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Il  quale  contiene  ciò,  cV è f acceduto  di  più  importante  .dalla  pace 
di  Munfler  fino  alla  Maggiorità  del  Re  , cioè  del?  anno  1645. 
fino  gl  1651, 
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Il  quale  contiene  ciò  eh'  è paffuto  dalla  Maggiorità  del  Re  , fino 
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no  al  principio  del  Congrego  di  .Colonia  nel  167}. 
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0 quale  contiene  ciò  cb’  è [ucce àuto  di  pii  importante  dal  principio 

del  Congrego  di  Colonia  fino  alla , Convocazione  di  quello  diN'f 
nega  nel  1 6 7$.  - ~ 

3 Libro  Vili, 

H quale  comincia  dal  Congrega  di  Nimega , e fini/ce  eolia  pace  ge- 
nerale con  chiù fa  nel  me  de  fimo  luogo  nel  principio  deir  anno  1679. 

1 • Libro IX, 

Il  quale  contiene  le  cole  principali , che 'fono [accedute  dopo  la  pace 
di  Nimega  fino  alla  rìvoc anione  deli  Editto  di  Nantes  ned  a&- 

no  i6?s- 

Libro  X. 

Il  quale  contiene  ciò  cb ’ è [acceduta  dopo  la  rivocazione  deir  Edit- 
ato di  Nantes } fino  alla  rottura  del  Duca  diSavoja  colla  Fran- 
cia nel  1690. 
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Libro  XIII. 

Il  quale  comincia  dal  Matrimonio  del  Duca  di  Borgogna  e ternana 

, nella  grande  Alleanza  concbiu[a  nel  1701. 
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17  quale  contiene  ciò  eh  ’ è [ucce àuto  dalla  Grande  Alleanza  fin  > do- 
po la  battaglia  d tìocjìet  ned  anno  1 704.  ' 77 


Libro  XV.  ± 

• * ■. 

17  quale  comincia  dalla  mutazione  fvcceduta  negli  affari  dopo  lo 
" battaglia  dT  Hocjlet , e fi nife e netta  forptejadiGantye  di  Bru- 
ges fatta  da’  F rance  fi  l'anno  1708; 
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prefa  di  Gant.,  e di  Bruges,  fino  alle  Conferenze  di  Gertruidem- 

. ierg  nel  ijio.  ; ! 

Libro  XVII. 

* . I 

1 , . • » . » 

1 ì quale  comincia  dàlie  Conferenze  di  Gertruidèmberg,  efinijcenej- 
< Ja  prefa  di  Bucbain  fatta  dagli  Alleati  nel  iJH- 

L j b r o X VIIL 

• r _ / r 

* , * « . * 

Il  quale  contiene  i maneggi  della  Corte  di  Francia  con  quella  d In r- 
ghilterra , fino  alla  Sqjpenjione  d‘  armi  generale  concbiuja  nehnefe 

A’Agpfioi.7^  : ' 

Libro  XIX. 

17  quale  contiene  ciò  eh'  è j acceduto  dallaSofpenfione  d' armi  genera- 
le conchiuf  afra  la  Trancia  ,eT  Inghilterra,  fino  alla  concbiufio- 
ne  della, pace  di  Rajiad  nel  1J14. 


Libro  XX. 

• # 

Il  quale  contiene  ciò  eh' è Jucceduto  dalla  pace  dt  Rafiad , fino  di 
fine  di  quejlo  Regno . 
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BELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Avendo  veduto  per  la  fede  di  revifione  , ed 
approvazione  del  P.  F.  Tàmmafo  Maria  Gen- 
nari /nquijitore,  nel  Libro  Intitolato  ; Jfìoria  di 
Luigi  XlP i Re  di  F rancia  , e di  Ti amarra  , du 
a>i[o  ih  quattro  Tornii  tradotta  dal  Francefe , 
non  v’efTcr  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
Italica,  e parimenti  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Principi,  e buoni  cotu- 
rni; conccdcmo  Licenza  a Marino  Rojfetti  Stam- 
patore , che  poffi  e de?  Rampato,  odèrvando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe , e prefentando  le 
{olite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  , 
e di  Padova . 

* . «•  a • 

Dar.  31.  Marzo  1714. 

...  . t.it' 7.~‘ ^ • 

( Gio:  Eranccfco  Morofini  Cav.  Rcf. 

( Alvife  Pifani  Cav.  Proc.  Rcf. 

( Z.  Pietro  Pafijualigo  Rcf 


Agojlin  G ad  aldini  Segr. 
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ISTORIA 

DEL  REGNO 

DI  LUIGI  XIV. 
RE  DI F RANCIA, 

E DI  NAVARRA. 

PARTE  PRIMA 


LIBRO  PRIMO, 

Il  quale  contiene  le  cofe  più  memorabili  , fuccedute  dalla  nafeita 
del  Re , fino  alla  concbiufione  della  pace  di 
Munfier  nell'  anno  1648. 

A Francia  era  per  tutto  vittoriofa  . Di 
fuori , la  Cafa  d’Auftria  indebolita  , gli  damila 
Spagnuoli  vinti , e fconcertati  ; di  den-  nafeita  ai 
tro  l’autorità  Reale  innalzata  , il  buon  Luigi  XIV. 
ordine , e la  tranquillità  riflabiliti , ren* 
devano  quel  Regno  felice  , e florido  . 

Ma  mancava  al  Re  un  figliuolo  , che 
potefle  (decedergli;  e ciò  ballava  per  tur- 
bar la  dolcezza  d’uno  flato  si  profpero. 

Tal  è l’amore  de’Francefi  pel  loro  Sov- 
rano. Più  fenfibili  al  difpiacere  della  Famiglia  Reale  , che  a lo- 
ro proprj  vantaggi , vedendo  il  Re  fenza  figliuoli , non  faceva- 
no conto  di  tutto  il  rimanente  . Un  matrimonio  Iterile  per  lo 
fpazio  di  zj.  anni  aveva  quafi  tolta  a Luigi  XIII.  ogni  fperan- 
za  d’averne  : oltre  che , la  fua  compleffione  naturalmente  debo- 
le, e i continui  motivi  di  diffidenza  > che  credeva  d’avere  della 
Parte  L A Regina 
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x ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 

1638  Regina  fua  Moglie  , erano  poco  propri  à riaccendere  per  efla  il 
fua  primo  fuoco . In  quello  flato  la  Francia  tutta  faceva  voti  ar- 
dentiffimi  verfo  il  Ciclo  » Le  fue  preghiere  furono  finalmente 
efaudite  , e la  Regina  Anna  d’Auflria  diede  de’ fogni  certi  di 
gravidanza . Fu  eccepiva  l’allegrezza  » che  n’ebbe  tutto  il  Re- 
gno  , quando  quella  Principcfla  partorì  un  figliuolo  , il  quale 
nacque  adì  5. Settembre  a 11.  ore,  ed  alcuni  minuti  della  mat- 
tina . La  fua  nafeita  fu  confiderata  come  miracolofa  , e quello 
Nafcin  di  Principe  fu  chiamato  per  quella  ragione  Óio  dato  . II  Re  me- 
queftoPrui.  ^efimo  j0  tcnnc  talmente  come  un  dono  del  Cielo,  che  ne  forif- 
fe  in  quelli  termini  a*  Tuoi  Ambafciadori  nelle  altre  Corti  . Tut- 
to ciò,  che  ba  preceduto,  die’ egli,  il  parto  della  Regina  nofira 
Moglie , e le  altre  circofian^e , che  t'hanno  accompagnato , fono 
prttove  certe  , che  quefio  figliuolo  ci  è fiato  dato  dal  Cielo . La 
gioja  , ch’egli  n’ebbe  fu  cosi  grande,  che  dilfipò  tantollo  una 
fèbbre  intermittente»,  che  lo  molellava.  Tutto  il  Regnofù,  co- 
me lui , pieno  di  giubilo  , e lo  fece  fpiccare  con  pubbliche  di- 
moltrazioni,  alle  quali  non  erano  mai  Hate  vedute  l’ eguali  . I 
fuochi  d’allegrezza  durarono  più  d’otto  giorni: 

Si  dubitava  si  poco  delle  confeguenze  llraordinarie  di  que- 
SuoOrofco, Ila  nafeita,  che  perfapere  anticipatamente  ciò,  ch’ella  promct- 
teva  , il  Marefciallo  di  Baflfompierre  * ed  alcuni  altri  Signori  del- 
la Corte  fecero  venire  dall’ Alemagna  un  celebre  Matematico  , 
per  olfervare  gli  allri  nel  punto  di  quell’avvenimento  . Fu  po- 
llo in  un  Gabinetto , contiguo  alla  Camera  della  Regina , dove 
» piantò  le  fue  macchine , affettando  il  momento  defiderato . Di- 
’ cèfi,  ch’egli  allora  vide  alcune  cofe  ineffabili  , fopra  le  quali  fi 
durò  molta  fatica  a fare  , che  fi  fpiegafTe  , e fedamente  a forza 
. d’importunità  gli  fi  cavarono  di  bocca  quelle  tre  parole,  le  qua- 
li caratterizzano  aliai  bene  il  Regno  , di  cui  deferivo  l’ Moria  : 
diu,  dure , fe/iciter  . Quello  Principe , difs’  egli , regnerà  molto 
„ tempo,  con  travagli,  e con  felicità.  La  prela  del  Cateletto,  fata- 
ta agli  Spagnuoli  a di  14.  del  medefimo  mefe  , contribuì  ancora 
a far  credere,  che  farebbono  per  feguire  i piu  fortunati  fuccelfi 
una  nafeita  si  poco  attela.  Ella  diftruffc  quafi  affatto  le  macchi- 
nazioni  de’ Grandi,  una  buona  parte  delle  quali  era  fondata  fili- 
la fpcranza , che  il  Duca,  d’ Orleans  fuccedeffe  alla  Corona . Pa- 
reva. 

* Il  Mortaci  allo  di  Eajfompìtrre  tra  allora  rulla  Baciglia  dall'anno  1631  , *• 
non  fu  pofto  in  libertà  , tbe  nel  1643  dopo  la  mortt  de!  Cardinale  dii 
T(iebelitu  i ma  egli , e tutti  gli  altri  prigioni  erano  trattati  affai  civilmen- 
te , ed  eziandio  con  motta  libertà  . I loro  amici  andavano  a vi /ì tarli  k 
t degnavano  qualche,  .volta  con.  effe  loro,.  Jvlein,  del  Cardinal  di  &eO; 
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reva,  eh’ ella  dovette  altresì  diminuire  la  grazia  del  Cardinale 
di  Richelieu  , il  quale  da  molto  tempo  s’ era  concitato  l’ odio 
della  Regina  ; ma  egli  era  talmente  in  pofleffo  di  reggere  lo  fpi- 
rito  del  Re , che  la  nafeita  del  Delfino  non  recò  alcun  cambia- 
mento alla  fua  autorità . . 

lina  circoftanzaconfiderabile,  la  quale  parve , che  confermaf- 
fe  l’ Orofcopo  di  quello  Principe  , fu  , che  nacque  con  alcuni 
denti;  fopra  di  che  gli  fpecolativì  fecero  diverfi  difeorfi  fecondo 
le  loro  paffioni,  o i loro  interefli.  Gli  uni,  perch’egli  mordeva 
il  feno  delle  fue  Balie , credevano  di  vedere  fin  da  quel  tempo  il 
pronoftico  di  quella  rapacità,  * maturata  innanzi  tempo  (come 
la  chiamavano  ) contra  la  quale  avvertivano  i fuoi  vicini  a cau- 
telarfi . Gli  altri  perchè  Luigi  XIII.  era  (lato  paragonato  ad  Er- 
cole **  dicevano,  che  quello  bambino  Eroe  trapalerebbe  anco- 
ra fuo  Padre,  e che  le  armi  , ch’egli  aveva  portate  nafeendo  , 
erano  un  prefagio  della  forza , colla  quale  domerebbe  un  giorno 
de’  Moftri . * * * Ma  oltre  che  era  un  far  poco  onore  al  Delfi- 
no , il  paragonarlo  ad  un  Eroe  favolofo , le  cui  geila'fono  così  in- 
certe , come  la  fua  nafeita  ; fe  quell’  Eroe  nafeendo  era  defila- 
to a domare  de’  Moftri  , bisognava  offerirgliene , che  foflero  in 
effetto  tali , e fargli  cercare  la  gloria  , dov’  ella  è veramente  col- 
locata. 

Comunque  fia,  l’allegrezza  d’avere  un  Principe  , ch’era  fla- 
to richiedo  con  tanti  voti , fu  però  diminuita  dalla  nuova  delle 
trincee  del  Principe  di  Condè,  ****  sforzate  fotto  Fonterabbia, 
Quello  Principe  , e’1  Duca  della  Valetta  fe  ne  davano  la  colpa 
l’un  l’altro.  I lamenti  del  primo  erano  favorevolmente  ricevuti 
alla  Corte , e’1  Cardinale  di  Richelieu  minacciava  il  fecondo  de* 
più  terribili  effetti  della  vendetta  del  Re . Nel  timore  d’una  tem- 
pefta  inevitabile  , di  cui  lo  minacciavano  un  Re  preoccupato  » 
ed  un  Miniftro  tutto  pieno  di  fdegnoil,  più  ficuro  partito  gli  par- 
ve quello  del  ritirar  fi.  Pafsò  in  Inghilterra,  e fu  ben  ricevuto  dal 
Re,  e dalla  Regina.  • ‘ k 

Maria  de’  Medici , a cui  il  Re  fuo  figliuolo  aveva  dato  ordine 
di  partire  di  Francia,  pafsò  altresì  a Londra,  e fu  ricevuta  alla 
Corte  con  tutte  le  cortefie  immaginabili  : Enrichetta  fua  Figliuo- 
la prendeva  più  parte,  che  mai  nella  difgrazia  d’una  Madre,  sì 

A 2 cru- 

* Grotius  Epift.  ad  Birleum  . C aveant  Vicini  A tam  matura  rapacitate. 

* * Il  fuo  emblema  era  la  clava  tP  Ercole  con  quefto  motto  , Eric  h*C  quoque 

cognita  monftris. 

* * * La  Ribellione  , e P Ere  fi  a , 

* * * * Enrico  ili  Borbon  primo  Principe  del  Sangue  Reale, 


Viene  al 
mondo  con 
alcuni  den- 
ti  . 


Nuova  che 
turba  1'  al- 
legrezza di 

? [nella  na- 
cifa. 

t fiori  a di 
Lutti  XIII. 


Maria  de* 
Medici  par- 
te di  Fran- 
cia , 

Siri  Mem. 
Beo.  Tom.t, 
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4 ISTORIA  DI  LU IC I XIV. 

crudelmente  perfeguitata  : Una  lunga  ferie  d’imbrogli  aveva  in» 
dotto  Luigi  XIII.  a quelle  dure  eflremità,  per  levare  con  ciò  agli 

Spiriti  faziofi  i mezzi  di  fare  macchinazioni  pericolofe.  Egli  cre- 
eva  di  non  poter  fidarfi  nè  di  fua  Madre,  nc  di  fua Moglie,  nè 
di  fuo  Fratello . Era  flato  neceflkrio  più  d’ una  volta  di  foggio- 
gare  colle  armi  i Partigiani  della  prima.  Nella  neceffità  d’ allon- 
tanarla, Luigi  aveva  proibito  al  fuo  Ambafciadore  all’Aja  di  vifi- 
tarla  nel  foggiorno  , ch’ella  vi  fece,  paffando  in  Olanda  . Nè 
pure  le  diede  awifo  della  nafcita  del  E)elfino  fuo  Nipote . 

Circa  la  Regina  , che  non  era  Spagnuola  , dice  il  Cardinale 
di  Retz  * nè  di  fpiritonè  di  corpo,  che  non  aveva  nè’l  tempe- 
ramento, nè  la  vivacità  della  fua  Nazione  , il  Re  non  poteva 
far  di  meno  di  credere,  ch’ella  non  fofTe  complice  d’una  enor- 
me cofpirazione , in  cui  fi  diceva  , che  foffe  flato  rifolto  di  le- 
varlo di  vita,  e di  farla  fpofare  al  Duca  d’ Orleans  fuo  Fratello. 
Quell'era  un  artifizio  del  Cardinale  di  Richelieu,  per  rovinare 
ilMarchefedi  Salais  **  Creatura  del  Duca  d’ Orleans  , ch’egli 
odiava.  Egli  l’aveva  accufato  d’cfTcr  entrato  inquefla  congiura, 
di  cui  fi  diceva  eziandio  , che  doveffe  effere  l’efecutore  , aflàffi- 
nando  il  Re  nella  fua  Camera . Ma  oltre  che  non  ne  appariva 
alcuna  pruova  nelprocefTo  di  Salais,  il  Cardinal  medefimo  n’era 
così  poco  perfuafo,  che  gli  offerì  la  fua  grazia  più  d’una  volta, 
fe  voleva  folamente  confeffare  laConfpiraziohe.  Il  Re  nondime- 
no era  così  preoccupato  da  quello  penfiero , che  portatofi  un  gior- 
no a trovarlo  il  Signor  di  Savignì  Segretario  di  Stato  da  parte 
della  Regina , per  chiedergli  perdono  di  tutto  ciò , che  gli  avef- 
fe  potuto  difpiacere  nella  fua  direzione  ; fupplicandolo  partico- 
larmente a non  credere,  ch’ella  aveffe  avuta  alcuna  parte  nell’ 
affare  di  Salais,  nè  ch’ella  aveffe  avuta  mano  nel  difegno  dipo- 
lare il  Duca  d’ Orleans,  dappoiché  Salais  aveffe  fatto  morire  il  Re, 
egli  rifpofe  a Savignì  , fenza  muoverfi  ; nello  fiato , in  cui  fono , 
io  debbo  perdonarle , ma  non  debbo  crederle . Il  Re  era  vicino  a 
morire,  quando  parlò  in  tal  guifa  , e l’affare  di  Salais  era  flato 
nel  1626.  Quindi  fi  può  giudicare,  quanti  anni  quello  Principe 
è viffuto  in  diffidenza  circa  la  Regina,  e ne’difpiaceri  del  rlfen- 
timento . 

Circa  il Du-  circa  il  Duca  d’ Orleans  ***  ognun  fa  le  fuc  cadute  , e rica- 

<»  °r  e-  ^ute  £g|j  cntrava  jn  tuttj  gij  affari  , perchè  non  aveva  la  for- 


Memorie 

Roche- 

(buciut. 


ans . 


za 


Mtm.  dii 

Car.  di  Retti*  UtHtfurnirmoritTem.lv.  .......  • 

* * Enrico  di  T aleroni , Mar  chef  e di  Salati  yMatflro  iella  G uariaroha  iti  I{e  Lui- 

gi X III.  irra  filato  a uantts  in  Bretagna  P anno  1616, 

* * * G afone  Giocavi:  atifa  di  Francia  nato  Panno  1608 
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za  di  refiftere  a quc’medefimi , che  ve  lo  ftrafcinavano  per  loro 
intereffe . Ma  non  nc  ufcì  mai  felicemente , perchè  non  aveva  il 
coraggio  di  foftenerli.  Penfava  tutto  , e non  voleva  niente,  e 
quando  a cafo  voleva  qualche  cofa  , bifognava  fpignervelo  nel; 
medefimo  tempo  , o piu t torto  gettarcelo  , per  fargliela  efegui-, 
re  . Quello  diffetto  rendette  fmorti  in  lui  fin  dalla  fua  gioven-» 
tù  i colori  del  bene,  eziandio  piu  vivi,  e piu  allegri,  i quali dor. 
yevano  brillare  naturalmente  in  uno  fpirito  bello,  e illuminato* 
in  un  brio  amabile , in  una  intenzione  buonirtima , in  un  dilìnr 
tereffe  perfetto  , e in  una  facilità  di  coftumi  incredibile  , impe- 
rocché aveva , trattone  il  coraggio , tutto  ciò  , eh’  era  neceff&rio, 
ad  un  Galantuomo  . Ma  ficcome  egli  non  aveva  niente  , fenza 
eccezione,  di  ciò  , che  può  diftinguere  un  grand’ Uomo,  cos'ir 
non  trovava  niente  in  fe  mcdcfimo,  che  potette  fupplire,  opur 
{ottenere  la  fua  debolezza  ; regnando  ella  nel  iuo  cuore  per  lo  fpa- 
yento,  e nel  fuo  fpirito  per  l’ involuzione  , ofeurava  tutto  il 
corfo  della  fua  vita.  Veniva  dunque  impegnato  in  ogni  forta  di 
congiure.  Molte  Provincie  fi  follevavano  per  lui.  Aveva  delle  in-* 
tclligenze  in  Spagna;  In  una  parola  il  Re,  credendolo  complice 
dell’affare  di  Salais,  non  poteva  rimirarlo  , che  di  malocchio  , 
aveva  per  lo  meno  un  difgufto  eguale  per  li  figliuoli,  che  aveva 
fuo  Fratello,  che  per  la  fterilità della  Regina.  Qual  farà  mai  Ita- 
to  il  fuo  contento , quando  la  vide  celiata  ? Io  trovo  in  un  cerc 
to  luogo,  * che  il  Confcrtbre  del  Re  s’affaticò  efficacemente  alla 
riunione  di  Luigi  XIII  colla  Regina  fua  Moglie  , c con  quello 
mezzo  a levare  la  rterilitàdi  quella  Principeffa.  Luigi  XIII,  di- 
ce l’ Autore , che  io  cito , diede  al  P.  Caufino  un  gr andiamo  ac - 
ceffo  preffo  alla  fua  perjona , e pofeia  gufati  i Juoi  colloqui , lo  fe- 
ce entrare  molto  innanzi  nella  fua  grafia  , eziandio  fino  alla 
familiarità  ; e lo  trattò  con  tanta  confidenza  , che  ben  fi  giu- 
dicò , cb'  egli  riconofceva  in  quefio  degno  Padre  qualche  eccel- 
lente parte , che  gli  aveva  //  facilmente  e si  prefio  guadagnato 
il  cuore . E non  fi  dubitò  punto , che  non  fojfe  quella  forte , e ge- 
ne rof  a inclinazione , ch'egli  mofirava  d' avere  al  fervigio,  e all' 
onore  di  S.  M.  che  lo  rendeva  al  maggior  fegno  zelante  pel  ben 
Pubblico , e per  la  perfetta  intelligenza  della  Cafa  Reale , a cui 
miravano  unicamente  i fuoi  difegni  ■ E noi  abbiamo  faputo  da 
.perfone  fedeli,  e irreprenfibili , Te  quali  hanno  deporto,  che  a’ 
fuoi  favj  configli  la  Francia  è debitrice  in  parte  del  ricco  prefen- 
te,  che  ha  ricevuto  dal  Cielo  , che  gode  prefentemente  nella 

perfo' 

* SJfgt  iti  P,  Caufino  in  fronti  fall» Certt  Sante, 
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1638  perfona  {agra  del  Tuo  Auguflo  Monarca  , degnilfimo  Figliuolo , 
e legitimo  erede  delle  virtù  di  Tuo  Padre. 

Comunque  fia;  quell’anno  fu  mefcolato  di  felicità  , e di  dif- 
grazia . Quella  degli  affronti  ricevuti  fotto  S.  Omero  , e Fonte- 
rabbia  , e delle  fpefe  fatte  inutilmente  negli  alTedj  di  quelle  due 
Città , fu  riparata  co’  vantaggi  del  Duca  Bernal  do  di  Salfonia  Wei- 
mar fui  Reno!»  Quello  Generale  de’  Francefi , e degli  Svedcfi 
guadagnò  una  battaglia  confiderabile  contra  il  Duca  Savelli  ; e 
tolfe  alla  Cala  d’Auftria  una  Piazza,  ch’era  per  ella  importan- 
tiffima  . Quella  fu  Brifach  , che  fi  rendette  a lui  a di  17.  Di- 
cembre del  medefimo  anno.  Il  Cardinal  di  Richelieu,  che  la  tro- 
vava molto  conveniente  pelluo  Padrone;  e tanto  più  quanto  era 
una  conquifla  fetta  colle  Truppe,  e col  danaro  del  Re,  cercava 
di  difporre  deliramente  Weimar  a fargliene  una  celfione.  Non 
trafeurò  niente  a quell’oggetto . Il  Conte  di  Ghebriant  ebbe  or- 
dini fegreti  per  fer  riufeire  la  cofa  in  foddisfezione  della  Corte  . 
Ma  Weimar,  oche  fofpettalfe  qualche  cofa  debordine  recato  a 
Ghebriant  dallo  Scudiere  di  Richelieu  , o che  folfe  un  effetto 
della  fua  rifoluzionc  di  tener  per  lui  la  Piazza  più  forte  dell’Ale- 
magna , c più  importante  pel  fuo  fito  , fconcertò  i progetti  del 
Cardinale,  mettendovi,  con  un  prefidio  AJemano,  un  Governa- 
tore malcontento  della  Corte  di  Francia.  Quelli  fij  Giovamluigi 
d’Erlach , Signore  di  Callello , fuo  General  Maggiore , e bifognò , 
che  i Francefi  fi  contentafiero  dell’  onore  di  marciare  i primi  , 
quando  J’Efercito  vittoriofo  entrò  nella  Piazza. 

1639  Frattanto  il  Re  , e la  Regina  d’Inghilterra  adopravano  ogni 
Tentatiti  mezzo  per  riconciliare  Maria  de’ Medici  con  fuo  Figliuolo.  Enri- 
inotili  de!  chetta,  intenerita  della  lunga  difgraziadi  fua  Madre  ,Jprefe  tutte 
Regina  d*  k cautele  immaginabili  per  riufeirvi . Chiefe  eziandio  fotto  pre- 
inghiiterra  tefto  dirimetterfi  in  buona falute,  di  portarfi  in  Francia,  per  ab- 
perlaficon-  bocariì  co[  Re  fuo  Fratello.  Tutti  quelli  tentativi  furono  inutili, 
di  Maria  de*  Avvegnaché  fi  facefle  proteftarc  al  Cardinale,  che  follmente  col- 
Medici  con  la  fua interpofizione  Maria  de’ Medici  voleva  farcia  fua  pace  egli 
luigi  xiii.  jjygya  troppo  interelfe  di  tenerla  lontana,  peracconfentirvi.  Egli 
progettava  di  ferfi  dichiarar  Reggente  del  Regno  dopo  la  morte 
di  Cuigi  XIII.  Dicevafi  altresì,  che  per  avvezzare  i popoli  a ve- 
derlo velli to  di  quella  gran  dignità  , pretendeva  d’  obbligare  il 
Re,  a fere  ogni  anno  un  viaggio  verfo  una  parte  della  frontiera, 
dove  la  fua  prefenza  fofse  più  ncccfiaria  , e a dargli  la  Reg- 
genza del  Regno  nell’alTenza  di  S.M.  Ma,  o ch’egli  non  ofaflc 
di  proporre  quello  di  fogno  al  fuo  Padrone  , che  conofceva  fo- 
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fpettofo,  e diffidente,  o che  il  Re  lo  rigettaffe  , come  fece  in  1 639 
certi  incontri,  quello  Miniltro  vide  rotto  il  fuo  progetto. 

Egli  non  era  il  folo,  che  mirava  sì  alto.  Tre  altre perfone  vi  Pfrfo"«'che 
afpiravanocon  più  ragione,  dopo  la  morte  di  Luigi  » che  la  fua  HuReggf- 
falute  debole,  e vacillante,  non  faceva  tenere  come  molto  Ionta-z*  dopo  1* 
na  . Maria  de’  Medici  vi  poteva  pretendere  , elTendo  già  Hata  ™orte  del 
Reggente  nel  tempo  della  minorità  di  fuo  Figliuolo  . La  Regi-  Re  * 
na  vi  pretendeva  in  qualità  di  Madre  del  Delfino  , e’1  Duca  d* 

Orleans  afpirava  a quello  pollo  in  qualità  di  Zio  - Abbiamo  già 
veduta  una  parte  delle  ragioni , per  le  quali  Luigi  XIII.  egual- 
mente preoccupato  contra  fua  Moglie  , e fuo  Fratello  voleva 
efcluderli  dalla  Reggenza  . Circa  fua  Madre  la  voce  della  natu- 
ra , e del  fangue  non  gli  parlava  più  favorevolmente  per  ella . 

Richelieu  dal  fuo  canto,  che  fi  lufingava  d’allontanar  facilmen- 
te la  Regina  , e Gallone  , non  voleva  richiamare  in  Francia 
una  terza  concorrente.  I maneggi,  che  fi  diceva  , ch’ella  ave- Rirpof}a jei 
va  tante  volte  formati  contra  il  bene  dello  Stato,  elellrette  unio-  Re  ad  un* 
ni , che  aveva  latte  co’ Nemici  di  fuo  Figliuolo,  erano  un  prete-  ^et^“rin* 
Ho  fpeziofo  di  tenerla  lontana  fino  alla  conchiufione  d’ una  fo-  a<  inghH te- 
da pace  fra  Luigi,  e la  Cafa  d’Aultria.  Ma  fe  quelle  mire  di  po-  r*  fu  quell» 
litica  dovevano  fofpendere  le  tellimonianze  del  fuo  affetto  ver- Propolito‘ 
fo  la  Regina  fua  Madre  , dovevano  effe  privarla  degli  alimenti, 
che  un  Figliuolo  dee  a quelli,  die  gli  hanno  data  la  vita  ? Ma-  viu  del 
ria  de’  Medici  domandava  almeno  d’effer  levata  dalla  miferia  , cardin.  di 
e dalla  neceffità  di  chiedere  il  pane  : che  fe  non  fi  poteva  ottenere  Richelieu 
dal  Re,  ch’ella  ritornaffe  alla  Corte,  fe  le  ottcncffe  almeno  ladi Clerico, 
licenza  di  vivere  in  qualche  luogo  di  Francia,  ch’egli  voleffe,  nel 
quale  le  provedeffe  il  fuo  mantenimento  . Le  furono  però  ne-  Le  Vaffor 
gati  el’uno,  e l’altro.  Tutta  La  rifpofla,  che  fe  le  fece  dare,  fu  ir.  di  Lui- 
ch’ella  doveffe  cominciare  dallo  fcacciar  di  fua  Cafa  tutti  quelli, g‘  XIII. 
che  le  farebbopo  nominati  , ed  afpettare  con  una  raffegnazione 
perfetta  a’  voleri  del  Re,  gli  ordini  , che  fumerebbe  proprio  di 
fpedirle . Chi  non  vede , che  tutta  la  fua  colpa  era  di  non  voler 
vivere  in  buona  intelligenza  con  un  domeflico  ingrato  , verfo  il 
quale  il  Re  medefimo  aveva  del  riguardo  fenz’amarlo . 

L’affare  del  Duca  della  Valetta  non  era  in  miglior  pofitura. 

La  fua  Riga  fuori  del  Regno  non  impediva,  che  rìon  gli  fi  fàcef- 
fé  il  fuo  proceffo.  Anzi  alla  colpa  di  tradimento  , onde  era  ac-  caddi» v*- 
cufàto  per  aver  potuto  , e non  aver  voluto  prendere  Fonterab-l««. 
bia  , fi  aggiugneva  quella  di  fellonia , perch’era  partito  di  Fran- 
gia fenza  la  licenza  di  S.  M.  Tal  era  la  forte  infelice  de’  gran  Si- 
gnori 
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gnori,  fofpetti  a Richdieu  nel  tempo  del  fuo  miniftero.  Se  re- 
cavano in  Francia  , gli  uni  erano  tenuti  in  una  lunga  prigio- 
nia, e gli  altri  condannati.  Se  fuggivano  per  fchivare  la  perle* 
dizione  del  Cardinale , erano  dichiarati  rei  del  delitto  di  fellonia , 
o almeno  fpogliati  delle  loro  facoltà . Fatti  fare  in  Guienna  gli 
efami  contra  il  Duca,  il  Re  ordinò  , che  foffero  comunicati  al 
ftm» dlT»m  Proccurator  Generale  del  Parlamento  di  Parigi,  affinchè  ne  di- 
iTv,i»  7.1 ceffo  il  fuo  parere,  e chiedeffe  un  decreto  di  cattura  contra  l’Ac- 
nuc*  d • e-  cufato.  Tutti  i Giudici  furono  chiamati  a S.  Germano  in  Laiain- 
Ub'  rteme  col  Cardinale , e’1  Re , cofa  inaudita  fino  allora , volle  pre- 
federe egli  fteflò  al  giudizio  criminale  d’uno  de’fuoi  Sudditi.  In 
vano  il  primo  Prefidente  rapprefentò  in  nome  de’fuoi  Confra- 
telli, ch’eglino  non  potevano  dire  il  loro  parere  , che  nel  Par- 
lamento ; che  fe  piaceva  a S.M.  di  rimettervi  l’affare  fecondo  le 
ordinazioni , fi  procederebbe  conforme  alle  regole  alla  formazione 
del  procedo  : Il  Re  flette  faldo  a volere , che  diceffero  il  loro  pa- 
rere, e ciafcheduno  approvò  quello,  ch’era  flato  conchiufo. 
intwpìJra-  Il  foto  Bellieure,  fecondo  Prefidente  al  Parlamento,  fece  vera 
ya  del  Pre-  mente  fpiccarc  il  fuo  coraggio,  e la  fua  probità . Rimoflrò  egli 
Uetue^15'1"  con  f°rza  k*  giuftizia  di  rimettere  l’affare  al  Parlamento.  Dille, 
ch’era  cofa perniziofa  l’intimorire  cosi  i Giudici,  non  lafciando 
loro  la  libertà  di  parlare  fecondo  la  loro  cofcienza  , e dichiarò , 
che  perfifleva  nel  fuo  primo  fentimento  . Io  non  riferirò  qui  le 
adulazioni  degli  altri  dipendenti  dalla  Corte  . Balta  il  dire  , 
che  i Duchi , e Pari , il  Cancelliere  , il  Cardinale  , e’1  Re  dirte- 
ro  il  lor  parere,  conforme  a quello,  ch’era  flato  conchiufo;  che 
fopra  di  ciò  fu  fatto  il  giorno  appretto  un  decreto  del  Configlio 
a S.  Germano  in  Laia;  che  ad!  24.  di  Maggio  le  medeiime  per- 
fone  vi  fi  portarono  ancora  pel  giudizio  diffinitivo  del  procdfo 
cominciato  ; che  vi  fi  prefero  i pareri  del  Proccurator  Generale  , 
che  tendevano  alla  morte  , e che  pronunziate  , che  furono  le 
opinioni , delle  quali  il  Re , e’1  fuo  Miniftro  ebbero  motivo  d’ef- 
fer  contenti,  avvegnaché  Bellieure  dichiarale  ancora  fortemen- 
te, ch’egli  non  potevaeffere  del  parere  de’fuoi  Confratelli,  ilRe, 
a cui  toccò  parlare  , condannò  il  Duca  della  Valetta  fuo  Co- 
gnato * a perder  la  tefla.  In  efecuzione  del  Decreto  fu  decapi- 
tata la  flatua  del  Duca  a di  8.  Giugno  a Parigi  » a Bordeos,  e a 
, f Bajona . 

Fraocffifbr'  ^ Marchefe  di  Feuquicres  non  fu  più  fortunato  fotto  Tionvil- 
to  Tionvilie  fo 

* Egli  avrva  fpofata  in  primo  n*XZ*  GabbrieU  dì  Birbe*  fyi rimata  di  Trancia 
dottila  iti  Re* 
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le  di  quello,  che  il  Duca  della  Valetta  era  flato  l’anno  preceden- 
te fotto  Fonterabbia  . Tionville  era  ben  fortificata  , e avvegna- 
ché Feuquieres  avefle  dell’ abilità,  e del  coraggio  , fentl  però  un 
eftrema  ripugnanza  a piantarvi  l’afledio  con  otto  , o nove  mila 
Uomini  {blamente,  e quattro  mila  Cavalli.  Erano  poche  forze 
per  una  intraprefa  di  tal  natura . Ma  il  timore  di  difpiacere  ad 
un  Miniftro,  il  quale  non  poteva  tollerare  alcuna  contraddizione, 
l'obbligò  ad  ubbidir  ciecamente . Raunò  dunque  le  fue  Truppe 
affai  lentamente,  e prefei  fuoi  alloggiamenti  fotto  la  Piazza.  Eb- 
be quello  vantaggio  , dice  il  Marelciallo  di  Baffompierre , che  i 
nemici  non  immaginandoli , ch'egli  voleffe  affediare  una  Piaz- 
za sì  forte , vi  lafciarono  uno  fcarfo  prefidio  . Le  cofe  erano  in 
quello  flato  , quando  il  General  Piccolomini  venne  a di  7.  Giu- 
gno con  un  numerofo  Efercito  a dare  ne’ quartieri  de’Francefi, 
che  non  avevano  ancora  ben  formata  la  trincea  , ed  erano  lon- 
taniflìmi  gli  uni  dagli  altri.  Ne  sforza  uno  , entra  nel  Campo  , 
profeguifce  La  fua  vittoria,  e rompe  i Reggimenti  l’uno  dietro 
l’altro,  lenza  trovar  molta  refiftenza  . Ritirata,  che  s’ebbe  vil- 
mente la  Cavalleria,  venne  il  Piccolomini  finalmente  a dare  fui 
Parco  dell’Artiglieria,  ch’era  in  trincea  migliore . Il  General  Feu- 

Suieres  vi  aveva  raunate  alcune  Truppe,  le  quali  perirono.  Rc- 
ò ferito  egli  medciimo,  prefo  , e condotto  a Tionville  , dove 
mori  in  capo  ad  un  anno  dalle  fue  ferite  . L’  artiglieria  , le 
munizioni,  i viveri  reftarono a’ nemici  . Più  di  fei  milla  Uomi- 
ni furono  uccifi , e fu  fatto  un  gran  numero  di  prigioni . 

11  Piccolomini,  fotto  fiero  dalla  fua  vittoria,  fi  luiingava,  che 
tutto  gli  farebbe  in  avvenire  poflibile  , e che  penetrerebbe  ben 
dentro  nella  Sciampagna , aperta  da  tutte  le  parti . Per  aflicurar- 
fene  ringreffo,  fece  la  rifoluzione  d’ affediare  Mufon , le  cui  cor- 
tine deboli,  e baffe  erano  Hate  intaccate  in  molti  liti.  Si  prepa- 
rava a dare  un  affalto  , tanto  colle  brecce  , quanto  con  alcune 
fcale , che  aveva  fotte  mettere  da  tutte  le  parti  , quando  il  Ma- 
refciallo  di  Sciattiglion  * cogli  avanzi  dell’effercito  di  Feuquie- 
res,  che  aveva  raunati,  arriva  preffo  a Mufon  innanzi  l’efecu- 
zione  del  progetto  del  Piccolomini.  Quello  Generale  deJl’Impe- 
radore,  temendo  d’avere  l’ Efercito  Francefe  a fronte,  quando 
il  fuo  foffe  alle  mani  cogli  Affediati , là  ripaffare  tutte  le  fue 
Truppe  dalla  parte  di  Lucemburgo  , e le  mette  in  battaglia  . I 
due  Eferciti  furono  a fronte  dalle  cinque  ore  della  mattina  fino 
alla  notte.  Vi  furono  in  quello  tempo  delle  continue  fcaramue- 
Parte  I.  B ce . , 

* C affare  de  C (litui  III,  di  nome , » 
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Frefad’Ivoì. 
Prefk  d’ fi- 
dino. 
lattila  iti 
Miai  Mari- 
ft.ii  Sciati. 


i$J9  ce  . Un  gran  numero  di  gente  fu  uccifo  dall’  una  , e dall'altra 
parte . Il  Marefciallo  di  Sciattiglion , vedendo  la  ftrada  aperta  al 
uxcorfo  della  Piazza,  ordina  al  Conte  di  Saligni  d’ entrarvi  con 
due  mila  Uomini  . Il  Piccolomini  , che  ne  aveva  quindici  , o 
fedici  mila,  abbandona  tuttavia  le  Tue  trincee  con  una  gran  con- 
fiifione.  Egli  non  voleva  arrifchiare  una  battaglia;  Il  fuo  dilégno 
era  di  tentare  il  fbccorfo  della  Città  d’Edino  , affai  ftretta  da 
Meglieraje  * Gran  Maeftro  dell*  Artiglieria  . Sciattigliene  aveva 
avuto  ordine  d’andare  ad  affediare  Ivoì,  che  aveva  già  prefo  una 
volta,  in  cafo,  che  poteffe  farlo , fenza  efporfi  ad  un  pericolo 
limile  a quellodi  Feuquieres.  Egli  cavava  profitto  dalla  difgrazia 
di  quello  Generale-.  Dopo  la  fua  difgrazia  la  carica  di  Sciattiglio 
ne  diventava  più  bella  , e più  confiderabile  . Onde  promife  del- 
le maraviglie.  Ivo!  fu  prefo,  e pofeia  demolito. 

La  prela  d’Edino  feguì  pofeia  in breviflìmo  tempo.  Ella  era  , 
diffe  il  Re , che  andò  a vedere  i lavori  di  quello  affedio  , nei 
quale  molto  s’ interettava  , la  Piazza  migliore  , e più  regolar- 
mente fabbricata,  che  fi  poteffe  vedere . Il  fuo  fito  è così  van- 
taggilo, che  ancora  eh*  ella  lia  piantata  in  luogo  bafso  , non 
v’ha  niente,  che  la  domini,  e che  la  incomodi.  L’afsedio  non 
durò , che  fei  fettimane . Il  Governatore  prevenne  l’ attalto  ge- 
nerale , e rendette  la  Piazza  a dì  19.  Giugno , più  pretto  di  quel- 
lo , che  fperavano  gli  Attediami . Il  Re , allegro  per  un  vantag- 
gio, che  riparava  la  difgrazia  di  Tionville,  entrò  in  Edino  per 
la  breccia , e quando  vi  fu  fopra , diede  il  battone  di  Marefciàl* 
lo  a Meglieraje . Azione,  che  non  aveva  avuto  efempio  nelle 
Iftorie  di  Francia-  Che  quell’onore  fotte  conferito  al  merito  di 
Meglieraje,  o per  la  raccomandazione  del  Cardinale  fuo  llretto 
Parente,  o per  la  grazia  novella  del  giovane  Cinq-Mars  ; **  la 
cui  Sorella  era  Hata  fpofata  dal  Marefciallo , è cola  certa , che  fu 
accompagnato  da  una  gran  diftinzione  , e’i  Re  moftrò  d’ ettere 
contentiamo  de’fuoi  fervigj  . Egli  era  attivo,  vigilante  , c fol- 
lecito  ad  imparare  ciò,  che  non  fapeva.  S’ informava  dagli  uni, 
Mim  di  c dagli  altri  . Ne’  Configli  gli  erano  attai  cari  i pareri  de’  fuoi 
tmjigar . Subalterni , da  quali  formava  il  fuo  attai  proprio , e giufto . Quell’ 
e la  teftimonìanza , che  Puifegur  ***  il  quale  comandava  a’ la- 
vori forco  la  Piazza  , ne  fece  a S.  M.  che  lo  léce  venire  a polla 

nel 

+ Ctrl*  itila  Porta . . 

♦ * Borito  Coifitr  Capitano  itili  Guardi! , indi  Matjlro  d.lla  Guardaroba  iti 

Ut  Lutei  XIII,  t Studirr  maggiori  di  Francia. 

* * * Jacopo  di  Sattntt  Signori  di  Puifigur  , coloritilo  dtl  fuggimento  , di 

. Piimen tt  j indi  Luegittntnti  Generali  irgli  Eftrciii  dtl  f(t . 
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nel  Tuo  Gabinetto  per  domandargli  che  Uomo  era  il  gran  Mae- 
Uro.  ' » 

La  Campagna  de’Francefi  ne*  Paefi  baffi  fini  con  quella  Con- 
quilla  , e con  un  vantaggio,  riportato  contra  un  quartter  de’ 
Crovati  dell’Erercito  del  Cardinal  Infante  . Ma  quella  non 
fu  la  fola  perdita  , che  fecero  gli  Spagnuoli  quell’  anno  . La 
vittoria , ottenuta  dall'Armata  delle  Provincie  unite  contra  quel- 
la di  Spagna  , terminò  di  fconcertarli . Martino  Tromp  Am- 
miraglio degli  Stati  Generali  , eh’ erano  allora  uniti  contra  la 
Spagna  , afisalì  primieramente  prelso  a Gravelines  una  Squa- 
dra Spagnuola  di  dieci  Navi  grofse  , quattro  Fregate  , e cinque 
altri  Legni  . Dopo  una  battaglia  di  fei  ore  , la  Capitana  di 
Doncherchen , non  potendo  piu  reggere  al  Mare , andò  a mea- 

Éliare  in  un  banco  di  rena  . Fu  necessario  appiccare  il  fuoco  al- 
i Nave  del  Vice-Ami raglio  , per  timore,  checadefse  nelle  ma- 
ni degli  Olandefi , che  ne  avevano  già  prefedue,  e le  quattro  fre- 
gate. Mille,  e cinquecento  Soldati  Valloni  perirono  in  quell’oc- 
calione , e feicento  furono  fatti  prigioni  . Qjefto  buon  fuccefso 
fu  frguito  da  un  altro  ancora  più  confiderabile . Il  Re  di  Spagna 
aveva  raunate  ne’ Porti  di  Galizia,  le  fue  Navi  migliori  . Riche- 
lieu,  avvertito  ch’erano  dellinace  a portar  del  danaro,  ed  un  gran 
rinforzo  nc’ Paefi  baffi,  fa  ordinare  ad  Enrico  diSourdis,  Arcive- 
feovo  di  Bordeos,  d’andare  incontro  all’Armata  nemica  con  quel- 
la di  Francia,  e d’  assediarla  alla  Corugna.  11  Prelato  chiufe  gli 
Spagnuoli  in  quel  Porto,  e fi  accinfe  a batterli;  ma  una  furiòla 
burrafea  lo  conllrinfe  ametterfi  in  aitò  Mare  , e l’Armata  Spa- 
gnuola fi  vaifedi  quell’intervallo  di  tempo,  per  prendere  la  fira- 
da di  Fiandra  . Ella  era  compolla  di  fettantafette  Navi , fra  le 
quali  v’erano  de’Galioni  d’una  flraordinaria  grandezza.  Ma  1* 
onore  di  quella  feonfitta  era  ancora  ferbato  a Tromp  . Con  tre- 
dici Navi  folamente  egli  ebbe  il  coraggio  d’aflklire  l’Armata  di 
Spagna  nella  Manica  frà  Calais , e Dourrcs . La  fua  picciola  Ar- 
mata crebbe  tantoflo  a cagione  della  vicinanza  de’ Porti  d’Olanda* 
c di  Zelanda  . La  Capitana  Spagnuola  , avvegnaché  fuperio- 
re,  di  molto,  non  aveva  ofatod’impegnarfiin  una  battaglia;  SV* 
ra  ritirata  alle  Dune  d’Inghilterra.  Ve  krfeguì  la  Capitana  Olan- 
defe  , e l’infultò  col  cannone  : Sedici  Navi  grofle  Spagnude  , 
che  portavano  tutto  il  danaro , e un  buon  numerodi  Soldati  era- 
no già  frappati  col  favore  d’una  nebbia,  ed  erano  entrati  ne’Por* 
ti  di  Fiandra.  Il  rimanente  dell’ Armata,  a cui  mancavano  i vi- 
veri» c le  munizioni , proccuiù  di  Sire  il  medefimo;  Ma  Tromp 
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1639  l’ offervava  talmente,  e la  feguiva  si  da  vicino  , che  le  abbruciò 
molte  Navi,  s’impadronl  d’alcune,  e ne  gettò  dell’ altre  a fon- 
do . Quella  rotta  collo  al  Re  Filippo  più  di  fei  mila  Soldati , o 
Marinai , Tedici  Navi , ed  un  bottino  confidcrabile  , che  fece 
Tromp,  col  quale  rientrò  trionfante  a Rotterdam. 

Il  Duca  di  Vveimar  , c’1  Conte  di  Ghcbriant  s’ erano  impa- 
Nego*iato  ^foniti  ^ Primavera  di  molte  Piazze  importanti  nella  Fran- 
«iiptr^vei  ca-Contea  . Luigi , e‘1  fuo  Minillro,  Tempre  più  defiderofi  d’ot- 
Bn&ch  , e tenere  dal  Duca  la  ceffone  di  Brifach , godevano  di  tenerlo  oc- 
)e  altre  con-  CUpat0  a prendere  una  Provincia,  che  fi  progettava  d’ offe- 
sa di1  rirgli,  come  un  rifarcimento  delle  lue  altre  conquille  . Intefa  , 
Vveimar . eh’  ebero  la  nuova  della  fua,  morte  fucceduta  a Neuburgo  adì 
Morte  di  Luglio  cercarono  tutti  i mezzi  polfibili  di  tirare  tutti  i fuoi 
que  o Du-  ufficiali , e le  fue  Truppe  al  fervigio  della  Francia  . Non  vi  fu 
l> ' y*[for  rifparmiato  danaro  ; Erlach  in  qualità  di  Governatore  della  Piaz- 
Hlon»  Ai  JW>  era  quello,  che  fi  doveva  maneggiare  con  più  attenzione  . 
XMigìXJir.  Qjjebriant , a cui  era  appogiato  quell’affare  vi  fu  ancora  impe- 
gnato colle  più  grandi  lperanze . Le  fue  inflruzioni  riguardava- 
no altresì  Reinfeld,  Friburgo  , e le  altre  Conquille  di  Vveimar, 
fitatue  di  là  dal  Reno.  I Direttori,  ed  altri  Capi  dell’Efercitodel 
Duca  defunto,  contenti  delle  propofizioni  di  Luigi,  rifolvettero 
d’afcoltare  i fuoi  Miniltri  , e di  darfi  a lui , in  cafo,  che  alcun 
altro  non  offeriffe  loro  un  partito  più  vantaggierò  . Erlach  fo- 
prattutto,  il  quale  penfava  forfè  a fuccedere  al  comando  dell’Efer- 
cito  di  Vveimar  , non  prometteva  niente  meno  , che  d’ abbal- 
lare la  Cala  d’Aullriaco’  fuoi  Alleati  , fe  Luigi  voleva  feguire  i 
fuoi  pareti . Ma  non  fi  lafciò  di  fpedire  il  Duca  di  Lungavil- 
la  * in  Alemagna,  com’era  flato  rifolto.  L’Imperadorc,  e’1  Du- 
ca di  Baviera  * * operavano  dal  loro  canto , e facevano  del- 
le propofizioni  av  medefimi  Direttori  * Quelli  gli  afcoltavano  , 
probabilmente  per  dare  della  gelofia  , e dell’inquietudine  alla 
Corte  di  Francia,  affin  d’ottenere  più  facilmente  una  parte  del- 
ie loro  domande . Ma  era  difficile  , che  Uffiziali , i quali  aveva- 
no per  tanto  tempo  portate  le  armi  contra  Ferdinando  , e con- 
tra  Maffimigliano,  afpettaffero  da  loro  vantaggi  reali,  ed  effetti- 
vi . Quelli , che  avrebbe  potuto  offerire  la  Svezia  farebbono  fla- 
ti più  licuri  . L’Agente  di  quella  Corona  follecitava  vivamente 
gli  Uffiziali , e i Soldati  a rientrare  al  fervigio  della  Figliuola  di 
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**  MaJJimifliano  , a cui  /’  Impera  Jote  aveva  ifattt-  Aaro  l' Elettorale , e'1  Pala* 
linato  Superiore  nel  16 
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G uftavo,  fotto  il  quale  avevano  una  volta  riportate  tante  vitto*  1639 
rie.  Ma  Criftina  non  era  in  flato  di’ dare  del  danaro  . Il  timore 
di  renderli  nemico  Luigi,  fece  eziandio,  ch’ella  moftrafle  dide- 
fiftere  dalle  fue  pretenfioni , dappoiché  Ghebriant  s’era  lamen- 
tato, che  gli  Svedefi  l’attraverfavano  nel  fuo  Negoziato  . Non 
ofando  più  d’operare  per  loro medefimi , s’attennero  alle  folleci- 
tazioni  dell’Elettor  Palatino  , il  quale  fi  fondava  fui  danaro  del 
Re  d’Inghilterra  fuo  Zio.  Siccome  quello  danaro  non  era  si  pron- 
to, come  quello  della  Francia,  così  mancò  il  Palatino  , e man- 
carono infieme  i Duchi  di  Brunswich , e di  Luneburgo  , i qua- 
li avevano  il  medefimo  difegno . Finalmente  dopo  molte  confe- 
renze tenute  fra’l  Re  di  Francia  , e gli  Uffiziali  del  fu  Duca  di 
Weimar,  c molte  contefe  dall' una,  e dall’altra  parte  , il  Trat- 
tato fu  conchiufo,  e fottoferitto  a Brifach  adì  9.  d’Ottobre.  Si 
convenne , che  le  Piazze  foflfero  incontanente  confegnate  a Luigi , 
il  quale  poteffe  mettervi  Governatori  a fuo  beneplacito  con  un 
prefidio  la  metà  Alemani  , e la  metà  Francefi  . Il  primo  artico- 
lo, che  fu  ftipulato,  era  in  favore  del  Duca  di  Lungavilla,  dichia- 
rato Generale  dell’Efercito  Regio  fui  Reno.  Veggiamo  ora  ciò, 
che  fuccedetein  Piemonte.  _ . 

I Principi  Maurizio,  e Tommafo  diSavoja  volevano  levare  al-  picmpJjte  # 
la  Duchefla  Vedova  * loro  Cognata  la  Reggenza  del  fanciullo 
Carlo  Emanuello  fuo  Figliuolo  . Ajutati  dal  Marchcfe  di  Lega-  Ciorm.  dì 
nez  Governatore  di  Milano , che  li  foftentava  con  tutte  le  forze  saffimp.  t. 
del  Re  di  Spagna  in  Italia , avevano  già  fatti  de’  gran  progredì 
nel  Piemonte,  e nel  Monferrato.  S’ erano  eziandio  portati  fino /«*//»  di 
a Torino,  ed  impadroniti  della  Piazza  per  mezzo  delle  intelli-  Flef» 
genze,  che  il  Principe  Tommafo , e fue  Sorelle  vi  avevano.  Tut-  *"• 
to  minacciava  la  Duchefla  d’una  follevazione  generale  de’  Pie- 
montefi,  malcontenti  della  fua  Reggenza  . Ella  aveva  ricevuti 
quel  giorno  due  0 tre  avvifi  della  contrazione  formata . Ma  non 
avendo  forze  abbartanza  per  opporvifi  , ella  portò  via  le  fue  gio- 
ie, e fi  ritirò  nella  Cittadella,  ch’era  reftata  al  fanciullo  Duca  per 
la  fedeltà  del  Governatore . Eflendo  la  maggior  parte  delle  forze 
del  Re  ritirate  in  Francia,  quelle,  che  reftavano  nel  paefe,  non 
poterono  far  tefta  a’  Nemici  . Tutto  ciò  , che  potè  farli,  fu  di 
chiamare  in  diligenza  i Generali  Francefi  , i quali  perdendo  la 
fperanza  di  ripigliar  Torino,  fecero  almeno  entrare  un  rinforzo 
confiderabile  nella  Cittadella , e ottennero  una  triegua  di  due  me- 
li . Le-  • 

* Criftina  di  Trancia , Figliuola  dy  Enrico  il  Grande  , / di  Maria  do*  Medici , fa 
Ì“ait  aveva  fpofatc  nel  <619,  Vicari»  Amedeo  Duca  di  Satoja , mortanel  1657. 
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16J9  fi . Legane!  vittorioso  da  tutte  le  parti  non  vi  avrebbe  aceonfcn- 
tito  si  facilmente  fenza  la  discordia,  che  cominciava  a formarfi 
fra  i Principi  di  Savoia,  e lui . Erano  convenuti  » che  tutte  le 
Piazze,  che  fi  prendeffero  dall’ Efercito  Spagnuob,  reftafiero  al 
Re  Cittolico,  e che  i due  Principi  cuftodiffero  quelle,  che  fi  di- 
chiaraffi  ro  per  loro , e loro  apriffero  le  porte  . Quando  dopo  la 
prefa  di  Torino,  fi  venne  a deliberare  fuH’affcdio  della  Cittadella, 
Maurizio,  eTommafo  chiefero  delle ficurezze,  che  quella  Piaz- 
za, e le  altre  del  Piemonte,  guadagnate  piuttofto  coll’affezione 
del  Popolo  a'  due  Principi  , che  CQlle  armi  di  Spagna , farebbor 
no  loro  confegnatc . Siccome  non  fi  dava  loro  fopra  di  ciò  paro- 
la pofitiva , cosi  ebbero  timore  , che  gli  Spagnuoli  aveffero  for- 
mato il  difegno  d’impadronirfi  del  Piemonte  , e noiv  fi  curaro- 
no d' aiutar  Legancz,  a diventar  Padrone  della  Capitale  degli 
Stati  del  loro  Nipote.  Riiòluzione  , nella  quale  molti  Principi 
d’Italia  sbigottiti  de’  vantaggi  riportati  dalla  Spagna,  proccurar- 
vano  di  confermarli . 

In  quella  cftremità,  nella  quale  fi  trovava  la  Ducheffa,  che  il 
Cardinal  della  Vafetta  durava  molta  fittici  a difèndere  centra  ì 
Principi  fuoi  Cognati , che  poteva  ella  fare  di  meglio  , che  ma* 
heggiare  ilCardinal'di  Richelieu  , affinché  follecitafiè  Luigi  ad 
affiflere  potentemente  fua  Sorella?  Il  folo  partito,  che  pare,  eh* 
ella  doveffe  prendere , era  di  gettarfi  nelle  lue  braccia , e di  man- 
dare fuo  figliuolo,  e fue  figliuole  in  Francia.  Se  le  faceva  intenr 
dere,  che  non  v’era  fpediente  piu  capace  di  fermare  i Principi 
di  Savoia  , e di  far  cedere  il  Re  di  Spagna  , che  confegnare  a 
Luigi  tante  Piazze , quante  ne  occupavano  gii  Spagnuoli . Cri- 
ffina  Sentiva  un’ellrema  ripugnanza  a ricevere  prefidio  Francefe 
nelle  fue  Piazze  ; ma  non  le  le  prometteva  foccorfo  , che  con 
quella  condizione;  e quell'era  il  mezzo  d'obbligare  il  Papa  , e 
i Principi  d'Italia  a penfare  aloro,  e ad  interporli,  affinché  tut- 
to fofse  redimito  alla  Duchelsa.  Così  Richelieu  copriva  gli  arti- 
fizj,  de'  quali  fi  Serviva  per  renderfi  Padrone  de’  figliuoli  , delle 
Piazze  , e de’  principali  Sudditi  d'una  Principefsa , ciecamente 
condefcendente  pel  Re  fuo  Fratello  . Dopo  un  lungo  Negozia- 
to il  Cardinal  della  Valetta,  ed  altri  avevano  finalmente  ottenu- 
to da  elsa  con  un  Trattato,  che  vi  fofse  prefidio  Francefe  in  Car- 
magnola, Savigliano,  e Chierafco,  e’1  Trattato  diceva  , ch'era 
per  preferirle  dall’invafione  del  nemico  , c contentarle  al  Du- 
ca di  Savoja.  Io  non  mi  llendò  fopra  tutti  quelli  avvenimenti  ,. 
che  appartengono  propriamente  all’lltoria  di  Luigi  XIII.  Mi 
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contento  d’ accennarli,  per  dare  un'idea  dello  ftato  , in  cui  erà-  1635 
no  le  cofe,  quando  Luigi  XI V.  montò  fui  Trono. 

- Tutto  fi  difponcva  dalla  parte  de’  Pirenei  per  le  operazioni  di 
quella  Campagna  . Il  Principe  di  Condè  aveva  ottenuto  il  co-  Operazioni 
mando  dell’  Esercito  , che  doveva  operate  nel  Rofliglione  • Si  p'g*aC‘“{' 
portò  egli  nel  mefe  di  Giugno  con  Ledici  mila  Uomini  ; e con  RÒffaiione. 
una  buona  Artiglieria  ad  attediar  Salees.  Il  Marefciallo  di  Sciom*  Attedio  di 
berg  * Governatore  di  quella  Provincia  andò  ad  appoftarfi  una  bl  ces  * 
kga,  e mezza  lungi  da  quella  Città  dalla  parte  di  Perpignano, 
per  coprir  l’afsedio  , e per  dare  della  gelofia  agli  Spagnuolì  , i 
quali  s’immaginavano,  che  iFrancefi  afpirafscro  a quella  Piaz- 
za . Salees  non  era , che  un  picciolo  Cartello  neir  ingrefso  del 
Rofliglione  , ma  aliai  ben  fortificato  alla  maniera  antica . Il 
Principe  di  Condè  , che  andava  ora  all’afsedio,  cd  ora  alf  cfer- 
cito  del  Marefciallo  di  Sciomberg , ebbe  il  tempo  di  far  avanza- 
re i lavori , e di  prender  Salees  colla  fpada  alla  mano  nel  mefe 
di  Luglio.  Una  parte  del  prefidio  fu  uccifà  , c l’altra  reftò  pri- 
gioniera di  guerra . Fatto  fiero  da  quello  fuccefso  il  Principe  s’ 
inoltra  nel  Rofliglione,  e prende  ancora  un  Cartello,  chiamato  mtrÌM  ^ 
Caneto.  Al  primo  ftrepito  di  queft’ invalione  dc’Francefi,  la  Ca-  z.»*»  xiu. 
talogna  fi  fpaventa  , e fà  degli  sforzi  ftupcndi  . Il  Marchefè  de 
los  Balbazes  Macrtro  della  Campagna  viene  a dì  20.  Settembre  a 
rimetter  P afsedio  fotto  Salees,  ch’era  ftata  prefà  da  Francefi  , 
prima , che  potefse  efser  foccorfa  . Efpenan , che  n’era  flato  fat- 
to Governatore,  fi  prepara  a ben  difenderla  col  fuo  prefidio  com- 
porto di  tre  Reggimenti . Si  faceva  pure  il  poflibi le  in  Lingua- 
doca  per  contribuire  a fàlvare  la  nuova  conquifta . Il  Principe  di 
Condè  afpettava  a Narbona  un  nuovo  rinforzo  di  Truppe , per 
marciare  al  foccorfo  di  Salees  verfo  la  metà  (l’Ottobre.  Alla  fron- 
te di  20.  mila  fanti  , e quattro  mila  Cavalli  fece  entrare  la  con- 
fternazione  , e lo  fpavento  fra’  Nemici , che  non  P appettava- 
no . Il  General  Spagnuolo  temendo  , che  le  pioggie  delTAu- 
tuno  fconcertafsero  il  fuo  progetto , fi  mette  in  capo  di  prendere 
altresì  Salees  colla  fpada  alla  mano,  e s’ impadronifee  de’luoghi 
di  fuori  ; Ma  la  brava  refiftenza  degli  Afsediati  gli  cagiona  una 
sì  gran  perdita , che  prende  la  rifoìuzione  di  arrifehiar  meno  -, 
afsaltando  il  Corpo  della  Piazza.  Il  Marefciallo  di  Sciomberg  , 
e i più  bravi  Uffiziali  Francefi  erano  di  parere  d’afsaltar  le  Li- 
nee de’  Nemici  ancora  imperfette.  Quello  parere  non  piacque  al 
Principe  di  Condè  . Egli  antepofe  quello  d’ alcuni , i quali  con- 


* Curio  di  S(iomier^3  morto  noi  1656. 
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dopo  edere 
fiata  prefa 
da’Francefi, 


Giern.  il, 
Sm ffomf.  T. 
II. 


Vantaggio 
conlidera- 
bile  ripor- 
tato in  Pie- 
monte dal 
Conte  d’ 
Arcourt, 


figliano  a differir  l’ affai ro  fino  al  giorno  apprefso  . Voleva  forfè 
contraddire  a Sciomberg,  il  quale  fapeva,  che  non  l’amava,  ed 
aveva  difgufto  di  fervire  fiotto  di  lui  nel  fuo  Governo  . Comun- 
que fia,  ebbe  occafione  di  pentirli  di  non  averfeguito  il  fuo  con- 
figlio.  U n temporale  fpaventofo , foprawenuto  la  notte  medefima, 
alcuni  tuoni  orribili,  e continui,  una  pioggia  llraord  inaria,  e i 
torrenti , cadendo  impetuofamente  dalle  montagne , che  avevano 
inondato  il  fuo  Campo,  e difperfe  le  lue  Truppe  {paventate,  gli 
fecero  mancar  l’ occafione.  Gli  Spagnuoli , avvegnaché  incomo- 
dati, cornei  Francefi,  dal  diluvio  inopinato,  furono  nondimeno 
più  collanti . Si  fecero  beffe  della  loro  fuga  precipitofa  , e conti- 
nuarono l’afsedio. 

Il  Principe  di  Condè , raunati  circa  quattordici  mila  Uomini 
delle  fue  Truppe,  difperfe  dal  tempo  cattivo  ritornò  adì  14.  di 
Novembre , ed  attaccò  le  Lince  degli  Afsedianti  ; ma  le  trovò 
in  si  buon  flato  , e sì  vigorofamente  difefe  dagli  Spagnuoli , e 
dagli  Italiani , fotto  la  direzione  del  Marchefe  di  Torreculà  , che 
fù  coflrctto  a ritirarli  verfo  Narbona  con  una  perdita  conlìdera- 
bilc.  Richelieu,  avvertito  di  quelle  difgratie,  ed  afflitto,  chelìgri- 
dafse  contra  la  fua  ollinazionc  a confidare  la  direzione  degli  Efer* 
citi  ad  un  Principe  , che  non  lo  llimava  , fpedl  il  Marchefe  di 
Coislin  in  Linguadoca  con  ordini  premurali  di  fare  un  nuovo 
tentativo  per  falvarSalces.  II  Principe  linfe  di  voler  ritornarfene, 
e diede  la  colpa  del  fuccefso  cattivo  a Sciomberg  . Ma  non  fu  lo 
ftelsocomeaFonterabbia.  Sciomberg,  eh’ era  tanto  amatodal  Car- 
dinale , quanto  n’era  odiato  la  Valetta  , aveva  avuta  la  làvia 
cautela  di  -fcrivere  a buon’ora  a S.E.  per  pregarla  inllantementc 
a non  credere  ciecamente  ciò,  che  il  Principe  potefse  dire,  per 
imputare  agli  Uffiziali  fubalterni  dcH’Efercito  gli  errori,  ch’egli 
potelse  fare  quell’ anno, fe  fuccedefse,  che  riufcilse  così  male  nel 
Rofliglione,  come  aveva  latto  l’anno  precedente  in  Bifcaglia  . 
Finalmente  dopo  alcuni  tentativi  inutili , Efpenan , Uretra  viva- 
mente dagli  Spagnuoli,  capitolò  verfo  il  fine  di  Dicembre,  epro- 
mife  di  rendere  la  Piazza  in  cafo  , che  non  fofse  foccorfa  nel 
giorno  de’  fei  Genajo  feguente.  II  Principe  fi  prefentò  la  mede- 
lima  mattina  per  tentarne  il  foocorlb;  Ma  elscndo  fiata  giudica- 
ta la  cofa  affatto  imponìbile  , Efpenan  ne  ufcì  adì  fette  col  fuo 
prefidio. 

Le  armi  del  Conte  d’Arcourt  erano  più  fortunate  nel  Piemon- 
te. Egli  era  fiato  levato  dal  comando  dell’Armata  del  Levante, 
per  entrar  folo  nel  pollo  del  Cardinal  della  Valetta  morto  a dì  28. 

Set* 
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Settembre  a Rivoli  prefio  a Torino,  * e del  Duca  di  Lungavilla , 1639 
(òftituito  al  Duca  di  Vveimar . Una  delle  prime  azioni  di  quello  v,ta  d,  ri. 
Conte  fu  di  tagliare  a pezzi  quattrocento  Cavalli  ufciti  di  Chieri , 
e d’attediar  pofeia  la  Piazza,  che  da  lui  fu  prela.  Indi  portatoli  ‘ r‘la’ 
a dar  battaglia  al  Marchele  di  Leganez,  ed  al  Principe  Tomma- 
fo  uniti  inlieme,  eglino  non  vollero  accettarla  fubito.  Fu  diffe- 
rita fino  al  paffaggio  delI’Efercito  Francefe  alla  Rotta  . L’occa- 
fione  di  batterlo  parve  più  favorevole  in  quel  fito  a Leganez , e 
a Tommafo  . Arcourt  affaltò  i Nemici  luperiori  della  metà  , e 


riportò  contro  di  loro  una  compiuta  vittoria. 

Il  Re  era  allora  in  Borgogna . Dopo  la  prefa  d’Edino , il  Cardi- 11  Re  f*  nn 
naie  l’aveva  perfuafo  a viiìtare  la  fua  frontiera  di  Sciampagna,  forfè  viaggiodal- 
col  difegno  di  forprendere  Sedano  , o d’intimorire  talmente  it^dino*  dl 
Conte  di  Soiffons  **  che  vi  fi  era  ritirato,  che  quello  Principe  , perché*. ’ * 
intrepido  nella  fua  rifoluzione  di  non  metterli  mai  alla  diferezio- 
ne  del  Minillro  , cercaffe  finalmente  d’accomodarfi  col  Re.  Il 


motivo  di  quello  ritiramento  del  Conte  di  Soiffons,  era  di  pro- 
vedere alla  fua  ficurezza  , che  non  poteva  trovare  alla  Corte  . 

Egli  aveva  data  molta  gelofia  al  Cardinale  col  fuo  coraggio , col-  M,m  dt[ 
le  fue  benigne  maniere  , e colla  fua  fpelà . Di  più  ; era  intimo  c/t'd'  di 
amico  del  Duca  d*  Orleans,  ed  aveva  foprattutto  ricufato  il  ma- 
trimonio di  Madama  d’Eghiglion  ***  Nipote  di  Richelieu  - 
Siccome  egli  non  poteva  dubitare  , che  il  Minillro  non  cercaffe 
tutti  i mezzi  di  rovinarlo,  cosi  s’era  ritirato  in  quel  Principato, 
che  apparteneva  in  Sovranità  al  Duca  di  Buglione  . ****  Ave- 
va fcritto  al  Re  , arrivandovi  per  alficurarlo  della  fua  fedeltà  , e 
gli  aveva  prometto  di  non  intraprendere  cos’ alcuna  contra  il  fuo 
ìervigio  in  tutto  il  tempo,  che  farebbe  il  fuo  l'oggiorno  in  quel 
luogo.  Gli  aveva  mantenuta  fedelmente  la  parola  lino  allora  , e 
fi  difefe  ancora  tutto  quell’anno , e’1  feguente  dalle  inllanze  de- 
gli Spagnuoli,  che  gli  facevano  delle  offerte  confiderabili , e dal- 
le importunità  de’luoi , i quali  volevano  indurlo  al  moto.  Ma 
neffuna  cofa  potè  difenderlo  dalle  inquietudini  del  Cardinale  di 
Richelieu,  che  gli  faceva  dare  ogni  giorno,  lòtto  il  nome  del  Re, 
certi  avvertimenti  nojoii  , il  racconto  minuto  de’  quali  farebbe 
qui  troppo  lungo  . Balla  accennare  , che  quello  Minillro  , con- 
tra i fuoi  internili,  precipitò  finalmente  il  Conte  nella  guerra  ci- 
Parte  l C vile. 


* Si  chiamava  Luigi  della  Vale* t a di  Negane , 

* * Luigi  di  Borbon  Conte  di  Soijfoni . 

* * * Maria  di  Wignerode  Vucbrja  d'  EghigUon  . 

****  Federigo  Maurizio  della  Tfirrt  d‘  Avernis , Princif*  di  Sedano,  Duca  di 
Buglione , 
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1639  vile,  eome  diremo  nel  progreffo , per  mezzo  d’ alcuni  rigiri,  che 
quelli,  i quali  fono  favoriti  dalla  fortuna  a un  certo  fegno,  non 
mancano  mai  di  praticare  verfo  gli  fventurati . Il  Re  fi  fermò 
molti  giorni  ne*  contorni  di  Sedano  , a Doncherì , e a Mufon , 
e ritornò  pofeia  a Digione . 

Indi  a poco  vi  giunfe  Scoti  nuovo  Nunzio  del  Papa  . Parve 
ffidifficol-  opportuna  l’occafione  di  difguftare  la  Corte  di  Roma.  Il  Re  chie- 
dere molto  tempo  un  Cappello  di  Cardinale  per  Giulio  Maz- 

zio  del  Pa- zarini,  fuo  Ambafciadore  ftraordinario  in  Piemonte  . S'era  im- 
P1-  pegnato  a non  ricevere  alcun  Nunzio  ordinario  in  Francia  , fe 
prima  non  gli  fi  defic  foddisfazione  fu  quell’ articolo.  S. M.  fece 
fapere  le  fue  intenzioni  al  Miniftro  di  Papa  Urbano  per  Savignl 
Segietario  di  Stato;  Gli  dichiarò  , che  il  Re  fuo  Signore  fi  ma- 
ravigliava, che  il  Marefciallo  d’Etrees,  fuo  Ambafciadore  a Ro- 
ma, non  gli  avelTe  fcritto  niente  del  richiamo  di  Bologneti  Nun- 
zio ordinario  in  Francia  , e della  nomina  di  Scoti  in  luogo  dell’ 
altro  ; che  gli  pareva  una  cofa  llravagante , che  l’ uno  folte  fiato 
richiamato  , e l’altro  nominato  alla  Nunziatura  , fenza  averne 
data  notizia  all’  Ambafciadore  di  Francia  , come  fi  pratica  ordi- 
nariamente a Roma  in  tali  occafioni . Che  Luigi  credeva  , che 
quello  cambio  non  fi  farebbe , fenza  che  il  Papa  gli  averte  date 
prima  delle  ficurezze  circa  la  domanda,  che  faceva  in  favor  di 
Mazzarini;  che  ciò  non  nafeeva,  perchè  la  perfona  di  Scoti  gli 
forte  difeara,  poiché  anzi  aveva  deliderato  d’ averlo  ; e tutto  ciò 
che  poteva  fare  , era  di  riceverlo  in  qualità  di  Nunzio  ftraordi- 
nario. Gli  animi s’innafprivanofempre  più  a Roma,  ed  in  Fran- 
cia . Fu  dato  ordine  a Scoti  d’aftenerfi  dall’udienza  del  Re,  c 
fu  proibito  a’ Prelati  del  Regno  d’aver  alcuna  comunicazione 
con  lui.  Scoti  dal  fuo  canto  fufeitava  de’ grand’ imbrogli  alla  Cor- 
te, col  mezzo  del  Cardinale  della  Rochefoucaut , e d’ alcuni  Prc- 
lati  affezionati  al  Papa . Qualunque  ftrepito,  che  faceflero  que- 
lle difsenfioni , le  perfone  di  fpirito  fe  ne  ridevano  , e fapevano 
bene,  cheRichelieu  n’era  l’Autor  principale.  Il  fuo  affetto  ver- 
fo Mazzarini,  il  quale  s’era  ciecamente  a lui  dedicato  , e’1  fuo 
progetto  d’aver  per  fuccefsorc  nel  fuo  miniftero  uno  ftraniero  , 
che  una  giufta  gratitudine  obbligherebbe  a foftencr  la  Cafa,  e 
le  Creature  del  fuo  Benefattore , l’avevano  obbligato  a perfuade- 
re  il  Re  di  foftituirlo  in  luogo  del  P.  Giufeppe  Cappuccino  , la 
cui  nomina  al  Cardinalato  era  fiata  revocata  alla  fua  morte . Pa- 
reva, che  la  Corte  di  Roma  dovefse  aggradir  quella  di  MazzarL 
ni  Italiano  di  nalcita,  e debitore  de’ primi  principj  della  fuafor. 
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•rana  alla  Cala  Barberini  . E pure  ella  ebbe  difficoltà  di  ricever» 
la,  per  timore  di  difguftare  Nmperadore,  e’1  Re  di  Spagna  con 
una  preferenza,  che  doveva  difguftarli  . L*uno  chiedeva  giufta- 
mente  nel  medefimo  tempo  un  Cappello  rofso  pel  Principe  Ri- 
naldo d’ Elle , fratello  del  Duca  di  Modona , che  ferviva , attual- 
mente in  Italia,  della  Cafa  del  quale  il  Papa  non  era  molto  fod- 
disfàtto,  e l’altro  per  l’Abate  Peretti  pronipote  di  Papa  Siilo  V. 
ed  ufeito  dalla  Caia  di  Montalto,  nemica  de’  Barberini.  Quella 
congiuntura  propria  a far  penfare  ad  Urbano  , che  Luigi  con- 
trario per  altro  all’Imperadore,  e al  Re  di  Spagna,  operafse  al- 
lora di  concerto  con  efsoloro  per  difguflarlo,  fece»  che  non  die- 
■de  parola  pofitiva  al  Marefciallo  d’Etrees»  avvegnaché  per  altro 
il  Papa  fbise  afsai  ben  intenzionato  per  Mazzarini , domeflico 
antico  del  Cardinal  Antonio  fuo  Nipote . Quella  dilazione , e la 
negativa  della  fpedizione  delle  Bolle , che  Richelieu  domandava 
per  le  Badie  Ciftercienfe , e Premollratenfe , l’innafprivano  con- 
tra  il  Papa  , il  quale  cedette  però  al  fine  , come  vedremo  nel 
progresso . 

Il  fine  di  quell’anno  è confiderabile  per  un’intraprefa  ardita, 
e ben  diretta  ; ed  è il  pafsagio  dell’  Efercito  di  Francia  di  là  dal 
Reno  a di  28.  Dicembre  , le  cui  confeguenze  furono  cosi  felici 
per  Luigi  XIII  » come  fimctte  alla  Cafa  d’ Aullria,  ed  a’fuoi  Air 
leati . Dopo  la  Conchiufione  del  Trattato  , di  cui  ho  parlato  , 
co’Direttori  dell’Efercito  del  defunto  Duca  di  Safsonia  Vveimar, 
il  Duca  di  Lungavilla,  riconofciuto  per  Generale  , sì  dagli  Ale- 
mani  , come  da’  Francefi , fece  pafsare  il  fuo  Efercito  nel  Palati- 
nato inferiore . 11  difegno  di  forprendere  Spira , e Magonza  fu 
fconcertato  dalla  vigilanza,  e dall’attività  de’  Generali  delTlrn- 
peradore , e del  Duca  di  Baviera . Di  tre  mezzi , polli  in  deli- 
berazione nel  Configlio  di  guerra,  per  far  fuffiflere  l’ Efercito,  a 
cui  mancavano  i viveri , e i foraggi  , fu  preferito  quello  propo- 
flo  dal  Conte  di  Ghebriant.  L’ol'curità  della  notte  ne  occultava 
il  difegno  al  Nemico  , il  quale  non  aveva  , che  alcuni  Dragoni 
apportati  dall’  altra  parte  del  fiume  ; efsendofi  già  ritirato  il  ri- 
manente dell’  Efercito  . La  Fanteria  pafsò  in  picciole  barche  , 
delle  quali  era  flato  ratinato  un  buon  numero  » e la  Cavalle- 
ria fe  ne  fervi  parimente , conducendo  con  quello  mezzo  i Ca- 
valli a nuoto.  Ecco  con  quali  fcrvigi  il  Conte  di  Ghebriant  fi 
«forzava  di  meritare  il  Battone  di  Marefciallo  - 

Quello  pafsaggio  forprefe  molto  il  Marefciallo  Banier,  che  co- 
-mudava  all’ Efercito  di  Svezia  in  Alemagna  Prevedeva  egli , di- 
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1640  ce  Pittorico  di  Ghebriant,  che  la  vicinanza  dell’Efercito  Fran- 
Come  ter-  cefe  obbligherebbe  il  Langravio  d’Aflìa,  e i Duchi  di  Brunii* 
”l“n°  adjJ*  v‘k  , e di  Luneburgo  , che  avevano  abbracciata  la  neutralità  a 
queft’anno.  rientrare  nella  Confederazione  ; che  i Francefi  ne  aurebbono 
tutto  l’onore  , e che  farebbono  in  ftato  di  bilanciare  la  fua  au- 
torità, e d’acquiftare  almeno  tanto  credito,  quanto  gli  Svedefi. 
vit»  dii  si  dovevano  occupare  i quartieri  diFranconia  , d’Aflia  , c di 
GblbrÌAHt  ' Vveftervvald,  onde  Banier  cavava  delle  grandi  contribuzioni,  e 
lìb.  j.  pretendeva,  che  gli  appartenerti: . Quell’  andamento  contrario  al 
Trattato,  fatto  colla  Svezia , gli  recava  dell’inquietudine.  Con- 
teneva quello  Trattato  , che  i Franteli  opererebbono  (blamente 
nel  paefe  di  Vvirtemberg,  e contra  il  Duca  di  Baviera,  non  me- 
no odiofo  agli  Svedefi  , che  l'Elettor  di  Salfonia.  Il  loro  Gene- 
rale aveva  ragione  d*  aver  difearo , che  per  interdir  particolari  » 
che  non  riguardavano  laCaufa  comune,  fi  rifparmiafle  un  Prin- 
cipe, che  fomentava  la  guerra  d’ Alemagna  . Per  prevenire  il 
progrdlò,  da  cui  poteva  efler  feguito  il  paflagio  del  Reno,  ilfuo 
difegno  era  di  fviare  le  Truppe  del  defunto  Duca  Bernardo  , o 
almeno  d’ impegnarle  in  una  unione,  di  cui  tutto  il  frutto  a lui 
rettalfe.  Banier,  ed  alcuni  Miniftri  di  Svezia  non  prendevano 
di  mira , che  il  lor  vantaggio  nella  corrifpondenza , che  mante- 
nevano colla  Francia  . Richelieu  dal  fuo  canto,  c i Generali  di 
• Luigi  XIII.  non  avevano  motivi  più  difinterelTati . Amendue  le 
Corone  fi  proponevano  l’abbaflamento  della  Cafa  d’ Auftria  ; at- 
tefochè  ciafcheduna  cercherebbe  di  trar  profitto  dalle  lpoglie  del 
•Nemico,  quanto  potefle.  L’Efercito  Imperiale  , forte  di  trenta- 
mila  Uomini  , aveva  prefoKonigrai,  e marciava  verfoEgra  , pet 
■efsere  alla  finiftra  dc’  Bavari . Banier  non  lafciò  fcappare  queft’oc- 
• cafione  di  proporre  al  Duca  di  Lungavilla  l’imione  degl’Eferciti 
delle  due  Corone,  minacciando  , che  in  cafo  di  negativa  penfe* 
•rebbe  in  avvenire  alla  fua  propria  ficurezza  , e non  opererebbe 
di  concerto  co’ Francefi.  Parve  necettaria  l’unione  , per  renderli 
più  formidabili  nell’Imperio  . I due  Eferciti , eguali  in  numero 
•tanto  di  Cavalleria,  quanto  di  Fanteria , marciarono  dirittamente 
verfo  Piccolomini , apportato  a Salzfeld , e pareva , che  promet- 
tclfero  qualche  cola  di  ftraordinario  : ma  quello  Generale  degL* 
Imperiali  feppe  dirigerfi  sì  bravamente , che  fenz’arrifchiare  cofa 
veruna,  fconccrtò  i progetti  de’Generali  di  Francia,  edi  Svezia-, 
fortificati  dalle  Truppe  confederate  di  Luneburgo,  e d’Aflia  . 
c Banier,  che  aveva  guadagnate  quelle,  non  penlava,  che  ad  in- 
corporare l’Efercito  di  Francia  col  fuo.  Aveva  già  cominciato  a 
• v darvi 
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darvi  mano  colle  fue  infinuazioni  a’  Direttori  delle  Truppe  di  1640 
Vveimar;  ma  il  Conte  di  Ghebriant  flette  faldo,  e moftrò  tan*  1 1 

to  vigore  al  Generale  Svedefe,  ed  agli  altri,  che  impedì  la  mar 
eia,  che  volevano  fere  verlb  la  Boemmia,  affin  d’allontanare  in 
tal  guifa  i Francefi  , che  non  poteffero  più  abbandonarlo  , ed 
obbligò  eziandio  tutto  l’Efercito  del  defunto  Duca  Bernardo,  a 
preftar  giuramento  alla  Francia  . Quella  Campagna  palsò  fenza 
intraprendere  cos’ alcuna. 

Lo  Hello  non  fii  in  Catalogna . Gli  Abitanti  del  Paefe , trattati 
con  tutta  l’afprezza  da’ Generali  Spagnuoli,  impegnati  in  via  d' 
onore,  a riprendere  Salces,  penfavano  a fcuotere  il  giogo.  Nong‘1;  a °m- 
effendo  le  fole  milizie  della  Provincia  capaci  di  rifpignere  i Fran- D nifgoft» 
cefi  fuori  della  Contea  di  Rolligliene  , il  Re  Cattolico  vi  fpedì  de’ 
una  parte  confiderabile  delle  fue  Truppe  . Entra  incontanente  Unagfòu 
la  dilcordia  fra  effe  , e gli  Abitanti . Quelli  difguflati , come  di-  levatone 
cevano , perchè  gli  Stranieri  non  fecondano  La  bravura  della  8"^r\£- 
gente  del  Paefe  fi  ritirano  la  maggior  parte  a Cafa  . Olivarez  * r/i  a Lm[i 
non  manca  di  rimoftrare  al  Re , che  i Catalani  fono  mal  inten-  xiu. 
zionati , e di  gridare  , che  il  loro  ritiramento  leva  il  modo  all’ 

Efercito  Spagnuolo  di  fermare  i progreflì  de' Francefi.  Preocctr 
pato  da  molto  tempo  contro  di  loro  Filippo  acconfente  , che 
fenz’  aver  riguardo  alle  pretefe  immunità  d’una  Provincia  , la 
quale  pareva  , che  gli  moltraffe  poco  zelo  , ed  affetto  in  una 

{iremurofa  occafione  , fi  obblighino  gli  Uomini , e le  Donne  a 
avori  flraordinarj  , e a fomminiftrare  , o a portare  almeno  al 
«Campo  degli  Affedianti  i foraggi , e le  provifioni  neceffarie  per 
riprendere  la  Città  di  Salces  . Quelle  nuove  impofizioni  , unite 
alle  violenze,  commeffe  da’Soldati,  che  fi  coftringono  ad  allog- 
giare in  Cafa  loro , finifeono  d’irritarli . S’oppongono  alla  viola* 
zione  de’  loro  privilegi  , e rimoftrano  l’ impotenza  della  Catalo* 
gna  affatto  efaufta  . I loro  lamenti  non  fono  afcoltati  : Tanto 
è lontano,  che  fi  richiami  l’Efercito,  chedLchiufi  gli  occhi  alla  li* 
cenzadegliUffiziali.ede’Soldati,  fi  lafcia  che  aggiungano  il  fagri- 
legio  alle  loro  violenze . Era  il  tempo , che  i Contadini  fecondo 
l’ufo  del  paefe , s’erano  portati  preffo  a Barcellona , affin  di  pat- 
tuire cogli  Abitanti  pel  taglio  delle  loro  biade  . Eflendo  paffati 
certi  Soldati,  che  andavano  alla  Città  per  mezzo  a quelle  Trup- 
pe di  Contadini , quelli  ne  riconobbero  alcuni  , per  effere  flati 
complici  degli  eccelli,  commeffi  in  un  Borgo,  alla  Chiefa  gran- 
de del  quale  gli  Uffiziali , e i Soldati  avevano  appiccato  il  fuo- 
co • : 

* tyfptro  di  Gufraan  Conti  Duca  d'0!ivert\  , Favorite  del  J(t  QatteUee . 


Digitized  by  Googlc 


■lì  V-  ISTORI  A DI  LUIGI  XIV. 

' \ co  . Animati  dalla  vifla  di  quelli  Empj » fi  avventano  contro  di 
1640  loro  in  numero  di  tre  , o quatro  mila  , e danno  lor  dietro  fino 
nella  Città,  pieni  di  furore»  e di  rabbia.  Una  parte  della  plebe 
follevata  lì  unifce  loro  , ed  alcuni  (pari  , fatti  da’Domeftici  del 
Vice-Re  » finifcono  di  follevar  l’altra  - Tale  fu  l’origine  del  dif- 
guflo  de’Catalani , che  tirò  feco  La  ribellione  generale  della  Ca- 
talogna e delle  Contee  di  Roffigliane,  e di  Cerdagna. 

I Popoli  di  Francia  , più  avvezzi  al  giogo  , che  i Catalani  » 
il  Conte  <n  non  lafiiavano  di  gridare  cantra  le  nuove  impoiizioni  , mefTe 
levvetWe  Per  Soccorrere  alle  fpefe  della  guerra  . Ma  i loro  lamenti  fi  carn- 
aio di  Ci  biarono  preflo  in  applaufi  , ed  in  lodi  , pel  felice  fucccffo  delle 
iaie,e  bat-  c|jverfe  intraprcfe  di  quell'anno  . La  debolezza  de’Francefi  di  là 
cLfediTc*  (daIl"Alpi , e Podio  irreconciliabile  in  apparenza  fra  la  Ducheffa 
^nci,  di  Savoia  , e i Principi  fuoi  Cognati  , davano  delle  grandi  fpe- 
ranze  al  Re  di  Spagna . Egli  per  altro,  fi  ripofava  volentieri  fili- 
la promeffa,  che  gli  faceva  il  Governator  di  Milano,  di  fcaccia- 
re  i Francefi  dal  Monferrato , e dal  Piemonte , prima  che  le  re- 
clute deflinate  alle  loro.  Truppe  ,.  inferiori  a quelle  di  Spagna  > 
Ginn,  di  averterò  partati  i monti  . Perciò  Leganez  prefe  la  rifoluzione  d* 
’h  aprire  a buon’óra  la  Campagna  in  Italia  coll’afledio  di  Cafale  - 
Cmrdìn.  di  II  Conte  d’Arcourt  avvertito,  ch’egli  era  arrivata fotto  la  Piaz- 
U‘m  l,k%  23  con  ventimila  Uomini,  raunò  prontamente  ciò,  che 
jrrvlno  '^u'  il  Re  l'uo  Signore  , e la  DuchcfTa  di  Savoja  avevano  di  Truppe 
ift.  d,t  me-  nel  Piemonte  Per  timore  d'indebolir  troppo  i prefidj  neceflarj 
alla  difèfà  delia  Cittadella  di  Torino  , e alla  ficurezza  di  Pinarcr 
lo,  e d’alcune  altre  Piazze,  formò  folamente  un  Efercito  di  fet- 
temila  Fanti,  e di  circa  tremila  Cavalli  . Che  probabilità  v’era,, 
ch’egli  potefle  con  forze  così  inferiori  a quelle  dello  Spagnuolo 
tentare  il  foccorfo  d’ una  Piazza , aflàlita  di  fijori  da  un  Efercito 
numerofo  , e fedotra  di  dentro  da’ maneggi  della  Principefla  di 
Mantova  ?■  Ma  neffuna  cofa  è capace  di  Concertare  il  Gene- 
ral Franccfe,  fempre  più  follccito  neU’àbbracciarek  occafionidi1 
fegnalarfi . Parte  con  rifoluzione  d’àrrifchiar  tutto . Gbmparifce 
alla  villa  delle  Linee  degli  Aflèdianti.  Dopo  averle  ben  efamina- 
te,  e feelto  il  fito.  dell’àflalto,  fa  nel  medelimo  tempo  , che  tut- 
ti gli  Uffiziali,  che- comandavano  con  erto  lui,  lo  diano  in  piùt 
volte  , e sì  vigorofamente  , che  gli  Spagnuoli  fono  finalmente.- 
sforzati.  Leganez  facendo,  da  Soldato-,,  e da  Generale  combatte- 
va valorofamente,  e correva  dà  tutte  le  parti  : ora  per  ricondur- 
re i fuggitivi , ora  per  raunar  le  fùe  Truppe  . Ma  i fuoi  sforzi, 
furano,  inutili . Arcourt  Legnalo  ancora  più  il  fuo  valore  . Egli 

Calta, 
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laica  quali  il  primo  nel  Campo  de’Nemici , grida  alla  fua  gente,  2 64$ 
che  lo  fbgua,  ed  abbatte  tutto  ciò  , che  gli  là  oracolo . I Fran- 
cefi  animati  in  tal  guifa  dall* efempio  del  loro  Generale  , a cui 
gli  Spagnuoli  pure  non  negarono  le  giufte  lodi  , che  meritava 
Ottengono  contro  di  loro  una  compiuta  vittoria . Ella  fu  feguita 
da  una  feconda  ancora  più  gloriofa,  e più  importante , riporta- 
ta nel  principio  di  Giugno  dal  medefimo  Generale  contra  gli 
Ceffi  Nemici. 

Leganez  quafi  fi  confolò  , quando  vidde  prendere  al  Vincitore  i>refa  di 
l'ardita  rifoluzione  d’affediare  Torino , nella  quale  non  dubitava,  Tori™  for- 
che non  doveffe  foccombere . Gli  era  fàcile  d'affamare  il  Campo 
de’  Francefi  , e con  quefio  mezzo  egli  fi  prometteva  d’ impedire  ' ' 
la  loro  intraprefa.  Poco  ci  mancò,  che  non  vi  riufeìffe  • ma  per  -, 

grande  , che  folle  la  fua  abilità  , e la  fua  vigilanza  , il  fucceffo 
non  corrifpofe  alla  fua  afpettazione  . La  Piazza  fu  prefa  nel 
mefe  di  Dicembre  , e pofe  il  colmo  alla  gloria  del  Conte  d* 

Arcourt.  Ciò  , che  contribuì  ad  accrefcerla,  fu  la  fua  generofità 
a dividerla  col  Vifconte  di  Turena  * Luogotenente  Generale  del 
fuoEfercito  . Quello  Giovane  Eroe  , il  quale  dee  rapprefentare 
una  sì  gran  parte  nella  continuazione  di  quell'  Moria,  aveva 
già  fervito  in  Piemonte  fotto  il  Cardinal  della  Valctta,  a cui  fa- 
rebbe eziandio  fucceduto,  fe  il  Conte  d’ Arcourt  non  foffe  fiato 
fpedito  per  occuparne  il  pollo  . Formato  nella  Scuola  de’ Princi- 
pi d’Oranges  fuoi  Zii  faceva  ivi  le  pruove  , che  aveva  imparate 
fotto  sì  gran  Maeftri  „ e colle  quali  mdftrava  già  ciò,  che  dove- 
va effere  un  giorno.  E tanto  è lontano,  che  Arcourt  foffe  gelo* 
fo  cfuna  gloria , che  loro  era  comune , che  anzi  non  poteva  ve- 
derli cofa  più  bella  della  loro  ftima  reciproca,  e delFinteHigenza 
colla  quale  correvano  amendue  al  medefimo  fine  . Di  rado  due 
Rivali  s’ accordano  ì e pure  quelli  vivevano  infieme  in  una  ma- 
niera, che  non  temevano  d’ofcurarfi  l’un  l’altro.  E dopo  di  lo- 
ro io  non  fo  , fe  non  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  , c ’l  Duca 
di  Marlboroug  ; che  abbiano  dato  quefio  raro  efempio  di  gene- 
rofità  fra  due  Competitori,  che  mirano  allaffeffa  Conquifta.  E’ 
baffezza,  è diffidenza  di  fe  medefimo  il  rimirare  con  un  occhio 
gelofo  gli  altrui  fucceffi . I cuori  veramente  grandi  non  fono  or 
paci  di  quella  debolezza::  Il  proprio  merito  loro  balla . 

Il  Piemonte  era  il  Teatro  d’una  guerra  fanguinofa,  fomenta-  Rotti  del- 
ta dall’ambizione  de’ Principi  di  Savoj.i . Peraltro  la  fituazione  l*  Armata 
di  quello  Stato  fra  quelli  di  Spagna  , e di  Francia  lo  efponeva  5*§"ua°Qa. 

in  - Lee. 

"*  Enrico  dtUaTorrt  d' Anemia  nato  nel  1611. 
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in  preda  a quelle  due  Potenze  , che  avrebbono  voluto  averne, 
le  chiavi . Mentre  effe  fe  le  contendevano  sì  vivamente , i loro 
interefli  opporti  le  muovevano  altrove  colla  medefima  forza  , e 
colla  medefima  felicità  per  li  Francefi  . Vittoriofi  nel  Piemonte, 
lo  furono  altresì  in  Mare  , e ne’  Paefi  baffi  . La  rotta  data  all* 
Armata  Spagnuola  nel  mefe  di  Luglio  dal  Duca  di  Brezc  preflo 
a Cadice  : quella  data  al  loro  Efercito  dal  Marefciallo  di  Meglie- 
raje  nel  mefe  d’Agofto  preffo  ad  Arras  , feguita  dalla  refa  della- 
Piazza  in  capo  ad  otto  giorni  al  medefimo  Marefciallo  , ed  a 
quei  di  Solnes,  e di  Sciattiglion , fegnalavano  per  tutto  le  armi 
della  Francia . 

In  quella  felice  congiuntura  la  Regina  partorì  a dì  21.  di  Set- 
tembre un  fecondo  Figliuolo  , a cui  li  diede  il  titolo  di  Duca  d’ 
Angiò , e’1  nome  di  Filippo  nel  Battefimo  . Altro  non  manca- 
va alla  felicità  dello  Stato  , il  quale  fi  vedeva  due  Succeffori  alla 
Corona . Tanti  fuccelfi  in  un  anno  non  ne  promettevano  meno 
nel  feguentc. 

In  latti  la  Catalogna  , di  cui  Richelieu  aveva  colle  fue  prati- 
che fomentata  fotto  mano  la  ribellione,  fi  diede  alla  Francia  nel 
principio  di  quell’ anno  1641.  ella  non  aveva  avuto  difegno  fui- 
principio , che  di  formarli  in  Repubblica  fotto  la  protezione 
della  Francia  : ma  l’impolfibilità  di  piantarvi  un  tal  governo,  le 
fece  finalmente  fcegliere  un’altro  Padrone  , colle  condizioni  fti- 
pulatc  nel  Trattato  conchiufo  nel  mefe  di  Settembre  . Un  ac- 
quirto  sì  bello  , e sì  decorofo  al  Re  gli  recava  meno  fcrupoli  di 
quelli , che  aveva  fatti  in  Piemonte  ad  mitigazione  del  fuo  Mi- 
niftro . Seguendo  i fuoi  fentimenti  naturali , non  avrebbe  forfè 
avuto  rincrefcimento  di  follevarfi  dal  fàltidio,  e dalla  fpefa,  che 
gli  cagionava  la  necelfità  di  confervare  i beni  di  fuo  Nipote 
Avrebbe  forfè  acconfentito  alla  riunione  de’  Principi  di  Savoja 
col  Duca  fanciullo , e con  Madama  Reale , ed  aH’accomodamcn- 
to  , tante  volte  propofto  di  reftituir  le  Piazze  , occupate  dall’ 
una,  e dall’altra  parte  . Ma  oftinandofi  il  Principe  Tommafo  a 
Ilare  unito  col  Re  di  Spagna  , i Francefi  profeguirono  le  loro 
Conquide  . Prefero  Moncalvo  a dì  6.  Marzo  fotto  la  direzione 
dd  Vifconte  di  Turena.  Il  Conte  d’ Arcourt  s’impadronì  di  Ce- 
va  , di  Mondovì  , e d’  alcune  altre  Piazze  , e fi  portò  a dì  29. 
Luglio  a porre  l’affcdio  fotto  Coni,  cheprefeadì  5.  Settembre. 

Carlo  Duca  di  Lorena  * III.  il  quale  non  poteva  fperare  ap. 

pog- 

* Di  nome  ; egli  aveva  macchinato  in  Trancia  eolia  Regina  Madre  , e co!  Due»  d' 
Orleans  fin  l'anno  1630.  e pofeia  co' nemici  dello  Stato , - 
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peggio  dalla  parte  della  Cala  d’Auftria,  dopo  le  rivoluzioni  lue*  1641 
cedute  in  Catalogna,  e in  Portogallo , e le  altre  perdite,  ch’ella  Battagli» 
aveva  fatte  , fece  la  ril'oluzione  di  gittarfi  nelle  braccia  della  Tirr*gjì 
Francia.  Era  flato  fpogliato  de’ fuoi  Stati,  per  aver  fatto  il  ma-  vvo’lfembu. 
trimonio  di  fua  Sorella  col  Duca  d’  Orleans  nel  163$.  Vi  fu  ri-  «L  Duci 
indiò  a dì  19.  Marzo  di  quell’  anno  con  condizioni  durilTime  , di  x^rena 
che  lo  rendevano  affatto  dipendente  dalla  Francia  . Ciò,  che  l’ tratta  coli» 
aveva  indotto  a riconciliarfi  con  Luigi  XIII.  ed  a farne  eziandio 
le  proporzioni , era  la  fperanza  , che  quello  Monarca  follente-  fuoiscat".' 
rebbe  a Roma  la  dilfoluzione  del  matrimonio  del  Duca  colla 
DuchclTa , che  pofeia  avrebbe  la  libertà  di  fpofare  la  Cantacroce 
fua  favorita,  di  cui  era  ardentemente  innamorato;  ma  la  dichia*  v,t*  da 
razione,  che  gli  li  fece  al  fuo  arrivo  in  Francia;  ch’elTendo  Ha-  di 

to  portato  a Roma  l’affare  del  fuo  matrimonio.  Luigi  più  non  ijidìi su- 
fe  ne  ingerirebbe , gli  fece  conofcere  , che  gli  era  Hata  tefa  un’  ripetali*  dì 
infidia , ma  che  non  era  più  tempo  di  tornare  in  dietro  . Il 
Trattato  fu fottoferitto , e lo  fcaltro  Richelieu riufcl  neldifegno,  di  buvlu 
che  aveva  d’alficurare  un  palTaggio  libero  alle  Truppe,  che  Lui-  uttAiSr»- 
gi  XIII.  e i fuoi  SuccefTori  fpedirebbono  in  Alemagna  . Voleva  *’"• 
egli  fare  il  medefimo  circa  l’Italia  ; ma  gli  mancò  l'occafione  , 
per  la  negativa  , che  diede  il  Principe  Tommafo  di  portarfi  a 
Parigi  nel  principio  di  quell’anno  , come  vi  fi  era  impegnato 
nel  Trattato  conchiulo  vcrlb  il  fine  dell’  anno  precedente  con 
Mazzarini . Il  dileguo  del  Cardinale  , acconfentendo , che  il 
fuo  Signore  ajutalfe  il  fanciullo  Carlo  Emanuello  , e fua  Madre 
a fcacciare  gli  Spagnuoli  , era  di  rendere  il  Duca  di  Savoja  cosi 
dipendente  dalla  Francia,  come  quello  di  Lorena.  XI 

Mentr’egli  attendeva  così  al  ben  pubblico  , non  trafeurava  i a*  Anghìen 
fuoi  affari  particolari  . Ho  già  parlato  del  fuo  progetto  ambizio-  fPofl  la  Ni- 
lo di  farfi  dichiarare  Reggente  dei  Regno,  in  calo,  che  il  Re,  di 
la  cui  fanità  pareva fempre  più  debole,  e incerta,  venilTe  a mo-  Ridi’, 
rire  . Richelieu  aveva  perciò  bifogno  d’un  potente  appoggio 
contri  Maria  dc’Medici  , che  avrebbe  ancora  trovati  i fuoi  par 
tigiani;  contra  la  Regina  Anna  d’Aultria,  che  ne  aveva  molti, 
e contra  il  Duca  d’Orleans , le  cui  Creature  erano  altresì  in  gran 
numero  , tre  perfone  , le  quali  , avvegnaché  divife  d’interelfi, 
non  avrebbono  mancato  d’ unirli  , per  difcacciare  un  Minillro 
odiofo  a’ Grandi  , ed  al  Popolo  . Che  altro  credito  poteva  egli 
loro  opporre , fe  non  quello  de’due  primi  Principi  del  Sangue  ? 

Con  quella  mira  pensò  egli  di  dare  fua  Nipote  figliuola  del  Ma- 
resciallo di  Brezè  a Luigi  Borbone,  Duca  d’ Anghien,  figliuolo 
Parte  1 D prr 
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164T  primogenito  del  Principe  di  Condè  . Credeva  la  cofa  tanto  piò 
iicura , quanto  quelli  non  avendo  alcuna  ragione  di  chiedere  la 
Reggenza  in  pregiudizio  dell’Avola,  della  Madre,  e del  Zio  del 
Re  fanciullo,  dovevano  aver  foddistazione  di  vederla  nelle  ma- 
ni del  loro  Parente  , fotto  la  cui  amminiftrazione  avrebbcmo 
avuta  gran  parte  negli  affari . Quello  matrimonio  avrebbe  forfè 
potuto  luiingare  il  Principe  di  Condè,  e ’1  Duca  d’Anghien,  il 
quale  pretendeva  il  comando  generale  dell’Efercito  ; ma  il  Prin- 
cipe, che  difprezzava  in  foltanza  una  tal  parentela,  e che  ave- 
va data  la  fua  parola  altrove,  non  gli  diede rifpolla  conforme  a‘ 
fuoi  defiderj  . Il  Cardinale  , avvezzo  da  molto  tempo  a veder 
piegar  tutto  fotto  i fuoi  voleri , non  potè  tollerare  quello  rifiuto 
del  Principe  di  Condè . Formò  fubito  il  difegno  di  rovinarlo , e 
fi  fervi  d’ogni  mezzo  per  ottenerne  l’intento  . Non  durò  fatica 
a trovar  pretelti  per  appagare  il  fuo  rifentimento . V’erano  flati 
de’fofpctti  , che  il  Principe  di  Condè  , il  qual  era  al  maggior 
fegno  interefiato  , avclfc  ricevuto  del  danaro  dagli  Spagnuoli  , 
per  levar  l’afiedio  di  Dola  nel  1636.  ed  alcuni  dicevano  , che* 
avrebbe  potuto  far  meglio  a quello  di  Fonterabbia . Quelli  difeor- 
fi  pacarono  fino  al  Principe  per  artifizio  del  Cardinal  di  Riche- 
lieu  , il  quale  aveva  foddisfkzione  , che  gli  folfcro  riferiti  . If 
Principe  di  Condè,  avendolo  faputo,  ed  elfendo  fiato  avvertito 
nel  medelimo  tempo  di  guardarli  dal  Cardinale,  trattò  fui  prin- 
cipio un  tale  avvifo  da  bagatclla  ; ma  ne  riconobbe  tantofto  1’ 
importanza  . Imperocché  avendo  avuto  a parlare  al  Cardinale , 
ed  elfendo  andato  a trovarlo  ne  fu  malilfimo  ricevuto.  S’accor- 
fe  oltre  di  ciò,  che  il  Cardinale  aveva  parlato  fotto  voce  al  fuo 
Capitano  delle  Guardie  ; la  qual  cofa  gli  fece  far  riflelfione  a 
quell’awifo,  che  gli  era  fiato  dato,  e di  cui  aveva  fatto  sì  poco 
conto.  In  quel  momento  tutto  pien  di  timore,  gli  parve  di  ve- 
dere un  moto  fra  le  guardie  del  Cardinale  , che  gli  prefagiva 
qualche  Anidra  avventura,  e s’immaginò  didover  elfer’arreftato  ; 
come  in  fatti  fi  dice,  che  n’era  ufeito  l’ordine.  In  queft’  imba- 
razzo egli  fece  feufa  al  Cardinale  di  non  aver  ricevuto  pronta- 
. mente  l’onore  , che  gli  faceva  di  voler  dare  fua  Nipote  a fuo 
. Figliuolo  , allegando  , che  aveva  data  la  fua  parola  altrove  , e 
ch’era  necelfario  di  liberarli  prima  dall’impegno.  Nel  medelimo 
tempo  egli  intavolò  quell’  affare  . Il  Cardinale  , a cui  piacque 
molto  quello  difeorfo  , gli  fece  così  buona  cera  , come  glie  l’a- 
veva fatta  cattiva  un  momento  innanzi.  Si  fermò  due  ore  inte- 
iTe  con  elfo  lui,  e lo  ricondulfe  fino  alla  fcala  . Biafimò  ognuno 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA  .LIBRO  PR  MO.  17 

'quell’azione  dei  Principe  diCondè,  perchè  fi  riconobbe  da  gran 
.vantaggi,  che  fi  fece  fere  , contrattando  quella  parentela  , eh’ 
egli  aveva  operato  in  follanza  meno  per  timore  , che  per  inte- 
•reffe . 

Ma  fe  il  Cardinale  aveva  delle  Creature  vilmente  dedicate  al 
..fuo  fervigio,  v'erano  degl’altri,  che  lo  deprezzavano,  e non  fi 
nafeondevano  . 11  Conte  di  SoilTons  era  del  numero  di  quelli  . 
Egualmente  cpnlìderabile , e per  la  fua  perfona , e pel  pollo  im- 
portante di  Sedano  , poteva  loftentarfi  da  fe  medefimo  . 11  fuo 
ri  tiramento  in  quella  Piazza  lo  difendeva  dalle  baflezze  , alle 
quali  la  Corte  aveva  pretefo  d' obbligarlo  , come  di  ricevere  la 
mano  finillra  nella Cafa  llcflà  del  Cardinale.  L’odio,  che  fi  ave- 
.va  per  quello  Minillro,  conciliava  ad  un  tal  ritiramento  il  fa- 
vor pubblico  , eh’  è affai  più  ficuro  per  lo  fiato  di  quiete  , 
che  per  quello  delazione'.  Intanto  dopo  molte  irrefoluzioni  il 
Conte  di  SoilTons  prefe  finalmente  il  partito  di  dichiararfi  con* 
tra  la  Corte . Il  Duca  di  Buglione  fu  quegli , che  Io  determinò  - 
Chiamarono  D-  Michele  di  Salamanca  Minillro  di  Spagna , con 
cui  conchiufero  un  Trattato  . Ne  fecero  un’altro  colla  Corte  di 
Vienna  , e i’ Abate  di  Retz  * pofeia  Cardinale  del  medefimo 
nome  , ebbe  la  commelfione  d’attendere  a guadagnar  gente  in 
Parigi , dove  il  Conte  di  SoilTons  era  cosi  amato  , come  Riehc- 
lieu  vi  era  odiato,  edabborrito.  Fra  gli  amici,  ch’egli  vi  aveva, 
il  Marcfciallo  di  Vitrl,  e’1  Conte  di  Cramail  prigioni  nella  Ba- 
ftiglia,  erano  entrati  nella  congiura.  Il  Sig.  di  Guifa,  che  vi  fi 
era  altresì  unito,  e che  aveva  molto  defiderata  la  rottura,  fi  por- 
tò a Liegi  per  dar  ordine  ad  alcune  leve.  Quelle  Truppe,  inlie- 
me  con  quelle  di  Sedano , dovevano  unirli  agli  Spagnuoli , e 
dar  battaglia  al  Marefciallo  di  Sciattiglion  , che  comandava  ali’ 
Efercito  Regio  fulla  Mofa  . L’ordine  dell’intraprefa , che  dove- 
va farli  pofeia  in  Parigi,  e ch’era  fcritto  di  mano  del  Marefcial- 
lo di  Vitrl , conteneva  che  fubito  , che  foffe  giunta  la  nuova 
della  vittoria  riportata  nella  battaglia  , fi  doveflè  pubblicare  in 
Parigi  ; che  i Signori  di  Vitrl  , e di  Cramail  doveffero  manife- 
ftarfi  nel  medefimo  tempo  agli  altri  prigioni , impadronirfi  del- 
la Baftiglia  , arreftare  il  Governatore  ; ufeir  nella  ftrada  di  S. 
Antonio  con  una  truppa  di  Nobiltà,  di  cui  il  Marcfciallo  di  Vi- 
tri  (offe  ficuro;  gridar  Viva  il  Re,  e'I  Conte  di  Sotffonl  : Che  il 

D z Sig. 

* Giamfranctfco  Patio  G tatti  , fatto  poi  Coadiutori  de  IP  A rei  vef roto  di  Parigi  fan 
Zio,  Uomo  di  molto  [pirite  , t coraggio  , che  non  aveva  allora  , che  ij.  arì/ii  x 

4 ecbt  non  amava  la  fua  prtfejpone  „ 


ifyr 


Battagli* 
di  Marfc* 
predo  a Se- 
dano da  che 
doveva  e (Ver 
feguita . 


Vi  re  11* 
morto  il 
Conte  dì 
Soiflons. 

idem,  del 
Cardia,  di 
Rete.. 
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1641  Sig.  d’Eftampes , Prefidente  del  gran  Configlio  , dovefle  allora 
prefcritta  far  battere  il  tamburo  da  tutta  la  fua  Colonnella  > 
unirfi  al  Marefciallo  di  Vitrì  nel  Cimitero  di  S.  Giovanni  , e 
marciare  al  Palazzo  per  portar  delle  Lettere  del  Conte  al  Parlar 
mento , ed  obbligarlo  a far  Decreto  in  fuo  favore . Che  l’ Abate 
di  Retz  dovefle  porfi  alla  fronte  di  due  Compagnie  di  Cittadini, 
de’quali  fòfle  ficuro  con  25.  Gentiluomini , che  avefle  impegna- 
ti fotto  differenti  prefetti  , fenza  , che  precifamente  fapeflero 
cos’  alcuna  ; che  dovefle  impadronirli  del  Ponte  nuovo  , preftar 
la  mano  per  le  ftrade  a quelli  , che  marciaflero  al  Palazzo  , e 
far  pofeia  le  barricate  ne’Iuoghi , che  pareflero  più  follevati . La 
difpofizione  di  Parigi , dove  queft’Abate  aveva  l’parfe  delle  grof- 
fe  fonarne  di  danaro  , faceva  loro  credere  il  fucceflò  infallibile  . 

. . Vi  fu  oflervato  a maraviglia  il  fegreto  . L’affare  però  non  ebbe 

la  riufeita  , che  fi  credeva . Fu  data  la  battaglia  a Marfea  pretto 
a Sedano  a dì  6.  Luglio . Il  Conte  di  Soiflòns  la  guadagnò  ; ma 
fu  uccifo  nel  momento  della  fua  vittoria  ; e la  fua  morte  feon- 
certò  il  Partito  . Non  s’è  mai  potuto  faper  veramente  , fe  un 
Adattino  appoftato  dal  Cardinale  abbia  uccifo  quello  Principe; 
come  alcuni  pretendono , o fe  per  difgrazia  egli  medefimo  s’ab- 
„ bia  uccifo,  nel  levarli  la  vifiera  dell’ elmo  colla  bocca  d’una  del- 

le fue  pillole;  come  altri  vogliono  . Ciò,  che  v’ha  di  certo  è, 
che  fu  uccifo  in  mezzo  a’fuoi  Gentiluomini  , fenza  che  alcuno 
s’accorgefle  da  chi , e come . Comunque  fia , il  Re , e’1  Cardina- 
le credettero  d’aver  guadagnato  tutto  colla  fua  morte  ; con  efla 
fi  confolarono  della  perdita  della  battaglia  . 11  Duca  ili  Buglion 
fece  La  l'uà  pace  col  Re,  e’1  Duca  di  Guil'a,  che  non  era  flato 
comprefo  nell’  accomodamento,  fu  condannato  per  contuma* 
eia. 

Pareva  ,.  che  la  prefa  d’ Arras  dovefle  facilitar  quella  di  tutta 
d!  Alenu-  la  Provincia  , di  cui  elLi  è Capitale  , l’ Efercito  però  di  Fiandra 
pru  , e di  non  attefe  quell’  anno  > che  alle  Città  d’Aire  , e di  Bapaume 
Roflljìion.  nell’Artois  , ed  a Maubcuge,  e Landrecies  nell’Ainault.  Il  ti- 
more di  recar  del  fofpetto  agli  Stati  Generali  delle  Provincie 
unite  , che  tenevano  per  màffima  di  lafciar  fempre  una  forte 
barriera  fra  loro  , ed  un  vicino  troppo  inquieto  , impedì  a Ri- 
chelicu  d’  inoltrarfi  colle  conquifte  del  Re  fuo  Signore  , affin- 
chè Alleati  così  potenti,  co’ quali  era  fua interelfe  aver  del  ri- 
guardo , non  fàceflero  la  loro  pace  particolare  colla  Spagna  . I 
Confederati  d’ Alemagna  avevano  altresì  il  vantaggio  ìugl’Impe: 
tùli  • Quelli  infieme  co’Bavarj  Aerano  avvicinati  a Vvolfcmbu- 

tel* 
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/tei , col  difegno  di  sforzare  le  Truppe  di  Brunfuich  a levare  il  *641 
. blocco  da  quella  Piazza  . Il  Conte  di  Ghebriant , avvertito  del- 
la loro  marcia , s*  avanza  , dà  loro  la  battaglia  , e la  vince  . Il 
Marefciallo  della  Motta  Houdancourt  non  fu  sì  fortunato  fotto 
Tarragona.  I Francefi  vi  furono  battuti  per  mare,  e per  terra; 
e la  Campagna  del  Principe  di  Condè  nel  RofTìglione , che  non 
durò  fe  non  tre  fettimane , terminò  colla  prefa  d’Elna,  antica  Ca* 
pitale  di  quella  Contea,  fituata  fra Colioure,  e Perpignano. 

Ho  già  detto  di  fopra , che  la  Corte  di  Roma  s’oftinava  a non 
ricevere  la  nomina  di  Mazzarini  al  Cardinalato . La  congiuntu-  “cardini 
ra  del  tempo  così  ricercava  allora.  Ella  fi  cambiò  nel  fine  di  quell’  le  per  nomi- 
anno,  e’1  Papa  ad  inftanza  de’  Barberini  fuoi  Nipoti , diede  fi-  ^ui^xm 
nalmente  all’Imperadore  , ed  al  Re  di  Francia  , e di  Spagna  la  LUu>m.  M 
foddisfozione , che  gli  chiedevano  da  sì  gran  tempo  per  tre  Sug-  c*f.dìa«/*- 
getti , che  loro  importava  di  promuovere  . Mazzarini  era  fiato 
Capitano  di  Fanteria  nella  Valtellina  , e non  s’era  fatto  onore 
in  una  guerra , che  durò  fidamente  tre  mefi . Aveva  pofcia  avu- 
ta la  Nunziatura  ftraordinaria  in  Francia  per  mezzo  del  Cardi- 
nal Antonio  Barberini,  onde  non  era  Eccldìaftico , che  di  nome. 

Non  aveva  ricevuto  alcuno  degli  Ordini  fàgri , che  danno  ingref- 
fo  nella  Chiefo . Ognuno  reftò  forprefo  nel  vedere  un  foggetto , 
che  non  era  nè  Prete,  nè  Diacono,  e che  non  fi  curò  d’aver  al- 
cun Ordine  aggregato  al  Collegio  de’  Cardinali , comporto  fola- 
mente  di  Diaconi  , e di  Preti  ; ma  avendo  piaciuto  a Savignì 
colle  fue  Novellette  all'Italiana  , e per  mezzo  di  Savignì  a Ri- 
chelieu , quelli  lo  fece  Cardinale , dice  il  mio  Autore  , Così  Ri- 
chelieu  fi  preparava  alla  lontana  un  fucccffore . 

Egli  fentiva  ogni  giorno  mancare  il  fuo  credito  . Odiato  da 
tutti,  e dal  Re  medefimo,  il  quale  era  obbligato  ad  avere  verfo  ** 
lui  del  riguardo,  perche  non  poteva  ftar  fenza  , penfava  ad  al-  i|  cfrdim- 
lontanare  Cinqmars  Scudier  maggiore  di  Francia,  il  cui  favore,  jedìRiche- 
ed  i maneggi , che  aveva  con  diverfe  perfone  , gli  davano  dell’  n‘“ 
inquietudine  . Con  quella  mira  Richelieu  propofe  al  Red’ an-  catalogna  . 
dar  egli  medefimo  in  perfona  nel  principio  dell’anno  1641.  a 
prender  pofTeflo  del  fuo  nuovo  Principato  di  Catalogna  , ed  a 
giurare  a’  Catalani  la  confervazione  delle  loro  Leggi  > e de’  loro 
Privilegj  fecondo  la  parola,  che  loro  ne  aveva  data.  Quella  pro- 
porzione , che  faceva  riguardare  al  Re  come  focile  la  conquifta 
del  RofTìglione,  e che  gli  dava  modo  d*  ottener  la  pace  colla 
Spagna  con  patti  vantaggiofi  , gli  piacque  [al  maggior  fegno  . 

Non  pensò,  che  a porla  in  elocuzione.  Egli  non  penetrava  i 
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1641  difcgni  ambiziofi  del  Cardinale  , il  quale  voleva  condurlo  in  uft 
Pack  lontano  , e metterlo  come  fra  due  Eferciti , al  comando.  * 
de’ quali  erano  i Tuoi  più  ftretti Parenti , e le  lue  Creature,  affin- 
ché le  il  Re  veniflè  a morire  in  cosi  lungo  , e faticofo  viaggio  » 
egli  potcfle  farli  dichiarar  Reggente  dopo  ìafua  morte.  Chi  la  al- 
tresì,, fe  nqn  glie  lo  proponclfe  col  dil'egnod’anticipargli  la  mor- 
te ?•  Non  fe  ne  dubitava  punto  alla  Corte  , e’1  dilegno  formato 
per  la  Campagna  di  quell’  anno  , e pel  Governo  del  Regno  ri” 
è una  pruova  evidente  * In  fatti  il  Re  progettava  di  condur  feco 
la  Regina  fua  Moglie  , e’1  Duci  d’Orlcans  ; di  mettere  i fuoi 
due  figliuoli  nel  Cartello  di  Vinccnnes,  il  cui  Governatore  era 
tutto  del  Cardinale  ^ e di  lafciarc  a Parigi  il  Principe  di  Condè 
non  meno  foggetto  a*  fuoi  voleri , per  comandarvi  nell’alTenza 
del  Rei,  e regolare  col  Configlio  , comporto  delle  Creature  di 
quello  Miniftro  ciò  > che  riguardava  il  di  dentro  del  Regno. 
Ma  Dio  confufe  un  progetto  sì  deteftabile .. 

Mentre  ciò  fi  meditava ,.  Cinqmars  ftudiava  il  modo  di  fcaval- 
care  il  Cardinale,  e di  farlo  eziandio  perire,  affin  di  prendere  il 
Cinqmars  fUOporto.  Era  molto  tempo,  che  il  Re  gli  aveva  palefato  il  dc- 
Red°a(Ta(n!  fiderio,,  che  aveva  di  liberarli  dal  fuo  Miniflro-  U11  giorno,  in 
rare  il  Car-  cui  pareva,  che  a cagione  delle  fue  indifpolizioni  avcfse  cambia- 
a'u*fteifoe»’  to  ^ent‘mcnt0 circa  d viaggio  di  Catalogna,  moftrò  d’eflère  dif- 
oftVrifcè  Vr  guftaro  di  Richelieu,  contra  il  quale  parlò  liberamente  in  un 
tire  il  colpo.  Colloquio  fegreto  collo  Scudiere  Maggiore  . Parve  a quelli  favo 
revole  l’occalione.  Proccurò  d’irritare  il  Re  ancora  di  più,  e di 
c»*.  fargli  comprendere , che  il  Cardinale  lo  teneva  in  una  vera  car- 
di Ricbtiiu  tività;  poiché  fecondo  il  progetto  formato  , S.M.  non  aveva  in 
Vhajtimt  ^"ua  difpolizione  nè  Elercito , nè  Piazza  nel  Regno.  Fece  di  più.. 
dt'fidicun-  Pafsò  fino  a proporre  arditamente  al  Re  d’ammazzare  Richelieu 
e ad  offerire  egli  ftelfo  il  fuo  braccio  per  efeguire  il  colpo.  Egli 
fe  n’era  fpiegatocon  Francefco  Augurto  Tuano,  Configliere  del 
Re  ne’  fuoi  Configli  di  Stato,  e Privato  , e Madiro  de’  Memo- 
riali, come  pure  co’ Duchi  d’ Orleans,  e di  Buglione,  i quali  non 
avevano  voluto  entrare  in  una  fi  enorme  congiura . Il  Re  era  al- 
lora a Lione,  ed  ivi  il  colpo  doveva  farli.  Ma  o che  il  Re  avef- 
fr  rigettata  Ja  propofizione  del  fùo  Favorito  , o che  non  l’ avel- 
ie politivamcnte  approvata;  fpaventato  nel  momento  dell’cfe- 
cuzionc,  ricusò  d'acconfentirvi,  e’1  Cardinale  fortunato  in  limili 
incontri,  frappò  ancora  in  quello  da  un  pericolo,  che  pareva  ine- 
vitabile. 

La  Campagna  di  quell’  anno  fu  aperta  colla  prelà  d’ Ordlin- 
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gen  nel  Paefedi  Colonia,  e colla  bella  vittoria  riportata  contra  1642 
Lamboi  Generale  deH’Imperadore  dal  Conte  di  Ghebriant , Ec-  X'j'0/11 
co  come  I’Iftorico  della  fua  vita  parla  d’ un’ azione  ardita  egual-  ^0,.^" 
mente  e fortunata.  A dì  17.  Gennajo  egli  affialta  Lamboi  nelle  contri  cp. 
fue  trincee  predo  a Kempen  , ne  abbatte  le  barriere  , taglia , q imperiali 
Grappa  le  fiepi , e le  palizzate  , guadagna  il  Cannone  dcgl’Im-  atchebr/it. 
pcriali,  e lo  fa  porre  in  mira  contro  di  loro  fteffi.  La  Cavalle-  ift.dil  m *- 
ria  Francefe,  ed  Albana  entra  allora  a diritta,  ed  a fin  idra  nel  "A-*0"- 
Campo  di  Lamboi , mette  quella  del  nemico  in  difordine  , e le  br‘*ni  ' ' 
toglie  il  modo  di  foccorrere  la  Fanteria  oppreffia  . Finalmente  , 

Lamboi , Merci  General  Maggiore , il  Conte  di  Lodron  , tutti 
i Colonelli , e cinque  mila  altri  sì  Uffiziali  come  Soldati  refta- 
no  prigioni . Più  di  due  mila  Imperiali  furono  ammazzati  fui 
Campo;  L’Artiglieria,  il  Bagaglio,  le  provifioni,  le  Cornette, 
tutto  fu  prefo . I Francefi , e gli  Albani  non  perdettero  fe  non 
uno,  o due  Uffiziali , e circa  cento  fefianta  Soldati , ed  ebbero 
un  poco  più  di  cinquanta  feriti , avvegnaché  la  battaglia  fangui- 
nofa,  ed  oftinata  avclfe  durato  dalle  dieci  ore  della  mattina  fino 
a tre  ore  della  fera.  Siccome  non  vi  fu  mai  una  vittoria  più  com- 
piuta, così  non  vi  fu  azione  più  applaudita.  Il  Re  ne  feppe  tut- 
te le  minute  particolarità  a Lione,  nel  tempo  , che  s’ avanzava 
verfo  la  Catalogna;  ed  ella  fece  finalmente  meritare  a Ghebriant 
il  Baffone  di  Marcfciallo  , che  S.  M.  gli  diede  un  poco  innanzi 
il  fuo  arrivo  a Narbona. 

Cinqmars  vedeva  con  rincrcfcimento  l’elevazione  d’una  Crea-  Dimimmo- 
tura  di  Richelieu.  Quello  nuovo  Favorito  non  trafeurava  alcuna  ne  dei  cre- 
occafione  d’ accrefcerc  i fofpetti,  e la  diffidenza  del  Re  contra  il 
fuo  Miniflro;  Per  innafprirlo  ancora  maggiormente  fece  inten-c  eieu* 
dere  al  Re  , che  i progetti  di  S.  M.  nel  Roffiglione  potrebbono 
forfè  aver  cattiva  piega  per  colpa  del  Marcfciallo  di  Brczc  Cogna- 
to di  Richelieu  , il  quale  era  mal  riufeito  nell  fua  Commeffior.e 
di  prepararvi  tutte  le  cofc  neceffiarie  pel  formato  difegno  . C he 
non  avendo  avuta  la  deftrczza  d’impedire  agli  Spagnuoli  di  far 
entrare  un  rinforzo  di  Truppe,  c di  provifioni  in  Pcrpignano  , 
che  S.  M- pretendeva  d’affiediare , la  conquida  di  quella  Piazza 
pe  farebbe  affiti  più  difficile.  Soggiunfe,  che  il  Cardinale  era  un 
Uomo  pieno  d’ambizione,  unicamente  occupato  ne’fuoi  proprj 
interefìi , che  faceva  dare  le  cariche  più  importanti  a’  fuoi  Pa- 
renti , avvegnaché  follerò  poco  atti  ad  cfcrcitarle . Tutto  ciò  irri- 
tava Luigi  contra  il  fuo  Miniflro,  il  cui  credito  fi  diminuiva  ogni 
giorno. 
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*642  La  prefa  di  Colioure  fotta  dal  Marefcfollo  della  Meglieraje,  e 
CoHoure rotta  data  a D.  Pietro  d’Aragona  , che  voleva  tentare  il  foc- 
Battaglii  di  oorfo , furono  i primi  fuccefli  delle  armi  del  Re  nel  Rolligliene . 
Vilialanca.  Gli  aprirono  la  ftrada  a Perpignano,  Capitale  della  Provincia  . 
Malgrado  i dolori  della  gotta , onde  S.  M.  era  allora  travagliata , 
partì  di  Narbona  per  ordinarne  ella  fteffo  l’ attedio  . Siccome  la 
Piazza  non  era  provveduta  di  viveri  per  molto  tempo  , cosi  fu 
prefo  nel  principio  di  Settembre . Richelieu  non  vi  aveva  fegui- 
to  il  Re  . Fu  trattenuto  a Narbona  da  una  malattia  . 11  rincre- 


feimento  di  fentir  mancare  il  fuo  credito  , e di  veder  elevare 
Culle  fue  rovine  quello  d’un  Favorito,  che  non  cercava  , fe  non 
di  rovinarlo , non  contribuì  forfè  poco  ad  accrefcerla . 
toSE*  Cinq-mars  per  venire  a capo  del  fuo  difegno  aveva  intrapre’ 
d'Orieins"  1°  un  maneggio  co’Malcon  tenti,  de’ quali  il  Duca  d’Orleans  era 
degl’  altri  il  Capo  . Fontraglics  , fpedito  in  Spagna  per  maneggiare  un 
ti  d?Fran”  ^eSoz'ato  con  quella  Corona  , ritornò  con  un  Trattato  fotto- 
eia  colla'  fcritto  a di  i}.  Marzo  . Si  credeva  la  cofa  fegretiflìma  ; molte 
Corte  di  perfone  però  la  fapevano . Il  Duca  d’Orleans  Cavea  feoperto  alla 
* di  ReSina  » Intereffata  a fomentare  fotto  mano  la  macchinazione, 
di  e la  Regina  Cavea  dettoaTuano  . Il  Cardinale  non  flette  mol- 
umuftr.  to  tempo  a foperlo,  ed  a mctterfi  in  flato  di  gafligarne  gli  Auto- 
rluttu!  ^ r‘  • Egli  aveva  lafciata  Narbona  , per  provare  , fe  le  acque  di 
• in.  ‘j’arafcone  potettero  rimetterlo  in  falute  , che  andava  fempre 
più  di  giorno  in  giorno  mancando  . Il  Re , a cui  la  debolezza 
della  fua  non  permetteva  di  tollerar  più  lungamente  gl’incomo- 
di del  Campo,  ritornò  in  quella  Città  , e fi  ammalò  si  grave- 
mente, che  i Medici  dubitarono  della  fua  vita  . Egli  allora  pre- 
fe  delle  mifure,  per  for  la  pace  fenza  faputa  del  Cardinale . Tua- 
no , fcritte  a quell'oggetto  a Roma  , ed  in  Spagna , per  un  or- 
dine efpretto  del  Re  . Tutta  la  colpa  di  quello  sfortunato  Gen- 
tiluomo , che  il  vendicativo  Richelieu  non  potè  mai  perdonar 
gli,  fu  d’aver  contribuito  ad  una  si  nobile  intraprefa. 

Cinq-mars,  Il  Cardinale  ammalato  era  a Tarafcona  , quando  feppe  il  fe- 
lino, e’i  greto  del  Trattato,  negoziato  in  Spagna  da  Fontragliès . Si  van- 
pl  sonato  nò  fava  taverne  l’originale  , o almeno  una  Copia  autentica,  fen- 
arrrfiati°.n0  Za  che  fi  abbia  mai  ben  faputo,  da  chi  gli  fotte  flato  feoperto 
quello  maneggio  . Ma  che  cofa  può  effer  occulta  alla  vigilanza 
d’un  Miniflro  deliro,  c fagace?  Quello  contento  d’aver  trovata 
un’occafione  di  riflabilire  la  fua  fortuna  vacillante  , non  pensò , 
che  a vendicarfi  de’fuoi  Nemici . La  fama  fe  ne  fparfe  fubito  fe- 
gretamente.  Cinqmars,  avvertito  della  tempella,  che  fi  forma- 
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va  contro  di  lui,  di  concerto  co ’Duchi  d’Orleans,  e di  Buglione,  1642* 
medita  il  fuo  ritiramento  a Sedano:  Ma 'riflettendo,  che  ilCar-  M,m-  dit 
dinaie  era  più  proflimo  a morire  , che  ad  eleguire  la  fua  ven-  dì1  Xnìr*- 
detta,  e prefumendo  troppo  della  grazia  del  Re  , di  cui  crede- J»r. 
va  efler  fteuro , non  fece  conto  degli  avvili  di  Fontraglies  , che 
lo  configliava  a non  perder  tempo . E’  vero , che  il  Re  fece  lun- 
ga reliftenza  alla  prigionia  del  luo  Favorito;  Temeva  ancora  , 
che  l’accula,  formata  contro  di  lui,  fofle  un  artifizio  del  Cardi- 
nale , per  dargli  un  cattivo  concetto  del  fuo  animo  : ma  final- 
mente convinto  della  verità  della  congiura  , fatta  colla  Spagna , 
acconfentì  all’ordine  , che  gli  fi  chiedeva  , per  tarlo  prendere  * 

L’ imprudente  Cinqmars  era  allora  a Narbona  colla  Corte , e 
non  penfava,  che  a divertirli . Fu  prefo  in  una  Cala,  dove  s’ 
era  nafeofto,  dopo  aver  tentato  inutilmente  d’ufcire  dalla  Città, 
e fu  condotto  prigione  all’Arcivefcovado,  donde  fu  pofeia  trasfe- 
rito nella  Cittadella  di  Monpellier  . Tuano  fu  arrenato  nel  me- 
defimo  tempo  al  Campo  fotto  Perpignano  , e condotto  a Ta- 
rafeona,  dove Richelieu  gli  fece  farediverfe  interrogazioni.  Un 
ordine  limile  era  flato  fpedito  alcuni  giorni  prima  contra  il  Du- 
ca di  Buglione . Qual  fii  dunque  la  fua  imprudenza  di  reftare 
tranquillamente  nell* Efercito  d’Italia,  di  cui  aveva  accettato  il 
comando  , in  vece  di  provedere  a buon’ora  alla  fua  ficurezza  ? 

Fu  arreftato  a Cafale  in  una  maniera  poco  onorata  per  lui  . 

Cosi,  dice  l’Autore  della  nuova  Vita  di  Richelieu,  Buglione,  e 
Cinqmars  furono  prefi  fenza  poter  fcappare  , parte  per  la  loro  curie»  ìli» 
imprudenza  , e parte  per  una  fpezie  di  fortuna  , che  andava # 
come  unita  a’difegni  del  Cardinale,  da  cui  pochilfimi  de'fuoif.465. 
Nemici  fcapparono  , mentr’egli  fi  lalvava  felicemente  da’ mag- 
giori pericoli. 

Mentre  fuccedevano  quelle  cofe  in  Linguadoca  , Maria  de*  **<w«deHa 
^ledici,  ritirata  da  nove  o dieci  meli  a Colonia,  e ridotta  all’ul-  Ju  dc*Mc- 
tima  indigenza  , afpettava  con  impazienza  , che  fi  aweraflèro  dici . 
le  voci  fparfe  della  difgrazia,  o della  morte  proflima  di  Riche- 
lieu  fuo  violento,  ed  oftinato  perfecutore  . Ma  egli  era  ferbato  x'[U‘ 
a fare  ancora  degli  altri  palli , e quella  Principefla  sfortunata  , 
la  quale  fperava  forfè  di  veder  pretto  finire  i fuoi  mali  colla 
morte  del  Cardinale,  non  ne  fu  liberata,  che  colla  fua  propria. 

Rilanata  in  apparenza  da  una  fpezie  d’Idropifia,  che  l’era  fi>  > 
pravvenuta  il  Verno  antecedente  , quella  Regina  abbandonata 
cadde  verfo  il  fine  del  mefe  di  Giugno  in  una  febbre  maligna  , 
accompagnata  da  una  fete  ftraordinaria . La  fua  faccia,  coperta 
Parte  I.  E di 
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*641  di  roflezza  , fece  penfare  a’ Medici,  che  forte  una  rifipola.  Nell’ 
eftrema  agitazione,  che  la  febbre  le  cagionò  il  primo  di  Luglio, 
il  fuo  primo  Medico  fcorfe  fulle  fue  gambe  alcune  macchie  nere, 
che  crebbero  apertamente . Non  lì  dubitò  più  che  non  forte 
Cancrena  . Le  furono  fatte  alcune  incifioni , dalle  quali  parve , 
che  reftafse  un  poco  follevata  ; ma  la  febbre  fi  raddoppiò  talmen- 
te la  notte  de’  due  del  mcfe  , che  morì  verfo  il  mezzo  giorno  . 
Tale  fu  il  mifero  fine  d’una  Regina  una  volta  sì  potènte  , Fi- 
gliuola di  Francefco  de’Medici  Granduca  di  Tofcana  , è di  Gio- 
vanna d’Auflria  Sorella  delflmperador  Maflimigliano  II.  Moglie 
d’Enrico  IV.  Re  di  Francia  Madre  di  Luigi  XIII.  di  Gallone 
Duca  d’ Orleans  , d’Elifabetta  Regina  di  Spagna  , di  Criftina 
Duchefla  di  Savoja,  e d’Enrichetta  Regina  d’Inghilterra.  Io  la- 
fcio  chegl’Iftorici  de’ Regni  antecedenti  parlino  delle  buone  , e 
delle  cattive  qualità  di  quella  Principefla , il  racconto  delle  quali 
non  è del  mio  argomento  , mi  contenterò  di  dire  , che  Luigi 
XIII.  ricevette  la  nuova  della  fua  morte  , quando  fe  ne  ritorna- 
va a Parigi.  Se  l’ecccflìvo  dolore,  che  moftrò  d’avere  nel  fentir 
la,  forte  lineerò,  io  non  intraprendo  di  cercarlo  . Certo  è , eh* 
egli  ebbe  a rimproverarfi  d’avere  colla  fua  afprezza  , e con  una 
cieca  condefcendenza  per  un Miniftro vendicativo,  e ineforabile, 
lafciata  morir  fua  Madre  nell’efilio,  e nell’indigenza,  fenza  vo- 
ler riconciliarli  con  effe,  per  inflanti*  per  umili , che  foffero  le 
preghiere,  ch’ella  gli  fece  fare  più  d’una  volta  , di  richiamarla  . 
Ciò  doveva  efser  per  lui  una  fonte  di  lagrime  amare.  Molto  me- 
no intraprendo  d’ indovinare  i fentimenti  interni  del  finto  Ri- 
chelicu  alla  nuova  di  quella  morte  . Egli  falvò  almeno  le  appa- 
renze , e fece  fare  magnifiche  Efequie  nella  Chiefa  Collegiale 
di  Tarrafcona  per  J’anima  d’una  liberale  benefattrice , ch’egli  ave- 
va tormentata  per  lo  fpazio  di  molti  anni . 
llDufad’  Circa  il  Duca  d’Orlcans  ; s’egli  non  ebbe  il  rincrefcimento  , 
Oriran,  fi  che  doveva  avere  alla  morte  della  Regina  fua  Madre  , non  è 
col fReP1Ce  maraviglia  sì  grande.  Egli  aveva  allora  degli  affari  in  tcfla,  che 
coi  cardi-  l’avrebbono  fetta  girare  ad  un  Uomo  men  debole  di  lui . Egli 
niie . aveva  faputa  a Borbone , dov’era , la  feoperta  della  confpirazione, 
umnin*  k*  prigionia  dello  Scudier  maggiore  . Nel  pericolo  è dove  bifo 
gna  inoltrare  della  rifoluzionc.  Un  Principe  più  intrepido  avreb- 
be prefe  quella  di  ritirarfi  a Sedano,  dove  ,.loflentato  dalla  Spa- 
gna avrebbe  ben  feputo  ridurre  il  Cardinale  alla  ragione,  quan- 
do anche  forte  foprawifTuto  al  Re.  La  Francia,  tutta  interdfeta 
ad  averlo  per  Reggente , piuttoflo  che  un  Miniftro  ambiziofo, 
i-  ede- 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  PRIMO,  jj 

e deteflato  da  ciafcheduno  , avrebbe  ben  trovato  il  modo  di  ri*  164* 
chiamarlo.  Ciò,  ch’era  dovuto  al  fuo  grado,  e alla  fua  nafcita» 
ciò,  che  fi  doveva  a lui  fieflo,  ed  a’ Tuoi  amici , richiedeva,  che 
prendere  il  partito  del  ritiramento  . Egli  aveva  ricercata  il  pri- 
mo l’amicizia  dello  Scudier  maggiore.  E pure  con. una  viltà  in* 
degna,  non  dirò  d’un  Principe  , ma  altresì  del  più  abbietto  de* 
gli  Uomini,  Io  fagrifica,  c Io  dà  egli  fteflò  in  mano  al  fuo  più 
mortale  Nemico.  11  partito  del  Negoziato  è quello,  ch’egli  ab* 
braccia  ; Che  frutto  ne  poteva  fperare  ? Non  fàpeva  egli , che  il 
Cardinale , artifiziofo  , e irreconciliabile  coglierebbe  quell’  occa- 
fione  di  farlo  allontanare , per  allicurare  a le  folo  la  Reggenza  ? 

.Bando  per  bando;  un  ritiramento  volontario  , foflenuto  da  un 
potente  partito,  e da  minacce  di  chiamare  gli  Spagnuoli  in  fuo 
ajuto,  non  gli  dava  il  modo  d’ottenere  una  migliore  compofi- 
zione?  11  Re  era  moribondo  , e’1  Cardinale  era  gravemente  in* 
difpoflo  . Faceva  egli  capitale  fulla  tenerezza  d’un  Fratello  , di 
cui  conofceva  la  debolezza  , e l’intera  dipendenza  da  un  Mini* 

Uro,  che  lo  reggeva.  Lo  reggeva  a tal  fegno,  che  dettava  al  Re 
le  rifpofte,  ch’egli  doveva  dare  a fuo  Fratello  . Si  minaccia  Ga- 
llone di  relegarlo  a Venezia , fe  non  rivela  tutto  il  fegrcto  della 
confpirazione.  Quelli  sbigottito  ricorre  alle  baflèzze,  e alle  adu- 
lazioni . Scrive  Lettere  umiliffime  al  Cardinale . Dimenticando- 
fi  d’effer  Principe  del  Sangue,  e d’efsere  flato  per  molto  tempo 
l’Erede  prefuntivo  della  Corona  , implora  fervilmente  la  proter 
zione  d’ un  Domeflico  di  fua  Madre  ..  Il  Miniftro  tutto  allegro 
nel  vedere  a’fuoi  piedi  un  Principe  umiliato,  gli  prefcrive  leconr 
dizioni,  colle  quali  otterrà  la  grazia.  Ma  che  grazia?  Il  Princi- 
pe  ridotto  a degradar  fe  medefimo,  chiede  come  un  favor  finger  ^q,. 
lare,  che  fi  lafci  vivere  da  femplice  particolare , fenza  feguito, /*«»»,* mi- 
fenza  guardie,  fenza  diflinzione:  e ferve  finalmente. di  teflima- ‘J  ** 
niocontra  Cinqmars  luo  antico  amico.  • . 

Senza  quello  vii  tradimento,  non  v’erano  pruove  capaci  di 
far  condannare  giuridicamente  Cinqmars  , ne  Tuano.  Il  Duca  ciiwjmtn, 
di  Buglion,  ed  efli  erano  flati  trasferiti  a Lione  » per  efser  ivi  eTuano  fo- 
giudicati  da’Commefsarj , nominati  a foddisfàzione  del  loro  inv 
placabile  Nemico . Se  avefsero  continuato  a tacere , farebbe  flato 
difficile  l’inoltrarfi . Ma  eglino  fleffi  fi  perdettero  . La  depofizio- 
ne  del  Duca  d’ Orleans,  letta  alla  prefenza  degli  Acculati,  cavò 
ktfo  finalmente  di  bocca  una  confcffione  ingenua  della  lorounkr 
ne  eoa  efk>  lui , e del  Trattaro  di  Spagna . . - . . , 

Cinqmars  aveva  acconfentito  al  progetto  , formato  da’ Duchi 
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1641  d‘ Orleans,  c di  Buglione,  per  P incamminamento  della  pace  . 
Mcm  di  Tuano  non  vi  aveva  avuta  altra  parte,  fe  non  quella  d’ averlo 
faputo , e di  non  averlo  rivelato.  Non  ci  volle  di  più,  per  ferii 
Kufoù»  di  condannare  amendue  alla  morte  . Non  è potàbile  d’andarvi  con 
divsr/cScrit-  più  coraggio,  nè  con  Pegni  più  grandi  di  pietà  , di  quelli,  eh’ 
eglino  modrarono  . Cinqmars  ebbe  forfè  più  intrepidezza  , e 
165».  Tuano  più  Cridianefimo:  L’età  frefea  del  primo  poteva  dargli 
quello  carattere  agli  occhi  del  Popolo;  ma  morirono  l’uno,  e 1* 
altro  con  molta  rifoluzionc  , e collanza  . A di  12.  Settembre  il 
Decreto  fu  pronunziato,  edefeguito. 

^ ^orte  ^ ^uca  di  Buglione  non  farebbe  Hata  più  fevorevo- 
fcafuTafùà  le  di  quella  del  fuo  amicoTuano,  fe  non  avefse  penfato  a rifeat- 
viia  , rtn*tarla  fua  vita  colla  refa  di  Sedano.  Quello  Principato,  indipen- 
dente  dalla  Corona,  non  era  confifcabile  in  prò  di  S.M-  Impor 
’ tava  più  al  Re  d’averk) , che  di  far  morire  il  Duca  . Egli  era 
flato  tre  giorni  dopo  la  morte  data  a’fuoi  Complici  fenza  aver 
•ricevuta  alcuna  nuova.  ERichelieu,  partito  di  Lione  la  mattina 
delia  del  giorno  , che  il  Decreto  fit  pronunziato  contra  Cinq- 
mars, e Tuano , aveva  lafciata  a Mazzarini  la  podedà  di  dar  la 
vita  , e la  libertà  in  fuo  nome  al  Duca  di  Buglione,  fubito  che 
Sedano  fofsc  confegnato  al  Re:  Pegno,  che  il  Negoziato  era  già 
intavolato , e che  tutta  la  mira  del  Cardinale  » facendo  al  Duca 
tutta  la  paura,  non  era  data,  che  di  condurlo  al  punto,  che  fi 
delìderava  . Il  Trattato  d’accommodamento  fu  conchiufo  a dì 
15.  Settembre  da  Mazzarini  in  nome  di  Richelieu  , il  quale  co- 
minciava così  a farlo  entrare  negli  affari  , per  fervirfene  pofeia 
fecondo  i fuoi  difegni  ; e le  Lettere  d’abolizione  in  fevore  del 
Duca  di  Buglione  furono  indi  a pochi  giorni  fpedite. 

Perpignano  era  dato  prefo  , come  pure  di  nuovo  Salces  agli 
ripartitici  SpagnuoJi . Leganez  loro  Generale  tentò  inutilmente  d’afsediar 
Italia  da'  Lerida . Il  Marefciallo  della  Motta  Houdancourt  1’  ol>bligò  a ri- 
Francefi, e tirarli.  La  prefa  di  Tortona  , c d’ alcune  altre  Piazze  atàcuraro- 
“ digli"  no  a’Trancdr  il  fuccefso  delle  loro  armi  in  Italia . Quelle  diSve- 
svedefr.  zia  non  erano  mcn  felici  in  Alemagna.  Il  General  Tordenfon , 
d,J  degno  Succefsore  di  Banier  nel  comando  delle  Truppe  di  quella 
ehtbrùat"  Corona , vi  riportò  qued’anno  due  gran  vittorie  inSlefta,  ed  in 
kb.7.  Safsonia,  le  quali  rendettero  la  Francia  così  contenta,  come  fu* 
tufendorf.  cono  fetali  alla  Cafa  d’ Audria  . La  conquida  di  Lipfra  , che  le 
<R™'7veèi-  kgul  in<^  a poco»  apriva  agli  Svedcfi  l’ ingrefso della  Boemmia, 
vn.likxjy.  e dell’  Audria  , fe  il  fuo  Elèrcita  avefse  avuto  il  modo  di  pene*- 
trarvi  fenza  iLfoccorfo  di  quella  di  Francia  . Qualunque  voglia* 
, che. 
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che  averte  quefta  Corona  di  vedere  la  Cafa  d'Auftria  affatto  ab-  164» 
ballata,  l’ingrandimento  di  quella  di  Svezia  in  Alemagna  le  da- 
va deU’inquierudine , e della  gelofia.  IIMarefciallodiGhebriant 
non  ricusò  però  d’ unirli  coirÉfercito  diTorftenfon.  Ma,  o che 
quelli  non  li  curafle  d’aver  l’eco  le  Truppe  del  defunto  Duca  di 
Vveimar,  alle  quali  Ghebriant  comandava,  c che  temeva,  che 
gli  fviaflero  gli  Alemani  dall’Efercito  Svedefe  ; o che  la  unione 
del  Duca  di  Lorena  colle  Truppe  di  Baviera  impedirti  loro  d’- 
inoltrarli  colle  conquille  , non  pentirono  più  ciafcheduno  dal 
loro  canto,  che  a prendere  i loro  quartieri  d’inverno . Morte 

Il  Cardinal  di  Richelieu  liberato  da  due  fuoi  piu  fieri  nemi-  Cardio,  di 
ci , penfava  più  a rillabilire  la  fua  fortuna  , e la  fua  falute , che  Rich- 
a prepararfi  ad  una  morte  vicina  . S’era  egli  latto  portare  a Pa- 
rigi con  rifoluzione  di  ferii  delle  nuove  Creature  «dia  Corte  , e 
d’allontanarne  quelle  , che  avevano  la  difgrazia  di  difpiacergli  . 

Sapeva  beniflimo  i progetti , ch’erano  Ilari  formati  per  rovinar- 
lo,  e la  difpofizione,  che  aveva mollrata  il  Re  d’acconfentirvi. 

Non  fi  credeva  ficuro  in  Cafa  del  Re  mcdefimo,  ed  ebbe  necef-  Mmrti*. 
fità  di  ferii  condurre  dalle  fue  Guardie  fino  al  Gabinetto  diS.M. 

Temeva , che  ciò  che  non  s’era  fetto  in  un  tempo , s’efeguifle  in  un  ("tì. 
altro . Non  s’acquietò , fin  che  non  ebbe  fetto  efiliare  il  Luogo* 
renante  de’Mofchettieri  del  Re  , e tre  Capitani  delle  Guardie  , 
che  gli  davano  del  fofpetto.  Ciò,  che  v’ha  di  llupendo  è , che 
il  Re  , i cui  fofpetti , e la  cui  diffidenza  verfo  il  fuo  Minillro 
•non  erano  celiati,  non  ebbe  però  la  forza d'opporvifi.  Bifognò, 
che  ubbidiffe  a quello  , a cui  aveva  diritto  di  comandare  ; De* 
plorabile  ellremità  , in  cui  fi  trovano  ridotti  i Principi , che  li 
danno  nelle  mani  a Sudditi  divenuti  neceflàr}  ; fottofcrivcr 
no  malgrado  loro  ordini  contrari  . Tale  fu  quello  , che  Iti 
«lato  a Treville,  a Tilladet,  a Sale,  e ad  Effard  di  ritirarfi  dalla 
Corte  nel  medefimo  tempo , che  furono  fatti  artìcurare  della  buor 
na  volontà  del  Re  , il  quale  cedeva  per  qualche  tempo  all’Im- 
perio d’un  fuo  Minillro,  ma  che  frutto  traile  egli  dal  fuo  odio? 

La  morte,  che  lo  levò  dal  Mondo  a dì  4.  Dicembre,  fece  tanto- 
ilo  chiamare  alcuni  Uffiziali , che  non  erano  Itati  allontanati  > 
che  per  Politica.  Non  vi  lù,  fe  non  il  Duca  d’Orleans,  il  qua- 
le  foffc  per  cosi  dire  fagrificato  ali’animofìtà  implacabile  del  Car- 
dinale. Quello  buon  Criltiano  , il  quale  protellò  morendo,  che 
perdonava  a’ fuoi  nemici  , come  pregava  Dio  a. perdonare  a lui 
fteffo  , aveva  configliato  il  Re  pochi  giorni  prima  , di  fer  regi- 
mare nel  Parlamento  la  Dichiarazione  formata,  per  efdudere  il 

Duca 
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x$4i  Duca  d “Orleans  dalle  Tue  pretenlloni  legittime  alla  Reggenza  del 
Regna  dopo  la  morte  del  Re , e glie  ne  aveva  confegnato  l’At- 
to  nelle  mani  a di  giorno  antecedente  a quello , in  cui  Ipirò  - 
La  colà  fu  efeguita  a di  9.  malgrado  le  infianze  di  Madamigel- 
la * e gli  sfarzi  delle  perfone,  ch’ella  impiegò  per  fraftornarne 
il  colpo  ^ 

Avvegnaché  la  morte  d’ini  Uòmo»  che  aveva  per  tutto  il  cor' 
ri  Card,  fa  (jejia  fua  VJ'ta  tenuto  il  fuo  Padrone  in  tutela  , foflè  di  tutte 
fittoci!  le  cofe  fucccdure  fotto  il  Regno  di  Luigi  XIIL  quella  » di  cui 
tiro  dì  Stato  egli  fu  piu  contento  » parve  però  , che  cornpiagneflè  un  Mini- 
* *^8®  nillro  , che  gli  era  dato  si  neceflàrio  , ed  aveffe  riguardo  alle 

RetT-fme*  taccoman  dazioni , che  gli  aveva  fatte  morendo  in  làvor  di  Maz- 
zarini  . Quello  Principe  » il  quale  non  poteva,  ftar  fenza  Mini- 
ftro,  non  bilanciò  punto  a fceglier  quello.  Formato  fulle  mafil- 
me,  e dalle  mani  di  Richelicu  , lo  ftimò  più  proprio  d’ un’al- 
tro, a prender  cura  degli  aflàri  nella  medelima  forma,  con  cut 
il  defunto  gli  aveva  ftabiliti . O ch’egli  crcdelfe  , che  la  buona  , 
e fina  politica  richiedeflè,  ch’egli  praticafle  in  tal  guifa»,  ritenne 
altresì  predo  di  fe  Savignl , e Dcnoyers  , e gli  afficurò  della 
medefima  confidenza  , che  S.  E.  aveva  avuta  in  loro  - . Onde  la 
Corte  era  cosi  foggetta  a’  voleri  del  Cardinal  di  Richelieu  dopp 
la  fua  morte  , com’  era  fiata  nel  tempo  della  fua  vita  . I fuoi 
Parenti,  e le  fue  Creature  vi  avevano  i medefimi  vantaggi,  eh*" 
egli  loro  aveva  proccurati , e pec  un  effetto  della  fùa  buona  for- 
tuna,. di  cui  fi  troveranno  pochi  efernpj , il  Re,  che  l’odiava  , 
e che  aveva  defiderata  la  fua  perdita  , fu  coftretto  non  folamen- 
te  a dilfimulare  i fuoi  fornimenti  , ma  eziandìo  ad  autorizzare 
la  difpofizione , che  il  Cardinale  faceva  nel'  fuo  Teftamenta  delle 
Cariche  principali ,.  e delle  Piazze  più  importanti  del  fuo  Re- 
gno. 11  Re  forfè  temeva,  fe  praticava  altrimenti,  cheli  credef- 
fe,  com’era  fiato  detto  più  volte  nel  Mondo  ,.  che  quello  Mini- 
firo  favelle  fempre  tenuto  in  tutela  , c che  (blamente  aHa.  fua. 
morte  egli  ne  folTe  ufdto  . Comunque  fia  ; quell’  è la  ma- 
niera , con  cui  Richelieu  fu.  ficuro  di  regnare  più  aleutamente 
dopo  la  fua  morte,  di  quello,  che  il  Re  fuo.  Signore  aveflè  por 
tuto  fere  dopo  trentatré  anni,,  ch’èra  montato  fui  Trono- 
164?  Tutta  La  Francia  afpettava  , che  fuccedelfe  una  totale  muta- 
•te’ nuovi"*  ne^‘  «fiàri.  Ella  fu  al  maggior  fegno  forprelà  , nel  vede- 
Miwflriill*, tc *-  fo  cofe  reftaflero. nella  lieta  politura , e che  l’ultima  vor 

C)“'c.  lontà 

* Anna  Maria  Luifa  d'Orltattt , figliuola  ÀI  Gajlon  GitvambaUìfta  Ài  Franti*  ^ * 
Ài  Maria  Ài  Herboti  Due  biffa  Ài  Menptnfitr  } nata  ntl.  1671^ 
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lontà  del  Cardinale  fòfse  quafi  affatto  feguita . Stupì  ancofa  mag-  164! 
giormente  nel  vedere  il  Ordinai  Mazzarini , Savignì  , e De* 
noyers  foli  nel  Configlio  ftretto  del  Re . Chiamati  al  miniftero, 
fubito  , che  il  loro  Protettore  fu  morto  , giudicarono  , che  il  u mi» miti 
folo  modo  di  fuffiftervi,  fofse  Tefsere  uniti  infieme,  e l’attende  *•£•«**** 
re  di  concerto  a tutto  ciò , che  fi  prefentafse . Mazzarini , e Sa- 
vignì foprattutto  legati  da  molto  tempo  inficine,  s’unirono  an- 
cora più  Erettamente  in  quefta  congiuntura  . Quelli  convinto 
dell’averfione  del  Re  per  la  fua  perfona , ftimò , che  per  mante 
nerfi  , egli  dovcfse  unire  infeparabilmente  i Tuoi  interelfi  a quel- 
li dell’altro  , il  quale  entrando  nuovamente  negl’ affari  avrebbe 
bifogno  di  lui  per  efserne  inftruiro  . Tale  fu  il  loro  metodo  per 
ìnfinaarli  nelTanimo  del  Re . Eglino  moftravano  un  difinterefse 
generale  in  tutte  le  cofe  , ed  afferravano  di  dire,  l’uno  , che  la 
lua  paffione  più  grande  era  di  ritirarfi  in  Italia  , e l’altro  di  li- 
berarfi  dagl’imbarazzi  della  Corte.  Si  trattava  d’acquiftarfi  perfo- 
ne,  che  pubblicalsero  le  loro  azioni  prefso  al  Re.  Il  Commen- 
datore di  Sovurè  , che  Richelieu  aveva  allontanato  dopo  Pafse- 
dio  della  Roccella  , parve  proprio  al  loro  difegno  . Ftl  fatto  ri- 
tornare alla  Corte . Oltre  quello  primo  Efploratore,  il  quale  non 
s’era  dimenticato  del  fegreto  d’infinuarfi  nell’animo  del  Re,  la 
maniera  di  vivere  libera,  e magnifica  di  quelli  due  Cortigiani  , 
la  profeffione  , che  facevano  di  voler  obbligare  tutte  le  pedone 
diftinte  per  la  loro  nafeita,  o'pel  loro  grado,  di  penfarc  alla  li- 
berazione de’ prigioni,  ed  al  richiamo  de’ banditi  , acquiflarono 
loro  per  amici , o per  approvatoti  la  maggior  parte  della  Corte . 
Denoyers  tendeva  al  medefimo  fine  , ma  per  una  ftrada  diffe- 
rente. Laddove  Mazzarini , e Savignl  affettavano  lo  fplendore» 
e lo  flrepito,  egli  continuava  in  una  vita  bafsa  , ed  ofeura,  ef- 
fendo  Uomo  divoro  di  profeffione,  ed  eziandio Gefuita  fegreto, 
com’è  fiato  creduto  . Mentre  i fuoi  due  Rivali  ricevevano  le 
Compagnie,  passavano  una  parte  del  giorno,  e le  fere  intere  a 
giuocare,  e adivcrtiriì,  Denoyers  s’internava  più  che  mai  nelle 
applicazioni.  La  Carica  di  Segretario  di  Staro  per  la  guerra  gli 
dava  più , che  agli  altri  dc’motivi  di  colloquio  capaci  di  piacere 
al  Principe , che  fi  fiancava  ne’gran  Negoziati . La  divozione  , 
di  cui  Denoyers  faceva  profeffione  , gli  dava  ancora  una  fami- 
gliarità col  Re,  che  gl’ altri  non  avevano  . Diede  oltre  di  ciò  a 
Luigi  un  contrafsegno  di  difinterefse  , che  fece  una  grande  im- 
presone nel  fuo  animo  ; e fu  l’impiegare  nelle  fabbriche  del 
Lovero  il  donativo  di  cento,  o dugento  mila  Scudi,  ch’egli  non 
accettò,  che  con  quello  patto-  ' Un 
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164}  Un  difpiacere  intorno  al  Cerimoniale  fu  per  mettere  qualche 
Difparore  difeordia  fra  Mazzarini , c i Principi  del  Sangue.  Eglino  avevano 
Cf renio  - a ceduto  con  ripugnanza  ad  un  Miniftro,  che  li  faceva  tremare  - 
niaie  fri  ’l  Per  tenere  occulta  la  loro  batta  condefcendenza  , avevano  prati- 
Cirdinile  qjjq  ]q  fletto  verfo  gli  altri  Cardinali,  credendo  di  felvare  il  loro 
< ‘principi  onore  con  un  rifpetto  , che  predavano  per  quello  , che  diceva» 
del  Sangue . no,  ad  una  delle  prime  dignità  Ecdefiaftiche  , più  che  alla  qua- 
lità di  primo  Miniftro  di  Stato.  Dopo  la  morte  diRichelieu  non, 
volerò  più  ettere  così  religioft  , ne  avere  verfo  il  nuovo  Miniftro. 
tanta  condefcendenza,  quanta  ne  avevano  avuta  verfo  il  fuoPre- 
decettore.  Il  Principe  di  Condè,  e i fuoi  due  Figliuoli  dichiara- 
rono apertamente,  che  pretendevano  la  mano  da’ Cardinali , e 
che  la  prenderebbono  per  tutto . Il  Re  obbligato  ad  interporre 
la  fua  autorità , ftabilì , che  nelle  Chiefc  i Cardinali  precedefse- 
ro  i Principi  del  Sangue;  che  in  ogni  altro  luogo  quelli  avettero 
la  mano  dagli  altri  ; e che  nelle  loro  vifite  reciproche  il  Principe 
del  Sangue  rendette  in  Cafa  propria  le  medefime  civiltà  al  Cardina- 
le, che  il  Cardinale  rendette  al  Principe,  che  andatte  a vifitarlo-, 
n Duca  d1  ‘ Tutto  il  fondamento  d’ajuto  del  Duca  d’ Orleans  alla  fua  dif- 
Orieam  4 grazia  , era  la  fperanza  , che  il  Re  fuo  Fratello  rivocatte  la  di- 
hic11t°  emigrazione , fetta  contro  di  lui , o almeno , che  ella  fotte  lacera- 
* * ortc'  ta  dopo  la  morte  del  Re.  Egli  fu  richiamato  alla  Corte  per  li  ma- 
neggi di  Mazzarini , e di  Savignl , i quali  cercavano  di  ferii  un, 
appoggio . Quelli  credendo  , che  la  fua  carica  di  Cancelliere  del 
Duca  d’ Orleans,  e gli  ultimi  fervigi,  che  pretendeva  d’aver  pre- 
dati a S.  A.  R.  dopo  il  Trattato  di  Spagna,  e in  alcune  altre  oc- 
cafioni,  gli  fervittero  d’un  gran  merito  prefso  ad  elsa,  fece  peni 
dcre  Mazzarini  dalla  parte  di  Gallone  . Pretendeva  di  fortificarli 
con  ciò  centra  il  partito  della  Regina,  ch’egli  credeva,  che  do- 
vere fempre  odiarlo  , come  il  Confidente  principale  di  Riche- 
lieu,  che  l’aveva  ptìtteguitata . Vedendo  dunque  , che  la  fanità 
, del  Re  s’ indeboliva  di  giorno  in  giorno  , e dava  poca  fperanza 

d’ una  lunga  vita,  s’  affaticarono  l’uno  l’altro  di  concerto  a ri- 
, meter  Gallone  in  buona  intelligenza  con  fuo  Fratello.  Fu  vedu- 

to ritornare  a S.  Germano  dopo  l’Abate  della  Riviera  * che  ave- 
va maneggiata  la  loro  riconciliazione  . Entrando  nel  Gabinetto 
del  Re,  S-  A.R.  gli  fi  gettò  ginocchioni,  gli  domandò  umilmen- 
te perdono  degli  errori  pafsati,  lo  pregò  a dimenticarfene , e fe- 
ce grandi  protefte  d’una  collante  fedeltà  . E'  tempo  , che  le  vo~ 

Jlre 

* Luigi  turbino  Abati  dilla  Tritura } Favorito  dii  Dura  d'  QrUar.i , morto  Vt~ 
Jcovo  , 1 Duca  di  Langrn  , 
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(ire  azioni  corrìjpondano  alle  voftre  parole , difse  Luigi  abbracci-  164} 
andò  lo  , Se  perfijierete  in  guefia  risoluzione  , riceverete  da  me 
tutti  i contrafiegnì  di  benevolenza , che  potete  affettare  da  un 
buon  Fratello . Il  tempo  vi  farà  conofcere  , che  il  voftro  maggior 
vantaggio  è rendervi  degno  della  mia  amicizia . 

Indi  a due  , o tre  mefi  il  Re  fpcdì  al  Parlamento  di  Parigi  2”“*^  jg*1’ 
una  Dichiarazione , nella  quale  rivocava  quella , che  rendeva  il  f "°o  foè^- 
Duca  d*  Orleans  incapace  d’  avere  alcuna  parte  nella  Reggenza  tivirìtoVn». 
del  Regno  in  cafo,  che  la  fua  morte  fuccedefsc  prima,  che  i fuol  nodoP°llu- 
figliuoli  fofsero  arrivati  all*  Età  di  maggiorità  . Acconfentì  anco- 
ra, che  Margheritadi  Lorena  Moglie  di  Gallone  venifse  in  Fran- 
cia; Ma  la  Ducbeffa  etOrleans , dice  Beauvau  nelle  lue  Memo- 
rie, temendo  femprepiù  gualche  artifizio  , non  potè  rifolverft  ad 
entrar  nel  Regno,  prima  et  e fiere  affetti- at  a dalla  morte  del  Re , 
avvegnaché  ave  Ife  un  ecceffvo  deff derio  di  vedere  fua  Cognata . 

La  riconciliazione  di  Luigi  XIII.  con  fuo  Fratello  fu  feguita  dal 
ritorno  de’ Signori  efiliati,  o fuggitivi,  c dalla  libertà  data  a Ma- 
refciali  di  Bafsompiere,  e di  Vitrì,  ed  al  Conte  di  Cramail,  che 
Richelicu  aveva  étti  mettere  nella  Baciglia  . Fu  tanto  più  faci- 
le il  farli  ufeire,  quanto  la  fola  gelofia  di  quello  Cardinale  ve  gli 
aveva  finallora  tenuti.  Il  Marclciallo  d’Etrces  ottenne  la  licen- 
za di  ritornare  d*  Italia  . Baradas  , e’1  Duca  di  S.  Simon  una 
volta  Favoriti  del  Re , che  Richelicu  aveva  altresì  allontanati  , 
ebbero  la  libertà  di  ritornare  alla  Corte.  Si  fece  la  medefima  gra- 
zia alla  Duchefsa  Vedova  di  Guifa  , ritirata  a Firenze  . Fu  ve- 
duta ritornare  colle  Cafse  funebri  del  Duca  fuo  Marito,  e di  due 
fuoi  figliuoli  morti  in  efilio  . Il  terzo  divenuto  Duca  di  Guifa 
per  la  loro  morte,  e’1  Duca  della  Caletta,  e d*  Epernon  condan- 
nati un  anno  fa  per  contumacia  a perdere  la  tefta , non  vi  ritor- 
narono cosi  predo . 

Il  Duca  di  Beaufort  fecondo  Figliuolo  di  Celare  Duca  di  Van-  u Dufl  i,i 
domo,  che  s’era  unito  co*  Duchi  d’ Orleans,  e di  Buglione,  ccon  Beaufon1 
Cinqmars,  aveva  prefo  da  fe  medeiimo  il  partito  di  ritirarli  in  dedicato ai- 
Inghilterra.  Incontanente  dopo  la  morte  del  Cardinal  di  Richc-  litoti" Mi- 
lieu, la  Regina  Anna  d* Auftria,  a cui  il  Duca  s’era  particolare tresi  incori 
mente  dedicato  , gli  fece  fcrivcre  di  ritornare  in  Francia  . Egli te  • 
parti  fenz’  altra  cautela  ; Non  ofando  di  comparire  alla  Corte  ** 

lenza  la  licenza  del  Re , che  aveva  irritato , ricufando  di  feopri- 
reciò,  che  fàpeva  della  Congiura  del  Duca  d’Orleans,  e di  Cinq- 
mars, fi  portò  fubito  ad  Aneto  Cafà  del  Duca  di  Vandomo  fuo 
Padre . La  Regina  aveva  tanta  conftdcrazione , c ftima  per  lui , 

Parte  /.  F che 
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164$  che  tutti  i Signori,  eh* erano  del  Tuo  partito,  credettero  di  cor* 
teggiarla,  prevenendo  Beaufort.  S’affrettarono  ad  andare  a vifi- 
• tarlo . Il  Duca  di  Mercurio  fuo  fratello  maggiore  ebbe  prima  di 

lui  la  licenza  di  venire  alla  Corte . Egli  pure  vi  arrivò  indi  a po- 
chi giorni,  e fu  ricevuto  dal  Re  con  dimoftrazioni  d’un  gran* 
diflimo  affetto . Parve , che  la  Regina  s’ interefsafsc  nelle  carez- 
ze , che  Luigi  gli  aveva  fatte  . Ella  trattenne  fàmigliarmente  il 
Duca  di  Beaufort,  e colla  (lima,  che  dimoierò  apertamente  per 
lui,  confermò,  dice  Chaftrc,  ciò  cb'  ella  ci  aveva  detto  al  nofìro 
ritorno  da  Aneto , che  noi  avevamo  veduto  l'Uomo  più  degno  di 
Francia.  Tale  fu  l'idea,  che  la  Regina  aveva  d’un  Uomo,  che 
fu  un  si  gran  perfonaggio  negli  ultimi  giorni  della  vita  di  Luigi 
XIII,  e fotto  la  Minorità  di  luo  Figliuolo. 

Differenti  jj  Re  palava  qualche  volta  a Mazzarini , e a Savignì  di  fta- 
qùeU^f'chè  hilire  il  Governo  del  Regno  dopo  la  fua  morte.  La  Corte  fi  ri- 
pretendeva-  empiva  di  pratiche , e di  maneggi  ; affrettandoli  gli  uni  ad  offe- 
genia11*8'  rire  1 ^oro  ^erviSÌ  alti  Regina  , e gli  altri  al  Duca  d’ Orleans  , il 
Mem.  itiu  quale  pretendeva  per  lo  meno  d’efsere  con  efsaafsociato  allaRcg- 
tuggwi'  genza-  Le  fperanze  della  Corte,  e di  tutto  il  Regno  erano  trop- 
~AuJiris  P°  differenti  ; e tutto  lo  Stato , che  aveva  quafi  egualmente  pati- 
to nel  tempo  della  grazia  del  Cardinal  di  Richelieu  , afpettava 
una  mutazione  con  troppa  impazienza  , per  non  ricevere  alle- 
gramente una  nuova,  dalla  quale  ogni  particolare  fperava  di  trar 
profitto.  Gl’intercffi  diverfi  de’ Principali  del  Regno,  e de’  più 
confiderabili  del  Parlamento  gli  obbligarono  pretto  a prender  par- 
tito fra  la  Regina,  e’1  Duca  d’ Orleans:  e fe  i maneggi , che  fi 
facevano  per  loro,  non  facevano  maggior  ftrepito,  è,  che  la  fa- 
iute  del  Re,  la  quale  pareva  , che  fi  rimettefse  , faceva  loro  te- 
mere , che  egli  fofse  avvertito  delle  loro  pratiche , e facefse  passa- 
re per  un  delitto  le  cautele,  che  ufavano  per  iftabilire  la  loro  au- 
torità dopo  la  fua  morte.  Se  la  fperanza  del  riftabilimcnto  della 
falute  del  Re  fofse  bene,  o mal  fondata,  è una  cofa,  che  non  fi 
fa  bene . Almeno  fe  ne  fparfe  la  nuova  verfo  il  fine  di  Marzo , e 
nel  principio  d’ Aprile , forfè  affin  di  prevenire  il  cattivo  effetto , 
che  la  fama  della  falute  del  Re  deplorata , come  ditte  il  Duca  di 
Rochcfoucaut  poteva  cagionare  nc’paefiftranicri,  alzando  il  cor- 
raggio  degl’imperiali,  e degli  Spagnuoli,  e feemando  quello  de- 
Lm  di  di.  Uffìziali,  e de’  Soldati  Francefi.  Ecco  ciò  , che  Savignì  fcrif- 
nyiTt , , d,  fe  intorno  a ciò  a Ghebriant  a dì  n.  d’ Aprile.  Il  Re  fi  trova  in 
s*v  gn't  ai  uno  fato  migliore  di  falute  ; Si  va  rimettendo  fenftbumente  , e 
ifchìc!!*  comincia  a ricuperare  le  for^e,  talmente  che  fpera  fra  alcuni 
' giorni 
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lo  ricercherà  il bene  de'fuoi  intereffi . Voi  aurete  foddis fazione  di 
fentire  una  nuova , colla  quale  potrete  dilìruggere  le  cattive  vo* 
ci , che  corrono  fen^a  dubbio  in  quello  proposto  nel  luogo , dove  fiete . 

Comunque  ila,  il  Cardinal  Mazzarini  , e Savignì  s’univano  ^'^£^2 
al  Duca  d* Orleans,  eDenoyers  prendeva  gl* intereffi  della  Regi-  d"°a[  Ma£ 
na.  Si  uni  a quell’  oggetto  col  Vefcovo  di  Beauvaì  * confidente  carini  , e 
di  quella  Principeffa,  Uomo  d’una  gran  probità,  e affai  dilinte-  ^v,g"ario 
refluito,  ma  cosi  poco  capace  della  carica  di  primo Minillro , nel-  digSuto.° 
la  quale  non  potè  follentarfi,  che  quindici  giorni,  com’era  am- 
biziofo , e fedele  alla  Regina . La  fua  affiduità  preffo  ad  ella  gli 
diede  occafione  di  allontanarvi  quafi  tutti  quelli,  ch’ella  confide- 
rava.  Il  Cardinale,  e’1  Segretario  diStato  avevano  impegnato  il 
P.Sirmondi  Confeffore  del  Re  a proporgli  la  Correggenza  per  la  Mtmer.  di 
Regina,  e pel  Duca  d’ Orleans  : mala  propofizione  era  Hata  di  ch*fiTt- 
si  gran  difpiacere  a Luigi , che  dopo  averla  afpramente  rigetta- 
ta , non  volle  più  fentir  parlare  del  fuo  Confeffore , e prefe  il  P. 

Dinet  in  fuo  luogo  . Mazzarini  , e Savignl  vedendo  dunque  * 
che  i loro  maneggi  in  favor  di  Gallone  non  producevano  altro 
frutto  , fe  non  di  far  fpiccare  l’ inclinazione  , che  la  Fran- 
cia quafi  tutta  aveva  di  fervire  Anna  d’ Aullria  , e che  il  Du- 
ca d’ Orleans, perdendo  ogni  fperanza  d’effere  Correggente,  ino- 
ltrava d’avere  una  gran  difpofizione  a contentarli  di  qualche  par- 
te nel  governo  fotto  la  Regina , tentarono  di  ftar  ben  uniti  con 
ella,  e d’aver  eziandio  del  riguardo  pel  Vefcovo  di  Beauval.  La 
loro  mutazione  fu  piuttoflo  ricevuta,  come  un  contraffegno della 
loro  impotenza , che  come  un  effetto  della  loro  buona  volontà . 

Onde  avrebbono  fenza  dubbio  fatto  poco  progreffo,  fe  Denojers 
aveffe  avuta  più  pazienza , o più  deprezza  preffo  ai  Re  . Ma  la 
voglia , che  aveva  di  renderti  neceffario  , avendogli  fetta  chiede- 
re troppo  precipitofamente  la  licenza  di  ritirarti.  Luigi  glie  la 
diede  volentieri , fpinto  probabilmente  da  Mazzarini , e Savignl , 
defiderofi  di  privarti  d’un  Concorrente,  che  gli  attraverfeva  fot- 
to mano.  Effendofi  quelli  ritirato  in  tal  guifa,  la  Regina  fu  ob- 
bligata ad  accettare  le  offerte , che  le  fecero  gli  altri  due , o al- 
meno a dilli  mulare  con  effo  loro.  Siccome  eglino  le  davano  ogni 
giorno  tutte  le  licurezze,  eh’  ella  poteva  fperare  dalla  loro  fedel- 
tà , così  ella  ne  afpettava  il  medefimó  fervigio  , che  Denojers 
aveva  avuto  difegno  di  preltarle . 


Fz  La 
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La  malattia  del  Re  crefciuta  ad  un  fogno  , che  non  gli  tetta- 
va alcuna  fperanza  di  guarire , diede  loro  campo  di  proporgli  di 
dar  regola  a tutte  le  cofe , mentre  il  fuo  flato  poteva  ancora  per- 
mettergli di  feiegliere  egli  fletto  una  forma  di  governo  , che  po- 
tefse  deludere  dagli  affari  tutte  le  perfone  , che  gli  erano  di  fo- 
fpetto  - Quella  propolizione , avvegnacchè  oppofta  in  apparen- 
2a  agli  interetti  della  Regina  , parve  nondimeno  a Luigi  anco- 
ra troppo  favorevole  per  efla  . Égli  non  poteva  acconfentire  a 
farla  Reggente , nè  a rifolverfi  a dividere  la  Reggenza  fra  efla , 
e Gallone.  Il  folpetto,  che  aveva  avuto  dell’ intelligenze  di  fua 
Moglie,  delle  quali  non  poteva  dimenticarli  , come  ho  già  det- 
to, e*l  perdono  concefso  poco  tà  a fuo  Fratello  intorno  al  Trat- 
tato di  Spagna , Io  tenevano  in  una  involuzione , che  non  av- 
rebbe forfè  luperata  , fe  Mazzarinì,  e Savignl  non  glie  ne  avef- 
fero  fomminiftrati  i mezzi  per  una  llrada , di  cui  parlerò  in  bre- 
ve . Ma  bilògna  prima  dir  qualche  colà  della  maniera  , con  cui 
il  Duca  di  Rochefoucaut  dice  nelle  fuc  memorie  , ch’egli  proc- 
curò  l’unione  della  Regina  col  Duca  d’Anghien. 

L’interefle  particolare  , che  avevano  amendue  d’  opporti  di 
concerto  alTautorirà  del  Duca  d’Orleans  , fece  loro  ricevere  con 
gulto  una  propofizioné  , ch’era  loro  sì  vantaggiofa  . Il  Duca  d-* 
Anghien,  dice  Rochefoucaut  allora  Principe  di  Marfillac,  mi  or- 
dinò di  contribuire  a farla  riulcire  : e ficcome  il  Commercio  , 
che  io  aveva  con  lui , farebbe  forfè  flato  di  fofpetto  al  Re  , o al 
Duca  d’Orleans  , principalmente  in  un  tempo  , in  cui  gii  era 
ftato  dato- il  comando  dell’ Esercito,  e in  tutte  le  maniere  im- 
portava grandemente  di  tenerlo  fegreto , così  egli  defiderò  , che 
a Colignì  folo  io  renderti  le  rifpofte  della  Regina , e noi  foflimo 
i foli  tellimonj  della  loro  intelligenza.  Non  vi  fu  alcuna  condi- 
zione in  fcritto,  e Colignì,  ed  io  fummo  depoiitarj  della  parola 
che  la  Regina  dava  al  Duca  d’ Anghien  , di  anteporlo  al  Duca 
d’ Orleans  non  fola  mente  con  contrasfegni  della  fua  ftima  , c 
della  fua  confidenza,  ma  in  tutti  gl’impieghi , da’ quali  ella  po- 
trebbe deludere  il  Duca  d’Orleans  per  via  d; alcuni  modi , de* 
quali  converrebbono<infieme  , e che  non  potrebbono  indurre  i! 
Duca  d Orleans  ad  una  rottura  aperta  colla-  Regina  . Il  Duca 
d Anghien  prometteva  dal  fuo  canto  d’cfsere  infeparabilmente 
unito  agli  interefli  della  Regina,  e di  non  pretendere,  che  pei 
efsa  le  grazie , ch’egli  delìderava  dàlia  Corte  . Quello  Principe 
partì-  indi  a poco  per  andar  a comandare,  e a dar  principio  af- 
fo grandi  azioni,  ch’egli  ha  sì  gloriofamentc  efeguite. 
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Il  Marchefe  della  Chaftre , poco  fa  Colonnello  degli  Svizzeri,  s'era 
u nito  affai  rtrettamente  col  Duca  di  Beaufort , il  quale  al  fuo  ritorno 
d’Inghilterra,  gli  aveva  moftratauna  paffione  ftraordinaria  per 
gli intereffi d’Anna d’Auftria.  Mazzarini,  e Colignì s’accomodaro- 
no altresì  con  effa , eDenojers,  già  partito  dalla  Corte,  non  vi  fu 
richiamato , come  s’ era  Julingato . Il  Cardinale  la  vinfe , e manten- 
ne nella  carica  di  Segretario  di  Stato  Michele  Le  tellier , fopranten- 
dente  deU’Efercito  in  Piemonte  * a cui  ella  non  era  Hata  data  fui 
principio,  chepercommcflione.  Più  deliro , e piu  valente  del  fuo 
Predeceffore , Letellier  è morto  Cancelliere  di  Francia,  dopo  aver 
meffo  nel  fuo  pollo  il  fuo  figliuolo  maggiore , e fatto  l’altro  Arcive- 
lcovodi  Rems  , e vedute  (ino  al  fine  d’ una  lunga  vita  la  fuaper- 
ibna  , e la  fua  Famiglia  , colme  ogni  anno  di  nuove  profperità . 

La  falute  di  Luigi  XIII.  diventava  ogni  giorno  più  infelice  . 
Cadde  egli  in  una  fpezie  di  languidezza  , che  lo  riduffe  in  uno 
flato  degnodicompaflione.  Il  povero  Principe  divenne  fi  magro, 
e si  disfatto , che  avendo  pietà  di  fc  medefimo , feopriva  talvolta 
le  fue  braccia  tutte  flenuate,  e le  inoltrava  a’Cortigiani , che  an- 
davano a vifitarlo . Privo  di  calor  naturale  era  ridotto  a prende- 
re quello  del  Sole,  ch’entrava  nella  fua  Camera  pet  una  fineflra 
Chi  vede  un  Re  potente  più  mal  fervito  nella  fua  ultima  malat- 
tia del  menomo  Cittadino  di  Parigi , prendere  appena  mai  un 
brodo,  che  fia  caldo  può  far  di  meno  di  non  riflettere  full’inco- 
ftanza,  e l’ingratitudine  degli  Uffiziaii , che  corrono  fempre  die- 
tro al  nuovo  Padrone,  e fulla  mifera  forte  de* Re,  che  eziandio 
prima  di  pagare  il  tributo  , importo  a tutti  gi’ Uomini,  hanno 
fpcflb  il  modo  di  pcrfuaderli , che  Je  premure  , che  loro  fi  ino- 
ltrano , fono  meno  prertntc  alla  loro  perlbna , che  al  loro  grado . 

Luigi , fentendo  avvicinarli  il  fuo  fine,  non  faceva  più  mifte- 
ro  della  Dichiarazione , che  Mazzarini  , e Savignì  gli  avevano 
propolla  pel  governo  del  Regno  nel  tempo  della  minorità  di 
fuo  Figliuolo  - I temperamenti  , che  vi  li  facevano  all’autorità 
della  Regina,  e a quella  del  Duca  d’ Orleans  , fecero  dire  , che 
fe  il  Cardinale , el  Segretario  di  Stato  l'avevano  inventata , ave- 
vano ben  indovinati  i fentimenti  del  Re  » il  quale  giudicava 
Anna  d’Auftria  incapace  di  tutti  gli  affari , e troppo  appafliona' 
ta  per  la  fua  Cala  - Ecco  ciò  , che  l’Iltorico  di  Mazzarini  riièri- 
fee  di  quella  Dichiarazione  del  mefe  d’ Aprile  di  quert’anno.  Il 
Re  fenrendoii  mancare  impiegò  rutta  la  fua  diligenza,  e quella 
del  fuo  Conliglio  a provedere  al  governo  dello  Staio  , e albi 
tranquillità  pubblica  dopo  la  fua  morte  . Ordina  egli  ,'  che  le- 
vandolo 
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vandolo  Dio  da  quello  mondo  , la  Regina  Tua  Moglie  fi a Reg>» 

Sente;  ch’ella  abbia  l’educazione  dc*loro  Figbuoli , coll’amminr 
razione  del  Regno  ; e che  il  Duca  d’  Orleans  Tuo  Fratello  fi a 
Luogotenente  Generale  del  Re  minore  in  tutte  le  Provincie  fot* 
to  l’autorità  della  Regina.  Vuole,  che  la  Reggente,  el  Luogo- 
tenente Generale  non  portano  far  niente,  te  non  col  parere,  e 
col  configlio  fupremo  della  Reggenza  , comporto  de’fuoi  Cugi- 
ni il  Principe  di  Condè  , e’1  Cardinal  Mazzarini , e de’ Signori 
Seguier,  Cancellier  di  Francia  , Boutillier  foprantendente  delle 
Finanze,  e di  Savignl  Segretario  de’comandi,  qualificati  tutti  Mi- 
niftri  di  Stato  ; e che  il  Principe , erl  Cardinale  ne  fieno  i Capi 
coll’ordine  , che  fono  nominati , nell’aflenza  però  di  S.  A.  R- 
lntende  altresì , che  nel  Tuo  Configlio  tutto  fi  deliberi  , e .fi  ri» 
folva  colla  pluralità  de’voti  ; e che  colla  medefima  pluralità  vi  fi 
proveda  tanto  agl’impieghi  più  importanti,  ertagli  Uffizj  prin- 
cipali della  Corona  , quanto  alle  cariche  di  foprantendente  del- 
le Finanze , di  primo  Prefidente  , e di  Proccurator  Generale  al 
Parlamento  di  Parigi , e di  Segretario  de’Comandi . Ne  eccettua- 
fpezialmente  gli  affari , e le  dignità  Ecclcfiaftiche,  onde  la  Reg- 
gente potrà  difporre  col  folo  parere  del  Cardinal  Mazzarini  - 
Noi  defideriamo  , C per  non  cambiar  niente  de’  proprj  termini 
della  Dichiarazione  J che  la  Regina  Reggente  fegua  nell'elezione  , 
ch'ella  farà,  per  riempiere  le  Dignità  Ecclefiajìicbe , l'efempio,. 
che  noi  le  abbiamo  dato  , e eh'  ella  le  conferifea  col  parere  di 
nojtro  Cugino  il  Cardinal  Margarini , al  quale  abbiamo  pia  vol- 
te fatto  conofcere  il fieni  imento,  che  abbiamo  che  Dio fia  ontr 
rato  in  una  tal  elezione . E ftccome  egli  è obbligato  per  la  grart 
dignità , che  ha  nella  Chiefa  , di  proc  curarne  l'onore , il  quale 
non  può  e (fere  più  grande , che  mettendovi  perfone  di  pietà  efem- 
plare  ; così  noi  ci  affìc ariamo  , che  darà  de'fedelijfimi  configli ,. 
contarmi  alle  noftrè  intensioni . Egli  ci  ha  date  tante  pruove 
«ella fita  fedeltà,  e della  fua  intefligenga  nel  maneggio  de' no * 
Pfi  Piu  grandi,  e più  importanti  affari  tanto  di  dentro,  quanto 
“fjuort  del  nofiro Regno,  che  abbiamo  creduto  di  non  poter  con- 
K?aJe>  ir0p0  noi>  lefecugione  di  quefir ordine  ad  alcuno,  che- 
l ojlervaffe  più  degnamente  di  lui. 

Letta  ad  alta  voce  nella  Camera  del  Re  quella  Dichiarazione- 
mia  prefenza  de’ Principi,  de’ Duchi,  e Pari,  de  Mareicialli  di 
Francia  „ degli  altri  grandi  Uffiziali  della  Corona,  e de’ Princi- 
pali del  Configlio  di  S.  M.  a di  19.  Aprile,  il  Re  la  fotteferifle „ 
e vi  aggiunte  lafeguente  portilla.  Ciò , eh' è detto  di  fopra , è U 

; mia 
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mia  efprejfa,  ed  ultima  volontà,  che  io  voglio,  che  fta  eseguita . 164$ 

La  Regina,  e’1  Duca  ri’ Orleans  la  fottofcriffero  parimente  dopo 
averli  promeffo , e giurato  l’uno,  e l’altro  di  non  contravvenirvi. 

11  progreffo  farà  vedere  , fe  quello  giuramento  fu  fedelmente 
offervato  • La  qual  cofa  non  fu  fetta  dalla  Regina  , dice  il  me- 
defimo  Iftorico , da  cui  prendo  quella  narrazione  , lenza  verfar 
molte  lagrime , tellimonj  della  lua  afflizione , e del  fuo  dolore  . 

Egli  non  ne  fpiega  il  motivo . Chi  dubita , che  non  foffe  il  vedere, 
che  fotto  il  nome  fpeziofo  di  Reggente  del  Regno  , fuo  Mari-* 
to  morendo  la  metteva  fotto  tutela  r Quelle  difpofizioni , che  le 
legavano  le  mani , e delle  quali  ella  aveva  fofpetto  , che  Maz- 
rarini  , e S avigni  follerò  flati  gli  Autori , l’avevano  sì  orrihil-  di 

mente  ulcerata , dice  la  Challre  , che  non  potè  rifolverfi  a per  c *^r,‘ 
donar  loro. 

'*  Ciò  fatto,  furono  introdotti  i Deputati  del  Parlamento,  fet-  xni*nti.i. 
ti  chiamare  da  S . M.  Il  Re  quantunque  ammalato  , dichiarò  p.  1 jo. 
loro  egli  llelfo , che  aveva  fette  formare  delle  Lettere  per  la  Reg- 
genza , che  defiderava  , che  folfero  prontamente  regiftrate  , e 
che  fpedirebbe  a quell’  oggetto  il  giorno  apprelfo  alla  gran  Ca* 
mera  il  Duca  cfOrleans  fuo  Fratello , il  Principe  di  Condè  , e’1 
Cancelliere.  In  fatti  effe  furono  lette,  e pubblicate,  la  mattina 
fteffa  all’udienza  , e prefenza  de’ Duchi  cTUfez,  di  Vantadour, 

<li  Sulll , di  Lediguicres , di  S.  Simon , di  Retz , e della  Forza , 
i quali  avevano  accompagnati  i Principi  , c prefo  pollo  dalla 
mcdefima  parte  nel  banco  de’  Pari . La  lettera  del  Re , che  ac* 
compagnò  la  Dichiarazione , imponeva  al  Parlamento  di  regi- 
strarla lenza  dilazione  , e fenza  difficoltà  alcuna  : di  cavar  pò* 
feia  da’Rcgiltri  la  Dichiarazione  contra  il  Duca  d’Orleans  Fra- 
tello unico  del  Re  , di  cui  ho  già  parlato  di  fopra  , e di  confe- 
gnarla  incontanente  nelle  mani  del  Cancelliere,  per  effere  fcan- 
cellata,  o rotta.  Il  Parlamento  ordinò  , conforme  al  parere  de* 
gli  Agenti,  che  la  Dichiarazione  circa  la  Reggenza  foffe  invia* 
ta  agli  altri  Parlamenti  di  Francia  , per  effervi  parimente  pub* 
blicata , e regillrata . 

Quindici  giorni  dopo  il  Regillro  fetto  della  Dichiarazione  , 
che  rifguardavagli  affari  della  Reggenza,  furono fpedite  altre Let- 
tere  Patenti  in  favore  del  Duca  di  Lungavilla  , che  il  Re  aveva  44'*’ 
nominato  Plenipotenziario  per  la  pace  generale.  Effe  gli  afflar  Mjw 
rafano  al  fuo  ritorno  dall’  Affemblea  , e dopo  la  conchiufionc 
della  pace,  la  qualità  diMiniltro  di  Stato,  ed  un  pollo  nel  Con* 
figlio  di  Reggenza  immediatamente  dopo  il  Cardinal  Mazzari- 

ni. 
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1645  ni . Furono  quelle  altresì  regiftrate  fenza  contraddizione,  per 
effere  a tempo,  e luogo  efeguite.  V’ha  alcuni,  che  s’immagina- 
no , che  ciò  potefle  effere  una  deftrezza  del  Cardinale , per  fo* 
(tentare  , e per  confermar  Tempre  più  una  Dichiarazione  , che 
gli  era  si  vantaggiofa,  e si  ingiuriosa  alla  Regina.  S’accorgeva, 
come  pure  Savignl , che  tutti  quelli , ch’erano  del  partito  d'effa 
non  li  vifttavano  più . Veniva  apertamente  follecitata  a fceglierft 
altri  Miniftri  . Siccome  fi  giudicava , che  il  Re  non  averte  più , 
che  due,  o tre  giorni  a vivere,  cosi  alcune  perfone  di  Toga  del 
partito  della  Regina  fi  portarono  a chiedere  al  Vefcovo  di  Beau* 
vais,  che  fi  riguardava  già  come  primo  Minillro  , qual  fervigio 
potrebbono  predare  ad  Anna  d’Auftria  nel  Parlamento . Non  era 
ciò  un  offerirfi  affai  chiaramente  ad  effa , per  lacerare  la  Dichia- 
ri,,. di  razione,  torto  che  il  Re  averte  chiufi  gli  occhi?  Cosi,  dice  l’Air 
Luix,  xrir.  tore,  che  ho  già  citato  , fi  penfava  a renderla  religiofa  offerva* 
trice  del  giuramento,  ch’ella  aveva  fatto. 

Fra  i Sign.  richiamati  in  Corte  dopo  la  morte  del  Cardinal  di 
Dua»t0<?«el  R^hclieu , molti  erano  del  partito  della  Regina , o per  li  fervi- 
Bcaufert  al*  gi  » che  le  avevano  predati , o per  la  unione  , che  la  dilgrazia 
la  Corte,  fo  per  ordinario  fra  le  perfone  perfeguitatc . Pochi  erano  quelli, 
c^e  non  averterò  un’ affai  buona  opinione  de’  loro  fcrvigi  , per 
non  afpettare  una  ricompenfa  proporzionata  alla  toro  ambizio- 
ne. Molti  credettero,  che  la  Regina,  avendo  promeffa  toro  ogni 
cofa,  conferverebbe  nella  fuprema  autorità  i medefimi  fentimen- 
ti,  ch'ella  aveva  avuti  nella  fua  difgrazia  . Il  Duca  di  Beaufort 
era  quegli , che  aveva  concepute  le  maggiori  fperanze  della  fua 
grazia . Era  in  ogni  tempo  colla  Regina  , e ne  faceva  eziandio 
il  Galante . La  pruova  della  confidenza  , che  quella  Principeflà 
gli  diede,  fciegliendolo  per  cuftodire  il  Delfino,  c’1  Duca  d’An- 
giò , quando  fi  credeva , che  il  Re  forte  per  fpirare , è si  pubbli- 
ca, e sì  grande , che  non  fenza  fondamento  fi  cominciò  a con- 
fiderare  il  fuo  credito  , ed  a trovare  molta  probabilità  nell’opi- 
nione, ch’egli  proccurava  di  darne  . Il  Vefcovo  di  Beauvais  (li- 
mò di  non  dover  opporli  alla  grazia,  che  aveva  il  Duca  di  Beau- 
fort . Anzi  defiderò  d’ unirli  con  elfo  lui , per  rovinare  di  con- 
certo il  Cardinal  Mazzarini,  che  cominciava  a ftabilirli.  Eglino 
fpcrarono  di  venirne  a capo  tanto  più  facilmente  , quanto  la 
Regina  aveva  condannato  troppo  pubblicamente  la  direzione  del 
Cardinal  di  Richelieu  per  credere,  ch’ella  voleffe  confervare  ite- 
gli affari  una  perfona  , ch’egli  vi  aveva  porta  colle  fue  mani,  c 
che  la  Regina  rifguardava,  dome  cagione  della  Dichiarazione  del 

Re, 
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Re  * da  cui  ella  era  si  fortemente  innafprita  ..  Quella  confideri-  164? 
za  fece  trafeurare  al  Duca  di  Beaufort , e al  Veicovo  di  Beau- 
vais  negli  ultimi  giorni  della  vita  del  Re  molte  cautele , che  fa- 
rebbono  Hate  loro  afsai  necdfarie  dopo  la  fua  morte  . La  Regi- 
na era  ancora  afsai  irrefoluta  in  quel  tempo,  per  ricevere  le  im- 
preffioni , che  volevano  darle  . Élla  cominciava  a temere  il  ge- 
nio impetuofo  , ed  altiero  del  Duca  di  Beaufort , il  quale  non 
contento  di  foflenere  le  pretenfioni  del  Duca  di  Vandomo  fuo 
Padre  al  governo  di  Bretagna  , proteggeva  ancora  quelle  di  tut- 
ti quelli , che  avevano  patito  lotto  l’autorità  del  Cardinal  di  Ri- 
chelieu  ; non  folamente  per  tirar  a fe  quafi  tutte  le  perfone  di 
condizione  co’ loro  interellì  particolari  in  una  caufa  , che  loro 
pareva  giulla  , ma  ancora  per  aver  un  pretefto  di  difgultare  il 
Cardinal  Mazzarini  , e riempiendo  le  cariche  principili  dello 
Stato,  far  delle  Creature,  e dare  de’ contrafsegni  ftrepitofi  della, 
fua  grazia  . Ella  confiderava  da  un’  altra  parte  , che  dopo  aver 
confidati  i fuoi  Figliuoli  al  Duca  di  Beaufort  , farebbe  una  leg- 
gerezza , che  tutto  il  Mondo  condannerebbe , fe  fi  vedefle , eh' 
ella  pafsaffe  da  un’eflremità  all’altra,  fenza  alcun  motivo  appa- 
rente . La  fedeltà  del  Cardinal  Mazzarini , e quella  di  Savignì 
non  l’erano  abbailanza  note , per  prendere  in  loro  qualche  con- 
fidenza; in  maniera,  che  trovando  dubbj  da  tutte  le  parti,  l’era 
difficile  prendere  una  rifoluzione  fenza  pentirfi . Battefin*» 

A di  21.  Aprile  il  Re  trovandofi  in  miglior  flato  , volle  avere  del  Delfino, 
la  confolazione  di  far  compire  le  Cerimonie  del  Battefimo  di 
fuo  Figliuolo,  eh’ erano  fiate  differite  fino  allora  . Si  trattava  di  , 

dare  un  Padrino  al  Succeflòre  della  Corona . Il  Cardinal  Mazza- 
rini per  una  grazia  , e una  prerogativa  fingolariffima  fu  onora- 
to  di  quella  elezione,  con  preferenza  al  primo  Principe  del  San- 
gue.  Il  Re,  dice  l’Iflorico  di  quello  Cardinale  , fi  compiacque 
di  dichiarare  , che  I’  aveva  antepoflo  a tutti  gli  altri  per  impe- 
gnarlo tanto  più  al  fuo  fervigio , ed  a quello  del  Delfino , di  cui 
egli  era  il  Padre  fpirituale  . Soggiugne  , che  la  Principefsa  di 
Condè  la  Madrina  non  nominò  il  Principino  , fe  non  dopo 
aver  offerto  più  d’una  volta  quefl’ onore  al  Cardinale  , a cui  fi 
diede  altresì  la  gloria  d’aver  infpirato  al  Re  la  feelta  del  nome  di 
Luigi , che  fapeva  efsere  di  si  buon  augurio  in  Francia . Non  lo 
fu  però  per  Luigi  XIII.  almeno  quanto  l’aveva  fperato.  Gli  am- 
malati hanno  difguflo  di  tutto,  e fino  11  Delfino,  fenza  penar- 
vi , «.lava  del  rammarico  a fuo  Padre.  I Re  fono  sì  delicati,  dice 
Bourfaut , che  la  menoma  cofa  gli  offende , e que'medefimi , che 
Parte  I.  G loro 
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*643  loro  fono  più  cari , fono  talvolta  quelli  , che  li  difgufiano  piu  fa- 
cilmente . * Egli  ne  riferifce  per  efempio  ciò , cne  fuccedette  in 
tjueft’occalione  . Un  giorno,  che  io  era,  dic’egli , co!  Prefiden' 
te  Perrau  nella  fua  bella  Galleria  , Urillicre  Segretario  di  Staro 
venne  a vifitarlo,  e da  lui^  o Signore,  io  sò  ciò,  che  fono  per 
dirvi . Il  Re , che  non  era  ancora  fe  non  Delfino  fu  battezzato 
a S.  Germano  a di  21.  Aprile  1643. in  efà  di  quattr'anni,  fette 
' mefi , ed  alcuni  giorni  . Luigi  XIII.  non  potè  intervenire  a 
quella  funzione.  Egli  era  ammalato,  e mori  in  capo  a ventitré 
giorni . Dopo  il  Battefimo  fu  condotto  il  Delfino  al  Re  , a cui 
egli  diffe , eh’  era  flato  battezzato  . Ne  ho  contento  , o Fi’ 
gliuolo  , rifpofe  il  Re  . Come  vi  chiamate  voi?  Io  mi  chiamo 
Luigi  XIV.  ripigliò  quello  Principino  fenza  penfare  a ciò  , che 
diceva , e forfè  anche  fenza  faperne  la  confeguenza . Quella  rif- 
pofla  però  difguflò  il  Re  . Nello  flato,  in  cui  era,  la  prefe  per 
un  cattivo  prefagio,  e voltandofi  dall’altra  parte  , non  ancora  , 
diffe  , non  ancora  . Qualche  adulatore  [ imperocché  i Principi 
hanno  la  difgrazia  d’  averne  prima  che  fappiano  parlare  ] ave- 
va già  invaghito  qucfl’  Augufto  fanciullo  del  gran  nome  , che 
doveva  in  breve  portare  ; e fu  cagione  della  picciola  mortifica- 
zione , che  diede  innocentemente  al  Re  fuo  Padre  . Per  non 
aggiugner  niente  a quella  favia  riflelfione  , fi  dee  prefumcre  , 
che  fenza  gli  Adulatori , che  s’impadronirono  troppo  prcflo  del- 
l*animo  di  Luigi  XIV.  egli  farebbe  llato  veramente  degno  del 
nome  di  Grande , che  ha  portato. 

LulgVxui  ^ tendeva  fempre  più  al  fuo  fine  . Solamente  occupato 
Proclama- ttel  penfiero  della  morte  vicina  , non  cercava  , che  d’infpirare 
**°.ne  c,i  agli  altri  i fentimenti  di  pietà  , ond’era  pieno  egli  fldTo  . Un 
U,S'  - 1 • giorno  , che  s’ era  comunicato  la  feconda  volta  fece  , che  gli  fi 
accoflaflèro  la  Regina,  e’1  Duca d 'Orleans ; prefe  loro  le  mani, 
e mettendole  l’una  nell’altra,  volle  , che  li  promettefTero  fcam- 
bievolmente  di  vivere  in  buona  intelligenza  dopo  la  fua  morte, 
e d’aver  cura  de’  fuoi  due  Figliuoli  •.  Non  gli  fi  davano  più  ri- 
medi » perchè  i fintomi  della  fua  malattia  avevano  fatto  difpe- 
rare  della  fua  vita  . Finalmente  a dì  14,  Maggio  giorno  della 
Fella  dell’Afcenfione  del  Signore  fpirò  verfo  due  ore  dopo  mez- 
zo giorno  nelPanno  43.  della  fua  età,  e 3}. del  fuo  Regno.  Por 
tato  il  Corpo  a dì  19.  a S.  Dionifio  , Luigi  XIV.  fu  proclamato 
da  un  Araldo  d’armi  colle  lolite  Cerimonie . 

Il 

♦ Beurfant  Ltfttrr  netti/,  f.  3J4.  3Sj . ,iix.  d'oLnié . 
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Il  giorno  medefimo  della  morte  di  quello  Principe , il  nuovo  1643 
Re  fpedl  una  lettera  a’Signori  del  Parlamento  » in  cui  atteftava  V-Mctri. 
loro  il  fuo  dolore  della  perdita  > che  aveva  fatta , e loroordinava  di  M**~ 
continuare  la  funzione  delle  loro  cariche  , e d’ amminiltrare  la 
Giuftizia  , come  prima  , fin  che  gli  preftaflèro  il  folito  giura* 
mento  . II  giorno  apprelfo  il  Re  con  tutta  la  Corte  parti  da  S. 

Germano  , per  venire  a Parigi  ad  alfiftere  a’fùnerali  del  Re  de- 
funto , ed  a ricevere  gli  omaggi , e i complimenti  di  condo* 
glienza  dalle  Corti  fupreme . Egli  era  accompagnato  fra  gl' altri 
dal  Sig.  di  Beaufort  , a cui  la  grazia  della  Regina  dava  una  diftin- 
zione  confiderabile  in  quell’ occafione  . I Popoli  erano  cosi  per 
fuafi  , che  S-  M.  corrilponderebbe  non  blamente  alle  virtù  , e 
alle  buone  inclinazioni  del  Re  fuo  Padre , ma  eziandio  le  fupe- 
rerebbe  » che  i Parigini  gli  avrebbono  preparato  unv  ingreidb 
magnifico  » fe  la  fùnefta  congiuntura  del  tempo  avefle  potuto 
bro  permetterlo  . Non  fi  può  credere  > o piuttofio  quelli , che 
conofcono  il  genio  de'Francefi  non  dureranno  fatica  ad  imma* 
ginarfi,  che  moltitudine  gli  andò  incontro.  Notivi  fu  mai  tan- 
ta  impazienza , e calca  ad  adorare  il  Sole  nafeente  » dice  FI  fio* 
rico , di  cui  io  copio  le  parole . Aliegri  nel  vedere  il  loro  piccio- 
lo Monarca  , la  tua  prefenza  contribuì  molto  ad  afeiugare  le 
loro  lagrime  , ed  a confolarli  della  perdita  , che  avevano  fetta  . 

E come  , fe  ave  (fero  veduto  chiaro  nell'  avvenire  , fi  promette- 
vano> foggiugne  egli,  che  un  giorno  colla  fua  direzione  , e col 
fuo  valore , egli  leverebbe  loro  ogni  dubbio , e fìabilirebbe  loro  la 

pace , la  calma , e la  ficurezza  - • Vx  il  p»r- 

Indi  a tre  giorni  il  Re  con  una  vcfte  pavonazza  indoliti  en-  inuenro  a 
trò  nel  Parlamento  , portato  dal  fuo  gran  Ciamberlano  > e da 
uno  de’fuoi  Capitani  delle  Guardie,  e fu  pollo  fopra  un  Trono  „vou»  il  fu® 
die  gli  era  fiato  preparato . La  Regina  fua  Madre  era  affifa  alla  Tribunale 
delira  fotto  il  baldacchino  . II  Re  dille  con  una  grazia  maravi*  Giu  *' 
gliofa  oltre  quello  , che  poteva  afpettarfi  dalla  fua  età  ; eh'  era 
andato  per  attejìare  la  fua  buona  volontà  alla  Compagnia  , e 
che  il  fuo  Cancelliere  fpiegherebbe  il  rimanente  . Indi  cominciò 
la  Regina , etdifie  • Signori , la  morte  del  Re  mio  Signore,  av- 
vegnaché non'  mi  abbia  forprefa  dopo  una  si  lunga  malattia  „ 
mi  ha  però  recato  un  si  gran  dolore , che  non  fono  f ata  fin'  ora 
capace  nè  di  coniazione  , nè  di  con  figlio  . La  mìa  afflizione 
era  sì  .eccefflva,  che  mi  è flato  imponibile  di  attendere  agli  afa- 
ri  , e di  provedere  a'  bifogni  , e alle  neceffltà  dello  Stato  . In 
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3643  una  parola  io  mi  fono  trovata  in  un  abbattimento  di  fpirito  ira" 
percettibile  ; fino  all  ultimo  giorno  , che  i vofir't  Deputati  ejfenr 
do  venuti  al  Lovero  a [aiutare  il  Re  mio  Figliuolo  , e a prote- 
fiargli  la  loro  fedeltà  , e la  loro  ubbidienza , l'ebbero  fupplicato 
a venir  qui  a tenere  il  fuo  Tribunale  di  Giujiìzia  , ed  a riem- 
piere la  Sede  piti  Augufia  dello  Stato  Reale  . Quefi'è  quello  y 
ch'egli  fa  oggi  . Io  ci  vengo  parimente  per  attefiarvi  , che  mi 
J ara  caro  dtjervirmi  in  tutte  le  occafioni  dé'vofiri  configli,  prr 
gandovi  a darli  al  Re  mio  Figliuolo , ed  a me , quale  voi  giudi- 
cherete in  cofcien^a  per  lo  meglio  . Il  Duca  d’ Orleans  dille  po* 
j Htdsgjhhi.  fcja  t chc  non  voleva  prevalerli  delia  difpofizione  del  Re  deiun- 
%Yl**vvi‘  to,  e che  non  pretendeva  altra  parte  nel  Governo,  fé  nonquel- 
nimtnii  ila  la  , che  fi  compiacerebbe  la  Regina  di  dargli , la  quale  merita* 
l*ST  a va  avcr  fola  la  Reggenza  , lenza  dividerla  . Il  Principe  di 
Crìnu.  Condè  foggiunfe,  che  un'autorità  divilà  non  poteva  fc  non  re* 
car  pregiudizio  allo  Stato.  Il  Cancelliere  chieffoalRe  l’ordine 
di  parlare  , fu  di  quello  fentimento , e l’Avvocato  Generale  Ta* 
lon  vi  concorfe  col  fuo  parere . Dopo  di  che  il  Cancelliere , rice- 
vuto di  nuovo  ordine  da  S.  M.  e mollrando  la  Regina  , che  la 
fua  intenzione  era  di  rimetterfi  alla  rifoJuzione  della  Compa* 
gnia,  raccolfcle  opinioni. 

la  Regina  Si  trovarono  elle  uniformi , e’1  Cancelliere  pronunziò  il  De* 
èRce»éntetl  cret0  » ne*  ‘lua^e  ^ dichiarava  la  Regina  fola  Reggente  , e 
«iel Regno,  con  piena  facoltà  di  fceglierfi  i Minillri  , che  le  piaceffero  . Co- 
me può  dirfi  dopo  di  ciò,  come  fa  un  Iftorico  di  Luigi  XIV.  che  . 
. la  favia  , e giudiziofa  difpofizione  di  Luigi  XIII-  fu  confermata 

K tnetutt  con  una  Dichiarazione  autentica  nel  Parlamento,  e co* fuffragj , 
xìvj  e vot’  di  quella  illuftre Compagnia  raunata  a quell’oggetto?  Che 
, ’ quello  Principe  perfuafo  , che  la  Regina  fofle  la  più  virtuofa 

Principefla  dell’ Europa  , e le  cui  :,>tenzioni  follerò  le  migliori, 
e le  più  fincere  per  la  gloria  di  fuo  Figliuolo,  e l’ingrandimen- 
to della  Monarchia,  prima  di  morire  l’aveva  dichiarata  Reggen- 
te del  fuo  Regno,  e Tutrice  di  fuo  Figliuolo  fuo  fucceflore:  co- 
me fe  folTe  fiata  dichiarata  tale  fenza  alcuna  limitazione  , o ri- 
ferva ? Che  la  Regina  fofle  una  delle  più  virtùofo  Principefle 
dell’Europa  , ciò  non  è quello  , che  fi  tratta  qui  d’elam  inare  ; 
ma  circa  le  lue  buone  intenzioni  pel  bene  del  Regno  , il  Re 
non  n’era  punto  perfuafo.  Perlo  contrario  la  giudicava  incapace' 
di  qualfifia  affare,  e troppo  appaflionata  per  La  fua  Cafa.  Tanto 
c lontano  , ch’egli  1’  aveflc  dichiarata  Reggente  del  Regno  , . e 
Tutrice  di  fuo  Figliuolo  fenza  limitazione  , che  anzi  noi  abbia- 
mo 
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■wo  veduto,  con  qual  ripugnanza  egli  acconfentì  a farla  folamen- 
tc  Correggente,  e le  cautele,  che  praticò,  per  metterla  ellaftef' 
la  fotto  tutela . 

Succedette  allora  una  colà  , che  non  s*  era  forfè  mai  fotta  in 
Francia  , dove  la  volontà  Reale  è più  rifpettata  , che  in  alcun 
altro  Stato  Monarchico  . Il  Parlamento  di  Parigi , il  quale  per 
la  fua  inftituzione  è ’l  Depofitario  , e’1  Cuftode  di  tutte  le  Leggi 
fondamentali  dello  Stato  , e non  ha  la  fua  giiirifdizione  , che 
dalle  mani  del  Re,  come  tutti  gli  altri  Tribunali  del  Regno,  an- 
nullò in  vece  di  confermare  la  Dichiarazione,  colla  quale  Luigi 
XIII.  inftituiva  un  Configlio  di  Reggenza. 

Difpofte  cosi  le  cofc,  il  Duca  d’ Orleans  fu  fotto  Luogotenen- 
te Generale  del  Regno,  e Capo  de'Configli  del  Re  fotto  l’auto- 
rità della  Regina  Reggente , in  podcftà  della  quale  era  relegge- 
re perfone  di  probità,  e di  fperienza,  in  quel  numero,  eh*  ella 
/limerebbe  a propofito  per  deliberare  in  tali  Configli  , e dire  i 
loro  pareri  intorno  agli  affari , che  farebbono  proporti  , fenza 
che  però  ella  forte  obbligata  a feguire  la  pluralità  de* voti  , fe 
non  le  fembrafle  bene . Allora  fu , che  il  Sig.  di  Beaufort  fi  pofe 
in  capo  di  governare  , avvegnaché  non  parefle  molto  capace  . 
Il  Vefcovo  di  Beauvais,  che  l’era  ancora  meno  , prefe  la  figura 
di  primo  Miniftro  , e domandò  il  primo  giorno  fubito  agli 
Olandcfi , che  fi  convertiflero  alla  Religione  Cattolica  , fe  vole- 
vano reftare  nell’ alleanza  di  Francia  . La  Regina  reftò  difgufta- 
ra  da  quello  parto  del  Miniftro  , e comandò  all’Abate  di  Retz 
d’andar  ad  offerire  in  fuo  nome  il  primo  porto  a fuo  Padre  * 
il  quale  s’era  ritirato  preflo  a’ Preti  dell’Oratorio  . Ma  vedendo  , 
ch’egli  ricufava  oftinatamente  d’abbandonar  la  fua  cella  , ella  fi 
fi  pofe  nelle  mani  del  Cardinal  Mazzarini . Sembrerà  fenza  dub- 
bio cofa  maravigliofa , che  il  principal  Autore  della  Dichiarazio- 
ne ingiuriofo  , di  cui  ho  parlato  , il  quale  , oltre  di  ciò  , aveva 
proccurato  con  Savignì  , di  for  afiociare  il  Duca  d’ Orleans  alla 
Reggenza , forte  eletto  dalla  fteflà  Reggente , per  efler  Capo  del 
fuo  Configlio  , ad  cfclufione  del  Velcovo  di  Beauvais  , ch’ella 
aveva  difegnato  qualche  tempo  prima  per  fuo  primo  Miniftro  , 
e nominato  pofeia  al  Cardinalato  ad  efclufione  di  Caftelnuovo  , 
il  quale  , oltreche  era  flato  nemico  dichiarato  del  Cardinal  Ri- 
chelicu,  s’era  particolarmente  unito  ad  cfla,  prima  che  fofse  in 
autorità  , c di  Denoyers  , ch’ella  aveva  promeffo  di  richiamare 

due 
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1643  due  ore  dopo  la  morte  del  Re  . Tanto  è vero  , che  tutto  lì  fa 
alla  Corte,  fecondo  le  mire  deH’interdTe  prefente,  e che  venen- 
do a cambiarfi  quelle  mire  , fecondo  le  congiunture  , fi  cambia 
altresì  il  favore  con  efse * 

flattiglii  Avendo  in  tanto  la  morte  di  Luigi  XIII.  fatto  credere  agli  Spa* 

' ‘ gnuoli  » che  la  congiuntura  era  favorevole  , per  fare  de’progref- 

rnmcif i,  ii  in  Francia,  e che  la  Regina  non  farebbe  in  flato  di  reggere  a 
Ceniti, b.\.  un  gande  sforzo;  Eglino  entrarono  in  Sciampagna  con  un  graf- 
fo Efercito  , ed  afsediarono  Rocroi , l’ultima  Piazza  di  Francia 
dalla  parte  delle  Ardenne  , fortificata  folamentc  da  cinque  Ba- 
flioni  non  incamiciati , e da  alcune  mezze  Lune  palificate  . 
Strinfero  quella  Città  con  tanto  vigore  , che  lènza  un  pronta. 
. foccorfo  , era  a temere  , ch’ella  cadcfsc  fotto  il  loro  dominio  . 
Ma  il  Duca  d’Anghien  , che  comandava  in  Fiandra  , avvegna- 
ché non  avelfe  allora  , che  22.  anni  fi  rifolvette  di  liberar  Ro- 
croi,  e d’attaccar  prontamente  i nemici , i quali  colle  loro  molle 
pareva,  che  voldTcro  venir  alle  mani  . Quello  giovane  Principe 
aveva  già  date  in  alcune  occalìoni  delle  pruove  del  fuo  valore  _ 
S’  era  legnalato  negli  aflèJj  d’  Arras , e d’  Aire  , dove  aveva 
date  delle  grandi  fperanze  di  ciò,  che  farebbe  un  giorno-  Mar- 
ciò in  diligenza  , e giunfc  verfo  i nemici  a fera  . Il  fuo  ardore 
l’avrebbe  mollò  ad  attaccarli  fui  fatto  , ma  porta  la  cofa  in  deli- 
berazione nel  Gonfiglio  di  Guerra,  fu  differita  al  giorno  appref- 
fo.  La  verità  è,  che  avendo  quello  Duca  ricevuta  allora  la  nuova 
della  morte  del  Re  Luigi  XIII.  gli  era  flato  altresì  fpedito  un  or- 
dine el'prclk)  di  non  arrifehiar  la  battaglia . Il  Duca  d’Anghien , 
fenza  opporli  apertamente  a quell’ordine,  tenne  fegreta  la  mor 
te  del  Re,  e fece  comprendere  al  Marcfciallo  delI’Hopital,  che 
bifognavaaccoltarfi  a Rocroi,  per  potervi  far  entrare  del  foccorfo 


Direzione 


d’Uomini,  e di  munizioni  per  Iibofchi,  da’ quali  è circondato. 
In  quella  congiuntura  forfè  il  Duca  d’Anghien  avrebbe  dovuto 
penfare  piuttollo  a ritornare  alla  Corte,  che  a foccorrer Rocroi , 
le  non  avelie  confortati , che  i fuoi  proprj  interelfi  , e quelli 
della  foa  Cafa . Ma  l’ardore , ch’egli  aveva  per  la  gloria  , gli  fe- 
ce chiuder  gli  occhi  a quallilìa  altra  confiderazione . 

, Allo  fpuntare  del  giorno  egli  fa  sfilare  le  fue  truppe  , e pren- 
de il  vantaggio  del  terreno.  Va  per  tutti  li  Battaglioni,  e fa  co- 
nofeere  alle  Truppe  in  poche  parole  la  necelfità  , che  vi  era  di 
combattere,  e di  vincere,.  Così  difpofte  tutte  le  cofe  , fi  diede 
principio  alla  battaglia , in  cui  il  Duca  d’ Anghien  fuperò  fe  me- 
deiimo,  e fece  vedere,  che  neffuna  cofa  era  l'opra  il  fuo  valore  é 

Mar- 
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Marciando  le  due  ale  delTEfercito  Francefe  verfo  il  nemico  , la  1643 
delira  incontrò  nel  Tuo  paflàggio  una  picciola Cortina  in  un  luo- 
go baffo  vicino  ad  un  bofco,  dove  gli  Spagnuoli  avevano  appe- 
llati mille  Mofchettieri , i quali  furono  incontanente  tagliati  a 
pezzi , e la  loro  Cavalleria  , che  faceva  fronte  da  quella  parte  , 
vigorofamente  infeguita.  L’ala  finiftra,  di  cui  aveva  il  comando 
il  Sig.  della  Fertè  Seneterre  aflaltò  la  delira  de’  Nemici  , la  qua- 
le follenne  lo  sfòrzo  con  un  vigore  si  grande,  che  quella  corag- 
giola  refdlenza  rendette  la  battaglia  fiera  , ed  olii  nata.  Il  Duca 
della  Fertè  vi  reltò  ferito  da  due  colpi  di  pillola,  e da  tre  di  fpa- 
da,  e’1  fuo  cavallo  uccifo  fotto  di  lui  ; la  qual  colà  gl’  impedì  il 
combattere , e lo  fece  cadere  per  qualche  tempo  nelle  mani  de’ 
nemici . Labarre  Luogotenente  dell’ Artiglieria  perdette  la  vita  , 
difendendo  il  Canone,  alcuni  pezzi  del  quale  furono  prefi  dagli 
Spagnuoli.  Ma  il  Marcfciallo  dell’Hopit^l , che  foprawennc  , 
raunate  le  truppe,  e ricominciato  Paffalto,  ne  riebbe  molti,  do- 
po effere  flato  ferito  da  un  colpo  di  mofehetto  nel  braccio  Aven- 
dogli tolto  quell’accidente  il  modo  di  dar  dietro  a’nemici,  l’ala 
finillra  de’  Francefi  fi  trovò  talmente  fconcertata  , che  lafciò  lo- 
ro ripigliare  il  Cannone  , di  cui  cominciavano  a fervidi  contro 
di  loro,  quando  il  Baron  di  Sirot  Maellro  di  Campo  di  Cavalle- 
ria, -che  comandava  ad  un  Corpo  di  riferva,  fermò  lo  sfòrzo  degli 
Spagnuoli,  e dopo  aver  raunata  un’  altra  volta  la  Cavalleria  dell’ 
ala  delira , di  cui  aveva  il  comando  il  Sig.  di  Gaffion , rifpinfe  la 
Cavalleria  nemica , la  quale  gli  refilleva  con  molto  vigore , e gua- 
dagnò la  parte  di  dietro  del  loro  Efercito;  in  maniera  che  li  vi- 
dero attaccati  da  tutte  le  parti.  Ciafcheduno  cercava  l’occafione 
di  fegnalarfi  . Gli  Spagnuoli  non  cedevano  a’  Francefi  in  corag- 
gio , e fe  la  Cavalliera  faceva  bene  il  fuo  debito  , fi  ammirava 
la  refillcnza  della  loro  Fanteria . Ma  finalmente  il  valore  , c la 
làvia  direzione  del  Duca  d’  Anghien  , che  s’ era  trovato  per  tut- 
to, facendo  l’uffizio  di  Soldato,  e di  Generale  inlieme,  pofero 
in  fuga  gli  Spagnuoli , e ne  tagliarono  a pezzi  la  maggior  par- 
te . Il  Campo  di  battaglia  reltò  a’  Francefi , come  pure  la  gloria 
d’aver  liberato  Rocroi  . La  battaglia  durò  fei  ore  . Vi  fu  dalla 
parte  degli  Spagnuoli  più  di  fei  mila  morti . Non  lii,  minore  il 
numero  de’  prigioni  ; cd  eglino  lafciarono  il  loro  Cannone  , il 
loro  Bagaglio,  molte  Infegne  , e Cornette  a’  Francefi , i quali 
non  perdettero  più  di  due  mila  Uomini  , avvegnaché  l’Efcrcito 
Spagnuolo  foffe  fupcriore  di  fei  mila . Siccome  quella  battaglia 
è la  prima  , che  ila  Hata  data  dopo  l’arrivo  di  Luigi  XIV,  alla 
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164$  Corona , così  io  mi  vi  fono  dirtelo  un  poco  di  più  di  quello  , che 
farò  folle  altre  della  minorità  di  quello  Principe . 

Quella  perdita,  dalla  quale  gli  Spagnuoli  non  li  fono  riavuti 
Confcguen- per  ventanni,  infegnò  loro  a loro  fpefe  , che  s’ erano  temerà- 
battàglia,  riamente  impegnati  a continuar  la  guerra  col  penfiero,  che  ave* 
8 vano,  che  la  morte  d'  un  Re  trionfante,  e la  minorità  del  Re 
foo  Succeffore  poteffero  indebolire  i Francefi . Il  Duca  d’ An- 

Shien  aveva  fparfo  il  terrore  fra  i nemici . Ma  ficcome  non  ba- 
a il  vincere,  fe  non  fi  trae  profitto  dalla  vittoria , ed  è un  farli 
in  dietro  in  quelle  occafioni  il  non  avanzarfi , cosi  volle  paflar  in- 
nanzi colle  conquilte  , e far  vedere  , che  la.  giornata  di  Rocroi 
non  era  tanto  una  continuazione  della  felicità  del  Regno  prece- 
dente , quanto  un  pegno  di  quella  del  nuovo  Regno  , il  quale 
cominciava  lòtto  aufpizj  così  felici . Egli  affediò  i Cartelli  di  Bar- 
lemont,  e d* Enterico,  che  fi  rendettero  a patti . Virton  Città 
del  Paefe  di  Lucemburgo , ed  affai  importante , perchè  ella  apri- 
va il  paffaggio  all*  Efercito,  fo  chiamata  a renderli . Ella  lo  ri- 
cusò lui  principio  , ma  fobito  che  vide  accoftarfele  il  Canone  , 
chiefe  a capitolare  . Tutto  ciò  , che  il  Duca  d’  Anghien  intra- 
prendeva , era  efeguito  con  così  bnona  riufcita , che  neffuna  co- 
la poteva  opporli  alla  fua  felicità  , nè  alla  forza  delle  fue  armi  . 
Perciò  egli  propofe  d’affediar  Tionville  . Quello  difegno  fo  agi- 
tato nel  Coniiglio  Regio , in  cui  fi  trovarono  affai  divifi  i fenti- 
manti . Il  Cardinal  Mazzarini , di  cui  la  Regina  feguiva  i pare- 
ri , refifteva  a quell’  intraprefa  . Rapprefentava  egli  la  forte  in- 
certa dell’ armi,  e credeva,  che  bifognaffe  piuttofto  metterfi  in 
(lato  di  confcrvare  i fooi  vantaggi , che  di  penfare  ad  acquiftar- 
ne  de’  nuovi . Ma  la  confidenza , che  fi  aveva  nella  buona  dire- 
zione del  Duca  d’ Anghien  , fece  accettare  una  propofizione  , 
colla  quale  egli  aveva  principalmente  in  mira  di  riparare  l’affron- 
to, ricevuto  quattro  anni  prima  fotto  quella  Piazza. 

Attedio  di  Rifolto  appena  l’ affedio  , il  Cardinale  fece  fpcdire  quali  nel 
c-tV  rnec*c^mo  ternP°  due  ordini  affai  differenti;  il  primo  al  Duca  d* 
Anghien , di  far  marciare  l’ Elcrcito  Regio  verfo  Bruffelles  , e 1* 
k*u  nb.i.  altro  al  Marchefe  di  Gevres,  tT invertir  Tionville,  e d’impedire, 
che  non  vi  entraffe  foccorfo.  Quella  falfa  marcia  forprefe,  ed  in- 
gannò infiemc  i nemici  . Non  poterono  immaginarfi  , che  dal 
Brabante  l’Efercito  Francefc  doveffe  venire  ad  attediare  una  Piaz- 
za filila  Mofella . Perciò  D.  Francefco  di  Mcllo  Generale  degli 
Spagnuoli,  avendo  bifogno  di  Truppe  per  ingroffire  il  fooEler- 
cito,  non  ebbe  difficoltà  di  cavare  mille  cinquecento  Uomini  da 
- Tion- 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  PRIMO.  57 

Tionville,  e di  non  lafciarvene  più  di  cinquecento  di  prefidio  . 1643 

Il  Marchefe  di  Gevres  dal  fuo  canto  adempì  perfettamente  ciò  > 
che  gli  era  flato  ordinato . La  Piazza  fu  sì  felicemente  invertita , 
che  furono  impediti  tutti  i foccorfi , che  vi  fi  vollero  far  entrare  ; 
in  maniera  che  , fe  non  ve  ne  forte  entrato  , dopo  l’arrivo  del 
Duca  d’Anghien  a dì  18.  Giugno,  eflendo  già  formato  l’ aflc- 
dio , ella  farebbe  fiata  ridotta  indi  a pochi  giorni , fenza  quafi  fe- 
re alcun  sforzo . Pel  Quartiere  del  Conte  di  Grancei , che  fi  tro- 
,vò  il  più  debole , il  General  Beck  fece  pafTare  trecento  Cavalli  , 
e cinquecento  Fanti  nella  Città  aflediata  . Quello  rinforzo  di 
Truppe  feelte  , e rifolutiflime  di  difenderfi  , allungò  infallibil- 
mente 1‘ allòdio;  ma  lo  rendette  altresì  più  diffìcile,  e fece,  che 
il  General  Francefe  acquiftafse  più  concetto  , e più  gloria . Egli 
aveva  già  fetto  un  tiro  da  gran  Capitano . Il  General  Beck  s’era 
accinto,  a partare  anticipatamente  con  fei  mila  Uomini  laMofe  a 
Namur,  e ad  avanzarti  a gran  giornate  a Tionville.  Il  Duca  d’ 

Anghien  lo  prevenne , e non  avendo  prefa , che  una  parte  dell’ 

Efercito  fenz’ alcun  bagaglio,  in  vece  di  continuar  la  fua  mar- 
cia per  le  terre  di  Francia  ; la  qual  cofa  farebbe  fiata  un  gran  cir- 
cuito , pafsò  per  mezzo  il  Paele  nemico , e fi  rendette  due  gior- 
ni prima  del  General  Beck  all’ artedio  . Gl’ impedì  egli  d'efegui- 
xe  U fuo  difegno,  ch’era  di  provedere  la  Piazza  di  tutto  , e di 
levarle  il  modo  di  temer  cos’  alcuna . 

Finalmente  la  Piazza  assediata,  dopo  aver  fetta  tutta  l’immagi-  pref2 
nabile  reliftenza,  fu  raffretta  a renderti.  La  Capitolazione  fu  fot-  quefh  Pia7. 
toferitta  a dì  8.  d’Agofto.  L’importanza  di  quell’ afsedio  fi  com-  “ t“^al 
prende abbaftanza  dalla  Lettera,  o Relazione,  in  data 7. Giugno  ghìen 
1639.  che  il  General  Picralomini  aveva  fpedita  all’Imperadore  . ìji.di 
Gli  dava  awifo,  che  i Francefi  avevano  afsediato  Tionville  , e *T'ncrt>  • 
ch’egli  aveva  creduta  la  Piazza  così  importante,  che  per  felvar- 
la,  non  aveva  dubitato  d’arrifchiare  tutte  le  Truppe  , alle  qua- 
li comandava  . Coftò  molto  a’  Francefi  quell’  ultimo  afsedio  . 

Non  fi  può  negare  , che  non  vi  abbiano  fette  delle  gran  perdi- 
te. Una  delle  più  confiderabili  fu  quella  del  Marchefe  di  Gevres 
Capitano  del  Corpo  di  guardia  , ed  uno  de’  Luogotenenti  Ge- 
nerali . Egli  perì  per  l’effetto  improvifo  d’una  mina  , di  cui  s’ 
era  creduto,  che  forte  eftinta  la  miccia,  perchè  giuocò  più  tar- 
di del  tempo  prefirto  ; e la  fua  morte , dice  un  Configliere  di  Sta- 
to * minorò  il  prezzo  della  conquifta. 

Parte  I.  H La 

* Giovanni  Silen . Scioglimtnti  d' alcuni  difficolti!  intorno  all'  ammini/lr anioni 
dii  Cardinali  Ma  carini . 
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La  prefa  di  Tionville  fu  feguita  da  quella  della  Città  di  Circ 
contra  il  Duca  Carlo  di  Lorena  , che  difendeva  gl’  interdir 
del  Duca  di  Baviera.  11  Duca  d’Anghien,  ricevuto  awifo,  che 
l’Efercito  forto  il  comando  del  Marchefe  di  Ghebriant  in  Ale- 
niagna , era  ftretto  da  «quello  del  Duca  di  Baviera  , e da  quello 
del  Duca  Carlo,  vi  corle,  e condufse  al  Marefciallo  un  foccorfò 
di  fette  mila  Uomini  . Al  primo  fentore,  che  i Nemici  ebbero 
della  marcia  del  Principe,  ripagarono  il  Reno,  ed  egli  poco  tem- 
po dopo  il  fuo  arrivo  tornò  a mettere  gli  affari  d’Alcmagna  in 
buon  Rito . 

Le  armi  del  Re  non  fecero  minori  progreffi  in  Piemonte  fotto 
gli  ordini  del  Principe  Tommafo  ( il  quale  s’  era  accomodato  cojla 
Francia  ) del  Viiconte  di  Turena,  e del  Conte  di  Pfeflìs  Praslin. 
Prefero  la  Città  di  Trin  , il  Cartello  di  Camain,  Il  Ponte  d’E- 
fturcs,e  tennero  inrifpctto  i Nemici,  eh’ erano  ivi  più  forti.  Il 
Marc iciallo  della  Motta  in  Catalogna  foccorfe  Flix,  che  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  affediato,  prefe  loro  cinque  picciole  Piazze,  diede 
loro  molte  piqciole  battaglie,  e li  battè  fempre.  Il  Duca  di  Brezè, 
che  comandava  all’  Armata  , guadagnò  una  battaglia,  contrai’ 
Armata  Spagnuola  fotto  Cartagena  , dove  i Nemici  perdettero 
molto  . La  Regina  , volendo  premiare  i fervigi , e’1  merito  del 
Vifcontc  di  Turena,  e di  Galli  on , li  fece  Marefcialli  di  Francia'. 

Il  Marefciallo  di  Ghebriant , il  quale  voleva  prendere  in  Ale- 
magna  ifuoi  quartieri  d’inverno  contra  i Nemici,  s’avanzava  in 
Svevia  col  Conte  di  Rantzau  Luogotenente  Generale  . Egli  af- 
fediò  per  viaggio  Rotvvcil,  che  apriva  il  paffaggio  alle  fuc  Trup- 
pe verfo  Tubingcn;  ma  quella  fpedizione  fu  l’ultima  fua  imprefa. 
Vi  rcftò  uccifo  da  un  colpo  di  falconetto , e morì  in  concetto  d’ 
uno  de’ maggiori  Capitani  del  fuo  tempo.  Rantzau  terminò  l'af- 
fedio,  e la  Piazza  fi  rendette  due  giorni  dopo  la  morte  del  Ma- 
refciallo. Il  Duca  di  Baviera,  che  temeva  la  marcia  dell’ Efcrci- 
to  Francefe  verfo  il  fuo  Paefe  , non  fentendofi  abbaftanza  fòrte 
per  opporfi  al  fuo  paffaggio,  fece  intendere  al  Duca  Girlo,  e al 
General  Hasfeld,  che  raunafsero  le  loro  Truppe  , c veniffero  ad 
unirli  a lui . Eglino  marciarono  infiemc  verfo  il  Danubio , dove 
i Francefi  erano  apportati  ne’ contorni  di  Dulinghen,  e li  obbli- 
garono a venire  alle  mani  fecondo  l’ordine  cfprcffo,  che  aveva* 
no  ricevuto  dal  Duca  di  Baviera  d’arrifchiar  rutto  , per  impedir 
loro  il  paffaggio.  Infatti  l’ impedirono.  L’Efcrcito  Francefe  non 
era  raunato.  Quella  divifione  fu  cagione  , ch’egli  non  pafsò  il 
Danubio,  c non  potè  fvernarc  in  Baviera.  Softennc  però  lo  sfòr- 
zo 
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lo  de’Nemici  con  molto  vigore.  La  Cavalleria  reftò  quafi  tutta  1645 
lana  , ed  intera  fotto  la  direzione  del  General  maggior  Rofà  . 

Ma- il  Conte  diRantzau  fu  fatto  prigione  dal  Duca  Carlo , com- 
battendo coraggiofamente  , come  pure  il  Marchefe  di  Montau- 
fier  Marefciallo  di  Campo,  ed  alcune  altre  perfone  riguardevoli . 

Quella  di  (grazia  fu  feguita  dalla  perdita  diRotweil,  che  il  Duci 
Carlo  di  Lorena  ripigliò  a’  Franceft . La  Regina  fpedì  il  Mare- 
fciallo  di  Tu  rena  per  impedire,  maggiori  progredì  . Pafsò  egli  il 
Reno  a Brifach,  s’avanzò  preflò  a Friburgo,  battè  alcune  Parti- 
te de’Nemici , prefe  i loro  bagagli,  ed  alcuni  Stendardi,  e pofc 
in  ficurczza  le  Piazze . 

Oli  Spagnuoli  dal  loro  canto  facevano  l’aflèdio  di  Muzon  do-  Campagna 
dici  leghe  lungi  daLerida,  e s’impadronirono  della  Piazza  dopo  g‘aCatal<>" 
una  vigorofa  rcfiflenza  . Avevano  il  comando  del  loro  Efercito, 8 
comporto  di  più  di  Sedici  mila  Uomini  , il  Marchefe  di  Tarra* 
cuz,  il  Duca  di  Toralta  , D.  Selvo  , D.  Giufeppe  di  Guarai , e 
S.  Aunois  . Eglino  non  furono  sì  felici  nella  loro  intraprcfa 
fui  Capo  di  Quiers,  D.  Diego  Cavaliere , che  comandava  all’al- 
fedio , fu  obbligato  a ritirarli  con  copfufione  . I Catalani  vi  ac-  > 
quirtarono  moka  gloria  , preftando  il  loro  aiuto  a’  feriti , ed  ef- 
poncndofi  coraggiolàmente  per  fomminiftrare  agli  adediati  le 
munizioni  di  guerra,  e le  armi  nccedàrie  per  la  difefa della  Piaz- 
za . ..  . 

Mentre  fi  facevano  quelle  cofe  di  fuori  , fi  formavano  delle  Turbolenze 
turbolenze,  e delle  tempelle  di  dentro.  Si  follevò  una  Sedizio- Regno 
ne  in  Roverga  contra  l’impofizione  delle  Tafle.  Ma  il  Conte  di cìrt." 
Novaglies,  ch’era  Governatore  della  Provincia,  fi  chiufe  in  Villa 
Franca  con  alcune  Truppe,  e colla  fua  fua  intrepidezza,  e buo- 
na direzione  quietò  la  fedizione , e gaftigò  i fediziofi . La  Rcg-  ; 
genia  faceva  de’ malcontenti . La  Regina  , come  ho  già  detto 
aveva  la  podeftà  d’eleggerfi  que’Miniftri,  che  giudicarti:  a propo- 
fito,  per  darle  configlio  intorno  jjgli  affari , e alla  direzione  del- 
lo Stato  . Il  Cardinal  Mazzarini , che  aveva  i fuoi  Nemici,  Hi-  . 
mò  con  ciò  d’avere  il  diritto  d’eleggere.altresì  il  partito,  che  gli 
fembrafse  il  migliore.  Pareva,  chela  fua  dignità,  il  fuo  debito, 
e’1  fuo  intercise  medefimo  Io  chiamafsero  a Roma  . Perciò  fece 
tener  fempre  pronto  il  fuo  equipaggio  , e flette  quafi  quattro 
mefi  nella  rifoluzione  apparente  ili  prendere  il  viaggio  d’ Italia , ; 
jubito  che  ci  vedefse  difpofte  le  cofe  . Non  voleva  prendere  ibi 
fe  medefimo  il  fuo  congedo  , per  non  dar  motivo  di  credere. , 
ch’egli  fofse  malcontento.  Temeva  per  altro  il  rimprovero,  che 
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*645  gli  farebbe  forfè  ftato  fatto  d’aver  abbandonato  nel  bifogno  la' 
caufa  , e gl’intereffi  del  nuovo  Monarci.  Continuò  dunque  ad 
intervenire  come  prima  a tutti  i Configli . Fu  eziandio  indi  ai 
poco  dichiarato  Capo  del  Configlio  di  Cofcienza , come  per  ri- 
farcirlo in  parte  di  ciò  , che  gli  era  ftato  levato  col  Decreto  del 
Parlamento  . Ma  in  ciò,  come  in  tutto  il  rimanente , egli  ave- 
va fempre  per  Competitore  , e per  Rivale  il  Vefcovo  di  Beau- 
vais , Capo  del  Partito  contrario  . E‘  vero  , che  quefto  Rivale 
non  aveva  nè  abilità  , nè  fperienza  degli  affari,  e ch’eccellente 
Uomo  di  Chiefa  colle  qualità,  che  pofsono  fere  un  buon  Vefco- 
vo  , era  privo  affatto  di  quelle  , che  fanno  un  buon  Miniftro  di 
Stato.  Quelli  però,  che  lo  foftentavano,  lodavano  molto  le  fue 
* buone  intenzioni . In  fetti  erano  buone;  ma  bafta  ciò  in  un  po- 

llo, in  cui  bifogna  non  folamente  efser  capace  di  ben  penfare  , 
ma  eziandio  d’efeguire,  e d’operare? 

c^ì’mvl  Q“efto  Palato,  il  quale  aveva  molto  credito  preffo  alla  Regi- 

Jd.itbT.'  ^ » chiefe  , ed  ottenne  la  licenza  d’  andar  a tenere  un  Sinodo 
nella  fuaDioccfi  nel  tempo,  che  doveva  effere  più  unito  a S.M. 
c rendere  il  fuo  Miniftero , e la  fua  funzione  più  necef&ria  . 
La  fua  partenza  dalla  Corte  non  gli  fu  vantaggiofa.  Fu  interpre- 
tata  diverfamente  . Gli  uni  credettero,  che  foffe  ftato  un  prefe- 
tto per  ferfi  defiderare  , ftimando  , come  Denojcrs  quando  chie- 
fe  pure  a Luigi  XIII.  la  licenza  di  ritirarfi , che  la  Regina  non 
poteffeftare  fenzadilui.  Gli  altri  meglio  intenzionati  pretefero, 
che  quefto  Prelato  fi  foffe  ritirato  dalla  Corte,  perchè  giudicaffe  le 
funzioni  d’un  Miniftrodi Stato  incompatibili  con  quelle  d’un  Vef- 
covo . Ma  la  verità  è , ch’egli  aveva  bifogno  di  quiete  . Ancora 
novizio  in  un  meftiere  difficilìffimo  per  fe  medefirno  , un  folo 
difpaccio  gli  coltiva  più  , che  una  dozzina  al  Cardinale  , e le 
prime  funzioni  d’un  impiego,  al  quale  non  era  avvezzo,  l’ave- 
vano interamente  renduto  efeufto.  Comunque  fia  de’ motivi  del 
fuo  ritiramento,  è cofa  certa,  che  dacché  egli  s’è  ritirato,  non 
ha  più  avuta  alcuna  parte  negli  affari  ; la  qual  cofa  fe  vedere  , 
segli  era  capace  di  far  gran  paura  a Mazzarini  . Ma  fe  quelli 
era  affai  ficuro  dalla  parte  del  Vefcovo  di  Beauvais  , aveva  a te- 
mer tutto  dalla  Fazione  contraria  al  Partito  del  Cardinal  Ri- 
chelieu  . Quefla  Fazione  s’andava  ingroffando  ogni  giorno  col 
richiamo  di  quelli , ch’egli  aveva  fetti  imprigionare  , o allonta- 
nare troppo  leggiermente.  Il  Marchefe  di  Cartel  nuovo , ch’era 
ftato  Cuftode  de’Sigilli  ritornò  da  Angolane , dove  era  flato  pri- 
gione per  lo  fpazio  di  dieci  anni . Il  Prefidente  Coigneux , che 
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•per  efferfi  intereflkto  pel  Duca  d’Orleans,  era  flato  {cacciato,  fu  164? 
richiamato,  e rimeflb  nella  funzione  della  fua  Carica.  Il  Duca  d’ 

Elbeuf,  il  Marchefe  del  Bec,  e’1  Duca  d’Epernon,  ebbero  delle 
Lettere  d’abolizione  , per  aver  portate  le  armi  contra  il  Re , e 
rientrarono  ne*  loro  beni  , e’1  Duca  d’Epernon  nella  fua  Carica 
di  Colonello  della  Fanteria , e di  Governatore  diGuienna . Cosi 
la  Regina  , rendendo  odiofa  la  memoria  del  Cardinal  di  Riche- 
lieu,  attendeva  a far  amare  il  Re  fin  ne’principj  del  fuo  Regno, 
quanto  lo  faceva  temere . 

La  DuchefTa  di  Sevreufc  , che  fi  può  chiamare  la  Penelope  Maccfl‘na* 
di  quel  tempo  , o fi  rifguardi  dal  canto  de’  fuoi  Amanti , e di  tra  il  Ordì 
quelli  di  fua  figliuola , o dal  canto  de’partiti , che  formò  per  far  Mazzar. 
{cacciare  il  Cardinal  Mazzarini  , ftimò  di  doveri!  valere  di  que- 
fta  felice  congiuntura  . Quefta  Dama  , la  quale  aveva  poffeduta  Tltigi'xiK 
tutta  la  grazia  , c la  confidenza  della  Regina  innanzi  il  fuo  efi- 
lio,  ritornò  alla  Corte,  come  una  perfona,  la  cui  prefenza  do- 
vefic  decidere  della  buona , o della  cattiva  fortuna  di  quelli , eh* 
ella  vi  trovaffe  fiabiliti  . Credeva  ella  bensì  che  il  Vefcovo  di 


Beauvais,  a cui  tutto  recava  fofpetto,  le  avefse  preftati , come  a 
Caflelnuovo  de’peflìmi  uffizj  preffo  alla  Regina;  ma  non  poteva 
credere,  che  tutto  ciò  fofse  flato  capace  di  rovinarla  affatto  nell* 
animo  della  fua  Padrona  ; o almeno  prefumeva  tanto  della  fua 


deflrezza  , ed  eziandio  della  leggiadria  del  fuo  volto  , avvegna- 
ché il  tempo  le  avefse  recato  molto  pregiudizio  , che  fi  promet- 
teva di  trionfare  apertamente  di  tutti  i fuoi  Nemici . Ella  ebbe 


gran  motivo  d’efser  forprefa  al  fuo  arrivo  , quando  portatafi  a 
lalutar  la  Regina  , da  cui  afpettava  mille  carezze  , quefta  Prin-  , 

cipefsa  le  dilse  , che  per  non  dar  fofpetto  agli  Alleati  della 
Francia,  bifognava  , ch’ella  andaffe  a fare  un  giro  alla  Campa- 
gna . (Quello  colpo  finiftro  infegna  a’  Favoriti , che  v’ha  una 
gran  differenza  fra  l’amicizia  perfonale  de’ Re,  e la  loro  amici-  "‘l'ZutjSi 
zia  d’Uffizio  ; e che  fe  la  loro  perfona  foffre  talvolta  un  Com-  ficcai,  l*i. 
pagno,  il  loro  Uffìzio  di  Re  non  ne  foffre  giammai . Madama  »«■ 
di  Sevreufe  era  fiata  la  Compagna  della  Regina  nelle  fue  per 
fecuzioni  ; ma  ciò  non  le  dava  alcun  diritto  di  doverlo  efsere 
nella  fua  Reggenza  , dove  bifognava  fare  il  gelofo  perfonaggio  Zm£i  xiv. 
della  Maeftà  . Se  la  Duchefsa  forfè  avefse  feguito  il  favio  confi- 
glio  , che  le  dava  uno  de’  fuoi  adoratori  di  non  moftrare  , che 
fofse  ritornata  con  difegno  di  reggere  la  Regina  , la  quale  ave- 
va nell’autorità  fovrana,  de’penfieri  lontaniffimi  da  quelli,  che 
aveva  avuti  nell’avverfità,  avrebbe  potuto  riufeire  alla  rovina  del 
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16+j  Cardinale  . Comunque  fia  ; fé  nel  principio  il  Vefcovo  di  Beau" 
vais  avcfse  voluto  intenderli  con  efsa,  e conCaftelnuovo,  ch’era 
Uomo  di  fperienza  , e proprio  a {ottenere  il  pelò  degli  affari , è 
certo  , che  il  Ordinale  avrebbe  trovate  mille  difficoltà  a rovi- 
narli tutti  tre  , c fe  Caftelnuovo  fotte  entrato  nel  Miniftero  di' 
confenfo  di  Monfig.  di  Beauvais,  quefto  buon  Prelato  vi  avrebbe- 
avuta,  molta  parte  , o almeno  non  farebbe  ftato  delufo  del  Cap- 
pello di  Cardinale  . Ma  ficcome  egli  non  fi  conofceva  , e non 
trovava  fpirito  grande  nel  Cardinal  Mazzarini , a cagione  , che 
non  intendeva  le  materie  Benefiziane,  così  trascurò  molte  caute 
le,  che  un  più  valente  Uomo  di  Stato  avrebbe  giudicate  più  ne-' 
cettarie.  ^ 

le  upera.  Finalmente  malgrado  la  poco  buona  difpozione  della  Rcgi- 
ed  i fatto  na  yerfo  le  Creature  di  Riehelieu  , le  intenzioni  di  quefto  Car- 
j™0  Ml‘ dinaie  furono  feguite  in  riguardo  a Mazzarini  fuo  lucccflòre  .- 
ifi.dtl  ut-  Sia  deftrezza  dal  fuo  canto  , fia  certezza  , che  fi  avefie  del  fuo 
t»?  iti  rilento,  e delle  fue  buone  intenzioni  per  gl’intercffi  della  Fran- 
ca .Mmk.  ^ fd  £1tto  primo  Miniftro  meno  , per  la  raccomandazione 
del  Re  defunto  , che  pel  bilogno  , che  la  Regina  aveva  di  que- 
fto vaiente  Italiano,  per  mantenere  la  l'uà  Reggenza.  Egli  ave- 
va prefe  le  lezioni  del  Miniftero  nella  Scuola  di  Riehelieu  , che 
l’aveva  formato  fulle  fue  maffime  . Supplì  alla  fublimità  di  cuo- 
re» e di  fpirito  di  quel  Cardinale  , che  gli  mancava  , colla  di/fi- 
s:ri  Vvit  mulazione  del  fuo . L’Uomo  del  Mondo  il  più  nafeofto , ma  nel 
j Miflrt.  medefìmo  tempo  il  più  avveduto  » fe  dobbiamo  credere  al  ritrat- 

to , che  ne  fanno  gl’Iftorici , era  impenetrabile  a quelli  eziandio» 
co’qualipiù  fi  manifeftava , promettendo  tutto,  non  mantenen- 
do niente  ; e tacendoli  dell’applaufo  , perche  non  era  fchiavo 
della  fila  parola . Non  bifogna  maravigliarli , fe  con  quefte  qua- 
lità , ftraniero  per  altro,  ed  Eccleliaftico  » non  fofse  più  amato 
di  Riehelieu  » e fotte  attai  più  deprezzato  . Ma  ciò  , che  v’  ha 
di  ftupendo  è , che  non  oftante  qucft’odio  , e quefto  difprezzo , 
non  fu  meno  afsoluto  ; ammattò  ancora  ricchezze  più  grandi , 
e fe  il  fuo  Predecettore  governò  la  Francia  gloriofamente  fotto 
un  Padrone  debole  , egli  ne  Jafciò  un  giovane  fui  Trono,  il  qua- 
le feppe  regnare  da  fe  medefimo  , fenza  aver  bilogno  di  primo 
Miniuro  • Mazzarini  così  felice  a diflipare  la  tempefta , cedendo  » 
come  il  fuó  Predecettore  a tenerla  lontana  con  una  alterezza  > 
che  non  rifparmiava  veruno,  feppe»  fenza  condannare  la  memo- 
ria, nè  la  Politica  del  defunto,  non  utar,  come  lui»  proferizio* 
ne,  e rigore.  \ ......  . ; • 
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; 11  P»  di  Beaufort  » vedendo  , che  la  Regina  aveva  data  la 
fua  confidenza  al  Cardinal  Mazzarini  , fi  sdegnò  molto  contro 
d’elsa  r Ricusò  tutti  i vantaggi,  ch’ella  gli  offeriva  con  lèmma 
generalità  : ebbe  la  vanità  di  moftrare  nell’efferno  tutti  i con* 
trafsegni  d’un  Amante  irritato;  non  ebbe  alcun  riguardo  al  Du- 
ca d’ Orleans , Sgridò  il  Principe  di  Condè  fin  ne’ primi  giorni 
della  Reggenza  , e formò  una  macchinazione , che  fi  chiamò 
degl' Importanti  . L’ Abate  di  Rctz  era  flato  filtro  Coadiutore  di 
Parigi  incontanente  dopo  la  morte  di  Luigi  XIII.  che  l’aveva 
politivamcnte  ordinato  alia  Regina  . Vcftito  di  quella  nuova  di- 
gnità parve  alsai  coniiderabile  agl’importanti  per  meritar  d’en- 
trare nella  loro  macchinazione  . Il  Duca  di  Beaufort  gli  fece  in- 
torno a ciò  delle  grandi  propofizioni  , le  quali  non  produlftró 
niente.  Il  nuovo  Coadiutore  le  ne  difefe,  folla  gratitudine , dif- 
fe,  che  doveva  avere  verfo  la  Regina,  e non  volle  entrare  in  ah 
cuna  unione , che  potcfsc  efscrledifcara . Quella  Fazione  non  era 
compolla , che  di  quattro,  o cinque  malinconici , come  li  chia- 
ma il  Cardinal  di  Rctz,  i quali  inoltravano  d’avere  de’penficri  prò1' 
fondi  . Ciò  o recò  timore  al  Cardinal  Mazzarini , o gli  diede 
campo  di  fingere,  che  avelie  timore-.  Vi  fono  Hate  delle  ragio- 
ni di  dubitare  dall’una , e dall’altra  parte.  Ciò,  che  v’ha  di  cer- 
to, è , che  l’Abate  della  Riviera  , che  aveva  molto  potere  full’ 
animo  del  Duca  tfOrleans,  cercò  di  fgomentare  il  Mìnillro  con 
ogni  forra  di  configli  . Il  Principe  di  Condè  non  crafen rò  pari- 
mente alcuna  cofa  , per  ottenerne  l’ intento  , pel  timore  , che 
aveva  che  il  Duca  d’Anghien  s’efponefle  a qualche  duello  col- 
Duca  di  Beaufort,  com’era  già  flato  in  punto  di  farlo  in  una  oc  . 
cafione  . Il  Palazzo  d’ Orleans,  e quello  di  Condè  effondo  uniti 
d’intereflì , voltarono  in  un  batter  d’occhio  in  ridicolo  il  nome 
d’importanti,  ch’era  flato  dato  agli  amici  del  Duca. di  Beaufort', 
e fi  fervirono  bravamente  delle  grandi  apparenze,  che  quell’ ul- 
tima non  mancava  di  dare  in  tutte  le  occafioni  alle  menome 
bagattelle.  Teneva  egli  Gabinetto  mal  a propofito,  faceva  delle 
raunanze  fenza  motivo:  le  più  piccìole  cofc  ltdfo  parevano  mi* 
Iteriofe,  : : 

•Finalmente  diede  tanto  fofpetto,  che  fi  fece  arrellare  alLove* 
ro  da  Guiraut  Capitano  delle  Guardie  della  Regina,  che  lo  cotì- 
dulie  nel  Cartello  di  Vincennes.  Gl’Importanti  forano fcacciali, 
c difperfi  , e fi  pubblicò  per  tutto  il  Regno  , che  avevano  fatta 
una  intraprefa  contra  la  vita  del  Cardinal  Mazzarini . Non  nc 
fono  però  Hate  mai  vedute  nè  dcpolìzioni,  nè  indizj  ; avvegna- 
ché 


Macchina- 
zione parti* 
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1643  chè  la  maggior  parte  de’domeflici  della  Cala  di  Vandotno  fieno 
fiati  molto  tempo  in  prigione  . V*ha  alcuni , i quali  pretender 
no,  che  queft’intraprefa  non  fendette,  che  ad  intimorire  iljpuor 
vo  Miniftro,  ed  a largii  affrettare  il  fuo viaggio  d’Italia,  per 
moftrava  fempre  più  dell’  inclinazione  . Ma  non  avendo  voluto 
acconfentirvi  la  Corte  ; egli  propofe  alle  loro  Maeftà  d’abbando- 
nare il  Lovero,  e d’andare  al  Palazzo  Cardinale:  [chiamato  pò* 
feia  con  più  ragione  il  Palazzo  Reale,  ] per  ettervi  piùficuro  con* 
tra  gl’infulti  de’Faziofi , e de’  malcontenti . Richelieu  aveva  far 
to  un  dono  del  liio  Palazzo  alla  Corona,  con  patto  fpezialmen- 
te , che  non  vi  potette  abitare  , le  non  il  Re  fido  , o ’I  fuo  più 
proffimo  Succeflore.  Stravagante  ambizione  d’un  Miniftro,  che 
ftimò  ogni  altro  che  un  Re  , indegno  d’abitare  dopo  di  lui  nel- 
la Tua  Caffi  ! Mazzarini  fi  portò  ad  alloggiarvi  ne’ primi  giorni 
d’Ottobre di  quell* anno,  fattoli  dare  un  appartamento  nel  Cor- 
tile , che  termina  nella  ftrada  de’  Bonfenfàns , dove  era  Sen- 
tinella , e Corpo  di  guardia  , come  agli  altri  ingreflì  del  Palaz- 
zo. . ' , 

Efle',0'che  Se  recò  ftupore  la  prigionia  del  Duca  di  Beaufort  in  una  Cor 
*»i- te  » cui  erano  liberati  tutti , ne  reca  ancora  maggiormente  , 
gore  delia  che  nettano  s’accorfe  delle  conseguenze  . Quello  colpo  vigorofo 
£°rtc-  fatto  in  un  tempo  , in  cui  1’  autorità  era  si  dolce  , ch’era  come 
impercettibile  , fece  un  grandiffimo  effètto  . Non  v’era  colà  sì 
Ctrl*,  d,  focile  da  tutte  le  circoftanze  , che  abbiamo  vedute  , ma  pareva 
ju/«.  grande  : e tutto  ciò,  eh’ è di  quella  natura  è felice  , perche  ha 
■della  dignità  , e non  ha  niente  d’odiofo  . Ciò  , che  tira  fpefso 
dell’odio  fulle  azioni  eziandio  più  neceflàrie  de’Miniftri , è che 
per  efeguirle , fono  quafi  fempre  obbligati  a fuperare  degli  ofta- 
<di , la  vittoria  de’quali  non  manca  mai  di  portar  fcco  dell’in- 
yidia,  e dell’odio.  Ma  quando  fi  prefenta  un’Occafione  confide- 
rabile  , nella  quale  non  v’ha  niente  a vincere  , ella  dà  alla  loro 
autorità  uno  fplendore  puro,  innocente,  fenza  mefcuglio,  che 
non  la  ftabilifce  fidamente  , ma  che  fa  loro  eziandio  cavare  nel 
progreflò  del  merito  da  tutto  ciò  , che  non  fanno  quafi  egual- 
mente , che  da  tutto  ciò  , che  fanno  . Quando  fi  vide  , che  il 
Cardinale  aveva  arredato  quello  , che  cinque  , o lèi  fettimane 
prima  aveva  accompagnato  il  Re  a Parigi  con  un  fallo  indicibi- 
le, l’immaginazione  di  tutti  gli  Uomini  fu  piena  d’una  mara- 
viglia tutta  rifpetto . Si  credeva  d’aver  dell’obbligazione  al  Mini- 
Uro  , che  non  faceva  ogni  fettimana  mettere  alcuno  in  prigio- 
ne , e fi  attribuivano  alla  manfuetudine  del  fuo  naturale  le  oc- 
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'■ealionf , ch’egli  non  aveva  di  far  del  male  . Bifogna  confettare,  164J 
dice  l’Autore  di  quelle  Memorie  , ch'egli  fecondava  ammirabil- 
mente la  fua  fortuna  . Diede  egli  tutte  le  apparenze  neceflàrie , 
per  far  credere  d’effere  ftato  sforzato  a quella  rifoluzione  ; che  i 
•configli  del  Duca  d’ Orleans  , e del  Principe  di  Condè  avevano 
•prevaluto  nell’animo  della  Reginaful  fuo  parere  . Parve  ancora 
più  moderato,  più  civile,  e più  aperto.  Il  giorno  appreflò  dell’ 
azione,  l’ accedo  era  affatto  libero  ; le  udienze  erano  fàcili  : Si 
definava  con  lui , come  con  un  Particolare  ; Rilafciò  ancora  • 
molto  di  quello,  che  fògliono  avere  i Cardinali  più  ordinari . In 
-fomma  fece  sì  bene  , che  fi  trovò  filila  tefta  di  tutti  , nel  tem- 
po, che  tutti  credevano  d’averlo  a’fianchi.  Ciò,  che  v’ha  diftu- 
pendo  è , che  i Principi  , e i Grandi  del  Regno  , i quali  per  li 
loro  interefli  debbono  efsere  più  perfpicaci  del  volgo,  furono  i 
più  ciechi . Il  Duca  d’Orleans  fi  ftimò  fopra  l’efempio  . II  Prin- 
cipe di  Condè  unito  alla  Corte  pel  fuo  folo  intereffe  , volle  cre- 
dervifi  anch’egli . Il  Duca  d’Anghien  era  in  un’  età  , per  addor- 
mentar fi  fàcilmente  all’ombra  degli  allori . Il  Duca  di  Lungavil- 
là  apri  gli  occhi,  ma  fedamente  per  tornar  a chiuderli.  Il  Duca 
di  Vandomo  era  troppo  fortunato  , per  effere  ftato  lcacciato  fo- 
lamente  . Il  Duca  di  Nemurs  era  fanciullo  . Il  Duca  di  Guifa 
ritornato  di  ffefco  da  Bruxelles  era  diretto  da  Madamigella  di 
Pons,  e credeva  di  reggere  tutta  la  Corte  . II  Duca  di  Buglione 
credeva,  che  gli  fi  rendefle  Sedano  di  giorno  in  giorno  . Il  Vis- 
conte di  Turena  era  più  , che  foddisfàtto  del  comando  degli 
Eferciti  d* Alemagna  . Il  Duca  d’Epernon  era  contento  d’ effere 
rientrato  nel  fuo  governo,  e nella  fua  Carica  . Il  Sig.  di  Sciom- 
berg  era  ftato  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , infcparabile  da 
tutti  quelli , che  godevano  il  fàvor  della  Corte  . Il  Duca  di  Gra- 
mont  n’  era  fchiavo  ; e’1  Duca  di  Retz  , come  i Marefcialli  di 
Vitrì,  e di  Baffompierre  fi  credevano  realmente  in  grazia,  per 
che  non  erano  più  nè  prigioni , nè  efiliati . Il  Parlamento  libe- 
rato dal  Cardinal  dì  Richelieu  , che  l’aveva  tenuto  aflài  bafso  , 
s'immaginava  di  trovare  il  Secolo  d’oro  in  quello  d’un  Miniftro, 
il  quale  diceva  loro  ogni  giorno,  che  la  Regina  non  voleva  reg- 
gerti , che  co’  loro  configli . Ecco  come  tutti  fi  trovarono  in  un 
inftante  Mazzarini. 

Pareva  , che  la  felicità  de’Pardcolari  fòlse  pienamente  aflicir  Principio 
rata  dalla  pubblica  tranquillità.  La  Regina  era  adorata  aflài  più  g'nza  doù 
per  le  fue  dilàwenture  , che  pel  fuo  merito  . Non  era  ftata  ve-  « , e aio 
duta  , fé  non  perfeguitata  , e’I  patimento  nelle  perfone  di  que- 
Parte  I.  I fto 
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1643  do' grado  ferve  per  una  gran  virtù  . Il  Duca d’ Orleans,  il  quale 
aveva  Antodi  contendere  la  Reggenza,  fi  contentò  d’eflere Luo- 
gotenente Generale  dello  Stato  . L’unione  perfèttiflìma  della 
Cafa  Reale  ftabiliva  la  quiete  di  dentro  - La  battaglia  di  Rocroi 
diede  tanto  di  ficurezza  al  Regno  , quanto  gli  recò  di  gloria  w 
Ella  diftrufse  per  molto  tempo  il  vigore  della  Fanteria  Spagnuo- 
la,  egli  allori,  che  vicolfe  il  Duca,  coprirono  il  Re  pargoletto 
nella  fua  cuna.  Di  più  fi  vedeva  fopra  i gradi  del  Trono,  don- 
de il  formidabile  Richelieu  aveva  fpaventati  piuttofto  , che  go- 
vernati i Popoli,  un  Succefàore  manfueto,  e' benigno,  che  non 
voleva  niente,  ch’era  come  difperato,  che  la  fua  dignità  di  Car- 
dinale non  gli  permettefse  d’umiliarfi , quanto  avrebbe  defidefar 
to  dinanzi  a tutti , che  fe  ne  andava’per  le  drade  con  due  piccio- 
li Lacchè  dietro  alla  fila  Carrozza  , e che  come  un  altro  Proteo 
prendeva  ogni  fbrta  di  forma,  per  giugnerc  a’fuoi  fini.  In  una 
parola  tal  era  allora  la  manfuetudinc  del  Governo , che  fi  dona- 
va tutto  , e non  fi  negava  niente  . Non  vi  redò  altra  impofi- 
Zione  , che  quella  fulle  Mefse  , per  la  quale  fu  fpedito  un  Brer 
ve  . Perciò  il  Sig.  della  Feugliada  diceva  , che  non  v’  erano  fe 
non  quattro  parolette  nella  Lingua  Francete  - La  Regina  è fi 
buona ! . • • ' - • • • ' • •; 

Affari  d’  Il  Cónte  d’Arcourt  ricevette  altresì  quell'  anno  la  ricompenfa 
modatVdai  de’fuoi  fervigi,  e per  aver  fatta  avere  profperità  all’armi  del  Re 
Re.* 1 3 tanto  per  mare,  quanto  per  terra  , fu  proveduto  della  Garica  di 
Scudier  maggiore  di  Francia  , pofseduta  pofeia  dal  Conce  d’ Air 
magnac  fuo  Figliuolo  , il  quale  ha  faputo  colle  fue  belle  azioni 
confervarfi  la  grazia  del  fuo  Principe,  e meritare  da  lui  unacon- 
fidef azione  particolare.  Michele  d’Emerl  fu  fatto Soprantcnden- 
te  delle  Finanze  in  luogo  di  Claudio  Bouttillier  , e la  Carica  di 
Segretario  di  Stato,  che  aveva  Savignì  fuo  Figliuolo,  fu  data  al 
ifi.dt  Lu'ti  Conte  di  Brienne  . Non  era  cofa  giuda,  che  i Particolari  rkv- 
vefsero  foli  le  grazie  , che  fegnalarono  il  principio  del  nuovo 
t,n.  ' Regno . Redarono  altresì  beneficati  i Popoli , i quali  furono  fol- 

levati  da  dieci  milioni  di  Lire  di  tafse.  Sino  gli  Stranieri  ricevet- 
tero de’  conrrafsegni  della  bontà  di  S.  M.  e del  fuo  credito  nelle 
Corti  de’  Principi  fuoi  Alleati . Grimaldi  Nunzio  del  Papa  fu 
nominato  Cardinale  per  raccomandazione  del  Re,  e’I  Cappello 
gli  fu  portato  aParigi  dal  Cameriere  di  S.  Santità  . La  Regina 
impiegò  pure  ogni  forta  di  mezzi,  per  fedare  la  Guerra,  ch’era 
alsai  accefa  fra  Papa  Urbano  Vili,  e’1  Duca  di  Parma  . Il  Prin- 
cipato di  Cadrò  dipendente  dalla  Santa  Sede  era  il  motivo  del 
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foro  difparere..  II  Duca  di  Parma,  che  poflcdeva  quello  Princi-  164$ 
paro,  voleva  larvi  delle  nuove  Fortificazioni  in  pregiudizio  del- 
le elaufole  , e delle  condizioni , contenute  nella  fua  In  velatu- 
ra. Il  Papa  voleva  impedirglielo,  e levargli  il  Principato  per  la 
via  delTarmi . Quella  guerra  fu  tanto  più  pericolofa  , quanto  la 
maggior  parte  de’Principi , e delle  Repubbliche  d’Italia  vi  s’in- 
tereflarono  , e fecero  una  Lega  offènfiva  , e difènfiva  contra  il 
Papa.  La  Repubblica  di  Venezia,  e quella  di  Lucca,  il  Gran- 
duca di  Tofcana  , e ’l  Duca  di  Modona  erano  dalla  pane  del 
Duca  di  Parma . Per  colorire  la  loro  unione , prefero  il  pretello 
ne’Manifèfli  , che  fecero  pubblicare  , che  S.  Santità  volefse  fpo- 
gliarc  il  Duca  del  Principato  di  Callro , per  darne  la  Sovranità 
ad  uno  de’  Barberini  fuoi  Nipoti  ..  La  guerra  era  dichiarata  fin 
dall! anno  antecedente  . La  Regina  , vedendo,  ch’ella  Tempre 
più  continuava , impiegò  la  fua  mediazione  per  terminarla  . 

Spedì  Ugone  di  Lionne  Minillro  di  Stato  , per  negoziar  la  pa- 
ce col  Cardinal  Bichi,  e’1  Trattato  fu  conchiufo  a Venezia  a di 
fi.  Marzo  dell’anno  feguente  , dappoiché  il  Papa  , e gli  Stati 
collegati  ebbero  fpediti  degli  oflaggi  a Calale  . 11  Duca  di  Par- 
ma rientrò  nel  rolfeffo  del  Ducato  di  Callro  , di  cui  fu  ohbb'ga- 
to  a fare  omaggio  alla  Santa  Sede . A dì  tre  Maggio  feguente  la 
pace  fu  altresì  conchiufa  colla  mediazione  del  Re  fra  S.  Santi- 
tà, e la  Repubblica  di  Venezia,  il  Granduca  di  Tofcana  , e’1 
Duca  di  Modona , che  avevano  prelà  parte  nella  guerra , che  if 
Duca  di  Parma  aveva  fetta  alla  Santa  Sede . Oudfo  Trattato  di 
pace  fu  rotto  india  pochianni,  in  occafione  d’un  affa/fin  amento 
oommeflb  nella  perfona  del  Vefcovo  di  Callro  , e per  alcune  al- 
tre oonfiderazioni  ; la  qual  cofa  obbligò  il  Papa  , .per  vendicar 
quella  ingiuria,  a dichiarar  La  guerra  al  Duca  di  Parma,  che  cre- 
deva Autore  dcll’alTalIinamento.  Ma  nel  mefe  d’Ottobre  dcJl’an- 
no  1649.  VI  fi-1  un  altro  Trattato  fatto  fra  i Generali  delle 
Truppe  Ecclefialliche  , e’1  Governatore  di  Callro  pel  Duci  di 
Parma , e quello  Governatore  s’obbligò  a confegnare  la  Piazza  » 
e’1  Forte  nelle  mani  de’Generali  di  S.  Santità . 

Per  non  lafciar  niente  a delìdcrare  ad  un  sì  bel  principio  di  Nes°*«*i 
Regno  , la  Regina  acconfentì  parimente  a terminar  la  guerra  Mumife*.  * 
colla  Spagna  per  le  vie  di  dolcezza  . Afcoltò  le  propofizio- 
ni,  che  le  furono  fette,  e nominò  Claudio  di  Mefmes Conte  d’ 

Avaux*  e Abele  Servien  fuoi  Plenipotenziarj  a Munlter.  Ma  le 
turbolenze  foprawenute  fra  gli  Svedeli , ei  Dancfi  furono  Gigione, 
che  l’Afferablea , che  vi  fi  tenne , non  ebbeaLlora  alcun  effetto  : 

I x Gl’ 
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if4j  Gl’interdfi  fcambievoli  della  maggior  parte  de’Principi  di  quel* 
Utmjftiitb  tempo  erano  si  confitti  , e si  conrradditorj , che  i più  avveduti 
Dh~  Politici  vi  fi  perdevano.  Erano  un  laberinto  fenza  ufcita,  e un 
abitto  fenza  fondo  . Per  altro  lo  ftrepito  delle  armi  foffogava  la 
voce  de’Negoziatori , e fe  frpenfava  a fare  de’Trattati , era  me* 
no  colla  mira  di  finir  la  guerra , che  di  perpetuarla . Finalmen- 
te però  il  tempo  » e la  necelfità  fecero  il  loro  effetto  ordinario  , 
c ciafcheduna  delle  Parti  trovandofi  fianca  piuttofto  , che  fazia 
di  battaglie  , e d’affedj,  pretto  l’orecchio  alle  premurofe  offerte 
di  mediazione  , che  il  Re  di  Danimarca  faceva  , e replicava  da 
molto  tempo . Hamburgo  fu  nominato  non  per  trattarvi  la  pa- 
ce , ma  folamenre  i Prebminari  : ed  effendovifi  portati  i Pieni- 
potenziar)  di  Danimarca  in  qualità  di  Mediatori , quelli  deli’Im- 
peradore  li  feguirono  , come  pure  quelli  del  Re  di  Francia  , e- 
del  Re  di  Svezia  . Sette  anni  interi  paffarono  in  quella  Città 
nel  contendere  circa  i Paffaporti , che  fi  dovettero  dare  a’Miniftri 
di  quelli,  che componeffero  l’Afsemblea-,  e circa  il  luogo,  dove 
fi  dovette  tenere . Si  fu  per  rompere  venti  volte  in  occafione  deh 
l'una,  e dett'altra-di  quelle  difficoltà,  e folamentc  nel  fine  fi  fu 
d’accordo  . Quelli  fono  in  foftanza  gli  Articoli , che  furono  fi- 
nalmente ftabiliti , e conchiufì . 


Trclimina-  Che  la  Città  di  Munfier , e d'Ofnabrugo  in  Vefif alia  foffero  i 
ri  riabiliti  luoghi , ne'  quali  fi  face  [fero  i Negoziati;  che  le  Affemblee , che 
*0  ambur- fi  tene (fero  nell' uno , e nell' altro  luogo , non  foffero  riputate , che 
it.m  p dit.  per  una  fola,  e medefima  Affemblea  ; in  maniera  che  ciò  , che 
ài  Dumeti  t . [offe  decretato  dall' una,  [offe  altre  si  decretato  dall'  altra . Che 
gli  Ambafciadori , e Deputati  di  tutte  le  Parti  poi  e [fero  portarfi 
nell' uno,  e nell'altro  luogo,  e [aggiornarvi  nel  tempo  de'  Nego- 


Plenipotenziari  di  Francia,  di  Svezia*  della  Duchejfa  di  Sa- 
voia, come  Tutrice  del  Due  a di  Savoia  fuo  Figliuolo,  e per  quel- 
li delle  Provincie  Unite  ; come  altresì  per  Tt  Deputati  culi'  Elet- 
tore di  Treveri,  del  Principe  Carlo  Luigi  Conte  Palatino,  e de' 
fuoi  Fratelli  , del  Duca  di  Brunfuich  e di  Luneburgo  , della 
Principejfa  Amelia  Vedova  del  Langravio  d' Affa,  e general- 
mente di  tutti  gli  altri  Stati , ed  Ordini  dell'  Imperio , Alleati 
della  Francia,  e della  Svezia.  Cberifpettivamente  ne foffero [fe- 
diti di  fimili  dalla  parte  della  Francia  per  li  Plempotenziarj 
deli Imperador e , del  Re  di  Spagna , della  Corona  di  Svezia , & 
. . de' 
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de'  loro  Alleati , come  parimente  fojfe  praticato  il  medefmo  1645 
dalla  Corona  di  Svezia  in  riguardo  a tutti  gli  Ambafciadori , e 
Deputati , che  venijjero  a queft' Affemblea . 
f Quelli  Preliminari  erano  Itati  lottofcritti  ad  Hamburgo  a dì 
zg.  Dicembre  164.1.  da  Corado  Lutzau  in  nome  dell’  Impcrado- 
re* ,«  del  Re  di  Spagna,  dal  Conte  d’Avaux  pel  Re,  e da  Gio- 
vani Salvio  per  la  Corona  di  Svezia  . Quanto  al  giorno  , in  cui. 
lì  dovevano  cominciare  le  Conferenze  di  pace , era  flato  aflegna- 
to  quello  de’  25.  Marzo  1641  ; ma  attefo  che  foprawenero  di- 
vertì impedimenti,  che  ritardarono  l’arrivo  de’Deputati,  l’aper- 
tura deU’Afiemblea  furimefla  a dì  io. Luglio  di  quell'anno.  Giun- 
to però  il  termine  non  fi  potè  dar  principio  a quella  grand’ope- 
ra» come  l'anno  precedente;  anzi  fi  vide  molto  ritardata  da  nuo- 
ve difficoltà,  che  foprawenero  Ira  i Francefi,  egli  Aullriaci;  ac- 
cufondofi  gli  uni , e gli  altri  reciprocamente  di  for  oftacolo  alla 
pace  propolla,  e d’impedire  le  Deputazioni  ddl’Imperio . I Fran- 
cefi foprattutto  ne  caricavano  apertamente  l’ Imperadore  , e av- 
vegnaché egli  fi  sforzalle  di  giullificarfi  colle  fue  Scritture  , nelle 
quali  proteftava  di  non  aver  mai  avuto  difegno  di  levare  agli  Sta- 
ti dell’  Imperio  la  libertà  di  fpedire  all’  Allemblea  per  trattarvi 
de’  loro  intereffi  in  generale , e in  particolare  , ed  allegalfe  per 
pruove  di  ciò  le  Dichiarazioni , ch’egli  aveva  fotte  agli  Elettori 
fin  negli  anni  1636,  e 1641 , e di  frefco  alla  Dieta  di  Francfort , 
i Francefi  però  non  lafciavano  di  dire;  ch’egli  teneva  {blamente 
quello  linguaggio  per  guadagnar  tempo,  e in  una  parola  che  tut- 
te quelle  buone  parole  degl’  Imperiali  erano  piuttofto  un  contraf- 
fcgno  della  debolezza  dell’ Imperadore  , che  d’ alcuna  buona  in- 
tenzione, ch’egli  avelTe  per  gli  Stati  dell’ Imperio. 

Per  maggior  confiifione  gli  Eferciti  Imperiali  ebbero  due  gran  difficolti  » 
rotte:  l’una  prefso  al  Reno , dove  Lamboifo  allora  interamente  rooolapa***' 
disfotto,  come  ho  detto,  dal  Conte  di  Ghebriant  ; l’altra  nella  u*m.  t*i*. 
Sidìa,  dove  Francelco  Alberto  Duca  di  Safoonia  Lawcmburgo dinamo* . 
era  fiato  battuto,  donde  feguì  la  perdita  d’Olmutz  Capitale  del- 
la Moravia  . In  quello  tempo  pure  gli  Spagnuoli  perdettero  la 
fomoia  battaglia  di  Rocroi,  e fi  fece  la  pace  in  Italia  colla  media- 
zione della  Francia.  Tutto  ciò  unito  infieme  contribuì  molto  a 
for  rifofvere  i’Imperadore,  ad  aderire  da  doveroalla  pace.  Quan- 
to alla  Francia,  ella  vi  aveva  fempre  moftrata grand’inclinazione; 
e non  bifogna  maravigliarfene  -,  imperocché  in  qualunque  ma- 
niera, che  poteflero  girar  le  cole  , ella  vi  trovava  i fuoi  vantag- 
gi. Ma  lo  ftefi»  non  era  dellTmperadore , il  quale  non  poteva 
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yfcùl  ìòfFrire,  fé  non  con  una  pena  eccepiva  , che  il  Re  di  Francia  s* 
ingerite  talmente  ne’  Tuoi  affari , e molto  meno  ancora  , che  i 
Principi,  e Stati  dell’ Imperio,  uniti  d’ intercise  co’  Tuoi  Nemi- 
ci , pretendefsero  di  trattare  con  luì  in  Afsemblea  generale  , co- 
me da  Sovrano  a Sovrano  . Ogni  cofa  pofe  in  ufo  > nel  tempo 
della.  Dieta  di  Frandbrt,  per  evitare  di  gjugnere  ad  un  tal  fegno  , 
lufingando  gli  uni , minacciando  gli  altri , e proccurando  fopra 
. tutte  le  cofe  di  dividere  gli  Elettori , e i Principi  intorno  al  pun- 
to delicato  delle  Prerogative  ; ma  non  potè  giammai  ottenere 
l'intenta. 

xo\iri  delia  ^ R^gg6112*1  di  Francia  dall’altra  parte,  la  quale  aveva  lèm- 
Fraocia'  a*  pre  de’  buoni  avvilì  fopra  tutto  ciò,  che  fi  faceva  nelle  Diete,  ed 
Prìncipi  eziandio  alla  Corte  dell’  Imperadore  , fcrifse  al  Conte  d’ Avawc 
dell’  Lupe-  Ambafciadore  del  Re  a Munfter  , che  quanto  più  gli  Aufiriaci 
( oppone  (fero , che  i Principi  , e Stati  dell'  Imperio pot effe  ro  lpe~ 
dire  i loro  Minijìri  all'  Afjcmblea  ; tanto  più  egli  dovefj?  infìjfer - 
vi  ; perchè  non  era  di  fuo  interefje  il  taf  dare  , che  V autorità 
dell  Imperadore  annichila jfe  quella  de  Principi:  eh'  egli  era  in 
vero  il  Capo  dell'  Imperio  ; ma  che  quejlo  Capo  , per  grande  che 
pot  effe  e ffe  re , era  però  dipendente  da  un  Corpo  : che  le  mede  fi- 
rn e Confiti  ustioni , che  obbligavano  i Prìncipi  dell'  Imperio  a cer- 
te cofe , obbligavano  lui  pure  a certe  altre  : in  maniera  che  era- 
no f oggetti  gli  uni,  e gli  altri  alle  medefime  Leggi . Che  poiché  i 
Principi  dell'  Imperio  avevano  in  ogni  tempo  avuta  la  facoltà  di 
contrarre  delle  Alleante  co* Princìpi  Stranieri , e ne  avevano  ezian- 
dio accettata  la  protezione  , era  fuor  dì  dubbio  , che  poteva uo> 
intervenire  in  loro  privato  nome  all  Affemblea  , per  farne  una 
parte  e (fendale,  e che  finalmente  bifognava  rimofirare  quefie  co- 
fe agli  Stati  dell'  Imperio  con  Lettere  circolari,  ed  afficurarli  che 
. S*  M.  non  concluderebbe  cofa  veruna  fenza  di  loro  ; non  già  per 
alcun  bifognoy  eh'  ella  aveffe-,  eh'  eglino  intervemffero  per  far  la 
pace  ; ma  per  un  puro  motivo  di  gloria,  e dì  generofità , che  la  in- 
duceva aproccurare  una  vera  quiete  alla  CrifiianitÀ 
Da  qualef-  ■ Quelle  Lettere  furono  fpedite  per  tutto  l’Imperio  a’  Cattolici 
fctwfc»oi.c  a’  Protettami,  agli  Alleati,  ed  a’  Nemici  indiftinrameme , e 
Xu'm  Pji„  produfsero- tutto  l’ effetto,  a cui  s’ era  avuta  la  mira.  Gli  Svedefi 
tu  Dumont.  avendolo  ofservatOi  neferitero  dal  loro  canto  ad  alcuni  Principi, 
c ostati  ; ma  fiecome  non-  avevano  fcritto  , che  a’  foli  Proteftanti 
perchè , dicevan’  ete , non  avevano  alleanza  , che  con  loro , così 
i Cattolici  fi  protestarono  otefi  >.  e credettero  , che  fotto  colore 
di  Religione  li  volesse  dividere  l’ Imperio . Ciò  non  fervi , che  a 
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dare  alia'Franeia  un  nuovo  credito  fra  gli  Stati  dell'  Imperio , al-  164? 
la  qual  cofa  fi  può  aggiugnere,  che  il  difgufto,  e’1  rincrefcimen- 
to,  che  l’Imperadore  moftròcon  quell’ ultima  Corona  a cagione 
delle  Lettere  ckcolari , eh’  ella  aveva  fatte  fcrivcre  , non  vi  con- 
tribuirono poco;  giudicando  la  maggior  parte  de’ Principi  , che 
bifognava,  che  i configli,  che  loro  erano  fiati  fatti  dare  , fode- 
ro molto  importanti , e molto  finceri  ; poiché  l’ Imperadore  ino- 
ltrava di  rifentirfene  tanto . E’  cofa  chiara , che  non  fe  ne  pote- 
va trarre  altra  confeguenza,  e che  i Principi  non  potevano  far  cofa 
più  propria,  che  feguire  i configli,  che  fi  facevano  loro  dare  in 
nome  del  Re  Criftianiflimo . Ma  la  maggior  parte  non  ardivano 
d' intraprenderlo  fenza  PalTenfo  dell’  ImperadoiC',  equeft’era  fa 
difficoltà.  Finalmente  i più  arditi  fpiariarono  la  firada  i e gli  al- 
tri li  feguirono  o prefio,  o tardi  fecondo  i motivi  di  riguardo  i 
che  potevano  avere  verfo  1’  Imperadore , o ’l  Re  di  Francia  . I 
Principi  di  Brunsvich , e di  Luncburgo  , quelli  d’ Aflia  , l’ Arci- 
vefeovodi  Magdeburgo  , ben  che  Figliuolo  dell’Elettor  di  Safso- 
nia,  quello  di  Saltsbourg,  i Velcovi  di  Munfier,  di  Bamberga  -, 
e di  Virtsbourg , le  Città  d’ Hamburgo  , di  Lubecca  , di  Brema , 
e <f  Argentina  furono  di  quello  numero  ; e gli  Elettori , i quali 
per  molto  tempo  avevano  fatta  una  force  infiftenza  per  la  volon- 
tà dell’ imperadore,  feguirono  quell’ efempio  . Il  Duca  di  Savie* 
ra  medefimo,  il  quale  fin  allora  aveva  moftrato  d’efsere  infepa- 
rabilmente  unito  agl’ interelfi  , e a’  fentimenti  dell’  Imperadore, 
da  cui  egli  riconofceva  la  fua  fortuna  , fij  de’  primi  a fpedirvi  i 
fooi  Miniftri , e giudicando  bene  alla  piega  , che  prendevano  le 
cofe , die  il  folo  Imperadore  non  farebbe  fuifficiente  per  mante- 
nerlo, ricercò  fegietamente  Pamicizia  della  Francia,  e fola  fece 
proccurare  dal  Cardinal  Grimaldi. 

Intanto  ficcome  il  tempo  lcorreva,  e gli  altri  Principi,  e Sta-  sìù  AOtu- 
ti  erano  ftraordinariamente  lunghi  nelle  loro  rifoluzioni  ; cosi  i 
Plenipotenziari  di  Francia  rifolvettero  a’  lamenti  de’  Mediatori , oVnìbrup.». 
degl’imperiali,  e degli  Spagnuoli , di  fpedire  la  terza  volta  Lee-  Mtm  * st- 
tere  circolari,  per  invitare  i Principi,  che  tritavano  a fare  la  lo- s'xJm'1  * 
10 Deputazione,  con  awifo  , che  fi  entrerebbe  in  materia  dopo  Mua^,r‘ 
un  indugio  afsai  breve,  fenza  piùalpetrare  veruno.  Quefte  terze 
Lettere  compirono  finalmente  ciò  , che  le  altre  avevano  comin- 
ciato , c in  poco  tempo  furono  veduti  capitare  a Munfier  i Mi- 
niftri del  Duca  di  Ncuburgo , del  Duca  di  Mecklemburgo , e del  - 
Circolo  di  Franconia  . -Gli  Elettori  di  Colonia  , e di  Baviera  vi 
avevano  altresì  ipedito . Il  Vefcovo  d’Osnabrugovi  comparve  po- 
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1643  fcia  per  una  parte  del  Collegio  Elettorale,  e gli  Ambafciadorì  di 
Brandemburgo  per  l’altra;  in  maniera  che  l’ Afsemblea  fi  trovò 
{ufficiente , per  intavolare  i Negoziati . 

Difficolti  Levate  quelle  difficoltà , e trovandoli  i Miniftri  in  numero  fuf- 
tenen’aper-  Sciente,  per  far  l'apertura  delle  Conferenze  generali , i Miniftri 
tura  delie  della  Cafa  d’ Auftria  ne  fufeitarono  di  nuove , che  non  termina- 
' rono»  k non  a caP°  di  quattro  meli,  e più.  Si  parlò  fubito  del* 
diDumtatl  k forma,  che  doveva  avere  quell’  Assemblea;  fi  domandò  in  qua- 
* le  de*  due  luoghi  fi  doveva  tenere;  a Munfter,  o ad  Ofnabrugo': 
fé  i Deputati  della  Dieta  di  Francfort  dovevano  elservi  ammef- 
fi,  come  rapprefentanti  il  Corpo  intero  dell’ Imperio,  o s’erane- 
cefsario  nominare  degli  altri  in  loro  luogo;  fe  il  diritto  di  fuffra- 
gio  appartenete  al  folo  Collegio  Elettorale , o pure  a tutti  trein- 
fieme , cioè'a  quello  degli  Elettori , a quello  de’Prinóipi , e a quello 
delle  Città  ; e fe  i Deputati  de’Principi , eh’  erano  nell’Alkm- 
blea , potelsero  intervenirvi . S’ebbe  pofeia  difficoltà  d’ammettere 
nell’Atemblea  i Deputati  de’Principi,  eh*  erano  Alleati  delle  Co- 
rone: e finalmente  fi  propofe  tutto  ciò,  che  poteva  probabilmente 
fiancare  la  pazienza  de’  Mediatori , difguftare  i Miniftri , e final- 
mente rompere  il  Negoziato . La  verità  è , che  quell’  affare  era 
al  maggior  legno  importante  per  l’Imperadore,  e che  gli  farebbe 
flato  di  men  pregiudizio  il  perdere  una  Provincia  , che  il  veder- 
lo pafeare . Ma  in  foftanza  non  poteva  lufingarfi  , che  andafse 
altrimenti , attelà  la  confinone,  ch’era  allora  nell’Imperio.  Co- 
munque fia;  egli  ebbe  ildifpiacere  di  non  poterlo  impedire,  e di 
vederli  obbligato  a darvi  il  fuo  afsenfo , o ad  efcludere  fe  medelU 
mo  dal  Negoziato  ; poiché  fenza  di  ciò , non  farebbe  flato  pof- 
fibile,  trattare  co’ luoi  Miniftri.  Lo  fece  dunque  finalmente»  e in 
confeguenza  tutti  i Deputati  ebbero  egualmente  diritto  d’inter- 
venire a’  Negoziati  della  pace  , d’afcoltare  le  propofizioni  de’ 
Francefi  , e di  comunicarne  co’  Miniftri  dell’ Imperatore.  E af- 
finchè tutte  le  cofe  fi  fàcefiero  con  ordine  , fia  decretato,  che  le 
rifoluzioni  de’Principi,  e degli  Stati  dell’Imperio,  fi  prendefie- 
ro  come  nelle  Diete  generali  da  Collegi  feparati , cioè  da  quello 
degli  Elettori , da  quello  de’  Principi , e da  quello  delle  Città  j 
che  vi  fi  deliberane  con  una  libertà  intera  di  futìfragio  intorno 
-alle  rifpofte,  che  fi  faceffero  alle  propofizioni , e vi  fi  [difeuteffe- 
Buoni  uffi- ro  tutte  le  condizioni  della  pace.  » 

cj  della  Fra-.  Non  fi  può  negare,  che  i Principi,  e Stati  deirimperio  non 
ciYe  SMtì  ^*eno  Obitori  alla  Francia,  e alla  Svezia  di  tutti  i vantaggi, 

d»u,’lmpe'!  che  loro  fono  flati  conceduti  ; imperocché  quantunque  i Princi- 
rt°*  . ..  pi 
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$ì  dell'Imperio  fieno  flati  in  ogni  tempo  Sovrani , è certo  però  » 164 f 
che  fino  allora  non  era  ftata  mai  veduta  una  Amile  Aflemblea 
conliderata  in  tutte  quelle  circoftanze . Ma  ciò , che  v’ha  di  più 
jnaravigliofo  è,  che  malgrado  la  coftanza  , colla  quale  ella  con- 
tinuò nel  difegno  , di  far  ftabilire  autenticamente  la  Sovranità 
«li  quelli  Principi  , ella  è ftata  fempre  ferma  a negar  loro  il  di- 
ritto , e’1  privilegio  più  eflènziale  della  Sovranità  , eh*  è quello 
dell’ Ambasceria  . Ognun  fa  , che  quello  Regno  non  vuol  rice- 
verne dalla  parte  de’Prindpi  dell’  Imperio  , e che  ricufa  fempre 
di  riconofcerli  eziandio  nelle  Aflemblee  generali  di  pace  . Còl a 
tanto  più  dura  , quanto  la  Francia  riceve  gli  Ambaiciadori  de* 

Duchi  di  Savoja  , di  Tofcana  , di  Modona  , e di  Mantova,  ed 
acoonfente  eziandio,  che  quelli  Principi  abbiano  in  Cala  loro  la 
mano  dagli  Ambaiciadori.  . • 

Mentre  fi  dibattevano  ad  Ofhabrugo  quelli  Preliminari , fi  at- 
tendeva  a Munfter  a trattarne  degli  altri , che  non  erano  punto 
differenti.  L’Imperadore  defiderava  , che  i Miniftri  del  Duca  di  Aflemblea. 
Lorena  iòlsero  ammeflì  all’ Aflemblea;  il  Re  di  Spagna  parimen- 
te lo  voleva  , e vi  pendevano  altresì  tutti  gli  altri  Principi  ami- 
ci, o nemici,  ma  la  Francia,  ch’era  sdegnata  oontra  il  Duca, 
e r acculava  d’aver  violata  la  pace  , ch’ella  aveva  fetta  con  lui 
tre  giorni  -dopo  averla  giurata  folenncmente  nelle  mani  delVef- 
covo  di  Meaux  , era  ritolta  d’efporll  a qualunque  rifehio  piutto- 
flo,  cheacconfentirvi;  ed  ebbe  in  latti  credito  lufficiente , per  farlo 
deludere  dal  Negoziato  . Venti  altre  difficoltà  afpre  , e fpinofe 
vennero  dietro  a quelle  , ed  occuparono  i Miniftri  per  moltiflr 
mo  tempo;  ora  circa  il  Primato  fra  i Re,  le  Repubbliche,  egli 
Elettori,  circa  l’ordine  delle  prime  vifite  , e reftituzioni  di  vifr 
te;  ora  circa  le  podeftà,  e gli  onori,  che  certi  Ambaiciadori  pre- 
tendevano  in  loro  nome  privato . Tutto  ciò  fu  (duna  gran  con- 
ftxfione,  e per  ferne  un  racconto  minuto  , ci  vorrebbe  un  grofeo 
Volume  . Onde  io  rimetto  a quelli , che  ne  hanno  ferino  * 

Ora  è a propoftto  dire  qualche  cola  in  generale  dell’intercfle  del- 
le tre  principali  Potenze,  che  negoziavano  quella  pace,  per  pre- 
parare il  Lettore  al  minuto  racconto,  che  feremo  pofda  de’ Ne- 
goziati particolari . 

Primieramente  circa  l’Imperadore  è certo  , che  in  tutto  que-  a eliM ane- 
llo Negoziato  egli  non  aveva  altra  mira,  che  quella  d’ingrandi-  udore  m" 
re  la  ma  Cafa,  e di  lòggettarfi  l’Imperio-  Quello  difegno  s’era^ueflo 
• 1 • . chia- 

* Particolarmentt  a Vittorio  Siri  lfloriografa  di  Francia , il  fualt  at  io  far • DavuWt . 
lato  ajfai  iiffufamtntt% 
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-1645  Chiaramente  Veduto  iri  tutte  le  guerre  , che  i fuoi  Predeceflori , 
ed  egli  avevano  fette  , e che  avevano  finalmente  coftretta  la 
maggior  parte  degli  Stati  dell’ Imperio,  a fervi  venire  degli  Stra- 
nieri ; la  qual  cola  è fenza  contraddizione  l’ ultimo  , e più  peri- 
colofo  rimedio,  che  adoprar  mai  fi  poffa  . Non  farebbe  difficile 
il  riferire  molte  Lèttere  , nelle  quali  egli  chiamava  i Principi 
dell’Imperio  fuoi  Sudditi  ; c là  non  s’era  fermato  ; gli  aveva  ef- 
fettivamente trattati  da  Sudditi , e nella  maniera  , con  cui  ave- 
va cominciato  , v’  era  motivo  di  temere  , che  le  Conftituzioni 
Imperiali  ricevefsero  dell’alterazione  . Il  fuo  Partito  era  al  mag- 
gior fegno  forte;  Imperocché  oltre  i fuoi  Stati  ereditari , a’qua- 
li  tutta  la  Bocmmia  fi  trovava  unita  per  la  conquifla  , che  ne 
aveva  fetta  Ferdinando  III.  e poco  fe  tutto  il  Ducato  di  Me- 
cklemburgo  con  una  parte  della  Pomerania,  egli  aveva  ancora 
per  lui  tutti  i Principi  Cattolici , fpezialmente  il  Duca  di  Bavie- 
ra, che  gli  era  debitore  fin’ allora  della  fua dignità,  e che  di  più 
èra  fuo  Cognato . E avvegnaché  i Protettami  foffero  uniti  con- 
tro di  lui , la  loro  Lega  non  era  più  sì  generale  , dappoiché  I’- 
Elettor  di  Saffonia  s’era  dichiarato  afsolutamente  del  fuo  Partito 
con  fuo  Genero  il  Langravio  di  Darmftat . In  quella  maniera  l’ Im- 
perio eradivifo,  e Nmperadorefi  poteva  lulingare,  che  ogni  po- 
co, che  il  fuo  Partito  s’ingrofsafle  collo  ftaccamento  d’alcuni  de’ 
•membri  della  Confederazione  , fi  vedrebbe  in  flato  di  diffiparla 
tutta  , e di  fcacciare  gli  Stranieri  dall’Imperio  . Convien  confi- 
derare  ancora,  che  il  granGuftavo  Adolfo,  il  quale  aveva  riem- 
piuta tutta  l’Alemagna  dello fpavento  delle  fue  armi,  non  vive- 
va più  , e che  il  Trono  di  Svezia  era  allora  occupato  da  una 
Principeffa  * piena  di  fpirito  in  vero , generofa  , e d’ un  corag- 
gio fopra  il  fuo  feffo  , ma  in  foftanza  poco  formidabile  in  com- 
parazione dell’Eroe  , che  l’aveva  preceduta  . E’  dunque  vero  il 
dire,  che  nello  flato,  Jn  cui  erano  gli  affari,  l’Imperadore , mal- 
grado le  fue  ultime  perdite , poteva  prometterli  ogni  forta  di  buon 
lucceflò  dalla  contihuazione  della  guerra  , e non  aveva  niente 
ad  afpertar  dalla  pace.  Perciò  egli  non  la  defiderava  . Un  altra 
ragione  ancora  contribuiva  a tenerla  lontana  , ed  erano  le  pre- 
tenfioni  eforbitanti  della  Francia  , la  quale  non  contenta  di  vo- 
lergli dar  la  legge  in  fua  Cafa  in  certo  modo,  cercava  ancora  di 
levargli  il  Langraviato  d’Alfezia  , che  foceva  una  parte  confide- 
rabile  de’fuoi Stati  ereditari.  Egli  vedeva  però  bene,  che  venen- 
do ad  una  pace  generale , non  poteva  far  di  meno  di  fargliene 
• • • una 

* Crifiina  fua  figliuola , chi  gli  tra  fucteiuta  l'annt  1633, 
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una  cclfione  . Per  prevenire  quefta  dura  neceflità  , non  v’  era  164 j/ 
altro  mezzo  , che  rompere  la  Lega  , formata  contro  di  lui  * 

Ma  quefta  era  ùn’intraprefa  tanto  più  difficile , quanto  vi  fi  tro- 
vavano egualmente  impegnate  la  ficurezza  pubblica  , e quella 
della  Religione . Nondimeno  l’Imperadore  non  difperava  di  du- 
rarvi , è con  quefta  mira  faceva  operare  i fegreti  più  grandi , c 
le  più  potenti  macchine  della  Politica. 

Nè  pur  voleva  lafciar  da  parte  il  Partito  de’  Proteftanti , e Pro*™1*  4* 
quantunque  làpeffe  beniffimo  , che  tutto  ciò  , ch’era  fucceduto F^ncadil- 
in  Boemmia,  avelie  loro  infegnato  a nonfidarfi  molto  delle  fue  US  velia, 
offerte , non  lafciò  però  d’arrifchiare  alcuni  tentativi , per  met- 
terli in  diffidenza  delia  Svezia,  e particolarmente  della  Francia., 

Diceva  egli  loro  , che  la  Potenza  di  queft’  ultima  Corona  dove* 
va  recar  loro  fofpetto  ; ch’ella  npn  aveva  altra  mira , che  di  cac 
ciarfi  nell’Imperio  col  mezzo  delle  difcordie  infettine  , di  ftabi* 
lirvifi  coll’ottenere  l’ Abazia  , e la  Fortezza  di  Brilàch , e final- 
mente d’intorbidare  si  bene  le  cofe,  ch’ella  potette  pervenire  un 
giorno  all’  Imperio  medefimo  : Dopo  di  che  i Proteftanti  d’Ale- 
magna  proverebbono  a loro  fpefe  , fe  la  Cafa  di  Francia  fotte 
loro  più  favorevole  di  quella  d’Auftria. 

Da  un’altra  parte  confiderando , che  laftretta  unione,  ch’era 
fra  le  Corone  di  Francia , e di  Svezia  gli  levava  ogni  fperanza 
d’ufcir  dalla  guerra  con  vantaggio,  proccurava  difeparare  i loro 
intereffi , e particolarmente  di  guadagnar  la  Svezia . Egli  le  fece 
infinuare  deliramente  dal  Conte  di.Trautmansdorf , che  s’ella 
voleffe  ftaccarfi  un  poco  dalla  Francia  , e non  infiftere  si.  fòrte- 
mente fulle  pretenlioni  irragionevoli , eh’  ella  formava  , egli  da*, 
rebbe  alla  Regina  delle  foddisfàzioni  più  grandi  di  quelle  , eh’ 
ella  potette  fperar  d’ ottenere  per  mezzo  della  fua  unione  colla 
Francia . Che  ballava , ch’ella  prendeffe  le  fue  mifure  in  quello 
propofito , e ch’egli  le  prometteva  di  concederle  le  fue  pretenfio- 
ni  a proporzione,  che  il  Re Criftianiffimo  firimoveffe  dalle  fue* 
amando  aliai  meglio  , diceva  egli,  di. veder  la  Svezia  fortificarli  ; 
in  Alemagna , che  la  Francia . Non  v’era  cofa  più  ben  penfata. 
di  quell’ artifizio  . Gli  Svedefi  non  potevano  concepirne,  alcun 
fofpetto;  perche  dovendo  la  foddisfazione  , che  il  Re  chiedeva,  • 
in  Abazia , etter  prela  fopra  i fòli  Stati  ereditari , era  indubita- 
to, che  l’Imperadore  amatte  meglio  di  cedere  due  Città  dell’ Ina-  • 
peno  con  tutto  il  loro  Territorio  dalla  parte  della  Svezia  , che . 
una  fola  in  Abazia.  Per  altro  qualunque  difegno  , che  l’Impe- 
radore  avelie  potuto  formare*  non  poteva  effervi  inganno,  per-,  • 
...  1 che 
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1645  che  raffare  confifteva  in  fatto:  Ma  il  Conte  di  TrautmansdorfFandò 
con  troppa  furia;  la  qual  colà  impedì,  che  l’Imperadore  poteffe 
trarne  alcun  vantaggio . 

intere  Se  jn  fecondo  luogo  circa  la  Spagna  , la  guerra , che  la  Francia 
felli  paci”*  avcva  000  Corona  , era  una  guerra  particolare  piuttofto. 
id.  che  generale  , e fi  teneva  per  certo  , che  la  paflìone  vi  aveva 
più  parte  , che  l’ intercise  . Era  reftata  dopo  le  guerre  civili  di 
Francia  una  certa  afprezza  fra  le  due  Nazioni , che  non  permet- 
teva loro  di  guardarli  di  buon  occhio.  Era  fiata pofcia  accrefciir 
ta  dal  foccorfo  , che  il  Re  aveva  dato  agli  Olandefi  , in  manie- 
ra, che  non  ci  voleva  gran  cofa  per  venire  ad  una  rottura  . La 
cattura  dell’Elettor  di  Treveri  ne  aveva  fomminiftrato  un  gran- 
diffimo  motivo  nel  1634.  e avvegnaché  la  guerra  avelie  conti- 

• tiuato  con  gran  calore  dopo  quel  tempo  , le  cofe  non  era- 
no ancora  difpofte  ad  un  accomodamento.  I Francefi  occupava- 
no la  maggior  parte  della  Catalogna  , la  quale  , come  ho  già 
detto  , s’ era  polla  dopo  la  fua  ribellione  nelle  loro  braccia  , c 
credevano  d’efoere  in  fiato  diprevalerfi  di  quello  vantaggio;  non 
per  guardare  la  Catalogna;  imperocché  giudicavano  bene  , che 
il  Re  di  Spagna  non  farebbe  d’umore  di  ceder  loro  una  Provin- 
cia si  confiderabile  , e si  vicina  al  cuore  de’  fuoi  Stati  ; ma  per 

: fkrfi  dare  un  equivalente  . Pollo  quell’affare  in  deliberazione  a 
Munfter,  i Plénipotenziarj  del  Re  attefiarono,  ch’egli  non  fo- 
rebbe  contento  , quando  non  gli  fi  cedefse  la  Contea  di  Roffi- 
glione,  colla  Città  di  Rofes,  tutto  l’ Artois  , comprefovi  Aire, 
- e Sant’Omero  , Gravelines , Bourbourg,  Tionville  , Cambrai, 

• e’1  Cambresì;  ma  che  mediante  ciò,  egli  potrebbe  redimire  Lan- 
drecies  , ed  alcune  altre  Piazze  di  Fiandra  , e della  Contea  di 
Borgogna . 

La  mira  de’Francefi,  dicendo  quelle  propofizioni , era  di  da- 
re una  forma  rotonda  agli  Stati  della  Corona  , acquiftando  que- 
lle Piazze  dalla  parte  della  Picardia , nel  medelimo  tempo  , 
che  fi  focefsero  cedere  i tre  Vefcovadi  in  Lorena  , con  Brifoch , 
Filisburgo,  e*l  Langraviato  d’ Alfozia  . Ma  gli  Spagnuoli  erano 
afe»  fontani  dal  concederlo  loro  . Eglino  non  conofcevano  an- 
cora la  loro  debolezza  , o pure  ignoravano  le  forze  della  Fran- 
v eia  . Comunque  fia  ; ne  facevano  pochiffimo  conto  . Tutta  la 
loro  mira  era  di  far  la  pace  cogli  Olandefi  , come  in  fotti  la  fe- 
cero, e fi  perfiiadevano,  che  dopo  ciò  forebbono  forti  abhaftan- 
za,  per  fcacciare  i Francefi  dì  Catalogna  , c per  ridurli  alla  di- 
fettiva . II  Conte  di  Pigneranda  era  di  quelli.  Preoccupato  dall* 
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antica  grandezza  della  Spagna  , e dalla  fua  potenza  , fi  faceva  164$ 
beffe  , quando  gli  fi  parlava  di  ceder  Aire , Sant’  Omero , e 
Cambrai,  e moftrava  d’avere  più  voglia  di  combattere  , che  di 
fere  la  pace.  Ma  ilprogrefso  fece  vedere,  ch’egli  s’era  molto  in- 
gannato nelle  fue  fperanze. 

In  terzo  luogo  finalmente  circa  la  Francia,  il  Re,  camerini' 
peradore , non  aveva  in  mira  altro  intercise , fe  non  quello  dell’  „ei 
ingrandimento  della  fua  potenza  . E per  dire  finceramente  le  defimo  Ne- 
cofe,  qualunque  ragione,  che  adducefsero  quelli  due  Monarchi 
per  pretello  della  loro  direzione  , e delle  loro  pretenfioni,  nonJf.”‘.*  £ 
cercavano,  che  a pefcare  per  cosi  dire  , in  acqua  torbida:  l’uno  Uuufitr, 
armandofi  del  zelo  Cattolico,  e l’altro  fingendo  di  voler  mante- 
nere i membri  dell’Imperio  ne’  lor  privilegi , e nelle  loro  prero- 
gative . Ciò  era  particolarmente  vifibile  in  riguardo  al  Re  Crr 
ìtianiffimo.  Egli  voleva,  come  ho  detto,  dare  una  forma  roton- 
da a’fuoi  Stati,  aggiungendovi  l’ Abazia,  e fecendofi  cedere  la 
Contea  di  Borgogna . Ma  quella  ceflione  parve  allora  d’una  trop- 
po grande  importanza  alla  Corte  di  Spagna,  per  feria,  ed  amò 
meglio  di  rifolverfi  alla  continuazione  della  guerra.  Ognun  però 
vedeva  bene , che  in  qualunque  maniera  fi  potelse  fere  la  pace 
in  Alemagna,  farebbe  tempre  in  vantaggio  della  Francia,  e que- 
lla Corona  vi  troverebbe  degli  acquilliconfiderabili;  e poi  avreb- 
be tutto  il  comodo,  che  potelse  defiderare  , per  levare  alla  Spa- 
gna una  quantità  di  buone  Piazze , e coflrignerla  finalmente  a 
cederne  una  parte  colla  pace,  per  riaver  l’ altra  . Tutta  la  diffi- 
coltà conlilleva  nel  far  condelcendere  l’ Imperadore  alle  preten- 
fioni  del  Re  . Erano  else,  come  ho  detto  , eforbitanti , e ciò  , 
che  v’era  ancora  di  peggio,  non  riguardavano  quafi,  che  il  Pa- 
trimonio di  S.M.  Imperiale  . Egli  voleva  avere  i tre  Vefcovadi 
Suffraganei  diTreveri,  Metz,  Toul,  e Verdun  ; il  Langravia- 
to d’ Abazia,  Brifech  , con  Brifgau,  e Filisburgo  ; il  che  unito 
al  Ducato  di  Lorena  , e a quello  di  Bar  , eh’  egli  pofsedeya  * 
faceva  un  paefe  afeli  ampio  , e alsai  ben  munito  di  Piazze  for- 
ti , per  formar  folo  un  potente  Stato . 

L’Imperadore  , che  giudicava  benilfimo  di  qual  importanza 
era  un  tale  acquilto  , e che  n’era  sbigottito , faceva  tutto  ciò  , . 
jche  poteva  per  impedirlo , e in  mancanza  di  forze  ricorreva 
alla  lentezza  , iperando  forfè  di  rimettere  i fuoi  affari , imitan- 
do 

....  i:  ■ . . 

* II  Dufa  di  L trita  dtpt  il  fu»  Trattai»  , fati»  a Parlai  ne!  1641.  t'rra 
fubit»  collimato  t»l  Coni*  di  Stijftm  ,•  la  qual  t»fa  l'avtva  fatt » f pagliara 
di  nuoti»  dt' futi  Stati , 
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164$  do  quel  ConfoJo  Romano,  * il  quale  falvò  la  Repubblica  a fòr* 
za  di  temporeggiare  . Ma  egli  era  quali  foto  del  fuo  partito  ; e 
ficcome  i Principi,  e Stati  dcirimperio  avevano  ancora  Tanimo 
pieno  del  timore,  che  toro  avevano  recato  le  Conquifle  dcll’Im- 
peradore  , e del  motivo  , che  li  aveva  uniti  ; cosi  non  era  loro 
difearo,  il  vedere  il  Re  fòrtificarf:  fui  Reno  ; affin  di  poter  affi- 
curarfi  del  fuo  foccorfo  ogni  volta , che  ne  avelfero  bifogno  , 
Ogni  tempo  ha  la fua  Politica.  Non  fi  può  dubitare,  che  i Prin- 
cipi, eStati  dell’Imperio  non  abbiano  ora  altre  mire  ; il  male,  è 
ch’è  un  poco  tardi . 

Con  fediamo  dunque,  che  la  Francia  aveva  allora  una  occafio- 
ne  affili  favorevole  , per  dilatare  i fuoi  confini  dalla  parte  dell  - 
Alemagna  ; e ch’ella  farebbe  fiata  affai  mal  diretta  , le  non  ne 
averte  tratto  profitto.  Tutto  concorreva  a darle  nelle  mani  l’Al- 
fàzia  ; i difordini  dell’Imperio , le  gelofie  , e le  diffidenze  degli- 
Alleati,  e la  potenza  medefima  dellTmperadore.  I foli  oftacoli, 
che  vi  fi  potevano  incontrare,  erano  in  ella  fteffii;  voglio  dire  le 
turbolenze  del  Regno,  l’età  tenera  del  Re  , e’1  genio  della  Re- 
gina . Noi  vedremo  nel  progresso  , come  ciafcheduno  fece  vale- 
re le  fue  pretenfioni , e i maneggi , che  furono  praticati  per  fer- 
ie riufeire. 

intere tfi  Per  dire  altresì  qualche  cofe  degl’intereffi  de’Proteftantì  d’AIe- 

iè'*  fd-T  nvi§na»  non  comincierò  dalle  prime  turbolenze,  nate  in  quello 
lemagna.  ptopofito.  Parlerò  fidamente  del  tempo  della  famofa  Lega  chiama- 
ta  L'Unione  Vanghe  a **  1 Principi,  che  vi  entrarono,  furono 
dt  . Federigo  Elettor  Palatino  , il  Duca  di  Virtemberg  , Maurizio 
Langravio  d’Alfia  , Entello  Marchefe  d’Anfpach,  Federigo  Mar- 
chefe  di  Badcn  Dourlach,  Criltiano  Principe  d’Anhalt,  e molti* 
altri  ancora  colla  maggior  parte  delle  Città  Imperiali,  avendo 
tutti  infieme  dichiarato  l’ Elettor  Palatino  per  Capo  . Sopra  di 
ciò  i Principi  Cattolici  fi  moflero  , e temendo  le  confeguenze  di 
quella  unione , glie  ne  oppofero  un’altra  , che  fu  chiamata  la 
Lega  Cattolica , nella  quale  entrarono  i tre  Elettori  Ecclefialli- 
ci  , 1’  Arcivefcovo  di  Saltsbourg  , i Vefcovi  di  Bamberga  , di 
Virtsbourg  , e d’Ajfchllat  , gli  Arciduchi  , e’1  Duca  di  Baviera» 
che  ne  fu  nominato  il  Capo  - 

Unode’piùftrignentimotivì»  che  avevano  indottoTuno , el’al- 
V tro  - 

1 ' 

* Palio  M afflino  cinque  volte  Confotr  , r poi  Dittatore  , di  cui  e*  i detto  i 
Unus  homo  nobis  cun&uid»  reflituic  rem  » donde  fu  chiamato  Tempo- 
reggiatore . 

**  Pila  fi  fece  nell'anno  1609. 
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trò  Partito  a cautelarfi  in  tal  guifa,  era  l’intcrefle  , che  diretta-  1643 
mente,  o indirettamente ciafcheduno poteva  prendere  nella  Suc- 
ceflione  di  Cleves , e di  Giuliers  , aperta  dal  mefe  di  Marzo  del 
medefimo  anno..  L’Imperadore  vedendo.*  che  non  poteva  im- 
padronirfi  di  quel  bel  Paefe , come  ne  aveva  il  difegno  , ne  ave- 
va data  di  fua  propria,  autorità  in  piena  Dieta  l’inveftitura  al 
Duca  di  Saflònia,  meno  contrario  a’fuoi  intereffi , fenza  verun 
riguardo  al  Concordato  , ch’era  flato  fatto  coll’  interpofizione 
del  Langravio  d’ Affla  fra’l  Palatino  di  Neoburgo,  e l’Elettor  di 
Brandemburgo,  ch’erano  ì principali  Intereflati . Vi  aveva  di  più 
fpedito  l’Arciduca  Leopoldo  Yefcovo  d’ Argentina  in  qualità  di 
Commeflàrio  Imperiale,  per  comporre  diffinitivamente  l’affare; 
la  qual  cofa  diede  motiyo  a’Principi  Proteftanti  d’ Alemagna , di 
chiamare  in  loro  foccorfo  i Re  d’Inghilterra  , di  Francia , e le 
Provincie  unite,  per  opporfegli . 

Nel  medefimo  tempo  i Proteftanti  di  Boemmia,  ch’erano  per» 
feguitati  con  tutto  il  furore  intorno  al  Capitolo  della  Cofcienza, 
avevano  portati  i loro  lamenti  a’Principi  dell  Unione  V angelica , 
ch’erano  raunati  ad  Hall  in  Svevia  , per  l’affare  di  Giuliers  , e 
che  loro  promifero  protezione . Ma  ficcome  la  perfecuzione  mag- 
giormente continuava,  e’1  foccorfo  non  veniva  molto  prefto;  cosi 
i Boemmi  erano  ricorfi  a Mattias  Fratello  dell’Imperadore  con 
cosi  buon  fucceflo,  che  dopo  una  breve  guerra,  l’Imperadore  fu 
obbligato  a cedere  la  Corona  di  Boemmia  in  fuo  favore , con  Atto 
fottofcritto  di  fua  mano  a di  12.  Maggio  1611.  Quello  medefimo 
Mattias  divenne  pofcia  Imperadore  : ma  appena  fu  affifo  fui 
Trono,  che  fece  conolcere,  che  il  tempo  , e le  dignità  cambia- 
no i cuori , e la  Politica  . Non  trattò  egli  meglio  i Proteftanti 
di  Boemmia  di  quello,  che  avevano  fatto  i Suoi  Predecdfori,  e 
l’Arciduca  Ferdinando  fuo  Cugino  , in  favor  del  quale  fi  privò 
di  quella  Corona:  praticò  ancora  maggior  rigore  con  loro;  in 
maniera  che  , non  potendo  più  foffrire  l’oppreffione  , s’  erano 
fvegliati , ed  avevano  eletto  per  loro  Re  Federigo  Elettor  Palati- 
no. Non  v’ha  alcuno,  che  non  fappia,  qual  fia  flato  il  fucceflo 
di  quella  intraprefa  . L’ Elettore  fu  non  folamente  battuto  , e 
fcacciato  di  Boemmia;  ma  altresì  fpògliato  della  fua  prima  digni- 
tà, e di  tutti  i fuoi  Stati,  trattane  la  fola  Città  di  Frankendal  , 
che  l’ Arciducheffa  Ifabella,  Reggente  de’  Paefi  baffi,  volle  fargli 
confervare  colla  mira  d’un  incamminamento  alla  pace. 

La  potenza  dcli’Impcradorc  cominciava  fin  allora  arenderfi  for- 
midabile, e nonv'era  chi  più  fe  n’ accorgete  de’  Proteftanti.  Fu- 
• rono 
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rono  eglino  sforzati  a prender  Tarmi  in  diverfe  volte  in  Ungho* 
ria,  in  Svevia,  e nell* Auftria Superiore,  ma  Tempre  fenza  riufci- 
ta.  L’Imperadore  tuttavia  continuava  le  Tue  conquide,  e s’ incam- 
minava a gran  paffi  alla  podeftà  affoluta  ; tanto  fu  i Cattolici  • 

auanto  fu  i Proteftanti . Egli  aveva  conquiftato  T Arcivefcovado 
i Brema,  e tutte  le  Città  delI’Olftein  col  Miniftero  del  Conte  di 
Tilli , e tutto  il  Ducato  di  Meklemburgo  con  quello  del  General 
Valftein,  e finalmente  aveva  ridotto  il  Re  di  Danimarca  a defi- 
derare  la  pace . 

■ Sopra  di  ciò  Guftavo  Adolfo  Re  di  Svezia  aveva  cominciata 
quella  famofa  guerra,  nella  quale  lafciò  la  vita  . Per  dir  il  vero; 
s’egli  non  Te  ne  ingeriva,  fi  perdeva  tutto  il  Partito  Proteftante, 
c con  lui  la  libertà  dell’ Imperio.  L’Imperadore  aveva  comincia- 
to , come  abbiamo  veduto  , dalla  perìecuzione  de’  Proteftanti 
nelle  Provincie , che  dipendevano  immediatamente  da  lui , e pre- 
tendeva di  continuare  , e di  ftenderla  fu  tutte  le  altre  . Perciò 
aveva  fui  principio  fatto  pubblicare  ne*  Paefi  ereditarj  un  ordine 
a tutti  i Miniftri  , e Predicanti  Proteftanti  di  farfi  inftruire  , o 
pur  di  partire  dalie  terre  a lui  foggette  . Aveva  dichiarato  pofcia 
apertamente  a tutti  i Principi , e Stati  Proteftanti,  che  la  fua 
intenzione  era  che  reftituiflero  i beni  della  Chiefa^che  poffede- 
vano:  ed  in  fotti  aveva  loro  già  levato  il  Vefcovado  d’Halberftadt, 
vacante  per  la  morte  del  Duca  Criftiano  di  Brunfuich  , e la  Ba- 
dia d' Hirfchfeld , che  vacava  pure  per  la  morte  d’ uno  de’  Prin- 
cipi d’ Aflìa  , e finalmente  quello  di  Magdeburgo  , vacante  per 
la  privazione  del  Marchefe  Criftiano  Guglielmo  di  Brandembur- 
go*  ma  non  s’era  fermato  là;  e mentre  fi  trattava  a Lubecca del- 
la pace  col  Re  di  Danimarca  , aveva  creati  de’  CommelTarj  per 
tutto,  per  fer  efeguire  il  fuo  Editto  con  tutto  il  rigore  col  mezzo 
d’un  numerofo  Efercito , di  cui  Valftein  aveva  il  comando.  Non 
fi  poffono  efprimere  i mali , che  quell’  Efercito  commetteva  gior- 
nalmente fulle  terre  de’  Cattolici , come  fu  quelle  de’  Proteftan- 
ti: ma  qualunque  lamento,  che  ne  faceflero  gli  uni , e gli  altri 
alTImperadore,  e alla  Dieta,  non  poterono  trarne  alcuna  fod- 
disfozione. 

Queft’era  lo  flato  delle  cofe,  quando  il  Re  di  Svezia  venne  T 
anno  1630.  a sbarcare  colla  fua  Armata  al  Porto  di  Ruden  alla 
vifta  deli’Ifola  d’Ufdom.  Pofto  appena  il  piede  a terra  fi  pofe 
ginocchioni,  pregando  Dio  a voler  benedire  la  fua  fpedizione  , 
e difle  pofcia;  che  non  fi  riportavano  meno  le  vittorie  colle  ora- 
zioni , che  colle  armi , e che  non  fi  aveva  felicità  nella  guerra , 

fi 
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fe  non  quanto  fi  aveva  pietà . Parole  degne  di  quel  gran  Re . 

Sin  nella  prima  Campagna  egli  fi  l'egnalò  colle  lue  conqui- 
de e colla  fua  buona  direzione . S’ afiìcurò  fubito  della  Portiera- 
nia  con  un  Trattato  d’ Alleanza  col  Duca,  e cogli  Stati  delPae- 
fe.  S’impadronì  pofcia  di  Roftock  4 Capitale  di  Mecklemburgo , 
per  reftituirla  a quello,  a cui  n’era  fiato  levato  il  poffeflò.  Prefe 
per  forza  Garts  , Greifentagen  , dove  erano  de’  prefidj  Impe- 
riali , che  incomodavano  al  maggior  fegno  Stetino  . Fece  altresì 
alleanza  col  Langravio  d’ Affla  , ricevendolo  lòtto  la  fua  prote- 
zione , come  pure  il  Principe  Crifiiano  Guglielmo  Marchefe  di 
Brandemburgo  ; e finalmente  terminò  quello  gloriofo  anno  col- 
la refe  della  Città,  e del  Porto  di  Coflert. 

Cominciò  il  fegucnte  con  un  Trattato  d’alleanza  col  Re  di 
Francia,  che  fu  conchiufo  a Berval  nel  Marchefato  di  Brandem- 
burgo a dì  26.  Gennajo  nel  medefimo  tempo  , che  i Proteftan- 
ti  dell’Unione  Vangelica  erano  raunati  a Lipfia  , dove  malgra- 
do le  proibizioni  dell’  Imperadorc  rinnovarono  la  loro  alleanza . 

Quell’  anno  il  General  TiUì  prefe  per  l’ Imperatore  Neubran- 
demburgo , dove  era  un  forte  prefidio  Svedefe , Magdeburgo 
con  una  ftrage  orribile  , Hall,  Mesburgo,  e Lipfia  ; ma  tutte 

3uefte  conquifte  furono  poca  cofe  a confronto  di  quelle  di  Gu- 
avo,  il  quale  fubito  prefe  di  viva  forza  Francfort  full’Odera  , 
finì  di  riftabilire  il  Duca  di  Mecklemburgo  , guadagnò  contra 
Tilli  la  celebre  battaglia  di  Lipfia,*  e s’impadronì  d’Erford  , 
di  Koenshoyen,  e di  Virtzburgo,  indi  d’Hoechsdt,  di  Magon- 
za, d’Openeim,  di  Vallof,  e d’ alcune  altre  Piazze,  lènza  par- 
lare di  due  nuovi  vantaggi , che  aveva  riportati  in  rafe  Campa- 
gna contra  gl’  Imperiali  . L’  Elettor  di  Saflònia  dal  fuo  canto 
aveva  prefa  Lipfia  a dì  22.  Ottobre,  e fottomeffa  la  Città  di  Pra- 
ga a dì  11.  Novembre  ; donde  era  derivata  la  refe  di  tutto 
il  Regno;  mentre  dall’altro  il  General  Svedefe  Banier  ripiglia- 
va Magdeburgo. 

Venuto  appena  l’anno  1632,  il  Re  di  Svezia  ricevette  la  nuo- 
va della  prefe  di  Vifmar  fui  Mar  Baltico  fetta  da’fuoi . Negoziò 
egli  quafi  nel  medefimo  tempo  in  Magonza  cogli  Ambafciadori 
del  Re  Criftianifflmo  un  Trattato  , che  confermava  l’alleanza 
dell’  anno  precedente  , ed  era  ancora  più  importante , effendovi 
entrati  molti  Principi,  e Stati  dellTmperio;  la  qual  cofe  fiordi 
talmente  i Miniftri  dell’  Imperadore , che  cominciarono  a teme- 
re per  gli  Stati  ereditar; . L’ Elettor  di  Treveri , veduto  lo  fpa- 
Parte  I.  L vento 
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16,43  vento  degl’ Imperiali , e provando,  che  non  erano  in  flato  di 
prefervare  il  fuo  Paefe  dalle  armi  Svedefi,  fi  pofe  fotto  la  prote- 
zione del  Re  Criftianilfimo . I Miniflri  dell’  Imperadore  ne  con- 
cepirono un  difpetto  {Iraordinario  , e rifolvettero  di  vendicarfe- 
ne  fullo Stato,  e fulla  perfona  fletta  dell’Elettore  : ma  conven- 
ne aver  pazienza  per  allora,  e penfkre unicamente  ad’ opporli  a’ 
progredì  del  Re  di  Svezia  . Egli  aveva  di  frefco  battuto  il  Ge- 
neral Tilll  ; Donavert  fui  Danubio  era  flato  abbandonato  dalle 
Truppe  delPImperadore  al  folo  flrepito  del  fuo  nome  , e v’era 
un  gran  motivo  di  temere,  ch’egli  s’ inoltrale  ancora  colle  con- 
quifte.  In  fotti,  giunfe  indi  a poco  la  nuova,  ch’egli  aveva prc- 
fo  Monaco,  Piazza  tanto  più  confiderabile  , quanto  era  munita 
da  cento  quaranti  pezzi  graffi  di  cannone . 

Il  Duca  di  Baviera  , a cui  apparteneva  Monaco , vedendo 
perduta  la  fua  Capitale,  e metto  a facco  il  fuo  Paefe  , fece  degli 
sforzi  ftraordinarj,  per  prefervarlo . Sforzò  la  Città  di  Ratisbo- 
na  a renderfi  a lui , e marciando  verfo  il  Palatinato  Superiore , 
fé  ne  rendette  in  parte  Padrone.  Il  General  Valflein  dal  fuo  can- 
to non  operava  con  meno  vigore;  Ripigliò  Egra,  Praga,  e tut- 
to il  Regno  di  Boemmia  : dopo  di  che  unì  le  fue  forze  a quelle 
del  Duca  di  Baviera.  Quelli  due  Generali  trovandofi  allora  fupe- 
riori  in  forze  al  Re  di  Svezia  , Io  coftrinfero  ad  abbandonar  la 
Baviera,  ed  a ritirarli  fotto  il  Cannone  di  Norimberga. 

In  quello  pollo  la  fortuna  cominciò  a moflrargli,  che  i fuoi 
favori  non  hanno  niente  di  licuro,  e che  non  vi  fi  dee  fore  alcun 
fondamento  per  l’avvenire.  Vi  fece  delle  perdite  confiderabili  in 
diverfe  fcaramucce,  e poco  ci  volle,  che  non  vi  reftafle  ridotto  in 
anguftia  dalla  fame . Anzi  molti  credono,  chefenort  lotti,  non 
dovette  ringraziarne,  che  Valllein  , il  quale  aveva  delle  ragioni 
particolari , per  non  terminar  sì  pretto  la  guerra  . Comunque 
lia,  egli  non  provò  a quella  eftremità,  ed  in  capo  ad  alcuni  gior- 
ni ebbe  libera  la  Campagna  . Il  primo,  e’1  folo  ufo  , che  fe- 
ce di  quefta  libertà , fu  di  correre  alfoccorfo  del  Duca  di  Salfonia 
fuo  Alleato,  che  fi  trovava  Uretra  dagl’imperiali:  ma  quello  ge- 
nerofo  Principe  non  fapeva , che  correva  incontro  alla  fua  mor- 
te . Fu  ammazzato  infelicemente  nel  punto  di  dar  la  battaglia  , 
andando  a riconofcere  un  pollo  fenzi  altra  compagnia  , fe  non 
quella  di  due  Scudieri  . S’ è raccontata  diverfomente  quefta  mor- 
te; ma  la  più  ficura  opinione  è,  che  incontrò  una  Partita  di  Co- 
razzieri , i quali  gli  diedero  addotto  fenza  conofcerlo . 

Quefta  difgrazia  recò  un  eccelfivo  rincrefcimento  al  Duca  di 
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Saffonia  Veimar,  è a gli  altri  Capi  degli  Svedefi.  Ella  però  non  164.5 
li  fconcertò  punto , e non  portò  alcuna  mutazione  agli  ordini 
del  Re  loro  Signore . Li  feguirono  puntualmente  con  tanto  co- 
raggio, e buon  fucceffo,  che  gli  Imperiali  reltarono  affatto  fcon- 
fitti  ; la  qual  cola  ha  fatto  dire  ad  alcuni  ; che  il  Re  di  Svezia 
aveva  guadagnata  la  battaglia  anche  morto  . Valltein  dopo  la 
battaglia  , riparata  la  perdita  , che  vi  aveva  fatta  , ripaCsò  in 
Boemmia;  e l’ Elettor  di  Saffonia,  per  trar  profitto  dal  fuo  van- 
taggio, ripigliò  Lipfia  , dopo  di  che  fi  fecero  diverfe  fpedizionì 
dall’una,  e dall’altra  parte. 

Intanto  i Principi  vicini  dell’ Alemagna  operavano  , come  fi 
fa  in  un  incendio  , in  cui  ciafcheduno  corre  fecondo  i fuoi  in* 
terefli . La  Francia  fece  entrare  lefue  Truppe  nelPImperio,  per 
aflìftere  a*  progredì  de’ fuoi  Alleati  contra  la  Cala  d’Aultria:  eia 
Svezia  tanto  è lontano,  che  fi  ritiraffe,  che  ve  ne  fpedl  di  nuo- 
ve fotto  il  governo  della  Regina  Chitina  . Quella  Principella  , 
avvegnaché  giovanetta,  non  trafcurava  niente  , per  mantenere 
la  gloria  delle  fue  armi  ; e con  quella  mira  il  Cancellier  di  Sve- 
zia conchiufe  ad  Heiibron  a di  9.  Aprile  i6jj.  col  Re  Crillianif- 
fimo  , e con  alcuni  altri  Principi  degli  Stati  dell’  Imperio  una 
rinnovazione  di  guerra. 

Ciafcheduno  fe  ne  prometteva  un  felice  fine  , e fi  può  dire  , 
che  ciò  hon  era  fenza  forti  apparenze  : ma  effendoii  dichiarata 
la  vittoria  per  la  Cafa  d’Aultria  nella  battaglia  di  Nordlingen  , 
che  fu  data  nel  mefe  d’Agolto  1634,  nella  quale  gli  Svedefi  per- 
dettero 18.  mila  Uomini , io.  mila  Cavalli , 80.  pezzi  di  Canno- 
ne , 4.  mila  Carri , e 300.  Infegne , le  cofe  prefero  una  faccia  del 
tutto  nuova.  Lo fpavento,  il  quale  peri’ innanzi  pareva,  chefof- 
fe  relegato  nel  Configlio  di  Vienna,  pafsò  in  un  tratto  nel  Par- 
tito degli  Alleati , e in  un  batter  d’ occhio  furono  veduti  i più 
caldi , e più  violenti  Partigiani  della  Lega  , tutti  difpolti  ad  ac- 
comodarli coll’Imperadore  . L’efempio  dell’  Elettor  Palatino  , 
quello  del  Duca  di  Mecklemburgo,  e quello  del  Principe  Criltia- 
no  Guglielmo  di  Brandemburgo  fi  presentarono  loro  agli  occhi, 
e per  timore  di  vederti efpolti  a’ rigori  duna  fimile  difawentura, 
la  maggior  parte  ( fra  i quali  bifogna  contare  l’ Elettor  di  Bran- 
demburgo, quello  di  Saffonia,  Guglielmo  Duca  di  Saffonia  Vei- 
mar, e Giorgio  Duca  di  Luneburgo)afcoltarono  con  foddisfàzio- 
ne  le  proporzioni , che  furono  loro  fatte  dalla  parte  de’  Minillri 
di  Vienna,  e fecero  la  loro  pace  a Praga  a di  io.  Maggio  1635. 

Quello  colpo  improvifo,  avvegnaché  terribile,  non  fu  capace 
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3461  di  fmuovere  il  coraggio  della  Regina  Criftina  ; l’obbligò  (bla- 
mente a prendere  delle  mifure , per  prevenirne  le  cattive  confe- 
guenze , conchiudendo , com’ella  fece , una  triegua  per  vent’  anni 
colla  Pollonia . Con  quello  mezzo  ella  fi  vide  in  (lato  di  poter 
(èrvirfi  con  vantaggio  in  Alemagna  d’  una  quantità  di  Truppe  , 
che  aveva  awutc  in  Pruflia  ; in  maniera  che  la  guerra  continuò 
colla  fteffa  veemenza . 

Gli  anni  1636,  e 1637  pacarono  per  l’ordinario  in  battaglie, 
c in  affedj  . Banier  Generale  degli  Svedefi  , ed  uno  de’  più  ri- 
nomati Capitani  di  quel  tempo  battè  gl’imperiali  in  diverfe vol- 
te, particolarmente  aVisloè,  dove  ammazzò  loro  fette  mila  Uo- 
mini. Il  Duca  Bernardo  di  Salfonia  Veimar  tormentò  altresì  ter- 
ribilmente il  General  Gallas,  e poco  ci  mancò  , che  non  lo  fa- 
cete perire  di  miferia  con  tutto  il  fuo  Efercito.  Tutto  ciò  non 
decife  cofa  veruna:  gli  affari  erano  ancora  nel  medefimo  (lato  , 
quando  l’Imperador  Ferdinando  II.  morì,  lafciando  perSuccef- 
fore  all’  Imperio  fuo  Figliuolo  Ferdinando  III , il  quale  era  (lato 
incoronato  Re  de’  Romani  alcuni  mefi  prima . 

Dall’anno  1637.  fino  al  1641.  gli  Alleati  fecero  ancora  alcuni 
progredì , i più  confiderabili  de’  quali  furono  la  pre(à  di  Reinfeld 
e di  Brifach,  due  Piazze,  delle  più  importanti  di  quel  tempo  - 
Reinfeld  fuprefodal  Duca  di  Saffonia  Veimar,  e dal  General  Mor- 
taigne,  i quali  avevano  infieme  il  comando  delle  Truppe  di  Fran- 
cia, e del  Langravio  d’ Alia:  ma  Brifach,  come  ho  già  detto  di 
lbpra,  fu  prefo  dal  Duca  di  Veimar  folo,  effendo  fiato  Mortai- 
gne  uccifo  all’  affedio  di  Reinfeld  , come  pure  il  Duca  di  Rolla- 
no, ch’era  venuto  ad  unirfi  al  Duca  di  Veimar'  con  un  rinforzo 
di  Truppe. 

Finalmente  i Principi , e Stati  d’ Alemagna  , cominciando  a 
comprendere,  che 'la  continuazione  di  quella  guerra  non  potreb- 
be , fe  non  effere  fatale , penfarono  in  una  Dieta , che  fu  tenuta 
a Ratisbona  a’  mezzi  di  finirla  con  ficurezza  . L’Imperadore, 
che  non  era  di  quelli  fentimenti  , e che  a parlar  francamente 
neffuna  cofa  temeva  più  d’una  pace  generale,  vi  fi  trafportò  fu» 
bito  col  difegno  di  rompere  il  progetto  formato  ; ma  non  potè 
riufcirvi.  Anzi  ebbe  il  rincrefcimento  di  veder  prendere  in  fua 
prefenza  delle  rifoluzioni , così  contrarie  alle  fue  intenzioni, 
com’erano  conformi  al  defiderio  comune  . Vi  fi  convenne  : che 
gli  Elettori  ciajcbeduno  in  particolare  , 0 7 loro  Collegio  in  ge- 
nerale y f crivellerò  al  Re  di  Francia , alla  Regina  Criftina  , ed. 
a' Senatori  del  Regno  di  Svezia , per  invitarli  a voler  dar  Qtec - 
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tbio  alla  pace  : che  nel  Trattato , che  fe  ne  faceffe  , foffe  cotr  1643 
ceduto  un  perdono  generale  di  tutto  ciò  , cb‘ era  flato  fatto,  e 
intraprefo  dall' una , e dall'altra  parte  dal  principio  di  tutte  le 
guerre  : che  i pregiudizi  circa  la  Religione  , cb'erano  flati  la 
cagion  principale  di  quefli  mali , foffero  riparati  amichevolmen- 
te da' Comme (fari  nominati  da  ctajcbeduna  parie  : che  il  Trat- 
tato, fatto  a Paffavia  l'anno  1555.  con  quelli  della  Confe/fione 
d'Augufla foffe  reltgiofamente  o/fervato  : e finalmente , che  la  caie 
fa  Palatina , ch'era  fata  eccettuata  dal  perdono  generale  dall' 
Jmperadore  , foffe  compofla  con  un  T cattato  particolare  , e fe - 
parato , il  quale  foffe  pofcia  inferito  negli  Atti  pubblici  dell'  Inr 
perio . 

Tal  era  lo  flato  degli  affari  pubblici , quando  fi  cominciò  il  Confatine 
Negoziato  di  Munfter.  I difpareri  fra  le  Corti  di  Francia,  e di  d»  Muniter 
Spagna  vi  fàrebbono  flati  forfè  pretto-  terminati , fenza  gli  ofta-  Gnu  frutto 
coli  continui , che  vi  formò  Fabio  Chigi  Nunzio  di  Papa  Inno- 
cenza X.  che  vi  faceva  l’ uffizio  di  Mediatore  in  nome  di  S.  S. 

Pareva  , che  quello  Cardinale  foffe  continuamente  applicato  a 
combattere  tutte  le  propofizioni  de’Francefi  , e ad  efaltare  tutti 
gli  andamenti  della  Corte  di  Spagna . Accufava  la  Francia  che 
voleffe  perpetuare  la  guerra;  mentr’ella  non  fi  contentava  delle 
offerte,  che  le  facevano  gli  Spagnuoli , e cercava  di  fcreditarne  in 
tutto  la  direzione , e le  intenzioni  del  Cardinal  Mazzarini  , 
col  quale  era  da  molto  tempo  difguftato  . Quefli  vivamene 
te  irritato  contra  il  Nunzio  , non  lo  rifparmiò  ne’fuoi  difcorfi  ; 
e la  loro  afprezza  reciproca,  chefpiccò  ancora  nel  progreffopiìr 
fortemente  , fu  una  delle  ragioni , che  rendettero  le  Conferenze  . 
di  Munfter  inutili.  - SJJg; 

La  Regina  Anna  d’Auflria,  vedendo  dunque,  che  quello  Ne*  guerra, 
«oziato  era  flato  infruttuofo  , pensò  a metter  l’armi  del  Re  in 
flato  di  vincere  i fuoi  Nemici . Ella  diede  ordine  al  Conte  d’- 
Avaux , ed  a Servien , che  rinnovaffero  il  Trattato  d’ Alleanza  cogli 
Stati  Generali  delle  Provincie  unite;  edafpcttando  la  Campagna,, 
quella  Principeffa  , la  quale  non  trovava  niente  di  più  grande, 
che  d’infpirare  al  Re  di  far  del  bene,  c foprattutto  a’ fuoi  buoni 
Servidori , fece  Duchi , e Pari  il  Conte  di  Gramont  Governator 
* di  Navarra  , e di  Bearn  ; il  Conte  di  Trefmes  Cavaliere  degli 
Ordini  del  Re,  Governator  diUmena,  il  Marchefe  diLiancourt 
primo  Gentiluomo  della  Camera,  e’1  Onte  diBrion  primo  Sor 
diere  del  Fratello  del  Re . 

Le  vittorie  riportate  l’anno  precedente- contra  gli  Spagnuoli. 
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avevano  indebolite  molto  le  loro  forze,  e fcemate  le  loro  Finan- 
ze , e le  guerre  , che  quelli  Popoli  erano  obbligati  a foltenere 
contra  i Catalani , e i Portoghefr , levavano  loro  ogni  fperanza 
di  poter  riufcire  in  Fiandra  . Ciò  obbligò  jl.Conuglio  di  Spa- 
gna a far  pubblicare  l’alienazione,  e vendita  delle  rendite  patri- 
moniali di  S.  M.  Cattolica  ne’Paefi  balli,  affin  di  foccorrere  alle 
fpefe  della  guerra  . 11  Duca  d’ Orleans  Luogotenente  Generale 
della  Reggenza  doveva  comandare  all’Efercito  in  Fiandra . Egli 

10  divife  in  tre  Corpi  ; 1’  uno  fotto  il  comando  del  Marefciallo 
della  Meglieraje , con  ordine  d’entrare  in  quel  Paefe  dalla  parte 
d’Amiens  ; un’altro  fotto  quello  del  Conte  di  Rantzau  Luogo- 
tenente  Generale  doveva  entrare  per  Abeville  , e’1  Duca  d’ Or- 
leans alla  fronte  del  terzo  entrò  per  Perona  , e per  Bapaume  , 
dove  il  Marefciallo  di  Galfion  gli  li  unì  con  un  Campo  volante. 
ElTendo  il  difegno  del  Duca  d’afsediar  Gravelines,  ordinò  , che 

11  occupalsero  i Forti  di  Bajetta , della  Cappella  , e di  S.  Falchi- 
no, i quali  facilitavano  l’ accollarli  alla  Piazza  , e le  davano  co- 
municazione con  Sant’  Omero  . I Nemici  fi  pofero  in  Campa- 
gna per  impedire  la  prela  di  quelli  Forti  : ma  GalUon  elsendofi 
impadronito  de’pafsaggi,  li  tenne  talmente  in  rifpetto,  che  non 
ardirono  d’inoltrarfi . Quelli  di  Gravelines  vedendo  , che  quelli 
Forti  erano  attaccati , non  afpettarono  , che  fodero  prefi  , per 
lafciare  in  libertà  i ritegni  d’acqua  ; la  qual  cofa  cagionò  molto 
incomodo  all’Efercito  Francefe , che  s’avanzava , e foprattutto  al 
Cannone  . Imperocché,  quantunque  il  Duca  d’ Orleans  avelie 
trovato  il  fegreto  di  far  fcorrerc  l’acqua  , la  terra  nondimeno 
era  talmente  inzuppata , che  gli  Uomini , e i Cavalli  non  fe  ne 
potevano  cavar  fuori . Ci  volle  molta  pazienza  per  fuperare  que- 
lla difficoltà,  dopo  la  quale  ne  foprawennero  tante  altre,  che  i 
Nemici  credettero  , che  il  Duca  d’Orleans  folfe  obbligato  a leva- 
re 1’  alfedio  ; imperocché  non  folamente  fecero  entrare  del 
foccorfo  nella  Piazza  ; ma  incomodarono  eziandio  talmente  il 
fuoEfercito,  che  durò  fatica  a cavar  de’ viveri.  Come  folfe  flato 
un  grande  affronto  a quello  Principe  il  ritirarfi  così  vergognofa- 
mente,  fece  venire  Gaffione  per  aprirgli  i paflàggi  , e in  tanto 
fece  uno  sforzo  si  grande,  che  prefe  i luoghi  di  fuori  malgrado 
tutta  la  refiltenza,  che  fecero  gli  AlTediati . Gravelines  é limata 
predò  al  Mare . Gli  Spagnuoli  , conofcendo  l’importanza  di 
quella  Piazza  , avevano  avuta  la  cura  d’aggiugnere  al  fuo  fito. 
naturale,  che  la  rende  d’un  difficiliffimo  accedo,  molti  Lavori  >. 
che  ne  focevano  una  delle  più  forti  Città  de’Paeli  baffi»  el  prefr 
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dio  era  di  rre  mila  cinquecento  Uomini  delle  loro  migliori  Trup-  1^4 
pe.  Terminate,  che  furono  le  linee  di  circonvallazione,  il  Du- 
ca fece  attaccare  il  Forte  Filippo  , di  cui  era  aflolutamente  ne- 
cefTario  Impadronirti , e in  capo  a quattro  giorni , i Nemici , 
che  non  potevano  più  difenderlo  , li  ritirarono  nella  Città  . Si 
aprì  la  trincea  la  notte  de’ 16.  Giugno  . Gli  Affediati  fecero  una 
lunghiffima,  evigorofiflima  difefa.  Lecontrafcarpe,  e due  mezr 
ze  lune  furono  contefe  oftinatamente  : ma  finalmente  i Fran- 
cefi  le  prefero , e dopo  due  affarti  fanguinofiffimi  fi  alloggiarono 
fopra  i due  Baftioni  del  Corpo  della  Piazza  . Il  Governatore  in- 
debolito da  tante  perdite  , e vedendo , che  D.  Francefco  di 
Mello,  e Piccolomini  Generali  dell’Efercito  di  Spagna,  in  vece 
di  fare  qualche  mota  per  foccorrerlo  , fi  tenevano  chiufi  ne’ 
loro  ripari  fra  Bourbourg  , e Bergues , accettò  la  Capitolazio- 
ne, che  gli  fu  offerta,  e fi  rendette  a di  28. Luglio. 

La  conquifta  di  Gravelines  era  importantiflima;  onde  il  Du-  Vantaggi, 
ca  d’ Orleans  l’efàltò  al  nuovo  Miniftro  , il  quale  avendo  per  JonoUprcI 
maffima  , che  non  bifògna  negar  niente  a’Grandi , gli  conce-  £»  diqufUa 
dette  tutto  ciò  , che  volle  - Quella  Città  è dell’antico  Dominio  Piazza- 
della  Corona  , e la  fua  prefa  apriva  il  Paefe  nemico  . Il  Mare- 
fciallo  di  Gaflìon,  ufcito  di  là  s’impadronì  della  Badia  d’Huat- 
te  , e del  Cartello  d’Hancfe  , per  efser  padrone  del  Fiume  Aa  . 

Gli  Olandefi  colla  loro  Armata  , di  cui  aveva  il  comando  l’Am- 
miraglio Tromp,  prefero  per  liFrancefi  il  Forte  delSas  diGant. 

Fra  i Forti,  che  piu  impedivano  l’ingrefso  della  Fiandra,  ì più 
confidcrabili  erano  quelli  d’Hennuien,  e di  Rebè,  che  incomo- 
davano molto  l’Efercito  Francefc  - Il  Conte  di  Manicamp  ebbe 
l’ordine  di  sforzarli , e lo  fece  con  molto  valore  . Il  Marefciallo 
di  Gaflìon  pafsò  il  rimanente  della  Campagna  a prender  Forti , 
e Cartelli , che  facevano  avanzar  fempre  l’ Efercito  nel  Paefe  ne- 
mico, battè  molte  Partite  delle  Truppe  di  Spagna,  e fi  fegnalò 


per  tutto.  , 

Mentre  le  armi  de’Francefi  avevano  tanta  profperità  in  Fian-  ! 
dra  fotto  il  comando  del  Duca  d’Orlcans,  avevano  una  fortuna 
fimile  in  Alemagna  fotto  la  direzione  del  Duca  d’ Anghien  . « 
Quello  Principe  fece  marciare  le  fue  Truppe  più  diligentemen-  ; 
te,  che  potè  per  foccorrer  Friburgo  afscdiato  da’Bavari . Tutte  1 
le  fue  diligenze  non  impedirono , che  quella  Piazza  non  forte  ' 
prefa  prima  eh'  egli  arrivafle  . Ma  fe  non  aveva  fperanza  di  \ 
darle  del  foccorfo  , fi  prometteva  almeno  di  raggiugnere  i Ne-  " 
mici , e di  venire  alle  mani  con  elso  loro  . Il  fuo  difegno  non 

era  ‘ 
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1644  era  di  ripigliar  Friburgo  . Il  numero  delle  fue  Truppe  non  era 
{ufficiente , per  efeguire  una  si  grande  intraprefa . Siccome  egli 
non  penfava  , che  a combattere  i Nemici , cosi  fece  pafsare  il 
Reno  al  fuo  Efercito  per  Brifach,  e l’ingrolsò  delle  Truppe  del 
Marcfciallo  di  Turena  . Il  Duca  d’Anghien  col  Marefciallo  di 
Ghifce  doveva  attaccare  di  fronte  il  Campo  nemico  , e Turena 
doveva  attaccarlo  di  dietro.  I porti  principali  di  quello  Campo 
erano  fulle  due  eminenze  , delle  quali  la  più  vicina  all’  Efercito 
Francefe  dominava  l’altra  . L’attacco  durò  tre  meli , e folamen- 
te  nella  terza  giornata  dopo  una  battaglia  caldiffima  , [ nella 
quale  vi  furono  dalla  parte  de’Francefi  un  gran  numero  di  bravi 
Uffiziali  uccifi  , e molti  feriti  , ed  un  maggior  numero  ancora 
dalla  parte  degl'imperiali  ] il  Duca  d'Anghien  acquiftò  la  vittcr 
ria;  le  tuttavia  fi  può  dare  quello  nome  a ciò,  che  fu  una  con - 
tinuaftone  di  molti  combattimenti  fanguinofiffimi , piuttojlo , che 
una  battaglia  ordinaria  ; imperocché  , come  dice  il  Proccura- 
tor  Nani  , /’ attribuì  all'  Angbien  la  Vittoria,  ancorché  il  rac- 
conto , che  ne  fu  pubblicato , portando  piti  di  fei  mila  morti , o 
feriti , più  rajfembraffe  inferratone  di  Cimitero , che  titolo  di 
trionfo . * Comunque  fia  ; fi  dice  , che  il  Duca  d’Anghien , per 
animare  maggiormente  i Soldati  a sforzare  le  trincee  de’Nemici, 
vi  gettò  il  fuo  Baftone  di  Generale  , mortrando  con  queft’azio- 
ne , che  per  impedire  , che  non  cadefle  in  loro  potere  , bifo* 
gnava  impadronirfi  della  Piazza  , dove  l’aveva  gettato  . Ciò  , 
che  v’ha  di  certo  è , ch’egli  fmontò  da  Cavallo , fi  pofe  alla  fron- 
te del  Reggimento  di  Conti,  e marciando  verfo  i Nemici  colla 
fpada  alla  mano  , eccitò  ciafcheduno  col  fuo  efempio  a corrif- 
pondere  al  fuo  valore . 

Germerfei*  Quella  rotta  , o piuttofto  quella  ritirata  degl’imperiali  nella 
Spira,  Lan-  battaglia  di  Friburgo  recò  una  gran  facilità  alle  Truppe  del  Re 
dau , e Ba-  di  fare  de 'progredì  confiderabili . Il  Marchefe  d’Aumont  chiamò 
<arit  la  Città  di  Germcrfein  a renderli  ; la  qual  cofa  ella  fece  , non 
avendo  prefidio  {ufficiente  , per  foftenere  un  afledio  . I Deputa- 
ti di  quella  Piazza  accompagnati  dal  Clero,  c dal  Magirtrato  an- 
darono incontro  al  Marchefe  d’Aumont,  per  afficurarlo  della 
loro  fommeffione  all'ubbidienza  del  Re  . Quindi  quello  Capita- 
no voltò  le  fue  armi  contra  Spira  , la  quale  non  ofando  più  di 
refiftere  alle  forze  della  Francia,  fi  pofe  fotto  la  fua  protezione. 
Il  Marchefe  d’Aumont  attediò  pofeia  la  Città  di  Landau  , fotto 
la  quale  reftò  ferito  nell’anca  da  un  colpo  di  fchioppo  , da  cui 

mori 

* Jf,4tlU  Repubblica  Vinti* , P*rt,  II,  lib.i. 
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morì.  Quello  finiftro  accidente  non  impedì,  che  la  Piazza  non  1644 ' 
foiTe  prela:  11  Marefciallo  diTurena  ne  compì  l’ attedio,  e s’im- 
padronì pofcia  del  Cartello  di  Magdeburgo , e della  Città  di  Ba- 
cara.  La  rotta  di  Rantzau  a Tutlinghen  bilanciò  un  poco  que- 
lli vantaggi  . La  perdita  de’Franceii  fi  fece  tanto  più  fcntire, 
quanto  non  corto  niente  a’  Nemici , avendoli  quelli  piuttofto 
prefi,  che  vinti. 

Intanto  il  Duca  d’Anghien  , il  quale  voleva  coronare  quella 
Campagna  con  qualche  azione  ftrepitofa  , propofe  l’affedio  di  diUVor- 
Filisburgo  Piazza  forriflìma  , e confiderabiliflìma  pel  fuo  fito  ; maria . 
Ella  era  un’ intraprefa  aliai  gloriola  alla  Francia,  ma  altresì  affai  'Jj.f'J, 
difficile  ad  efeguire  . Quella  Piazza  aveva  rollato  una  volta  fei ’,  eJ;‘  ,[  **’ 
o fette  mefi  d’affedio  agli  Svedefi  . Io  doveva  dire  di  l'opra,  che  Aubtr,  in. 
il  loro  Efercito  aveva  quafi  abbandonata  l’Alemagna,  fenza  dar 
ne  avvifo  a’Francefi,  e ch’entrarono  nel  Paefe  d’Olftein,  dove  ‘ * ‘ 
li  fecero  un  nuovo  nemico  nella  perfona del  Re  di  Danimarca  i 
come  ho  raccontato  . Chi  avrebbe  mai  creduto,  che  i Franceft 
occupati  in  tanti  altri  luoghi  averterò  potuto  foli,  col  Langravio 
d’Alfia  foftenerc  il  pefo  della  guerra  in  Alemagna  ? E pure  lo 
foftennero , e non  fellamente  impedirono,  che  l’Efercito  de’Ba- 
vari , e degl’imperiali  non  averte  altra  confeguenza  confiderabi- 
Ie  , ma  fecero  eglino  fteffi  diverfe  Conquifte  . L’ Efercito  del 
Duca  d’ Anghien  era  ftato  affai  diminuito  dalle  precedenti  bat- 
taglie, ed  era  fproveduto  di  danaro,  e di  provifioni  . Malgrado 
tutte  quelle  difficoltà  l’afledio  di  Filisburgo  fu  rifolto,  e’1  Princi- 
pe s’avanzò  verfo  quella  Piazza  . Terminata  con  diligenza  la  - 
circonvallazione  , cominciata  a dì  24.  Agofto  dal  Viiconte  di 
Turena  , fu  aperta  la  trincea  a dì  28.  e la  Piazza  fi  rendette  a 
dì  7.  Settembre . Furono  ritrovati  in  quella  Piazza  fettanta  pez- 
zi di  Cannone  in  batteria  , quafi  tutti  di  bronzo  • Il  Duca  d’ 

Anghien  vi  fece  entrare  un  buon  prefidio  , e non  volle  allonta- 
nartene , fin  che  non  l’ebbe  rimetta  in  difefà  . La  prefa  di  Fi- 
lisburgo diede  un  gran  concetto  alle  armi  de’  Francefi  . Il  Ma- 
refciallo  diTurena  marciò  pofcia  dirittamente  aVormazia  coldi- 
fegno  d’afsediarla  . Avuto  avvilo  per  viaggio  , che  il  General 
Beck  fpediva  alcune  Truppe  , per  foccorrere  quella  Piazza  , le 
attaccò,  e le  battè  . La  loro  fconfitta  fpaventò  talmente  il  Gcr 
vernatore  di  Vormazia , che  non  volle  afpettare,  che  vifiponeffe 
l’affedio;  e fi  rendette  con  patto  folamentc  d’avere  la  libertà  di 
ritirarfi  con  ficurezza  in  qualche  luogo  del  Dominio  dell’  Im- 
perio. ; 

Parte  I.  M Ridof 
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1644  Ridotta  così  all’  ubbidienza  del  Re  la  Città  di  Vormazia , il  Ma-' 

Aiiedio.c  refciallo  di  Turena  diede  ordine  al  General  maggiore  Rofa  d* 
StaeonM.  invc^ir  Magonza  ; di  che  il  General  Merci  avvertito  , fpedl  il 
5 ‘ Colonello  Volff  con  feicento  Dragoni , e quattrocento  Capi , 

per  foccorrcre  quella  Città . Fece  eziandio  atteftare  agli  Abitan*' 
ti , che  fi  manderebbe  loro  tutto  il  foccorfo  poffibile  per  difen- 
derli: ma  quelle  offerte  furono  ricufate.  Gli  Aflèdiati  rifpofero, 
che  ci  volevano  altre  armi,  che  parole,  per  opporfi  all’Éfercito 
di  Francia,  e che  le  vittorie  continue  del  Duca  d’Anghien  fa- 
cevano loro  temere  , di  non  poter  refiltere  alla  loro  rapidità  - 
Quella  rifpolla  forprefe  molto  il  Colonello  Volff.  Si  ritirò  ; e’1 
Capitolo  di  Magonza,  a cui  tutta  l’autorità  appartiene  in  affen- 
za  dell’Elettore  , fpedl  Deputati  al  Duca  d’Anghien  per  infor- 
marlo della  rifoluzione  , eh’  era  Hata  fatta  di  confegnargli 
la  Città  nelle  mani,  con  patto  , ch’egli  fottoferivefle  il  Tratta- 
to , e fi  trafportafse  fui  luogo  , per  ricevere  il  loro  giuramento 
di  fedeltà.  Accettate  quelle  propofizioni , e fottoferitto  il  Trat- 
tato, il  Duca  d’Anghien  ne  léce  dar  awifo  a S.M.  e fece  il  fuo 
ingrelfo  pofeia  in  Magonza  , dove  fu  ricevuto  con  tutta  la  pof- 
fibile  magnificenza.  Tante  vittorie,  riportate  in  si  poco  tempo 
dal  Duca  d’Anghien  fui  Reno  , fanno  dire  con  ragione  ad  un*" 
lllorico  , che  giammai  quel  Fiume  non  fu  si  rapido  , come  il 
ift.jtiprin-  valore  di  quello  giovane  Eroe . In  latti  egli  riguadagnò  al  Re  in 
“iìub  C°n'  una  Campagna  tutto  ciò,  che  apparteneva  una  volta  a’fuo* 
‘ ‘ **  Maggiori  filile  rive  di  quel  Fiume . 

Ambitila-  I*  felice  fucceffo  deH’armi  del  Re  fifparfe  da  lontano  ne’Pae- 
ti  del  Gran  fi  llranieri . Il  Gran  Signore  gli  mandò  allora  un  Ambasciata  ,• 
signore  al  e nei  complimento  , che  eli  lece  fare  , lo  chiamò  Imperador 
jjuttr'i  r(t.  dell*  Francia , Pojfeffore  di  molte  Provincie  , di  molti  Regni  , 
iti  Carditi,  l' Arbitro  unrverfale , e'I  primo  de' Principi  delle  Truppe  deiMef- 
*ttxxsr-  fia.  Titoli  pompofi,  che  i Cortigiani  non  mancarono  d’innal- 
zare, per  riempiere  fin’ allora  la  valla  mente  del  Re  fenrìullctto 
di  quelle  idee  di  grandezza,  che  ha  avute  sì  grandi  nel  progref- 
fo.  E’ bene  l’awezzare  i Principi  a qualche  colà  di  grande;  ma 
facendo  loro  comprendere  , che  la  vera  grandezza  confitte  nell’ 
innalzarvifi  da  loro  medefimi  ; che  la  gloria  de*  loro  Generali 
non  ridonda  fopra  di  loro  , fe  non  quanto  la  follenrano  colle 
loroazioniperfonali;  e ch’è  poco  l’dfer  Grande  coll’altrui  fatiche, 
fe  non  fi  proccura  di  diventarlo  colle  proprie  . S.  M.  come  fi  ve- 
de, ha  cominciato  a buon’ora  a farli  rifpettare , e a ferii  temere- 
E’ vero,  ch’ella  aveva  in  fe  un  non  fo  che,  che  dava  delle  felici  fpe- 
1 1 ranze 
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ranze  per  l’avvenire.  Tutto  dipende  da  que’primi  anni,  ne*quali  1644 
.iRe,  come  gli  altri.  Umili  a tenere  piante  poflono  prendere  tut- 
,te  le  pieghe  , che  loro  fi  danno  . Tocca  dunque  a quelli , che 
(tanno  loro  a canto  , aver  mira  a ciò  , che  loro  inspirano;  ed 
eglino  foli  altresì  fi  debbono  conftituire  debitori  degli  avveni- 
menti . 

* Carlo  I.  Re  d’Inghilterra  , Partigiano  zelante  dell’Epìfcopa- 

■to  , aveva  introdotto  nella  Religione  Anglicana  diverfe  muta-  te'rra  1 ‘ 
zioni , che  furono  mal  ricevute  dal  Parlamento  , e dal  Popolo  . /jur}mgA$h 
Le  Lettere  Patenti , ch’egli  aveva  fette  pubblicare  nelle  Città 
principali  di  Scozia,  per  l’oflervanza della  nuova  Liturgia,  con- 
tenevano  in  foftanza , che  il  Re  voleva , che  tutti  i fuoi  Suddi- 
ti tanto  Laici , quanto  Ecdefiaftici  , fi  conformaflèro  al  culto 
uniforme  , eh’  egli  ftabilifle  , e lo  ricevettero  con  fommefiìone  . 

Ma  il  Parlamento,  e’1  Popolo,  che  riguardavano  quelle  novi- 
tà , come  tentativi , che  mettevano  in  pericolo , e la  Religione, 
e la  loro  libertà,  non  erano  per  ricevere  un  Formulario  di  Uffi- 
zio Divino , che  aboliva  , come  credevano  , tutta  la  Riforma  . 

Quegli , che  ne  tenevano  , come  l’Autore  * recava  loro  tanto 
più  fofpetto,  quanto  la  fua  corrifpondenza  col  Cardinal  Barbe- 
rini , badava  fola,  per  farlo  credere  d’intelligenza  colla  Corte  di 
Roma  . Perciò  gli  Scozzefi  erano  affei  lontani  da  ricevere  con 
rifpetto  un  Formulario  , inventato  da  lui , nei  quale  per  altro 
credevano  di  vedere  tutte  le  Cerimonie  della  Chiefe  Romana  . vhterie  siri. 
I Comuni  non  celiarono  di  fere  delle  protette  , per  mantenere  trw*jw/«r/.. 
la  loro  Fede  nella  fua  purità  , fenza  volervi  ammettere  alcuna 
alterazione,  fecondalo  Statuto  del  Parlamento,  tenuto  fotto  il 
Regno  d’Elifebetta- 

Tale  lù  l’occafione  delle  turbolenze  > che  agitarono  Nnghil-  f *}.£*  J* 
terra , e’I  prefetto  delle  gran  mofee , che  vi  fi  fecero  nel  progref-  Ambafcì»- 
fo.  La  Regina  Madre  ftimò  bene  per  gloria  del  Re  fuo  Figìiuo-  dorè  perd- 
io d’ intrometterli , a proccurar  la  pace  a’  fuoi  Vicini  ; e perciò 
fpedì  a Londra  il  Conte  d’  Arcourt  Ambafciadore  Straordi- 
nario; ma  efeendo  gli  animi  troppo  innafpriti  dall’una,  e dall’ 
altra  parte  , la  fua  mediazione  reftò  fenza  frutto  • Crefceva  la 
ribellione  di  giorno  in  giorno  in  quel  Regno;  Gli  Olandefi  fuoi 
antichi  Alleati  vi  fpedirono  altresì  degli  Ambafciadorj , per  proc- 
curar di  fedarla  ; Ma  quell’  Ambafciata  non  ebbe  più  effetto  di 
, _ ..  M x quel- 

* C uglielmo  Laud  Ar  elafe  evo  dì  Cd  /iter  beri , pdh  Nemico  di*  Preiiiteriani  , A 

quale  fi  Infingavi  di  diventare  il  Cape  della  Chie fa  Anglicana  , ed  eziandio  , 

--  dite  il  P.  d'O' lediti  delle  Chiefe  Proteflanti  de*  tre  Urgni  . 
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1644  quella  deJ  Conte  d’Arcourt . Il  Commerzio  del  Mar  Oceano  era 
interrotto . Le  Navi  del  Re  Carlo , e quelle  del  Parlamento  com- 
mettevano degli  afsaiTinamenti  contra  tutte  le  Navi  ftraniere  , 
che  incontravano.  I Mercanti  Francefi  non  n’ erano  più  efenti 
de’ Mercanti  Olandefi;  la  qual  cofa  obbligò  il  Re  di  Francia  , a 
fpedire  il  Sig.  di  Sabran  verfo  S.  M.  Britannica  , affin  di  rime" 
diare  a quelli  mali  , e di  riftabilire  il  Commerzio . Quel  Princi- 
pe, per  atteflare,  che  da  lui  non  dipendeva,  che  il  Re  fuo  vici- 
no non  avefse  foddisfezione  , deputò  verfo  S.  M.  Milord  Lo- 
ring , per  alficurarnelo  , e per  rinnovare  le  Alleanze  ; ma  l’au- 
torità Reale  li  trovava  talmente  indebolita  in  Inghilterra  , che 
tutta  la  podeflà  era  nelle  mani  del  Parlamento . Quella  difeordia 
cagionò  molti  inconvenienti . Non  ve  n*  ha  di  più  funefti  di 
quelli , che  fono  eccitati  da’motivi  di  Religione . 

Difpirere  jj  Garjjnal  Panfilj  era  flato  efaltato  al  Pontificato  fotto  il  no- 
rinl^Papà  mc  d’Innocenzio  X.  dopo  la  morte  d’Urbano  Vili-  nel  mefe  di 
ìnrMceozio  luglio  di  quell’anno.  I Cardinali  Barberini  Nipoti  del  morto  , 
*•  che  avevano  avuta  più  parte  nelle  macchinazioni , che  s’ erano 

fette  contra  il  nuovo  Papa,  noncredendofi  in  ficurezzaa  Roma» 
rifuggirono  in  Francia . S.  S.  fece  fubito  confidare  i loro  beni , li 
dichiarò  interdetti,  privi  delle  loro  cariche,  c li  minacciava  con 
una  Bolla,  della  privazione  del  Cappello.  Ciò  fece  gran  ftrepitot 
Il  Re  s’interefcò  per  li  Cardinali,  e per  mezzo  del  fuo  credito  i 
Barberini  ritornarono  a Roma , rientrarono  ne’  loro  beni , e nel* 

- le  loro  dignità  , e’1  Papa  amichevolmente  li  ricevette  . Così  la 
Corte  di  Francia,  maneggiando  a propofito  quella  di  Roma,  vi 
faceva  fpiccare  il  fuo  credito  nelle  occasioni  t 

Ella  l’impiegò  parimente  alla  Corte  di  Vienna  in  favore  deli’ 
L’ eu  t tordi  Elettor  di  Treveri,  tenuto  nove  anni  prigione.  Avvegnaché  egli 
1 reveri  ri-  f0(fe  entrato  fra  primi  nella  Lega  de’  Cattolici  contra  quella , eh’ 
meffo  ioli-  era  chiamata  Unione  Vangelica  da’  Protettami , e fotte  fempre 
52/ j*»  flato  fedelmente  unito  al  Partito  dell’Impcradore,  non  era  flato 
però  piò  fortunato.  Anzi  il  pefo  della  guerra  era  ricaduto  fopra 
di  lui , ed  aveva  veduto  il  fuo  Paefe  faccheggiato  dagli  Svedefi  . 
In  quell’ eftremità  egli  s’era  gettato,  come  ho  detto,  nelle  brac- 
cia della  Francia,  ed  aveva  fatto  col  Re  Criftianilfimo  un  Trat- 
tato l’anno  16*4,  ftante  il  quale  i Caftclli  d’ Erenbreiftein , e di 
Filisburgo  avevano  ricevuto  prefidio  Francefe.  LTmperadore,  e 
tutta  la^Cafa  d’ Auftria  , irrritati  da  quello  modo  di  procedere  , 
avevano  rifolto  di  vendicartene  con  ftrepito . La  prefa  di  Filisbu*- 
burgo,  fatta  dagli  Spagnuoli  nel  mefe  di  Gennaio  0 feguente , e del- 
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h.  Città  di  Treveri  nel  mcfedi  Marzo  , fu  il  primo  effetto  di  que-  164$ 

Ita  memorabile  vendetta . S’ erano  inoltrati , come  ho  già  detto 
ancora  , lino  a prendere  l’Elettore  , ed  a condurlo  prigione  a 
Bruflelles,  a Gant,  e a Vienna;  Erenbreiftein , che  gli  reftava, 
era  altresì  flato  prefo  indi  a tre  anni  da  Giovanni  di  Vert . Tal- 
mente che  fpogliato  de’  fuoi  Stati,  e privato  delia  libertà  da  que’ 
medefimi , che  dovevano  edere  fuoi  protettori , quello  Principe 
fi  trovava  ridotto,  a non  afpettare  foccorfo,  che  da  una  Poten- 
za ftraniera.  La  Corte  di  Francia  ,.valendofi  della  congiuntura 
de’  Negoziati  intavolati , dichiarò,  che  non  acconfentirebbe  ad 
alcuna  conchiulìone  , fe  prima  quello  Prelato  non  folfe  rimeffo 
in  libertà.  Ond’egli  la  ricuperò  nel  principio  di  quell’anno  1645. 
pel  credito  della  Itefla  Potenza , la  cui  protezione  gli  aveva  tirata 
addoffo  una  tal  difgrazia  nove  anni  prima. 

Quella  del  Coadiutor  di  Parigi , o piutoflo  lo  fcoglio  della  fua  Affemblea 
grazia  alla  Corte,  s’incontrò  altresì  nella  fua  obbligazione  : ma  de!  cleto  » 
in  una  maniera  aliai  differente.  Il  Cardinal  di  Retz  fuo  Zio  ave-  £"ne  deni 
va  recato  pregiudizio  alla  dignità  , e alla  libertà  del  Clero  nell’  diminuii- 
-AiTemblea , tenuta  a Mante  fotto  il  Regno  precedente  , ed  avo- 
va  efiljati  con  circollanze  atroci  fei  de’  fuoi  più  confiderabili  Prc-  jJutor  di* 
lati.  Fu  rilòlto  in  quella,  tenuta  a Parigi  quell’anno,  di  far  lo  Parigi, 
ro  qualche  forta  di  riparazione  , o piuttollo  di  dare  qualche  ri- 
compenfa  d’ onore  alia  loro  intrepidezza  , pregandogli  a venire  4r‘  ' ** 

a prender  pollo  nella  Compgnia,  avvegnaché  non  vi  folfero  de- 
putati . Quella  rifoluzione , la  qual  fu  prefa  d’ un  confenfo  gene- 
rale nelle  Conversioni  particolari,  fu  portata  naturalmente  nell’ 
AiTemblea  , dove  nè  pure  fi  pensò  , che  la  Corte  vi  poteffe  fare 
la  menoma  rifklfione . Nacque  per  accidente  , quando  vi  fi  deli- 
berò , che  la  volta , che  toccò  quel  giorno  alla  Provincia  di  Pari- 
gi, obbligò  il  Coadiutore  a parlare  il  primo.  Palesò  dunque  l’o- 
pinione, ch’era  Hata  concertata,  e fu  approvata  da  tutti  i voti. 

Al  fuo  ritorno  a cafa,  trovò  il  Credenziere  della  Regina  , che 
gli  portava  1’  ordine  d’andare  incontanente  a trovar  S.  M.  El- 
la dille  al  Prelato  in  un  tuono  di  voce  aliai  rigido  , che  non  av- 
rebbe mai  creduto  , eh’  egli  folfe  flato  capace  di  imancarle  al  fe- 
gno,  che  aveva  latto  in  un  occafione,  che  oltraggiava  la  memo- 
ria del  Re  defunto  fuo  Signore  . Non  fu  difficile  al  Coadjutore  , 
di  metter  la  Regina  in  flato,  di  non  faper  , che  rifpondere  alle 
fue  ragioni.  Ella  fi  liberò  da  un  tale  imbarazzo,  col  comandò  , 
che  gli  fece  d’andar  a comunicarle  al  Cardinal  Mazzarini  : ma 
trovò,  che  il  Miniltro  le  intendeva  si  poco  come  la  Padrona.  Egli 

parlò 
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1645  parlò  al  Coadiutore  nella  maniera  più  altiera  del  Mondo  ; non 
volle  afcoltare  le  lue  giullificazioni , e gli  comandò  da  parte  del 
Re,  di  ritrattarli  il  giorno  appreso  in  piena  Affemblea  . Si  può 
ben  credere,  che  farebbe  flato  difficile  al  Coadiutore  di  rifolverft. 
Prefe  il  partito  d’andar  a trovare  il  Vefcovo  d’Arlcs  Uomo  fa- 
vio,  e moderato,  e di  pregarlo  a voler  unirfi  a lui , per  far  ca- 
pire infieme  le  loro  ragioni  a S.  E.  Vi  andarono,  gli  parlarono  , 
c conchiufero  ritornando  dalla  fua  Cala  , ch’egli  non  era  molto 
intelligente  negli  affini  del  Clero.  Quella  differenza  s’accomodò 
però  finalmente  : ma  avvegnaché  parefse , che  il  Coadiutore  non 
«velse  avuto  in  ciò  venin  torto , la  Corte  però  non  ne  perdette 
la  memoria,  e quello  primo  difparere  futantoflo  feguito  da  alcuni 
altri  . Io  non  ne  parlerei  qui , fe  tali  difsenfioni  , quantunque 
poco  importanti  nel  loro  principio  » non  avefsero  a poco  a poco 
<■  prodotti  que’  gran  moti  , ne’  quali  quello  Prelato  ha  avuta  tan- 

ta parte  nel  progrefso  . Bifogna  dunque  riferirne  la  cagione  , c 
prima  di  farne  conofcer  gli  effetti . 

Ladiflao  Re  di  Pollonia  aveva  fpediti  degli  Ambafciadori  alla 
Rc?ini  Corte  di  Francia,  per  chiedere  in  matrimonio  la  PrincipefsaLui- 
toi fonia  , fa  Gonzaga  di  Cleves  , figliuola  del  Duca  di  Mantova,  la  qual 
n'deHe^f  cra  a^evata  *n  quella  Corte  prefso  alla  Principe!»  Maria  fua  Ma- 
fenfioni  dei  dre,  che  vi  fi  era  ritirata.  Il  Vefcovo  di  Varmia,  uno  degli  Am- 
Coadiutore  bafciadori,  ebbe  voglia  di  celebrare  quello  matrimonio  nella  Chie- 
co”J  fa  di  Noftra  Signora  di  Parigi  ; o perche  non  fapefse  le  confo- 
c.,'r  ‘uktir.  guenze  d’ una  tal  novità  , o perche  avefse  gufto  di  non  l'aper- 
• k , per  far  più  llrepitofa  la  Cerimonia  . Imperocché  bifogna 
notare,  che  i Velcovi,  ed  Arcivefcovi  di  Parigi  non  hanno  mai 
cedute  quelle  forte  di  funzioni  nella  loro  Chiela,  che  a’  Cardina- 
li della  Cafa  Reale;  e che  l’Arcivefcovo  d’ allora  , Zio  del  Coar 
diutore,  era  flato  biaiimato  da  tutto  il  fuo  Clero  , per  aver  per- 
meilo, che  il  Cardinal  della  Rochefoucaut  vi  maritafsc  la  Regi- 
na d’Inghilterra  * ficcome  il  Coadiutore  faceva  tutte  le  funzioni 
dell’Epilcopato,  efsendo  allora  aliente  fuo  Zio,  così  rellò  mol- 
to forprefo  , nel  vedere  un  giorno  Saintot  Luogotenente  delle 
Cerimonie,  che  gli  portò  nella  Chiela  di  noftra  Signora  un  or- 
dine, di  preparar  la  Chiela  pel  Vefcovo  di  Varmia  : e ciò,  die’ 
egli,  co’medefimi  termini,  co’ quali  fi  comanda  al  Prepofito  de’ 
Mercanti , di  preparare  il  Palazzo  pubblico , per  una  fella  di  bal- 
lo - Fece  vedere  l’ Ordine  al  Decano  , e a’  Canonici , eh’  erano 
con  efsolui,  dicendo  loro»  che  non  dubitava,  che  la  Corte  non 

s’ in. 

* Enric  torta  Maria  di  Francia  figliuola  d'Enrico  IV.  morta  no!  1669, 
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s?ingannafse,  e che  partirebbe  fubito  per  Fontainebleau , dov’ella  li 45 
era,  per  illuminarla.  Il  Coadiutore  andò  a (montare  alla  Cala  del 
Cardinal  Mazzarini,  acuì  rapprefentò  le  fue  ragioni , pregan- 
dolo  a farle  intendere  alla  Regina  : Ma  avvegnaché  il  Miniflro 
ne  fembrafse  perfuafo  , s' òdi  nò  però  talmente  , prendendo  in 
mala  parte  tutto  ciò  , che  il  Coadiutore  potè  allegargli,  che  fini 
brucamente  la  conversione,  e lo  rimife  alla  Regina  . Quella 
Principefsa,  preoccupata  dal  Cardinale  parve  molto  innafprita  < 
quando  il  Coadiutore  andò  a trovarla , e non  gli  difse  altro , fc 
non,  ch’ella  darebbe  udienza  al  Capitolo,  fenza  il  quale  dichia- 
rava, che  non  poteva  nè  doveva  conchiudere  colà  veruna.  Il  De- 
cano arrivò  il  giorno  apprefso  con  Tedici  Deputati . Il  Coadiuto- 
re li  prefentò  alla  Regina , alla  quale  parlarono  afsai  faviamente , 
e fortemente  : ma  S.  M.  li  rimife  al  Cardinale , il  quale  non  ebbe  -, 
fe  non  cattive  ragioni  a dir  loro,  e fini  la  fua  rifpofta,  dicendo  al 
Coadiutore,  che  gli  aveva  parlato  il  giorno  innanzi  afsai  info, 
lentemente . * Erano  eglino  per  ritornarfene  a Parigi , quando 
1*  Abate  d’ Etres  * * fi  portò  , a trovare  il  Coadiutore  da  parte 
della  Regina  per  obbligarlo  ad  andare  a cala  d’efsa  . Egli  la  tro- 
vò raddolcita,  buona,  e cambiata  ad  un  fegno,  che  non  fi  può 
efprimere.  Gli  difse  alla  prefenza  de’  Deputati , che  aveva  volu- 
to vederlo , non  tanto  per  l’ affare  di  cui  fi  trattava , pel  quale  fa- 
rebbe oofa  fàcile  trovare  degli  fpedienti , quanto  per  fargli  una 
ripafsata  circa  la  maniera  , con  cui  aveva  parlato  a quel  povero 
Cardinale  ( quefli  furono  i fuoi  termini)  ch’era  manfueto  come 
un  agnello,  e che  l’amava  come  fuo Figliuolo.  Lo  rimife  pofeia 
a S.  E.  per  concertar  infieme  a trovare  degli  fpedienti  : Il  Mini- 
erò parve  ancora  più  manfueto  della  Padrona  : non  fi  conchiufe 
però  niente  ; ed  egli  rimife  la  cofa  ad  un  picciolo  viaggio  , che 
credeva  di  fare  fra  pochi  giorni  a Parigi . Il  Coadiutore  veniva 
burlato,  c non  durò  fatica  a conofcerlo.  Indi  a quattro,  o cin- 
que giorni  il  medefimo  Luogotenente  delle  Cerimonie  gli  portò 
una  Lettera  dell’  Arcivefcovo  di  Parigi  fuo  Zio  , a cui  la  Corte 
aveva  fpedito  un  Corriere,  nella  quale  gli  ordinava  , di  non  op- 
porfi  in  cofa  veruna  alle  pretenfioni  del  Vefcovo  di  Varmia.  Sot- 
pra  di  che  il  Coadiutore  , diflìmulando  le  fue  difpofizioni , fece 
intervenire  il  Capitolo,  il  quale  rifpofe,  che  l’ Arcivefcovo  poter 

va 

* V C ordinale  non  fapeva  , che  imperfet  ti  finamente  In  for^a  ielle  parale  Frate. 

cefi  ^ onde  fete  il  giorno  apprefio  delle  feufe  a!  Coadiutore  della  parola  iofo- 

Icntemente  , dicendo , che  aveva  creduto  , che  /tonifica fie  il  mtdefimo  , che 
• ietfolito  in  Italiano. 

* * Ceftre  d' Eterei  , pei  Cardinale  morto  nel  1714. 
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1645  va  difporre  della  Nave  della  Chiefa:  ma  che , ficcome  il  Coro  era 
del  Capitolo,  cosi  egli  non  lo  cederebbe  mai , che  al  fuo  Arci- 
vefcovo, o al  fuo  Coadiutore.  Il  Cardinale  capi  beniffimo  quello 
rigiro,  e prefc  il  partito  di  fare  la  cerimonia  nella  Cappella  del 
Palazzo  Reale  di  cui  diceva  , che  il  gran  Limofiniere  era  Ve- 
fcovo.  • 

Altro  motivo  di  contela . Siccome  quella  quiltione  era  ancora 
più  importante  deir  altra,  cosi  il  Coadiutore  fcrifse  al  Cardinale, 

Cr  rapprefentargliene  gl’  inconvenienti . S.  E.  era  rifolta  di  far* 

, e voltò  la  Lettera  in  fcherzo.  II  Coadiutore  dal  fuo  canto 
fece  vedere  alla  Regina  di  Pollonia  , che  s’ella  cosi  li  maritava, 
farebbe  sforzato  fuo  malgrado,  a dichiarar  nullo  il  matrimonio; 
foggiugnendo , eflervi  uno  fpediente , il  qual  era , eh’  ella  fi  ma- 
ritale veramente  nel  Palazzo  Reale  , e che  il  Vefcovo  di  Var- 
mia  andalfe  a riceverne  la  licenza  in  fcritto  dal  Coadiutore . La 
cofa  premeva  ; non  v'era  tempo  , per  ricevere  una  licenza  dall’ 
Arcivefcovo  di  Parigi , ch’era  ad  Angers.  La  Regina  di  Pollonia 
non  voleva  lafciar  niente  di  problematico  nel  fuo  matrimonio , 
e la  Corte  hi  obbligata  , ad  acconfentire  alla  proporzione  del 
Coadiutore , la  quale  fu  efeguita  . 

Akrodif-  Quell’affare,  e un  altro,  che  indi  a qualche  tempo  fuccedet- 
riraf  te  > diede  delle  cattive  impreffioni  del  Coadiutore  alla  Corte  , 
coi  Duca d’  già  piccata  da  ciò,  che  abbiamo  riferito  , ch’era  fucceduto  nell’ 
Orlcam . Assemblea  del  Clero  . Avvegnaché  egli  non  avefse  fatto  nell* 
una , e nell’altra  di  quelle  occafioni , le  non  mantenere  i dirit- 
ti della  fua  Chiefa  , e quelli  de’  fuoi  Confratelli , non  fi  lafciò 
però  d’ imputare  il  fuo  modo  di  procedere  ad  altri  motivi , e df 
prendere  del  fofpetto  d’un  Uomo  capace  di  tanta  intrepidezza. 
Non  ne  moltrò  meno  nell’affare , che  fono  per  riferire . II  Duca 
d’Orleans  fi  portò  al  Vefpero  nella  Chiefa  di  Noltra  Signora  il 
giorno  di  Pafqua , e un  Uffiziale  delle  fue  Guardie , avendo  tro- 
vato , prima  ch’egli  vi  fofse  giunto  , uno  Strato  nel  pollo  ordi- 
nario del  Coadiutore , ch’era  immediatamente  fotto  quello  dell’ 
•Arcivefcovo , lo  levò , e vi  pofe  quello  del  Duca . Il  Coadiutore 
•ne  fu  fubito  avvertito  , e ficcome  la  menoma  ombra  di  compe* 
tenza  con  un  Figliuolo  di  Francia  ha  molto  del  ridicolo  , cosi 
■egli  rifpofe  , ed  anche  afsai  vivamente  a quelli  del  Capitolo  , 
che  vollero  parlargliene  . Fattagli  però  vedere  la  confeguenza  , 
che  v’era  di  feparare  per  qualfifia  cagione  il  Coadiutore  dall’ Ar- 
civefcovo, egli  afpettò  il  Duca  alla  porfa  della  Chiefa  , gli  fece 
le  fue  rimoftranze,  e lo  perfuafe  sì  bene,  che  S.  A.  R.  fatto  le- 
• . vare 
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vare  il  fuo  Strato  , e rimettere  quello  del  Coadiutore  , : non  ri- 
cevette l’incenfo  , che  dopo  lui . Ma  l’Abate  della  Riviera  , a 
cui  fi  portò  il  Duca  il  giorno  apprefso  a Petitbourg  , fece  cam- 
biar fentimento  a S.  A.  R.  e la  perfuafe  , che  il  Coadiutore  le 
aveva  fatto  un  oltraggio  pubblico . Il  Duca  fi  sdegnò  al  maggior 
fegno  , e rifolvette  di  volerne  foddisfozione  . La  Regina,  che 
aveva  le  medeiìme  difpofizionf , fece  venire  il  Coadiutore  , e lo 
rimife  al  Cardinal  Mazzarini . Quelli  prefe  fubito  una  via  dolce, 
e infinuativa  per  condurre  l’altro  alla  degradazione  * alla  quale' 
fi  voleva  obbligarlo  . Ma  vedendo  , che  non  dava  nelle  reti , la 
converfazione  fi  rifcaldò , e vennero  a parole  pùngenti  dalPuna  , 
e dall’altra  parte . Finalmente  effondo  flato  infinuato  al  Coadiu- 
tore , che  il  Duca  farebbe  forfè  venuto  alle  vie  di  fatto  , e l’a-: 
vrebbe  fatto  levare  dal  fuo  pollo  , il  Prelato  fi  pofe  in  difefa;  la 
qual  cofa  egli  confetta  , effere  fiata  un’  imprudenza  contra  un 
Figliuolo  di  Francia  in  un  tempo  quieto  , e in  cui  nè  pur  v’cra 
apparenza  di  moto  . Ella  però  gli  riufcl  ; la  fua  audacia  piacque 
al  Duca  d’ Anghien  , di  cui  era  parente  , e che  odiava  l’Abate 
della  Riviera  ; perchè  aveva  ofato  d’aver  difcaro  alcuni  giorni 
prima  , che  gli  fotte  flato  preferito  Armando  di  Borbon  Princi- 
pe di  Conti  , per  la  nomina  al  Cardinalato  . Di  più  il  Duca  d’ 
Anghien  era  del  tutto  perXuafo  della  ragione  del  Coadiutore,  la 
qual  era  in  vero  chiariflima  , e pienamente  giuflificata  da  una 
picciola  Scrittura  fotta  pubblica.  Quello  Principe  lo  ditte  al  Car- 
dinal Mazzarini , e foggiunfe,  che  non  permettarebbe  in  verun 
modo,  che  fi  ufoffe  violenza,  e che  non  partirebbe  per  l’Efer 
cito , prima  che  fotte  terminato  quell’affare . Neffuna  cofa.  teme- 
va la  Corte  più  della  rottura  fra  ’l  Duca  d’ Orleans  , e 1 Duca  d’ 
Anghien.  Più  ancora  la  temeva  il  Principe  di  Gondè;  e laddo- 
ve fui  principio  non  trovava  foddisfozione  ballante  pel  Duca  , 
cosi  cambiò  in  un  tratto  fentimento  in  confidcrazione  del  Prin' 
cipe  fuo  Figliuolo  , e decife  finalmente  in  fovor  di  quella  , che 
il  Coadiutore  aveva  fernpre  offerta . Quella  era  d’andare  a dire  a 
S.  A.  R.  alla  prefenza  di  tutta  la  Corre , ch’egli  non  aveva  mai 
pretefo  di  mancare  al  rifpctto  , che  gli  doveva  , e che  ciò , che 
l’aveva  obbligato  a fare  ciò,  che  aveva  fatto  nella  Chiefo  di  Noftra 
Signora,  era  l’ordine  della  Chiefo  , del  quale  veniva  a rendergli 
conto.  La  cofo  fu  dunque  così  efeguita;  avvegnaché  il  Cardinal 
Mazzarini , e l’ Abate  della  Riviera  ne  avettero  un  grandiff  mo 
Parte  /.  . , N difpct- 

* defràdaxiono  confi/lev*  in  far  mettere  il  Coadiutcfe  fatto  il  Dueé 

nella  Ctiefa  di  Nojlra  Signora, 
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164.5  difpetto  : Ma  il  Principe  fece  loro  un  cosi  grande  fpavento  del  - 
Duca  fuo  Figliuolo,  che  bifognò  piegare. 

Egli  obbli-  Siccome  quell’ affare  , e’1  Matrimonio  della  Regina  di  Pollo- 
lìodiriE  di  nia  avevano  meffo  in  mal  afpetto  il  Coadiutore  alla  Corte  , cosi 
lui.  ii, n.  è focile  di  comprendere  le  burle  , che  i Cortigiani  gli  fecero  . 
Egli  però  sforzò  la  Corte  a lodarli  di  lui  indi  a qualche  tempo . 
Awicinandofi  il  fine  dell’  Affemblea  del  Clero  , ed  efoendo  fui 
punto  di  deliberare  intorno  al  donativo  folito  a ferii  al  Re  , il 
Coadiutore  atteftò  alla  Regina  colla  condefcendenza , che  volle 
avere  per  elsa  in  qucff ’occalione , che  la  refiftenza , alla  quale  la 
(ira  dignità  l’aveva  obbligato  nelle  due  precedenti  > non  veniva 
ria  alcun  principio  di  fconofcenza  . Si  feparò  egli  da’  Zelanti  , 
Capo  de’quali  era  il  Vefcovo  di  Sena,  e s’unl  a’Vefcovi  d’Arles, 
e di  Sciallon,  i quali  non  l’erano  meno  in  effetto,  ma  erano  in. 
apparenza  più  moderati . Il  Cardinal  Mazzarini  nc  reftò  con* 
tenriflimo,  e parve  , che  fòffe  affetto  difingannato  delle  impref- 
fioni , che  gli  erano  fiate  fotte  contra  il  Coadiutore . Ma  quello 
Prelato  era  troppo  ben  voluto  a Parigi , per  efferc  molto  tempo 
ben  voluto  alla  Corte.  Quell’ era  la  fua  colpa  , nella  mente  d’um 
Italiano  politico  con  metodo  ; e la  colpa  era  tanto  più  gran- 
de , quanto  il  reo  non  trafcurò  cos’  alcuna  per  aggravarla  . 

• Una  fpefo  naturale  , e non  affettata  , alla  quale  la  Arila  negli- 
genza dava  del  lullro,  gran  limofine,  e liberalità  fpelfo  fegretc, 
ma  che  alle  volte  rimbombavano  per  tutto  , furono  ciò  , che 
diede  dell’ombra  . Egli  fui  principio  prefe  quella  direzione , fo- 
lamente  perchè  tal*  era  la  fua  inclinazione  ; la  necelfità  di  fofte- 
nerfi  contra  la  Corte  T obbligò  a continuarla  , anzi  di  rinfor- 
zarla . Dall’ombra  fi  pafsò  alla  diffidenza  , e la  diffidenza  pro- 
duffe  dall’uria , e dall’altra  parte  gli  effetti , che  riferiremo  al  lo- 
ro luogo . 

Duci  d*  Intanto  il  Duca  d’Orieans , che  comandava  all’Efercito  in  Fian- 

Orieam  ne-  dra,  cominciò  a buon’ora  la  Campagna1.  Prefe  fubito  i Forti  di 
Pasti  barn.  Vandreval,  Guelca,  e Dringhen alla prefenza di Piccolomini .che 
non  ardi  di  foccorrerli , come  nè  pure  la  Città  di  MontCaffel .. 
che  quello  Principe  affediò  , e fece  sforzare  colla  fpada  alla  ma- 
no . Quindi  volendo  prendere  Mardick  , fece  paffare  il  Fiume 
Colmo  al  fuo  Elcrcito  . I Nemici  vi  fi  oppofero  inutilmente  . 
Quello  Principe  dopo  averli  battuti  andò  adaffediare,  e prende- 
re Mardick  , follenuto  dall’Ammiraglio  Tromp  , ch’era  nell* 
fpiaggia della  Piazza-con  trentamila  Uomini , a’quali comandava , 
per  impedirne  il  foccorfo.  Il  Marefciallodi  Gaffionvi  fu  mortala 

mente 
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mente  ferito,  e’1  Conte  di  Rantzau  fini  di  meritarvi  il  Baffone  1645 
di  Marefciallo  di  Francia,  di  cui  fu  onorato , nell*ufcir  dalTaffe- 
dio  . Per  aflicurare  qaefte  Piazze  , il  Duca  volle  ancora  impa- 
dronirli del  Forte  di  Linck . Egli  era  oonfiderabile , tanto  per  le 
fue  fortificazioni , quanto  per  la  fua  vantaggiofa  Umazione  . 

Non  vi  fi  poteva  alcuno  avvicinare,  che  per  mezzo  dima  Diga, 
che  i Nemici  avevano  tagliata,  per  renderne  l’approccio  più  difi 
ficile  : ma  dopo  fette  giorni  d’affedio  furono  correrti  ad  abban- 
donare la  Piazza  , ed  a renderli  . Quindi  il  Duca  marciò  verfo 
Bourbourg  , altra  Piazza  importante  per  la  confervazione  delle 
fue  Conquiste  . Gli  Spagnuoli  fc  n’  erano  ferviti  l’anno  prece- 
dente, come  d’una  Piazza  d’armi , per  proccurar  di  dare  qual- 
che foccorfo  a Gravelines  , quando  fu  alTediata , e per  conferva- 
re  Sant’Omero.  L’afsedio  fu  formato  verfo  il  fine  di  Luglio,  ed 
aperta  la  trincea  in  pochiffimo  tempo  , non  fenza  venir  fpefso 
alle  mani  cogli  Affediati  , i quali  focevano  continue  fortite  , in 
cinque  giorni  la  Piazza  fu  prefa  , e fatto  il  prefidio  prigione  di 
guerra. 

Dopo  quelle  fpedizioni  ritornato  il  Duca  d’ Orleans  alla  Cor-  r«fa  di 
te,  i Marefcialli  di  Gaflìon  , e di  Rantau  continuarono  ad  im- 
padronirfi  di  molte  altre  Piazze  . Affettarono  Menin  , e lo  eBetùnT. * 
prefero  in  poco  tempo.  Indi  attaccarono  Armentieres,  che  non 
ofando  di  refiftere  ad  un  Efercito  vittoriofo  , fi  rendette  a com- 
pofizione . Gli  Abitanti  di  Betune  aprirono  altresì  le  porte  della 
loro  Città  , non  ofando  di  foflènere  un’afsedio  . La  prefa  di 
quefla  Piazza,  che  fi  rendette  nel  mefe  d’ Agoflo  , fu  tanto  più 
oonfiderabile  per  li  Francefi  , quanto  ella  dava  loro  ingreffo  nel 
più  fèrtile,  più  deliziofo  , e più  ricco  Paefe  de’ Nemici . Lilers 
fu  pofeia  affediato  dal  Marefciallo  di  Rantzau  , e prefo  in  capo 
ad  alcuni  giorni  . La  refa  di  quella  Piazza  fu  tantoflo  fegui- 
ta  da  quella  di  S.  Venant  fatta  dal  Marefciallo  di  Gaflìon  - 
Lamboi  Generale  per  gli  Spagnuoli  , il  quale  valeva  lègnalarfi 
con  qualche  fpedizione  confiderabile , verlo  il  fine  della  Campa- 
gna affediò  MontCaffel,  che  ripigliò  infieme  col  Callclla  - Egli 
aveva  difcgno  d’impadronirfi  d’aicune  altre  Piazze  : ma  non  po- 
tè efeguirfo,  effendo  flato  obbligato  dal  Marefciallo  di  Gaflìon  a 
ritirarli  nel  Brabante . I Nemici  vollero  valerfi  della  lontananza 
de’ Marefcialli  di  Gaflìon  , e Rantzau,  per  ripigliare  alcune  deb 
le  Piazze  « delle  quali  i Francefi  s’erano  impadroniti . li  primo 
avendo  intefo  , ch’erario  in  Campagna  col  loro  Efercito  fepara- 
to  in  due  Corpi , rifolvctte  d’artaccarli . Lo  fece  con  cosi  buon 
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164$  • fucceflò,  che  li  battè  , e prefe  loro  cinquecento  prigioni , dicia» 
nove  Infcgne , otto  Cornette , e mille  dugento  Cavalli . 

Le  armi  del  Re  non  furono  meno  felici  in  Lorena  , che  in 
Fiandra  . La  mala  direzione  del  Governator  della  Motta  pel  Du- 
ca Carlo  , e gli  aflàffinamenti  continui,  che  commetteva  ne’ 
luoghi  vicini,  obbligarono  S.  M.  a dar  ordine  al  Marefciallo  del* 
l’Opital  , di  metter  l’ attedio  fotto  quella  Piazza  . Quella  fpedi- 
zione  effendo  Hata  interrotta  per  qualche  tempo  , fu  ripigliata 
da  Magalotti  Marefciallo  di  Campo  , la  cui  bravura  , e lperien* 
Za  erano  fiate  note  nella  guerra  d’Alemagna  , e de’Paefi  baffi  - 
L’intraprefa  però  gli  fu  funefla , tfTendo  reflato  uccifo  neU’aflal- 
to  della  Contrafcarpa.  La  morte  di  quello  Comandante  fece  na- 
scere qualche  turbolenza  nell’Efercito  : ma  vi  fu  fubito  rimeffo 
l’ordine  dal  Marchefe  di  Villeroì , poi  Duca  , e Marefciallo  di 
Francia,  che  fiifpedito  per  comandare  infilo  luogo  . Prefe  egli 
la  Motta  in  pochi  giorni,  e la  fece  demolire. 

, Il  Duca  d’Anghien  aveva  paffato  il  Reno  a Spira  , ed  etten- 
Aiioni  dei  do  flato  raggiunto  dal  Marefciallo  di  Turena  a Landcnburgoful 
"hien  inA.  Neker  , parti  in  diligenza  , per  arrivare  innanzi  ad  Hailbron , 
fcmagna . " e per  prendere  i fuoi  polli  fotto  quella  Piazza  , la  cui  prefà  afi 
EatMg'i*  ficuraya  de’ quartieri  d’inverno  alle  fue  Truppe  nel  più  ricco 
Nor  in'  Paefe  dell’ Alemagna . Merci  Generale  de’  Bavari  penetrò  quello 
i/t.'dii  fri»-  difegno  , e fece  dal  fuo  canto  la  medefima  diligenza  , per  pre* 
ripe  h.  cm-  venirlo  . I due  Eferciti  arrivarono  quali  nel  medefimo  tempo  . 

• ' ' '*  Merci  fi  apportò fopra Hailbron  fu  due  eminenze,  avendo  ilNe- 

ker  dinanzi  a lui . Il  Duca  d’Anghien  vedendo , ch’era  impoffi- 
bile  di  palfare  il  Fiume,  e d’intraprendere  un  attedio  dinanzi  ad 
un  Nemico,  apportato  si  vantaggiofamente , fece  la  rifoluzione 
di  marciare  verfo  la  Franconia  , colla  mira  di  tirarlo  ad  una 
battaglia  , o di  fpignerlo  di  là  dal  Danubio  , c di  ritornare  po- 
feia  fopra  Hailbron.  Fece  dunque  occupare  Yinfen  dal  Marefcial- 
lo di  Gramont , vi  pafsò  il  Ncker  , e marciò  a Rotemburgo  , 
di  cui  s’impadronl  ; avvegnaché  i Nemici  cofleggiaflèro  fempre 
il  fuo.  Efercito . Finalmente  dopo  molti  giorni  di  marcia,  ritor- 
nando egli  indietro  , per  impedir  loro  la  ftrada  , e per  riguada- 

!;nare  Hailbron  , eglino  comparvero  in  pochiffima  dirtanza  da 
ui  di  quà  dal  Fiume  Verens  fotto  Norlinga.  Marciò  egli  fubito 
verfo  di  loro , e’1  giorno  appreflo  tre  d’Agofto  li  attaccò  nel  loro 
Campo.  Fu  terribile  il  conflitto,  e’1  vantaggio  incerto  per  mol- 
to tempo  : ma  finalmente  la  vittoria  fi  dichiarò  per  li  France- 
fi  . Gleen  , che  comandava  agl’  Imperiali  fu  prefo , e Mar- 
- -i.  cl 
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-e 1 fu  arhmazzato  co’ principali  Uffiziali  del  fuo  Efercito.  1645 

Tutto  il  guadagno , che  fecero  i Franceiì  in  quell’  occafìone  Qu*'enefii 
fu  di  non  aver  affatto  perduto  tanto,  quanto  i Bavari  : ma  per  lucce 
altro  fi  può  dire  con  verità , che  la  perdita , che  fecero  , fu  loro 
molto  più  flanella  di  quello  , che  fu  loro  gloriofa  la  vittoria  , 
che  riportarono.  Dalla  parte  de’ Bavari  vi  furono  , oltre  gli  Ufi 
fiziali  , due  mila  Uomini  uccifi  , e mille  trecento  prigioni  ; i 
Trancefi  perdettero  mille  ottocento  Uomini , fenza  contare  uh 
buoniffimo  numero  di  prigioni  . Quafi  tutti  i loro  Uffiziali  fu- 
rono ammazzati , o feriti . Il  Campo  di  battaglia  reflò  loro,  e 
guadagnarono  Tedici  pezzi  di  Cannone  , quindici  Infegne  , e 
dicianove  Stendardi  . Si  pubblicò  in  Parigi  la  nuova  di  quella  , 

vittoria  prima  eziandio,  che  i dueEferciti  aveffero  combattuto# 

Quella  giornata  fu  gloriofilfima  al  Duca  d’ Anghien  in  particola- 
re. Egli  fu  quafi  Tempre  nel  calor  della  mifchia  , flrafcinato  da  : 

quel  valor  flraordinario  , che  l’impegnava  ad  efporfi  a più  gran- 
di pericoli , e che  lofàceva  venir  a capo  dell’intraprefe  più  ardite» 

Criflina  Regina  di  Svezia  gli  fcriffe  una  Lettera  di  fua  propria 
mano,  per  atteflargli  il  contento,  che  aveva,  ch’egli  aveffe  ri- 
parato colla  fùa  vittoria  l’affronto , che  gli  Svedefi  avevano  rice- 
vuto una  volta  nelle  medefime Campagne,  dove  egli  aveva  com- 
battuto. - • 

Avvegnaché  il  Duca  d’ Anghien  aveffe  dati  contraffegni  illu-  Elogio  del 
ffri  del  fuo  coraggio  in  tutto  il  tempo  di  quella  battaglia  , non  Duca  a* 
lafciò  però  di  riconofcere  , che  una  parte  della  vittoria  era  do-  Anghien, 
vuta  al  valore  , e alla  direzione  del  Vifconte  di  Turena  , come 
l’atteflò  in  una  Lettera  , che  fcriffe  egli  medefimo  alla  Regina . 

Il  Duca  d’Anghien , pallata  la  notte  lui  Campo  di  battaglia  col 
fuo  Efercito,  marciò  il  giorno  appreffo  contra  Norlinga,  che  fi  . 
rendette  immantinente  . Vi  reflò  otto  giorni,  per  dar  un  poco 
di  ripofo  a’ Soldati;  Quindi  marciò  contra  la  Città  di  Dun  Kefi 
piel  , che  prefe  dopo  cinque  giorni  di  refiflenza  , avendo  fotti 
prigioni  di  guerra  quattrocento  Dragoni  , che  la  difendevano . 

Indi  fece  fubito  marciare  il  fuo  Efercito  verfo  Hailbron  , la  cui 
prefa  era  il  principal  oggetto  delle  armi  Francefi  : ma  ficcome 
quella  Piazza  era  beniffimo  fortificata  , e difefa  per  altro  da  un. 
buon  prefidio  ; cosi  altro  non  fi  fece  , fé  non  inveflirla  , fenza 
affediarla  formalmente . 

In  quello  rtièntre  il  Duca  d’Anghien  s’ammalò  gravemente . s.jmmata . . 
Si  fece  fubko  trafportare  in  lettica  a Filisbourg  , lanciando  il  co-  e 
mando  del  Tuo  Efercito  al  Vifconte  di  Turena  > il  quale  fetto  guarire. 

* * paf- 
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*645  pafsare  il  Reno  alle  lue  Truppe  , alsediò  Trevcri  a di  >9.  No- 
vembre., la  quale  capitolò , feoza  afpettare  il  Cannone  . Il  Ma- 
rcfdallo  diGramont  fu  poi  cambiato  col  General  Gleen.  Il  Prin- 
cipe di  Ccmdè  fpedl  prontamente  Medici  ».  per  curare  il  Duca  d* 
Anghien  . La  iua  malattia  fu  fui  principio  si  violenta  » che  fi 
difperava  della  fua  vita  ; ma  ricuperò  finalmente  una  perfetta 
falute  , e ripafsò  in  Francia  , dove  le  loro  Maeftà  , e tutta  la 
Corte  gli  atteftarono  il  contento,  che  avevano  della  fua  intera  con- 
vai efcenza  

Intanto  l’Arciduca  Leopoldo,  e’1  General Gallas,  unite  le  lo- 
L'Arcjducj  ro  forze  a quelle  de’Bavari  , compofero  un  Efercito  di  prefi»  a 
tIp°p°u  t°ut-  quarantamila  Uomini  . L’  Arciduca  fubito  ripafsò  il  Danubio  * 
co  ciò , che  je  s avanzò  più  fegretamente , che  potè,  col  dilègno  di  forpreri- 
h»  conqui.  j Franccfi , i quali  non  erano  in  fiato  di  reggere  agli  sforzi 
Principe . ° d\in  si  potente  Efercito  : ma  il  Vifcontc  di  Turena  , el  Mare- 
{cialla  di  Gramont , avvertiti  della  fua  marcia , fecero  la  rifolu- 
zione  di  ritirarli , più  prefio  che  fofse  polfibile  fotto  il  Canno- 
ne di  Filisbourg . Per  tenere  a bada  il  Nemico»  lafciarono  prefr 
dio  nelle  Piazze  conquifiatc  . L' Arciduca  non  diede  in  quella 
rete  ; Diede  loro  dietro  fenza  perdere  un  momento  , e li  mole- 
fio  gravemente  ; ma  colla  loro  gran  diligenza  fuperarono  ogni 
forta  d’oftacolo,  econdufsero  felicemente  l’Efercito  fotto  il  Can- 
none di  Filisbourg  . L’Arciduca,  dopo  aver  tentato  inutilmen- 
te di  far  loro  abbandonare  un  pollo  si  vantaggiofo , ritornò 
in  dietro,  c riconquiftò  tutte  le  Piazze,  che  il  Duca  d’ Anghien 
aveva  guadagnate . Onde  nonreflò  di  quella  Campagna , fe  non 
la  memoria  di  ciò  , che  s’era  fiuto  di  bello  ; imperocché  quan- 
to al  vantaggio  , li  trovò  perduto  prima  , eh’  ella  folse  termi- 
nata. 

Campagna  Ritorniamo  agli  affari  d’Italia,  e di  Catalogna.  A di  7.  Apri- 
diuiia.  fe  (i  rinnovò  l’Alleanza  fra  ’IRe  , e’I  Duca  di  Savoja  . Subito  , 
che  il  Trattato  fu  conchiufo , e che  giuda  uno  degli  Articoli  , 
l’Ambafciàdore  di  Francia  ebbe  congegnata  la  Città  di  Torino 
nelle  mani  del  fuo  legittimo  Padrone,  egli  vi  fece  un  magnifico 
ìngrefló , e ì Cittadini  atteftarono  con  quella  pompa  l’ allegrez- 
za che  avevano  di  ricevere  il  loro  Sovrano . La  ftagione  era  già 
ben  avanzata , quando  il  Principe  Tommafo  fi  pofe  in  Campagna . 
Il  Marchefe  Serra  Generale  dell’Artiglieria  di  Milano  , che  co- 
mandava alle  Truppe  Spagnuole  » aveva,  pedo  fin  nei  mele  di 
Giugno  il  CaftelladT  Capriata:  ma  dòpo  averlo  fotto  fmantella- 
re*  fi  ritirò  fenza  fare  altre  conquide  . Il  Principe  Tomipdb 
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avendo  unite  le  Tue  fòrze  a quelle  del  Marefciallo  di  Piedi*  Pras-  164$ 
lin,  affollò  la  Città  ili  Vigevano,  fintata  fopra  un  picciolo  Fiu- 
me in  mezzo  del  Milanete  , e la  prefe  fcnza  molta  relitte  rrza  . 

Prefa  quefta  Piazza  , fa  pollo  l’jdTedio  fotto  la  Rocca,  ch’è  una 
Fortezza,  fabbricata  m un  luogo  affai  eminente,  e che  domina 
una  parte  -di  Vigevano.  I Nemici  fecero  tutti  i loro  sforzi  , per 
difenderfi  , e per  impedire  i lavori  degli  Affedianti  : ma  linai' 
mente  furono  corretti  a tenderli . 

La  Regina  , che  aveva  molta  conftderazìone  per  li  fervigi  del  Campagli 
Conte  di  Pleffis  Praslin , lo  fpecfi  dal  Piemonte  nel  Rottigliene , per  g„a  _ a£e°" 
formare  l’ attedio  di  Rofes  in  qualità  di  Luogotenente  Generale,  di  Rof«. 
fotto  l’autorità  dd  Conte  d1  Arcourt  Vice-Re  per  S-  M.  in  quella  di 

Provincia.  I Francefi  non  potevano  far  cofa  più  gloriofa,  e più  uìx'ì^u 
utile  in  Catalogna,  che  impadronirfi  di  Rofes  , la  cui  prela  Co-  c rsmdt. 
priva  il  Roffiglione  , e dava  ingreffo  nel  paefe  nemico  . Quefta 
Piazza,  affai  forte  da  fe  mcdefima  , aveva  un  buon  prefìdio  , e 
poteva  effer  foccorfa  per  Marc:  Ma  ciò,  che  rendeva  l' intrapre- 
fa  ancora _piu  difficile  è,  che  l'Efercito  deftinaro  , a far  l’ alfedio 
fotto  il  comando  dd  Conte  di  Pleffis  Praslin  , non  era  , che  di 
lèi  mila  Fanti,  e d’otto,  o novecento  Cavalli;  Peraltro  egli  non 
poteva  afpettare  verun  foccorfo  dal  Conte  d' Arcourt , il  quale 
non  aveva,  fe  non  poche  Truppe,  per  opporfi all’ Efercito  Spa- 
gnuolo , prontiffimo  a pattare  la  Segra . Malgrado  quelle  difficol- 
tà , fa  aperta  la  trincea  a dì  7.  Aprile , mentre  P Armata  di  Fran- 
cia era  in  Mare,  per  impedire  il  foccorfo.  Le  pioggie  ecceffive  , 
che  per  tre  giorni  inondarono  rutto  il  Campo,  avendo  obbligati 
i Francefi  ad  abbandonare  r loro  lavori  r ritardarono  molto  gli 
alfalti . Quefto  contrattempo , e la  vigorofa  reftftcnza  degli  Spa- 
gnuoli , che  facevano  ogni  giorno  delle  gran  fortite  , non  fece- 
ro perder  f animo  alle  Truppe  del  Re.  Raddoppiarono  effe  cosi 
bene  i loro  sforzi,  che  finalmente  gli  Attediati,  vedendoli  impo- 
tenti a foftenerc  un  fecondo  aflalto  fui  Baftione  S.  Giorgio  , ca- 
pitolarono a dì  28.  Maggio  dopo  cinquanta,  giorni  di  trincea 
aperta.  - 

Il  Conte  d’ Arcourt,  avendo  impedirò  agli  Spagnuoli  di  paf-  dÌ 
far  la  Segra,  e di  foccorrer Rofes,  fece  rifoluzione di  portarti  ver-  pròra'!!!  Ba! 
fo  di  loro , L’ intraprefa  era  difficile  . Il  loro  Efercito  fi  (tendeva  laghier . 
lungo  la  Segra,  e la  Noghera  , ingrolfate  dalle  nevi  disfatte,  e 
munite  falle  rive  di  buoni  ripari . Si  poteva  ben  paffare  la  Segra 
fai  ponte  Alos  uft  poco  fopra  il  luogo  , dove  s’ unifeono  i due 
Fiumi:  ma  con  tutto  ciò,  le  medefime  difficoltà  fi  trovavano  al 
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1645  paesaggio  della  Nòchcra . Si  prefe  però  quello  partito  per  I’aWi- . 
lo,  che  feorrendo  lungo  la  Noghera  , v’era  un  fito  meno  guar-i 
dato,  in  cui  fi  potrebbe  gettare  un  ponte  di  corde  , fui  quale  fi: 
sfilerebbe  ad  uno  ad  uno  . Il  Conte  d’Arcourt  diltaccò.  inconta- 
nente mille  dugento,  Cavalli,  e due  mila  cinquecento  Fanti  ^Que- 
lli pacarono  lui  ponte  di  corde  a di.  15.  Giugno  ì ed  aprirono1 
alla  Cavalleria,  il  palsaggio  del  guadò  dèlia  Mafsana  . Piombaro- 
no il  giorno  apprelso  fopra  i Nemici;  e li  tacciarono  da’  ridot-. 
Ò,  che  avevano  fatti  Tulle  rive  della  Segra.  A din.  tutto  l’Efer- 
cito  la  paisà  fopra  un  ponte  di  barche,  ed  occupò  le  altezze  fra 
la  Noghera,  e la  pianura  di  Liorens,  dove  i Nemici  l’attende- 
vano in  buon  ordine . Il  giorno  feguente  li  attaccò  , e li  feonfif- 
fe . Ne  reftarono  morti  più  di  due  mila  , e piu  di  due  mila  pri- 
gioni: 11  rimanente  fi  falvò  fotto  il  cannone  di  Balaghier,  dove 
furono  afsediati,  e la  Piazza  fi  rendette  a di  20.  Ottobre.  Dopo 
la  prelà  di  quella  Piazza , il  Conte  d’ Arcourt  ritornò  frettoloia- 
mente  a Barcellona  , per  dilfipare  una  congiura  , di  cui  impedì. 
l’ effetto,  feoprendo  i colpevoli,  che  fece  punire. 

Anjri  u ‘ Siccome  non  fi  lafciava  di  negoziare  la  pace,  mentre  gliEfer- 
DucadiLù-  citi  continuavano  la  guerra  ; cosi  fi  formò  qualche  geloiia  fra  T 
paviila  Ca-  Conte  d’ Auaux , c Servien  Plenipotenziarj  a Munller  : e la  Re- 
gina  giudicò  a propofito  di  fpedirvi  altresì  il  Duca  di  Lungavi- 
a «aca . ja  ^ ^ nominato  dal  Re  defunto  per  quella  funzione , come  la 
Spagna  aveva  uniti  de’  Grandi  della  fua  Corte  a’Minillri,  a* qua- 
li erà  flato  impollo  quello  Negoziato . Avvegnaché  egli  fi  trovaf- 
fc  il  Capo  dell’ Ambafciata  di  Francia,  incontrò  però  a Munller 
delle  difficoltà  grandi , a farfi  rendere  gli  onori , eh’  egli  credeva 
efser  dovuti  alla  fua  qualità.  Il  Duca  di  Lungavilla  era  d’ un  il-: 
lullre  Cala,  difeefo  dal  Conte  di  Dunois,  ch’era  figliuolo  natu-; 
tale  di  Luigi  d’ Orleans  Fratello  di  Carlo  VI.  Per  altro  egli  era 
Principe  Sovrano  di  Neuchatel  negli  Svizzeri , e in  quella  qua- 
lità pretendeva  il  titolo  d’ Altezza  : Ma  ficcome  non  gli  era  Ha- 
ta data  in  Francia , che  poco  fa , e per  volontà  del  Re  , che  fe 
n’era  fpiegato;  cosi  il  Nunzio  del  Papa,  il  Conte  di  Pigneran- 
da  Capo  dell’  Ambafciata  di  Spagna  , e’1  fecondo  Ambafciadore 
dell’  Imperadore  non  vollero  mai  acconfcntirvi . Onde  egli  non 
li  vide  in  tutto  il  corfo  della  fua  Ambafciata  , e fu  obbligato  a 
negoziare  con  loro  in  fcritto.  Ricevette  egli  ancora  un’ altro  dif- 
gullo  indi  a qualche  tempo  in  propofito  delle  fue  Guardie,  quan- 
do volle  render  la  vifita  al  Conte  di  Nalsau . Quello  Conte , che 
non  ne  aveva,  gli  fece  dire,  che  non  lo  riceverebbe , fe  pretendef- 
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iè  di  condurle  feco.  Non  fi  potrebbe  quindi  inferire  , ch‘è  più  1645 
nocivo , che  vantaggiofo  alle  Corone  lo  fpedire  alle  Afsemblee  , 
che  fi  fanno  per  la  pace  Ambafciadori  d’ un  grado  troppo  diftin- 
to?  Quefte  diftinzioni  non  fervono  , fe  non  a dare  della  gelofia 
a quelli,  che  fi  trovano  inferiori  dal  canto  della  dignità,  ò della  * 

nafcita , e a ritardare  gli  affari  efoenziali  con  contraili  perfonalK, 
che  alienano  gli  animi . 

Nel  rimanente  non  s’è  più  veduta  tanta  magnificenza  in  alcuna  Magnificf- 
Afsembka  di  Plenipotenziari  per  la  pace,  quanta  ve  ne  fu  in  quel- 
la  di  Munfter.  Gli  Svedefi  particolarmente  vi  fi  diftinfero  , e vi  compongo- 
comparvero  con  una  pompa  ftraordinaria  . I Francefi  avevano  noi'Affem- 
pubblicato  di  loro,  che  fe  non. avevano  voluto  ftabilire  il  luogo  jf. 

della  loro  dimora  a Munfter,  * non  era  per  alcun’ altra  ragione,  Dunum. 
che  pel  timore  di  vedere  la  loro  Ambafciata,  oftifcata  dal  luftro 
di  quella  di  Francia . Ma  ebbero  campo'  di  difingannarfi  , quan- 
do  videro  la  fontuofità  degli  Ambafciadori  di  Svezia . Non  foce- 
vano  vifita  di  cerimonia,  che  nella  Carrozza  della  Regina.  Do- 
dici Guardie  veftite  di  livree  , ed  armate  d’ Alabarde  , marciava- 
no alle  due  portiere  , e alla  tefta  de’  Cavalli  molti  Gentiluomi- 
ni , con  un  gran  numero  di  Paggi , e di  Staffieri  „ e quattro 
Trombetti,,  accompagnati  da  un  T impaniere  > che  fi  focevano 
fentire,  sì  nell’andata,  come  nel  ritorno.  Il  Conte  di  Tignerai*- 
da,  e’1  Vefcovo  d’Ofnabrugo  non  focevano  minor  figura;  e’1  Du- 
ca di  Lungayilla,.  il  quale  aveva  altresì,  come  ho  detto  , le  fue 
proprieGuardie  vi  uni  un  gran  numero  di  Gentiluomini , che 
rendevano  il  fuo  corteggio  egualmente  magnifico  , e numerofo*. 

Non  folamente  nel  feguito,  e nella  ricchezza  de’veftitii  quefti 
Miniftri  focevano  {piccare  la  loro  pompa  j;  la  moftravano  ancora 
con  balli , e con  fefte  di  tutte  le  forte , nelle  quali  le  Dame  bril- 
lavano fempre  al  maggior  fegno  . Il  Nunzio  medefimo,  avve- 
gnaché d’un  genio-  affai  fevcro,  vi  fi  trovava  ogni  volta,  che  po- 
teva. farlo  con  decoro  t.  e in  tutto  il  tempo  y che  durò  quefUAC- 
fèmblea  parve,  che  Munfter  foffe  la  Capitale  d-’  un  grande Inope- 
rio  •• 

• Vi  fr  continuavano  i Negoziati  lentamenrte  a cagione  della  *646  • 
moltiplicità  degli  affari  e de  diverfi.  intereffi  delle  Parti,  ch’era*  Negowatfy 
no  al  maggior  fegno  imbrogliati.  La  gran  mira  della  Francia  , ^ Frauda 
offrendo  di  ritirare  le  fue  armi  dalla  Catalogna  , e dal  Rolli-  vuoi  avere  ì 
glion,  era  d’ impegnare- il  Redi  Spagna  a cederle  i Paefi  baffi,  e>  Pae9>a,J 
la  Contea  di  Borgogna  > o in  grazia  d’ un  matrimonio  , o per 
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1646.  cambio.  Quell’ acquidó. formava  alla  Città  di  Parigi  un  baluardo» 
inefpugnabìle  , eia  collocava  nel.  centro,  del  Regno,  dilatando» 
** r'iwp*.}  Inoi  confini  fino; all’ Olanda,  come  la  Lorena ,,e  l’Alfazia„Lu- 
AuidàMi Kcemburgo,.  e la  Contea  di  Borgogna  li  dilatava  dalla  parte  dell” 
$*•'  Alémagnafiho  allèrive  del  Reno.  Conciò  la.potenza  della Fran- 
ciadiventava.  formidabile  a tutta.  l’Europa-,,  e particolarmente  agl* 
Inglèfi',  a’ quali  fij  pretendeva  con  queft!  acquidó  di  levare  il  mo- 
do. di  poterle  nuocere  ..  Si  fperava  altresì  con  quedò  mezzo  di 
rendere  gli  Stati  Generali  piùitrattabili,. e di  favorire  i Cattolici  del 
lorPaefe,  che  freredeva  dover  efler  loro  meno  fofpetti  per.  la  vi- 
cinanza dèlia  Francia  ,,  che:  per  edere  del  Partito  di  Spagna  . Si 
fperava  ,,  che-  gli  Stati  Generali-  tanto,  meno,  attraverferebbono 
queft’ accomodamento>,quanto.vi  troyerebbono  i loro  proprj van- 
taggi , nel  poter  adìcurarfi:  per  fempre  di  godere  una  profonda 
qpiete,  fenza  edere  obbligati  a fpefe  eccedive  ,,  eh’  erano  foliti  a 
•fere;,  poiché' non. fi. parlerebbe  più.di  triegua , e cedendo  gli  Spa- 
gnuoli  la  Fiandra  a S.Mi.  farebbono.  altresì  cefsate  tutte:  le  occa- 
fiòni  di  guerra.  Sòggiugnevafi,  che  quando,gli  Spagnuoli,  i qua- 
li avevano,  interede  a diminuire  la  potenza  della  Francia,  cedef 
fero  a-  quedà  Corona. i Paefi  badi',  non  mancherebbono  di  cede- 
re agli  Stati  Generali  tutti  i loro. diritti,  e pretenfioni  fulk Pro- 
vincie unite  ,,al’che.acconfentendo  la  Francia e ratificandolo 
nella  forma,  più- folenne>  gli  Stati  Generali  avrebbono,modo  di 
flabilirfi  in  una  tranquillità. durevole,. con  tutti  i;  vantaggi, .che 
dà  il  comodò  d’ un  Commercio, univerfale ; tanto  più,,  quanto  il 
fito.  del  lóro  Pàefe  è;  tale , e sì.  ben  fortificato  dall’  arte , e dàlia  na- 
tura,, che  s!lntraprenderebbe  fempre  inutilmente  di  farvi  alcun 
progredii, . e farebbe. un* Imprudenza  1* accingerfi  ad  una  tale. in-, 
traprefe .. 

„ . Ma.ficcome.Iè  difeordie  inteftìne  ,.cHe  s’accrefcono  »,  o fi’ac- 

ch’  tuffti’ tendono .fàcilmente nella  pace,, fono  più  frequenti  nelle  Repub- 
trovava,  inbliche,  che-negli  altri  Stati,  e non  v’era,.fe  non  ciò  folo  , che 
P°tc^  turbar  la  quiete  di  quelle  felici  Provincie  ,,  così  la  Francia 
folle  Pro?  non  voleva  mancartdi  metterli  à tiro,,  di  ricavarne  utile.  Quefl’è 
« ori*.  «ii- quello-,,  ch’ella  aveva  principalmenteìn  mira,,  anteponendo  ad 
tr-  ogni  altro  acqnido. quelli che  potefse-  fere. da-  quella  parte  ; lu- 
fingandofi  di  poter  col,  tempo  prevalèrfene  fenza  mancare  all’ 
amicizia , . e all’  alleanza . L’ età'  avanzata  di  Federigo  Enrico  Prin- 
cipe d’ Oranges,. e lé  fue  infermità',,che  minacciavano  l’.rdropi-- 
. fià , unite  alla  gioventù-dei  Principe  Guglielmo  fuo  Figliuolo , ed  ; 
.alidifgudo,  che  fi  aveva,  della.  Principefsa  fua  Moglie , richiede-- 
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'rnfìo  in  Vero , che  fi  provedelseàlla  Scurézza  delle  Provincie  uni*  1644 
te  contra  la  Spagna:  ma  potevano  else  Sperarla  dalla  parte  della 
Francia?  FI  Cardinal  Mazzarini,  che  dettava  quelle  inltruzioni 
a’  Plenipotenziari  di  Munfter  , poteva  egli  lufingarfi  , che  g|i 
Stati  Generali  deisero  in  ■quella  rete  ? . . . 

L’acquillo  de’Paefi  balli  prefervava  ancora  la  Francia  dalle  ap-  [1nllri^r^ 
prenfioni,  che  la  Cala  d’Auftria  poteva  recarle  » o dalla  parte  cu?rtMcó" 
della  Fiandra, o dalla  parte  dell’  Alemagna  coll’unione  di  quelli  tra  la  Caft 
duePaefi;  poiché  non  polsedendo  più  nienteda  quella  parte, 
eCsendoi  confini  del  Regno  dilatati  fino  al  Reno  da  tutte  le  par* 
ti , non  folamente  l’Imperadore  non  potrebbe  più  fargli  alcun  Uu»fn. 
male  : ma  conferverebbe  attentamente  una  buona  unione  foti- 
quello  Regno,  per  timore  di  quelli-,  che  aurébbe  motivo  di  te- 
mere^ la  qual  colà  contribuirebbe  alla  Separazione  tanto  defide- 
rata  dalla  Francia , della  Cala  d’Aullria  di  Spagna  , da  quella  d* 
Alemagna.  Per  altro  non  potendo  le  difeordie  dimdliche  del  Re- 
gno , dalle  quali  gli  Spagnuoli  fi  promettevano  di  trar  profitto, 
elser  fomentate  , che  dal  canto  della  Fiandra  , come  s’era  ve- 
duto nella  guerra  di  Linguadoca , e nel  progetto  formato  dal  de- 
funto Scudier  Maggiore,  l’acquilto de’Paefi  balli  levava  a’ Nemi- 
ci dello  Stato  ogni  mezzo  di  favorire  i Fazioii,  e di  prellar  loro 
alfillenza . Non  v’  era  dunque  altro  , fe  non  i cuori  de’  popoli  -, 
de’  quali  fi  trattava  d’afficurarfi;  ma  il  cambiamento,  che  dove- 
vano trovare  alla  loro  condizione  nel  fine  de' mali,  che  loro  ave- 
va cagionati  una  si  lunga  guerra,  faceva  Sperare  a'  Franccli,  che 
euadagnerebbono  preilo  il  loro  amore , quando  i Fiamminghi 
fi  vedefsero  liberi  dal  timore  d’ alcuna  invafione,  eficuri  di  gode- 
re per  Tempre  una  profonda  tranquillità  lòtto  il  dominio  di  que- 
lla Corona.  II  pofselso  di  Doncherchen , e del  Porto  di  Mardick 
era  ancora  un  allettamento,  che  tentava  al  maggior  Segno  iFran- 
cefi  pel  comodo,  che  darebbono loro  d’awicinarfi  agli  Stati  Ge- 
nerali, e di  riguardare  più  da  vicino  l'Inghilterra.  Tutta  la  diffi- 
coltà era  di  larvi  acconfentire  gli  Spagnuoli,  lènza  dar  loro  acoro- 
prendere , che  fi  defiderafse . Si  offeriva  tanto  più  volentieri  di  'ren- 
der loro  la  Catalogna,  e’1  Rolfiglion,  quattro  potevano  fàcilmen- 
te ripigliarli , quando  anche  vi  folse  Hata  intenzione  diconfervarli. 

Ciò  , -che  induceva  il  Cardinal  Mazzarini  a credere,  che  gli  ‘Ragioni  , 
Spagnuoli  acconfcntircbbono  piuttollo  a quello  cambio  , che  al 
matrimonio  deli1  Infanta  col  Re,  che  fi  aveva  fin’ allora  in  mira,  ^uade* 
è , die’ egli , che  tutto  il  vantaggio , che  trarrebbono  oggi  da  «Uspagnuo- 
quelV alleanza , farebbe  di  Soddisfare  ad  una  certa  apparenza,  e 
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vanità  di  non"  lafeiard , che  a titolo  di  Dote  le  conquide  , che 
abbiamo  fatte  : ma  ficcome  ciò  non  farebbe  capace  , che  di  lai' 
vare  un  poco  di  concetto  nel  volgo , cosi  fi  troverebbe , che  noi 
apremmo  tutto  il  Sodo  ; ed  effendo  1*  Infanta  maritata  a S.  M. 
potremmo  afpirare  alla  fucceffione  de’Regni  di  Spagna,  qualun- 
que rinunzia,  che  fe  gliene  facete  fere  ; e ciò  non  farebbe  un’ 
afpettazione  molto  lontana  ; poiché  non  v’  ha,  fe  non  la  vita 
del  Principe  fuo  Fratello  , che  potete  efcludernela  . Donde  fi  - 
vede,  che  la  Francia  penfava  finallora,  a tirare  a fe  la  potente 
Monarchia  di  Spagna-  che  la  firada  delle  rinunzie  non  è , che 
uno  ftile,  che  s’adopra  fecondo  le  occorrenze  nelle  Corti;  e che 
alcuno  non  dee  maravigliarli , che  quella  di  Maria  Terefa  , di- 
venuta Regina  di  Francia  , fia  Rata  di  niun  effetto  ; poiché  fi 
rifguardava  come  invalida  , fin  nel  tempo  della  fua  poffibiiità  . 

10  non  riferirò  qui  per  minuto  le  ragioni , che  il  Cardinale  fom- 
miniftrò  a’  Plenipotenziarj , per  perfuader  gli  Spagnuóli  ad  ac- 
confentirc  al  cambio  progettato.  Erano  effe  prefe  dalla  fituazio- 
ne  della  Catalogna  , e del  Roffiglione  , che  fono  i migliori  ba- 
luardi della  Spagfta  ; dalla  facilità,  che  amendue  davano  d’en-» 
trare  nel  cuore  di  quel  Regno;  dall’oftacolo  , che  la  Catalogna 
nelle  mani  de’Francefi  recava  alla  comunicazione  della  Spagna 
co’fuoi  Stati  d’Italia  ; e dall’ eftrema  fpefa,  che  le  cagionava  la- 
difefa  dc’Paefi  baffi;  e finalmente  dalpenfiero,  che  gli  Spagnuo- 

11  avevano  avuto  fpefso  di  feparare  i Pacfi  baffi  dalla  lor  Mo-' 
narchia. 

Per  fpeziofe  , die  fotero  quelle  ragioni , i Plenipotenziarj 
riconobbero  , che  il  cambio  era  accompagnato  da  più  difficoltà 
di  quello  , ohe  fote  la  firada  del  matrimonio  . Sentivano,  che 
il  primo  difguftava  infieme  le  Provincie  unite  , gl’  Inglefi  , i" 
Catalani  , e i Portoghefi  , come  pure  molti  altri  Principi , e 
Sfitti , a’  quali  un  si  grande  accrefcimeneo  per  la  Francia  non 
poteva , fe  non  dare  della  gelofia . Non  fi  dubitava  de*  vantaggi, 
che  la  Francia  troverebbe  nel  potedere  i Paefi  baffi-  Non  era  lo 
fleffo  di  quelli , che  fi  pretendeva , che  la  Spagna  dovete  trovar 
nel  cambio  ; poich’ella  perdeva  con  ciò  tutta  la  confiderazione 
di  fuori,  tanto  prete  all’Imperio,  quanto  prete  all’Inghilterra, 
e per  Jo  contrario  i Re  di  Francia  diventavano  con  quello  mez- 
zo gli  arbitri  degli-  affari  dell'  Alemagna  , ed  eziandio  dell’  ele- 
zione degl’Imperadori . Tuttavia,  per  fervi  acconfentire  gli  Spa- 
gnuoli  con  più  facilità  , fi  pensò  ad  uno  fpediente  tutto  contra- 
rio in  apparenza  a quello  difegno  ; e fu  d’imitare  i Rematori , 
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•che  voltano  la  fchiena  al  luogo-,  dove  vogliono  arrivare,  facen-  iS\6 
do  credere  per  qualche  -tempo  alle  Pani  , <C  Mediatori , e agli 
Alleati  della  Francia  , che  le  pretenfìoni  di  quella  Corona  ri- 
guardavano piuttòfto  la  Spagna,  che  i Paefi  baffi . Si  diffc  loro, 
che  quantunque  il  Principato  di  Catalogna  appaiteneffe  d’ anti- 
chità alla  Corona  di  Francia  per  diritti  del  tutto  legittimi,  e in- 
dubitati-; e foffc  ultimamente  ritornato  lotto  il  fuo  dominio 
per  una  ftrada  affatto  limile , ma  affili  più  giufta  di  quella  , eh’ 
era  Hata  praticata  . quando  s’-era  dato  volontariamente  alla  Co* 
rona  di  Cartiglia^ -che  quantunque  per  quella  ragione  S.  M.  pcr 
teffe  pretendere  con  un  giullilfimo  fondamento.,  che  le  Città  di 
Taragona,  di  Tortola,  -e  di  Lerida,  e tutti  gli  altri  luoghi  del 
detto  Principato  , occupati  allora  dal  Re  Cattolico  , doveffero 
effer  rdlituiti  al  Re  Criftianiffimo  col  Trattato  di  pace  , lenza 
di  che  farebbe  imponìbile  di  llabilire  una  quiete  durevole  nel 
detto  Paefc  ; e che  quantunque  quella  rellituzione  doveffe  ferfi 
fenza  alcuna  ricompenfa.,  per  effere  le  dette  Piazze  rimeffe  al  - 

corpo  del  dettoPrincipato , attefo  che  con  un  confenfo  unanime 
degli Statidel  detto  Paefe  , egli  s' era  rimeffo  fotto  l’autorità  de* 

Re  Griflianiffimi.;  nondimeno,  perfor  meglio  fpiccare  la  difpo- 
fizione  di  S.  M.  ad  un  buono  , e ragionevole  accomodamento , 
ella  era  pronta  a cedere  pel  bene  della  pace  «tutti  i Cuoi  diritti 
fulla  parte  del -Regno  di  Navarra,  occupata  , e tenuta  da  S.  M. 
Cattolica,  e ch’era  Hata  fetbata  alla  Francia  col  Trattato  di  Ver- 
vins,  -quando  S.  M.  Cattolica  rinunziafse  in  buona  forma  a tut- 
te le  prctenfioni  , ch’ella  poteffe  avere  fui  detto  Principato  di 
Catalogna  , fuoi  luoghi  dipendenti , ed  annelfi  ; e feceffe  nel 
medefimo  attuale  rellituzione  delle  Piazze  di  fopra  nominate  , 
ed  altri  luoghi  occupati  dalle  fue  armi  nel  detto  Paefe  ; median- 
te la  qual  cofa  S.  M.  Criilianiffima  dichiarava  , che  fe  negli  al-  • 
tri  Paefi  , dove  la. guerra  era  Hata  fin  allora  fra  le  due  Corone  , 
vi  foffe  qualche  cambio  di  Piazze  , o altro  accomodamento  a 
fere  pel  comodo  delie  Parti , ella  era  pronta  ad  acconfentir- 

ti.  <•  

Si  fperava  , che  quella  propofizione  foffe  per  recare  piuttollo  i* 

voglia  agli  Spagnuoli  del  cambio  propollo;  ridurli  a farne  Paper  aìùxì».  " 
tura  i primi  , per  allontanare  i Francefi  dal  cuore  de’  loro 
Stati  , e dilfipare  le  gelofie  , che  gli  Alleati  della  Francia  pò- 
trebbono  prendere  d’un  si  grande  accrefcimento  di  quella  Coro- 
na dalla  parte  de’  Paefi' baffi  . guanto  alla  Nayarra;  la  doman- 
da, che  le  ne  faceva , pareva  ben  fondata  . La  Francia  non  vi 

ayc- 


Digitized  by  Google 


no  ISTORIA  DI  LUIGI  XJV. 

1(46  -aveva  mai  rinunziato,  e n’ erano  flati  riferbati  i diritti  col  Trat- 
tato di  Vervins.  Gl'Iflorici  Spagnuoli  conferivano , ch’era  una 
usurpazione  ingiuftiffima  , di  cui  fi  doveva  far  ragione  alla  Co- 
rona di  Francia,  avendolo  in  tal  guifk  riconofciuto  l’Imperador 
Carlo  V. , e ’1  Re  Filippo  II.  co’  loro  Teflamenti . Mentre  fi 
facete  infiftenza  fu  quella  domanda  , il  difegno  de’ Plenipoten- 
ziari era,  di  terminar  l’affare  dell’Alfazia,  che  non  poteva  efser 
trattato  nel  medefimo  tempo  , come  quello  de’Paefi  baffi  , fen- 
Ea  che  l’uno  recate  pregiudizio  all’altro  , e tutti  due  infieme 
accrefcetero  molto  la  gelofia  de’ vicini  . Ed  efsendo  quello  d’Al- 
fazia  una  vòlta  compiuto  coll’acoonfentimento  degli  Stati  delT 
Imperio  , fi  fperava  , che  non  fuccederebbono  più  tante  muta" 
afoni  dalla  parte  di  Spagna  in  quello  de’Paefi  badi , quante  ne 
potrebbero  fuccedere , fe  Rintavolate.,  prima  che  l’altro  fofse 
flato  rifolto. 

e !»  Ca-  La  politica  , che  fi  ufava  in  riguardo  alla  Catalogna  tendeva 
ralogna.  ad  abbagliare  i Catalani . Si  credeva,  che  quelli  Popoli,  veden- 
do , che  fi  aveva  tanro  affetto  per  foro  . che  per  confervarli  fi, 
voleva  rinunziare  agli  antichi , e leghimi  diritti  del  Regno  di 
Nqyarra  , fi  profefserebbono  al  maggior  fegno  obbligati  alla 
Trancia  , da -quale  s’ affiorerebbe  con  ciò  della  lor  fedeltà-  Che 
fe  fòte  necefsario  -,  dopo  di  ciò  , venire  a qualche  nuovo  par- 
tito, come  a quello  del  cambio , non  fi  dubitava  , che  i Catala- 
ni non  credefscro  , che  farebbe  flato  per  1’  impoffibilità  di  far 
riufeire  le  buone  intenzioni,  che  la  Francia  aveva  per  loro,  non- 
etcndo  credibile  , che  la  Spagna  volete  mai  acconfentire  , chi* 
eglino  reftafsero  alla  Francia. 

V imp«- , .Quelli  .Negoziati  fegreti,  che  fi  facevano  a Munfler  fra  le  due 
KeoU°'  i*r  Corone , recarono  della  gelofia  agli  Stati  dellTmperio  , raunati 
Tuoi  inte-  ad  Ofnabrugo.  Pretefero,  chef  loro  pregiudizi,  e ciò,  che  rif- 
rcffi  ì['a,ni.i  guardava  gl’interdfi  dell*  Imperio  in  generale,  fotcro  efaminati 
?«9due  Co-  innari  a qualfivoglia  altro  contrailo  . Gli  Svcdefi  debolmente 
rene.  -vi  refiflevano  ; come  pure  il  Conte  di  Trautmansdorff,  e l’ Af- 
femblea  -di  Munfler  . Il  difegno  di  Trautmansdorff  era  forfè  d» 
dividere  con  -ciò  gli  Stati  dell’Imperio  dalle  Corone  , e di  con- 
traddire alla  foddisfazione  di  quelle  , quando  fofse  flato  conce* 
duto  agli  Stati  ciò , che  loro  apparteneva  - I Franeefi  fi  maravi- 
gliavano, che  gli  Svcdefi  non  s’opponetero  con  intrepidezza  a 
quello  difegno,  tanto  più , quanto  erano  reflati  infieme  d’accor- 
do , che  fi  parlate  della  foddisfazione  delle  Corone  , e degl’in- 
tereffi  dell’Imperio  nel  medefimo  tempo,  e fu  eziandio  detto,  e 
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sfolto,  che  quando  fi  avefse  foddisfàzione  fu.  quella  primo  pun*  164$ 
to,  fi  potrebbe  pfa  facilmente  venire  ad. accomodamento  full’al- 
tro , rimettendo  le  cofe  ad!  una  Dieta  generale  » o col  mezzo  di 
qualche  altro  fpediente  . I Francefi  ne  concepivano* ancora  un 
nuovo  fofpetto  - Pentivano  o che  gli  Svedefi  avessero  parola 
dal  Conte  di  Trautmansdorff  intorno  alla  Iora  foddisfàzione  o* 
che  volendo  lufihgare  gli  Stati  dell’  Imperio  con  quell’'  abbando- 
namene de’ loro  proprj  intereffi  non  folsero.  cosi  difpofti  alla 
pace  come  moftravano  , ed  avefsero  difegno  d’  unire  a loro  i 
Protefknti  d’Alemagna  affin  di  ferfene-  i Protettori . Quella 
nuova  difficoltà'  fece  rifolvereil  viaggio  del  Conte  d’Avaux,  uno 
de’ Plenipotenziarj  di  Francia  adOfnabrugo,  per  tentar  di  com- 
prendere la. verità. delle  cofe-,,  e fare  pofeia  a’ Plenipotenziari  di 
Svezia  i convenienti  lamenti.. 

In  quello  mentre  i Mediatori  propofero  una  fofpenfione  Mediato- 
armi  nell’Imperio,  dicendo,  ch’efsendo  gli  Eferciti  Imperiale ,, g0noroPuni 
e Svedefe  si  vicini  l’uno  all’altro  ,.  fe  fuccedefse  una. battaglia  ,.  fofpenfione 
ella  diflruggerebbe  tutta  ciò,  che  s’èra  negoziato,  fin  a fiora;,  che 
quando avevanafatte  prima  Simigliami  propofizioni,  era  fiato det--  «. 

to,  che  vi  fi  potrebbe  dar  orecchio,  quando  fi  vedessero  gli  affari  mgwiidi 
incamminati  ad  im  Trattato  ..  ch’èlsendo  fiate  date  le  rifpoltei*"*^‘r* 
dalle  Corone,,  e comunicate  agli  Stati  dell’Imperio  ed  avendo 
tànto  rimperadore ,.  quanto  i detti  Stati  riconofciuto  ».  ch’era 
dovuta  fodisfezione  alle  Corone  ;■  non  fi  trattava  ora  che  del 
più,  o del" meno;-  e che  perciò  s’era  ne’  termini  di  poter  fere  la 
detta  fofpenfione:.  che  quando,  anche  non  fofse,,  che  per  quindi- 
ci giorni ella  potrebbe  non  Solamente,  facilitare  la  pace  ,.  ma 
fervire  eziandio,  centra  il  Turco  il  quale  ferebbe  alsai  più  rite- 
nuto dall’ intraprendere  contra  Ja  Crifiianità  alla  fempljce  voce 
d’ùna  triegua,.  perpoco,  ch’ella  potefse  durare  . Avvegnaché  i 
Mediatori!  non  fecefsero  quefta  propofizione,.  come  avendone 
avuta  commeffione  ::  ma  folamente  per  quella  occafione  ,.  i Pie* 
nipotenziarj  di  Francia  però'  non  giudicarono  di  doverla  rigetta- 
re,. e prefero  il  loro  tempo  per  penfarvi , e per  dare  la  loro  rif* 
polla.  Quello  fii  uno  de’ punti,  fopra  i quali  il  Conte  d’  Avaux 
ebbe,  a trattenerfi  co’  Plenipotenziari  di  Svezia  e che  gli  dove- 
va fomminiftrare:  un>  mezzo. di.  comprendere  le  avevano  una. 
vera  indihazione  per  la  pace. 

Mentre  fuccedèvano  quelle  cofe  , gli  Spagnuoli  non  trafeura* 
vano  cofe  veruna,  per  dar  dell’ombra  agli  Olandefi  della  poten- 
za della  Francia  . Confessavano  che  la  guerra  degli  Stati -Gè»  * 
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1646  neralr  era  giuda  ; poich’ erano  in  armi  per  la  difefa  della  fon» 
ciaVuoifra"  l'bertà : ma  che  non  era  credibile  , che  voleffero  ajutar  la  Franr 
Eternare  gU  eia  ad  ingrandirli  nella  loro  vicinanza  dove  Ioftabilimento  d’ 
Olandefi  una  tal  potenza' doveva  recar  loro. del  terrore.  Quelli  difcorli  fu* 
Trie^ua  coL  rono  a’  Francefi  >-  i quali  fecero- villa  di  non  conliderarli , 

ìaSiugna!  per  non  alienare  gli  animi,  e per  indurre  più  efficacemente  gli 
«Olandefi  a ciò che  da  loro  fi  defiderava  . Si  rapprefentò  loro  , 
che  la  propolizione  , che  loro  era  fiata  fatta  d’una  triegua  cogli 
Spagnuoli , gfimpcgnerebbe  aliai  dentro  in  un  Negoziato  , ch^ 
efcluderebbe  affatto  la  pace  . Che  prima  di  prendere  intorno  a 
ciò  una  rifofuzione  , fi  fperava  , che  confidererebbono  quanto 
era  neceflàrio,  per  far»  che  gl’àffari  andaffero  d’un  palio  eguale 
dall’una,  e dall’altra  parte,  l’entrare  altresì  nel  medefimo  tem- 
po in  Trattato  , ciafcheduno  dal.fuo  canto  , fenza  di  che  uno 
de’ Negoziati  s’avanzerebbe,  mentre  l’altro  tetterebbe  in  dietro;, 
la  qual  cofa  farebbe  vincere  la  caufa-  agli  Spagnuoli , che  non 
avevano  in  mira.,  fe  non  di  veder  difcordi  le  Parti  . Gli  Olan- 
defi dalia  loro  parte  chiedevano  , che  ftdeliberaffe  full’ articolo 
. della  triegua  , ch’era  pure  fiata  propofta  fra  gli  Spagnuoli',  e i 

Francefi::  ma  quelli  v i quali  dicevano  di  voler  una  pace  foda,.e 
vantaggiofa  , e non  una  femplice  triegua  , ch’efciudeffe  le  cef- 
fioni , rinunzie  ,.  ed  altre  daufole  , che  fi  fogliono  inferire  no’ 
Trattati, di  pace,  fecero  rimettere  quella  deliberazione  ad  un  alr 
tro  tempo,,  per  non  edere.  obbligati,,  come  dicevano,  a rientrar 
re  in  guerra  colla. Spagna,  quando  fofse  fpirata  la  triegua  degli 
Stati  Generali . Afficurarono  nel  medefimo  tempo  i loro  Mini- 
Ari  , che  la  Francia  non  abbandonerebbe  mai  l’ unione , eh’  ella 
aveva  colle  Provincie  unite  ^ ma. che  non. farebbe  giufto  ,.  che 
per  ricompenfa  d’ aver  contribuito  a far  loro  dare  l’elezione  det 
la  pace  ,,  o della  triegua  da’  loro  Nemici  comuni  ,.  quando  pel 
loro  foloi  comodo,  elleno . preferivano  la-  triegua  alla  pace  , irr> 
pegnafsero  altresì  i Francefi,  a non  poter  fare,  fe  non  unatrie? 
gua,  conforme  alla  mira,  che  i loro  Nemici  fi  proponevano .. 
Affari  del-  Circa  r Imperio-.;;  egli  acconfentiva  di  lafdarc  alla  Francia  i 
la  Francia  tre  Vefcovadi  di  Tòuls>  MetZ:,  e Verdun,  efaltandoquefia  con* 
coll'  impe-  defoendenza  per  una  Corona,  che  non  cercava,  fe  non  a frnem- 
u°ù»m.  iti  bfare  l’Imperio  in  ogni  occafionc;  ma  la-defirezza  del  Cardinal- 
Catì.  ù*z.  Mazzarini , per  diminuire  il  prezzo  di  quell’ offerta  , fu  di  far 
" • offrire  nel  medèfimo  tempo  da’Plcnipotenziarj  di  riconofcere  si 

pFri*  ken  l’Imperio  per  li  tre  Vefcovadi,  come  per  l’ Alfazia  , purché 
hrAje . fi. redatte  d’accordo  di. lafciaria  alla  Francia  ..La  fua  mira  era  in 
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tìò,  che  i Re  Criftianiflimi  foffero  tanto  meglio  riconofciuti  per  1646 
Principi  dell’  Imperio  , e che  i Ione  Deputati  avellerò  pofto  , e 
voce  deliberativa  nelle  Diete.  Egli  trovava  le  pretenfioni*di que- 
lla Corona  in  Alemagna  alTai  più  moderate  di  quelle  della  Sve- 
zia, e non  poteva  digerire , che  quella  non  fecondaffe  vivamen- 
te le  fue  intenzioni  . Intanto  non  lalciò  d’avvifare  i Plenipo- 
tenziari , che  farebbono  bene  a ritirarli  dalle  pretenlioni  della 
Francia  nell’Imperio,  quanto  conofceffero  , che  ciò  poteffe  fer- 
vire  cogli  Spagnuoli,  eh*  erano  quelli,  de’ quali  fi  aveva  più  mo- 
tivo di  defiderare  l’ abbaiamento  . E ficcome  è cola  certa , dit- 
egli , che  in  qualunque  maniera  le  cole  fuccedano  , eglino  co- 
veranno contro  di  noi  l’animofità  , e la  vendetta  nel  loro  cuo- 
re , per  farla  Scoppiare  alla  prima  occafione  , lenza  mai  perdo- 
narci, nè’l  mal  effettivo,  che  noi  abbiamo  lor  fatto,  nè  l'affron- 
to d’ aver  moftrato  evidentemente  al  Mondo  la  loro  debolezza  > 
e la  loro  impotenza;  cosi  è cofa  indubitata,  che  avendo  a reità- 
re  mal  foddisfatti  di  noi , è meglio  che  ciò  fia  fenza  felfità  , e 
per  più,  che  per  meno;  poiché  ciò  fortificherà  noi  maggior- 
mente , e renderà  loro  meno  capaci  di  nuocerci  . I mezzi  d’ ac- 
comodamento, che  proponeva  pofeia  coll’Imperio  , erano  1.  d’ 
alficurare  agli  Arciduchi  in  danaro  * la  medelima  rendita  , che 
cavavano  dall’  Alfazia  . x.  di  dar  prefentemente  all’  Imperadore 
qualche  fomma  di  danaro,  per  alfifterlo  nc’fuoibifogni.  d’ob- 
bligar fi  a contribuire  qualche  foccorfo  d’Uomini , e di  danaro  , 
quando  l’Imperio  foffe  invafo  . Pinarolo  non  doveva  entrare  in 
conto,  perchè,  dice  ancora  il  Cardinal  Mazzarini  , è una  Piaz- 
za, di  cui  abbiamo  data  una  buona  ricompenfe  al  fuo  legittimo 
Padrone  , che  ne  può  difporre  acutamente  , e ch’è  prefente* 
mente  d’accordo  di  ratificarne  il  Trattato;  e s’ella  dipende  fem- 
pre  dall’Imperio,  la  qual  cofa  è ancora  inquiftione,  noi  non  ri- 
cuferemo  di  tenerla  , come  nè  pur 'egli , col  medefimo  titolo  ; 
nella  qual  cofa  l’ìmperadore  non  ci  fa  alcuna  grazia . 

E per  rendere  gli  Stati  Generali  più  difpolti  al  cambiodella  Catar  $i  propone 
logna  co’Paefi  baffi  * fi  parlò  dilafciar  loro  Anverfe,  ftipulando,  d»  cedere 
che  vi  foffe  inviolabilmente  confervato  l’cfercizio  della  Religio-  AlJTe'^t( 
no  Cattolica  . Si  fperava  un  doppio  effetto  da  quella  propofizio*  cfeneraii . 
ne  ; l’uno  verfo  gli  Stati  Generali , e ’J  Principe  d’  Oranges  , 
per  facilitare  la  cofa  , e feria  loro  guflare  , intereffandoveli  ; 
l’altro  verfo  gli  Spagnuoli , i quali  fi  credeva,  che  fòffero  tan- 
to più  inclinati  ad  acconfentirvi , quanto  vedrebbono  fuori  dal- 
Parte  I - - ' ••  . - P -le' 

* Si  fuiriì  A'  una  ftnfiont  Ai  (inquanta  mila  Scudi, 
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egli  farebbe  loro  godere  una  profonda  quiete  , e gli  afficurereb-  164 6 
be  di  non  efeere  più  inquietati  dagli  Spagnuoli , i quali  farebbo- 
no  allora  afsai  lontani  da  loro  : ma  chi  gli  afficurava  contra  la 
vicinanza  della  Francia  , che  temevano  ancora  più  di  quella  di 
Spagna  ? Comunque  fia  ; il  Cardinal  Mazzarini  moftrava  un 
gran  deftderio,  di  poter  acquiftare  i Paeft  baffi  . Tutti  i fuoi  dis- 
pacci non  erano  pieni , che  delle  inftruzioni , che  dava  in  que- 
llo propofito  a’  Plenipotenziarj  di  Francia  a Munfter  : E quan- 
do fofse  ftato  necefeario  , diceva  egli , per  falvare  il  decoro  della 
Corona  di  Spagna,  di  chiedere  l’Infenta  in  matrimonio  pel  Re, 
egli  non  trovava  alcuna  difficoltà  di  contentarli  in  quello  punto; 
purché  fi  avefse  certezza  d’aver  prima  i Paeii  baffi;  Tuttavia  dubi' 
tava  , che  gli  Spagnuoli  volefeero  acconfentire  a quello  matri- 
monio . 

La  Spagna  era  intanto  in  un  miferabile  fiato,  fenza  il  modo  s»  tomi  fe- 
di poter  recare  un  buon  foccorfo  alla  Fiandra  , e di  mettere  in  stagnatile 
piedi  oueft’anno  dalla  parte  della  Catalogna  un  Efercito  capace  l’ obbliga  ». 
di  refiltere  a quello  del  Re  . Non  l’erano  rettati  tre  mila  Uomi-  proporre 
ni  di  quello  dell’anno  pafsato.  L’ Alemagna  non  poteva  fommi- 
niftrarle  un  Soldato  ; ed  ella  non  poteva  fere  alcun  fondamento  delia  Cata- 
ne fu  quelli,  che  potevano  venirle  d’Italia,  nè  molto  meno  fulle  logna  • 
leve,  che  fi  facevano  in  Spagna  ; perchè  le  reclute,  cheficonduce- 
vano  aH’Efercito,  sbandavano  in  un  inftante,  qualunque  diligen- 
za , che  fi  praticafse . Gli  Spagnuoli  temevano  di  più  al  maggior  fe- 
gno  , che  l’Imperadore  ftretto  dalla  neceffità  de’ fuoi  affari,  fe- 
cefse  una  pace  particolare  colla  Francia , e co’ fuoi  Alleati.  Que- 
llo timore,  e le  difficoltà,  che  il  Re  di  Spagna  trovava,  a met- 
terli in  ftato  d’impedire  a’  Francefi  , di  fere  de’ gran  progreffi 
quell’  anno  , l’obbligarono  a propor  loro  una  triegua  per  mace , 
e per  terra  dalla  parte  della  Catalogna  . Tanto  è lontano , eh’ 
eglino  volefsero  accettarla , che  anzi  fi  difpofero  a fere  de’  nuovi 
sforzi , per  trar  profitto  dalla  debolezza  de’  Nemici  ; i quali  per- 
ciò minacciarono  di  rompere  l’Afsemblea  di  Munfter  : Ma  il 
Cardinal  Mazzarini  fi  fece  beffe  delle  loro  minacce  . Scrifse  a’ 
Plenipotenziarj,  che  gli  Spagnuoli  non  prenderebbono  mai  que- 
lla rifoluzione;  che  anzi  temevanoqueftafeparazionepiù  d’ogni 
altra  cola;  ch’era  una  finezza  de’ Mediatori;  e che  nefeuna  cofa 
gli  sbigottirebbe  più  d’una  fimigliante  minaccia  nella  bocca  de’ 

Francefi  . Diede  loro  commeffione  di  tener  laido  in  tutte  le  oc- 
cafioni,  e di  rapprefentare  , ch’elsendo  fette  tutte  le  fpefe  , e i 
preparamenti  della  Campagna  vicina,  la  Francia  non  poteva  re- 
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Tf> 46  Ilare , fe  non  contentiflìma  in  qualunque  maniera  giralse  il  Ne- 

goziato di  Munger  ; Imperocché  , die*  egli , 0 fi  conchiuderà  la 
pace  , ed  è ciò,  che  noi  defide  riamo  , 0 non  fi  farà  , ed  è ciò  , 
che  ci  conviene  . In  fatti  avendo  parlato  in  quelli  termini  al 
Nunzio  del  Papa,  e all’  Ambafciadore  di  Venezia  alla  Corte  di 
Francia,  intefe,  ch’eglino  vi  avevano  fatta  una  feria  riflelfione, 
e che  dopo  una  lunga  conferenza  , erano  reftati  d’ accordo  fra 
loro  ; che  non  refiava  Canto  a fare  per  la  rovina  totale  della 
Cafa  d'Aufiria,  quanto  ciò,  ch'era  fiato  già  fatto. 

Mutinoin  Gli  Spagnuoli  n’ erano  eglino  llelfi  così  perfuafi  , che  dopo 
penficro*e  fi  aver  adoprato  ogni  forta  di  mezzi , per  ifviare  gli  Alleati  dalla 
rimettono  Francia  , e rompere  fra  loro  ogni  Negoziato  , palparono  in  un 
«Ha Regi ru  tratto  da  un’eftrcmità  all’altra,  e rimifero  alla  Regina  ladecifìo- 
dUionidel-  nc  de’  loro  interelfi  . 1 Mediatori  difsero  a’  Plenipotenziari  di 
la-loro  Pace(  Francia , che  il  Re  Cattolico  mofso  da’  mali  , da’ quali  era  afflit* 
tifili'*  1l‘ ta  k Criftianità  , e volendo  prevenire  quanto  era  polfibile  quel- 
uligini  h,  che  l’invafione  del  Turco  potelse  cagionare  , dichiarava  d’a- 
in  ver  tanta  confidenza  nella  virtù  , prudenza  , ed  equità  di  S.  M- 
iAt.m-Pfb,  che  la  pregava  di  manifeftarc  i mezzi , co’  quali  la  pace  poteva 
efsere  riftabilita  fra  la  Francia , e la  Spagna  ; offerendo  d’accetta- 
re le  condizioni , che  S.  M.  giudicale  ragionevoli  col  parere  di 
S.  A.  R.  del  Principe  di  Condè,  del  Cardinal  Mazzarini,  e de’ 
Miniftri  di  Stato  . Soggiunfcro  , che  il  difegno , e l’intenzione 
del  Re  lor  Signore  non  era  d’obbligar  la  Regina  con  quell’ of- 
ferta , a fere  una  nuova  propofizione  di  pace  da  parte  della 
Francia  , ma  di  renderla  Mediatrice  fra’lRc,  e lui , prefuppo* 
nenda , che  S.  M.  nel  proccurare  il  vantaggio  del  Re  fuo  Fi- 

Sliuolo,  avrebbe  altresì  riguardo  alla  Cafa  , ond  era  ufeita  ; me- 
lante che  avevano  ordine  , e podellà  di  fottoferivere  la  rifolu- 
zione>  che  false  così  prefa  da  S.  M.  Il  Conte  di  Pigneranda , il 
quale  non  aveva  avuta  fino  allora  , che  una  podellà  affai  limita' 
ta,  ne  aveva  infetti  ricevuta  una  ampjlfima,  e fenza  alcuna  li- 
mitazione , per  fer  la  pace  con  quelle  condizioni , che  giudicaf- 
fe  a propolìto  . Il  Cardinal  Mazzarini  n’era  llato  informato  Cu- 
bito, e penfeva  a valerfi  di  quella  difpofizjone , per  rendere  mf 
gliori  le  condizioni  della  Francia . 

. I Mediatori  dal  loro  canto  non  mancarono  d’efeltare  quello 
fegno  d’onore,  e di  llima,  che  il  Re  Cattolico  dava  in  ciò  alfe 
Regina  . Lo  chiamarono  un  umile  rifpetto  » e fecero  compren- 
dere a’Plenipotenziari,  che  i loro  uffizj  non  avevano  contribui- 
to-poco, a fer  prendere  quelfe  rifolyzionc  alla  Corte  $ Madrid  - 
. . - ~ Chic 
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Chiefero  , che  ne  fotte  renduto  conto  a S.  M.  con  un  Corriere  1646 
elpreffo  ; la  qual  colà  non  potè  loro  negarfi  . I Plenipotenziari 
di  Francia  atteftarono  allora  a* Mediatori,  che  avevano  un  gran 
contento  di  vedere  la  ftrada  aperta  ad  una  buona  pace,  non du- 
bitando  , che  un’offerta  si  civile  non  fotte  egualmente  fincera  . 

Dopo  alcuni  altri  complimenti  fecero  loro  intendere , che  affin- 
chè  vi  fotte  minor  ritardo  alla  perfezione  d’una  si  buona  opera  , 
avevano  due  cofe  a dichiarar  loro  ; l’una,  che  non  poteva  ferii 
niente  fenza  gli  Alleati , e che  a quell’oggetto  fi  communiche- 
rebbe  la  loro  rifoluzione  a'Miniilri  degli  Stati  Generali  ; l’altra, 
che  per  la  confiderazione  de’medefimi  Alleati  , il  Trattato  non 
poteva  effer  conchiufo  , che  a Munller  , dov’  erano  tutti  rau- 
nati . 

La  mattina  del  giorno  appretto  i Plenipotenziari  di  Francia  1 pleiypot; 
andarono  a communicare  a’  Miniftri  degli  Stati  Generali  ciò  , di  Franci.a 
che  loro  era  ftato  propollo  , c la  rifpolla  , che  vi  avevano  fet- 
ta  . Quelli  afpettavano  tutt’  altro  , che  una  tal  nuova  , e par-  que-  d’O- 
vero  un  poco  forprefi  di  veder  le  cofe  cosi  avanzate  in  un  rn°.  landa  ,^i 
mento.  Ne  inoltrarono  però  qualche  foddisfezione  in  apparenza:  «p^ono0 
ima  quello  di  Zelanda  parve  mortificatilfimo , come  fe  avette  ere-  dell’  om- 
duto  il  Trattato  già  conchiufo  fra  la  Francia  , e la  Spagna.  Si 
ritirarono  pofeia  in  un’altra  Camera,  per  confultare  infieme,  e £ 

dopa  una  mezz’ora  di  conferenza  vennero  a ringraziare  i Fran-  Ut  . 
cefi  della  buona  , e pronta  communicazione  , che  loro  avevano 
data,  chiedendo  loro  con  inltanza,  di  non  avanzare  il  Tratta- 
to della  Francia  fenza  il  loro . Dittero , che  avendo  gli  Spagnuo- 
li  proccurato  di  trattar  con  loro  all’Aja,  farebbe  un  rimetter- 
yeli  ancora , quando  quella  propofizione  tendette  a trafporta- 
re  il  Negoziato  a Parigi . Furono  foddisfetti  fu  quelli  due  punti 
colla  rifpolla  data  a’  Mediatori , di  non  poter  trattare  , fe  non 
cogli  Alleati,  e nel  luogo  fletto,  dov’ erano  tutti  raunati. 

11  dopo  pranzo  del  medefimo  giorno  i Mediatori  vennero  an- 
cora  a trovare  i Pieni  potenziar)  Francefi,  per  dir  loro,  cheaven-  nell* 
do  riveduti  il  Conte  di  Pigneranda,  e i fuoi  Colleghi  , avevano  offerta, che 
loro  dichiarato,  di  non  aver  avuta  alcuna  intenzione  di  feparare  ali* 
il  Trattato  della  Francia  da  quello  delle  Provincie  unite  , nè  di  *^c=in2* 
levarli  da  Munller;  che  loro  avevano  confermato,  eziandio  con 
giuramento,  che  l’efpofizione,  che  avevano  fetta  per  ordine  del 
P.e  di  Spagna,  non  era  un  complimento  , ma  un  mezzo  pro- 
prio, per  giugnere  alla  pace  con  un  vero  , e fodo  Negoziato  . 

Che  in  vero  ciò  non  era  1 tn  Comprometto,  che  ftipulattero , per 

- ‘ fot- 
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1646  fottofcrivere  ad  occhi  chiufi  tutto  ciò , che  la  Regina  di  Francia 
potette  rifolvere;  e che  fe  tale  fotte  Hata  la  fua  intenzione,  non 
avrebbono  avuto,  che  ad  accettare  l’offerta  , che  loro  era  fiata 
fetta  di  conchiudere  la  pace , lafciando  le  cole  nello  flato , in  cui 
erano . A quello  patto  i Mediatori  infmuarono  leggiermente  che 
in  cafo,  che  quefta  offerta  fotte  prefentemente  accettata,  i Fran- 
cefi  non  potrebbono  pretendere  di  ritenere  le  conquiflc  , eh*  era- 
no fiate  poi  fette  : Talmente  che  i Mediatori  difsero  d’aver  com- 
prefo  nell’intenzione  de’ Plenipotenziarj  di  Spagna,  che  il  Re 
loro  Signore  , rendendo  quello  rifpetto  alla  Regina  , aveva  cre- 
duto di  rendere  altresì  migliore  la  fua  condizione  . Non  preten- 
devano d’ appigliarli  precifemente  alla  prima  proporzione  , che 
loro  era  fiata  fetta  da  parte  de’  Francefi . Siccome  era  flato  detto 
lor  fpefso,  che  fin  che  domandafsero , che  fi  reflituifse  loro  tut- 
to, fi  rifponderebbe  loro  , che  fi  voleva  ritener  tutto  ; così  con- 
chiudevano con  qualche  ragione,  ch’efsendo  pronti  allora  a ce- 
dere qualche  cofa , la  Francia  doveva  altresì  concorrere  a qualche 
ceffione  dal  fuo  canto:  Ma  avvegnaché  i Mediatori  afiicurafeero , 
che  potevano  produrre  molte  Lettere  di  dò  , che  efponevano  ; 
i Francefi  però  rifpofero  loro , che  quelle  , che  avevano  dalla 
Corte,  non  parlavano  in  quelli  termini , e ch’eglino  dovevano 
regolarfi  fugli  ordini  diS.M. 

Si  propon-  £»  probabile , che  i Miniflri  di  Spagna , avendo  trovati  i Fran- 
gere là  l'oro  cefi  sì  férmi,  e collanti  nella  loro  prima  propofizione , fenzache 
condizione  tutte  le  diligenze  , che  avevano  ufate  per  lo  fpazio  di  diciotto 
migliore  có  for  loro  paura  d’un  Trattato  particolare  cogli  Alleati  , 

<*ue  obici  avefeero  loro  potuto  far  mutare  linguaggio,  fi  fieno  immaginati  dì 
Mem.  t Nt-  rimetter  tutto  al  giudizio  della  Regina  , per  ufeirne  più  onore- 
Abinlt'.r  d‘  vo*niente-  Speravano  fenza  dubbio,  che  quello  rifpetto  fotte  per 
“ v‘f  ‘ valere  qualche  cofa  , o che  la  loro  riputazione  fi  trovafse  meno 
impegnata,  a ricevere  dalle  mani  di  quella  Principefsa  le  condi- 
zioni , che  avevano  riculate  dalla  parte  de’  fuoi  Miniflri . Circa  i 
Deputati  d’Olanda;  furono  afficurati,  che  la  Regina  fi  terrebbe 
ne’  termini  del  Trattato,  fatto  all’ A ja  nel  1644.  la  qual  cofa  recò 
loro  un  eflremo  contento.  Tuttavia  la  prima  lòrprefa,  che  cagio- 
nò loro  quell’  affare,  le  cautele,  che  funecefsaria  di  praticare,  per 
confortar  lordo  fpirito,  lediverfe  quidioni,  erifpoue,  colle vilite 
replicate  , che  fecero  a’  Plenipotenziari  Francefi , moflrarono  , 
che  lo  fpavento  era  grande  fra  loro,  e che  tutte  le  diligenze  , 
eh’ erano  fiate  prefenon  l’avevano  fatto  cettarc . In  fatti  partiro- 
no in  diligenza  i due  principali  di  loro  Pavv,  e Knuyt , per  por- 
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tarfi  all'Aja.  Gli  altri  diedero  parte  a’Francefidi  quella  rifoluzio-  1645 
ne , e la  fondarono  fu  diverfe  cagioni  : Ma  fi  feppe  da  buona  par- 
te, che  le  due  principali  erano,  la  proporzione  di  Spagna , eia 
gelofia,  che  prefero  della  pretensone  degli  Svedefi  Sulla  Pomc- 
rania , che  li  renderebbe  Padroni  di  tutto  il  commerzio  del  Mar 
Baltico.  E*  vero,  che  vollero  altresì  giudicarti  verfo  i loro  Supe- 
riori di  qualche  biafimo  , ch’era  loro  dato  imputato,d'elsereen- 
trati  troppo  predo  in  materia  cogli  Spagnuoli , prima  che  avefse^ 
ro  intorno  a ciò  una  podedà  in  buona  forma  . Allegarono  pari- 
mente , che  temendo  le  lunghezze  ordinarie  nel  loro  governo  , 
avevano  fpediti  due  de’ loro  Colleghi,  per  follecitare  le  rifoluzio- 
ni,  affinchè  quando  arrivafse  la  rifpoda della  Regina,  fofsero  in 
dato  d’avanzar  pure  i loro  affari . Timore  de* 

Il  timore,  che  avevano  gli  Olandefi  d’un  Trattato  particola- 
re  fra  la  Francia,  eia  Spagna,  preparava  molto  efercizio  a’  Fran-  fhc  ne  pre- 
cefi. Temevano  foprattutto  , che  i primi  fi  ferviffero  di  quedo  fero  gli  oli. 
pretedo  , per  efeguire  la  prrpofizione  , chela  Provincia  d’O-  deG* 
landa  aveva  latta  con  calore  di  trattar  feparatamente,  prima  ezi- 
andio d’aver  Ikputo  ciò,  ch’era  dato  efpodo  dalla  parte  di  Spa- 
gna. Prevedevano,  che  fe  le  altre  Provincie  feguideroqueda  Stra- 
da, durerebbono  molta  fatica  a fradornare  quel  colpo,  che  chia- 
mavano una  infedeltà  : Ma  fi  confidavano  fulla  Speranza  , che  i 
più  Savj  dello  Stato  non  farebbono  di  quedo  parere  ; e che  fe 
gli  Olandefi  non  avevano  altro  timore,  che  d’effer  abbandonati  , 
il  tempo  li  difingannerebbe  predo  d’un  penfiero,  che  non  era 
loro  infpirato,  che  dall’ artifizio  degli  Spagnuoli. 

In  fatti  fra  i motivi , che  potevano  indur  quedi  a proccurar  di  gì'* spa-'* 
guadagnar  gli  altri,  non  poteva  dubitarti , che  non  fi  prevaleffe-  gnuolì  per 
ro  della  dilcordia  , ch’era  fra’I  Portogallo  , e l’Olanda  nell’In- 
die  Occidentali , e che  non  offenderò  la  loro  affidenza  agli  Stati  JJ,"*  * U 
Generali  contra  Nemici  più  recenti,  c per  confeguenza  più  odia- 
ti. Il  Cardinale  era  eziandio  perfuafo,  che' gli  Spagnuoli  non  ri- 
fparmierehbono  nè  offerte  di  danaro  , nè  artifizj , e che  fagrifi- 
cherebbono  pure  ogni  intereffe,  purché  poteffero  riufeire  a Sepa- 
rare alcuno  degli  Alleati  della  Francia . 

Intanto  offendo  data  portata  in  Corte  l’offerta  degli  Spagnuo-  Comefur,-. 
li,  colla  quale  rimettevano  i loro  intereffi  alla  Regina,  redarono  cevuta  la 
tutti  forprefi,  che  i Plenipotenziari  aveffero  fatto  tanto  conto  d’  loro  PrpPp- 
una  fimigliante  propofizione  , e che  fe  ne  fodero  congratulati  c0'°"e  1 

con  S.  M. , come  fe  la  pace  foffe  data  nelle  fue  mani . Si  giudi-  Frapcii. 
cò,  che  gli  Spagnuoli  non  aveficro  fatto  quedo  paffo , che  dopo 

aver 
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1646  aver  tentata  ogni  altra  ftrada:  che  aveffero  offerta  e pace,  e trie- 
gua  agli  Stati  Generali  nella  maniera,  che  voleflero  prefcriverla ; 
che  aveflero  fpedito  fin  all’  Aja  de’  Miniftri  per  trattarla  : che 
avellerò  offerte  delle  Provincie  intere  al  Principe  d’Oranges,  per 
obbligarlo  ad  impiegarfi  in  loro  favore . E tutto  ciò , dice  il  Car- 
dinal Mazarini  * con  perfone  che  pretendono  efsere  loro  Suddi- 
ti; la  potenza  de’ quali  non  è da  paragonarli  in  alcun  modocon 
quella  della  Francia.  Non  è dunque  uno  sforzo  grande  per  loro, 
che  efsendo  rigettati  da  tutte  le  parti , e vedendofi  neceflitati  a 
fare  la  pace,  o a lafciar  efpofto  al  cafo  ciò,  che  loro  refta,  ci  fac- 
ciano un  femplice  complimento  , che  non  obbligherebbe  a cofa 
veruna , quando  anche  non  avefsero  ufata  la  cautela  di  limitarlo 
colla  claufola , che  vi  hanno  polla;  poiché  a ben  confiderarlo  , 
non  è altro  , che  quella  civilità  , che  fpefso  fi  pratica  , quando 
avendo  due  perfone  de’difpareri  inlieme,  l’uno  fi  rivolge  l’altro , 
e dice;  io  voglio  prefìarvifede , ve  ne  fo  Giudice  , non  avendo 
quegli , per  cui  fi  ha  quello  rifpetto  libertà  , nè  facoltà  per  fare 
l’accomodamento,  fe  non  di  condannar  fe  medelimo,  le vuole. 
Non  era  in  fotti  naturale,  di  veder  nafcere  in  un  infilante  unec- 
cefso  di  confidenza  da  un’animofità  , che  un  momento  prima 
era  implacabile , e non  fi  può  andare  da  un  eflremità  all’  altra  , 
lenza  pafsare  per  qualche  mezzo . 

Ciò,  che  ne  Pare  dunque,  che  fi  potefse  conchiudere,  che  quantunque  In 

Orciai,  neceflità  dovefse  coflringere  gli  Spagnuoli , a conceder  tutto  a’ 
Francefi,  per  aver  la  pace,  non  avefsero  però  avuta  ancora  que- 
lla intenzione  nella  propofizione  , che  avevano  fatta  : ma  che 
credefsero  di  dover  così  impiegare  il  tempo  fino  alla  Campagna , 
col  penfiero,  che  quell’apertura  potefse  efser  loro utiliflima  nell* 
apparenza , e nell’  effetto . Se  ne  promettevano  un  felice  fuccef- 
fo.neU’apparenza  ; perch’ella  poteva  for  credere  al  volgo  , ilqua- 
le'non  vede,  fenon  Ja  fcorza delle  cofe,  che  gliSpagnuoli  s’ era- 
no polli  eziandio  di  là  dalla  ragione , e che  la  pace  era  nelle  ma- 
ni di  quelli,  a’ quali  la  Regina  confidava  la  principale  direzione 
de’  fuoi  affari , i quali  ritardavano  quella  buona  opera  per  li  loro 
intcreffi  particolari.  Eglino  la  credevano  utiliflima  nell’  effetto  ; 
perchè  non  s’obbligavano  , fe  non  a ciò  , che  loro  fembrava 
buono  , e tenendo  i Francefi  impegnati , fenza  efserlo  eglino 
lleflì,  prenderebbono  per  una  cofaficura  ciò,  che  quelli  avevano 
loro  offerto,  e fe  ne  fervircbbono , come  d’un  titolo  , per  girare 
il  Negoziato  in  loro  vantaggio.  Potevano  altresì  recare  tali  geio- 
t ...  fie  • 

* Memoria  in  data  7.  /fedita  eia  S.E,  a'  Pleniptten\iar)  a Munger- 
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fie  agli  Alleati  della  Francia,  infinuando  loro  , che  quella  Coro-  1646 
m farebbe  il  fuo  accomodarne  to  particolare  ; che  ne  ferebbono 
più  difpofti  ad  afcoltare  le  inuanze , che  fi  facevano  loro  conti- 
nuamente di  trattar  feparatamente , affin  di  prevenirla.  Se  i Mi- 
niftri  di  Spagna  avefsero  avuta  cosi  buona  intenzione,  come  i 
Minillri  volevano  perfuaderlo , pare  , che  in  vece  di  far  pompa 
d’ una  fommeflione  , che  non  è naturale  a quella  Nazione  , a- 
vrebbono  proccurato  di  coprire  con  diligenza  la  neceffità  , in 
cui  il  cattivo  fiato  de’  loro  affari  li  riduceva  di  rivolgerfi  con  qual- 
' che  altro  mezzo  alla  Regina,  per  ferie  la  medefima  propofizionc 
in  fegreto  . Avrebbono  almeno  falvata  in  qualche  maniera  la 
loro  riputazione . Pare  per  Io  contrario , che  il  maggior  frutto  , 
che  fi  prometteffero  di  ricavarne  , confifiefse  a render  pubblica 
quella  propofizione , per  li  fini,  che  fofpettava  la  Corte  di  Fran- 
cia. 

Quella  Corte  Ipedl  a’  fuoi  Ambafciadori  due  lettere  della  Re- 
gina , per  fer  loro  fapere  i fentimenti , e le  intenzioni  di  S.  M-  fuoi  Amba. 
Vi  fu  unito  un  foglio  bianco  fotrofcritto  da  S.  M.  affinché , fe  fof-  fcwdori  jn 
fe  necefsario  di  levare  , o d’  aggiugnere  qualche  colà  alle  lue 
due  Lettere,  i Plenipotenziari  potefsero  farlo  , fecondo,  che  lo  non  può  ef- 
ricercafse  lo  fiato  delle  cofe  . La  prima  in  data  8.  Marzo  conte- fere  Mfdìa- 
neva  in  foftanza  , che  quantunque  molte  perfine  conjideraffero  '"eti’afiire 
la  propofizione  del  Re  di  Spagna  come  una  pura  civiltà , la  Regi - 
na  però  voleva  prenderla  per  un  effetto  fincero  della  buona  difpo • 
fifone , che  aveva  il  Re  Cattolico  firn  Fratello , di  concorrere , fin- 
Za  più  tardare  al  rifiabilimento  della  pubblica  quiete  ; prometten- 
dofi  nondimeno  nel  mede  fimo  tempo,  che  quando  ella  /’  ave fie  in- 
formato delle  ragioni , per  le  quali  una  fimile  propofizione,  ne' 
termini , cb'-ella  era  cónceputa , non  poteva  produrre  la  pace  , 
ch'era  il  loro  feopo  comune , prenderebbe  egli  pure  incontanente  le 
vere  firade , che  potevano  in  pochi  giorni  farli  giugnere-  ad  un  sì 
gran  bene . j Quejfe  ragioni  erano , eoe  la  Regina  fi  trovava  par- 
te troppo  intere  (fata  in  tutti  i difpareri  della  Francia  colla  Spa- 
gna , per  poter  accettare  la  qualità  di  Giudtce , 0 quella  di  Me- 
diatrice , ef tendo  cofa  difficile , eh'  ella  potè  fise  pronunziar  cos'  al- 
cuna, che  con  tutti  i vantaggi  poffibili  pel  Re  fuo  Figliuolo,  e pel 
Regno  ■ Che  gli  affari , de'  auali  fi  trattava , efsenao  i più  cari  , 
e i più  importanti  intereffi  ai  due  potenti  Corone , non  erano  però 
tT una  natura  a permettere,  che  fi  fotefse  cedere  in  cos' alcuna 
per  alcune  confederazioni  particolari . Che  fe  le  farebbe  un  gran 
torto,  fe  fi  giudicafie,  eh'  ella  fofse  capace , odi  pagare  afepefe 
Parte  L Q_  dello  • 
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1646  dello  Stato  il  rifpetto,  che  l'era  fiato  renduto  , 0 di  fagrificdre 
il  bene  della  Corona  al  fuo  affetto  per  la  Cafa,  dalla  quale  età 
ufcita.  Che  le  obbligazioni  diMadre , ed  ancora  più  quelle  di  Reg- 
gente del  Regno  non  permetevano  , eh'  ella  avefse  in  auefi’occa- 
fione  i riguardi , che  aurebbe  avuti  fenza  di  ciò  a'  aefider j del 
Re  fuo  Fratello , il  quale  in  ogni  altro  incontro  avrebbe  provata 
da  parte  fua  la  fiima  , e l'amicizia  d'una  buona  Sorella.  Che 
quando  ella  non  ft  foj se  ricordata  di  ciò , che  doveva  al  Re  fuo 
Figliuolo , e allo  Stato,  i Minijlri  del  Re  fuo  Fratello  ne  l’avreb- 
bono  abbaflanza  avvertita  colla  condizione , con  cui  avevano  limi- 
tato il  fuo  potere  , credendo  , ch'ella  avrebbe  riguardo  alla  Ca- 
fa, dalla  quale  era  ufcita.  Ch'era  debitrice  al  Re  fuo  Figliuolo  ai 
tutto  ciò,  eh'  ella  poteva  fare  in  quefiaoccafione , e ch’egli  avreb- 
be motivo  di  rimproverarle  la  fua  parzialità , fe  trovandofi  arbi- 
tra fra  le  due  Corone , non  pronunzi  ape  in  favor  della  Francia , 
per  farle  ragione  di  tanti  Stati,  che  le  venivano  occupati. 
Domandala  Quefte  ragioni  erano  accompagnate  da  due  circoftanze  , che; 
«confate*  la  Regina  raccomandava  efprefsamente  a’  Plenipotenziarj  , di 
ai  matrìmo.  petfuader  bene  a tutta  l’ Assemblea.  L’una,  che  qualunque  van- 
niodeli’in-  taggio,  e condizione  , che  fi  potefse  loro  proporre,  la  pace  dei- 
finta  co  Re.  ja  prancja  non  f,  potre[)bc  mai  conchiuderc,  fe  gii  Alleati  di  que- 
lla Corona  non  fofsero  contenti;  l’altra,  che  qualunque  fortadi 
Negoziato,  che  fi  potefse  introdurre , non  vi  fi  prederebbe  mai  l’o- 
recchio, fe  tutto  non  folse  incontanente  rimelso  a Munfter,  uni- 
co luogo,  in  cui  fi  potefse  conchiudere  la  pace  . Ella  foggiugne- 
va  pofeia  , che  fe  i Miniftri  di  Spagna  amavano  meglio  di  dar 
foddisfezione  al  Re  fulla  Navarra,  fuo  antico  Patrimonio,  fi  re- 
nerebbe d’accordo  di  non  parlare  degli  altri  Stati  , che  la  Spa- 
gna pofsedeva  , e che  appartenevano  legittimamente  alla  Fran* 
eia;  e che  rendendo  la  Navarra  fi  farebbe  una  tale  compofizio- 
ne,  che  ciafcheduno  farebbe  obbligato  aconfefsare,  che  la  Fran- 
cia dava  molto  più  del  valore  di  quella  rellituzione  . E ficcome' 
pareva,  che  nelle  Lettere  de’  Plenipotenziarj  alla  Regina,  folse 
data  fetta  menzione  di  qualche  propofizione  di  Matrimonio , in- 
ferita da’  Minidri  di  Spagna  , e eh’ eziandio  uno  di  loro  avefse 
detto,  che  non  era  cofa  decorala,  che  la  ricerca  vcnifse  dalla  par- 
te delle  Figliuole,  cosi  la  Regina  finiva  , dicendo  ; ch’ella  non 
avrebbe  difficoltà,  llabilitc,  che  fofsero  bene  tutte  le  cofe  in  fod- 
disfozione  della  Francia,  e de’  fuoi  Alleati,  di  proporre  il  matri- 
monio del  Re  fuo  Figliuolo  con  fua  Nipote  l’Infanta  di  Spa- 
gna; laqualcofa  farebbe  prima  comunicata  a’ Signori  Stati  Gene- 
rali. - La 
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La  feconda  Lettera  di  quella  Principelsa  conteneva,  che  aven-  1646 
do  un  gran  fentimento  dell'onore,  che  il  Re  Cattolico  fuo  Fra-  R'mctte  1* 
tellovo'eva  farle,  non  poteva  meglio  corrifpondervi , che  ordì-  dispagn^e 
nando  a’  fuoi  Plenipotenziari  di  dichiarare  in  fuo  nome  a’  Me»  lo  fa  arbitro 
diatori,  ch’ella  aveva  tanta  confidenza  nell’equità  , e nella  vir-  4«H«p*ce. 
tù  del  Re  di  Spagna,  che  lo  feongiuravaa  far  egli  Itefso  la  pro- 
pofizione  de’  mezzi , che  credeva  propri  a proccurare  la  pace , of- 
ferendo d’ accettare  le  condizioni , ch’egli  ftimafse  ragionevoli  ; 
e fupponendo , che  fofsero  proporzionate  allo  flato  prefente  de- 
gli affari  dell’ una,  e dell’altra  parte. 

Quella  rifpofla  offefe  gli  Spagnuoli.  Il  Conte  di  Pigneranda,  u s 
e i fuoi  Collcghi  ne  fecero  de’  lamenti  a’  Minillri  di  Francia . Il  gnuoli  fonò 
principale,  fopra  cui  s’ appogiarono  fu,  che  pretendevano  di  po-  oflefi  da 
ter  giuflificare  con  una  Lettera  del  Nunzio  Bagni,  che  dalla  par-  r‘f" 
te  della  Francia  era  flato  defiderato  il  pafso  , che  aveva  fatto  il  ^ 

Re  di  Spagna,  avendogli  dato  ad  intendere  i principali  Minillri 
di  Stato,  che  feil  Re  Cattolico facefse  unafimilepropofizione,  vi 
ferebbe  rifpoflo  con  una  gran  generofità  . Minacciavano  di  fpe- 
dir  quella  Lettera  al  Papa , per  fapere , fe  il  Nunzio  l’aveva  fcrit- 
ta  per  ordine , o di  moto  fuo  proprio  ; poiché  avendo  il  Re  Cat- 
tolico feguita  la  llrada,  che  gli  era  Hata  mollrata,  ella  non  ave- 
va avuto  l’ effetto,  eh’  era  flato  promefso  . Ma  quell’era  un  ar- 
tifizio degli  Spagnuoli  per  giullincarfi  in  certo  modo  prefso  agli 
Stati  Generali , facendo  Jor  credere  , che  la  Francia  era  quella  , 
che  gli  aveva  ricercati,  per  introdurre  un  Negoziato  particolare 
colla  Spagna . Divulgarono  incontanente  per  tutte  le  Provincie 
Unite  che  la  pace  era  come  llabilita  fra  le  due  Corone,  fupponen- 
dovi  le  condizioni  più  capaci  di  dar  della  gelofia  a que’  Popoli . 

L’ombra,  che  ne  avevano  prela,  fi  fortificava,  in  vece  di  di- 
minuirti. Malgrado  il  fulfidio  ordinario,  che  la  Francia  accrebbe  L>ombr, 
quell’anno  agli  Stati  Generali,  per  obbligarli  a continuar  la  de*iioian- 
guerra  , non  lafciavano  di  penfer  da  dovero  al  loro  accomoda- conti* 
mento  particolare  . Effendo  il  ben  pubblico  la  fuprerua  legge  nua* 
nel  Governo  di  quelle  Provincie  , llimavano  , che  nelfuna  con- 
fiderazione  dovefie  impedir  loro  d’afficurare  la  loro  quiete  . Era- 
no , come  ho  già  detto , fpaventati  dalla  domanda , che  gli  Sve' 
defi  avevano  fatta  della  Pomerania  . Ma  ciò  * che  maggiormen- 
te recò  loro  inquietudine , fu  la  voce,  che  fi  fparfe  per  tutto,  che 
la  pace  era  fetta  fra  la  Francia  , e la  Spagna  col  mezzo  del 
matrimonio  dell’Infenta  col  Re , a cui  fi  davano  in  dote  i Pacfi 
baffi  ; che  quella  celfione  comprendeva  altresì  le  Provincie  Uni- 
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1646 


Il  Principe 
d’  Oranges 
par  eh;  (u 
de’loro  fen- 
timenti  , e 
ritorna  poi 
favorevole 
alia  Francia 
Atti  di 
Munti" . 


Utm.  del 
C*rd . Mjx. 
a’  riempo- 
temtÙATj  in 
dnt»  17, 
Matxa. 


SuéTiJìo  , 

thè  quella 
Corona  di 
apli  Ol»n* 
dell  parque. 
fla  Campa- 
ena  . 


tc  ; che  tutto  era  flato  negoziato  dal  Padre  Ifacco  Domenica- 
no; che  non  pafferebbono  tre  fettimane , che  fe  ne  vedrebbe  l'ef- 
fetto ; che  quelle  erano  le  convenzioni  fegrete  , delle  quali  s’era 
reflato  d’accordo,  e che  la  Regina  doveva  per  l’apparenza  , pro- 
nunziare in  tal  guife  dopo  il  rifpetto  , che  gli  Spagnuoli  ave- 
vano ufato  al  giudizio  di  S.  M.  « 

Il  Principe  d’ Oranges  non  era  flato  efente  dal  comune  fpa- 
vento,  eflendo  flato  tre  giorni  interi  nella  férma  credenza,  che 
la  pace  forte  fetta  , e che  non  gli  fofse  flato  inviato  il  Conte  d’ 
Eflrades  , che  per  ingannarlo  . Deliberò  eziandio  in  quel  tenrr 
po , fe  doveva  concorrere  alla  rifoluzione  , che  alcuni  configlia- 
vano  di  prevenir  la  Francia  con  un  Trattato  feparato,  e d’accet- 
tare i vantaggi , che  gli  Spagnuoli  offerivano  agli  Stati  Genera- 
li , e a lui  in  particolare . Ma  fe  l’artifizio  degli  Spagnuoli  riufeì 

f>er  qualche  tempo  nell’animo  di  quello  Principe,  a cui  bifognò 
pedire  il  Conte  d’Eflrades,  per  difingannarlo,  egli  ripigliò  tan- 
toflo  i fuoi  primi  fentimenti  intorno  al  cambio  della  Catalogna 
co’Paefi  baffi  . Parve  nella  prima  conferenza  , che  il  Conte  d’ 
Eflrades  ebbe  con  lui  in  quello  propofito  , che  non  fedamente 
egli  approvaffe  quello  partito  , ma  che  con  paffione  lo  defideraf- 
fe  per  li  fuoi  proprj  intereffi;  la  qualcofa  fece,  che  quello  Prin- 
cipe corfe  eziandio  qualche  rilchio  in  Olanda  , per  aver  recato 
fofpetto  d’aver  preflata  la  mano  al  Trattato  fegreto  della  Fran- 
cia , colle  condizioni  del  matrimonio  , e del  cambio  proporti  ; 
in  maniera,  che  non  fi  può  dubitare,  ch’egli  non  abbia  riguar- 
dato il  Marchefato  d’ Anverfa  , che  fe  gli  offerì  mediante  Maf- 
tricht , come  un  partito  , che  gli  era  vantaggiofiffimo  . Ma  fic- 
come  gli  Olandefi  continuarono  a fere  molto  ftrepito,  così  fi  co- 
minciò a difperare  , che  il  cambio  propofto  potelse  aver  luogo . 
Si  riduffe  la  Francia,  in  cafo,  che  gli  Spagnuoli  fecefsero  qual- 
che nuova  propofizione  , a rifpondere  , eh’  ella  era  pronta  a 
fottoferivere  la  pace  , purché  i Franteli  rertaffero  in  portello  di 
ciò  , che  avevano  conquiftato  in  Fiandra  , e nel  Lucemburgo, 
come  altresì  del  Roffiglione , e di  Rofes  ; e di  fere  una  triegua 
per  la  Catalogna,  e pel  Portogallo,  della  durazione , s’era  poffi- 
bile,  di  quella,  che  ferebbono  gli  Olandefi  colla  Spagna,  alme- 
no per  la  Catalogna . 

Ciò,  ch’era  flato  pubblicato  dell’ accomodamento  della  Fran- 
cia colla  Spagna , non  tendeva  dalla  parte  degli  Spagnuoli , che 
ad  obbligare  , come  abbiamo  detto  , gli  Olandefi  a trattar  fepa- 
ratamente  : ma  non  effendo  riufeito  l'artificio  , gli  Stati  Gene- 
->  rali 
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rali  fecero  la  loro  convenzione  colla  Francia  pel  fuflidio , che  li  1646 
doveva  pagar  loro  quell’anno.  Il  Trattato  ne  fu  fottofcritto  a dì 
^Aprile.  Si  fece  loro  l’olferta  di  più  di  cento  mila  Scudi  di  ftraor- 
dinario,  per  fere  una  leva  confiderabile  ; e gli  Stati  s’ obbligare'  d«r«r.a/r. 
no,  a mettere  25. mila  Uomini  in  Campagna  innanzi  il  giorno 
de*  4.  Maggio  . 11  Cardinal  Mazzarini  temeva  talmente  di  non 
riufcirvi , che  terminata  la  cofe  , fe  ne  congratulò  in  quelli  ter 
mini.  Grazie  a Dio,  dife’egli,  l’affare  è felicemente  terminato, 
dopo  tanto  romore,  che  avevano  eccitato  nella  Provincia  d’Olan- 
da  gli  artifizj  degli  Spagnuoli , che  fi  comprende  ogni  dì  più 
chiaramente , non  aver  avuta  altra  mira  nella  propofizione , che 
hanno  fetta  di  rimetter  tutto  al  giudizio  della  Regina  , fe  non 
di  recare  un  tale  timore  agli  Stati , che  la  Francia  fi  folfe  acco- 
modata fenza  di  loro  , che  lo  fpavento  , che  ne  prendevano  , 
gli  obbligaffe  a prevenirci , ed  a conchiudere  il  loro  accordo  , 
lenza  afpettare  il  nollro  . Tutto  è in  buona  pofitura  da  quella 
parte  ; e fi  pretende  ancora  d’obbligare  la  Provincia  d’ Olanda 
-in  certe  cofe  , eh’  ella  defidera  in  propofito  del  Negoziato  , che 
la  inviteranno  fempre  più  , ad  elfere  favorevole  a’difegni  comu- 
ni, ed  a confiderare  il  Principe  d’Oranges,  per  le  mani  del  qua- 
le fi  prenderà  cura  di  fer  pattare  la  foddisfezione  , che  ne  rice- 
veranno. 

L’accomodamento  intanto  della  Francia  coll’Imperio  s’ avan-  n^Sd!aup*I 
zava  felicemente  , e la  Corte  ne  ricevette  la  nuova  con  un’ef-  cewogetu- 
trema  foddisfezione.  Il  Configlio,  che  fu  tenuto  intorno  a ciò , 11  h.fFri* 
non  efitò  un  momento  a decidere  , che  la  pace  coll’  Imperado-^^*  ’1“' 
re  era  una  cofe  egualmente  necelferia  , e vantaggiofa  , per  ob-  ^ m<<».  d.i 
bligare  gli  Spagnuoli  a cedere  . Le  condizioni  di  quello  proget-  R‘  '• 
to  d’  accomodamento  furono  ; che  fodero  demoliti  Benfelt , e 1 
Saverna  , e che  dopo  la  demolizione  di  tutti  i lavori  di  quell’ 
ultima  Piazza,  ella  reftalfe  in  neutralità  . Che  fe  non  lì  poteva 
ottenere  Filisburgo  per  la  Francia,  quella  Piazza  folfe  confegna- 
ta  all’Elettor  di  Treveri , o piuttouo  reltalTe  in  depofito  nelle 
mani  de’  Franccfi  fino  alla  morte  di  quell’ Elettore  . Ma  che  fe 
quefla  proporzione  feceva  un  oltacolo  alla  pace  , il  Re  fecelse 
ufeire  le  fue  Truppe  di  Filisburgo,  purché  folfe  demolito,  o Io 
rimettelfe  eziandio  nello  flato , in  cui  era  , fe  non  fi  poteva  fe- 
re altrimenti . Che  S.  M.  fi  contentaffe  delle  due  Alfezie,  del 
Sungavv,  di  Neoburgo,  e di  Brifach  , fenza,  che  gl’ Imperiali 
potclfero  elìgere  cos’  alcuna  circa  le  fortificazioni  di  quella  Piaz- 
za, purché  la  Francia  avelfe  diritto  di  fuffragio , e di  pollo  nel- 
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1646  le  Diete  dell’Imperio  con  quello  mezzo . Ch’ella  fi  ritirato  ézian». 
dio  dalla  pretenlionc  della  Brifgravia,  delle  Città  Silvellri , e di  tut- 
to ciò  , ch’era  di  jà  dal  Reno  , trattone  Brifach  , e Neoburgo, 
purché  non  foto  obbligata  a dare  alcun  rifarcimento  agli  Arci» 
duchi  d’Infpruck  , o che  acconfcntendo  i detti  Arciduchi  di  la* 
feiare  altresì  la  Brifgravia,  e le  Città  Silvellri  alla  Francia,  S.  M* 
li  rifarcilfe  con  una  l'omma  di  danaro  , che  non  potelTe  pafsare 
due  milioni  di  Rildali , pagabili  in  fei  armi  , purché  Scelsero 
una  ceffione  in  buona  forma  dell’  Aliazia  ; intendendofi  però  * 
ch’ella  non  folTe  folamente  riftretta  al  Re  , al  Duca  d’ Orleans, 
e a loro  SuccelTori  mafehi  , ma  appartenere  in  perpetuo  a tutti 
i Re  di  Francia . Che  S.  M.  pagato  il  contingente  come  un  Elet- 
tore, purché  avefse  pollo,  e voce  deliberativa  nelle  Diete. 

Timore  de*  La  fola  cofa,  che  recava  del  fallidio  alla  Francia  in  quello  prò* 
quéirVcco-  Setto  d’accomodamento  , era  il  vedere  , che  conchiudendofi  la 
modaméto.  pace  nell’  Imperio  , gli  Svedefi  , e ’l  Langravio  d’ Affla  dilarmc- 
rebbono  » e l’ Imperadore  rclterebbe  armato  fiotto  pretefto  ddla 
guerra  del  Turco  . Si  temeva  , che  avendo  tirate  a lui  tutte  le 
Truppe  di  Baviera  , e la  maggior  parte  di  quelle  degli  Alleati  , 
egli  piombate  in  un  tratto  fopra  la  Francia  colle  forze  dell’  Ini* 
perio.  Non  fi  dubitava,  che  gli  Spagnuoli  non  lo  inducctoro  a 
quello  palio  , le  non  li  conchiudeva  il  loro  Trattato  nel  medeii* 
mo  tempo  , e la  Francia  , trovandoli  allora  priva  del  foccorfa 
de’luoi  Alleati , temeva  d’incontrare  una  nuova  guerra  in  un 
Trattato  di  pace  limulato . Perciò  fi  avrebbe  piuttollo  amata 
una  fofpenfione  d’armi  » nella  quale  fi  teneva  per  certo  di  com* 
porre  tutte  le  differenze . 

Dalla  parte  della  Fiandra  il  Re  fi  contentava  di  Cambra! , e 
del  Cambresì  colla  Contea  d’Artois,  in  cambio  della  Catalogna» 
confervando  tuttavia  il  Rolligliene , e la  Città  di  Rofes  . Quan- 
to a ciò,  che  fipettava  al  Negoziato  colla  Spagna,  l’intenzione 
della  Francia  era  di  ritenere  colla  pace  tutte  le  lue  Conquifte  , 
comprefi  Rofes  , e ’I  Rofflglione  , e di  fare  una  triegua  per  la 
Catalogna  , e pel  PortogaGo  della  medefima  durazione  , come 
quella  degli  Stati  Generali . E ficcome  fi  teneva  per  certo  , che 
gli  Spagnuoli  avetoro  bifogno  della  pace  , così  i Plenipotenzia* 
rj  ebbero  commefflone  di  far  loro  intendere  , che  le  offerte  deL- 
la  Francia  non  la  obbligherebbono  , che  lino  all’apertura  della 
Campagna . 

Quando  fi  credeva , che  fòGe  ficuro  l’accomodamento  coll’  Im~ 
s"defi ’*  perio  , fu  grande  la  maraviglia  di  vederlo  in  un  tratto  attraver- 
so 
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• Cito  dagli  Svedefi.  Il  Conte  di  Trcrjtmansdorff  fece  dichiarare  a 1646 
Munfter  da' Mediatori , che  non  farebbe  aver  una  pace  licura  in 
Alemagna  , il  lafciar  Brifach  nelle  mani  de'  Franeeft  ; che  il 
Reno  doveva  eflere  il  confine  della  Francia  ; che  quella  Piazza 
era  la  Capitale  della  Brifgravia,  che  fi  pretendeva , che  fotte  fen- 
duta agli  Arciduchi  ’,  che  fe  ne  demolifsero  le  Fortificazioni  , 
e che  fe  ne  rompere  il  ponte  : che  il  Re  potrebbe  far  fortifi- 
care dall’altra  parte  del  Reno  quella  Piazza  d’ Allàzia,  che  più 
piacerebbe  a S.  M.  E i Mediatori  non  trafeurarono  niente  , per 
larvi  acconfentire  i Francefi . Quelli  per  lo  contrario  fi  lamenta- 
rono, che  fi  volette  far  ritrattazione  d’una  cofa  , della  quale  gl* 

Imperiali  erano  eglino  Udii  convenuti , e eh’  era  un  ritardare  la 
pace,  invece  d’avanzarla,  il  mettere  indubbio  un  punto,  len- 
za il  quale  avevano  fempre  dichiarato  , di  non  poter  entrare  in 
alcun  Trattato  . Siccome  però  non  s’opponevano  alla  ceffione 
fatta  agli  Svedefi  di  tutta  la  Pomerania  , del  Porto  di  Vvifmar, 
dell’ Arcivefcovado  di  Brema  , del  Vefcovado  di  Verden  , e di 
quello  d’Halberftat , per  rifarcire  l’Elettor  di  Brandemburgo  , 
così  follavano  impazientemente  , che  fi  diminuilfero  le  condi- 
zioni , eh’ erano  già  fiate  loro  promette  . Gli  Stati  Cattolici  ne 
prefero  occafione  di  mormorare  altamente  , che  l’ Imperadore 
fofse  sì  liberale  del  bene  della  Chiefa  verfo  i Protettami , e sì  avaro 
del  fuo  verfo  la  Francia  . Rimoftrarono  , che  trovandofi  la  po- 
tenza de’  Protettami  sì  fortemente  accrefciuta  per  gli  acquilli  , 
che  la  Svezia  faceva  in  Alemagna  , importava  al  Partito  Catto- 
lico , che  la  Francia  col  nuovo  ftabilimcnto  , ch’ella  andava  a 
prendervi  parimente,  fotte  in  fiato  d’attìfterli  nel  bifogno. 

Gli  Spagnuoli  attraverfavano  altresì  con  tutto  il  loro  potere  J^3rìzz[ 
l’accomodamento  della  Francia  collTmperio  . Non  folamente  “ne 
infpìrarono  la  negativa  di  Brifach’,  ma  continuarono  le  loro  congiunta- 
pratiche  , per  obbligar  gli  Olandcfi  ad  un  Trattato  feparato  . I ri> 
Francefi  non  trafeuravano  niente  , per  fraftornarne  quelli  ulti- 
mi ; ma  fi  raddoppiava  il  loro  timore  alla  villa  delle  nuove  diffi- 
coltà , che  fi  facevano  continuamente  loro  . Intanto  l’Efercito 
del  Marefciallo  di  Turena  era  pronto  , e non  fi  fapeva  a che 
dellinarlo.  Fargli  pafsare  il  Reno,  fenza  unirfi  agli  Svedefi,  era 
difficile  , che  prendefle  un  pollo  , dove  potette  fuffiftere  molto 
tempo  , ed  efservi  in  licurezza  . Non  v’  erano  meno  inconve- 
nienti a farlo  operare  in  altra  parte,  che  in  Alemagna.  Sarebbe 
fiato  per  gli  Alleati  della  Francia  un  pretefio  di  lamentarfi  , e 
forfè  di  fiaccartene  . Il  rimedio  farebbe  fiato  lare  o una  fofpen- 
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1G46  fione  d'armi  generale  nell'Imperio  , alla  quale  gli  Svedefi  non 
avevano  inclinazione,  o una  particolare  coll’Elettor  di  Baviera  , 
alla  qual  cofa  egli  nè  pure  pareva  difpolto , o dar  modo  all’ 
Efercito  di  fufliltere  un  mefe  , dov'era  per  vedere  la  piega,  che 
prendeffero  gl’intereflì . 

Condi  rioni  qu  oiandeft  frattanto  continuavano  il  loro  Negoziato  cogli 
modamcn-  Spagnuoli ..  I Francefi  ne  fecero  loro  delle  grandi  doglianze  , 
to  degli  o-  che  gli  obbligarono  finalmente  a dar  loro  parte  delle  loro  prcr 
iandcìi  co-  porzioni . La  principale  era  di  domandare  al  Re  di  Spagna  una 
gnnolf.1*  dichiarazione  eiprefsa  , di  tener  gli  Stati  delle  Provincie  Unite  , 

rr  liberi , fovrani , e indipendenti , lenza  che  efsendo  fpirata 
triegua  progettata,  fi  potefse  dibattere  , o rivocare  in  dubbio 
quella  qualità  . Al  che  fu  rifpolto  , che  fi  concederebbe  loro  , 
guanto  lo  potefse  permettere  una  triegua  ; imperocché  la  rifpo- 
ìta  degli  Spagnuoli  a'  Deputati  degli  Stati  Generali  conteneva 
(re  punti.  1.  di  fare  una  fofpenfione  d’armi , quando  fi  fofse  d’ 
accordo  delle  principali  condizioni  del  Trattato  : 2.  di  non  affi- 
ftere  in  quello  tempo  i Nemici  degli  uni , nè  degli  altri  : j.  di 
dare  la  ratificazione  del  Trattato  in  tre  meli,  nel  tempo  de’qua- 
li  cefsafsero  tutte  le  oflilità  dall’una  , e dall’altra  parte  . Quella 
rifpofla  non  diede  foddisfazione  agli  Stati  Generali.  Rigettarono 
la  fofpenfione , e i Francefi  prefero  quindi  occafione  di  far  loro 
intendere,  che  fe  differifsero  a metterti  in  Campagna  , non  fa- 
rebbe efdudere  la  fofpenfione  , ma  riceverla  in  effetto  . L’om- 
bra , che  avevano  conceputa  del  Negoziato  particolare  degli 
Olandefi  , era  fomentato  da  diverti  awifi  , che  loro  fi  davano  , 
che  il  Principe  d’  Oranges  era  cosi  freddo  negli  affari  della  guer- 
ra , e vi  fi  portava  con  tanta  lentezza  , come  gli  Stati , o per 
compiacer  loro , e per  conciliarti  l’affetto  della  Provincia  d’OJan* 
da,  o,  come  fi  diceva,  che  ilfuofpirito  dedinafse  a mifura,  che 
s’indeboliva  il  fuo  corpo;  che  laPrincipefsa  d’Oranges  lo  regge- 
va afsolutamente;  ch’ella  era  fiata  guadagnata  dalla  Città  d’Am- 
llerdam,  e dalle  offerte  degli  Spagnuoli . Perciò  ora  i Francefi 
facevano  loro  de’  rimproveri , ed  ora  li  carezzavano  , per  obbli- 
garli a flar  uniti  a’ loro  interefli . 

Li  Regina  Intanto  effendo  il  Re  entrato  nel  fuo  anno  ottavo  , la  Regr 
Caralnaie1  na  pensò  a dargli  un  Governatore . Ella  eleffe  per  quello  impie- 
1»  «due"*  io-  go  il  Marchefe  di  Villeroi . E per  inoltrare  al  Cardinal  Mazza- 
ne  dei  Re,  e rini , che  la  cura  della  perfona  del  pargoletto  Monarca  era  una 
alMarcbife  continuazione  dell’  onore  , ch’egli  aveva  d’effer  Padrino  di  S. 
di  villeroi.  M.  vi  aggiunfe  ancora  la  qualità  di  Soprantendente  della  fua 

edu- 


Digitized  by  Goog 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  PRIMO.  129 

educazione.  Quella  era  una  novità,  contrala  quale  moki  grida-  '1646 
rono,  e che  faceva  una  fpezie  d’ingiuria  al  Marchefe  di  Ville-  Lt,“r* icL 
roi.  Ma  il  Cardinale  l’aveva  defiderata  , per  infpirare  al  Primo-  0, 

genito  della  Chiefa  , i fentimenti  convenienti  per  la  difefa 
della  Religione,  e della  Santa  Sede  . Se  ne  difefe  tuttavia  qual-  ^u.b,T‘  ’n- 
che  tempo  con  una  modeftia  affettata  , la  quale  cedette  final- 
mente  alle  inltanzé  della  Regina , e alla  fua  propria  ambizione . 

Due  Gentiluomini  favjffimi , l’uno  nominato  Dumont , e l’al- 
tro S.  S refe  no  furono  lcelti  per  Vice-Governatori  di  S.  M.  e due 
altri  furono  meffi  preflò  ad  ella  , per  feguirla  , e accompagnar 
la  per  tutto  . Quell’  elezione  fu  dichiarata  al  Parlamento  con 
una  Lettera  in  data  15.  Marzo  ,■  prefentata  a quell'oggetto  alle 
Camere  rau nate,  c giammai  Mazzarini  non  preflò  più  volentieri 
alcun  giuramento,  come  quello,  che  fece  per  quella  carica  nelle 
mani  della  Reggenza.  

Indi  a qualche  tempo  Ghenegaldo  Segretario  di  Stato  fi  por-  Quello  Mo- 
tò  ad  avvertire  il  primo  Prclidente  da  parte  della  Regina,  che  "arca'f°n- 
fi  portalfe  il  medefimo  giorno  de’  7.  Maggio  verfo  fera  al  Palaz-  d?  T’"- 
zo  Reale  cogli  altri  Prefidenti , ed  alcuni  Configlieri  . Quando  cardia, 
vi  furono,  il  Cancelliere  dille  loro  per  ordine  della  Regina,  eh’  c,Jj*r-  d‘l, 
ella  li  aveva  fatti  chiamare,  per  informarli  d’ un  viaggio,  che  il  w j."*46 
Re  aveva  dilegno  di  fare  fino  a’ confini  di  Picardia  . Che  quefl’ 
era  il  primo  paffo  , che  inoltrava  il  fuo  coraggio  ; la  qual  cofa 
doveva  obbligare  tutti  gli  Uffiziali  dell’Efercito  a lafciare  Parigi, 
ed  a renderfi  a’  loro  Polli  ; che  ciò  non  farebbe  per  molto  tem- 
po; ch’ella  fi  prometteva,  che  nel  tempo  della  fua  afTenza,  egli- 
no contribuirebbono  con  tutto  il  loro  potere  alla  pubblica  quie- 
te; che  non  dubitava  altrimenti  del  loro  zelo;  e che  quella  con-  . 
fidenza  le  recava  una  intera  , e perfetta  foddisfàzione  . Quello 
palTo  del  Re  farebbe  flato  fenza  dubbio  alTai  gloriofo  per  un 
Principino,  il  quale  di  moto  fuo  proprio  aveffe  defiderato  d’an- 
dare così  a buon’ora  alla  fronte  de’  fuoi  Eferciti  , a fare  i primi 
faggi  del  meflier  della  guerra  . Ma  che  confeguenza  fe  ne  pote- 
* ’va  cavare  per  un  Principe  in  età  folamente  di  fette  in  otto  anni, 
che  faceva  ciò , che  gli  fi  faceva  fare , c che  ubbidiva  al  fuo  Go- 
vernatore , e al  fuo  Configlio  ? Eglino  filmarono  proprio  di  ino- 
ltrarlo a’  confini  di  Picardia  , per  animare  le  Truppe  , a fare  il 
lor  debito,  come  fu  egli  inoltrato  di  Città  in  Città  in  molte  Pro- 
vincie del  Regno,  per  fedare  le  turbolenze,  che  vi  fi  erano  for- 
mate , o per  prevenirle . _ . 

Era  tempo  di  cominciare  le  operazioni  della  Campagna  . Il 
Parte  I R Ma- 
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1646  Marefciallo  di  Gaflìon,  il  quale  non  aveva  abbandonata  laFian. 
Campagna  dra  tutto  l’Inverno,  avendo  intefo,  che  i Nemici  avevano  delle 
no?prefrdì  Truppe  in  quattro  Villaggi  fra  Bruges  , e Doncherche  , andò 
Courtrai  . ad  attaccarli , prefe  uno  de’loro  quartieri , e sforzò  gli  altri . In* 
Berghes , e jj  jlDuca  d’Orleans,  e’1  Duca  d’Anghien,  i quali  dovevano  co- 
Attardai  «mandare  in  quelPaefe,  raunato  il  loroEfercito  prefso  ad  Arras, 
Duca  d'Or.  ne  fecero  la  raffegna,  e quelli  due  Generali  alla  fronte  di  trenta* 
Jeans . mila  Uomini  attediarono  Courtrai . Il  Duca  d’Anghien  fece  pri- 
Hìpe  'J,  c,;:  mieramente  marciare  il  fuo  Efercito  verfo  Lanoi , la  cui  prefa 
àìiii.i.  era  necelforia  , per  levar  alle  Piazze  , che  fono  fulla  Schelda  la 
comunicazione  di  Lilla.  Quella  Piazza  fi  rendette  fubito  a com- 
pofizione  col  fuo  Cartello  . La  circonvallazione  di  Courtrai  fu 
fetta  in  meno  di  quattro  giorni  ; avvegnaché  ella  aveffe  prefso  a 
cinque  leghe  di  giro  - Gli  Spagnuoli  , i quali  non  credevano  , 
che  f Efercito  Francefe  averte  fatta  la  trincea  in  si  poco  tempo , 
vennero  ad  accamparfi  fòpra  una  picciola  altezza  prefso  al  quar- 
tiere del  Marefciallo  di  Gaflion  . Quella  vicinanza  de’  Nemici 
obbligò  i Francefi,  a ftar  fempre  in  guardia.  Il  Duca  d’Orleans 
fi  trovava  per  tutto,  per  dare  i fuoi  ordini.  Gli  Uffiziali  Gene- 
rali erano  quafi  fempre  a Cavallo  , e’1  Duci  d’Anghien  partavi 
le  notti  intere  alla  trincea  . Ella  fu  aperta  a dì  24.  Giugno,  ed 
avanzata  con  molta  diligenza  . Il  giorno  apprefso  l’ Efercito  Se- 
mico , forte  di  venticinque  mila  Uomini,  s’avanzò  fotto  la  di- 
rezione del  Duca  Carlo  di  Lorena,  di  Piccolomini,  di  Beck,  c 
di  Lamboi . Il  Duca  d’Orleans  incontanente  andò  loro  incontro 
con  una  parte  delle  fue  Truppe  ; ma  eglino  non  ofarono  d’ar- 
rifehiar  la  battaglia , e fecero  follmente  la  loro  trincea . Il  Mar 
chefe  di  Caracena  ertendofi  loro  unito  con  due  mila  Cavalli  , c 
quattro  mila  Fanti , tentò  di  sforzare  un  fianco  delle  Linee,  e 
fu  rifpinto  con  perdita  . La  Città  al  maggior  fegno  ftretta  fi 
rendette  a dì  28.  alfe  villa  di  quel  numerofo  Efercito  , il  quale 
andò  ad  apportarli  alla  pianura  di  Bruges,  per  impedire  almeno 
al  Duca  d’Orleans , di  condurre  agli  Ofendefi  Alleati  della  Fran- 
cia il  foccorfo,  che  loro  era  flato  promefso.  Ma  ertendofi  quello 
Principe  prefentato  in  battaglia  , eglino  fi  ritirarono  fotto  i Ba- 
ffoni di  Bruges  , e’1  paffaggio  reftò  libero  a’  Francefi  , i quali 
avendo  lafciati  fei  mila  Uomini  al  Principe  d’Oranges,  andaro- 
no  ad  attaccar  Berghes,  e lo  prefero  in  quattro  giorni.  Gli  Spa- 
gnuoli avevano  riprefo  Mardick  ; il  Duca  d’Orleans  l’afsediò  . 
Il  prefidio  , che  l’ Efercito  di  Caracena  accampato  alle  porte  di 
Doncherche  cambiava  per  via  del  Canale  , con  quella  facilità  , 
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con  cui  gli  Alsediati  cambiavano  le  loro  Guardie  , fi  difcfe  vi- 
gorolàniente  , ma  finalmente  avendo  alcune  Navi  Olandefi  , e 
Fregate  Francefi  chiufo  il  Canale , e levata  la  comunicazione  di 
Doncherche  , il  Governatore  capitolò  a dì  25.  Agofto , dopo 
diciafette  giorni  d’afsedio. 

Dopo  la  prefa  di  Mardick  , ficcome  la  ftagione  era  già  avan- 
zata , cosi  li  credeva  la  Campagna  finita  in  Fiandra  » e ’l  Duca 
d’Orleans  avendo  veduto  , che  tutto  l’Efercito  s’  era  al  maggior 
fegno  intere&ato  nella  confervazione  del  Duca  d’Anghien  , che 
aveva  ricevute  alcune  ferite , ne  concepì  una  si  gran  gelofia , che 
fe  ne  ritornò  incontanente  alla  Corte.  Il  Duca  d’Anghien,  che 
per  la  partenza  del  Duca  fi  trovava  Padrone  deU’Efercito  , non 
potè  risolverli  di  metterlo  in  quartiere  d’ Inverno  , fenza  efserfi 
prima  fegnalato  con  qualche  imprefa  degna  del  fuo  concetto  . 
Non  ne  trovava  alcuna  più  gloriofa  della  prefa  di  Doncherche  , 
Quella  Piazza  pafsava  fin’  allora  per  una  delle  migliori  de’Paefi 
balli . Ella  era  foprattutto  formidabile  pel  fuo  Porto  , donde  i 
fuoi  Armatori  turbavano  continuamente  il  Commerzio  de’Fran* 
cefi,  e degli  Olandefi . V’erano  tremila  Uomini  di  vecchie  Trup* 
pe,  fenza  contare  i Cittadini,  gente  agguerrita,  e rifoluta;  e’I 
prelidio  era  fotto  il  comando  del  Marchefe  di  Leide  , uno  de’ 
migliori  Uffiziali , che  avelsero  gli  Spagnuoli , e I più  confu- 
mato nell’arte  di  difendere  le  Piazze  . Il  Principe  appena  gua* 
tito  dalle  fue  ferite  , mandò  a proporre  quell’  aCsedio  alla  Regi- 
na Reggente  ; ed  avuta  la  licenza  di  farlo , fece  incontanente  la 
rilòluzione,  d’andar  ad  invertire  la  Piazza  per  terra,  mentre  gli 
Olandefi  colla  loro  Armata  la  tenefsero  bloccata  dalla  parte  del 
mare  . Con  quella  mira  egli  parti  di  Mardick  col  fuo  Efercito  , 
pafsò  la  Colma,  e s’alloggiò  a Petchem,  dove  era  una  quantità 
di  foraggi  . Prelò  , che  vi  ebbe  per  tre  giorni  ripolò  , s’avanzò 
fin  prcl’so  a Furnes  fui  Fiume  Lograto  , per  aprirfi  colla  prelà 
di  quella  Piazza  i paraggi  di  Doncherche  . Si  difpofe  eziandio 
ad  andare  ad  attaccare  Giracena,  e Lamboi , eh’ erano  di  là  dal 
Fiume  con  cinque,  o feimila  Uomini.  Efsendo  fparite  le  loro 
Truppe  al  fuo  arrivo,  fece  la rifoluzione  d’infeguirle,  e di  tirar- 
le alla  battaglia  . S’  avanzò  allo  fpuntare  del  giorno  fino  alla 
riva  del  Fiume  , fui  quale  latto  gettare  nel  medefimo  tempo  un 
ponte  , Io  palsò  alla  fronte  de’ primi  Squadroni . Intanto  i Ne- 
mici fi  ritiravano  con  tutta  la  diligenza  a Ncuport  : ma  veden- 
dofi  ftretti  da  circa  dugento  Cavalli , eh* erano  palsati  i primi  » 
cominciarono  a sbandare.  In  quella  ritirata,  ch’ebbe  tutta  Karia 
. ..  Ri  d’una 
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d’una  vera  fuga,  perdettero  cinquanta,  o felfanta  Uomini,  che 
furono  uccifi  , o fatti  prigioni , otto,  o nove  Infegne  , e una 
parte  del  loro  bagaglio . 

Il  Duca  d’Anghien , fcacciati  cosi  i Nemici  dalle  vicinanze  di 
Furnes  , fi  prefentò  fiotto  quella  Piazza  , la  quale  fi  rendette  il 
che  non  U*  medefimo  giorno  , fenza  fere  alcuna  refiftenza  . Fu  allora,  che 
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quefto  Principe  pensò  più  che  mai  d’andar  ad  attediare  Doncher- 
che  • Quello  difiegno  era  lenza  dubbio  grande , e degno  del  co- 
raggio , e della  capacità  del  Duca  d’Anghien  ; ma  vi  s’ incontra- 
vano degli  oftacoli  cosi  grandi , che  parevano  umanamente  im- 
ponìbili a fuperare  . La  llagione  era  già  molto  avanzata  . Era 
yerfo  il  fine  di  Settembre  , nel  quale  i venti  fono  più  violenti , 
e le  maree  crefcono  maggiormente  . La  Piazza  era  , come  ho 
detto  , in  buoniffimo  fiato  ; e gli  Spagnuoli , i quali  temevano 
di  perderla , l’avevano  fortificata  fin  nel  principio  della  Campa- 
gna , quanto  la  fua  Umazione  poteva  permetterlo  . Tutti  quelli 
oftacoli  non  furono  capaci  di  fere , che  il  Duca  d’Anghien  fi  per- 
dette d’animo . Mollo  dalla  gloria , eh’  egli  avrebbe  a far  riufeire 
una  si  grande  intraprefe  , fi  determinò  a fuperare  tutte  le  diffi- 
coltà, che  s’incontrerebbono  . A di  20.  Settembre  fi  cominciò  a 
fare  la  circonvallazione  , e a di  24.  fi  apri  la  trincea  . Gli  Afise- 
diati  non  ftettero  quali  un  momento  fenza  combattere  ; depu- 
tarono il  terreno  di  mano  in  mano,  e nelle  loro  frequenti  forti- 
te  ripigliarono  i polli , che  loro  erano  fiati  prefi . Ma  il  Duca  d’ 
Anghien,  il  quale  vedeva,  che  s’avvicinava  l’Inverno,  s’inoltrò 
si  vivamente  cogli  aflalti , che  finalmente  a di  7.  Ottobre , mal- 
grado gliEferciti  nemici  accorfi  a Neuport , per  tentare  ilfoccor- 
corfo , il  Marchefe  di  Leide  fu  ridotto  a capitolare . 

Veriò  il  fine  del  mefe  il  Duca  d’Anghien  col  Marefciallo  di 
ae»  Nemici  Gaflion  ruppe  fei  Reggimenti  di  Fanteria,  e cinque  di  Cavalle- 
rut  de’ Nemici,  che  s’erano pppofti  al  pattaggio  del  gran  Convo- 
glio, che  il  Principe  fece  entrare  a Courtrai  ; e ritirandofi  indi  a 
pochi  giorni  i Nemici,  il  Duca  d’Anghicn  inveftl  la  loro  Retro- 
guardia  fra  Ipri , e Courtrai , la  feonfiffe  , e prefe  il  loro  ba- 
gaglio. 

Quella  Campagna  gloriofiflìma  ne’  Paefi  baffi , c in  Catalogna 
non  aveva  avuto  il  medefimo  fucceflo  in  Italia  , dove  l’ afiedio  , 
e apporto-  kvato  da  Orbitello,  aveva  già  difanimati  gli  Alleati  della  Fran- 
longone . eia.  Il  Cardinale,  che  aveva  ordinato  quell’ afiedio,  aveva  mena 
avuti  in  mira  gli  interelfi dello  Stato,  che  i fuoi  proprj.  Egli  ave- 
va maritata  una  delle  fue  Parepti  ad  un  Nipote  de'  Bai  ber  ini,  e 
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disponendolo  quella  parentela  a far  tutto  per  loro,  aveva  porta-  1646 
ta  la  guerra  Sulle  Colle  della  ToScana  , con  diSegno  di  mortifica* 
re  il  Granduca  , eh’  era  Ior  Nemico  capitale  . Ma  avendo  quella 
intraprela  Spaventata  tutta  l’Italia,  ella  diede  SoccorSo  agli  Spa- 
gnuoli , i quali  Secero  levar  l’ alSedio  ; avvegnaché  l’ Armata  di 
Francia  avelSe  rifpinta  quella  de’  Nemici  . Quella  difgrazia  fu 
quafi  Subito  riparata  dalla  preSa  di  Piombino  , e di  Portolongo» 
ne.  Piazze  Situate  la  prima  Sulla  Colla  della  ToScana  , e l’altra 
.viciniffìma  nell’lSola  d’Elba.  Il  Maresciallo  della  Meglieraja,  e’I 
Maresciallo  di  PleSsì , elTendovi  arrivati  verSo  il  fine  di  Settembre 
con  una  Armata  confiderabile  , la  quale  indi  a pochi  giorni  Su 
Seguita  da  quindici  Galee,  ed  avendo  sbarcate  le  loro  Truppe  , 
attediarono  Succelfivamente  quelle  due  Piazze  per  terra  , e per 
mare.  Senza  che  gli  Spagnuoli,  a’  quali  importava  al  maggior 
Segno  di  conservarle  , ofaflero  di  tentare  di  mandarvi  Soccorl'o  . 
Piombino  fu  preSo  in  due  giorni  ; ma  Porto-Longone  Sece  una 
più  lunga  refillenza . Non  fi  rendette  che  il  giorno  18.  di  trincea 
aperta,  dopo  aver  Sollenuto  un  grand’ afialto  Sulla  breccia  delBa- 
llione . Quelle  due  conquifle  conSortarono  gli  Alleati  del  Re  , e 
li  fecero  llar  fermi  nella  Sua  Alleanza . 

Intanto  il  Marchefe  della  Fertè  s’impadronl  della  Città  , e del  Vantaggi 
Callello  di  Longovvì  in  Lorena,  la  fola  Piazza,  che  ilDucaCar-r,Portatl  111 
lo  vi  pofledeva,  e che  aveva  fortificata  , e munita  di  viveri,  af-  Lotcna' 
fin  d’obbligare  a contribuzione  tutte  le  Città  vicine  , eziandio 
quelle , eh’  erano  Sotto  il  dominio  del  Re . 

Circa  l’ Alemagna  ; il  motivo,  che  aveva  indottala  Francia  Affari  d‘ A- 
ncl  principio,  e ne’  progredì  di  quella  guerra  , ad  unire  le  Sue 
armi  con  quelle  di  Svezia  , e degli  altri  Protettami , era  Hata  la  deli/svezi» 
necelfità  di  moderare  la  potenza  della  Cala  d’ Aulirla,  che  anda-recadell'om. 
va  crefcendo  ogni  giorno  a fpefe  degli  altri  Principi , e che  ri-braalllFr*' 
vale  della  Francia  in  quello  difegno,  le  recava  per  Se  medefima 
de’  timori.  Ma  nello  irato,  in  cui  fi  trovarono  pofeia  gli  affari,  ji «•. 
quell’  ultima  Corona  aveva  ragione  di  temere  nell’  Alemagna  , 
la  troppo  grande  potenza  del  Partito  Proteftante  , Sollenuto  , 
com’egli  era,  dalla  Corona  di  Svezia  . Ella  s’era  renduta  confi- 
derabililfima  ; fi  vedeva  deprezzare  i vantaggi , che  l’ erano  flati 
offerti  per  la  pace,  per  la  facilità,  ch’ella  poteva  incontrare  nel- 
la continuazione  della  guerra , d’ innalzar  Sempre  più  il  Partito 
Proteftante,  e di  proccurar  la  rovina  de’  Cattolici,  di  modo  che 
{ e la  Cafa  d’ Auftria  aveva  obbligati  fin  allora  i Francefi , a noti 
fratturar  niente , per  formarle  degli  oftacoli , credevano  di  non 
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1646  aver  meno  a temere  1’accrefdmento  della  potenza  de’ Protettati 
ti . Oltre  la  ragione  di  Stato  » che  la  Francia  aveva  avuta  fola 
mente  contra  la  Cala  d’ Auftria,  ella  aveva  allora  quella  della  fua 
Religione , la  cui  difefa  1*  era  Tempre  Hata  molto  a cuore . E fic- 
come  la  Spagna  aveva  in  ogni  tempo  proccurato  il  Tuo  ingran- 
dimento , così  fuccedeva  allora  „ che  anche  la  Svezia  proccurafle 

i vantaggi  della  Tua,  lòtto  il  prefetto  della  Tua  propria  grandez- 
za, e ch'ella  facelfe  fervire  i Francefi  al  Tuo  difegno  contra  i lo- 
ro interelfi , e la  loro  intenzione . 

canTiderazìoni  recarono  molta  inquietitudine  alla  Regi- 
umonc'dc-  na>  come  pureciò,  che  fuccederebbe  dall’unione  dell'Efercito  del 
Jue  Eferciti  Marefciallo  di  Turena  con  quello  degli  Svedeiì . Quando  la  Corte 
vi  pretto  la  niano,  ella  aveva  delle  potenti  ragioni  per  farlo.  Pa- 
reva , che  il  Duca  di  Baviera  dette  delle  buone  fperanze  , e non 

ii  vedeva  niente , che  non  vi  fotte  contrario  nella  direzione  degl* 
Imperiali . Gli  Svedefi  erano  i foli  ricercati , e Y Imperio  offeriva 
loro  tutto , fenza  far  dir  pure  una  parola  alla  Francia  » Il  Mare- 
sciallo di  Turena  dal  fuo  canto  dichiarò  alla  prclènza  del  Duca 
d'Anghien,  e del  Marefciallo  di  Gramont , che  gli  farebbe  im- 
ponìbile di  poter  operar  folo;  e che  pattando  il  Reno  col  fuofo- 
lo  Efercito,  non  folamcnte  non  farebbe  in  flato  d'intraprende- 
re cos'alcuna  , ma  vi  riceverebbe  infallibilmente  qualche  gran 
rotta : e che  impiegando  il  fuo  Efercito  altrove  , che  in  Alema- 
gna, fi  correva  rifehio,  che  gli  Svedefi  fi  fcrviflcro  di  quella  pre- 
fetto, per  conchiudere  il  loro  accomodamento  particolare . Non 
lì  trovò  dunque  allora  altro  fondamento  d’ ajuto  , nè  fpediente 
migliore , che  acconfentire  a queft’  unione,  che  rimediava  a tut- 
to. Ma  avendo  poi  le  cofe  cambiata  fàccia,  fi  proccurò  di  evitar- 

* la  quanto  fotte  poffibile,  con  quella  difpofizione  tuttavia  d'efpor- 

fì  a tutti  i cattivi  effetti , che  le  ne  temevano , e di  farla , piutto- 
- fio  , che  correre  i rifehi  di  ciò  ,,  che  potefse  fuccedere  non  fà.- 

. ccndola _ 

Nella  prima  di  quelle  circottanze  , e per  obbligare  il  Duca 
i om?iSfn  Baviera  a ciò  , che  la  Francia  efigeva  da  lui , il  Marefciallo 
yVcmagn»"  di  Turena  battè  le  Truppe  del  detto  Principe,  e le  infeguLfino 
«tal  Mare-  alle  porte  di  Neoburgo  ; prefe  all’  Elettor  di  Magonza , e al  Lan- 
Turena  dl  Srav‘°  di  Darmftat  le  Piazze  d'Achattemburgo  , di  Solingeftat, 
c molte  altre  ; cdelsendolì  pofeia  impadronito  di  Darmftat , Re- 
fidenza  del  Langravio  di  quello  nome  , fpaventò  talmente  que- 
lli Principi,  e l’Elettor  di  Colonia  parimente,  che  gli  obbligò 
tutti  a domandare  la  neutralità:  . ..  . . ; 

Era- 
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Erano  le  còfe  in  quello  ftato  , quando  fu  data  una  battaglia  1646 
navale  Tulle  Corte  d’ Italia , il  cui  fuccefso  fu  vantaggiofo  per  li 
Francefi . Trenta  Galee  nemiche , e venticinque  Galeoni  furono 
incontrati  nelmefe  di  Giugno  dall’Armata  di  Francia,  comporta 
di  venti  Galee,  e di  circa  altrettante  Navi.  Le  Francefi  combatte- 
rono le  altre,  e diedero  loro  la  caccia  per  lo  fpazio  di'trent’ore. 

Il  cattivo  tempo  gettò  l’ Armata  nemica  verfo  la  Corfica , e quel- 
la di  Francia  fu  coftretta  a fermarfi  in  Provenza , dove  elsendofi 
racconciata  in  tre  giorni , fece  fubito  vela  . Quello  vantaggio  le 
coftò  la  perdita  del  Duca  di  Berzè  , che  fu  portato  via  da  una 
Cannonata.  Una  lquadra  di  Navi  portò  allora  un  rinforzo  all’ 

Efercito. 

Intanto  gl’ Imperiali  , avendo  fetta  riflelfione  Tulle  domande  0#y*|tetJ£,||l| 
della  Francia , offerirono  di  darle  piuttofto  l’ Alfazia  , e tutto  il  "nla  'deU1* 
rimanente  in  Sovranità,  che  con  patto  di  dipendere  dallTmpe-  itali*, 
rio.  Vi  fu  a Munfter  diverfità  d’  opinioni  fu  quella  propofizio-  0^c'rtj!a^* 
ne . Gli  uni  dicevano,  eh’ era  più  vantaggiofo  al  Re  di  ritenere  °n  tutta fov' 
i Paefi,  che  gli  fi  lafciavano,  in  feudo  , con  condizione  d’  aver  raniti. 
porto,  e voce  nelle  Diete,  che  di  pofsederli  in  tutta  Sovranità,  e 
di  non  dipendere  dall’  Imperadore  . Che  ciò  darebbe  più  fami-  cerulei 
gliarità  cogli  Alemani , i quali  confidererebbono  i Francefi  co-  »</«  di  La- 
me loro  Compatrioti , e come  membri  dell’  Imperio  . Che  que-  ll'°  • 

Ha  qualità  potrebbe  un  giorno  fervirc  di  grado  a’  Rè  Criftianilfi- 
mi,  per  montare  fui  Trono  Imperiale,  c levarlo  ad  una  Cafa  , 
la  cui  grandezza  era  loro  fofpetta . Che  ciò  darebbe  modo  a’Prin-  .• 
cipi.d' Alemagna  di  trattar  più  liberamente  co’ Re  di  Francia  V 
tutte  le  forte  di  confederazioni,  e d’unioni,  fenza,  che  l’Impe- 
radore  potefse  averlo  difearo,  o impedirlo.  Che  potendo  fpedi- 
re  Deputati  in  tutte  le  Diete,  avrebbono  modo' di  fapere  tutto 
ciò,  che  vi  fi  fecelfe,  d’attraverfate  i difegni  della  Cafa  d’ Auftria, 
e di  rimediare  a buon’ora  a quelli,  ch’ella  potefse  formare  con- 
rra  la  Francia;  che  l’offerta  di  lafciare  al  Re  in  tutta  Sovranità 
i Paefi,  che  gli  fofsero  ceduti,  era  in  vero  vanraggiofa  all’Impe- 
radore,  e a’  Principi  della  fua  Cafa  ; ma  ch’ella  non  era  sì  gra- 
ta al  rimanente  dell’Imperio,  come  le  non  fi  fecelse  quello  fmem- 

bramcntO.  Inconveni* 

♦ Ma  quando  anche  tutti  quelli  vantaggi  fofsero  flati , quali  fi  a,  qucìu  ,• 
davano  ad  intendere,  dicendo  la  maggior  parte  degli  Alemani , propoGxio- 
chc  non  fi  potevano  pofsedere  i Paefi  in  feudo  dipendente  dalla  ne’ 

Corona  , ed  incorporarli  alla  Corona  , ma  che  bifognerebbe  in 
tal  cafo  limitarli  alla  Linea  di  Borbon:  quella  confiderazione  fa- 
ceva 
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1646  ceva  cefsare  la  ragione  di  dubitare  ; non  efsendovi  alcuno  , che 
potete  credere , efser  più  vantaggiofo  pofsedere  un  Paefe  t che 
dipende  dall’Imperio,  e che  può  ritornargli  un  giorno  in  man- 
canza d’ un  certo  numero  di  Succefsori , che  potederlo  in  tutta 
Sovranità , fenza  che  pofsa  efser  mai  fmembrato  dalla  Corona  ; at- 
tefo  che  in  quella  guifa  la  Francia  potrebbe  ripigliare  i fuoi  an- 
tichi confini , quando  l’ afsoluta  , e indipendente  Sovranità  de’ 
fuoi  Re  fi  ftendete  fino  al  Reno . 

Vantaggi  , Quelli , che  avevano  fatte  le  confiderazioni  riferite  di  fopra 

tevano'tro- in  &vor  della  prima  opinione,  foggiunfero,  che  in  cafo,  che  1’ 

vare.  Alfazia  non  potete  efser  lafciata  a S.  M.  ed  a’ fuoi  Succetori  Re 
in  feudo  dell’Imperio,  era  fuori  di  dubbio  , ch’era  meglio  aver- 
la per  femprc  in  Sovranità.  Ma  ficcome  era  atai probabile , che 
la  Pomerania  reflate  in  perpetuo  alla  Corona  di  Svezia  , e non 
lafciate  di  dipendere  per  ciò  dall’  Imperio  , così  fi  domandava , 
fe  il  medefimo  potete  cfser  conceduto  alla  Francia  . Il  preteflo , 
che  gl’  Imperadori  avevano  fempre  prefo  d’  affi  fiere  il  Re  di 
Spagna  colle  forze  dell’Imperio  , è che  quello  Re  n’era  mem- 
bro . Ciò  fi  vede  ne’  Protocolli  delle  Diete  , ed  è ciò  , che  aveva 
fervito  fino  allora  ad  ingannare  la  credulità  di  molti  Alemani  . 
Se  dunque  i Re  di  Francia  diventavano  membri  dell’Imperio  , 
o ne  ricavavano  il  medefimo  foccorfo , o almeno  impedivano  , 
che  l’ Imperadore  s’interefsate  contro  di  loro  ; e ’l  preteflo,  di 
cui  s’è  parlato,  fpariva  incontanente j la  qual  cofa  non  era  un 
picciolo  vantaggio . 

Efempi.che  Carlo  Quinto  per  efempio  aurcbbe  potuto  facilmente  far  paf- 

maoo11.'1*  fare  la  Contea  di  Borgogna  a’  fuoi  Succetori  in  Sovranità,  fe  vi 
avete  trovato  qualche  profitto  . Ma  per  lo  contrario  ebbe  tutta 
l’attenzione  d’ unirla  maggiormente  all’Imperio  , e di  metterla 
fot tola  fua  cuflodia,  e protezione,  colla T ranfazione fatta  inAu- 
gufla  l’anno  1548,  in  virtù  della  quale  gl’imperiali  pretefero  po- 
feia  , di  non  poter  obbligarli  a non  affiflere  il  Re  di  Spagna 
contra  la  Francia . Se  Francefco  primo  per  lo  contrario  fote  fla- 
to Principe  dell’  Imperio  , la  Reggenza  non  farebbe  fiata  sì  oc- 
cupata fotto  la  minorità  del  Re  a riparare  i mancamenti , e le 
difgrazic  di  queflo  Principe,  che  hanno  tanto  rollato  alla  Fran- 
cia , ed  egli  avrebbe  avuta  fulla  Cafa  d’ Auflria  i medefimi  van- 
taggi, ch’ella  aveva  prefi  fopra  di  lui.  L’Ifloria  ci  fa  fapere,  che 
gli  Ambafciadori  di  Francia  non  fono  fempre  flati  uditi  nelle  Die- 
te dell’ Imperio.  S’è  mandato  talvolta  a dir  loro  , che  dovefsero 
ritirarli;  e talvolta  fono  flati  congedati , dichiarando  loro  , che 
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il  Re  Criftianiflimo  non  aveva  , che  lare  negli  affari  d’Alema-  1646 
gna.  Da  tutto  ciò  feguiva,  che  v’era  più  ficurezza  nell’acquifto 
dell’ Alfazia tenuta  in  feudo.  In  quella  guifa  l’interefle  del  Re  fi 
trovava  mefcolato  coll’  interefle  commune  di  tutti  i Principi  , 
e Stati  dell’Imperio. 

Se  per  lo  contrario  il  Re  fofle  Sovrano  in  quel  Paefe  , diven- 
terebbe fofpetto  a tutti  i fuoi  vicini , i quali  temerebbono  conti- 
nuamente  la  perdita  della  loro  libertà;  laddove  fevi  fofle  in  qua-  ecótnque- 
lità  di  Langravio  d*  Allàzia,  farebbe  rilpettato,  ed  amato  da  tut-  fta  Sommi- 
ti loro.  Nel  primo  calò  eglino  non  penfavano  , che  a rimetter  jM*11’  Al' 
le  cofe  nello  flato,  in  cui  erano  prima  . Nel  fecondo  , trovava- 
no il  loro  conto  nel  mantenere  S.  M.  in  pofleflò  dell’  Alfazia  , e 
di  Brifach  . Lo  fplendorc  della  Sovranità  doveva  , a me  pare , 
prevalere  tanto  meno  al  fodo  , e all’utile  , quanto  era  un  legui- 
te  il  defiderio  de’ Nemici,  l’accettare  quella  liberalità  da  una  ma- 
no cosi  fofpetta;  non  già  che  ricufandola  , non  s’ incorrerti:  in 
un  altro  biafimo  d’ aver  renduto  volontariamente  il  Re  Feudata- 
rio, e Vaflallo  d’un  altro  Principe,  e non  li  fentifle  bene  la  dif- 
ferenza, che  v’era  circa  il  Re  di  Spagna  , che  ha  la  Borgogna 
dagl’ Impcradori , ed  è,  ch’eglino  ufeivano  fempre  dalla  fua  Ca- 
ia; laddove  fe  l’ Alfazia  reftafle  Feudo,  fi  farebbono  fempre  del- 
le querele  a’  Franceli , e fi  potrebbono  mettere  i Re  Criftianiffi- 
mi  al  Bando  dell’Imperio;  Quelle  fono  le  ragioni  in  favore  , e 
contra,  che  rendevano  quefta  quiftione  difficiliflirha  a decidere. 

Mentre  fi  deliberava  alla  Corte  intorno  alle  differenti  propofi-  Lf  Ient«- 
zioni,  fatte  all’ Afiemblea  di  Munfter,  i Miniftri  di  Francia  rice- *e;affettiIe. 
vettero  la  facoltà , c tutti  gli  ordini  neceflàrj,  per  trattare  cogli  °n\.  ^cgo.' 
Stati  Generali . Pareva,  che  il  Negoziato  della  pace  fofle  in  una  lùridi  pa- 
crifi  » che  dovefle  in  breve  far  conofcere  ciò  , che  fc  ne  poteva  ce  > . dinn,° 
fperare . Ma  le  lentezze  affettate  della  Corte  di  Francia  fecero  , fluenti  de- 
che pafcò  molto  tempo,  fenza  che  fofle  decifa  cos’  alcuna  . Gli  giìOlàdefi. 
Olandefi , i quali  delideravano  finceramente  la  pace , s’ erano  in- 
tromefli  più  d’una  volta  fra  la  Francia,  e la  Spagna,  e quantun- 
que  Nemici  di  quell’ ultima  Corona  , i loro  uffizj  erano  flati  più  i*t»  11  m- 
grati  di  quelli  de’  Mediatori.  In  fomma  pareva,  che  fi  fofle,  per  vimir*. 
raccoglierne  il  frutto,  quando  nuove  difficoltà  fopravvenute  dal- 
la parte  della  Francia  lo  ritardarono  ancora  per  molto  tempo  . 

Gl’ Olandefi  fe  ne  lamentarono;  diflero  , che  fin  nel  principio 
del  Negoziato  avevano,  fulla  parola  de’ Francefi , aflìcurati  i Mi- 
niftri di  Spagna , che  pur  eh’  eglino  concedeflero  i punti  princi- 
piali, fi  troverebbe  ogni  facilità  circa  gli  altri  , e fi  potrebbe  con- . 
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i{>4$  chiudere  ih  pochiflìmi  giorni;  Che  tuttavia  erano  già  fcorfepiù 
di  Tei  fettimane,  fenza  che  fi  aveffe  fetta  cofe  veruna  , reftando 
la  Francia  non  (blamente  fifea  in  tutte  le  fue  pretenfioni , fenza 
cedere  la  menoma  cofe  ; ma  accrefcendo  ancora  di  giorno  in  gi- 
orno le  fue  domande  ; (opra  di  che  i Miniftri  di  Spagna  diceva- 
no , che  in  vece  di  trarre  qualche  vantaggio  dalla  mediazione 
de’ Miniftri  Olandefi,  avevano  motivo  di  lamentarfi  della  loro  par- 
zialità per  la  Francia  , avvegnaché  fòffero  obbligati  ad  etere 
neutrali  in  queft’occafione.  Che  pareva,  che  fivoleffe  portar  via 
Ogni  cofe  con  arroganza , ed  obbligare  il  Re  Cattolico  a conveni- 
re intorno  a punti , che  ferivano  in  certo  modo  il  fuo  onore  , e 
la  fua  dignità . Quelli  lamenti  furono  fetti  con  calore  da’  Depis- 
tati degli  Stati  Generali , i quali  non  trafcurarono  niente  per 
obbligare  i Francefi  a fer  prontamente  la  pace. 

Mortedel  Verfo  il  fine  dell’anno  mori  a Parigi  in  età  di  58.  anni  Enri* 
cóndè*  co  di  Borbon,  Principe  di  Condè,  Primo  Principe  del  Sangue, 
e lafciò  colla  fua  morte  Luigi  di  Borbon  Duca  d’Anghien  fuo 
Figliuolo,  Principe  di  Condè  , e Primo  Principe  del  Sangue  . 
L'opinion  pubblica  fu  , che  s’egli  fofte  viffuto  , la  Francia  non 
farebbe  (tata  agitata  dalle  turbolenze , che  nacquero  nel  progref- 
fo  ; perch’  egli  le  avrebbe  prevenute  colla  fua  prudenza  , e col- 
la fua  autorità  , che  recava  della  moderazione  a’  Miniftri  , ed 
alla  quale  il  Parlamento  avrebbe  ufatodel  rifpetto.  Era  un  Prin- 
cipe d’una  gran  faviezza  , amante  della  pace , di  abilità  nel  Ga- 
binetto , ma  appaflìonato  al  maggior  fegno  de’  fuoi  intereflì , e 
a queft’oggetto  dedicato  alla  Corte,  ed  a’Favoriti , i quali,  aven- 
t do  un  fommo  contento  d’ averlo  nel  loro  partito  , eli  facevano 

ottenere  ciò , che  chiedeva  ; onde  aveva  raunate  delle  immenfe 
ricchezze  . Lafciò  tre  Figliuoli  , il  Duca  d’Anghien  , che  noi 
chiameremo  in  avvenire  Principe  di  Condè , Armando  Principe 
di  Conti , ed  Anna  Geneviefe  nota  fotto  il  nome  di  Duchcfea 
di  Lungavilla,  perchè  fu  maritata  ad  Enrico  d’Orleans  Duca  di 
Lungavjlla  . Vedremo  nel  progreflo  qual  fu  il  carattere  di  que- 
lle tre  perfone,  delie  quali  avremo  più  d’una  volta  occafione  di 
parlare. 

l’Arciduca  La  Spagna,  fpaventata  dalle  conquide  de’ Francefi  , formò 
Leopoldi*  molti  difegni  l’Inverno  , per  meglio  difenderfi  la  Campagna 
fattoGo»er-  ventura , ed  eziandio  per  attaccarli . Ella  (limò , che  per  riufcir- 
pa^Pb'rr  v'  necc^*ar'° > mettere  alla  fronte  delle  Truppe  un  Genera- 

Campagna‘  ^e>  ^ 00 ' fperienza,  e ’I  cui  grado  deffero  loro  della  confidenza, 
di  Fiandra,  e della  fommeffione,  e non  lafciaffe  a’  Grandi  alcun  pretefto  di 
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gelofia  fra  toro  ; la  qual  cofa  fin  allora , aveva  molto  contribuito  *647 
alla  cattiva  riufcita  delle  toro  armi . Perciò  fu  fatto  l’Arciduca 
Leopoldo  Governatore  de’  Paefi  baffi  , e Generaliffimo  delle 
Truppe  di  Spagna  . Quefto  Principe  raunò  a buon’  ora  il  fuo 
Efercito , e prefe  Armentieres  , e Landrecies  con  molta  preilez- 
za . Ma  il  Marefcialto  di  Gaflion  fermò  ben  torto  i fuoi  progref- 
fi  ; imperocché  , prefà  la  Baflea  , marciò  verfo  i Nemici , che 
andavano  ad  attediar  Doncherche  , gli  battè  , e gli  obbligò  a 
ritirarfi , mentre  il  Marefcialto  di  Rantzau  afsediò , e prefe  Dif- 
muda  a difcrezione  . Marciando  pofcia  dalla  parte  di  Neuport  , 
prefe  per  viaggio  il  Forte  di  Nieufdum  , e quello  dell’  Efdufa  , 
che  fece  demolire  . Il  Marchefe  di  Caracena  con  un  Corpo  di 
Truppe  confiderabile  volle  fermare  il  Marefcialto  di  Rantzau  al 
paffaggio  d’  una  Diga  ; ma  il  Marefcialto  sforzò  il  paffaggio  * 
e fi  pol'e  dalla  parte  fuperiore  con  molta  direzione,  e valore.  Il 
Marefcialto  di  Gartion  dal  fuo  canto  afsediò  Lens,  dove  eflendo 
rcltato  ferito  da  una  mofchettata  nel  capo  , mori  il  giorno  ap- 
preso. Il  Marchefe  di  Villechier  terminò  l’affedio  , e prefe  là 
Piazza  in  pochi  giorni.  Il  Conte  della  Fogliada,  e Lamet,  Ma- 
refcialli  di  Campo  vi  fi  diftinfero . Per  obbligare  i Generali  Fran- 
cefi  a fcparar  le  Truppe,  che  avevano  fotto  Lens , i Nemici  af- 
fediarono  Difmuda . Il  Marefcialto  di  Rantzau  fece  ciò  » che  po- 
tè, per  foccorrere  la  Piazza;  ma  ella  fi  rendette,  prima,  ch’egli 
forte  arrivato  alle  Linee  de*  Nemici . Le  prefà  di  Difmuda , fatta 
dagli Spagnuoli,  fece  temere,  che  s’impadroniflero  di  Courtrai; 
la  qual  colà  fu  cagione,  che  il  Conte  di  Palluau,  che  n’era  Go- 
vernatore, ebbe  ordine  di  partire  dalla  Bafsea,  per  entrare  nel- 
la Piazza  con  alcune  Truppe  . Quella  cautela  fconcertò  i toro 
progetti.  Afsediarono  altresì  Vvormazia  nel  Palatinato  inferiore: 
ma  quella  Piazza  fu  si  opportunamente  toccarla  dal  prefidio  di 
Filisburgo  , e sì  ben  ditola  dal  Sig.  della  Marche  , che  vi  aveva 
11  primo  comando,  che  i Nemici  furono  coftretti  a ritirarfi. 

In  Alemagna  il  Marefcialto  di  Turena  guadagnò  la  battaglia  Affari  d'A- 
di  Lawinghem  centra  Melandro  Generale  delle  Truppe  dell*  emaSn*  * 
Imperio  ; e’1  Duca  di  Virtemberg  , entrando  col  fuo  Efercito 
vittoriofo  negli  Stati  di  Baviera , diede  il  facco  a tutto . Il  Duca 
di  Baviera  , non  trovandofi  più  ficuro  , fu  obbligato  ad  ufeirne 
in  età  di  72.  anni , dopo  efrerfi  veduto  più  volte  il  padrone  de* 
fuoi  vicini , e talvolta  in  punto  di  dare  della  gelofia  all* Impera* 
dorè  . Piccolomini  fpedito  per  occupare  il  porto  di  Melandro  , 
diede  molte  picciole  battaglie  al  Marefcialto  di  Turena , nell’ 
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una  delle  quali  il  Duca  di  Virtemberg  fii  fatto  prigione. 

La  morte  del  Marefciallo  di  Gaffion  aveva  fatto  temere  alla 
Corte,  che  l’Efercito  dell’Arciduca,  il  quale  s’andava  ingroflàn- 
do  ogni  giorno  , ne  cavaffe  qualche  vantaggio  ; la  qual  colà  fu 
cagione,  che  il  Marefciallo  di  Turena  ebbe  ordine  di  portarfi  ir» 
Fiandra.  Egli  aveva  rifolto  di  condurvi  le  Truppe  Svedefi  , che 
ferv ivano  fotto  di  lui  dopo  l’unione  de’ due  Eferciti;  ma  fu  mol- 
to forprefo , nel  fentire  da  una  voce , che  fi  follevò  fra  effe , che 
il  Coloncllo  Rofa  le  aveva  fviate  . Il  Marefciallo  proccurò  in 
vano  d’acquietarle . Elleno  dicevano  ad  alta  voce  , che  non  po- 
tevano rifolverfi  d’andare  in  Fiandra,  dove  non  fi  trattava  più  dell* 
intereffe  della  Corona  di  Svezia,  e per  quante  rimoftranze,  che 
quello  làvio  Generale  fece  agli  Uffiziali , che  renderebbono  con- 
to della  difubbidienza  delle  loro  Truppe  a’  fuoi  ordini , elleno  li 
pofero  in  ftato  di  combattere  in  numero  di  due  mila  cinquecen- 
to, e marciarono  in  battaglia  , come  fe  foffero  fiate  alla  prefen- 
za  del  Nemico,  rifolte  d’andar  a trovare  Conifmarck,  che  lora 
faceva  delle  propofizioni  vantaggiofe.  Il  Marefciallo,  che  aveva 
offervata  fin  allora  ogni  forta  di  mifure  con  Truppe,  che  aveva- 
no preftatofervigio  allo  Stato,  vedendo,  che  non  era  più  d’aver 
vi  riguardo  , le  attaccò  in  un  fito  , dov’ elleno  s’ erano  polle  in 
difela,  e le  ftrinfe  in  maniera,  che  ne  feonfiffe  una  parte,  e fe- 
ce l’ altra  prigioniera  . Ne  avrebbe  fatti  impiccare  molti  Uffizia- 
li, per  punirli  della  loro  ribellione,  fe  ildifeorfo  ardito,  che  gli 
fece  uno  de’ più  attempati  fra  loro  , feoprendo  trentadue  ferite, 
che  aveva  fui  corpo  , non  gli  aveffe  fitto  cambiare  rifoluzione . 
Egli  difse  ; che  non  temeva  la  morte  ; che  nè  pure  i fuoi  Com- 
pagni l'avevano  mai  temuta , fotto  qualunque  figura  ella  fi  f of- 
fe lor  prefentata . Che  non  fi  poteva  rimproverar  loro , che  ave  fi 
fero  mancato  a ciò,  che  dovevano  al  Re  di  Francia  ; e che  fe 
ne  avevano  ricevuto  il  foldo  , gli  avevano  prefiati  tutti  i fervi- 
gi , che  fi  potevano  afpettare  da  brava  gente  . Che  credevano 
di  non  efsere  più  obbligati  a continuarli  ; poiché  non  fi  trattava 
più  dell'  interefse  della  Corona  di  Svezia  ; che  non  potevano  ri- 
folverfi  a portar  l'armi  in  luogo  diverfo  da  quello , in  cui  erano , 
Jenza  un  ordine  efprefso  della  Regina  loro  Padrona . Che  quan- 
to a lui ; nell'età  in  cui  era  egli  riguardava  la  vita,  come  una 
cola  indifferente  ; poiché  non  poteva  efsergli  levata  , che  di  po- 
chi anni  ; eh'  era  gloriofo  a lui , come  pure  a'  fuoi  Compa- 
gni , 1 efsere  fiati  vinti  da  un  Principe  , fotto  la  cui  direzione  , 
avevano  tante  volte  trionfato  de' loro  Nemici  ; che  l'elogio,  che 
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gli  dava  era  meno  effetto  d' adulazione  , affn  d' obbligarlo  a 1647 
confervargli  la  vita  , che  lode  legittima  dovuta  alla  fua  virtù  , 
e al fuo  valore , che  i fuoi  Nemici  me  defimi  non  potevano  negar 
gli  Jen^a  ingiujìi^ia . Ma  che  avvertifie  di  non  offufcare  la  glo • 
ria  delle  fue  belle  anioni  con  quel  fuppli^io  ignominiofo  , che  vo- 
leva far  [offrire  a tanta  brava  gente  , e teme  fi  e , che  gli  com- 
putassero le  difgra^ie  , che  potrebbono  fiuccedere  nel  progrefio  al 
Re  fuo  Signore.  L’ardire,  col  quale  quello  Vecchio  parlò  al  Ma- 
refciallo  diTurena,  che  aveva  l’anima  grande,  e generala,  fep* 
pe  mitigare  il  fuo  sdegno  . La  memoria  de’  fervigi  , che  quelli 
Uffiziali  prigioni  avevano  preltati , fii  cagione , che  lalvò  loro  la 
vita  , e li  licenziò  colla  libertà  d’andare  dove  volefsero  . Quella 
defecazione  degli  Svedefi  fu  cagione  , che  il  Marcfciallo  non  li 
trovò , che  con  fei  mila  Uomini  folamente . Egli  non  lafciò  per 
rò  con  quelle  poche  Truppe  d’ avanzarli  nel  Lucemburgo  , di 
dare  il  guaito  alla  pianura  , e d’ impadronirli  d’  alcuni  Cartelli, 
e della  Città  di  Virton. 

Il  Principe  di  Condè  fu  fpedito  in  Catalogna  in  qualità  di  Vi-  A®*ri  <1‘ 
ce-Re  , in  luogo  del  Conte  d’ Arcourt  . La  Città  di  Barcellona  AtTcdi^di 
moftrò  una  si  grande  allegrezza  , che  quello  Principe  andalse  a Lenda  ie- 
comandare  all’Efercito  del  Re  in  quella  Provincia,  che  il  Magi*  .dal 
Arato  fece  un  donativo  d’una  collana  d’oro  , a chi  gliene  portò  cóndè?  * 
la  nuova  . Il  Principe  però  quando  vi  giunfe  trovò  le  cole  in  va»  tiwrfi 
pelfimo  flato,  i popoli  irrefoluti , ed  agitati  da  mille  fofpetti,  e dLLff}LXl/. 
le  forze,  eh’ erano  nel  Paefe  poco  confiderabili . Malgrado  que-  ‘dl  c'£' 
fto  contrattempo  egli  pofe  1’  aftedio  fotro  Lerida  , immaginan-  iìt.%. 
dofi,  che  la  fortuna  lo  feguilse  in  Catalogna,  come  aveva  fatto 
per  tutto.  Per  far  meglio  fpiccare  la  facilità  , colla  quale  preten-  i.l 
deva  di  prendere  quella  Piazza , fece  aprir  la  trincea  al  fuono  de’ 
violini  , e mandò  a dire  al  Governatore  , che  gli  farebbe  fpcfso 
fimili  ferenatc  . Da  ciò  fi  comprendeva  il  genio  Francefe  , che 
fu  in  ogni  tempo  nocivo  a quella  Nazione  , c che  fece  torto  al- 
lora al  Principe  . Il  Governatore  gli  diede  in  rifpofta  , che  gli 
era  molto  obbligato  ; ma  che  lo  predava  a feufare  , le  afpet - 
fava  fin  al  giorno  apprefio  a dargli  un  atte  flato  della  fua 
gratitudine  ; che  i violini  non  erano  ancora  preparati  ; che 
farebbe  in  maniera  , che  lo  fofiero  per  la  medefima  ora  ; e 
che  intanto  glie  ne  dava  l'avvifo  . In  fatti  il  giorno  apprefso 
alla  medefima  ora,  gli  fece  fentire  un’armonia,  che  non  era  in 
vero  si  grata-,  come  la  fua,  ma  che  conveniva  meglio  al  tempo: 
voglio  dire  uno  ftrepito  sì  fpaventofo  di  Cannoni , che  non  u 
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1647  aveva  veduta  Città  afsediata,  che  ne  avefie  fitto  maggiormente  ; 
c nel  medefimo  tempo  fece  una  vigorofi  fortita  alia  fronte  di 

auattrocento  Cavalli , di  mille  dugento  Mofchettieri , e di  più 
i cento  Uffiziali  Riformati  . 11  Principe  di  Condè  vi  fi  oppofe 
con  molta  intrepidezza  , e non  trafcurò  niente  , per  rifpignere 
il  Governatore  fino  nella  Città  ; ma  non  efsendo  flato  feconda- 
to , come  avrebbe  voluto  , fu  sforzato  a piegare  , e perdette  al- 
meno fette,  o ottocento  Uomini . Quello  Principe  non  fu  giam- 
mai più  mortificato,  che  in  quell’ incontro  ; ma  non  fi  può  al- 
tresì far  di  meno  di  dire  colTMorico  della  fua  Vita,  ch’egli  me- 
ritava bene  quello  trattamento  dopo  la  colà  impropria  , ch’egli 
aveva  fitta  . Quelle  maniere  d’ inferito  noh  potevano  mai  .fargli 
onore;  erano  pìuttofto  proprie  a coprirlo  d’una  gioita  conferito- 
ne , come  la  fperienza  lo  fece  vedere  . Imperocché  efsendo  ve- 
nuti gli  Spagnuoli  al  foccorfo  di  Lerrda  con  un  Efercito  di  dodi- 
ci mila  Fanti,  e di  tre  mila  Cavalli , il  timore  d’efsere  sforzato 
nelle  fue  trincee  , obbligò  il  Principe  a prevenire  quella  difgra* 
zia  con  una  pronta  ritirata.  Egli  fi  ritirò  di  là  dal  Fiume  Segra, 
e andò  a porre  l’afiedio  fotto  la  Città  , e’1  Cartello  d’ Ager,  eh* 
egli  prefe  d’afialto  in  tre  giorni.  In  quello  tempo  gli  Spagnuo- 
Ui  afsediarono  Collantino  ; ma  il  Marefciallo  di  Gramont , che 
vi  fopravvenne , gli  obbligò  a levarne  l’afsedio . I Francefi  ebbe- 
ro ancora  alcune  altre  difgrazie  tanto  in  Fiandra  , quanto  in 
Italia  , dove  gli  Spagnuoli  avevano  dato  il  ficco  al  Monfc- 
rato. 

Stito  de’  1 Negoziati  di  pace  andavano  alfii  lentamente  fra  la  Fran- 
a^MunaVr  c*a  * e fi  Spagna  ; ma  s’avanzavano  molto  fra  quell’  ultima  Co- 
MmM'Pir  fona  , e gli  Stati  Generali . Gli  Spagnuoli  erano  convenuti  di 
Btfv.jptÀu»  concedere  agli  Olandefi  ciò  , che  loro  avevano  richiefto  circa  1* 
imCùrti.  in(jjc.  e C|-rca  certe  pja^e  oltre  la  Mofi,  che  gli  Stati  Genera- 
li pretendevano  : la  decifrane  n’era  Hata  rimelfa  a’  Commelfarj, 
che  dovevano  edere  nominati  dall’ una  , e dall’altra  parte  , per 
ftabilire  ì Confini.  Non  v’era  invero  ancora  niente  di  fottoferit- 
to;  s’erano  fedamente  mefie  in  fcritto  le  condizioni,  delle  qua- 
li s’era  reftato  d’accordo  . I Miniftri  di  Francia  ì avendolo  fipu- 
to  , ne  mormorarono  altamente  , come  d'una  contravvenzione 
manifefta  all’Alleanza  , di  cui  il  Re  farebbe  i fuoi  lamenti  agli 
Stati  Generali . Di  fiero  loro  , che  fe  non  volevano  fermare  il 
loro  Negoziato  , fin  che  quello  della  Francia  forte  egualmente 
avanzato,  fpedirebbono  un  Corriere  a S.  M.  per  darle  avuifo  , 
che  tutte  le  loro  diligenze,  e le  loro  oppofizioni  erano  Hate  ina- 
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tili . I Deputati  degli  Stati  rifpofero , che  quantunque  la  lor  1^47 
maniera  di  trattare  forte  Tempre  Hata,  di  ridurre  le  cole  in  ifcrit* 
to  , nondimeno  per  dare  a’  Francefi  la  foddisfàzione  , che  do* 
mandavano  , erano  contenti  di  differire  la  fottofcrizione  otto, 
o dieci  giorni,  ne’ quali  ferebbono  fapere  a’ loro  Superiori  le  in* 
ftanze,  che  i Francefi  avevano  lor  fette,  e che  pofcia  efeguireb* 
bono  gli  ordini , che  loro  ferebbono  mandati  in  quello  propoli* 
to  . Quella  rifpolta  non  recò  foddisfàzione  a’ Francefi , i qual» 
pretefero,  che  gli  Stati  Generali  fòlTero  obbligati  a fermare  ogni 
Negoziato  , fin  che  quello  di  Francia  folfe  avanzato  come  il  lo* 
ro . Servien  era  allora  per  fare  un  viaggio  all’  Aja  . I fuoi  Colle* 
ghi  fecero  infillenza  , che  i Deputati  degli  Stati  non  fecelTero 
niente  fino  al  fuo  ritorno  ; al  che  gli  altri  acconfentirono  con 
molta  fatica-  Le  mie  Memorie  non  dicono  niente  di  quello  viag- 
gio; ma  la  continuazione  del  Negoziato  fe  vedere,  che  non  fir 
terminato  ancora  si  prello  . Gli  Olandefi  continuarono  a trattar 
feparatamente,  ed  a prender  dell  ombre  delle  valle  pretenfioni  , 
della  Francia . 

Non  elTendo  Hate  pubblicate  le  continuazioni  di  quello  Ne- 
goziato, non  polfo  dir  veramente,  come  abbiano  girato  le  cofe 
fino  allaconchiufione  deTrattati.  Ciò,  che  v’ha  di  certo  è,  che 
il  rimanente  dell’anno  palsò  , fin  che  potefsero  efser  compiuti  ; 
e gli  uni  non  furono  conchiufi , che  nel  principio  , e gli  altri 
verfo  il  fine  dell  anno  feguente. 

Intanto  il  Cardinal  Mazzarini  voleva  fer  rinafeere  le  antiche  . Int™pr'^. 
pretenfioni  della  Cafa  di  Francia  fui  Regno  di  Napoli  * dov’ella  maWuiicTri 
aveva  dominato  una  volta  con  tanta  gloria  . Se  ne  propofe  la  »•  Francetì. 
conquilla,  e non  conchiufe  niente  , che  di  concerto  col  Princi- 
pe Tommafo  di  Savoja,  il  quale  avendo  delle  particolari  intelli- 
genze con  quello  Stato  , fu  dellinato  per  Capo  dell’  intraprefa  . 

Ma  quello  difegno  riufeì  malamente,  come  quello,  ch’egli  ave- 
va formato  fopra  Orbitello.  Una  ribellione,  nata  a Napoli  nel 
mefe  di  Luglio  di  quell’anno  , pareva  , che  glie  ne  prefentalTe 
una  nuova  occafione . I popoli , fianchi  dalle  fpefe,  e dalle  leve 
Itraordinarie  delle  ultime  Campagne , gemevano  fotto  un  giogo 
infopportabile  , e tentarono  di  fcuotcrlo  . Prendono  le  armi , 
marciano  verfo  il  Palazzo,  vi  sforzano  le  Guardie  , e coftringo- 

no 

* §^ueflo  Hfgno  i flato  pofleduto  una  volta  da' dut  J(aml  d' Augii  della  Cafa 
di  Francia  , in  virtù  dell’ Tnveftitura  , che  tte  diede  mi  1165.  Papa  Cle* 
mente  IV.  a Cario  di  Francia , fratello  di  S.  Luigi  tanto  per  lui , gnau, 
to  per  U fuoi  Eredi  in  diritta  linea,  I fiondi  Frane. 
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1647  n°  il  V iceRe  a rifuggire  al  Cartello  S.  Elmo . La  Corte  di  Spagna  » 
informata  di  quefto  difordine  , fpedl  D.  Giovanni  d’ Auftria  figliuo- 
lo  naturale  del  Re  , per  ridurre  i Sediziofi  a dovere  . Gli  attac- 
cò , e la  fua  Gente  fecondata  dal  Cannone  de’  Cartelli , e dell* 
Armata»  entrò  nella  Città  con  una  torcia  in  una  mano,  e colla 
fpada  nell’altra,  per  mettere  tutto  a fangue,  ed  a fuoco.  I Na* 
politani  ftretti  implorarono  l’aflìftenza  di  tutti  i Re  , Principi, 
e Repubbliche  vicine  . L’occafione  era  bella  per  la  Francia  , la 
quale  gloriandofi  fempre  del  titolo  di  Protettrice  degli  oppreflì , 
aveva  oltre  di  ciò  un  intercise  particolare  di  trar  profitto  dalla 
congiuntura . Enrico  di  Lorena  Duca  di  Guifa  , che  inquartava 
l’armi  d’Angiò , e di  Napoli  era  allora  a Roma  per  affari . I Na- 
politani , perfuafi , che  non  a cafo  la  Previdenza  aveva  condot- 
to quefto  Principe  nelle  loro  vicinanze  , fi  rivolgono  a lui , lo 
chiamano  in  loro  ajuto,  e lo  rifguardano  come  loro  Liberatore. 
Quelli  non  dubitò  di  non  efsere  aiutato  dalla  parte  della  Fran- 
cia : Si  prometteva  tutto  dall’amicizia,  e dalla  grazia  del  Cardi- 
nal Mazzarini,  a cui  pretendeva  d’aver  preftati  de’ gran  fervigi. 
Scriffc  al  Cavalier  fuo  Fratello  , eh’  era  alla  Corte  , per  fapere , 
come  aveva  a dirigerti  in  queft’occafione. 

Il  Configlio  di  Reggenza  s’  era  già  dichiarato  pel  Principe 
Tommafo,  a cui  era  dellinata  quella  Corona;  per  altro  il  Duca 
di  Guifa,  per  effer  nato  Suddito  del  Re  , fi  prefumeva  , che  a- 
velse  una  tacita  efclufione . 1 Sollevati  amavano  molto  il  foccor- 
fo,  ma  non  il  dominio  della  Francia  . Quelle  confiderazioni , e 
molte  altre  obbligarono  il  Cardinal»  nella  rifpofta,  ch’egli  diede 
al  Duca  di  Guifa,  di  fargli  fapere  , che  vedendo  tanto  pericolo 
nel  difegno , ch’egli  proponeva  d’ergere  il  Regno  di  Napoli  in. 
Repubblica  fotto  la  fua  protezione , non  ofava  di  configliarglie- 
lo . Ma  che  fc  vi  fofse  ritolto , e volcfse  efporvifi  , il  Re  glie  ne 
dava  licenza.  Sopra  di  ciò  il  Duca  di  Guifa  , vedendo  tutto  af- 
fai ben  difpofto  fecondo  le  fue  intenzioni , s’imbarca  per  Napel- 
li, vi  arriva,  e fi  fa  dichiarare  Generaliffimo  dell’Efercito,  eDi- 
fenfore  della  libertà  del  popolo.  In  quella  qualità  vifitò  egli  me- 
defimo  tutti  i porti , e fi  fece  rendere  un  conto  efatto  delle  cofe, 
e previde  quanto  gli  fu  poffibile  , a’  bifogni  più  premurofi  . La 
Spagna  adoprò  ogni  forta  di  mezzi  , ufando  ora  della  forprefa, 
ed  ora  delle  promefse  , per  farlo  defiftere  da  un’  intraprefa  , in 
cuicorfepiù  d’una  volta rifehio della  vita.  Finalmente  non  aven- 
do nè  Uomini  , nè  danari  abbaftanza  , per  metterli  in  flato  di 
difcfà  , tanto  contra  i Nemici  di  fuori , quanto  contra  quelli  , 

che 
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che  gli  fi  fufcitavano  di  dentro;  ficcome  accade  Tempre  nelle  ri-  1647 
bellioni , nelle  quali  la  plebe  incollante  s avventa  alle  volte 
eziandio  contra  il  Tuo  Capo  , la  neceffità  d’aprire  i paflhggi  per 
La  fcorta  de’  viveri  di  Napoli , che  ne  aveva  grandiflimo  bilogno , 
gli  fu  unpretellod’ufcire  da  quella  Piazza,  di  cui  vedeva  la  perdi- 
ta inevitabile  . Appena  fu  ufcito  , che  la  Città  fu  riprelà  dagli 
Spagnuoli , a fegno,  che  non  avendo  forze  fufficienti , per  con- 
tinuar la  Campagna  , nè  Ihpendo  dove  ritirarti  al  ficuro , fu  in- 
feguito  da  tutte  le  parti  , e coftretto  finalmente  a renderti  ad 
un  Comandante  di  Partita  , che  lo  fece  prigioniere  di  guerra  . 

Poco  ci  mancò , che  non  fofTe  formalmente  giudicato  , e tratta- 
to come  un  Venturiere,  nè  protetto,  nè  foccorfo  dalla  Francia . 

In  fatti  la  difficoltà  , che  fi  ebbe  a foccorrerlo  a forza  aperta  , 
nacque  dal  timore  , che  fi  aveva  di  pregiudicare  agl’  intereffi  d’ 
Innocenzio  X.  e d’ impegnarlo  ad  una  pubblica  Dicharazione 
per  la  Spagna.  Col  difeeno  d’afficurarfi  delle  Piazze  della  Tofca- 
na,  prima  d’appigliarli  alla  Conquifla  di  Napoli  , che  fi  credeva 
ficura , fi  aveva  un  gran  riguardo  al  Granduca  , ed  al  Papa  , a’ 
quali  non  fi  voleva  dare  alcuna  occafione  di  difguflo . 

Siccome  noi  vedremo  follevariì  in  breve  delle  turbolenze  in  origine 
Francia  , le  quali  cagionarono  quali  la  rovina  a quel  Regno  , Tuj- 

così  non  farà  inutile  cominciare  dalla  prima  origine  di  tanti  nc| 

mali . Emerl  Sopran tendente  delle  Finanze  non  cercava  , che  tempo  della 
de’ nomi,  per  trovar  degli  Editti.  Neffuna  cofa  fa  meglio  cono-  minoriti 
fcete  il  fondo  della  fua  anima,  che  ciò,  ch’egli  diceva  in  pieno  deM^rdtl 
Configlio  ; che  la  fède  non  era  , che  per  li  Mercanti , e che  i cardi»,’ di 
Maeftri  de* Memoriali,  che  l’allegavano  per  ragione  negli  affari, 
che  riguardavano  il  Re  , meritavano  d’effer  puniti.  Quell’Uo- 
mo, ch’era  flato  condannato  a Lione  ad  effere  impiccato  nella 
fua  gioventù,  reggeva  eziandio  con  imperio  il  Cardinal  Mazza- 
rini  in  tutto  ciò,  che  riguardava  l’interno  del  Regno  . Quella 
olTervazione  balla  per  dar  ad  intendere  l’ ellremità  del  male  , 
che  non  è mai  al  fuo  periodo  , fe  non  quando  quelli , che  co- 
mandano, hanno  perduta  la  vergogna,  perche  quello  è appun- 
to il  momento , in  cui  quelli  , che  ubbidirono  , perdono  il  Ti- 
petto , e in  quel  medefimo  momento  fi  guarifce  dal  letargo  , 
ma  per  via  di  convulfioni  . La  cofa  farà  più  chiara  per  via  d’ 
efempj . Parevano  gli  Svizzeri , per  cosi  dire , talmente  llorditi 
fotto  il  pefo  delle  loro  catene , che  non  refpiravano  più  , quan- 
do la  ribellione  di  tre  de’  loro  più  potenti  Cantoni , formò  delle 
Leghe  . Gli  Olandefi  fi  credevano  foggiogati  dal  Duca  d’  Alba, 

Parte  I.  V quan- 
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1647  quando  il  Principe  d’Oranges  * con  una  forte  ferbata  alle  grand! 
anime  , che  veggono  innanzi  tutte  le  altre  il  punto  della  polli- 
bilità,  concepì,  e partorì  la  libertà.  La  ragione  è,  che  ciò,  che 
cagiona  il  letargo  negli  Stati , è la  durazione  del  male  , che  s’ 
impadronifce  dell’immaginazione  degli  Uomini  , e fa  loro  cre- 
dere , che  non  finirà  giammai . Subito  che  trovano  il  modo  di 
liberarfene;  la  qual  colà  non  manca  mai , quando  egli  è arriva- 
to ad  un  certo  legno,  fono  sì  forprefi,  si  allegri,  e sì  infuriati, 
che  palfano  in  un  tratto  all’altra  eftremità  ; e tanto  è lontano  , 
che  tengano  le  Rivoluzioni  come  impolfibili , che  anzi  le  cre- 
dono faciliflime  . E quella  difpofizione  è fola  capace  di  talvolta 
produrle  . La  Francia  ha  provate  , e fentite  tutte  quelle  verità 
nella  Rivoluzione  , alla  quale  ciò  ci  prepara  . Chi  avelfc  mai 
detto  tre  mefi  prima,  chepotclfc  nafcerc  una  turbolenza  in  uno 
Stato  , in  cui  la  Cala  Reale  era  perfettamente  unita  ? in 
cui  la  Corte  era  fchiava  del  Minillro , in  cui  le  Provincie  , e la 
Capitale  erano  foggette  , in  cui  gli  Eferciti  erano  vittoriofi  , in 
cui  le  Compagnie  parevano  affatto  impotenti?  Chi  l’avefie  det- 
to, làrebbe  pafifato  per  un  infenfato,  non  fidamente  fra’l  Vol- 
go , ma  altresì  fra  le  perfone  più  perfpicaci  . Apparve  un  poco 
di  fentimento,  uno  fplendore  , o piuttollo  unafointilla  di  vita . 
Quello  fegno di  vita  quafi  impercettibile  ne’ principi,  non  fu  darò 
dal  Duca  d’Orleans , non  dal  Principe  di  Condè , non  da 'Gran- 
di del  Regno  , non  dalle  Provincie  , fu  dato  dal  Parlamento  , 
che  fino  a quello  fecolo  non  aveva  mai  cominciata  Rivoluzio- 
ne , e che  certamente  avrebbe  condannata  con  Decreti  tremen- 
di quella  , che  faceva  egli  fteflo  , fe  ogni  altro  , che  lui  l’ avelie 
cominciata . . 

Edirm delia  Convien  fapere,  che  la  Regina,  entrando  nel  1643.  nell’am- 
nuftivo  alla  minillrazione  del  Regno,  aveva  trovati  i fóndi  degli  anni  1644. 
ribellione  1645.  c 1646.  affatto  confumati  anticipatamente.  Ella  fu  collret- 
dcl  i>aria-  ta  a prender  in  preftito  dodici  milioni,  per  fare  una  parte  delle 
itl  fpefe , e ad  impegnare  per  ciò  le  rendite  degli  anni  1647.  *648. 
c*ri,n.  d,  e 1649.  Quella  fomma  nondimeno  non  era  ancora  ballante , per 
follenere  la  guerra  cominciata.  L’unico  fondamento  d’ajuto  era 
dunque  , di  ricorrere  a’  mezzi  llraordinarj  . S’inventò  l’Editto 
4 ut.  della  Tariffa  , il  quale  conteneva  una  impofizione  generale  fu 
tutte  le  derrate  , eh’  entravano  nella  Città  di  Parigi  . Il  Parla- 
mento , che  aveva  tollerata  , anzi  approvata  una  grandilfima 
quantità  d’ Editti  pregiudiziali , e per  li  particolari , e pel  pub- 
blico 

* G vglitlmt  morto  nel  ijS*. 
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blico  , fece  finalmente  dello  ftrepito  contra  quello  nel  mefe  d'  1647 
Agofto  . Siccome  egli  era  fiato  approvato  nella  Corte  degli  Ajir  drf"h,r'j£ 
ti , più  d’un  anno  là , ed  efeguito  in  virtù  di  qucfta  approvazio- 
ne,  così  i Signori  delConfiglio  s’oftinarono  molto  a foftenerlo. 

Fecero  intendere  al  Parlamento,  che  non  deliberalfe  niente  in 
quello  propofito  fino  al  ritorno  del  Re,  ch’era  allora  ad  Amiens. 

La  Compagnia  non  lafciò  di  paflare  più  innanzi  ; la  qual  cofa 
difturbò  molto  le  loro  Maeftà  , le  quali  furono  obbligate  a ritor 
nar  prontamente  a Parigi.  I Signori  del  Configlio  vedendo,  che 
il  Parlamento  era  in  atto  di  fare  proibizioni  d’efeguire,  o piut- 
tofto  di  continuare  l’efecuzione  di  queft’Editto,  foffrirono,  che 
fofiè  portato  al  Parlamento,  per  efaminarlo  , colla  fperanza  di 
deludere  , come  avevano  fatto  in  altri  incontri  , le  rifoluzioni 
della  Compagnia  . Eglino  s’ ingannarono  : la  mifura  era  al  fuo 
colmo  ; gli  animi  erano  rifcaldati  , e tutto  tendeva  a rigettare 
l’Editto  . La  Regina  mandò  a chiamare  il  Parlamento , ed  egli 
fpedì  Deputati  al  Palazzo  Reale  . Il  Cancelliere  pretefe , che  1’ 
approvazione  apparteneffe  alla  Corte  degli  Ajuti  ; il  primo  Pre* 
fidente  Matteo  Mole  la  contefe  pel  Parlamento , perchè  tutti  gli 
articoli  della  Tariffa  effendo  di  Dominio,  erano  della  competen- 
za di  quella  Compagnia  . Il  Cardinal  Mazzarini  dille  , che  fi 
maravigliava,  che  un  Corpo  sì  confiderabile  badafle  a bagatelle; 
e fi  può  giudicare  , fe  furono  riprefe  quelle  parole  . Dileguata 
da  Emerì  una  Conferenza  particolare , per  penfare  agli  fpedien- 
ti , d’accomodar  l’affare , ella  fu  propofta  il  giorno  appreffo  neh 
le  Camere  raunate  . Dopo  una  gran  diverfità  di  pareri  , molti 
de’  quali  tendevano  a ricufarla  come  inutile  , ed  eziandio  frau- 
dolenta ; fu  permefTa , ma  in  vano  ; non  fi  potè  convenire  ; la 

J|ual  cofa  vedendo  il  Configlio  , e temendo  , che  il  Parlamento 
aceffe  Decreto  di  proibizione  , il  quale  farebbe  fiato  infallibil- 
mente efeguito  dal  Popolo,  fpedì  una  Dichiarazione  , per  fop- 
primere  la  Tariffa,  affin  di  falvare  almeno  l’apparenza  all’autcr 
rità  del  Re  . Dopo  alcuni  giorni  furono  fpediti  cinque  Editti , 
più  gravofi  ancora  di  quello  della  Tariffa;  non  già  con  fperanza 
di  farli  ricevere  , ma  con  difegno  d’obbligare  il  Parlamento  a 
ritornare  al  primo  . Egli  in  fatti  vi  ritornò,  ricufando  gli  altri, 
ma  con  tante  modificazioni , che  la  Corte  ftimò  di  non  potervi 
acconfentire , e fece , trovandofi  a Fontaineblau  nel  mefe  di  Set- 
tembre , un  Decreto  del  Configlio  , che  annullò  il  Decreto  del 
Parlamento,  e levò  tutte  le  modificazioni.  La  Camera  delle  V» 
canzevi  rifpofe  con  un  altro,  il  quale  ordinò,  che  quello  del  Par* 
lamento  folle  efeguito,  V 1 Ciò, 
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Ciò,  che  produce  nel  Popolo  quello  vigore  del  Parlamento  è, 
che  mormorato,  appena  ch’egli  «bbecontra  l’Editto  della  Tariffa, 
tutti  fi  rifvegliarono.  Cercarono  a tallone  le  Leggi , {vegliandoli , 
e più  non  le  trovarono  ; s’ infuriarono  , gridarono , le  richiefe- 
ro  ; e in  quella  agitazione  le  quillioni , che  le  loro  fpiegazioni 
fecero  nafeere,  d’ofcure  , eh’ erano,  e venerabili  per  la  loro  of- 
curità,  divennero  problematiche;  e quindi  in  riguardo  alla  me* 
tà  della  gente  odiofe  . Il  Popolo  entrò  nel  Santuario  ; levò  il 
Velo  , che  dee  fempre  coprire  tutto  ciò  , che  può  dirli , tutto 
ciò,  che  può  crederfi  del  diritto  de’  Popoli , e di  quello  de’ Re, 
i quali  non  s’accordano  mai  così  bene  infieme  , come  nel  filen- 
zio.  Difpofizione prolfima  ad  unollrepito  maggiore. 

I timori , che  fe  ne  concepirono  , furono  raddoppiati  dalla 
malattia , che  foprawenne  al  Re  nel  mefe  di  Novembre . Si  co- 
nobbe fubito,  ch’era  il  mal  de’ Vajuoli;  La  difficoltà  , ch’ebbe- 
ro ne’  principi  ad  ufeire  , pofe  la  vita  di  S.  M.  in  pericolo  , e 
sbigottì  tutto  il  Regno  . Si  fecero  per  tutto  delle  Orazioni  pub- 
bliche, per  la  confervazione  d’una  vita  così  preziofa  . Siccome 
cialcheduno  penfava  a’fuoi  intereffi,  ed  in  cafo,  chefoffe  fucce- 
duta  la  morte  del  Re,  farebbe  llato  neceffario,  creare  una  nuo- 
va Reggenza,  così  la  Regina,  il  Duca  d’ Orleans,  c’1  Principe 
di  Condè  trattarono  con  gran  dolcezza  il  Parlamento  , di  cui 
fentivano , che  potrebbono  aver  bifogno  . Quelli  andamenti 
guallarono  talmente  quella  Compagnia,  avvezzandola  a troppa 
confiderazione  , ch’ella  prefe  una  gran  forza  contra  la  Corte  , 
in  tutte  le  ocpdkmi , che  pofeia  fi  prefentaropo . Il  Re  guarì  fi- 
nalmente . Il  fuo  buon  temperamento  , e le  diligenze  affidue 
della  Regina  lo  liberarono  ibi  quello  pericolo.  Mollrò  egli  lafua 
gcnerofità  nel  chieder  grazia  per  uno  de’fuoi  Uffiziali,  cheque- 
ila  Principefsa  aveva  fcacciato  pel  fofpetto,  ch’ella  ebbe,  ch’egli 
aveffe  portata  l’aria  di  quello  male  a S.  M.  Ritmato  appena  il 
Figliuolo  s’ammalò  la  Madre.  Ella  aveva  fatto  portare  il  fuo  let- 
to in  un  Gabinetto,  contiguo  alla  Camera  del  Re,  donde  man- 
dava continuamente  la  notte  a chiederne  delle  nuove . Non  po- 
teva far  di  meno,  ch’ella  non  foffe  al  maggior  fegno  fianca  . 
Vi  aveva  fatto  per  qualche  tempo  refiftenza:  ma  le  inquietudi- 
ni , \c  gli  fpaventi  , che  aveva  provati , uniti  agli  «enti , c. 
alle  veglie,  la  fecero  finalmente  foccombere  . La  Regina  guarì 
parimente  in  capo  a gualche  tempo  , e fi  trovò  in  fiato  di  ripi- 
gliare la  cura  degli  affari . , ... . 

I quattro  primi  anni  della  Reggenza  di  quella  Principelsa  era- 

•.  no 
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Ho  fcorfi,  col  moto  di  rapidità,  che  il  Cardinal  di  RicheJieu  ave- 
va dato  all’ autorità  Reale . Il  Cardinal  Mazzarini  fuo  Difcepo- 
lo,  flimò,  che  il  moto  di  rapidità  fofse  il  naturale;  e quello  sba- 
glio fu  l’occafione  della  guerra  civile,  la  cui  origine  veniva  da  più 
lontano,  come  abbiamo  detto.  Non  è difficile  il  concepire,  eh’ 
egli  abbia  avuti  molt  contrattempi , difguflofi  in  una  amminiflra- 
zione,  che  feguiva  si  da  vicino  quella  del  Cardinal  diRichelieu, 
e che  n’  era  così  differente  . Scelto  dalla  Regina  , in  mancanza 
d’ altri , la  qual  cofe  è vera , qualunque  cofa  fi  dica  in  contrario , 
ed  abbagliato  dalla  fortuna,  volle  farla,  e fi  lafciò  , che  la  facef- 
fe  da  Richelieu . S’ introduce  però  il  difprezzo  nel  fuo  minifte- 
ro,  che  è la  malattia  più  pericolofa  d’uno  Stato,  e ’l  cui  conta- 
gio fi  fparge  più  facilmente,  e più  prontamente  dal  Capo  fulle 
membra.  Uno  Straniero,  come  ogni  altro,  ha  cura  d’ arricchire 
i fuoi  parenti , in  qualunque  luogo  s’incontrino;  oltre  che  fa 
egli  bene  ferii  venire , quando  fi  trova  fodamente  flabilito  . Maz- 
zarini  non  trafeurò  niente  fu  quello  punto  . Dieci  Nipoti , tre 
Mafchi,  e fette  Femmine,  che  vennero  tantoflo  in  Francia,  fono 
una  certa  teflimonianza  di  ciò , che  dico  ; e in  qualunque  Famiglia , 
che  fi  avefse  potuto  prendere  un  Primo  Miniflro , era  difficile  di 
trovare  un  feguito  più  numerofo.  Un  altro  inconveniente  anco- 
ra è,  che  unoflraniero,  come  Mazzarini , il  quale  non  fa  per 
qualche  tempo,  fe  fia  ficuro  il  fuo  poflo , trafporta  fempre  nel 
luo  paefe  ciò,  che  può,  per  confolarfi  in  cafo  di  difgrazia  . Co- 
me mai  può  egli  efsere  affezionato,  come  un  Uomo,  che  avef- 
fe  fucciato  l’amor  della  patria  col  latte?  Al  che  fi  può  aggiugne» 
re  ancora , che  quando  egli  non  è ammogliato  , nè  in  flato  d* 
cfserlo,  non  rifguarda  il  paefe  , in  cui  fi  trova,  come  un’abita- 
zione fifsa  per  lui , e per  la  fua  poflerità  . Trovati  i popoli  ag- 
gravati da  impofizioni , continuò  ad  opprimerli . Quella  direzio- 
ne li  fece  pafsare  dal  difprezzo  all’odio,  e quell’odio  verfo  il  Mi- 
niflro, partorì  in  breve  la  Ribellione.  Tanti  fuffidj  ftraordinarj , 
e i nuovi  Editti,  che  fi  preparavano  ancora  , per  inflituire  una 
Inquifizione  rigorofa  fopra  i beni  di  qualfifia  natura,  fpinferoin 
una  fegreta  follevazione  le  Compagnie,  le  Comunità,  e i Corpi 
di  Città . Il  Configlio  del  Re  vedendo  , che  non  poteva  cavare 
alcun  danaro  col  mezzo  della  Tariffa  , fece  intendere  al  Parla- 
mento, che , poiché  egli  non  voleva  nuovi  Editti,  non  doveva 
almeno  opporfi  all’elècuzione  di  quelli,  eh’ erano  flati  una  volta 
approvati  nella  Compagnia;  e fu  quello  fondamento  tornò  ad 
intavolare  una  Dichiarazione  , ch’era  fiata  regiflrata  due  anni 
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1648  prima,  per  l’inftituzione  della  Camera  del  Dominio  , ch’era  d* 
un  aggravio  terribile  al  popolo,  e d’una  confeguenza  ancora  più 
grande . Il  Parlamento  vi  aveva  condefcefo  , o per  forprefa  , o 
per  debolezza.  Il  Popolo  fi  follevò,  andò  in  truppa  a Palazzo, 
maltrattò  con  parole  il  Prefidente  di  Torè  , figliuolo  d’Emerl  . 
11  Parlamento  fu  obbligato  a decretare  contra  i Sediziofi.  La  Cor» 
te , per  vederlo  in  cimento  col  Popolo  , foftentò  il  Decreto  co’ 
Reggimenti  delle  Guardie  Franccfi , e Svizzere . La  Cittadinan- 
za fi  fpaventò , montò  ne’  Campanili  delle  tre  Chiefe  della  fira- 
da di  S.  Dio  ni  fio,  dove  s’ erano  lafciate  vedere  le  Guardie.  Il  Pre- 
pofito  de’  Mercanti  avverti  il  Palazzo  Reale  , che  tutto  era  in 
atto  di  prender  l’ armi . Furono  fatte  ritirare  le  Guardie  , dicen- 
do , che  non  erano  fiate  pofte  , che  per  accompagnare  il  Re , il 
quale  doveva  andare  in  cerimonia  alla  Chiefa  di  Noftra  Signora . 
11  d/iPfua  ^ Monarca,  per  coprire  il  giuoco,  vi  andò  effettivamente  con 
malattìa, vk  gran  pompa  il  giorno  appretto,  fotto  pretefto  di  ringraziar  Dio 
ai  Parlarne-  della  fua  falute  ricuperata  , e’1  di  fufseguente  fi  portò  al  Par- 
t0  Mim  d,i  lamcnto  » fenza  averlo  avvertito  , che  la  fera  innanzi  tardifi- 
cneMRt't..  fimo.  Vi  portò  cinque,  o fei  Editti  tutti  più  pregiudiziali  gli  uni 
Mem.  deli»  degli  altri,  i quali  non  furono  comunicati  agli  Agenti  Regj , fe 
Du:h  dì  non  all’Udienza.  Il  Primo  Prefidente  parlò  con  grandiffimo  ar- 
mtm,‘  dire  contra  la  maniera  di  condurre  il  Re  al  Parlamento,  perfor- 
prendere,  e per  sforzare  la  libertà  de’  voti . Il  giorno  appresso 
i Maeftri  de’ Memoriali  , a’  quali  uno  di  quelli  Editti  , appro- 
vati per  la  prefenza  del  Re,  aveva  dati  dodici  Colleghi , fi  rau- 
nano  nel  luogo,  dove  tengono  la  giuftizia  , che  fi  chiama  delle 
Suppliche  del  Palazzo,  e prendono  una  fermiflìma  rifoluzione  , 
di  non  tollerare  quefta  nuova  creazione  . La  Regina  li  fa  chia- 
mare, e trattandoli  da  perfone  ardite,  che  s’oppongono  alla  vo- 
lontà del  Re  , interdice  loro  i Configli  . Eglino  prendono  cor- 
raggio,  in  vece  di  sbigottirli  ; entrano  nella  gran  Camera  , e 
chiedono  d’cfser  ammelfi  , come  Oppofitori  all’ Editto  di  Crea- 
zione de’  loro  Confratelli . Si  dà  loro  Atto  della  loro  Oppofizio* 
ne . Le  Camere  fi  raunano  il  medefimo  giorno  , per  efominare 
gli  Editti , che  il  Re  aveva  fotti  approvare  alla  fua  prefenza  ; e la 
Regina  comandò , che  mandalsero  Deputati  al  Palazzo  Reale  . 
Ella  atteftò  loro  d’efser  molto  forprefa,  ch’eglino  pretendefsero 
di  metter  la  mano  in  ciò , che  la  prefenza  del  Re  aveva  confa- 
grato . Quelle  furono  le  proprie  parole  del  Cancelliere  . Il  pri- 
mo Prcfidcnte  rifpofe , che  tal  era  la  pratica  del  Parlamento  ; e 
ne  allegò  le  ragioni , tratte  dalla  neceffità  della  libertà  de’ voti  . 

La 
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La  Regina  moflrò  d’efsere  foddistàtta  degli  efempj , che  fe  le  adduf-  1648 
fero  : ma  ficcome  ella  vide  dopo  alcuni  giorni  , che  le  delibera- 
zioni tendevano  a mettere  delie  modificazioni  agli  Editti,  cheli 
rendevano  quafi  infruttuofi , cosi  ella  proibì  , per  bocca  degli  A- 
genti  Regj,  al  Parlamento  di  continuare  a far  efame  degli  Edit- 
ti, fin  ch’egli  avelse  dichiarato  formalmente,  fe  pretendeva  di 
porre  limiti  all’autorità  Reale.  Quelli  di  quella  Compagnia,  eh’ 
erano  per  P intereffe  della  Corte  , fi  fervirono  deliramente  della 
eonfufione , in  cui  ella  fi  trovò  a quella  ricerca  , per  ridurre  le 
cofe  alla  quiete,  e per  far  aggiugnere  a’  Decreti,  che  conteneva- 
no le  modificazioni,  che  il  tutto  farebbe  efeguito,  fecondo  il  be- 
neplacito del  Re  . La  claufola  piacque  per  un  poco  alla  Regina  ; 
ma  quando  s’accorfe,  ch’ella  non  impediva,  che  quafi  tutti  gli 
Editti  non  folferorigettati  dal  voto  comune  del  Parlamento , s’in- 
furiò, e dichiarò  loro,  che  voleva,  che  tutti  gli  Editti  fenza  ec- 
cezione, folfero  efeguiti  pienamente  , e fenza  veruna  modifica- 
zione il  giorno  apprelfo  . Il  Duca  d’ Orleans  andò  alla  Camera 
de’  Conti , dove  portò  quelli , che  le  appartenevano  , e’1  Princi- 
pe di  Conti  in  afsenza  del  Principe  di  Condè  , ch’era  partito 
per  l’Efcrcito,  andò  alla  Corte  degli  Ajuti,  per  portarvi  quelli, 
che  le  concernevano . unTonede)' 

Quelle  due  Compagnie  non  fi  contentarono  di  rifpondere  u-  camere 
con  vigore  al  Duca  d’ Orleans,  e al  Principe  di  Conti,  per  boc-  dì  quella 
ca  del  loro  primo  Prefidente;  ma  la  Corte  degli  Ajuti  fpedì  in-  ^uberi'/V 
contanente  alla  Camera  de’  Conti,  per  chiederle  unione  con.ef-  jeU/ 
fa  per  la  riforma  dello  Stato  ; La  Camera  de’  Conti  1’  accettò  , ma*.. 
e l’una , e l’ altra  s‘  affiorarono  del  gran  Configlio  , e tutte  tre 
infieme domandarono  l’unione  al  Parlamento,  che  loro  fu  con- 
ceduta con  allegrezza , ed  efeguita  fui  fatto  medefimo  a Palazzo 
nella  Sala  di  S. Luigi.  Tale  fu  Poccalìone  del  celebre  Decreto  d’ 

Unione  di  quelle  tre  Camere,  fatto  nel  Parlamento  a di  13.  Mag- 
gio.' La  verità  è,  che  quella  Unione,  che  prendeva  per  fuo  mo- 
tivo la  riforma  dello  Srato,  poteva  avere  afsai  naturalmente  , 
quello  dell’  intereffe  particolare  degli  Uffiziali;  perchè  uno  degli 
Editti  , onde  fi  trattava  , portava  una  diminuzione  confiderà-  Mtm.dtuù 
bile  de’  loro  flipendj . Sinché  1’  oppre filone  non  era  caduta , 
che  fui  Popolo  , le  Camere  s’  erano  contentate  d’  opporli  al 
* regiftro  degli  Editti  , o almeno  di  modificarli , quanto  fi  po- 
teva , fenza  offendere  l’ autorità  fovrana  ; ma  da  che  vi  fi  tro- 
vò mefcolato  il  loro  particolar  intereffe  , elleno  prefero  il  di- 
fegno  d’  unirfi , per  rendere  le  loro  riloluzioni  più  efficaci . 

Per- 
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1648  Perciò  la  Corte,  che  fi  trovò  attonita,  e confiifa  all’ultimo 
fegno  di  quello  Decreto,  proccurò  , quanto  mai  potè,  di  dargli 
quello  colore,  per  difcreditarlo  nell’animo  de’  Popoli.  La  Regi* 
na  fece  dire  dagli  Agenti  Regj  al  Parlamento , che  ficcomeque* 
Ila  Unione  non  era  fatta,  che  per  l’interelTe  particolare  delle  Com- 
pagnie, e non  per  la  riforma  dello  Stato,  come  fi  aveva  voluto 
fkrglierlo  credere  fui  principia  , cosi  ella  non  troverebbe  niente 
da  opporvifi  ; perchè  è Tempre  permeGo  a ciafcheduno  , di  rap* 
prefentareal  Re  i fuoi  intereffi,  e non  è mai  permeGo  ad  alcu- 
no d’  ingerirfi  nel  Governo  dello  Stato . Il  Parlamento  non  die- 
de in  quella  rete;  e perch’era  innafprfto  dalla  cattura  di  due  Con- 
figlieri  del  gran  Configlio , che  la  Corte  fece  prendere  due  gior- 
ni innanzi  la  Pentecoftc,  e d’altri  tre,  che  furono  arrellati  al- 
tresì indi  a pochi  momenti,  non  pensò,  che  a giultificare  , e a 
follentare  il  fuo  Decreto  d’ Unione  con  alcuni  efeinpj  . Il  Pre- 
fidente di  Novion  ne  trovò  ne’  Regillri,  es’era  già  per  delibera- 
re fuH'efecuzione,  quando  Enrico  Ghenegaut,  Segretario  di  Sta- 
to, entrò  nella  Corte  del  Palazzo,  e pofe nelle  mani  degli  Agen- 
ti Regj  un  Decreto  del  Configlio  Regio  , il  quale  conteneva  in 
termini,  eziandio  ingiuriofi,  caGazione  di  quello  d’Unione  del- 
le quattro  Compagnie . Il  Parlamento  avendo  deliberato  , non 
rifpofe  a quello  Decreto  del  Configlio,  che  con  un  awifo,  dato 
folennemente  a’  Deputati  delle  altre  tre  Compagnie  , di  trovarti 
il  giorno  appreGo  due  ore  dopo  pranzo  nella  Sala  di  S.  Luigi, 
decreto  d"  ^ Corte  irritata  da  quello  modo  di  procedere  , s’immaginò 
Configgo,  lo  fpediente  d’avere  il  foglio  del  Decteto  . Tillet  Regillratore  in 
capite,  al  quale  ella  l’aveva  riducilo,  rifpofe,  ch’egli  era  nelle 
mani  del Sollituto . Ghenegaut,  e Carnavalet  Luogotenente  del 
Corpo  di  Guardia , lo  pofero  in  una  Carrozza  , e lo  conduGero 
al  Regiltro  per  cercarlo . I Mercanti  della  Contrada  fe  n’accor- 
fero,  il  Popolo  fi  follevò,  e’1  Segretario,  e’1  Luogotenente  ebbe- 
ro la  buona  forte  di  lalvarfi.  Il  giorno  appreGo  a fette  ore  della 
mattina  il  Parlamento  ebbe  ordine  d’andare  al  Palazzo  Reale  , 
e di  portarvi  il  Decreto  del  giorno  antecedente  , ch’era  quello  , 
con  cui  il  Parlamento  aveva  ordinato  , che  le  altre  Compagnie 
fi  trovafsero  il  dopo  pranzo  nella  Sala  di  S.  Luigi . Arrivati , che 
Girono  al  Palazzo  Reale  Letellier  , domandò  al  Primo  Prefi- 
dente,  fe  aveva  portato  il  loglio,  ed  avendo  egli  rifpollo  di  nò, 
e che  ne  direbbe  le  ragioni  alla  Regina,  vi  furono  nel  Configlio 
de’  pareri  differenti . Si  pretende , die  la  Regina  fòfse  aGai  dif- 
polta  ad  arrdlare  il  Parlamento  : ma  nefsuno  fu  di  quello  pare- 
re. 
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tc , il  quale , in  vero  non  poteva  foftentarfi , attefa  la  difpofizio-  1648 
ne  de’  Popoli . Si  prefe  un  partito  più  moderato . Il  Cancelliere 
fece  alla  Compagnia  una  viva  ripagata  alla  prefenza  del  Re  , e 
di  tutta  la  Corte,  e fece  leggere  nel  medefimo  tempo  un  fecon- 
do Decreto  del  Configlio , che  conteneva  cafsazione  dell’  ultimo 
Decreto , proibizioni  di  raunarfi  fotto  pena  di  ribellione  , ed  or- 
dine d’ inferire  ne’  Regiftri  quello  Decreto  , in  vece  di  quello  d’ 

Unione . Ciò  fi  fece  la  mattina. 

Il  dopo  pranzo  i Deputati  delle  quattro  Compagnie  fi  trova-  Effetto,  che 
rono  nella  Sala  di  S.  Luigi , con  difprezzo  del  Decreto  del  Con-  ?a[\  p0'pr00lo 
figlio  Regio.  Il  Parlamento  dal  fuo  canto  fi  raunò  all'ora  folita,  quelli  dif- 
per  deliberare  intorno  a ciò , che  doveva  farfi  in  riguardo  al  De- 
creto  del  Configlio  , che  aveva  cafsato  quello  d’Unione  , e che  pa°rUm/i°o . 
aveva  proibita  la  continuazione  delle  Afsemblec  . L’Avvocato  Dìvtrfimt- 
Generale  Talon , alzando  la  voce  , rimoftrò  quanti  mali  aveva 
cagionati  la  Lega  nel  Regno  ; che  i Nemici  ftranieri  traevano  ' ’ 

vantaggio  da  quelli  difordini,  e che  finalmente  credeva,  che  la 
via  della  fommclfione , e delle  ritnoftranze  produrebbe  più  effet- 
to di  tutte  le  Alsemblee  ; poich’  efse  non  potevano  farfi , che  con 
turbolenza  , e che  con  confuiione  , e contra  il  gullo  delle  loro 
Maeftà . Quello  difeorfo  non  fu  generalmente  applaudito  : vi  furo- 
no però  molti  altri  membri  d’opinione  , che  fi  dovelse  ubbidire  a’ 
voleri  del  Re.  Sopra  di  che  convien  riflettere  , che  difubbidiva- 
no,  eziandio  deliberando  ; perche  loro  era  flato  efprelsamente 
importo  di  non  deliberare  . Ma  il  Parlamento  innamorato  de’ 
dolci  nomi  di  Dei  tutelari  della  Patria  , e di  Riftoratori  della 
libertà  pubblica,  che  il  Popolo  gli  dava  , continuava  a raunarfi 
ogni  g:orno;  imperocché  il  Decreto  d’ Unione  fu  un  fegnaleper 
tutti  i Malcontenti.  I Popoli  di  tutte  le  condizioni  fi  raccolfero 
infieme,  ed  efponendo  i loro  pregiudizi  al  Parlamento  , ne  do- 
mandarono la  riparazione  . Il  nome  d’ Emerì  cadde  nella  pub- 
blica efecrazionc . Ciaicheduno  declamava  contra  l’efsazione  vio- 
lenta , che  fi  faceva  ; non  fi  potevano  foffrire  la  potenza  fmifu- 
rata  di  chi  commetteva  l’efecuzioni,  la  crudeltà  di  quelli  ch’efe- 
guivano  gli  ordini , i rigori  ufati  verfo  il  povero  Popolo  colla 
vendita  de’  Beni , e la  cattura  delle  perfone  , come  nè  pure  la 
eravofii  impofizione  delle  tafse.  Il  Parlamento,  mofio  dalle  mi- 
lerie  pubbliche , come  pure  dal  fuo  particolar  interefse  , riceve 
le  fuppliche  degli  Sventurati  , s’offerifce  di  far  loro  giuftizia  , e 
colla  parte , che  moftra  di  prendere  ne’  patimenti  de’  Popoli  , 

Parte  I.  V acqui- 
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acquilta  la  loro  benevolenza  a tal  legno,  che  n’è  rlfpettato , co- 
me loro  Dio  vendicatore,  e Liberatore. 

S’infinuava  a’ membri  di  quella  Compagnia  , eh’  eglino  era- 
. no  inftituiti , come  una  volta  gli  Efori  di  Lacedemone , per  mo- 
derare la  podeftà  eccdfiva  de’  Re  . Che  una  tal  carica  darebbe 
della  confiderazione , e del  luftro  alle  loro  perfone  ; che  doveva- 
no làpere  , che  da  alcuni  anni  i Miniftri  di  Francia  erano  per- 
fuafi,  eh*  è un  regnare  precariamente,  il  non  dilatare  il  loro  im- 
perio , che  l'opra  alcune  cole  permeile  ; eh’  era  venuto  il  tempo 
di  rimettere  l’ordine  antico,  e di  riftabilire  quella  relazione  ar- 
monica , che  confitte  in  un  comando  legittimo  , e in  un’ubbi- 
dienza ragionevole.  Che  a quell’ oggetto  i Popoli  ricorrevano  al- 
la loro  Giullizia,  come  al  folo  alilo  , per  impedire  la  loro  ulti- 
ma opprefliòne . Che  un  cosi  fanto  ricorfo , elTendo  approvato 
dal  Cielo,  e feguito  dalle  pubbliche  acclamazioni,  li  metteva  in 
ficuro  da  ogni  timore  , quand’  anche  vi  folle  del  pericolo . Clic 
proprio  d’una  rara  virtù  è*l  fegnalarli  nella  tempera,  piuttollo, 
che  nella  calma,  e che  la  morte,  la  qual  c uguale  per  tutti  gli 
Uomini,  non  è dillinta,  che  dall’  obbljvione  , o dalla  gloria  . 
Quelli  dilcorfi  fecero  tanto  più  imprdlionc  fui  loro  animo,  quan- 
to gli  Uomini  hanno  una  inclinazione  naturale  a credere  ciò 
che  lufinga  la  loro  fuperbia . 

Siccome  dunque  ogni  Membro  di  quelle  Compagnie,  raunate 
contra  le  proibizioni  del  Re  , voleva  dire  il  fuo  parere  con  zelo , 
e con  pompa  fopra  una  matei  ia  di  quella  importanza  ; cosi  alcu- 
ni giorni  pallarono , prima  che  patelle  efler  compiuta  la  delibe- 
razione; cofa  che  diede  campo  al  Duca  d’ Orleans , il  quale  co- 
nobbe, che  il  Parlamento  non  ubbidirebbe,  di  proporre  un  ac- 
comodamento . ì Preludenti , e ’l  Decano  della  Gran  Camera 
fi  trovarono  nel  Palazzo  d’ Orleans  col  Cardinal  Mazzarini , e 
col  Cancelliere.  Vi  fi  fecero  alcune  propofizioni,  le  quali  furono 
riferite  al  Parlamento,  e rigettate  con  tanto  maggior  furia , quan- 
to la  prima,  che  concerneva  alla  Gabella  annuale  * concedeva 
alle  Compagnie  tutto  ciò  , ch’elle  potevano  defiderare  per  loro 
interelle  particolare . Il  Cancelliere  dille  intorno  a ciò  a’  Depu- 
tati , 

* C/i  Ufficiali  preveduti  di  cariche , avevano  alierà  la  libertà  , di  cederle  nel. 

Ir  mani  de!  /fé  a chi  più  toro  piactffie  : ma  affinché  la  ceffione  a vejjt  luogo  , 
hi  fogna  va  , che  chi  /’  aveva  fatta  , fopravviveffic  ancora  quaranta  giorni  ,• 

* ti*  fu  per  liberarfi da  quella  Legge  di  quaranta  giorni  , che  fi  pogaffic  al  l Jr 
una  gabella  annuale , altrimenti  chiamala  Paole  fra  da!  nome  di  Paolelle 
che  ne  fu  l' Inventore , 
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tati,  che  le  loro  Maeftà  avevano  voluto  teftificare  alla  Compa-  1647 
gnia  l’ intenzione , che  avevano  Tempre  avuta  di  trattarla  favo- 
revolmente, e di  diftmguerla  colla  gabella  annuale  fenza  peli,  e 
fenza  condizioni  . Che  quella  grazia  doveva  obbligare  il  Parla- 
mento, a dare  alle  loro  Maeftà  un’ altro  legno  di  gratitudine  , 
che  quello  che  loro  aveva  moftrato , unendofi  alle  altre  Corti  fu- 
preme  di  Parigi  . Che  quella  unione  non  poteva  produrre  , le 
non  cattivi  effetti;  che  qualunque  difgufto,  che  il  Re  ne  averte 
moftrato  co’  fuoi  Ordini , il  Parlamento  non  vi  aveva  avuto  tut- 
to il  rifpetto , e tutta  la  lòmmeflione  , che  S.  M.  ne  afpettava  ; 
poiché  non  s’ erano  feparate  le  Aflemblee;  cofa  , che  aveva  ob- 
bligata S.  M.  a moftrarne  ancora  il  fuo  rifentimento , ed  a dichia- 
rare alla  Compagnia,  chela  fua  intenzione  era,  che  non  ficonti- 
nuaflero  più  le  Aflemblee  , o purch’ella  vi  provederebbe . E per 
far  conofcere  agliUffiziali,  ch’eglino  non  poflòno  fperar  grazie , 
fe  non  dalla  bontà  del  Re,  e che  quando  gli  piace,  egli  leva  loro 
le  cariche,  indi  a due  giorni  S.M.  fece  pubblicare  una  Dichiarazio- 
ne, la  quale  conteneva  la  revocazione  della  Gabella  annuale* 
ch’era  fiata  conceduta  alle  Compagnie  Supreme . Il  pretefto  era , 
eh’  eflendo  flati  levati  gli  ftipendj  al  gran  Conftglio  , alla  Came- 
ra de’ Conti,  ed  alla  Corte  degli  Ajuti,  in  vece  della  preftanza** 
che  quelle  tre  Compagnie  dovevano  pagare , S.  M.  non  aveva  in- 
tenzione d’ obbligarle  a condizioni,  che  ftimano  fi  fvantaggiofe.  j 
Quella  Dichiarazione  era  capace  di  dividere  quelle  Compa-  aiì'è 
gnie  dal  Parlamento  , perchè  vi  avevano  più  interefle , eflendo  Camere  del 
i loro  ftipendj  più  conliderabili  , ed  avendo  il  Re  folleyato  il 
Parlamento  dalla  Preftanza  , fenza  levare  i loro  ftipendj  ; cofa , fotto  prete- 
che aveva  fatta  nafeere  fra  else  qualche  gclofia  . La  Corte  non  <t°  dei  ben 
aveva  difgufto  di  quella  difpofizione  , e i Miniftri  ne  afpettava*  Pubbllco- 
no  un  buon  effetto.  Il  Cancelliere  atteftò  eziandio  feparatamen- 
te  ad  alcuni  Ufiiz.ia.li  del  GranConfiglio,  della  Camera  de’ Con* 
ti , e della  Corte  degli  Ajuti  , che  la  Regina  li  maravigliava  de’ 
partì  , ch’eglino  avevano  fotti  pochi  giorni  fe  al  Parlamento  ; 
che  l’intenzione  del  Re  non  era  di  levare  i loro  ftipendj,  e che 
potevano  informarne  le  loro  Compagnie  . Quello  difeorfo  , il 
quale  tendeva  a dividerli  , non  fece  munir  fentimento  agli  Uflr 

V z ziali 

* Con  qurjla  rettca^lone  le  Carici»  itili  V filiali , che  morivano  , trono  timefm 

ft  a IP  Erario  iti  Re , prr  tjftr  veniate  a ibi  egli  voltjft  t perirne  ptr  con . 
ftgutaxa  ptr  It  Famiglie  . 

* * La  prtfian^a  tra  una  fomma  ii  danaro , eh*  erano  obbligati  gli  Ufficiati  a 

pre/lare  a I Re  , o anticipatamente  , o fallo  rate  feorft  ii  tib  , tbt  gli  io • 
ve  pano  ptr  la  Gabella  annuale. 
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1648  ziali  , e continuarono  nella  loro  unione.  11  Parlamento  dalfuo 
canto  cercò  di  moftrare,  ch’egli  non  penfava,  le  non  all’inte- 
refse  pubblico,  e fece  finalmente  un  Decreto  , nel  quale  fu  det- 
to, che  la  Compagnia  reftafle  raunata  , e che  foflero  fette  umi- 
Jiflime  rimoftranze  al  Re  , per  chiedergli  la  caflazione  de’  De- 
creti del  Configlio  • La  fera  medefima  gli  Agenti  Regj  chiefero 
udienza  alla  Regina  pel  Parlamento  . Ella  li  fece  chiamare  il 
giorno  apprefiò.  Il  primoPrefidente  parlò  con  una  gran  forza; 
efagerò  la  neceflità  di  non  fmuovere  il  mezzo,  ch’è  fra  i Popo- 
li, e i Re  . Giuftificò  con  efempj  femoli  il  poffeffo,  in  cui  era- 
no fiate  da  si  gran  tempo  le  Compagnie,  ed’unirfi,  e diraunarfi. 
Si  lamentò  altamente  della  caflazione  del  Decreto  d’ Unione , e 
conchiufe  con  una  inftanza  aflài  intrepida  , e vigdrofa  , affin- 
chè foflero  foppreffì  gli  ordini  dati  dal  Configlio  Regio, 
la  Corte.  La  Corte  affai  più  mofla  dalla  difpofizione  de’  Popoli , che 
* “edere1»!  dalle  rimoftranze  del  Parlamento  , piegò  in  un  tratto  , e fece 
tempo  , ed  dire  dagli  Agenti  Regj  alla  Compagnia  , che  S.  M.  le  permet- 
api"Affte  teva  d’efeguire  >1  Decreto  d’CJnione  , di  raunarfi  , e di  attende- 
Wee  Cm  re  c°fie  altre  Compagnie  a ciò , eh’  elleno  giudicafsero  a propo- 
sto pel  bene  dello  Stato  . Quindi  fi  può  argomentare  l’abbafla- 
mento  del  Gabinetto  ; ma  le  perfone  avvedute  non  ne  giudica- 
rono, come  il  volgo,  il  quale  ftimò  , che  la  debolezza  del  Car- 
dinal Mazzarini  in  quell’  occafionc  , deffe  l’ ultimo  colpo  alla 
fua  autorità  . Egli  è inelcufabile  di  non  aver  prevedute  le  con- 
giunture , nelle  quali  non  fi  può  , fe  non  far  degli  errori . Se 
quello  Miniftro  aveffe  tenuto  faldo  nell’occafione , di  cui  s’è  par- 
lato , fi  farebbe  infallibilmente  fortificato  ; ma  avrebbe  inficme 
acquiftata  una  cattiva  fama  . Egli  ha  ceduto  al  torrente  , che 
cola  poteva  egli  fere  di  meglio  ? Molti  l’hanno  accufato  di  de- 
bolezza ; ma  è diffìcile  il  decidere  qual  fofse  il  partito  più  favio 
in  quell’ occafionc,  dopo  cfserfi  una  volta  impegnato . Ciò,  che 
v’ha  di  ficuro  è , che  fe  ne  concepì  molto  difprezzo  pel  Mini- 
ftro  , e che  quantunque  egli  avefse  proccuraro  di  mitigar  gli 
animi  doll’elìlio  d’Emerl,  a cui  levò  la  Soprantendcnza , Il  Par 
lamento  però  così  perfuafo  della  fua  propria  forza  , come  dell’ 
impotenza  della  Corte  , lo  incalzò  per  tutte  le  firade  , che  po£- 
fono  annichilare  il  Governo  d’un  Favorito . 

11  Piriitnf- . La  Camera  di  S.  Luigi  fece  fette  Propofizioni , la  men  forte 
llfe  ae?re'  delle  quali  era  della  natura  , che  abbiamo  detta  . La  prima,  fo- 
li <\i  «gl*  pra  la  quale  il  Parlamento  deliberò , fu  la  revocazione  deDiret- 
ftmre molti  tori . La  Corte,  che  fi  folti  offefe  nella  pupilla  dell’occhio , oh- 
Wmi-  blisò 
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bligò  il  Duca  d’  Orleans  ad  andare  a Palazzo  , per  rapprefen-  1648 
tarne  le  confeguenze  alla  Compagnia  , e pregarla  a differire  1’ 
efecuzione  del  tuo  Decreto  folamente  per  tre  meli,  ne’ quali  egli 
aveva  delie  propofizioni  a fare  , che  farebbono  vantaggiofitfime 
al  pubblico.  Furono  conceduti  tre  giorni  di  proroga,  con  patto, 
che  non  ne  fotfe  fcritto  niente  nel  Regiflro  , e che  li  feceffe  in* 
contanente  la  Conferenza  . I Deputati  delle  quattro  Compa* 
gnie  fi  trovarono  nel  Palazzo  d’  Orleans  . Il  Cancelliere  fe- 
ce una  grand’  intiftenza  fulla  neceflìtà  di  confervare  i Diretto- 
ri nelle  Provincie,  e full’inconyenicnte  , che  vi  farebbe  di  fere 
il  procetfo  , come  conteneva  il  Decreto  a quelli , che  avefTero 
mal  operato  ; perchè  farebbe  impoffibile  , che  non  fi  trovaffero 
indufi  i Partitanti  ; cofe , che  farebbe  la  rovina  degli  affari  del 
Re , obbligando  a fallimenti  quelli , che  li  fomentavano  co’  loro 
sborfi  , e col  loro  credito  . Non  arrendendofi  il  Parlamento  a 
quella  ragione , il  Cancelliere  fi  riduffe  a chiedere  , che  i Diret- 
tori non  foffero  revocati  con  Decreto  del  Parlamento  , ma  con 
una  Dichiarazione  del  Re  ; affinchè  i Popoli  aveffero  almeno 
l’obbljgazione  del  loro  follevamento  a S.M.Si  durò  fatica  ad  ac 
confentire  a quella  propofizione  ; ella  pafsò  però  colla  pluralità 
de’ voti . Ma  quando  la  Dichiarazione  fu  portata  al  Parlamen- 
to, fu  trovata  difettofa  ; perchè  revocando  i Direttori,  non  ag- 
giugneva  , che  fi  efeminaffero  intorno  alla  loro  amminiflrazicr 
ne  . Non  avendo  potuto  il  Duca  d’ Orleans,  che  l’aveva  porta- 
ta al  Parlamento  feria  paffere  , la  Corte  s’immaginò  uno  fpe- 
diente,  che  fu  di  fpedirne  un’altra,  che  conteneva  l’Inflituzio- 
ne  d’una  Camera  di  Giuflizia , per  fere  il  proceffo  a’  delinquen- 
fi  . La  Compagnia  facilmente  s’accorfe,  che  la  propofizione  di 
-quella  Camera  di  Giuflizia  , i cui  Uffiziali , c la  cui  efecuzione 
farebbono  fempre  alla  difpofizione  de’  Minillri  , non  tendeva  , 
che  a levare  i rei  dalle  mani  del  Parlamento.  Ella  pafsò  tuttavia 
ancora  colla  pluralità  de’  Voti  , alla  prefenza  del  Duca  d’ Or 
leans  , il  quale  ne  fece  regiflrare  un’  altra  il  medefimo  giorno  , 
nella  quale  il  Popolo  era  follevato  folamente  dall’  ottavo  delle 
taffe  , avvegnaché  fofse  flato  promeffo  al  Parlamento  , di  folle- 
vario  dal  quarto . 

- Il  Duca  d’  Orleans  indi  a pochi  giorni  vi  portò  ancora  una 
terza  Dichiarazione  , nella  quale  il  Re  voleva  , che  non  fi  far 
ceffe  più  alcuna  leva  di  danaro,  che  in  virtù  delle  Dichiarazio- 
ni , regiflrate  nel  Parlamento  . Neffuna  cofe  fembrava  più  fpe- 
Ziofe  ; Ma  ficcome  la  Compagnia  fepeva  , che  non  fi  penfava, 

che 
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16+3  che  a tenerla  a bada  , e che  ad  autorizzare  per  lo  pattato  tutte 
quelle , che  non  erano  Hate  registrate  cosi  , ella  aggiunfe  la 
clausola  di  proibizione  , che  non  fi  levaffe  niente  in  virtù  di 
quelle  , che  fi  trovaffero  di  quella  natura  . Il  Miniftro  difperato 
della  poco  buona  riufeita  de’ tuoi  artifizj,  dell’inutilità  degli  sfor- 
zi , che  aveva  fatti , per  feminare  della  gelofia  fra  le  quattro 
Compagnie,  e d’una  propofizione  , fopra  la  quale  era  vicina  la 
deliberazione , che  tendeva  alla  cancellazione  di  tutte  le  Prestan- 
ze fatte  al  Re  fotto  ufure  immenfe  ; il  Ministro  , dico  , pieno 
di  rabbia  , e di  dolore  , e fpinto  da  tutti  i Cortigiani , che  ave- 
vano quali  tutti  i lor  beni  in  quelle  Prestanze , s’immaginò  uno 
fpediente,  ch’egli  Stimò  decifivo,  e che  gli  riufeì  così  poco,  co- 
me gli  altri . 

il  Re  va  a Fece  montare  il  Re  a Cavallo  , per  andare  al  Parlamento  in 
*eìTbupaie°  Sran  pompa  . Egli  vi  porrò  una  Dichiarazione  piena  delle  più 
dìGiutUz'ia  belle  parole  del  mondo,  d’ alcuni  articoli  utili  al  pubblico,  e di 
m quella  molti  altri  affai  ambigui . La  diffidenza,  che  il  Popolo  aveva  di  tutti 
• Compagnia  ^jj  an(jamentj  della  Corte  , fece  , che  quefi’ ingrctto  non  fu  ac- 
compagnato daU'applrtufo , e nè  pure  dalle  grida  folite  ; le  con- 
feguenze  non  furono  più  felici.  La  Compagnia  cominciò  il  gior- 
no appreflo  ad  efaminarc  la  Dichiarazione,  ed  a cenfurarla qua- 
li in  tutti  i fuoi  punti:  ma  particolarmente  in  quello,  che  proi- 
biva alle  Compagnie  di  continuare  le  loro  Affemblee  nella  Ca- 
mera di  S.  Luigi . Ella  non  ebbe  miglior  fucceffo  nella  Camera 
de*  Conti , e nella  Corte  degli  Ajuti  , i primi  Prefidenti  delle 
quali  fecero  de’difcorfi  fortiflìmi  al  Duca  d’ Orleans  , e al  Prin- 
cipe di  Conti . Il  primo  fi  portò  alcuni  giorni  alla  fila  al  Parla- 
mento , per  efortarlo  a non  metter  mano  alla  Dichiarazione 
Minacciò,  pregò:  Finalmente  dopo  alcuni  sforzi  incredibili  ot- 
tenne , che  fi  difèrirebbe  a deliberare  fino  al  giorno  de’  17.  del 
mefe  , fi  continuerebbe  poi  incontanente  a farlo , tanto  fulla 
Dichiarazione  , quanto  fulla  propofizione  della  Camera  di  S. 
Luigi.  Non  vi  fi  mancò;  fi  elaminò  tutto  articolo  per  articolo. 
Il  Decreto  fatto  dal  Parlamento  fui  terzo,  fece  difperar  Sa  Cor- 
te. Egli  conteneva,  modificando  la  Dichiarazione,  che  tutte  le 
leve  di  danaro  ordinate  con  Dichiarazioni  non  registrate  , non 
aveffero  luogo.  Ettendo  ancora  Stato  il  Duca  d’Orleans  al  Parla- 
mento, per  obbligarlo  a mitigar  quella  claufola  , e non  avendo- 
vi guadagnato  niente,  la  Corte  rilolvette  di  venire  aireflremità , 
e di  fervirfi  dello  Strepito  grande  , che  fece  appunto  in  quel 
tempo  la  battaglia  di  Lens  , per  Stordire  i Popoli , ed  ob- 
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bJigarli  ad  acconfentire  ad 'opprimere  il  Parlamento.  1^48 

Quella  battaglia  fu  preceduta  dalla  prefa  di  Tortofa  in  Catalo-  9ami,a.?na 
gna  , la  quale  riparò  in  certo  modo  la  difgrazia  fofferta  1*  an- 
no  precedente  fotto  Lerida.  Oltre  che  Tortofa  è fituata  fui  peli"  !ii Tortola, 
dio  d’una  montagna,  che  la  rende  quali  inaccelfibile  dalla  parte  Aub,ri  1,1  ■ 
della  Catalogna,  e fulle  rive  dell'  Ebro  , che  la  copre  dalla  par  * 4 
te  della  Valenza  , ella  aveva  delle  buone  fortificazioni , ed  un  Mem.det 
prelìdio  numerofilfimo.  Fu  aperta  la  trincea  a dì  5.  Luglio  fotto  di 
quella  Piazza,  e a dì  iz.  il  MarefciaJIo  di  Sciomberg  all’avvifo,  STT* 
che  D.  prancelco  di  Mello  Generale  delle  Truppe  Spagnuole 
aveva  raunato  un  Corpo  di  dodici  mila  Uomini,  per  foccorerla, 
fece  dare  un  alfalto  generale  . Gli  AlTediati  lì  difefero  con  molto 
coraggio.-  ma  finalmente  i Francefi  ricominciarono  l’alTaito  con 
ranci  furia,  che  abbatterono  tutto  ciò  , che  s’incontrò  loro  di- 
nanzi, c prefero  non  fidamente  il  di  fuori,  ma  entrarono  ezian- 
dio nella  Città  . II  Governatore  , dopo  avervi  foilenuta  ancora 
per  molto  tempo  la  battaglia  , facendoli  delle  barricate  di  llrada 
in  llrada  , li  ritirò  nel  Cartello  , ch’egli  rendette  il  giorno  ap- 
preso . Quella  Conquifta  era  tanto  più  confutabile  , quanto 
apriva  il  paflaggio  ne’Regni  d’Aragona  , c di  Valenza  , teneva 
in  freno  Tarragona  , afficurava  le  Piazze  de’ Francefi  in  Catalo- 
gna, ed  allargava  i loro  quartieri.  Ma  nefluna  cofa  decideva  più 
della  fortuna  delle  loro  armi , come  i buoni,  o cattivi  lùccelfi  , 
che  avevano  nc’Paefi  baffi  . Siccome  gli  Spagnuoli  erano  piùge- 
lofi  delie  loro  Piazze  di  Fiandra , che  delle  altre  , cosi  da  quella 
parte  fi  dell  inava  fempre  lo  sforzo  maggiore.  La  Città  d’Iprì 
era  Hata  loro  prela  dal  Principe  di  Condè,  avendo  fotto  di  lui  i 
Marefcialli  di  Gramont , e di  Rantzau.  Il  Re  di  Spagna  n’era 
ufeito  con  trecento  Fanti  fe.nza  i feriti.  V’ erano  oltre  di  ciò  fei 
mila  Cittadini , i quali  s’ollinarono  più  alla  difefache  Io  llefso 
prefidio  . Ciò  non  durò  però  , che  quindici  giorni . Siccome 
quella  Piazza  è d’un  grandilfimo  ricinto  , così  il  Conte  di  Pal- 
luau.  Governatore  di  Courtrai , ebbe  ordine  d’ invertirla  da  un 
Iato  con  una  parte  delfuo  prefidio;  cofa  che  diede  campo  all’Arci- 
duca Leopoldo  d’infultare  Courtrai,  e di  prenderlo  quali  fenza  re- 
nitenza. Quello  Principe  aveva  pure  preli  Furnes  , cdEtcrra,  e 
s’era  avvicinato  aLens,  per  alfcdiario. 

, Il  Principe  di  Condè  non  aveva  potuto  fare  alcuna  intraprefa  in  Battigia 
tutto  quello  tempo.  La  difeordia,  che  noi  abbiamo  veduta  fra  la  J‘Lersgu^ 
Corte  , e’1  Parlamento  aveva  impedito  al  Cardinal  Mazzarjni,  ^ 

di  mandargli  alcun  foccorlbdi  danaro,  e di  truppe.  Per  altro  le  Condì. 

- malat- 
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1648  malattie , e la  penuria  di  viveri  indebolivano  ogni  giorno  il 
fuo  Efercito  : ma  finalmente  quello  Principe  , diigullato  di  ve- 
dere per  si  lungo  tempo  riufeire  le  intraprefe  degli  Spagnuoli , 
rifolvette  d’andar  ad  attaccar  l’Arciduca.  Palsò  lòtto Eterra,  che 
ripigliò  d’alTalto,  e s’avanzò  dalla  parte  di  Lens,  per  foccorrer- 
lo  ; ma  trovò  per  viaggio  i Nemici , i quali  dopo  aver  prela 
quella  Piazza  , avevano  come  lui  il  dilegno  di  dar  battaglia  . 
Quelli  occupavano  allora  de’  polli  affai  vantaggio!*! , ed  erano  in 
affai  maggior  numero  de’Francefi . II  Principe  di  Condè  qualun- 
que voglia,  ch’egli  aveffe  di  combattere,  non  giudicò  a propo- 
sto, d’arrilchiare  la  battaglia  in  una  limile  difpofizione  . Amò 
meglio  di  ritirarli  in  qualche  lito  , in  cui  poteffe  opporli  al  pro- 
greffo  de’  Nemici . L’ Arciduca  credendo  , che  la  paura  feceCse 
tornare  in  dietto  il  Principe , léce  marciare  in  un  inltante  tutta 
la  Cavalleria  contro  di  lui , mentre  la  lua  Fanteria  s’avanzava 
più  lentamente  . Il  Principe  di  Condè  , che  nelle  grandi  occa- 
lioni  aveva  tutta  la  flemma  neceflaria  , per  prendere  tutti  i fuoi 
vantaggi,  s’accorfe  incontanente  del  fallo,  che  i Nemici  aveva- 
no fatto  ; tenne  i fuoi  fquadroni  ferrati , mentre  il  Nemico  a 
lui  veniva  con  molto  difordine  , tutto  fiero  della  vittoria  , che 
credeva  già  aver  nelle  mani,  e latta  fonarla  tromba,  per  comin- 
ciar la  battaglia  , marciò  colla  fpada  alla  mano  contra  lo  Squa- 
drone , che  aveva  alla  fronte  , e pofe  finalmente  in  rotta  l’ Ala 
finillra  degli  Spagnuoli , che  gli  era  oppolla . 

L’Ala  finillra  del  Principe  non  combattè  fui  principio  col  me- 
defimo  buon  fucceffo  ; imperocché  il  Marefciallo  di  Gramont  , 
che  ne  aveva  il  comando  fu  incalzato  dal  Conte  di  Bucquoì  , 
che  dava  i fuoi  ordini  all’Ala  delira  de’ Nemici  . Ma  il  Principe 
di  Condè  corfc  in  foccorfo  del  Marefciallo  di  Gramont , e pofe 
in  fuga  il  Conte  di  Bucquoi  . Onde  effendo  Hata  disfetta  la  Ca- 
valleria nemica,  il  Principe  andò  a piombare  fulla  Fanteria , eh* 
era  fola  nella  pianura  , e la  tagliò  quafi  tutta  a pezzi  . Quella 
vittoria,  una  delle  più  memorabili,  che  abbia  riportate  il  Prin- 
cipe di  Condè , gli  fu  tanto  più  gloriofa , quanto  il  numero  de’ 
vincitori  era  molto  inferiore  a quello  de’  vinti . L’Arciduca , e ’l 
Conte  di  Fucnfaldagna  appena  poterono  falvarfi  . II  General 
Beck  fu  prefa , e morì  indi  a poco  dalle  ferite  , che  aveva  rice- 
vute . Il  Figliuolo  di  quello  Generale,  e’I  Conte  di  S.  Amour, 
Generale  dell’Artiglieria  Spagnuola  , furono  altresì  fatti  prigio- 
ni. Vi  furono  dalla  parte  de’ Nemici  cinquemila  prigioni,  e 
tre  mila  Uomini  uccifi  . I Francefi  guadagnarono  tutto  il  Can- 
none , 
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none,  e’1  bagaglio  degli  Spagnuoli , e non  vi  furono  dalla  loro  1648 
parte  , fe  non  mille  ottocento  Uomini  morti,  o feriti.  La  pre- 
là di  Lcns,  e di  Furnes  furono  i frutti  di  quella  vittoria.  L*  Corte 

Ne  fu  portata  la  nuova  alla  Corte  a dì  14.  Agoflo  dal  Duca  di  v“iìrfe« e* 
Sciatiglion  , il  quale  dilse  dopo  efler  ufcito  dal  Palazzo  Reale , per  opnri- 
che  il  Cardinale  non  glie  ne  aveva  moftrata  tanta  allegrezza  , mere  il  Par- 
quanto rincrefcimento  , perchè  una  parte  della  Cavalleria  Spa-  'iment0, 
gnuola  s’era  falvata  . Convien  considerare  , ch’egli  parlava  ad 
un  Uomo,  ch’era  tutto  del  Principe  diCondè,  c che  gli  parla- 
va d’una  delle  più  belle  azioni , che  fieno  giammai  fiate  fette 
nella  guerra  . La  Regina  per  lo  contrario  li  moflrò  allegra  al 
maggior  fegno  , e’1  Configlio  rifguardò  quello  fucceflo  , come 
mandato  dal  Cielo  , a.'fin  di  prevaletene  , per  fermare  il  cor- 
fo  de’  mali , che  il  tempo  , e la  pazienza  accrefcevano  . Risol- 
vette d’alficurarlì  di  quelli  del  Parlamento  , eh’  erano  i più  a ni- 
mati  . Il  Cardinale  tuttavia  affettò  di  comparire  più  moderato  , 
e dite  al  Coadiutore  di  Parigi , il  quale  andava  a rendergli  con- 
to delle  difpofizioni  della  Città  , eh’  egli  voleva  ferviti  dell’ 
occafione  prefente , per  far  conofccre  a’Compatrioti , ch’egli  era 
lontanilTuno  da’  Sentimenti  di  vendetta , che  gli  fi  attribuivano , 
e che  pretendeva,  che  tutto  il  mondo  confèffiffe  fra  pochi  gior- 
ni , che  i vantaggi  riportati  dalle  armi  Regie  , avevano  affai 
più  mitigato , che  Sollevato  l’animo  della  Corte  . Ma  egli  mas- 
cherava i Suoi  veri  Sentimenti , e noi  vedremo  prello  , eh’  egli 
aveva  de’penlìcri  del  tutto  contrari . 

Intanto  il  calore  degli  animi  era  tale  in  Parigi,  che  non  v’era,  Par‘fu 
fc  non  la  manfuctudine  , che  poteffe  ridurli  a dovere  ; e quan-  "uefu 
tunque  fi  faccfsero  degli  sforzi  per  persuaderne  la  Corte,  l’adula-  Compagnia 
zione  petò  , e la  preoccupazione  non  le  permifero  di  prellarvi 
fede.  Il  Parlamento  era  divifo  in  tre  forte  diperfone,  che  com-  °je't 
ponevano  quella  Compagnia  . 11  primo  era  quello  de’  Frombo-  c*rd,i.  di 
Iteri,  dato  per  Scherzo  a quelli , che  avevano i Sentimenti  mede-  b*' 

fimi  della  Corte,  cchc  molli  dal  defiderio  di  fermare  il  corfo  del-  " ' 
le  calamità  pubbliche,  avevano  il  medefimo  oggetto,  avvegna- 
ché con  un  motivodifferentedaqucllo,  che  avevano  quelli,  ch’era* 
no  intercisati  dalla  loro  fortuna , o dal  loro  odio  particolare  con- 
tra  il  primo  Miniftro  . Il  fecondo  era  de’  Magari»! , dato  a 
quelli  , che  pretendevano  , che  fi  dovefTe  una  cieca  ubbidienza 
alla  Corte,  gli  uni  per  cofcienza  , per  mantenere  la  quiete  del- 
lo Stato  , gli  altri  per  le  aderenze  , che  avevano  co’  Mini- 
flri  , o per  intereffe  colle  perfone  di  negozio  . Il  terzo  era 
, Parte  I.  X quello 
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1648  quello  de’  Mitigati , i quali  biafimavano  la  furia  de’primi,  cnon 
approvavano  altresì  la  moderazione  degli  altri , ma  fi  tenevano 
in  un  Partito  di  mezzo  , per  operare  nelle  occafioni , o fecon- 
do il  loro  interrite,  o fecondo  il  loro  debito.  Circa  h Frombola; 
ella  dee  la  fua  origine  ad  una  affai  faceta  comparazione  . Sic- 
come in  quel  tempo  i garzoni  di  bottega  , ed  altri  fanciulli  fi 
raunavano  in  differenti  luoghi,  ne’ quali  fi  battevano  gli  uni  co- 
gli altri  colla  frombola , malgrado  gli  Sbirri , che  non  potevano 
impedirlo  loro  , così  Baffaumont , Configgere  del  Parlamento , 
e figliuolo  del  Prefidente  Coigneux  , ne  fece  un  giorno  l’appli- 
cazione ridendo  alle  Affemblee  del  Parlamento  , nelle  quali  fi 
portava  fpefso  a pofta  il  Duca  d’ Orleans  , per  reprimere  il  calo- 
re de’  più  infuriati  ; cofa  che  riufeiva  per  l’ordinario , mentre  S. 
A.  R.  era  prefentc  : Ma  in  fua  affenza  la  Compagnia  ripigliava 
fpeffo  gli  affari  de’ giorni  precedenti , c deliberava  con  tutta  li- 
bertà in  una  maniera  , che  difguftava  molto  la  Corte  . Sopra 
di  che  il  medefimo  Baffaumont  difse  un  giorno  , che  la  Corte 
verrebbe  così  poco  a capo  de’fuoi  difegni  nel  Parlamento , come 
gli  Sbirri  de’ loro  in  riguardo  a’ Frombolicri . Quella  compara- 
zione fu  applaudita,  e celebrata  fubito  con  Canzoni  . Fu  appli- 
cata primieramente  a quelli , che  dicevano  il  lor  parere  con  vi- 
gore nel  Parlamento , e pofeia  furono  chiamati  Frombolieri 
quelli , che  fi  dichiaravano  centra  il  Cardinale  , come  fi  diede  il 
nome  di  Mannarini  a quelli  , che  tenevano  per  la  Corte  . Rif- 
caldando  tempre  più  gli  animi  quella  diftinzione  di  nomi  , il 
Coadiutore  , e quelli  del  fuo  Partito  rifolvettero  la  fera  medefi- 
ma,  di  prender  de’ cordoni  di  cappelli,  che  aveftero  la  forma  di 
frombola . Un  Mercante  fidato  ne  fece  una  quantità  , che 
fpacciò  ad  infinite  perfonc.  Nefsuno  può  immaginarli,  qual  fu 
l’effetto  di  quella  bagattella.  Tutto  fu  in  pochi  giorni  alla  moda 
della  Frombola , i drappi , i naflri , i merletti , le  fpade , i ven- 
tagli , e quali  generalmente  tutte  le  mercanzie  , fino  il  pane  , 
fenza  che  la  maggior  parte  della  gente  intendefse  perciò  la  cofa. 
Imperocché  non  bifogna  immaginarfi,  che  non  vi  fofse  in  tutto 
ciò  del  miflero,  del  maneggio,  c della  macchinazione;  che  riab- 
bia voluto  molto  , per  dare  il  moto  , che  noi  vedremo  a tutti 
que’ Corpi,  che  fi  feofsero  quali  nel  medefimo  tempo,  e che  al- 
cuna macchina  abbia  mantenuto  un  tal  moto  in  una  fpezie  d’ 
equilibrio,  malgrado  tutti  i tentativi  della  Corte  , tutti  gli  arti- 
fizj  de’Miniltri,  tutta  la  debolezza  del  pubblico,  e tutta  la  cor- 
rutela  de’ particolari  . Non  fi  dee  cercare  la  cagione  della  Rivo- 
..  . luzione 
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• iuzione,  che  noi  liamo  per  deferivere,  fe  non  nel  difordine  del-  1648 
le  Leggi  , che  cagionò  infenfibilmente  quello  degli  animi  , e 
che  fece , che  eziandio  prima  che  fi  avelie  barlume  d’alcuna  mu- 
tazione , vi  fofse  già  un  Partito  formato  fenza  faperlo  . E’  colà 
certa,  ( dice  l’Autore  delle  memorie  , che  io  feguo  , e che  co- 
nofceva  più  d’ogni  altro  la  difpofizione  delle  cofe  ) che  di  tutti 
quelli,  che  difsero  il  loro  parere  nel  Parlamento  , e nelle  altre 
Compagnie , non  ve  n’era  pur  uno  , che  avelie  la  menoma  mi- 
ra, non  folamente  di  ciò,  che  fegul,  ma  di  ciò,  che  poteva  fe- 
guire  . Tutto  fi  faceva,  e fi  diceva  in  forma  di  lite  ; e liccome 
tutto  aveva  l’aria  della  contelà  , cosi  ne  aveva  la  pedanteria,  la 
cui  proprietà  efsenziale  c l’oftinazione  , direttamente  op polla 
alla  fleffibilità,  la  quale  di  tutte  le  qualità  èia  piùnecefsaria,  pel 
maneggio  de’grandi  affari . 

E’  vero,  che  Longueil,  Configlicre  della  Gran  Camera,  Uo-  Chi  furono 
mo  d’un  genio  cattivo  , e che  intendeva  le  minute  particolarità  ?uu0^Um^_ 
de’difegni  del  Parlamento  più  , che  tutto  il  rimanente  del  Cor  brighe  die- 
po  infieme  , penfava  da  qualche  tempo  a llabilire  il  Prefidente  dero*,1.m°~ 
liio  Fratello  nella  Soprantendenza  delle  Finanze;  e ficcome  s’era 
molto  affidato  in  Pietro  Brufsel  Coniigliere  della  Gran  Camera,  morii  doli 4 
Perfonaggio  , dicela  Rochcfoucaut , et  un'  antica  probità  , d'  Mio.dolRo. 
una  mediocre  fufjìcienia , e c'hera  invecchiato  nell'odio  de'  Fa- 
voriti ; così  s’è  creduto,  ed  è probabile,  ch’egli  avefsc  penfato 
fin  ne’ primi  moti  del  Parlamento  a fpignere  , e ad  animare  il 
fuo  amico,  per  renderli  conliderabile  prefso  a’  Miniflri  . Il  Pre- 
fidente Viola  era  amico  intrinfeco  di  Savignì,  ch’era  arrabbiato 
contra  il  Cardinale  , perchè  efsendo  flato  la  cagione  principale 
della  fua  fortuna  prefso  a Richclieu  , era  flato  crudelmente  bur- 
lato ne’ primi  giorni  della  Reggenza;  e ficcome  quello  Prefiden- 
te fu  uno  de’ primi,  che  moftrò  del  calore  nel  fuo  Corpo,  cosi  fi 
fofpettò  , che  gli  fofse  infpirato  da  Savignì  . Ma  che  potevano 
fare  in  una  Compagnia , rampolla  di  più  di  dugentoperfone  , e 
che  operava  con  altre  tre  Compagnie  , dove  n’  erano  ancora  ~~ 
quali  altrettante  , che  potevano  , dico  , fare  due  delle  più  fem- 
plici,  e delle  più  comuni  tefle  di  tutto  il  Corpo  ? Il  Prefidente 
Viola  era  flato  tutto  il  tempo  della  fua  vita  un  Uomo  , dedito 
al  pafsatempo  , e di  nefsuna  applicazione  al  fuo  flato  ; Brufsel 
fempUce  , c facile  , rame  un  fanciullo  , era  invecchiato  fra  le 
Scritture  nella  Gran  Camera,  con  più  concetto  d’integrità,  che 
di  capacità  . I primi  , che  s’unirono  più  apertamente  a quelli 
due  Uomini , furono  Sarton  , Blancmefhil  , Laifnè  , e Loifel 
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1G48  di  cosi  poca  levatura,  coire  gli  altri  due  . Si  può  ben  argomen- 
tare , che  fe  vi  fofle  fiata  della  macchinazione  nel  Parlamento  , 
non  farebbono  fiate  lecite  perfone  di  quello  carattere  in  mezzo 
a tante  altre , che  avevano  fenza  comparazione  più  autorità . Si 
può  dunque  alficurare  , che  malgrado  l’apparenza  , che  ha  in- 
gannati fin  ora  quali  tutti  gli  Storici,  non  v’è  fiato  pure  un  gra- 
no di  ciò  , che  fi  chiama  Maneggio  di  Stato  negli  affari  pub- 
blici fino  alla  notte,  che  ha  precedute  le  Barricate  . E ciò,  che 
v’ha  d’ammirabile  è,  che  il  concerto,  il  quale  folo  può  rimediare 
agl’  inconvenienti , che  cole  di  quella  natura  poflòno  produrre , 
farebbe  per  lo  contrario  paflato  per  una  macchinazione  in  ani- 
mi di  quella  forta.  Intanto  eglino  fteffi  la  facevano,  ma  non  la 
conofcevano . Longueil  teneva  per  la  Frombola , ed  era  confide* 
rato  come  l’Oracolo  del  luo  Partito  . Egli  non  l’abbandonò,  fe 
> non  quando  Mazzarini  gli  ebbe  promelfi  cinquanta  mila  Scudi 
per  lui  , e la  Sopran  tendenza  delle  Finanze  per  fuo  Fratello  . 
Tanto  è vero  , come  dice  Tacito  , che  nelle  Guerre  civili  il  da- 
naro è più  potente  dell’ armi . Il  vecchio  Brulfel  infpirato  dalle 

Jierfuafioni  di  quell’ultimo  , ufeiva  colle  opinioni  più  rigor ofe  , 
e quali  erano  feguite  da’ Fromboìicri . Egli  era  tanto  più  accredi- 
tato, quanto  la  fua  età,  e le  fue  poche  fortune  lo  mettevano  in 
ficuro  dall’invidia  . Era  amato  dal  Popolo,  per  cui  s’intereflava 
con  tutta  la  forza , e da  cui  fu  nominato  col  dolce  nome  di 
Padre . 

u^rrdUrè*  Arredare  un  Uomo  sì  amato  dalla  plebe  , era  un  colpo  ardi- 
'Ivm.  mi*  to,  e che  poteva  cflère  affai  lalutarc,  fe  fofle  riufeito  . Ma  pote- 
tti/' iti  va  altresì  avere  delle  confeguenze  peflime,  come  fi  vede  dall’av- 
c*r***"t>  venimento  . L’occafione  del  Tedeum  , cantato  nella  Chiefa  di 
* Noftra  Signora  a dì  z6.  Àgollo  in  rendimento  di  grazie  della 

vittoria  di  Lens,  parve  opportuna  , per  intraprenderlo  . Tutte 
le  ftrade  dal  Palazzo  Reale  fino  alla  Chiefa  di  Noftra  Signora  fu- 
rono piene  di  Soldati  del  Reggimento  delle  Guardie , perchè  le 
loro  Macllà  , come  pure  le  Corti  Supreme  , e’1  Corpo  di  Città 
dovevano  aflìftere  ad  una  tal  Cerimonia  . Subito  , che  il  Re  fu 
ritornato  al  Palazzo  Reale  , fi  formarono  di  tutti  i Soldati  tre 
Battaglioni,  i quali  furono  podi  fui  Pontenuovo,  e nella  Piazza 
Delfina.  Cominges,  Luogotenente  delle  Guardie  della  Regina , 
prefe  in  una  Carrozza  chiufa  Bruflcl , e lo  condufle  a S-  Ger- 
mano . Brancmefnil  fu  levato  in  Cala  fua  , e condotto  al  Bofco 
di  Vincennes.  JLaifnè  ebbe  ordine  di  ritirarli  a Provins,  e Loifcl 
fu  relegato  a Mantes  - 

Non 
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Non  fi  può  efprimere  la  confternazione , che  fu  in  Parigi  nel  1648 
primo  quarto  d’ora  della  cattura  di  Bruflei,  e la  motta,  che  vi  fi  fece  So!le^azio.* 
nel  fecondo  . Sino  i fanciulli  erano  metti , e perduti  d’animo  . acquetta8* 
Tutti  fi  rimiravano  , e non  aprivano  bocca  . Ma  in  un  tratto  nuova, 
tutti  fi  mottero , gridarono,  e chiufcro  le  botteghe.  Furono  tefe 
le  catene  , e porte  le  barricate  ne’  cantoni  delle  ftrade  , e delle 
Piazze  . Tutta  la  plebe  era  in  tumulto  . Non  cercava  fe  non  1’- 
occaiione,  di  far  fpiccare  la  fua  collera  contra  quelli,  ch’ella  crede- 
va Autori  della  ritenzione  di  Brufsel . I principali  de’  Magiftra- 
ti  fi  sforzarono  difedare  La  turbolenza;  ma  non  fi  afcoltavano  le 
loro  rimoftranze,  e fi  rifpcttava  poco  la  loro  autorità  . I più  ri- 
guardevoli  Cittadini  fi  portarono  al  Palazzo  Reale  , dove  fi  dif- 
limulava  1’eccdTo  del  male  . Taluni  , i quali  avevano  una  gran 
paura  nell’andarvi,  dicevano  per  certa  condefcendenza  alla  Regi- 
na, che  la  gente  mofsa  era  Canaglia,  che  fi  ridurrebbe  in  breve  a 
dovere . Il  Prefidente  di  Melmes  era  di  quefto  numero , e ’l  Car 
dinaie  credette  facilmente  ciò , che  deiiderava . Il  Coadiutore  in 
Roccetto,  e in  Camaglio  , per  infpirare  più  rifpetto  alla  plebe, 
durò  molta  fatica  a pattare  in  mezzo  alla  calca  , per  andare  al* 
tresì  a renderne  conto  al  Palazzo  Reale  . Incontrò  fui  Ponte 
nuovo  il  Marefciallo  della  Meglieraje  alla  fronte  delle  Guardie  , 
il  quale  quantunque  non  avefsc  ancora  a fronte,  che  alcuni  fan- 
ciulli , che  dicevano  delle  ingiurie , e che  gettavano  delle  fafsate 
a’ Soldati,  non  lafciava  d’efsere  molto  imbarazzato  , perchè  ve- 
deva ingroflarli  le  nuvole  da  tutte  le  parti . Si  portarono  infieme 
alla  Regina  , leguiti  da  una  calca  di  popolo  , che  gridava  Bruf- 
fcl , Bruttel  : La  trovarono  nel  fuo  gran  Gabinetto  , accompa- 
gnata dal  Duca  d’Orlcans,  dal  Cardinal  Mazzarini,  dal  Duca  di 
Lungavilla,  dal  Marefciallo  di  Villeroi , dall’  Abate  della  Rivie- 
ra, e da  Bautru  , e Nogent  . Il  Coadiutore  non  fu  ricevuto  nè 
bene , nè  male . La  Regina  era  troppo  fiera , e troppo  innaffia- 
ta, per  aver  della  vergogna  di  ciò,  ch’ella  aveva  detto  il  giorno 
innanzi  , c ’l  Cardinale  n’  era  ancora  meno  capace  . Egli  parve 
tuttavia  un  poco  confitto,  ed  ebbe  foddisfazione , che  fi  credette, 
che  v’  erano  fiate  delle  nuove  ragioni , che  avevano  obbligata  la 
Regina  ad  indurii  alla  rifoluzione,  ch’era  fiata  prefa  . 11  Coad- 
iutore finfe  di  cosi  crederlo  , c rifpofe  , eh’  era  venuto  per  fare 
il  fuo  debito  , per  ricevere  i comandi  della  Regina , e per  con- 
tribuire con  tutto  il  fuo  potere  alla  quiete  , e alla  tran- 
quillità . La  Regina  fece  un  femplice  legno  di  tetta  , come 
per  ringraziarlo;  ma  ella  aveva  voltate  in  mal  fenfo  quelle  ulti- 
me 
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1648  me  parole  ; tanto  è vero,  come  avremo  occafione  di  farlo  ofTcr- 
vare  altrove  , che  preflò  a’  Principi , è quafi  così  pericolofo  , e 
colpevole,  il  poter  far  il  bene,  come  il  voler  fare  il  male. 
l» Corte  |j  Marefciallo  della  Meglicraje,  il  quale  vide,  che  la  Riviera  , 
M^ene'ft  *d  alcuni  altri  trattavano  la  commozione  da  bagattella,  c che  la 
pococonto,  voltavano  eziandio  in  ridicolo,  s’ infuriò  al  maggior  fegno;  par- 
Differenti  fo  con  forza,  fi  rapportò  alla  teflimonianza  del  Coadiutore  , il 
de- c"o«i-  quale  confermò  tutto  ciò,  ch’egli  aveva  detto  , c predetto  della 
giani  in  moffo.  II  Cardinale  forrife  malignamente,  e la  Regina  andò  in 
queir occa-  coUcraj  dicendo  in  una  maniera  ril'entita,  cd  altiera;  ci  ha  del- 
G AiLer.it, ite  ribellione  ad  immaginar/!,  che  la  gente  pofsa  ribellar fi:  que- 
Cerdtn  di  fle  fono  le  baje  ridicole  di  quelli,  che  la  vogliono  ; l'autorità  del 
*t,z-  Re  vi  porrà  buon  ordine . Il  Cardinale,  il  quale  s’ accorfe  alla  fec- 
cia del  Coadiutore , eh’  egli  era  un  poco  mollò  da  quello  difeor- 
fo,  rifpofe  alla  Regina  in  un  tuono  dolce:  piace/se  a Dio  Ma- 
dama, che  tutti  parla/ero  con  tanta  fincerità,  con  quanta  par- 
la il  Coadiutore.  Egli  teme  per  la  fua  Greggia,  teme  per  la  Cit- 
tà, teme  per  l'autorità  di  V.M.  Io  fono  perfuafo,  che  il  perico- 
lo non  è al  fegno,  ch'egli  s'immagina  ; ma  lo  fcrupolo  intorno  a 
quefta  materia  è in  lui  una  Religione  lodevole . La  Regina , che 
comprefe  la  fua  intenzione,  fi  rimife  in  un  tratto,  e’1  Coadiuto- 
re affettò  un  rifpettolo  lìlenzio . Ma  la  verità  è , che  tutto  rap- 
prefentava  la  Commedia  in  quello  Gabinetto.  Il  Cardinale  faceva 
l’intrepido,  c l’era  meno  di  quello  , che  inoltrava  d’effere  . La 
Regina  contraffece  la  manfucta  per  alcuni  momenti , e non  fu 
mai  più  innalprita  . Il  Duca  di  Lungavilfe  moftrava  della  mefti- 
ftia , e mai  più  non  ebbe  maggior  allegrezza  ; perch’  egli  era  1” 
Uomo,  che  amava  più  d’ogni  altro  il  principio  di  tutti  gli  affa- 
ri; Il  Duca  d’ Orleans  faceva  il  follecito,  e Tappaflionaro  , par- 
lando alfe  Regina,  e non  moflrò  mai  più  tanta  indolenza,  quan- 
ta indi  ad  unmomenro,  trattenendoli  con  un  Cortigiano;  il  Ma- 
refciallo di  ViJIeroi  feceva  l’allegro,  per  corteggiare  il  Miniltro, 
e confeffeva  in  particolare  colle  lagrime  agli  occhi,  che  lo  Stato 
era  fuH’orlo  del  precipizio.  Bautru,  e Nogent  cercavano  di  dar 
nel  genio  alfe  Regina  , e rapprefentavano  la  Balia  del  Vecchio 
Bruiti , che  aveva  80.  anni , la  quale  animava  il  popolo  alfe  fé- 
dizione;  avvegnaché  conofceffero  beniflìmo  e l’uno  , e l’altro  * 
die  la  Tragedia  non  farebbe  forfè  molto  lontana  dalla  Comme- 
dia. Il  folo,  ed  unico  Abate  della  Riviera  era  perfuafo  , che  I» 
commozione  del  Popolo  non  foffe,  che  un  fumo,  e lo  foflenta- 
va  alfe  Regina,  la  quale  avrebbe  voluto  crederlo,  quando  anche 
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foffe  fiata  perfuafa  del  contrario  ; in  maniera  che  fi  offervò,  e 1648 
dalla  difpofizione  della  Principeffa,  ch’era  la  perfona  più  corag- 
giofa  del  Mondo , e da  quella  dell’  Abate,  che  non  era  molto  in- 
traprendente , che  la  cicca  temerità , e la  troppa  paura  produco- 
no i medelìmi  effetti , quando  non  è noto  il  pericolo . 

Affinchè  non  mancal’se  alcun  perfonaggio  al  Teatro  , il  Ma- 
refciallo  della  Meglicraje  , il  quale  fin  allora  era  fiato  conftantif- 
fimo  col  Coadiutore,  a rapprefentare  le  confeguenze  del  tumul- 
to, prefe  quello  di  Capitano  Rodomonte  . Cambiò  in  un  trat- 
to, e fentimento,  c tuono  di  voce  all’avvilò,  che  Vannes,  Luo- 
gotenente Colonnello  nelle  Guardie  , recò  alla  Regina  , che  i 
Cittadini  minacciavano  di  sforzare  le  Compagnie,  eh’ erano  fia- 
te mandate,  per  tenerli  in  freno  . Andò  in  collera  fino  alla  fu- 
ria: Gridò,  che  bifognava  piuttofto  perire,  che  foffrire  una  tal 
infolenza,  e fece  inftanza,  che  gli  fofse  permeffo  di  prender  le 
Guardie,  gli  Uffiziali  della  Cafa,  e tutti  i Cortigiani,  eh’ erano 
nelle  Anticamere , afficurandofi , che  atterrerebbe  tutta  la  Canaglia . 

La  Regina  fteffa  entrò  con  ardore  nel  fuo  fentimento;  ma  que- 
llo fentimento  non  fu  approvato  da  alcuno  , e l’avvenimento 
fece  vedere,  che  non  ve  n’era  mai  fiato  alcuno  più  mal  conce- 
puto. 

Entrò  il  Cancelliere  in  quello  momento  nel  Gabinetto.  Egli 
era  d’un  naturale  sì  debole,  che  fino  allora  s’era  fempre  confor-  °lverfit?d’ 
mato  al  fentimento  della  Corte  . La  condcfcendenza  cedette  fi-  f^nS'^ran- 
nalmentc  alla  paura  ; parlò , e parlò  fecondo  quello , che  gli  det-  Aari  dei 
tava  ciò , che  aveva  veduto  nelle  ftrade  . Il  Cardinal  Mazzarini 
rcftò  affai  commoffo dalla  libertà  di  parlare  d* un  Uomo,  che  non  ™mej[arvi 
non  ne  aveva  mai  inoltrato  . Ma  Scneterra  , che  fopraggiunfe  Furia  della 
quafi  nel  medelimo  tempo  , fcancellò  in  un  batter  d’  occhio  le  RcSlna  • 
prime  Idee  , afficurando  , che  il  calore  del  popolo  cominciava 
a rallentarli;  che  non  fi  prendevano  le  armi  ; e che  con  un  po- 
co di  pazienza  farebbe  tutto  compofto  . Non  v’è  cola  peggiore 
dell’adulazione  nelle  congiunture,  nelle  quali  la  perfona,  che  fi 
adula,  può  aver  paura;  la  voglia  , ch’ella  ha  di  non  prenderla 
fo,  ch’ella  crede  tutto  ciò,  che  le  impedifee  di  rimediarvi  . Gli 
awifi,  che  arrivavano  da  un  momento  all’ altro  , facevano  per- 
dere inutilmente  quelli , ne’  quali  fi  può  dire  , eh’  era  rinchiufa 
la  falute  dello  Stato  . Il  vecchio  Guitaut , Uomo  affezionatiffi- 
mo,  fe  ne  impazientò  più  degli  altri , e diffe  , che  non  com- 
prendeva, come  foffe  poffibile,  addormentarfi  nello  fiato,  in  cui 
erano  le  cofe . Soggiunfc  non  sò  che  frà  i denti , che  probabil- 
mente 
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1648  mente  punfe  il  Cardinale,  dal  quale  non  era  amato  . Il  Cardi- 
nale gli  rifpofe  ; e ben  Signor  Guitaut  qual  è 7 vojìro  parere  ? 
Il  mio  parere  è,  rifpofe  brucamente Guitaut , di  refti  taire  il  Ve<* 
cbio  Brufsel  morto  , 0 vivo  . Il  Coadiutore  dille  incontanence  » 
che  la  prima  cofa  non  farebbe  della  pietà,  nè  della  prudenza 
della  Regina  , e che  la  feconda  potrebbe  far  ceffare  la  edizione . 
La  Regina  arrofsi  a quelle  parole,  e gridò,  io  v' intendo  Monji- 
gnor  Coadiutore , voi  vorrejìe , che  io  dejjt  la  libertà  a Brufsel  , 
e lo  froderei  piuttofio  con  quefie  mani , e quelli  che . . . . , dilfe  , 
Lenza  terminare , avvicinandogli  le  mani  al  volto . 

Il  Cardinale  , il  quale  non  dubitava  , eh’  ella  non  fofle  per 
dire  tutto  ciò,  che  può  infpirare  la  rabbia  , s’avanzò,  e le  par- 
M oziar *"*ì  a^’orccch‘°  • La  Regina  fi  compofe  ad  un  fegno,  che  fareb- 
«addoUifce*  t>e  Hata  tenuta  per  placata  da  tutti  quelli , che  non  la  conofce- 
e'i  Coodia-  vano.  II  Luogotenente  civile  entrò  in  quello  momento  nel  Ga- 
cémeflien-*  Vinetto,  con  una  Pallidezza  mortale  fui  volto  . Non  vi  fu  mai 
d’  acchetór  paura  si  naturalmente,  e fi  ridicolofamente  rapprefentata , come 
io  fedìzio-  quella,  ch’egli  léce  vedere  alla  Regina,  raccontandole  delle  av- 
ne-  venture  da  nulla,  che  gli  erano  fuccedutc  dalla  fua  Cafa  fino  al 
al  Palazzo  Reale.  Ammirate  la  fimpatia  delle  anime  timide.1  II 
Cardinal  Mazzatini  non  era  llato  fino  allora,  che  mediocremen- 
te modo  da  ciò,  che  il  Coadiutore  , c’1  Maresciallo  della  Meglie- 
raje  gli  avevano  detto  con  molto  vigore  . La  Regina  non  ne 
aveva  conccputo  pur  un  picciolo  fentimento  . Lo  fpavento  del 
Luogotenente  Civile  s’introdufse,  come  per  contagio  nella  loro 
immaginazione,  nel  loro  fpirito,  c nel  loro  cuore  ; parvero  in 
un  tratto  trasformati;  non  trattarono  più  il  Coadiutore  da  Uo- 
mo ridicolo,  conferirono,  che  l’ affare  meritava  della  rifleffionc . 
Confutarono,  e permifero,  che  quello  Prelato  , il  Duca  d’ Or- 
leans, il  Duca  di  Lungavilla  , il  Cancelliere  , e i Marefcialli  di 
Villcroi , e della  Meglieraje  provafsero  con  buone  ragioni  , che 
bifognava  redimir  BrufTel  prima,  che  il  Popolo,  il  quale  minac- 
ciavadi  prender  Tarmi,  Icavelse  prefe  effettivamente . Eglino  pro- 
varono in  queda  occasione,  eh’ è afsai  più  naturale  alla  paura  il 
confutare  , che  il  decidere.  Il  Cardinale  dopo  moti  difeord,  che 
fi  contraddicevano  gli  uni  agli  altri , conchiufe  di  dar  ancora  del 
tempo  fino  al  giorno  apprelso,  e di  far  intendere  al  Popolo  frat- 
tanto, che  la  Regina  gli  concedeva  la  libertà  di  Brufsel,  purch’ 
egli  ti  feparafse , c non  continuafsea  domandarla  infoila.  Il  Car- 
dinale foggiunfc,  che  nefsuno  poteva  portare  più  foavemente  • 
e più  efficacemente  quede  parole,  che  il  Coadiutore  . II  Prelato 
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vide  la  rete,  e non  potè  sfuggirla;  tanto  meno  , quanto  il  Ma-  164! 
refbiallo  di  Meglieraje,  che  non  l’aveva  veduta,  vi  diede  con  im* 

rto,  e ve  lo  ftrafcinò,  per  cosi  dire  con  efk>  lui  . Egli  difsc  al- 
Regina  che  ufcirebbono  amendue  nelle  ftrade,  e che  vi  fareb- 
bono  delle  maraviglie . Io  non  ne  dubito  punto , rifpofe  il  Coadiu- 
tore , purché  piaccia  alla  Reoina  , di  farci  fare  in  buona  for- 
ma la  promefsa  della  libertà  de'  prigioni  ; imperocché  io  non  bo 
Credito  J ufficiente  fra  7 popolo , per  farmi  credere  fen^a  di  ciò  : 

Fu  lodato  della  Tua  modeftia.  Il  Marefciallo  non  dubitò  di  cofa 
alcuna  ; la  parola  della  Regina  , dicevafi , vai  più  di  tutti  gli 
Scritti.  In  una  parola  fu  prefo  giuoco  del  Coadiutore,  ed  egli  fi 
trovò  in  un  tratto  nella  necefìità  di  rapprefentare  il  peggiof 
perfonaggio,  che  un  particolare  abbia  mai  forfè  incontrato . Vol- 
le ripigliar  adire:  ma  la  Regina  entrò  brutamente  nella  fuaCa- 
mera;  il  Duca  d’ Orleans  lo  fpinfc  teneramente  colle  mani,  di- 
cendogli reftituite  la  quiete  allo  Stato.  Il  Marefciallo  della  Me- 
glieraje lo  ftrafcinò,  e tutto  il  Corpo  di  Guardia  Io  portava  amo- 
rofamente  fulle  braccia , gridando  , Voi  folo  potete  rimediare  al 
male . Egli  ufcì  così  col  fuo  Roccetto  , e col  tuo  Camaglio,  dan- 
do delle  benedizioni  a deftra,  e a finiftra:  ma  quefta  occupa- 
zione, com’egli  dice  , non  gl’  impedì  di  fare  tutte  le  rifleffio- 
ni,  convenienti  all’imbarazzo,  in  cui  fi  trovava. 

Prefe  egli  tuttavia  la  rifoluzionedi  predicar  l’ubbidienza,  e di 
fare  i fuoi  sfòrzi,  per  impedire  il  tumulto.  La  fola  milura,  che  Come  /*ee 
rifolvettedi  tenere,  fu  quella  di  non  prometter  niente  in  fuo  no-  ^Viìa con- 
ine al  Popolo,  e di  dirgli  femplicementc,  che  la  Regina  l’aveva  giuntura  sì 
afiicurato,  che  reftituirebbe  Brufsel , purché  fi  facefse  cefsare  la 
commozione.  L’impeto  del  Marefciallo  della  Meglieraje  non  gli  che \°i  °or- 
lafciò  la  libertà  , di  mifurare  le  fue  efpreffioni  ; imperocché  in  fe. 
vece  d’  accompagnarlo,  come  aveva  detto,  fi  pofe  alla  fronte  de’ 
Cavaleggieri  della  Guardia  , e s’avanzò  colla  fpada  alla  mano 
gridando  con  tutta  la  fqa  fòrza;  Viva  il  Re  ; libertà  a Brufsel  f 
Siccome  però  afsai  più  erano  quelli , che  lo  vedevano  di  quelli  , 
che  lo  fentifsero  , rifcaldò  afsai  più  gente  colla  fpada  di  quello  ; 
che  ne  acchetò  colla  voce  . Si  gridò  ; all’ armi  . Un  Facchino 
prefe  la  feimitarra  in  mano  dirimpetto  allo  Spedale  de’Trccento; 

Il  Marefciallo  lo  ammazzò  con  un  colpo  di  pillola  . Si  raddop- 
piarono la  grida,  licorfe  all’ armi  da  tutte  le  parti.  Una  calca  di 
popolo , che  aveva  feguito  il  Coadiutore  dal  Palazzo  Reale  , lo 
portò  più  di  quello , che  lo  fpinfe  fino  ad  un  luogo  , chiamato 
la  Croce.  Vi  trovò  il  Marefciallo  della  Meglieraje  alle  mani  con, 

■.  Parte  ì.  Y una 
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*64$  una  truppa  di  Cittadini,  che  avevano  prefe  le  armi  nella  ftrada- 
dell’  Albero  fecco . Il  Coadiutore  fi  gettò  nella  calca  > per  proc- 
curar  di  fepararli , credendo , che  gli  uni , e gli  altri  porterebbe* 
no  almeno  qualche  rifpetto  al  Tuo  abito,  e alia  fua  dignità.  Non 
s’ingannò  affatto;  imperocché  il  Marefciallo  , ch’era  afsai  im- 
barazzato , prefe  allegramente  quello  prefetto , per  comandare; 
a’ Cavaleggieri  di  non  più  tirare.  I Cittadini  fi  fermarono  pari-, 
piente,  e fi  contentarono  di  far  alto  nelle  ftrade  . Ma  ve  ne  fu- 
rono 20,  o 30,  che  ufeirono  dalla  ftrada  di  Prouvelles  con  ala- 
barde , e mofehettoni , i quali  non  furono  sì  moderati , e non 
vedendo  il  Coadiutore,  o non  volendo  vederlo  , fecero  una  fca- 
rica  alsai  fiera  contra  i Cavaleggieri , ruppero  con  un  colpo  di 
pillola  il  braccio  a Frontaglies,  ch’era  prcfso  al  Marefciallo  col- 
la fpada  alla  mano,  ferirono  uno  de’  Paggi  del  Prelato,  che  por- 
tava la  coda  della  fua  vette,  e diedero  a lui  medefimo  una  falsa- 
ta fotto  1’  orecchio  , che  lo  gettò  a terra.  Appena  fi  rialzò,  che. 
un  Cittadino  gli  appoggiò  un  mofehettone  fui  capo . Avvegna- 
ché non  lo  conofcefse  , il  Coadiutore  non  gli  moftrò  alcun  ri- 
fentimento,  anzi  gli  difse:  ab  infelice , fé  tuo  Padre  ti  vedef- 
fe\  Il  Cittadino  s’immaginò  , ch’egli  fófise  il  miglior  amico  di 
fuo  Padre  , e quello  penfiero  gli  diede  quello  di  riguardare  il 
Prelato  più  attentamente.  Il  fuo  abito  gli  diede  nell’occhio  ; 
Gli  domandò  s’egli  era  Monfignor  Coadiutore.  Tutti  gridarono 
nella  ftefsa  maniera;  corfero  a lui;  e ’l  Marefciallo  della  Meglie- 
raje  fi  ritirò  con  più  libertà  al  Palazzo  Reale,  perchè  il  Prelato, 
per  dargliene  più  tempo , affettò  di  marciare  dalla  parte  de’  Mer- 
cati . Tutti  ve  Io  feguirono  ,!  e n’ebbe  bifogno  ; imperocché 
trovò  quel  formicaio  di  Banditi  tutto  in  armi.  Lufinghe,  carez- 
ze, ingiurie,  minaccie,  impiegò  tHtto,  e perfuafe.  Lanciarono 
le  armi , cofa  , che  fu  la  falute  di  Parigi  ; perchè  fe  le  avefsero 
ancora  avute  alla  mano  nell’entrar  della  notte,  la  Città  farebbe 
ttata  infallibilmente  faccheggiata  . Quello  fervigio  produfse  nel 
Palazzo  Reale  un  effetto  tutto  contrario  a quello  , che  doveva 

Come fur‘  Proc^urvi  naturalmente. 

turno  "pò'  « 11  Coadiutore  vi  andò  feguito  da  trenta,  o quaranta  mila  Uomi- 

fcia  ne! pi.  ni,  ma  fenza  armi.  Trovò  alla  Barriera  il  Marefciallo  della  Me- 
Kea-  glicraje,  il  quale  dopo  averlo  ringraziato  della  maniera,  che  aveva 
praticata  verfo  di  lui,  dicendogli,  ch’egli  aveva quafi  rovinato  lo 
Stato,  e che  il  Coadiutore  l’aveva  falvato,  foggiunfe:  Venite , par- 
liamo alla  Regina  da  veri  Francefi  , e da  perfone  dabbene  , e 
facciamo  una  memoria  , per  far  impiccare  Julia  nojìra  teftimo- 
-...  - n'tan- 
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v 'ianyx  nella  Maggiorità  del  Re  le  pefii  dello  Stato  , gli  adula - 164? 

tori  infami , che  danno  ad  intendere  alla  Regina , che  quefi'af- 
fare  è di  niuna  importanza.  Fece  un’apoftrotc  agli  Uffiziali  del- 
ie Guardie,  terminate  quelle  parole,  la  più  tenera,  la  più  pate- 
tica, e la  più  eloquente,  che  Ila  forfè  giammai  ufeita  dalla  boc- 
ca d’un  Uomo  di  guerra,  e non  condufle  , ma  piuttofto  portò 
il  Coadiutore  alla  Regina  . Le  dille  entrando , e inoltrando  il 
Prelato  colla  mano:  Ecco  quello,  0 Madama,  a cui  io  debbo  la 
vita , ma  a cui  V.  M.  dee  la  falute  della  fu  a Guardia , e forfè 
quella  del  Palazzo  Reale . La  Regina  fi  polc  a forridere , ma  con 
una  forra  di  forrilo  ambiguo . il  Coadiutore  vi  ebbe  dell’attenzione  , 
ma  moltrò  di  non  averne  ; e per  impedire  al  Marefciallo  di  conti- 
nuare il  fuo  elogio,  l’interruppe,  e dille  : No  Madama  ; non  fi 
tratta  di  me  ; ma  di  Parigi  umile , e difarmato  , che  viene  a 
gettar fi  a piedi  di  V.  M.  Egli  è afsai  colpevole,  e poco  umile  , 
ripigliò  la  Regina  con  un  volto  pieno  di  fuoco  ; S' egli  è fiato 
tanto  furiofo , quanto  s' è voluto  farmelo  credere  , come  fi  avrà 
potuto  raddolcire  in  sì  poco  tempo?  Il  Marefciallo,  il  quale,  co- 
me il  Coadiutore  notò  il  tuono  della  Regina,  andò  in  collera  , 
e le  difsc  giurando;  Madama , un  Domo  dabbene  non  può  adu- 
larvi nell'  eftremità  in  cui  fono  le  cofe  ; fe  voi  non  mettete  oggi 
Brufsel  in  libertà  , non  vi  farà  dimani  pietra  fopra  pietra  in 
Parigi.  Il  Coadiutore  volle  aprir  la  bocca  , per  foltentarc  ciò  , 
che  diceva  il  Marefciallo  ; la  Regina  glie  la  chiufe  , dicendogli 
con  un  aria  di  burla  , andate  a ripofare  Monfignore  , vi  {rete 
afsai  affaticato. 

' Cosi  ufcì  il  Coadiutore  dal  Palazzo  Reale , e quantunque  avef- 
fe  la  rabbia  nel  cuore,  non  dilTe  però  una  parola  di  là  fino  alla 
fua  Cafa,  che  potelse  innafprire  il  popolo  . Ne  trovò  una  mol- 
titudine innumerabile,  che  l’attendeva,  e che  Io  sforzò  a mon- 
tare fui  Cielo  della  fua  Carrozza,  per  rendergli  conto  di  ciò , eh* 
egli  aveva  (atto  nel  Palazzo  Reale  . Difse  egli  , che  aveva  atti- 
llata alla  Regina  l’ubbidienza  , che  fi  aveva  preftata  alla  fua  vo- 
lontà , deponendo  le  armi  ne’luoghi , ne’  quali  cr-ino  Hate  pre- 
fe , e non  prendendole  in  quelli , ne’  quali  s’  èra  in  atto  dì 
prenderle  ; che  la  Regina  gli  aveva  mollrata  della  foddisfa- 
zione  di  quella  fommeflione  , e che  gli  aveva  detto,  che  que- 
lla era  Tunica  llrada  , per  la  quale  fi  poteva  ottenere  da  efsà 
la  libertà  de' prigioni.  Soggiunfe  tutto  ciò,  che  poteva  raddolci- 
re quel  popolazzo  , e non  vi  durò  molta  fatica  » perchè  vicina 
era  fora  della  cena . Quella  circollanza  parerà  ridicola  a molti  * 
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164 8 ma  ella  è fondata  in  una  confuetudine;  e quelli , che  conofco- 
no  Parigi,  fanno  , che  nelle  commozioni  popolari , i più  caldi 
eziandio  non  vogliono  perdere  l’orc  del  pranzo  , o della  cena  . 
vi  fu  tcnu-  ij  Coadiutore  aveva  arrifchiato  molto  il  fuo  credito  nel  popo- 
Autore*del-  J° * delle  fperanze  della  libertà  di  BrulTel , avvegnaché 

u tedino-  avelie  con  tutta  la  diligenza  ofservato  , di  non  dargliene  la  fua 
ne  • parola . Ma  aveva  egli  campo  di  fperare , che  un  popolo  potefse 

MtmJ»  bh.  ^jftjnguerc  fra  je  parole , e le  fperanze  ? Aveva  egli  occafione  di 
credere  „ dopo  ciò  , che  aveva  conofciuto  del  palsato  , dopo 
ciò , che  aveva  veduto  del  prelente  , che  la  Corte  facelse  nè 
pur  rifkffione  a ciò  , ch’ella  aveva  fatto  dire  a lui , ed  al  Mare- 
lciallo  della  Meglieraje  ? o piuttofto  non  aveva  tutto  il  motivo 
d’efserc  perfuafo  , che  non  traforerebbe  quella  occalione  di  rcr 
vinario  affatto  nel  pubblico  , facendogli  credere  , che  il  Coadiu- 
tore fi  fòlse  intefo  con  efsa  per  tenerlo  a bada , e per  farfene  gi- 
uoco ? Da  un’  altra  parte  , s-’  egli  fofse  rcftato  in  cafa  in  quella 
congiuntura  , la  Regina  , da  cui  egli  aveva  avuta  la  fua  digni- 
tà , avrebbe  ella  avuto  motivo  d’efser  contenta  di  lui  ? Ella  non 
l’era  tuttavia  di  più  per  tutto  ciò  , ch’egli  aveva  fatto  , perchè 
fi  fofpettava,  che  fomcntafse  la  fedizione.  Ciò,  che  v’ha  divo- 
ro, dice  l’Autore  delle  Memorie  qui  citate  , è che  il  Coadiutore 
riceveva  da  qualche  tempo  in  fua  cala  tutti  i malcontenti , co- 
me il  Conte  di  Montrelor  , il  Marchefe  di  Noirmoutier  , Sant’ 
Ibal,  Laigues,  Fontraglies  , Varicarville , Argcnteuil , e molte 
perfone  del  Parlamento,  e della  Città.  Aveva  fatto  eziandio  un 
i'ermone  il  giorno  di  S.  Luigi  nella  Chiefa  de’  PP.  Gefuiti  alla 
.prelènza  del  Re , e della  Regina  , che  fu  trovato  aliai  fediziofo 
da’ Cortigiani.  Perciò,  dicevafi,  che  le  benedizioni , ch’egli  afi 
fettava  di  dare  per  le  llradc  , erano  afsai  più  proprie  ad  eccitare 
il  Popolo,  che  a fcdarlo;  e che  Argcnteuil , c Marignl,  che  lo 
tenevano  fotro  le  braccia , fingendo  , che  fofse  ferito , avvegna- 
ché non  lo  foise  * incoraggivano  il  Popolo  a llar  faldo  . Quell’ 
c quello  , che  fu  detto  quel  giorno  alla  cena  della  Regina  , do- 
ve fu  prefo  in  ridicolo  pubblicamente  . Vi  fu  efpollo  due  ore 
intere  allo  l’ch^rzo  fino  di  Bautru  , alla  buffoneria  di  Nogenc 
al  trallullo  della,  Riviera,  alla  fàlfa  compadrone  del  Cardinale,  e 
alle  riface  della  Regina  . Tutte  quelle  cofe  , che  gli  furano  rife- 
rite indi  a poco  da  Montrelor  , e da  Laigues  , eh’  erano  fuoi 
amici  , gli  fecero  fere  delle  ferie  rifleflioni  intorno  al  fuo  fiato  » 

Tutto  : , 

? Atro*  ptt}  una  etntu/unt  folto  P tue  chi»  , tir  P a far/t  tonar 
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Tutto  gli  venne  in  mente,  ma  niente  non  vi  rimafe.  Rigettò,  164? 
die’  egli , pel  principio  dell’  obbligazione  , che  aveva  alla  Regi- 
na tutti  i penfieri  di  Congiure , avvegnaché  confeffi  ingenua- 
mente  , che  vi  fi  era  nodrito  fin  dalla  puerizia  . Era  pieno  di 
tutti  quelli  penfieri,  quando  Argcnteuil,  il  quale  fé  gli  era  ftret- 
tamente  unito  dopo  la  morte  del  Conte  di  Soilsons  , di  cui  era 
(lato  primo  Gentiluomo  di  Camera  , fi  portò  a trovarlo  in  quel 
momento.  Voi  liete  perduto,  ditegli  al  Coadiutore,  entrando 
nella  fua  Camera  con  un  volto  afsai  sbigottito  . Il  Marefciallo 
della  Meglieraje  mi  ha  data  commelfionc  di  dirvi , che  corre  vo* 
re  , che  voi  avete  fatto  ciò  , che  avete  potuto  per  eccitare  la 
dedizione  ; ch’egli  non  ha  trafeurato  niente  per  attellare  alla  Re- 
gina , e al  Cardinale  la  verità  ; ma  che  amendue  fi  fono  burlati 
di  lui  ; ch’egli  non  può  follarli  in  quella  ingiuftizia  ; ma  che 
altresi  non  può  abballanza  ammirarli  pel  difprezzo,  che  hanno 
fempre  fatto  del  tumulto  ; che  ne  hanno  veduta  la  confeguen* 
za  , come  Profeti;  che  hanno  fempre  detto,  che  la  notte  ireb- 
be fparire  un  tal  fumo  ; ch’egli  non  l’aveva  creduto  ; ma  che 
prefentemente  n’  era  perfuafo  ; perchè  aveva  fatto  un  giro  per 
le  llrade  , nelle  quali  non  aveva  trovato  pur  uno  ; che  il  fuoco  I 
non  fi  riaccendeva  più  , quando  s’  era  ellinto  così  all’  improvi- 
fo,  come  quello  ; che  lo  (congiurava  a penfare  alla  fua  ficurez- 
za  ; che  l’autorità  del  Re  comparirebbe  il  giorno  apprefso  con 
tutto  lo  llrepito  immaginabile  ; che  vedeva  la  Corte  difpofliflp 
ma  a non  perdere  il  momento  fatale  ; che  il  Coadiutore  farebbe 
jl  primo,  (opra  il  quale  fi  farebbe  un  grand' efempio;  che  fi  ave- 
va eziandio  parlato  di  mandarlo  a Quinpercorentin  ; che  Bruf- 
fcl  farebbe  trasferito  ad  Avre  di  Grazia  ; e che  fi  aveva  rifolto  di 
fpedire  allo  lpuntare  del  giorno  il  Cancelliere  al  Palazzo  , per 
interdire  il  Parlamento  , e comandargli  di  ritirarfi  a Montargis.  -> 
Argenteuil  finì  il  fuo  difeorfo  con  quelle  parole  : Ecco  ciò , che 
il  Marcfciallo  della  Meglieraje  vi  fa  fapere  ; quello  di  Villeroi  non 
dice  tanto,  perchè  non  ardifee;  ma  egli  mi  ha  flretta  la  mano 
pafsando,  in  una  maniera,  che  mi  fa  giudicare  , che  ne  fa  for  k i 
fe  ancora  di  pjù  . Ed  io  vi  dico , foggiunfe  Argenteuil , che 
amendue  hanno  ragione  ; imperocché  non  v’ha  pur  uno  per  le  Perpieffiti 
Arade;  tutto  è in  calma,  e fi  prenderà  dimani  chi  fi  vorrà.  . . f1*1  Coad- 
rioMontrefor  gridò  , che  non  ne  dubitava  punto  , e f ave,-  JjJ^ 
va  ben  predétto  . Laigues  entrò  nelle  lamentazioni  della  dire*  contro  ar- 
zione  del  Coadiutore  , dicendo  , eh’  ella  faceva  compaffione  a *egn»che 
a tutti  i fuoi  amici , avvegnaché  li  roviaafse  , Il  Erelato  rifpò- 
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1645  {e  loro,  che  le  lì  compiacelsero  di  lafciarlo  un  picciolo  quarto  d* 
ora  in  quiete,  egli  farebbe  loro  vedere,  che  noni  era  ridotto  alla 
compaffione,  In  fatti  facendo  incontanente  riflclTione  allo  flato 
delle  cofc  , non  lafciò  di  trovarfi  imbarazzato  . Ma  la  maniera  > 
con  cui  era  flato  fpinto  dalla  Corte  , e la  voglia  di  fegnalarfi 
fotto  pretefto  del  ben  pubblico  aveva  prcvaluto  nel  fuo  animo  » 
e ftimò  di  poter  intraprender  tutto  con  onore  , e fi  lafciò  in  ab- 
bandóno a tutti  i fuoi  penfieri . Richiamò  y die’ egli , alla  me- 
moria tutto  ciò  ,.  che  la  fua  immaginazione  gli  aveva  fomminr 
Arato  mai  di  più  ftrepitofo  , e di  più  proporzionato  a* valli  dife- 
gni  . Permife  a’  fuoi  fcnfi  di  lafciarfi  folleticare  dal  titolo  di  Ca- 
po di  partito  , che  aveva  fempre  onorato  nelle  Vite,  di  Piu* 
tarco . 

Qual  Cu  1’  In  un  viaggio  , che  aveva  fatto  una  volta  in  Italia,  efsendo- 
caduto  nelle  mani  il  Libro  della  Congiura  di  Luigi  Fiefchi  * 
che  "prete  * quella  lettura  gli  andò  talmente  a genio  che  ardi  eziandio  d’ 
per  le  Ri-  intraprendere  a giuftificare  la  direzione  del  nuovo  Catilina.  Tra- 
di  * e cornent^  d Libro  in  una  maniera  , che-  là  abbaftanza 
iud.m'di  ' conofcere  , quanto  care  gli  erano  le  Ribellioni  ..  Si  gloriava 
x<mnn..  eziandio  più,  dicono  le  Memorie  qui  citate  , ed  aveva  più  fod* 
disfazione  del  nome  di  picciolo  Catilina  , che  gli  fi  dava  talvol- 
ta, che  del  Cappello  di  Cardinale,  che  la  fua  ambizione  gli  fa- 
ceva defiderare  a qual  fi  fia  prezzo  . Dalla  lettura  del  Libro  di 
quella  Congiura  gli  reftò  dunque  un  si  gran,  guffo  per  li  ma- 
neggi fra  i.Cirtadini  di  Parigi  , che  aveva  fempre  avuto  pofeia 
del  riguardò  al  Popolo  di  quella  gran  Città  con  un’ellrema  at- 
tenzione, perfuafo  fenza  dubbio,  che  PArcivefcovado  di  Parigi 
non  era  proprio  ad  altro  di  buono  , che  a fomentar,  fedizioni 
e ad  eccitar  ribellioni . 

nkUiAone  Quc^'c  quello,,  che  pare,  ch’egli  medefimo  riconolca,  quan- 
di; dichi»-  do  confelfa,  che. ciò,  che  terminò  di  far  fvanire  i fuoi  fcrupoli , 
r»r(ì  con  tra  fa  jl  vantaggio,  che  fi  figurò  nel  diftinguerfi  da  quelli  della  fua 
11  A&«*e  dii  propone  con  uno  flato  di  vita,  che  le  confónde  tutte.  La  fre^ 
c*r.dxài/c.  golatezza  de’coftumi  pochiflìmo  conveniente  alla  mia  vita,  die*' 
egli  , rivelando  fu  quello  punto  i fuoi  più  intimi  fentimenti 
mi  faceva  paura-  Io  mi  foflentava  colla  Sorbona , eflcndonc  De- 
cano , colle  Prediche  , col  favore  del  Popolo  ; ma  finalmenté 
quell’ appoggio  non  ha  che  un  certo  tempo,  e quello  tempo,  non. 

è.  mol'  f 

r *» 

* Gievamluigi  f i efebi  Centi  di  Lavarne  , Antere  tirila  Cingi  ur  a di  Gena-, 
va,, e che  fi  attingi  nel  mare  il  prèmer  dvGinnajo  >557- principio  deH^' 
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è molto  lungo  per  mille  accidenti , che  poffono  fuccedere  nello 
fconcerto.  Graffati  confondono  le  fpezie  ; onorano  eziandio  ciò, 
che  non  giuttjficano,  e i vizj  d’un  Arcivefcovo  poffono  efTere  in 
infiniti  incontri  le  virtù  d’ un  Capo  di  Partito  . Io  aveva  «avuta 
mille  volte  quella  mira;  ma  ella  aveva  Tempre  ceduto  all’  obbli- 
go  , che  io  credeva  d’  avere  alla  Regina  . Purgata  , ch‘  ella  fu 
dalla  cena  del  Palazzo  Reale,  c dalla  rifoluzione  di  rovinarmi, 
la  prefi  allegramente  , e lafciai  il  mio  dettino  in  abbandono  a 
tutti  i moti  della  gloria.  Onde  queft’Uomo,  diccRochefoucaut 
nelle  fue  Memorie,  avendo  unito  a molte  belle  qualità  naturali, 
cd  acquiftate  il  mancamento  , che  la  corruttela  degli  fpiriti  fa. 
pattar  per  virtù,  era  macchiato  d’un’eftrema  ambizione,  e d’un 
defidcrio  fregolato  d’accrefcere  la  fua  fortuna  , e’1  fuo  concetto 
per  ogni  Torta  di  ftrade  ; talmente  -,  che  la  intrepidezza  del  fuo 
coraggio  , e ’l  fuo  potente  genio  trovarono  un  infelice  oggetto  , 
che  fu  la  turbolenza  dello  Stato. 

Un  Uomo  di  buon  fenno,  d’un  cuor  retto  , e d’ una  direzio- 
ne regolata  avrebbe  dovuto  credere , che  la  flrada  più  ficura, 
più  breve  , più  onefta  , e più  giufta  , per  giugnere  a’  fuoi  dife- 
gni  pretto  al  Principe  , fotte  la  fedeltà  ; egli  ne  averebbe  fatti  i 
fuoi  mezzi  principali , e non  avrebbe  cercato  di  ftabilire  la  fua 
grandezza  , e la  fua  gloria  , che  nelle  fue  obbligazioni . Ma  il 
Coadiutore  non  potendo  trovare  , che  nelle  avventure  ftraordi- 
narie  il  modo  di  riempiere  le  fue  valle  idee  , ftimò  per  Io  con- 
trario > che  troverebbe  più  il  fuo  conto  nelle  turbolenze  , e ne’ 
Partiti.  Oltre  che  lufingavano  affai  più  la  fua  inclinazione,  egli 
ne  aveva  tanta  per  tutto  ciò,  ch’era  fopra  il  volgo,  che  avrebbe 
atitepofta  un’avventura  di  quella  forta  , avvegnaché  mediocre  > 
o cattiva,  ad  una  buona,  efoda,  fe  non  aveffe  potuto  pervenir- 
vi, che  per  mezzi  comuni . Fu  per  lui  una  gran  difgrazia,  eh' 
effendo  nato  con  molto  fpirito  , e coraggio  , fotte  {oggetto  ad 
aver  voglia  di  tutto  ciò,  che  non  poteva  convenirgli,  fino  a far 
pompa  di  galanteria  , avvegnaché  fotte,  per  quello  fi  dice,  affai 
mal  fatto,  e di  valore,  avvegnaché  Prete,  ed  Arcivefcovo-  Ave- 
va per  altro  molte  belle  qualità  mefcolatc  con  molti  mancamen- 
ti: una  memoria  ftraordinaria , molta  manfuetudinc , una  doci- 
lità ammirabile  a tollerare  i lamenti,  e i rimproveri  de’ fuoi  ami- 
ci poca  pietà  , e molta  Religione  . La  fola  vanità  gli  fece  in- 
traprendere tutte  le  gran  cofe  , che  parvero  sì  contrarie  alla  fua 
profclfipne  . L’ozio  fu  la  fua  naturale  inclinazione;  s'affaticò 
tuttavia  ne’ grand;  affari,  come  fe  non  aveffe  potuto  tollerare  I3 
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1648  quiete;  e riposò  quando  furono  finiti,  come  fe  non  avefTe potu- 
to reggere  alla  fatica  . Ebbe  una  prontezza  di  fpirito  maravi- 
gliofa;  Teppe  talmente  girare  in  fuo  vantaggio  le  occafioni,  che 
gli  prefcntò  la  fortuna  , che  pareva,  che  le  avefse  prevedute,  <* 
defiderate  . Amò  di  raccontare  tutto  ciò  , die  aveva  veduto,  e 
fpcffo  lafua  immaginazione  gli  offerì  più  di  quello,  che  gli  fona* 
miniflrava  la  fua  memoria  . Quindi  viene  , che  le  fue  memorie 
contengono  alle  volte  delle  narrazioni  troppo  ardite,  e che  met- 
tendo in  una  bella  profpettiva  i Tuoi  mancamenti , fpeffo  crede 
d'effer  tale , quale  vuol  comparire  agli  altri . Si  ofTerva  più  forza , 
che  pulitezza  nelle  fue  efpreffioni  ; e avvegnaché  partile  occupa- 
to dall’amore  , e dall’odio  , il  fuo  cuore  non  fu  però  che  poco 
fenfibile  all'un» , e all’altra  di  quelle  paflioni . 

Ecco  qual  era  il  Coadjutor  di  Parigi , il  quale  formata  in  un 
quarto  d’ora  la  rifoluzione  , che  abbiamo  detta  , fece  rientrare 
nella  fua  Camera  a mezza  notte  Laigues,  e Montrefor,  a’ quali 
diffe  . Voi  fapete  , che  io  temo  le  Apologie  , ma  vedrete  , che 
io  non  temo  i manifefli  ; Tutta  la  Corte  mi  farà  teflimonianza 
della  maniera , con  cui  fono  flato  trattato  da  più  d’un  anno  nel 
Palazzo  Reale  . Tocca  al  pubblico  difèndere  il  mio  onore  : ma 
fi  vuole  rovinare  il  pubblico  ; e tocca  a me  difenderlo  dall’  op- 
preffione  . Noi  non  fliamo  sì  male,  come  voi  vi  perfuadete  , o 
Signori,  ed  io  farò  dimani,  prima,  che  fia  mezzo  giorno.  Pa- 
drone di  Parigi . 

chf  praticò  L^B^s  > e Montrefor  (limarono  , eh’  egli  avefTe  perduto  il 
per  non  eC-  fenno,  ed  eglino,  che  l’avevano  cinquanta  volte  nella  loro  vita 
rere  forpre-  perfeguirato,  per  intraprendere  gli  fecero  in  quell’  inflante  delle 
Corte1'1*  lezioni  di  moderazione.  Il  Coadiutore  non  gli  afcoltò  ; mandò 
a cercare  in  quell’ora  flefla  Mirane  , Maeflro  de’Conti,  Colon- 
nello del  Quartiere  di  S.  Germano  ; l’ Auxerrois  Uomo  dabbe- 
ne, e di  cuore,  e che  aveva  molto  credito  fra ’l Popolo;  Gli  ef- 
pofe  lo  flato  delle  cofe;  Mirane  fu  del  fentimento  del  Prelato,  e 
partì  con  rifoluzione  di  far  battere  il  tamburo,  e di  far  ripiglia- 
re l’armi  al  primo  cenno  , che  riceverebbe  da  lui . Trovò  nello 
feendere  per  la  fcala  un  ftatello  del  fuo  Cuoco  , che  aveva  in- 
contrati a cafo  preffo  all’abitazione  di  Mirane  due  forte  d’ Uffi- 
ciali , che  parlavano  infieme  , e che  nominavano  fpefTo  il  Pa- 
drone del  fuo  fratello  , egli  nafcoflo  dietro  una  porta  gli  aveva- 
va  afcoltati , ed  aveva  fentito  , che  quelli  due  Uomini  ; ( era- 
no Vannes  Luogotenente  Colonnello  delle  Guardie  , e Ruban- 
tel  Luogotenente  nel  medefimo  Reggimento  ) difcorrevanodcl- 
v-  la 
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la  maniera  , con  cui  bifognerebbe  entrare  in  Cafa  di  Miro  1648 
ne  per  forprenderlo  , e de’ porti , ne’ quali  darebbe  bene  met* 
ter  le  Guardie,  gli  Svizzeri,  la  Gente  d’arme  , i Cavaleggieri, 
per  aflicurarfi  di  tutto  ciò  , ch’era  dal  Ponte  nuovo  lino  5 Pa- 
lazzo Reale  . Quell’  avvilo  unito  a quello  , eh’  era  venuto  al 
Coadiutore  dal  Marefciallo  della  Meglieraje  , l’ obbligò  infieme 
con  Mirone  a prevenire  il  male,  ma  in  una  maniera  però,  che  non 
parve  offènfiva . Efeguirono  il  loro  progetto  , non  ponendo , fc 
non  delle  Cappe  nere  fenz’  armi , cioè  de’ Cittadini  confiderabi- 
li  ne’  luoghi  , dove  avevano  intefo  , che  fi  aveva  difpofizione  a 
mettere  delle  perfone  di  guerra  ; perchè  cosi  potevano  aflicurar- 
fi, che  non  fi  prenderebbono  le  armi  , fe  non  quando  ordinaf- 
fero.  Mirone  adempì  sì  felicemente  querta  commeflione,  che  vi 
furono  più  di  400.  qualificati  Cittadini , raunati  a truppe  con 
così  poco  ftrepiro  , e commozione  , come  fe  non  vi  forte  flato 
alcuno  . Il  Coadiutore  diede  ordine  ad  un  Uomo  fidato,  d’efscr 
pronto  ad  impadronirfi  della  Barriera  de’ Sergenti  dirimpetto  a 
S.  Onorato,  ed  a fervi  una  Barricata  contra  le  Guardie,  ch’era- 
no  nel  Palazzo  Reale  : e ficcome  Mirone  diflc  , che  il  fratello 
del  fuo  Cuoco  aveva  fentito  nominare  molte  volte  la  Porta  di 
Neslè  a’ due  Uffiziali,  de’ quali  abbiamo  parlato,  così  il  Coadiu- 
tore fu  d’opinione  , che  non  farebbe  mal  a propofito  aflicurarl'e- 
ne  , col  penfiero,  che  fi  averte  forfè  il  difegno  di  prendere  alcu* 
no  per  querta  porta  . Argenteuil  bravo  , e rifoluto  quanto 
può  cfserc  un  Uomo  , ne  prefe  cura  , e fi  pofe  in  cafa  d’  uno 
Scultore,  che  n’era  viciniflimo  conventi  buoni  Soldati , che 
gli  preftò  il  Cavalier  di  Numieres , che  faceva  una  Recluta  a 
Parigi . Dato  in  tal  guifa  l’ordine  , il  Coadiutore  s’ addormen- 


tò. 

Non  fi  videro  Soldati  la  notte,  ma  fidamente  alcuni  Uomini 
a Cavallo,  i quali  parevano  venuti  per  riconofcere  le  truppe  de’  a0»  Palar - 
Cittadini  , e fe  ne  ritornarono  di  galoppo  dopo  averli  un  poco  *<>  i *«jc- 
confiderati . Quello  moto  fece  giudicare  al  Coadiutore  , che  la  a lv 
cautela  , che  aveva  prefa  , folle  Hata  utile  per  prevenire  l’ infui-  Diu.nem. 
to , che  fi  poterti:  aver  progettato  contra  alcuni  particolari  ; ma  <*»//*  •«  ». 
quello,  che  li  cominciò  a vedere  la  mattina  in  cafa  del  Canccl-  iet  **• 
bere,  accennava,  che  fi  meditafle  qualche  cofa  contra  il  pubbli- 
co . Si  vedevano  andare  , e venire  delle  Guardie  con  cafacca  , 
cd  era  ftata  fetta  ofservazione , che  un’altra  perfona  vi  era  an- 
data quattro  vòlte  in  due  ore  . Indi  a qualche  tempo  il  Coadiu- 
tore fu  avvertito,  che  il  Cancelliere  andava  a Palazzo  con  tutta 
Parte  I.  Z la 
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1648  la  pompa  della  Tua  Carica,  e che  due  Compagnie  delle  Guardie 
Svizzere  s’avanzavano  dalla  parte  del  Borgo  verfo  la  Porta  di 
Nesle  . Ecco  il  momento  fetale . Egli  diede  i Cuoi  ordini  in  due 
parole  , e furono  efeguiti  in  due  momenti  ; quelli  fono  i Tuoi 
termini . Mirane  fece  prendere  le  armi , Argenteuil  veflito  da 
Muratore,  e con  una  lquadra  in  mano  afsaltò  gli  Svizzeri  per 
fianco,  ne  ammazzò  20.  o 30 , prefe  una  delle  Infegne,  e diffi- 
pò  il  rimanente . Fu  ravvifato  il  Cancelliere  , ed  infeguito  fino 
id  Ponte  nuovo  . La  fua  perfona  odiofe  al  pubblico  , e la  coirr 
meffione , che  fi  credeva  , che  avefse  , d’ interdire  il  Parlamen- 
to > animarono  il  Popolo  raunato  infieme . Corfe  egli  dietro  la 
fua  Carrozza , vi  tirò  alcune  mofchettate , dalle  quali  alcune 
perfone,  ch’erano  dentro  rcftarono  uccife,  ed  egli  fi  falvò  appe- 
na nel  Palazzo  d’O,  eh’  era  in  capo  alla  ftrada  de’  PP.  Agolli* 
niani  prefso  al  Pome  di  S.  Michele.  Ne  gettò  a terra  il  Popolo 
le  porte,  e vi  entrò  con  furore.  Egli  voleva,  diceva  egli,  fagrifi- 
care  quell’anima  venale,  il  Protettore  delle  ufurpazioni  fette  a tan- 
te famiglie  andate  in  rovina  per  gli  Editti , che  aveva  figillati  . 
Non  vi  fu  £e  non  Dio  , che  falvò  il  Cancelliere,  e’1  Vefcovo  di 
Meaux  fuo  fratello,  a cui  fi  conferò,  con  impedire,  che  quella 
canaglia  , la  quale  fi  trattenne  per  buona  forte  per  lui  a feccheg- 
giare , non  s’immaginaffe  di  sforzare  una  Cameretta , nella  qua- 
le s’era  nafcoflo . 

SflUevario-  Quello  moto  fu  come  un  incendio  improvifo,  e violento,  che 
i"n  ^Parigi . fi  comunicò  dal  Ponte  nuovo  a tutta  la  Città  . Tutti  fenza 
Barricate,  eccezione  prefero  le  armi  ; fi  vedevano  i fanciulli  di  cinque  , c 
fei  anni  col  pugnale  alla  mano  ; fi  vedevano  le  Madri  medefi- 
me,  che  loro  li  portavano.  Vi  furono  in  Parigi  in  meno  di  due 
ore  più  di  dugento  Barricate  , piene  d’ infegne  , e di  tutte  le 
armi , che  aveva  lafciate  intere  la  Lega  . Il  Coadiutore  obbliga- 
to ad  ufeire  un  momento  , per  fedare  un  tumulto , nato  nella 
ftrada  nuova  di  Noftra  Signora  , a cagione  di  due  UfEziali  del 
Quartiere,  vide,  die’ egli,  fra  l' altre  cofe,  una  lancia  ftrafeina- 
ta  piuttofto  , che  portata  da  un  fanciullo  d’otto  anni , ch’era, 
com’egli  credette,  dell’antica  guerra  degf’Inglefi  . Vide  ancora 

5|ualche  cofe  di  più  curiofo  , e fu  un’  armacollo  , fui  quale  era 
colpita  la  figura  del  Frate  Domenicano  , che  ammazzò  Enrico 
III.  Egli  era  d’argento  dorato  con  quell’  inflizione  S.  Jacopo  Cle- 
mente . Il  Prelato  fece  una  ripaflata  all’  Uffiziale  , che  lo  porta- 
va , e fece  rompere  pubblicamente  l’armacollo  co’ martelli  full’ 
ancudine  d’unManifcalco.  Tutti  gridavano  Viva  il  Re;  ma  vili 
aggiugneva  ; nò  Magarmi . La 
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La  Regina  non  trattava  più  la  fedizione  da  bagattella  . Ella  164? 
fpedì  in  quel  momento  il  fuo  Credenziere  al  Coadiutore  per  co-  LiRcg‘,a 
mandargli , e frangimarlo  in  (uo  nome  ad  impiegare  il  luo  ere-  j^auffdu 
ditto  , per  fedare  il  tumulto.  11  Prelato  rifpofe  con  freddezza,  e none  da 
con  rifpetto,  che  gli  sforzi,  ch’egli  aveva  fatti  il  giorno  innan-  8a,eJl1- 
zi  a quell’ oggetto  , l’ avevano  renduto  sì  odiofo  fra  ’l  Popolo , 
che  ayeva  eziandio  corfo  del  rifehio  , per  aver  voluto  moftrarfi 
un  momento  , e ch’era  flato  obbligato  a ritirarfr  . Alla  qual  co- 
là aggiunfe  tutto  ciò , che  fi  può  credere  , di  rifpetto  , di  dolo- 
re , di  rincrefcimento  , e di  fommeflìone  . Il  Credenziere,  eh’ 
era  in  capo  alla  firada  , quando  fi  gridava  Viva  ti  Re  , e che 
aveva  fentito  , che  vi  fi  aggiugneva  quafi  ogni  volta  , Viva  il 
Coadiutore  , fece  il  poflìbile  , per  perfuadere  il  Prelato  del  fuo 
potere  ; e avvegnaché  quell’  ultimo  avelie  avuto  molto  difearo  , 
che  l’altro  folle  perfuafo  della  fua  impotenza , non  Iafciò  di 
fingere  , che  voleva  fempre  più  aflicurarnelo . 1 Favoriti  de’  due 
ultimi  fecoli,  dice  quello  bravo,  e fino  Politico,  non  hanno  fo- 
puto  ciò  , che  hanno  latto  , quando  hanno  ridotto  in  llile  il  ri- 
guardo effettivo  , che  i Re  debbono  avere  per  li  loro  Sudditi  ; 

V’  ha  come  fi  vede  , alcune  congiunture  , nelle  quali  per  una 
confeguenza  neceflària  fi  riduce  in  llile  l’ubbidienza  Reale  , che 
i Sudditi  debbono  avere  a’  Re . . . 

11  Parlamento  raunatofi  quel  giorno  aliai  a buon’ora,  edezian- 
dio  prima,  che  follerò  fiate  prele  le  armi,  fu  informatodel  moto  inCorpo  al 
dalle  grida  d’una  moltitudine  immenfa  , che  urlava  nella  Sala  Palazzo 
del  Palazzo,  Brufsel,  Brufiel ! E fece  un  Decreto  , nel  quale  fu 
ordinato,  che  s’andalTe  in  Corpo  , e in  abiti  al  Palazzo  Reale  i Prigioni . 
a ridomandare  i Prigioni  ; che  folle  decretato  contra  Cominga» 
Luogotenente  delle  Guardie  della  Regina  , che  li  aveva  ambia- 
ti ; che  folTe  proibito  a tutte  le  perlone  di  guerra  fotto  pena 
della  vita  di  prendere  fimili  comruelfioni  ; e che  folfc  fatto  pro- 
celfo  contra  quelli  , che  avevano  dato  quello  configlio , come 
contra  Perturbatori  della  pubblica  quiete  . II  Decreto  fu  efegui- 
to  in  quell’ infrante . II  Parlamento  ufd  in  numero  di  150.  ; fu 
ricevuto , ed  accompagnato  per  tutte  le  ftrade  con  acclamazio- 
ni, econapplaufi  incredibili.  Tutte  le  Barricate  gli  cadevano  di- 
nanzi. Come  rifa 

11  primo  Prefidente  parlò  alla  Regina  con  tutta  Ja  libertà  , puddella 
che  gli  dava  lo  flato  delle  cdfe  . Le  rapprefentò  al  naturale  il  Regina , 
giuoco,  ch’era  flato  fotto  in  tutte  le  occafioni  della  parola  Rea- 
Je;  le  UluGoni  vergogno!*  , ed  eziandio  puerili,  colie  quali  era-j^**’ 
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1648  no  Hate  delufe  mille,  e mille  volte  le  rifoluzioni  più  utili,  e più 
mcdìarie  allo  Stato.  Efagerò  con  forza  il  pericolo,  in  cui  ritro- 
vava il  pubblico  per  la  prefa  tumultuaria,  e generale  delle  armi. 

• La  Regina,  che  non  temeva  niente,  perchè  poco  conofceva,  gli 
rifpofe  con  un  tuono  di  furore,  più,  che  di  collera;  Io  fo  bene , 
che  v ha  dello  Jìrepito  nella  Città  , ma  voi  me  ne  renderete 
conto  0 Signori  del  Parlamento  infieme  colle  vojìre  Mogli , e co' 
vo/ìri  figliuoli . Pronunziando  quelle  ultime  parole  , rientrò  nel- 
la fua  Camera  , e ne  chiufe  con  forza  la  porta  . Il  Parlamento 
tornava  in  dietro  , ed  era  già  fulla  l'cala  , quando  il  Prefidente 
di  Mefmes , eh’  era  al  maggior  fegno  timido , facendo  riflertione 
fui  pericolo  , a cui  la  Compagnia  era  per  efporfi  fra  ’l  popolo  , 
1*  efortò  a tornar  di  fopra,  ed  a fare  ancora  uno  sforzo  fidl’ani- 
mo  della  Regina  . Il  Duca  d’ Orleans,  che  trovarono  nel  Gran 
Gabinetto,  e ch’efortarono  in  maniera  patetica  , li  fece  entrare 
nella  Camera . Il  primo  Prefidente  fece  vedere  alla  Regina  tutto 
l’orrore  di  Parigi  armato,  ed  arrabbiato,  cioè  tentò  di  farglielo  ve- 
dere; imperocché  la  Regina  non  volle  afcoltar  niente  , e corfe 
per  lo  sdegno  nella  picciola  Galleria  . Il  Cardinale  s’avanzò  , e 
propofe  di  reftituire  i Prigioni , purché  il  Parlamento  promet- 
tere di  non  tener  più  le  Affemblce . Il  primo  Prefidente  rifpofe , 
che  bifogna va  deliberare  intorno  alla  propofizionc . Si  fu  inatto 
di  farlo  fui  fitto;  ma  avendo  molti  della  Compagnia  rapprefen- 
tato  , che  i Popoli  crederebbono  , ch’ella  forte  fiata  violentata, 
fe  fi  dicefle  l’opinione  nel  Palazzo  Reale,  fi  rifolvette  di  raunar- 
fi  il  dopo  pranzo  nel  Palazzo  , e li  pregò  il  Duca  d’ Orleans  a 
trovarvifi . 

Elia  accòo-  Il  Parlamento  ufeito  dal  Palazzo  Reale,  non  dicendo  niente 
al  Popolo  della  libertà  di  Brurtel , non  trovò  fui  principio  , che 
iTituir  ì pri"  un  filenzio  malinconico,  in  vece  delle  paffete  acclamazioni.  Ar- 
eioni . rivato,  che  fu  alla  prima  Barricata  , v’incontrò  del  mormorio, 
jSif»  c^*  egli  fedò  , aflicurando  , che  la  Regina  gli  aveva  promeUà 
d.-i  L . foddisfazione  . Le  minacce  della  feconda  furono  delufe  col  me- 
defimo  mezzo . La  terza  non  volle  efler  pagata  con  quella  mone- 
ta, e un  giovane  Venditore  d’arroflo  avanzandoli  con  dugento 
Uomini,  e rivolta  l’alabarda  con  tra  il  primo  Prefidente , tomaia 
dietro , gli  difse,  oTraditore , e fe  non  vuoi  e [sere  trucidato  ri- 
conduci a noìBrujsel,  0 */  Magarmi , e 'l  Cancelliere  in  oflaggi. 
Non  dee  dubitarli  della  contòrtone' , nè  del  terrore  , eh’  ebbero 
qiiafi  tutti  gli  Affilienti.  Cinque  Prefidenti,  e più  di  venti Con- 
figlicri  corfero  nella  folla  per  ialvarfi  . Il  fedo  primo  Prefidente  , 

• ‘ il 
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il  più  intrepido  Uomo  del  fuo  fecolo  , reftò  intrepido  , ed  im-  1648 
mobile  in  mezzo  a’Sediziofi;  raccolfe  ciò  , che  potè  della  Com- 
pagnia; confervò  Tempre  la  dignità  della  Carica,  e nelle  Tue  pa- 
role, e nelle  Tue  azioni,  e ritornò  al  Palazzo  Reale  a palfo  len- 
to , fra  le  ingiurie  , le  minacce  , l’efecrazioni  , le  beltemmie  . 

Quell’  Uomo  aveva  una  fpezie  d’eloquenza , che  gli  era  partico- 
lare ; non  conofceva  Interiezioni  ; non  era  ordinato  nella  Tua 
lingua  , ma  parlava  con  una  forza  , che  a tutto  ciò  fuppliva  , 
edera  naturalmente  sì  ardito,  che  non  parlava  mai  meglio,  che 
nel  pericolo.  Superò  femedefimo  quando  ritornò  al  Palazzo  Rea- 
le, ed  è cofa  certa,  che  intenerì  tutti , trattane  la  Regina,  la  qua- 
le reftò  infleflìbile.  Il  Duca  d’Orleans  fece  villa  di  gettarfele  ginoc- 
chioni dinanzi;  quattro,  o cinque  Principelfe,  che  tremavano  dal- 
la paura  vi  fi  gettarono  effettivamente.  Il  Cardinale,  a cui  un  gio- 
vane Cordigliere  delle  Inchiefte  aveva  detto  fcherzando,  che  fareb- 
be affai  bene,  ch’egli  ftdToandalfe  per  le  ftrade,  a vedere  Iellato 
delle  cofe,  il  Cardinale,  dico,  s’unì  alla  maggior  parte  della  Corte, 
e furono  tratte  finalmente  con  una  gran  fatica  quelle  parole  dalla 
bocca  della  Regina.  Su  via  Signori  del  Parlamento , vedete  voi 
ciò  , eh' è a proposto  di  fare.  Si  raunarono  nel  medefimo  tem- 
po nella  Gran  Galleria , deliberarono  , e fecero  un  Decreto , nel 
quale  fu  ordinato  , che  la  Regina  folfe  ringraziata  della  libertà 
conceduta  a’  Prigioni  . Fatto  , che  fu  il  Decreto  , fi  formarono 
altresì  le  Lettere,  che  contenevano  l’ordine.  Il  primo  Prefiden- 
te moftrò  al  Popolo  le  copie  , eh’  egli  aveva  prefe  in  forma  dell’ 
uno,  e dell’altro  ; ma  non  fi  volle  disporre  l’armi , fin  che  non 
folfe  feguito  l’effetto  . Il  Parlamento  fteffo  non  fece  Decreto  di 
ferie  deporre  , fin  che  non  ebbe  veduto  Brulfel  nel  fuo  pollo  . 

Vi  ritornò  egli  il  giorno  appreffo  con  Blancmefnil , o piuttofto 
vi  fu  portato  fuila  tella  del  Popolo  con  incredibili  acclamazioni . 

Nella  ftelfa  guifa  fu  condotto  fino  alla  fua  abitazione  , con  di- 
moftrazioni  sì  grandi  d’ allegrezza  , che  pareva  , dice  la  Roche- 
foucaut , che  nella  libertà  di  quello  folo  Uomo  , ciafcheduno 
avelfe  riportata  quel  giorno  una  gran  vittoria  . Furono  rotte  le 
Barricate , aperte  le  Botteghe , e in  meno  di  due  ore  Parigi  par- 
ve più  tranquillo  di  quello,  che  folfe  mai  flato. 

Ecco  qual  fu  la  famofa  giornata  delle  Barricate , la  quale  è Ha- 
ta  meno  cagionata  dall’  amore , che  il  pubblico  aveva  per  Bruf-  j°re  “ ’ 
fel,  che  da  un  odio  fmifurato  , ond’era  preoccupato  da  alcuni  multo,  e 
anni  contra  il  Miniftero;  odio  tale  , ch’egli  non  afpettava  , fe  r*n?e*  ^ 
non  un’  pccafione  per  farlo  feoppiare  . E’  cofa  difficile  il  decide-  rpltVm;i  mu- 
re r qu  ili  iti . 
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1648  re,  fe  il  configlio  di  reftitqire  i Prigioni  fia  flato  falutare  . Con- 
fiderando  da  una  parte  l’indocilità  del  Popolo,  o piuttofto  h fua 
audacia,  che  dava  motivo  di  temere  un  attentato  contra  la  Mae- 
ftà  Reale , pare  che  la  prudenza  non  poteffo  configliare  altro 
partito,  che  quello  della  manfuetudine;  poiché  mancava  la  for- 
za per  ridurlo.  Ma  pelando  dall’altra  parte  le  conseguenze  d’u- 
na  tal  condefoendenza  a’  defiderj  tumultuofi  d’un  popolo  ribel- 
lato, era  fere  una  piaga  mortale  all’autorità  del  Principe,  e pre- 
parare un  trionfo  al  Popolo  fulla  dignità  fuprema  , il  cedere  al 
loro  furore . Perciò  alcuni  dicevano  , che  farebbe  flato  meglio 
menare  il  Re  a S. Germano,  ed  ivi  afpetrare  ogni  forta  d’avve- 
nimento, piuttofto  , che  proftituirc  la  dignità  Reale  a’  capricci 
d’una  moltitudine.  Ma  il  Duca  d’ Orleans,  e’1  Cardinale  natu- 
ralmente amici  de’  configli  temperati , non  penfavano , che  a li- 
berarli dal  prefente  pericolo  , cagionato  dalla  refiftenza  del  Par- 
lamento agli  ordini  della  Corte. 

Comunque  fia,  è cofa  cena,  che  da  quel  giorno  il  Parlamen- 
4eMwlo  to  fre^e  novc^e  forze  contra  la  Corte  , e moltiflime  perfone  di 
contra  »°  qualità,  o per  intereffe,  o per  amore  delle  novità,  s’impegnaro- 
Ord.Maz.  no  da  dovero  alla  rovina  del  primo  Miniftro,  a cui  fi  attribuiva- 
AttLft*11*  no  tutte  difgrazie  dello  Stato . Siccome  egli  efercitava  tutta  la 
“ *Ht'  podeftà  fotto  l’autorità  della  Regina  Reggente  , cosi  que’  mede- 
fimi,  che  avevano  concetto  di  più  favj,  li  trovarono  come  sfor- 
zati a ribellarli  contra  la  Potenza  legittima,  per  liberarli  daquel- 
iftcr.  fe,  che  loro  pareva  una  vera  opprefìione.  Effondo  dunque  flato 
M»**i*ir  ^azzar'n>  nel  tempo  di  tutte  le  turbolenze,  l’oggetto  della pub- 
ju/r»  itti 4 blica  invettiva,  ed  effondofi  fcatenate  contro  di  lui  con  tutta  la 
Daeh.  di  nv  libertà  e le  penne , e le  lingue  * è a propofito  di  riferire  fuccin- 
tamcntc  fo  accufe  meglio  fondate  , che  gli  fi  davano  , c i fuoi 
* “ mezzi  di  difefe.  Si  diceva  contra  il  Cardinal  Mazzarini  , ch’era 

cola  inaudita,  e vergognofa  alla  Francia,  che  unoStraniero,  di 
più  , fuddito  originario  di  Spagna  * * ne  foffo  nondimeno  il 
principale  Miniftro  , anzi  con  una  podeftà  si  aftbluta,  che  vi  era 
l' Arbitro  della  guerra  , e della  pace  . Che  di  fua  Spontanea  vo- 
lontà diftribuiva  tutte  le  grazie  , non  già  al  merito  , e alla  con- 
dizione, ma  all’ affezione,  che  fi  aveva  verfo  la  fua  perfona,  eh* 

era 

* Vidi  la  Tracco  Ita  delle  Compo/f^ioni  di  fori  tempo  io  quattro  Volumi  in  4.  i 

quoti  fono  tutti  pieni  di  Pasquinate  , e di  Satire  contro  quefio  Minifiro  , e 
centra  la  Corte , fiampata  0 Paridi. 

* * La  fua  famiglia  era  originaria  di  Montaldo  nello  Stato  di  Genova  , donde  t 

fuoi  Antenati  partirono  , nel  fefiodecimo  Setolo , per  andar  a piantar  taf* 
ip  Si  ti  La  . 
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era  il  vero  titolo  per  ottenerle  . Che  aveva  fatto  attediare  Orbi-  1648 
tetto,  Piombino,  e Portolongone  , non  già  per  far  rifpettar  la 
Francia  in  Italia , ma  per  fervili  temere  egli  fletto , e per  acqua- 
ttarvi de’  Principati  a'  Cuoi  Parenti  , avendo  voluto  comperare 
Piombino  dal  Principe  Ludovifio . Che  la  medefima  ambizione , 
che  gli  aveva  fatto  portare  le  armi  in  Tofcana , avvegnaché  con 
molta  fpefa,  e fenza  vantaggio,  gli  aveva  altresi  impedito  d'af- 
fiftere  il  Duca  di  Guifa  nella  Ribellione  di  Napoli  . Che  aveva 
votata  la  Francia  di  danaro  con  Editti , per  mandarlo  in  Italia. 

Che  non  fapeva,  fe  non  gli  affari  ftranieri:  benché  avfle  perdute 
fra  gli  Alleati  la  confidenza , e l’opinione  delia  lealtà  , che  il 
Cardinal  di  Richelieu  aveva  piantate  nel  tempo  del  fuo  Mini- 
ftero  ; e per  quelli  di  dentro  , non  ne  aveva  alcuna  cognizio- 
ne.. Che  la  confiifione  , in  cui  erano  quelli  caduti  n’era  una 
pruova  certa,  poiché  d’uno  flato  tranquillo,  egli  l’aveva  fenduto 
divifo,  e pieno  di  ribellioni.  Ecco  conquai  difcorfi,  e con  molti 
altri  ancora  fi  proccurava  d’infinuare,  ch’egli  non  era  capace  di 
fottentare  un  così  granpefo,  ed  aveva  perduto  il  fuo  credito  nell* 
animo  del  popolo. 

Si  rifpondeva  a quelle  accufe  ; che  non  folamente  al  dì  d’og- 
gi gli  Stranieri  avevano  avuta  parte  nel  Governo  dello  Stato,  e Rifpofla  in 
fi  adducevano  in  pruova  i Cardinali  di  Lorena  > e di  Birago  , il fuo  &vor*- 
Duca  di  Nevers,  il  Marefciallo  di  Retz,  e’1  Marefciallo  d’An- 
cre.  Che  il  Cardinal  Mazzarini  era  flato  nominato  alCardinala- 
to  dalla  Francia,  dopo  aver  preftati  de’  fervigi confiderabìli . Che 
il  Cardinal  di  Richelieu,  a cui  era  nota  la  fua  intelligenza,  l’a- 
veva deftìnato  per  fuo  Succeflòrc  al  Miniftero , prevedendo  i van- 
taggi, che  ne  riceverebbe  lo  Stato.  Che  il  Re  defunto»  il  quale 
era  giufto  eftimator  delle  cofe,  l’aveva  fatto  Capo  del  Configlio 
dopo  la  morte  di  quel  Cardinale  . Che  la  Regina  Reggente  ve 
l’aveva  lafciato  per  la  fola  necettità  degli  affari,  e conforme  all’ 
ultima  volontà  del  Re  fuo  Marito.  Che  quella  elezione  era  fiata 
approvata  da  tutte  le  perfone  Cavie  dd  Regno  ed  eziandio  da’ 

Principi  Alleati  della  Corona . Che  tutte  le  grazie  fi  dittribuiva- 
no  coll’ atte nfo  de’  Principi,  e che  tanto  è lontano  , che  favorir- 
le quelli , eh’ erano  uniti  agli  intereffi  della  Corte,  che  anzi  il  la- 
mento comune  era,  che  nella  diftribuzione  egli  confiderava  Co- 
pra tutti  gli  altri  i Servidori  del  Duca  d’ Orleans,  e del  Principe 
di  Condè,  Che  la  fpedizione  d’Orbitello,  e di  Portolongone  era 
la  piùvantaggiofa,  che  potette  fare  la  Francia;  perchè  quelle  Piaz- 
ze tenevano  in  foggezione  gli  Stati  del  Re  di  Spagna  in  Italia  . 
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Che  l’indipendenza  , che  il  Duca  di  Guifa  affettava  a Napoli , 
l’ aveva  indotto  a non  foccorrerlo  con  tutta  la  forza . Che  per  fup- 
plire  alle  fpefe  della  guerra , era  flato  coftretto  a cercare  del  foc- 
corfo  con  Editi , e che  però  erano  fiate  diminuite  le  Taffe . Che 
aveva  maneggiati  con  molta  fortuna  gli  intereffi  de’  Principi  dell’ 
Europa  per  lo  fpazio  di  vent’anni  . Che  lo  flato  non  ha  mai 
awta  maggiore  profperità,  che  nel  tempo  del  fuoMiniflero.  Che 
nella  fua  amminiflrazione  aveva  feguite  tutte  le  maffime  del  Car- 
dinale di  Richelieu  ; falvo  che  ne  aveva  sbandita  la  crudeltà  de’ 
fupplizi . Che  la  Francia  avrebbe  confervata  la  fua  tranquillità  , 
fe  ciafcheduno  vi  avtfTe  contribuito  fecondo  il  fuo  debito;'  e fe  il 
Parlamento , che  doveva  effere  il  modello  dell’  ubbidienza  , non 
aveffe  fpianata  al  popolo  la  firada  della  ribellione.  Che  il  pollo, 
in  cui  fi  trovava  è flato  fempre  efpoflo  all’odio,  ed  all’invidia  in 
tutti  gli  Stati . Che  non  è una  cola  flraord inaria,  che  fi  attacchi 
orala  fua  ambizione,  ed  ora  la  fua  infufficienza;  che  almeno 
aveva  quella  fortuna  , che  la  Calunnia  co’  fuoi  dardi  più  avvele- 
nati non  aveva  fatto  nafeere  il  menomo  fofpetto  intorno  alla 
fua  fedeltà  . In  fatti  è una  cofa  molto  difficile  , per  non  dire 
imponibile , che  tutti  fieno  contenti  del  Miniflro  ; S’  egli  opera 
a piacere  degli  uni  , difgufla  infallibilmente  gli  altri.  Gli  fi  dan- 
no delle  mire,  il  più  delle  volte  lontaniffime  dalie  fue  intenzioni. 
Ciafcheduno  ne  giudica  fecondo  le  fue  preoccupazioni , e i fuoi 
intereffi.  Pochi  fono  quelli, che  pefano maturamente  lecircoflan- 
ze  delle  cofe,  o che  ne  fono  fufficientemente  informati.  Lo  flato 
degli  affari  rende  talvolta  un  si  grande  imbarazzo,  che  quelli  che 
critica  la  perfona,  eh’ è al  timone,  durerebbe  eglifleffo  una  gran 
fatica,  fe  avefse  a maneggiarlo  . Ripigliamo  gli  affari  di  Parigi. 

Il  Cardinal  Mazzarini  non  dubitò  punto  , che  il  Coadiutore 
non  foffe  veramente  l’Autore  delle  Barricate  . La  Regina  però 
tnandò  a cercarlo  la  mattina  del  giorno  appreffo,  e lo  trattò  con 
tutti  i contraffegni  poffibilidi  bontà,  ed  eziandio  dj  confidenza. 
Gli  dille  , che  s’elia  l’ aveffe  creduto  , non  farebbe  caduta  nell’ 
inconveniente , in  cui  fi  trovava  ; che  il  povero  Cardinale  aveva 
fatto  il  poffibile  per  evitarlo;  ch’egli  le  aveva  fempre  detto,  che 
bifognava  rapportarfi  al  Giudizio  del  Coadiutore  : che  Savignì 
era  ì’  unica  cagione  di  quella  difgrazia  co’  fuoi  perniziofi  confi- 
gli a’ quali  ella  aveva  più  aderito  , che  a quelli  del  Cardinale  ; 
Ma  mio  Dio,  foggiunfe  ella,  non  farete  voi  dare  delle  baflona- 
te  a quel  temerario  di  Bautru,  che  vi  ha  tanto  perduto  il  rispet- 
to. Dopo  quello  difeorfp,  che  il  Coadiutore  ricevette  con  un  po- 
co 
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co  meno  di  fincerità,  che  di  rifpctto,  la  Regina  gli  comandò  d’  1648 
andar  a trovare  il  povero  Cardinale,  e per  confolarlo,  e perpen- 
farea  dò,  che  dovrebbe  ferii,  per  pacificare  gli  animi.  Il  Prela- 
to non  n’ebbe  alcuna  difficoltà.  Il  Cardinale  l’abbracciò  con  te- 
nerezze ecceflìve  : Non  v’  era , eh’  egli  lòlo  in  Francia  , che  fof- 
fe  Domo  dabbene;  tutti  gli  altri  non  erano  che  adulatori  e che 
avevano  dati  de’ cattivi  configli  alla  Regina  . Gli  dichiarò,  che 
non  voleva  fer  più  niente  , le  non  col  Tuo  parere  ; gli  comuni- 
cò i difpacci  ftranieri,  e fece  tante  baflezze,  che  il  vecchjoBruf- 
fel , ch’egli  aveva  altresì  chiamato,  e eh’ era  prefente,  diede  in  una 
Tifata  nel  partire , avvegnaché  folTe  di  tutta  femplicità . 

Il  Coadiutore  era  rifolutilfimo  di  penfere  alla  fua  ficurezza,  e Mifure,  che 
quella  del  pubblico;  N’efeminò  i mezzi  , e non  ne  trovò  alcu-  3e  per  fa  fu» 
no,  che  non  fòlle  d’una  difficilirtìmaefeeuzione.  Conofceva  egli  ficurezra. 
il  Parlamento  per  un  Corpo  , che  in  nelfuna  colà  guarderebbe 
mifure;  vedeva,  che  quella  Compagnia  deliberava  in  guel  mo- 
mento fulle  rendite  del  Palazzo  pubblico  , delle  quali  la  Corte 
aveva  fetto  fin  allora  un  vergognofo  commerzio  ; confiderava  , 
che  l’Efercito  vittoriofo  a Lens  ritornerebbe  infallibilmente  a 
prendere  i fuoi  quartieri  d’ inverno  ne’  contorni  di  Parigi  ; che 
fi  potrebbe  con  grandilfima  facilità  invertirlo  , c levare  i viveri 
alla  Città  in  una  mattina . Non  poteva  ignorare  , che  il  medefi- 
tno  Parlamento,  che  incalzava  la  Corte  non  folTe  capacHfimo  di 
fere  il  proceflb  a quelli  , che  Io  ferebbono  egli  ftefli , e di  pren- 
dere delle  cautele  per  non  edere  opprelfo  ; che  v’ erano  pochiflì- 
mi  in  quella  Compagnia  , che  non  fi  alteralTcro  fedamente  alla 
propofizione , e forfè  altresì  pochi , a’  quali  forte  cofa  licura  il 
confidarla . Aveva  dinanzi  agli  occhi  il  grand’  efempio  dell’  in* 
flabilità  del  Popolo  , e non  vedeva  , che  del  pericolo  ne’  mezzi 
violenti , che  fono  fpeffo  neceflarj  per  fidarla  . Avrebbe  potuto 
prendere  delle  mifure  colla  Spagna  per  mezzo  del  Conte  di  Fu- 
enfaldagna  , di  cui  S.  Ibal  fuo  parente  era  ftrettiflìmo  amico  . 

Ne  ricevette  eziandio  una  lettera  piena  d’ uffìzj , che  non  accet- 
tò fui  principio;  ma  dopo  profonde  rifleflioni  prefe  finalmente 
il  partito  di  negoziare  cogli  Spagnuoli,  fenza  impegnarfi  formal- 
mente fempre  lotto  preterto  di  nonfoffrire  I’opprertione  di  Parigi. 

S’affaticò  pure  co’ fuoi  amici  a fere,  che  il  Parlamento  mifurafee 
un  poco  più  i fuoi  andamenti,  affin  d’afpcttare  il  ritorno  del 
Principe  di  Condè,  con  cui  palsava  buona  corrifpondenza,  ed  a Sonò  rotte 
cui  fperava  di  fer  capire  la  neccflità  di  metterfi  nel  fuo  partito.  djlla rifo,u- 

Ciò  che  gli  diede  occafione  di  credere  , che  potrebbe  averne 
Parte  I A a iltem-  parlamelo. 
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T648  il  tempo,  era,  che  le  vacanze  del  Parlamento  s’  avvicinavano  , 
il  Re  patte  e f,  perfuadeva  con  quella  ragione  , che  celiando  la  Compagnia 
* angi.  raunarn  5 e non  trovandofi  per  confegucnZa  la  Corte  piùltret- 
ta  dalle  deliberazioni , fi  ftarebbe  dall’  una  parte , e dall’  altra  in. 
una  fpezic  di  quiete,  che  ben  maneggiata  dal  Principe  di  Condè, 
che  s’afpettava  di  fettimana  in  fettimana,  potrebbe  fii'sare  quel- 
la del  pubblico , e la  ficurezza  de’  particolari . Ma  l’ impetuofità 
del  Parlamento  ruppe  tutte  quelle  mifure  ; imperocché  fubito  , 
che’ egli  ebbe  terminata  di  fare  la  regolazione  pel  pagamento  del- 
le .Rendite  del  Palazzo  pubblico  , ed  alcune  Rimoltranze  per 
follevare  dal  quarto  intero  delle  Tafse,  e dalia  Prellanza  tutti  gli 
Ufficiali  fubalterni,  domandò  lòtto  pretello  della  ncceffitA,  che 
v’era  d’attendere  alla  Tariffa,  la  continuazione  delle  fue  Afsem- 
blce,  eziandio  nel  tempo  delle  vacanze . La  Regina  glie  Ja  con- 
cedette per  quindici  giorni , perchè  fu  avvertita,  ch’egli  la  ordi- 
nerebbe da  fc  medefimo , fe  gli  foCsc  negata  . Parve  che  il  Coa- 
diutore fhcefse  tutti  i Vuoi  sforzi  per  impedire  quello  colpo  ; ed 
aveva  perfuafi  Longueil , e Brufsel . Ma  Novion  , Blancmesnil , 
e Viola,  nella  cui  cala  s’ erano  raunati,  difsero,  chela  Compa- 
gnia terrebbe  per  traditori  quelli , che  le  faccfsero  quella  propo- 
fizione.  E ficcome  il  Coadiutore  infilleva,  cosi  Novion  entrò  in- 
fofpetto,  ch’egli  Gelso  fofse  di  concerto  colla  Corte  . Blancmes, 
nil , che  non  pentiva  meglio , dichiarò  , che  non  voleva  più  di 
quelle  conferenze  particolari , le  quali  avevano  della  fazione  , e 
della  congiura  , e che  bifognava , che  un  Giudice  dicefsc  la  fua 
opinione  fopra  i Gigli,  fenza  averne  comunicata  cos’  alcuna,  e 
che  vi  era  obbligato  dall’ Ordinazioni.  Tanto  è vero,  che  fi  dura 
più  fatica  ne’ Partiti  avivere  con  quelli,  che  ne  fono,  che  adope- 
rare contra  quelli,  che  vi  fono  contrarj.  La  Regina  aveva  altresì 
creduto,  che  le  vacanze  potefsero  levare  qualche  grado  di  caloreagli 
animi,  e con  quella  confiderazione  aveva  afficuratoil  Prepofito  de’ 
Mercanti,  che  le  voci,  eh’ erano  fiate  fatte  correre  ch’ella  volelse 
far  ufeire  il  Re  di  Parigi , erano  falfe . Ma  il  Parlamento  non  cefsò  d’ 
operare,  onde  la  Regina  s’impazientò,  econdufseilReaRuel.* 
Sparente,  , Non  fi  dubitò  più,  che  la  Corte  non  aveffe  formato  ildifegno 
thè  una  tal  di  forprender  Parigi,  il  quale  parve  effettivamente  sbigottito  per 
gionTaVa-  Partenza  del  Re  , e fi  trovò  eziandio  la  mattina  del  giorno 
ngi.  appreffo  della  confternazione  negli  animi  più  caldi  del  Parla- 
mento. Ma  ciò,  che  l’accrebbe  fu,  che  s’ebbe  avvifo  nel  mede- 
fimo  tempo  , che  Erlach  Governator  di  Brilàch  , aveva  pafsata 

U 

* Cafa  , ti'  tra  de!  Cardinal  di  %/r  ielle*  ter  tegte  lungi  da  Parigi , 
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la  Somma  con  quattro  mila  Alemani.  E fiorame  nelle  commo-  1648 
zioni  popolari  una  cattiva  nuova  non  è mai  fola,  così  fe  ne  pub- 
blicarono cinque  , o fei  della  medefima  natura  , le  quali  fecero 
ranofcere  al  Coadiutore  , ch’egli  durerebbe  ancora  maggior  fati- 
ca a foftentar  gli  animi  di  quella  , che  aveva  durata  prima  a te- 
nerli in  freno  . Quella  congiuntura  fu  per  lui  di  fommo  imba- 
razzo. Vedeva  tutto  il  pericolo,  e non  vi  fcorgeva  fe  non  cofe, 
che  recavano  del  terrore  . I pericoli  più  grandi  hanno  il  loro  al- 
lettamento , ogni  poco  , che  fi  rawifi  di  gloria  nella  pcofpetti- 
va  de’ cattivi  fucceffi  . I medioai  non  hanno , che  dell’orrore, 
quando  la  perdita  della  riputazione  va  unita  alla  cattiva  fortuna. 

Quello  Prelato  non  aveva  trafcurato  niente  per  fare , che  il  Par 
larhento  non  me tt effe  in  difperazione  la  Corte , almeno  fin  che 
fi  avelie  penfoto  agli  fpedienti  di  difenderfi  da’fuoi  infiliti . Ma 
vedendola  partita  da  Parigi , e credendo  di  non  avere  il  tempo 
d’afpettare  il  ritorno  del  Principe  di  Condè  , prefe  iJ  folo  parti- 
to, che  gli  reltava,  e ch’era  il  buono,  perchè  era  Tunico  . Gli 
eltremi , die’  egli , fono  fempre  difpiacevoli  ; ma  fono  mezzi  fa- 
vi, quando  fono  neceflàrj;  ciò,  che  hanno  di  confolatorio  , è , 
che  non  fono  giammai  mediocri,  e fono  decifivi,  quando  fono 
buoni . La  fortuna  favorì  il  fuo  progetto  . La  Regina  fece  arre- 
car Savignì,  e lo  mandò  ad  Avre  di  Grazia.  Quello  Miniflro  si 
confiderabile  ne’ tempi  del  Re  antecelfore  , era  punto  dal  tratta- 
mento, che  gli  era  fiato  fono  fpogliando  lui  della  fua  Carica  di 
Segretario  di  Stato,  e fuo  Padre  della  Soprantendenza  . Dilli* 
mutò  con  prudenza  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  ; ma  concepì 
allora  il  difegno  di  valerfi  delle  congiunture  prefenti  per  vendi- 
carli, e d’innalzarfi  fullc  rovine  del  Cardinale.  A quell’oggetto 
giudicando,  che  il  Principe  di  Condè  dopo  la  battaglia  di  Lens 
darebbe  la  legge  alla  Corte  , fi  confidò  col  Duca  di  Sciattiglion 
a!  fuo  ritorno  dall’Efercito,  e lo  trovò  difpofto  ad  afcoltarlo  per 
l’odio»  ch’egli  portava  altresì  al  Cardinale  . Ma  ficcarne  Savignl 
fece  la  medelima  confidenza  aPerrault»  in  cui  non  trovò  la  cor- 
rilpondenza , che  defiderava , così  quelli  temendo  con  ragione  il 
genio  di  Savignì , fe  s’accollava  al  Principe  di  Condè  , rivelò 
tutto  al  Cardinale,  che  lo  fece  arreftare,  e mettere  in  prigione. 

Quella  direzione  diede  materia  al  pubblico  ,.  che  non  ne  fopeva 
il  fegreto  ,.  di  bialìmare  l’ingratitudine  di  Mazzarini  , il  quale 
così  non  fi  ricordava  della  fua  antica  amicizia  con  Savignì,  acuì 
aveva  delle  obbligazioni  sì  grandi , c i fuoi  Nemici  nel  Parla- 
mento diedero  a quell’azione  i più  neri  colori . \ 
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1648  II  Coadiutore  fi  fervi  altresì  di  quell’  inftante,  per  animare  il 
li  Pariaoic-  prefidente  Viola  , amico  intrinfeco  di  Savignl  colla  fua  propria 
occafione  d' timidità  . Gli  fece  vedere , eh’  egli  medefimo  era  rovinato  ; per 
animarli  chè  non  era  flato  arrellato  Savignl,  che  pel  fofpetto  , che  avef- 
nuggior-  fe  fpinto  jl  fuo  amico  a tutto  ciò , ch’egli  aveva  fatto  nel  Parla* 
Ira  UCwk”  mento  ; che  il  Re  non  era  ufeito  di  Parigi , che  per  attaccarlo  ; 

Mtm.  iti  che  la  conlternazione  degli  animi  era  eccepiva  ; fe  fi  lafciavano 
CaMi  Ret&  aflatee»  cadere  , non  fi  alzerebbono  più  ; che  bifognava  fo* 
ftentarli;  ch’egli  opererebbe  con  buona  riufeita  nel  Popolo;  che 
s’indirizzerebbe  a lui,  come  a quello  , con  cui  aveva  maggior 
confidenza,  affinchè  operate  di  concerto  nel  Parlamento  ; che 
la  Compagnia  non  doveva  raffreddarfi  in  quell’  occafione  ; ma 
ch’egli  la  conofceva  ; e ch’ella  aveva  bifogno  d’etere  fvegliata 
in  una  congiuntura,  in  cui  pareva,  che  la  partenza  del  Re  avef* 
fe  un  poco  troppo  colpiti , ed  addormentati  i fuoi  fenfi  ; che 
una  parola  detta  a propofito  farebbe  infallibilmente  quello  buon 
effetto  . Quelle  ragioni  unite  all’  inflanze  di  Longueil , che  fe- 
condava il  Coadiutore  , perfuafero  dopo  gran  contefe  il  Prefi' 
dente  Viola,  e l’obbligarono  a fare  col  folo  principio  di  paura, 
che  gli  era  naturaliffimo  una  delle  azioni  più  ardite,  onde  s’ab- 
bia mai  fentito  parlare  . Prefe  il  tempo  , che  .il  Prefidente  di 
Mefmes  prefentò  al  Parlamento  la  Commeffione  per  la  Camera 
di  Giullizia,  per  dire,  che  v’erano  fenza  comparazione  degli  af- 
fari più  premurofi  di  quello;  che  correva  fama,  che  fi  volete  al* 
fediare  Parigi  ; che  fi  facevano  marciar  delle  Truppe  ; che  fi 
mettevano  in  prigione  i migliori  Servidori  del  Re,  i quali  fiere* 
deva  , che  doveflero  elfere  contrari  a quello  perniziofo  difegno; 
ch’egli  non  poteva  far  di  meno  di  non  rapprefentar®  alla  Com- 
pagnia la  neceffità,  che  v’era  di  fupplicare  umilmente  la  Regi- 
na a ricondurre  il  Re  a Parigi  ; ed  attefochè  non  fi  poteva  igno* 
rare , chi  era  l’ Autore  di  tutti  i mali  , di  pregare  il  Duca  d’ Or- 
leans, e gli  Ufficiali  della  Corona  a trovarfi  nd  Parlamento , per 
ivi  deliberare  fui  Decreto  , fatto  nd  1617.  in  occafione  del  Ma- 
refciallo  d’Ancre,  nel  quale  era  proibito  agli  Stranieri  l’ingerirfi 
nel  Governo. 

RimoRran-  Quell’ ultima  propofizione  era  delicatiffima,  ed  era  un  ferir  fa 
2c  per  chic-  Regina  nella  pupilla  dell’occhio  ; ma  non  bifognava,  che  foffe 
dere  che  il  minore  per  tener  fvegliate  perfone  , che  la  paura  avrebbe  facil- 
condouc/'à  1X161116  oppreffe  nel  letargo  . Tanto  è vero  , quanto  la  propoli- 
Parigi . zione  di  Viola  fece  negli  animi  un  moto  impercettibile  . Ella 
gli  fgomentò  fui  principio,  ma  li  rallegrò  pofeia,  e finalmente. 
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gli  animò  . Non  fi  pensò  più  al  Re  fuori  di  Parigi , che  per  ri*  1648 
condurvelo  ; non  fi  ebbe  più  l’occhio  alle  Truppe  , che  per  pre- 
venirle . Blancmefnil,  che  aveva  moftrato  tanto  timore  la  mat- 
tina, nominò  co’  proprj  termini  il  Cardinale,  il  quale  fin  allora 
non  era  fiato  chiamato,  che  Cotto  il  titolo  di  Minifiro.  Novion 
proruppe  contro  di  lui  con  ingiurie  atroci , e ’l  Parlamento  fece 
eziandio  allegramente  un  Decreto  , nel  quale  era  ordinato,  che 
foflero  fette  umilifiime  Rimoftranze  alla  Regina  , per  fupplicar 
la  a ricondurre  il  Re  a Parigi , ed  afe  ritirare  la  Soldatesca 
dalle  vicinanze  della  Città;  che  fi  pregaflero  i Principi,  Duchi, 
e Pari  ad  entrare  nel  Parlamento , per  ivi  deliberare  intorno  a’ 
bifogni  dello  Stato;  e che  il  Prepofito  de’  Mercanti , e gli  Scab- 
bini  foflero  chiamati,  per  ricever  gli  ordini  circa  la  ficu  rezza  del- 
la Città.  ‘ ircSSt 

Tal  era  Io  fiato  degli  affari , quando  il  Principe  di  Condè  ar  ritorti»0  io 
rivò  alla  Corte  . Egli  era  allora  rimirato  da  tutto  il  Popolo  con  Corte, 
ammirazione  ; imperocché  , oltreché  la  vittoria  , che  aveva  ri- 
portata,  col  fuo  puro  valore  dava  un  nuovo  luftro  al  gran  con-  °ebi>* 
cetto  , che  aveva  acquiftato  nell*  armi , non  aveva  alcuna  parte  coi  Coad- 
nelle  turbolenze  prelenti,  e i due  Partiti  Io  confideravano  come 
il  brDifenfore  , o almeno  come  l’Arbitro  de’ loro  difpareri  • tip diCfdi 
Egli  aveva  ammette  alla  fua  confidenza  due  perfone  di  qualità  , 
e di  merito , che  avevano  de’  fentimenti  molto  contrari , cioè  il 
Duca  di  Sciattiglion,  e’1  Marefciallo  di  Gramont  . 11  primo  gl* 
infpirava  di  dichiararfi  pel  Parlamento,  e l’altro  unito  per  ogni 
forta  d’ inrerefle  alla  Corte  , impiegava  le  fue  perfuafioni , per 
fargli  prendere  il  fuo  partito  . Il  Coadiutore  dal  fuo  canto  , il 
quale  Sapeva  , che  il  Principe  era  difguftato  al  maggior  fegno  - 
del  Cardmale,  fi  portò  a Ruel , fubito  , ch’egli  vi  fu  arrivato . 

N’  ebbe  delle  dimoftrazioni  d’affetto  ftraordinarie  , che  furono 
notate  dal  Minifiro,  e’1  Principe  gli  ditte  all’orecchio  , che  la 
mattina  del  giorno  apprefso  egli  farebbe  a Parigi . Il  loro  abboc- 
camento fi  fece  nell’  Arcivefcovado  , perchè  vi  era  troppa  gente 
nel  Palazzo  di  Condè  . Il  Principe  ordinò  al  Coadiutore  d’ef- 
porgli  veramente  lo  fiato  delle  cofe,  e dirgli  tutti  i fuoipenfieri. 

La  loro  convenzione  fu  , che  il  Coadiutore  continuale  a fer  in- 
calzare il  Cardinale  dal  Parlamento  ; che  conducete  la  notte  il 
Principe  in  una  Carrozza  incognita  in  Cafa  di  Longuei! , e di 
Bruflel  , per  aflicurarli,  che  non  farebbono  abbandonati  nel  bi- 
fogno  ; che  il  Principe  defilé  alla  Regina  tutti  i contraffegni  di 
condcfcendenza,  e d’affezione,  e che  riparate  eziandio  con  rutta 
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tfi+S  l'attenzione  quelli , che  aveva  moftrati  del  fuo  difgufto  del  Gir 
dinaie,  affin  d’infinuarfi  nell'animo  della  Regina  » e di  difporla 
infenfibilmente  a ricevere»  ed  a feguire  i fuoi  configli  ; ch«  fin* 
gefle  ne’  principi  d’ edere  in  tutto  del  fuo  fentimento  ; e che  a 
poco  a poco  tentarti:  d’avvezzar  la  ad  afcoltare  le  verità , alle  quali  ella 
aveva  Tempre  chiufe  le  orecchie  j che  crefcendo  l’animofità  del 
Popolo,  e continuando  le  deliberazioni  del  Parlamento»  focefle 
villa  d’indebolirii  contra  la  Tua  propria  inclinazione  » e per  la 
pura,  necelfitài  e che  lanciando  cosi  fdrucciolare  il  Cardinale  piut* 
torto,  che  cadere»  fi  troverebbe  padrone  del  Gabinetto  per  Pani* 
mo  della  Regina  , ed  arbitro  del  pubblico  per  lo  ftato  delle 
cole  » e pel  mezzo  de’Servidori  , che  aveva  . Per  rimettere  gli 
attiri  nell’agitazione»  in  cui  fi  era,  è cola  certa»  che  non  v’era 
>*•  le  non  quello,  rimedio,  ch'era  eziandio  così  focile  come  necefla- 
il  rio;  ma.  non  piacque  alla  Previdenza  di  benedirlo»  come  vedre- 
mo nel  progrelTo .. 

RTpofta  La  Regina  non  era  ufeita  di  Parigi  , che  per  aver  campo  d” 
rfeU*lle  ai-  a^Pecwre  con  libertà  il  ritorno  delle  Truppe , colle  quali  ella 
inolia  nze  aveva  difegnod’infultare»  o d’aftam.ire  quella  Capitale..  Ella  non 
dei  Parlar  ebbe  molto  riguardo  al  Parlamento  circa  Tultimo  Articola , on- 
nien:o • de  s’è  parlato  di  fopra  , col  quale  era  fupplicata  a ricondurre  il 
Re  a Parigi  . Rifpofe  a’  Deputati  , eh’  erano  andati  a forle  le 
Rjmoftranze,  ch’ella  molto  fé  ne  maravigliava;  che  il  Re  era 
folito  ogni  anno  in  quella  ftagiòne  a prendere  un  poco  d’aria,  e 
Che  la  lua  lalure  l’era  più  cara  d’  un  vano  terrore  del  Popolo  - 
11  Principe , che  non  aderì  fui  principio  al  penfiero  , che  fi  ave- 
va alla  Corte  d’attaccar  Parigi , ftimò  , che  bifognafle  almeno 
fòddisforla  cogli  altri  contralfegni , che  poteva  dare  alla  Regina 
della  condefcendenza , che  aveva  alla  fua  volontà . Difle  al  Pre- 
ndente » e a’due  Conliglieri che  l’ invitavano  ad  andar  a pren- 
dere il  fuo-  porto  nel  Parlamento,  fecondo  il  tenore  del  Decreto, 
ch’egli  non  vi  fi  troverebbe,  ed  ubbidirebbe  alla  Regina,  fe  do- 
vefle  eziandio  perire  . L’impeto  del  fuo  umore  lo  trafportò  nel 
calor  del  difeorfo  più  lontano  di  quello  , che  avrebbe  latto  , fe 
vi  avefse  fotta  rifleflione  , come  fi  può  facilmente  giudicare  da 
ciò,  che  s’è  oflervato  della  difpofizione , che  aveva  eziandio  pri- 
ma» che  il  Coadiutore  gli  averte  parlato.  Il  Duca  d’ Orleans, rif- 
pofe,, che  ne  pur  egli  vi  anderebbe,  e ch’erano  fiate  fotte  nella 
Compagnia  delle  propofizioni  troppo  ardite  , ed  infoftcntabili  » 
B Principe  di  Cónti  parlò  co’medefimi  fentimcnti'.. 

B gjoma  appreflò.  gli  Agenti  Regj  portarono  al  Parlamenta 
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un  Decreto  del  Configlio,  il  quale  conteneva  caffazionedi  quello 
del  Parlamento,  e proibizione  di  deliberare  intorno  alla  propoli- 
zione  del  16x7.  contra  il  Miniftero  (tramerò  . La  Compagnia- 
diffe  la  fua  opinione  con  un  calore  impercettibile  ; ordinò  delle 
Rimoftranze  in  fcritto  , chiamò  il  Prepofito  de’  Mercanti , per 
provedere  alla  ficurezza  dellaCittà  ; comandò  a tutti  i Governa- 
tori di  lafciare  tutti  i paffaggi  liberi,  e che  il  dì  feguentc,  melTo 
in  difparte  ogni  altro  affare,  fi  deliberaffe  (ulla  propofizione  del 
1617.  Il  Coadiutore  non  trascurò  niente  tutta  la  notte  per  rom- 
pere quello  colpo;  perchè  aveva  motivo  di  temere , ch’egli  pre-' 
cipitalfe  le  cofe  ad  un  fegno  d’  impegnare  il  Principe  fuo  mal- 
grado negl’  interefil  della  Corte  . LonguciI  corte  per  lo  (teffo  ef- 
fetto . Bruffel  gli  promile  di  dire  un’  opinione  moderata  ; gli  al- 
tri fecero  lo  (teffo  ; ma  fu  una  codi  del  tutto  diverfa  il  giorno 
apprettò.  Si  ribaldarono  gli  uni  cogli  altri  prima  di  federe  . Lo 
fpirito  di  Gaffe  occupò  loro  gli  animi  , e que’  medefimi , che 
due  giorni  innanzi  tremavano  dalla  paura,  e ch’erano  (tati  con- 
fortati con  tanto  (tento  , paffarono  in  un  tratto  , e fenza  fapcr 
perchè , dalla  (teffa  paura  ben  fondata  ad  un  bieco  furore  ; a tal 
legno  , che  nè  pur  fecero  rifleffione  , che  il  Generale  di  quel 
medefimo  Efercito , il  cui  folo  nome  gli  aveva  fpaventati , e che 
dovevano  più  temere , che  il  fuo  Efercito , perchè  avevano  motivo 
di  crederlo  malintenzionato  per  loro , per  efferc  fempre  fiato  uni- 
to alla  Corte,  non  fecero,  dico,  rifleffione,  che  quello  Genera- 
le vi  era  arrivato.  Fecero  il  Decreto,  di  cui  abbiamo  parlato,  il 
quale  obbligò  la  Regina  a far  ufeir  di  Parigi  il  Duca  d’ Angiò 
Fratello  del  Re,  roffo  ancora  da’vajuoli  colla Ducheffa  d’Orleans 
altresì  ammalata,  ed  avrebbono  cominciata  la  guerra  civile  il  dì  fe- 
guente  , fe  il  Principe  , col  quale  il  Coadiutore  ebbe  in  quello 
propofito  una  conferenza  di  tre  ore  , non  aveffe  prefo  il  partito 
più  favio,  e più  fano  del  mondo. 

Quantunque  egli foffe  preoccupato  contra  il  Cardinale,  e in  ri- 
guardo al  pubblico , e in  riguardo  al  fuo  intereffe  particolare,  e quan- 
tunque avelie  del  difgufto  della  direzione  del  Parlamento , col  quale 
non  fi  poteva  prendere  alcuna  mifura  in  corpo,  come  pure  alcu- 
na di  ben  ficura  co’  fuoi  membri , il  Principe  non  dito  un  mo- 
mento a formare  la  rifoluzione , che  (limò  la  più  utile  al  bene  dello 
Stato . Camminò  fenza  efitarc , e con  un  paffo  eguale  fra’l  Gabinet- 
to, e’1  Pubblico,  fra  la  Fazione  , e la  Corte  , e diffe  al  Coadiu- 
tore quelle  proprie  parole,  le  quali  feoprono  bene  il  fondo  della 
fua  anima  . Il  Malanni  non  fa  ciò , che  fa  , e rovinerebbe  lo 
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1648  Stato  , fe  non  vi  fi  avelie  attenutone  . Il  Parlamento' va  troppo 
prefio  , voi  me  P avete  ben  detto,  ed  io  lo  veggo,  fe  andafie  più 
lento,  come  avevano  concertato,  noi  faremmo  i nofiri  inter effi  , 
e quelli  del  pubblico  infieme  . Se  io  mi  unijfi  alle  fitte  precipitofe 
Titolazioni , farei  forfè  meglio  di  lui  i miei  intereffi  ; ma  Luigi 
di  Borbone  io  mi  chiamo  , e non  voglio  dare  alcuna  fcofsa  alfa 
Corona.  Il  Principe  aveva  ragione  d’efsere  sdegnato,  econfùfo. 
Il  medefimo  Bruirei , col  quale  egli  medefimo  aveva  prefe  delle 
mifure , e che  aveva  promefso  pofitivamente  al  Coadiutore  d’cf- 
fere  moderato  in  quella  Deliberazione  , fu  quegli , che  ufcì  col 
parere  del  Decreto  , e che  non  adduffe  altra  fcufa  , fe  non  la 
furia  generale,  che  aveva  veduta  in  tutti  gli  animi.  E l’ignoran- 
za di  quello  fitto  ha  ingannati  fin  ora  gl’  Morfei , e lo  llefso 
Rochefoucaut , i quali  dubitano  , che  il  Principe  aveffe  data  la 
fua  parola  a’  Frombolieri  di  foccorrerli  in  cafo  di  bifogno  , per- 
chè prefe  nel  progredì)  il  partito  della  Corte . Pare  da  ciò , che 
abbiamo  detto,  che  gli  fteffi  Frombolieri  abbiano  obbligato  col* 
la  loro  direzione  il  Principe  ad  abbandonarli , malgrado  la  fua 
inclinazione  verfo  il  pubblico  , e’1  fuo  odio  verfo  il  Cardinale, 
che  l’avevano  determinato  al  Partito  contrario  , benché  l’abbia 
fempre  negato  nel  progrefso . Comunque  fia , il  rifultato  del  fuo 
abboccamento  col  Coadiutore  fu,  che  il  Principe  partifse  in  quel 
momento  per  Ruel , che  s’ opponefse  , come  aveva  cominciato , 
al  progetto  già  formato  d’ attaccar  Parigi , e che  proponefse  al* 
la  Regina , che  il  Duca  d’ Orleans  , ed  egli  fcrivefsero  al  Parla- 
mento, e lo  pregafsero  a mandar  Deputati , per  proccurardi  ri- 
mediare alle  neceffità  dello  Stato  in  una  Conferenza  . II  Princi- 
pe fece  violenza  in  quell’ occafione  al  fuo  naturale  , ch’era  lon- 
tano da  tutte  le  vie  temperate  . La  Lettera  ebbe  tutto  l’effetto, 
che  fe  ne  afpettava  . Il  Parlamento  rifpofe  , che  manderebbe 
Deputati  a S.  Germano  , dove  la  Corte  s’era  portata  da  Ruel  , 
per  conferire  folamente  co’Principi. 

Ma  ira  r/ni  Qucfte  ultime  parole  cfcludevano  il  Cardinal  Mazzarini  dalla 

n'eefdufo.  Conferenza  . II  Principe  fe  ne  fervi  bravamente  per  far  credere 
al  Miniftro  , che  non  doveva  cimentarti  , e eh’  era  fua  pruden- 
za il  farti  onore  della  neceffità  . Quello  fu  un  colpo  crudele  per 
la  perfona  del  Cardinale,  riconofciuto  dopo  la  morte  del  Re  per 
primo  Miniftro  , e la  confeguenza  non  ne  fu  meno  vergognofa 
per  lui.  Il  Prefidente  Viola,  ch’era  llato  d’opinione  di  rinnovare 
il  Decreto  del  1617.  contra  gli  Stranieri,  fi  portò  a S. Germano 
lòtto  la  parola  del  Principe  . Fu  ammefso  fenza  contefa  alla 
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Conferenza  * che  fu  tenuta  in  cafa  del  Duca  d’ Orleans  acconr 
pagnato  dal  Principe  di  Condè  , dal  Principe  di  Conti , e dal 
Duca  di  Lungavilla . Vi  fi  trattarono  quafi  tutti  gli  Articoli,  eh’ 
erano  fiati  proporti  nella  Camera  di  S.  Luigi  , ed  i Principi  ne 
accordarono  molti  con  facilità  . 11  primo  Prefidente  , eflendofi 
lamentato  della  cattura  di  Savignl  , diede  motivo  ad  un  contra- 
lto confiderabile  ; perchè  alla  rifpofta,  che  gli  fi  diede,  che  non 
elsendo  Savignl  del  Corpo  del  Parlamento  , quell'  azione  non 
apparteneva  in  cola  veruna  alla  Compagnia,  egli  rifpofe,  che  le 
Ordinazioni  obbligavano  a non  tenere  alcuno  in  prigione  più 
di  24.  ore , fenza  interrogarlo . Il  Duca  d’Orleans  ricevette  quo  * 
fio  difcorlò  con  calore-,  dicendo,  che  pretendeva  di  porre  deci- 
miti troppo  ftretti  all’autorità  Reale  . Viola  lo  fbftentò  vigore- 
famente . I Deputati  tutti  d'una  voce  vi  ftettero  Caldi , e datane 
il  giorno  apprefso  la  loro  relazione  al  Parlamento  , ne  furono 
lodati . La  cofa  fu  eziandio  maneggiata  con  tanta  forza  , die  la 
Regina  fi  vide  obbligata  ad  acconfentire  , che  fofse  detto  nella 
Dichiarazione  , che  non  fi  potefse  più  tenere  alcun  particolare 
del  Regno  più  di  tre  giorni  in  prigione  fenza  interrogarlo  . 
Quella  daufola  obbligò  la  Córte  a dare  incontanente  la  libertà 
aSavignì,  che  non  fi  poteva  interrogare  indebita  forma;  e que- 
lla quiftione  , che  fi  chiamava  quella  della  pubblica  ficurezza  , 
fu  quafi  la  fola,  che  ricevette  molte  contraddizioni . Il  Miniftro 
non  poteva  rifolverfi  di  Ilare  ad  una  condizione  così  contraria 
alla  fua  pratica,  eC  Parlamento  non  durò  minor  fatica  a cedere 
circa  un’antica  Ordinazione  , conceduta  da’ Re  di  Francia  a ri- 
chieda degir  Stati . A dì  2}.  pafsarono  alcune  altre  propofiziont 
della  Camera  di  S.  Luigi  con  più  calore  fra  i particolari , che 
contefa  per  la  loro  foftanza . 

Vi  furono  cinque  Conferenze  a S.  Germano  . Non  entraro- 
no nella  prima,  fe  non  i Principi.  Il  Cancelliere,  e’1  Marefcial- 
lo  della  Meglieraje  , eh’  era  fiato  fatto  Soprantendeme  delle  Fi- 
nanze in  luogo  d’Emerì,  furono  ammeffi  nelle  altre  quattro.  Il 
primo  fece  molte  parole  col  primo  Prefidente  , che  al  maggior 
legno  Io  deprezzava.  Il  giorno  fufreguente  ad  ogni  Conferenza 
fi  diceva  l’opinione  fulla  relazione  de’ Deputati  del  Parlamento. 
Sarebbe  cofa  infinita  , e nojolà  il  riferir  qui  tutte  le  feene  , che 
in  quello  tempo  fi  videro  . Dirò  folamente  in  generale  , che  il 
Parlamento  , avendo  ottenuto  , o piurtofto  portato  via  fenza 
eccezione  tutto  ciò  , che  domandava  , cioè  il  riftabHimento  del- 
le antiche  Ordinazioni , ftimò  ancora  di  ceder  molto  , promet- 
Parts  L B b tendo 
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X648  tendo  di  non  continuar  più  le  fue  Assemblee . Ciò,  che  v’ha  di 
confiderabile  è , che  il  Parlamento  ne  formò  la  Dichiarazione , 
la  mandò  formata  al  Configlio  del  Re  , il  quale  fenza  mutarvi 
colà  veruna  le  fece  far  la  data  , la  fece  fottofcrivere  , e figillare. 
Il  giorno  apprefso,  ch’ella  fu  pubblicata,  cregiflrata,  cioè  a di 
29.  Ottobre,  il  Parlamento  prefe  le  fue  vacanze. 

La  Corte  La  Corte  ritornò  indi  a poco  a Parigi,  e fi  flimò,  che  lacal* 
ritorna  a ma  fofseper  ritornarvi  con  efsa.  Ciafcheduno  trovava  il  fuocon- 
Pari8‘*  to  nella  Dichiarazione,  o piuttoflo  ciafcheduno  ve  l’avrebbe 
trovato,  s’ella  fofse  Hata  ben  intefa.  Il  Parlamento  aveva  fono- 
• re  del  riflabilimento  dell’ordine  ; i Principi  fe  lo  fpartivano  , e 
ne  avevano  il  primo  frutto,  ch’era  la  confiderazione  , e la  ficu* 
rezza  . Il  Popolo  follevato  da  più  di  fefsanta  milioni  vi  trovava 
un  follevamento  conlidcrabile  , e fe  il  Cardinal  Mazzarini  fofse 
flato  d’un  genio  proprio  a forfi  onore  della  necelfità,  cofa,  eh’ è 
una  delle  qualità  più  necelferie  ad  un  Miniflro  , fi  farebbe  con 
un  vantaggio,  ch’è  fempre  infeparabile  dalla  grazia,  appropria- 
ta nel  progreflò  la  maggior  parte  del  merito  delle  cofe  medefi- 
me,  alle  quali  s’era  più  fortemente  oppollo.  La  ceffazione  dall' 
operare  del  Parlamento  , il  qual  era  in  vacanze  , unita  a’  van- 
taggi della  Dichiarazione , acchetò  per  un  momento  il  Popolo, 
il  qual  era  si  caldo  , che  due  , o tre  giorni  prima  , ch’ella  fofse 
regiftrata,  era  flato  in  atto  di  trucidare  il  primo  Prefidente,  e’1 
Prefidente  di  Nefmond,  perchè  la  Compagnia  non  deliberava  si 
preflo  , come  ì Mercanti  pretendevano  intorno  ad  una  impofi- 
zione  meffa  fuH’ingrefTo  del  vino.  Ma  ritornò  quello  calore  col 
giorno  di  S.  Martino  . Parve  , che  tutti  gli  animi  fofsero  for 
prefi  , ed  innebriati  dal  forno  delle  vendemmie  . Vedremo  nel 
progreffogli  effetti,  chcprodufsc,  più  funefli  fenza  comparazio- 
ne di  tutte  le  feene  , che  s’ erano  vedute  fin  allora  . Ritorno  a 
ciò , che  fi  faceva  a Munfler . 

Maz*ar'°*l  Erano  fcorfl  molti  anni , fenza  che  un’Affemblea  si  celebre 
CribhlL  avefse  niente  prodotto.  Abbiamo  vedute  le  difficoltà,  che  fi  for 
naimente  marono  ad  ogni  palio  per  la  conclufione della  pace,  gli  oflacoli, 
i!r*P*Cj»-  C^e  vi  P°kro  k Parti  interefsate , e le  affettate  lentezze  della 
li  Francia  , la  quale  tendeva  fempre  a nuovi  acquifli . Siccome  fi 
Munfttr.  accufava  il  Girdinal  Mazzarini  d’efserne  in  parte  la  cagione  , e 
d’aver  mandati  ordini  fegreti  a Servien  , uno  de’  Plenipotenzia- 
. rj  per  trattare  le  cofe  con  lunghezza  , cosi  il  pericolo  , ond’era 

minacciato  , gli  fece  vedere  finalmente  la  necelfità  , che  v’  era 
per  lui  di  fere  la  pace  cogli  Stranieri , per  poter  difenderli  da’ 
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fuoi  Nemici  domeftici . Ne  furono  dunque  portati  gli  ordini  a 1648 
Servien  . Quefti  era,  come  s’è  potuto  ofservare  , uno  degli  Uo- 
mini più  fini  del  Tuo  fecolo  . Si  prendeva  giuoco  de‘  Tuoi  Colle- 
ghi , come  fe  non  avefsero  avuto  il  fenfo  comune  . Ve  n’era 
uno,  che  non  era  di  molta  capacità  , e benché  l’altro  fòfse  più 
efperto,  ciò  non  impediva,  ch’egli  non  lo  facefTe  dare  benfpef- 
fo  nella  rete.  Servien  ricevuti  i fuoi  ordini  fpianò  incontanente 
tutte  le  difficoltà,  ch’egli  medefimo  aveva  fette  nafcere  . Fece, 
che  acconfentifsero  gli  Svedefi , i quali  avevano  intercise  in  que- 
llo Trattato,  ad  una  quantità  di  cofe  , contrale  quali  gli  aveva 
renduti  egli  medefimo  prima  renitenti.  E l’Imperadore,  che  aveva 
premura  , come  il  Cardinale  di  liberarti  dal  timore  , che  gli  ca- 
gionavano gli  Ungheri , ed  alcuni  altri  Nemici  domeftici , ac- 
confentl  a lmembrare  l’Imperio  in  favore  della  Regina Criftina. 

Non  reftò  dalla  Francia , che  non  fi  fecefse  una  pace  generale  . 

Ma  non  avendo  voluto acconfentirvi  gli  Spagnuoli , i quali  poco 
conofcevano  la  loro  debolezza  , non  fu  polfibile  di  tirarli  allora 
a ciò  , che  fi  deliderava  . Non  avendo  dunque  potuto  riufcire 
quefto  difegno  , fi  ftimò  di  dover  fere  una  pace  particolare  coll’ 

Imperio  . Perciò  fi  cefsò  di  fervi  Conquifte  , fubito  che  fi  potè 
aver  ficurezza  di  giugnere  a ciò  , che  fi  aveva  tolto  di  mira  . 

Luigi  XIII.  aveva  prefo  fotto  la  fua  protezione  l’ Elettor  Palati- 
no, e quello  di  Treveri . La  guerra  intraprefa  per  liberare  que- 
fti Principi , era  ftata  continuata  nella  Minorità  del  Re  con  più 
buona  riufcita  ancora  di  prima.  Ma  effondo  flato  riftabilito  l’Elet- 
tor  di  Treveri,  come  ho  detto,  l’Imperadore  fi  vide  coftretto  a 
conchiudere  il  celebre  Trattato  di  Munfter,  il  quale  fece,  che  i 
Principi  dell’  Imperio  riacquiftafsero  la  loro  antica  libertà  . Si 
giudicò,  che  il  motivo,  che  aveva  indotti  gli  Spagnuoli  a ricu- 
cire la  pace,  la  quale  non  poteva  efser  loro  , che  d’un  fommo 
vantaggio , fodero  le  proporzioni , che  loro  fecero  gli  Olande!» . 

11  difegno  di  quefti  era  d abbandonare  il  partito  della  Francia  , 
per  abbracciar  quello  della  Spagna  , e la  Spagna  fi  prometteva 
tutto  da  quella  unione  . Gli  Olandefi  avevano  diverte  ragioni 
per  ciò  , che  non  farà  inutile  di  qui  riferire  , per  rapprefentare 
in  poche  parole  lo  flato  , in  cui  erano  allora  le  Provincie  Uni- 
te. 

Pochi  fono  quelli,  che  non  fappiano  in  qual  occafione,  e in  ciioian- 
qual  maniera  quelle  Provincie  fi  fottrafforo  al  dominio  Spagnuo-  «Ufi  tratta- 
lo, e fi  pofero  in  poffodò  della  libertà,  che  godono  al  di  d’oggi . 

Fu,  come  fi  fe,  yerfo  il  fine  dell’ultimo  Secolo  in  propofitodcll*  spasoli . 

Bb  1 indi*  ifi.d’oud». 
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164$  inftituzione  d’un  Tribunale  Ecclefiaftico , il  cui  folo  nome  face- 
va fremere  i Fiamminghi  ; e fi  può  dire  , che  la  mala  politica 
del  Cardinal  Granvella , unita  al  terribile  rigore  del  Duca  d’ Al- 
ba, che  fi  gloriava  d’aver  fatti  paflare  diciotto  mila  Uomini  per  la 
mano  del  Carnefice,  contribuì  molto  più  a quella  ribellione,  che 
fpirito  alcuno  di  follevazione  , che  foffe  naturalmente  fra  i Po- 
poli. Comunque  fia,  prefero  le  armi  , e fin  l’anno  1576  fi  fece 
a Gant  un  Trattato  d’unione  fra  le  Provincie  Cattoliche,  e quel- 
le d’Olanda,  e di  Zelanda,  Dopo  quel  tempo  fino  a quell’ anno 
1648  vi  fu  una  perpetua  guerra  fra  gli  Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie Unite,  e gli  Spagnuoli,  trattane  però  una  triegua  di  do- 
dici anni , che  fu  proccurata  fra  loro  nel  1609  dal  Re  di  Francia 
Enrico  IV.  Una  quantità  infinita  di  brava  gente  dell’uno,  e dell’ 
altro  partito  peri  in  quella  guerra  ; e gli  Spagnuoli  riconobbero 
in  cento  occafioni  diverfe,  che  non  v’ha  refiftenza  più  vjgorofa 
di  quella,  che  ha  per  motivo  la  Religione,  e la  Libertà  . Erano 
dunque  franchi  di  combattere , fenza  riportare  alcun  frutto  dalle 
loro  battaglie  , ed  avevano  finalmente  perduta  la  fperanza  di  ri- 
dur  mai  quelle  Provincie  al  loro  dominio  , in  maniera  che  nel- 
funa  cofa  defideravano  tanto  quanto  la  pace.  Le  Provincie  Uni- 
te dal  loro  canto,  le  quali  avevano  pure  il  medefimo  intereffe,  e 
eh’ erano  obbligate  da  ogni  forta  di  ragione  , a defiderare  la  cal- 
ma dopo  una  si  lunga  tempefta  , erano  tutte  difpofte  a feria  . 
Ond’ella  fu  in  breve  conchiufa.  11  folo  oftacolo,  che  vi  fi  trovò 
fu  P impegno,  che  gli  Stati  Generali  avevano  prefo  col  Re  Cri- 
ftianiflìmo.  Egli  era  fortiflìmo  , e continuava  dall’anno  1630  . 
L’avevano  eziandio  rinnovato  pofeia  due  volte  nel  mefe  d’ Apri- 
le 1634,  e nel  mefe  di  Febbraio  1635 , e quelle  due  Potenze  ave- 
vano ancora  fatti  iniieme  molti  altri  Trattati  di  minor  confeguen- 
za.  Quelle  confiderazioni  ritenevano  gli  Olandefi  , i quali  non 
volevano  dar  motivo  al  Re  d’accufarli  d’avermancato  a ciò,  che 
gli  dovevano;  e avvegnaché  le  condizioni  del  loro  Trattato  par- 
ticolare fodero  tutte  regolate , effe  gli  obbligarono  a differirne  la 
fottoferizione  alcuni  mefi  . Impiegarono  eziandio  in  tutto-  que- 
llo tempo  le  loro  diligenze , c fecero  delle  offèrte  per  accomoda- 
re le  differenze  delle  due  Corone.  Ma  vedendo  , che  non  v’era 
modo  di  riufeirvi , perchè  la  Francia  aveva  troppo  alte  le  preten- 
fioni,  e fapendo  per  altro,  die  facendofi  la  pace  d’ Alemagna  , 
come  in  farti  era  pronta  a farli , il  Re  Criftianilfimo  non  avreb- 
be bifogno  del  loro  foccorfo,  conchiufero  il  loro  Trattato  a di  30 
Gennajo  di  quell’ anno . 

• Alcu- 
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Alcuni  però  hanno  pretefo  , che  la  Olanda  abbia  operato  in  1648 
quell’ incontro  per  «notivi  affai  differenti  da  quelli,  che  abbiamo 
riferiti.  Hanno  detto,  e non  avrei  difficoltà  a crederlo,  che  fino  s£uunn  / 
in  quel  tempo  ella  temeva  la  grandezza  , e la  vicinanza  della 
Francia.  Che  per  altro  ella  s’univa  volentieri  cogli  Spagnuoli ., 
per  combattere  i Portoglieli  nelle  Indie  , per  alcune  ragioni  di 
Commcrzio  note  a tutto  il  Mondo;  e che  finalmente  alcuni  de’ 
Plenipotenziarj  degli  Stati  s’ erano  lafciati  corrompere  dal  da- 
naro di  Spagna,  cobi  che Servien  rimproverò  arditamente  in  fec- 
cia a Pau,  ed  a Knuit;  di  che  però  non  s’è  mai  avuta  una  chia- 
ra notizia.  Ciò,  che  v’ha  di  certo  è , che  qualunque  ftrepito  , 
che  feceffero  iFrancefi,  non  fi  curarono,  che  mediocremente  del 
Trattato  d’OIanda;  credendofi  abbaltanza  forti  per  refiftere  foli 
agli  Spagnuoli , e per  vincerli . Alla  qual  cofa  fi  può  aggiugnere 
un’  altra  ragione  , ed  è,  che  la  Olanda  , malgrado  il  fuo  Trat- 
tato, rellava  però  fempre  nell’ obbligazione  di  romperla  di  nuo- 
vo cogli  Spagnuoli , e di  {occorrere  la  Francia  in  cafo  , ch’ella 
foffe  attaccata  nel  fuo  proprio  paefe  . Queft’  era  in  fotti  una  del- 
le più  forti  condizioni  del  Trattato  del  1634.  Vi  fu  però  qualche 
difputa  fu  quello  punto  fra  i Miniftri  di  Francia  , e quelli  delle 
Provincie  Unite.  Quelli  ultimi  pretefero  , che  l’articolo  non  gli 
obbligale  a dichiararfi  fe  non  in  cafo  , che  il  Re  Criftianiffimo 
foffe  attaccato  nelle  fue  Provincie  ereditarie  de’  Paefi  baffi , e gli 
altri  per  lo  contrario  foftcnnero  , che  gli  Olandefi  foffero  nella 
medeiima  obbligazione , quando  il  Re  fi  trovaffc  attaccato  in  Ita- 
lia, nel  paefe  de’Grigioni,  nella  Valtellina,  a Cafale  , a Pina- 
rolo,  nella  Lorena,  e generalmente  in  tutti  gli  Stati,  o Piazze, 
ch’egli  poffedeva  nel  tempo  del  Trattato  . Quella  differenza  di 
fpiegazioni , e la  confeguenza , che  ne  derivava , fu  la  prima  cagio- 
ne di  tutta  la  difcordia,  che  nacque  pofcia  fra  le  due  Potenze,  e 
farebbe  difficile  il  dire  veramente  quale  foffe  la  meglio  fondata  . 

Per  altro  ciò  non  è d’ alcuna  importanza  al  dì  d’oggi,  e riferifco 
folamentc  ciò  di  paffaggio  , per  far  vedere  qual  efattezza  i Mi- 
niftri  Plenipotenziarj  fono  obbligati  a praticare  nella  llipulazio- 
ne  degli  Articoli,  e ne’  termini,  che  vi  adoprano. 

Circa  gl’  intereffi , che  la  Olanda  aveva  negli  affari  d’ Allema- 
gna,  elfi  erano  differenti  fecondo  le  diverte  unioni,  ch’ella  aveva 
co'  Principi  dell’Imperio;  ma  in  generale  fe  ne  poffono  obera- 
re due  principali,  che  fervivano  di  mobile  a tutti  gli  altri,  e che 
le  (lavano  tanto  più  a cuore  , quanto  da  loro  dipendeva  la  ficu- 
rezza  del  fuo  ftabilimento  . Il  primo  era  di  non  tollerare  , che 
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1648  la  fucceflione di  Guliers,  e di  Clevsscadefse  nelle  mani  d’unPrin- 
cipe  Cattolico,  affin  di  non  avere  da  quella  parte  un  vicino  af- 
fatto fofpetto  ; e’1  fecondo  , che  la  Religione  Protestante  tòlse 
mantenuta  in  Alemagna  con  ogni  forta  di  vantaggio  , affin  di 
trovarvi  fempre  un  ibccorfo  in  cafo  di  bifogno  . Quindi  nafceva 
una  oppofizione,  invincibile  alla  maggior  parte  de’  difegni  dell’ 
Imperadorc , e una  rifoluzione  formata  di  ristabilire  l’ Elettor  Pa- 
latino, e di  favorire  il  partito  dell’ Elettor  di  Brandemburgo  con- 
tra  tutti. 

Oltre  tutte  quelle  ragioni,  che  obbligarono  gli  Stati  Generali 
a liberarti  da  una  gravoftffima  guerra,  avevano  perduto  nella  per- 
fona  del  Principe  d’  Oranges , il  Capo  più  fperimentato  , che 
avefsero  nella  guerra  . Quello  Principe  , chiamato  il  Padre  de’ 
Soldati,  e l’Oracolo  delIaRepubblica  , ebbe  per  fuccefsore  ne’ 
fuoibeni,  ene’fuoi  grand’ impieghi  fuo  Figliuolo  Guglielmo  II.  di 
nome  Padre  di  Guglielmo  III,  che  fu  poscia  Re  d’Inghilterra.  * 
Trattati  di  pu  fottoferitta  a Munlter , e ad  Ofnabrugola  pace  a di  24.  Ot- 
chiufìa°Miì.  tobre . Si  accordarono  i Capitoli  generali  di  dimenticanza  del  pat- 
itele adOf- lato , e di  obbligazione  di  non  preftare  ajuto  a’ nemici.  Si  efclu- 
"abrug-  deva  il  Circolo  di  Borgogna  , come  fpettante  alla  Spagna  , e fi 
rimetteva  la  caufà  del  Duca  di  Lorena  a’  Trattati  di  quella  llefsa 
Corona  colta  Francia . Nel  rimanente  lafciandofi  al  Duca  di  Ba- 
viera, ed  a’fuoi  difendenti  il  voto  Elettorale  col  Palatinato  fu- 
periore , e colla  Contea  di  Cham  con  patto,  che  dovefse  rinun- 
ziare al  credito  di  tredici  milioni  di  Fiorini,  che  aveva  coll’Im- 
peradore , fi  rellituiva  l’ inferiore  all’ Elettor  Palatino,  a favor  del 
quale s’inftituiva  l’ottavo  Elettorato  , con  condizione  però,  che 
mancando  una  dqUe  dueCafe,  fi  unifsero  nell’altra  gli  Staiti , e’i 
voto,  reftando  abolito  il  nuovo  . Si  rendevano  dalla  Francia  le 
Piazze  occupate  a’  Duchi  di  Virtemberg  . Si  rimetteva  il  Mar- 
chefe  di  Baden,  com’era  innanzi  i moti  di  Boemmia;  fi  compo- 
neva amichevolmente  la  caufa  della  fucceffione  di  Giuliers;  Si 
Pliegnava  al  Langravio  d’Aflia  la  Badia  d’ Hircfelt  con  quattro 
arepofiture  del  Veicovado  diMindct;  egli  fidavano  da  Principi 
vicini  feicento  mila  talari , a’  quali  egli  dovefse  redimire  Je  Piaz- 
ze occupate , potendo  fino  allo  sborfo  tener  prefidio  in  Neus  , 
Coesfèlt»  e Nevuhaus. 

Si  reftituì  l’autorità  alle  Diete,  rilèrbando  facoltà  a’ Principi  di 
Germania  di  fare  alleanza  in  loro  difela  cogli  Stranieri , purché 

non 

* Egli  aveva  per  Moglie  Enricbetta  Maria  Figliuola  di  Carlo  I . jjr  d*  Inghilter* 
ra  t e d'  Enricbetta  Maria  di  Francia  . 
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non  fofse  contra  l’Imperadore,  e contra  l’Imperio . Si  trasferì  al-  1648 
la  Francia  la  Sovranità  de’ tre  Vefcovadi,  Metz,  Tul,  e Verdun, 
comprefo  Mojenvich,  dovendoli  però  rimettere  in  Tul  il  Vefco- 
vo,  ch’era  il  Duca  Francefco  di  Lorena.  Se  le  cedette  il  diretto 
Dominio  dcirimperadore  fopra  Pinarolo  , e di  più  Brifach  col- 
la Suntgovia  l’ Abazia  alta  , e la  bafsa  , con  facoltà  di  tenere 
Filisburgo  fotto  titolo  di  protezione  con  preftdio  moderato , recan- 
done la  proprietà  al  Vefcovodi  Spira.  Si  rendettero  per  lo  contra- 
rio dalla  Francia  agli  Arciduchi  d’ Ifpruch  le  Città  Silveftri , e 
gli  altri  luoghi , che  fi  tiovano  in  quel  tratto  , sborfando  loro 
in  tre  anni  tre  milioni  di  lire  tornefi . 

Si  confermò  il  Trattato  di  Quierafco  , aflùmendo  la  Francia 
l’ obbligazione  in  fe  di  contentare  il  Duca  di  Mantova  di  quat- 
trocento novanta  fei  mila  feudi,  che  dee  dargli  quel  di  Savoja, 
al  quale  farà  conferita  dallTmperadore  l’inveftitura  di  quella  por- 
zione del  Monferrato,  che  gli  viene  affegnata  dallo  Cerio  Tratta- 
to. Si  rilafciarono  Luzzara,  e Reggiolo  al  Duca  di  Mantova,  e 
li  ftabilì  rimperadore  Giudice  delle  pretenfioni,  che  ha  il  Duca 
di  Guafralla  per  fei  mila  feudi  di  rendita  . Dopo  altre  condizio- 
ni per  Scurezza,  e validità  del  Trattatovi  fi  comprefe  la  fola  Re- 
pubblica di  Venezia  , come  Mediatrice,  dati  fei  Mefi  di  tempo 
per  dichiarare  quegli  altri  Principi , che  vi  fi  dove&ero  nominare 
di  comune  confento.  Tutto  ciò  fpettavaalla  Francia;  ma  la  Ca- 
pitolazione , che  concerneva  alla  Svezia  , era  in  molti  capi  la 
fteffa  per  tutto  ciò  , che  riguardava  le  condizioni  generali  , le 
cautele,  e le  prerogative  de’ Principi  dellTmperio  ; mane’  pun- 
ti della  Religione , e de’  beni  Ecclefiaftici , inoltrando  i Francefi 
di  non  ingerirfi,  rellava  confermata  la  transizione  di  PalTaviadel 
1556. 

Si  rimettevano  tanto  il  pofleflò  de’  beni  di  Chiefa , quanto  gli 
affari  Ecclefiaftici , ed  infieme  i civili  nello  (tato  in  cui  erano  nel 
1614,  per  trattarne  poi  amichevolmente,  fenza,  che  per  tal  ca- 
gione fi  doveffe  mai  alterare  la  pace  . Si  compartiva  in  alcune 
Città  il  governo  con  voti  pari  fra  Cattolici,  e Protellanti , e ciò 
pure  fi  Itendeva  agli  ordinari  Conventi  d’ Imperio  , ammetten- 
dosi i Calvinilti  a godere  la  pace  religiofa,  che  prima  abbraccia- 
va ì foli  Luterani . Concedcvanfi  alla  Svezia  per  foddisfazione  1’ 
Arcivefcovado  di  Bremen,  falva  la  libertà  della  Città,  e’IVefcova- 
do  di  Verden,  collituendofi  in  ciò  Stato  immediato  dellTmperio 
con  voto  nelle  Diete  : di  più  la  Città,  e’1  Porto  di  Vifrnar  , la 
Pomcrania  inferiore  coll’  Ifola  di  Rugen  , c nella  Supcriore  Stet- 
ti 
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X648  tin,  Dam,  Glocau  , l’Ifola  di  Volin  , e nel  Vefcovado  di  Ca- 
rnài i diricci , che  vi  tenevano  i Duchi  di  Pomerania  . Il  ri- 
manente della  Pomerania  Superiore  col  Vefcovado  di  Camin 
reflava  all’Elettore  di Brandemburgo,  con  patto,  che  mancando 
la  fua  linea  mafcolina , tutto  ricadefse  nella  Corona  Svedefe  ; e 
per  compenfare  lo  ftcfso  Elettore  de’  diritti , che  rinunziava  nel- 
la Pomerania,  gli  fi afsegnavano  l’ Arcivefcovado  d’ Alberftat , e 
’l  Vefcovado  di  Minden,  la  Contea  di  Noberftein,  e l’ Arcivefco- 
vado di  Magdemburg  dopo  la  morte  del  prcfente  Amminiflrato* 
re  Duca  di  Safsonia . 

I Duchi  di  Mechelburg  erano  rifarciti  di  Vifmar  co’  Vefcova- 
Ntni  rjltr.  di  diSverin,  ediRatzemburg,  e con  alcune  Commende  dell’Or- 
'y‘*‘  dine  Gerofolimitano , ed  a que’ di  Brunfuich , e Luneburg,  che 
tenevano  le  Coadiutorie  d’ alcuni  de’ Vefcovadi  ceduti,  fu  afse- 
gnata  l’alternativa  co’ Cattolici  nella  fucceffione al  Vefcovado  d* 
Ofnabrugo,  fenza  però,  che  in  efso  fi  alterafse  lo  flato  della  Re- 
ligione. Di  più  certi  debiti  furono  loro  rimedi,  ed  aggiunta l’in- 
veftitura  d’ alcuni  Monafterj  di  ricca  rendita.  Per  le  paghe  dovute 
alla  Milizia  Svedefe , fi  obbligarono  i Circoli  dell’Imperio,  tratte- 
ne l’Auftria,  la  Baviera,  e la  Borgogna  a sborfarc  cinque  milio- 
ni di  talari  in  tré  termini , dopo  i quali  dovefsero  ritirarfi  i preli- 
dj  dalle  Piazze,  e da  luoghi  occupati  in  tempo  di  guerra. 

Tale  fu  la  capitolazione  della  pace  dell’Imperio  colle  Corone 
Confederate,  con  cui  retto  dubbio,  fe  la. Germania  fofse  più  al- 
terata, o comporta,  e fe  Tarmi  prefe  per  riformare  il  fuo  flato, 
valefsero  più  a deformarla  : poiché  fe  parve  , che  a’  fuoi  Princi- 
pi fofsero  reflituite  le  prerogative,  e la  libertà  , e limitato  agli 
Auflriaci  il  potere,  ad  ogni  modo  furono  introdotti  gli  Stranieri, 
e ftabiliti  in  autorità  col  pofsefso  di  molte  Provincie  ; fi  dilatò  T 
Erefia  , Tettarono  faccheggiate  le  Chiefe,  ed  i loro  beni  , quafì 
viliffipie  merci  efpofli  in  prezzo,  cd  in  preda  agli  Ufurpatori. 


Fine  del  Libro  Primo . 
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Il  quale  contiene  ciò,  cb* è fucceduto  di  più  im- 
portante dalla  pace  di  Munger  Jìno  alla 
Maggiorità  del  Re  , cioè  dall  anno 
1649.  fino  al  l6jl. 

E novità,  che  Carlo  I.  Re  d’Inghilterra  Contimi*- 
aveva  introdotte  ne’  fuoi  Stati , furono  fùrbolS* 
la  cagione  della  fua  rovina  , come  l’ era*  d’  Ingoi- 
no lìate  del  difgufto  de’  fuoi  Sudditi  . teJrjs 
Quello  Principe  sfortunato  non  fin)  le  jìlItuì*' 
turbolenze  d’ un  Regno  di  14.  anni , che  zv»m. 
con  una  morte  tragica , c pattando  dal 
Trono  fui  palco  . Avvenimento  terribi- 
le! nel  quale  non  fi  la,  ciò,  che  fi  dee 
più  ammirare,  o l’avvilimento  della  Mae- 
ttà  Sovrana  , che  cefsa  d’efsere  venerabile  , fubito,  che  quelli  , 
i quali  la  godono  , fi  dimenticano  delle  condizioni , colle  quali 
è fiata  loro  fidata  ; o l’ardita  intraprefa  d’una  Nazione  gelofa 
de’ fuoi  privilegi,  che  fagrifica  i fuoi  beni,  la  fua  vita,  e lino  il 
firngue  de’  fuoi  Re  all’amore  della  fua  libertà  . Il  pretefo  affare 
della  Liturgia  , c dell’Epilcopato  foftenuto  con  calore  dal  Re  , 
ma  combattuto  ancora  con  più  calore  da  due  Popoli  de’  due 
Regni  d’Inghilterra,  e di  Scozia  , fu,  come  abbiamo  detto,  ciò  , 
che  fece  nafeere  lo  fcifma  de’Rcgj,  e de’ Parlamentari  , il  quale 
cagionò  tante  dcfolazioni  , e fece  fpargere  tanto  fanguc  . La 
Religione  , e gli  Eferciti  prefero  partito  nella  contefa  , ed  ani- 
mandofi  reciprocamente  , fecero  vedere  pef  tutto  la  fpaventofa 


che  non  vi  facefse  perire  il  nomelnglefe  colla  Religione,  c non 
s’è  veduta  nè  prima,  nè  dipoi  una  Tragedia  sì  fanguinofa , non 
fedamente  in  quel  Regno,  ma  eziandio  in  alcun’ altro  Imperio 
del  Mondo.  Gl’ Irlandelì  Cartolici  , favoriti  dalla  Corte  in  odio 
de’ Presbiteriani,  fi  vaifero  delle  contefe dell’ Epifeopato,  e delle 

Parte  I Cc  difeor 
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J649  difcordie  del  Re  col  Tuo  Parlamento , per  inoltrarli  colla  loro  ri- 
bellione ad  un  grado  di  furore,  a cui  nonera  ancora  pervenuta . 
L’Inghilterra  e la  Scozia  ne  concepirono  dello  (pavento  , e 
penarono  a levar  delle  Truppe.  Il  Re  pretendeva,  che  la  leva, 
e’1  comando  gli  appartenessero  . Gli  Stati  deputarono  quello  di- 
ritto, e fe  l’attribuirono.  Gli  animi  s’efafperarono . Le  due  Na- 
zioni s’unirono  per  difendere  i loro  Privilegi,  e’IRepofemano  a 
ridurli , a dovere  e ad  obbligarli  a riconofcere  la  fua  autorità . Quindi 
nacquero  quelle  turbolenze , e quelle  guerre  dimeltiche  , il  fuo- 
co delle  quali  s’accefe  con  tanta  violenza  , che  non  fu  polfibile 
eltinguerlo  . Turbolenze,  che  non  cefsarono  , che  per  dar  luo- 
go al  governo  (ingoiare  d’un  nuovo  Interré  , s'  è lecito  di  così 
chiamare  coll’Iftorico  di  quella  fpaventofa Cataftrofé  quello,  che 
il  Partito  contrario  chiamava  il  Protettore  della  libertà.  Termina- 
rono finalmente  tutte  quelle  funelte  fcenc  coll’ultimo  atto  della  Tra- 
gedia, in  cui  fi  vide  il  Re  acculato  d’aver  diftrutte  le  Leggi  , e 
fatto  Spargere  il  Sangue  di  più  migliaia  di  fedeli  Inglefi,  per  ifta- 
bilire  il  Dominio  arbitrario,  prodotto  come  un  Reo  dinanzi  a’ 
Giudici,  che  lo  condannarono;  e decapitato  finalmente  in  mez- 
zo alla  fua  Capitale  dalle  mani  d’un  Carnefice. 

Il  Re  Carlo  A dì  20.  Gennajo  * il  Re  Carlo  comparve  per  la  prima  volta  di- 
diMrnSf<a*  nanz‘  a’Commefsarj,  raunati  aVetminltcr  per  giudicarlo.  Que- 
fuoiGiudi-  ft’  infelice  Principe,  attorniato  da  Guardie,  fu  condotto  dalMaz- 
«.  ziere  ad  una  Sedia  di  velluto  rofso,  che  gli  era  Hata  preparata  in 
mezzo  alla  Sala  . Subito,  ch’egli  fu  affilo  , il  Regiftratore  lefse 
hHt,t  1 di  a Dichiarazione,  nella  quale  i Comuni  avevano  ordinato,  che 
LaÌtÌit.  4 Si  facefse  il  fuo  precelso  . Terminata  la  lettura  , ed  avendo  il 
Proccurator  Generale  accufato  il  Re  d’efsere  un  Tiranno  , un 
Traditore,  un  Omicida,  ed  un  Nemico  della  Patria,  e della  fa- 
iute  pubblica  , e domandato  , che  rifpondefse  alle  accufe  , che 
aveva  Sentite  , e che  dopo  la  fua  ri  (polla  la  Corte  facefse  giufti- 
zia,  c pronunziale  la  Sentenza;  il  Re  fu  interpellato  a rispon- 
dere. Parlò  egli,  e inoltrò  in  tal  guifa  il  fuo  rifentimento,  e la 
fua  indegnazione  . La  mia  cattiva  fortuna  dilfe  , non  mi  ba 
fatto  dimenticare  del  mio  grado  , e della  mia  dignità  . Io  fono 
vofiro  Re  , e voi  non  avete  podejìà  [opra  di  me  . Prima  di  ris- 
pondervi io  interpello  altresì  voi  a dire  , con  qual  autorità  vi 
fiiete  qui  raunati  per  farmi  ilprocefso  ? Non  intendo  di  parlare 
di  quella , che  fi  prendono  i Ladri  di  Jlrada . Ve  ne  fono  moltifi 
fimi  di  filmili  nel  mondo  ; ma  domando  [opra  di  che  voi  fondate 
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l'autorità  legittima  , che  pretendete  d’avere  . Non  voglio  tra - 1649 
dire  il  mio  diritto . Ricordatevi , che  io  Io  tengo  da  Dio , e fin  che 
Voi  non  mi  abbiate  fatto  vedere , /opra  filali  Leggi  è fiato  eretto 
ilvofiroTribunale  contro  di  me  , io  griderò fempre  contra  lafua 
incompetenza , e ricuferò  di  riconojcervi  per  miei  Giudici . 

E'  cofa  facile  il  foddisfarvi , rilpofe  il  Prefidente  , la  medefr  Conflitti* 
ma  autorità  , che  vi  ha  pofio  fui  T rono  , ci  fa  federe  fu  quello  governi'1 
Tribunale  . Il  Popolo  d' Inghilterra  vi  ha  eletto  per  Re  , e a il  della  Gran 
me  defimo  Popolo  ci  ha  conflit  uiti  per  voflri  Giudici . Voi  errale  Bretagna . 
Signor  Prefidente  , ripigliò  il  Re  , e flètè  mal  infiruito  del  di- 
ritto de' Re  d' Inghilterra  alla  Corona  . Eglino  la  tengono  da 
Dio , e da'  loro  Predecefsorì , come  un  Regno  Ereditario , e non 
elettivo  ; e tale  è da  tempo  immemorabile  la  Con  flit  azione  di 
quefta  illuflre  Monarchia  , di  cui  mi  farebbe  cofa  facile  il  rife~ 
re  una  pratica  coflante  da  più  di  mille  anni . Ma  voi , ritorno 
a dire , fopra  di  che  fondate  il  voflro  pretefo  diritto  ? 

Si  fecero  ancora  nella  Sala  di  Ventminfter  molte  interrogazio*  U Re  Carlo 
ni , e molte  rifpolte  in  quello  propofito  dall’ una  , e dall’ altra  éinte"^ 
parte  , fcnza  che  alcuno  volefse  cedere  . I Giudici  rapprefenta-  di 1 rìfpont 
vano  il  Popolo:  ne  avevano  i diritti,  e l’autorità  nelle  mani  : dere. 
e’1  Prefidente  lo  fece  ben  fentire  al  Re,  dicendogli,  che  penfal- 
fe  a rispondere  precifemente  alle  accufe  nella  prima  felfione  ; 
indi  ordinò  , che  fofse  condotto  via  il  prigione  . A di  22.  e 23. 
di  Gennajo  raunatafi  ancora  quella  Corte  , edefsendo  listo  con- 
dotto il  Re  dinanzi  a’fuoi  Giudici  , la  feconda  , e la  terza  vol- 
ta , quelle  due  fellìoni  palparono  apprefso  poco  nelle  medefime 
contefe  della  precedente  . La  rifpolla  del  Re  versò  fempre  full* 
incompetenza  de’Giudici;  colà,  ch’efscndo  prefa  per  una  rifolu- 
zione  di  non  voler  rifpondere,  il  Prefidente  pronunziò  , che  la 
Corte  lo  dichiarava  contumace,  ed  ordinò,  che  fofse  ricondotto 
a S.  Jacopo. 

I Commefsarj  per  tre  giorni  non  fi  raunarono  , o che  trovaf- 
fero  della  ripugnanza  in  alcuni  fra  loro  , dodici , o tredici  de*  fo°TrP|Vu,[~ 
quali  s’afsentarono  ; o che  avefsero  bifogno  di  quello  tempo  ,tima  volt»  I 
per  prendere  cosi  bene  le  loro  mifure  , che  nefsuna  cofa  folse 
capace  di  fraltornare  il  gran  colpo,  eh’ erano  per  fere  . A di  27. 
dello  llefso  mefe  ripigliarono  le  loro  felfioni , e’1  Re  fu  condot- 
to loro  dinanzi  la  quarta  , ed  ultima  volta  . Il  Prefidente  aveva 
indofso  quel  giorno  una  velie  rofsa  , e quello  colore  fece  cono- 
feere  al  Re  , che  fi  doveva  pronunziare  la  Sentenza  della  fua 
morte.  Ne  fremette,  e domandò,  che  gli  fofse  permefso  di  par 
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2649  lare.  Sire , gli  difse  il  Prendente.'  è troppo  tardi.  La  Corte  ba 
risolto  di  pronunciare  la  vofìra  Sentenza  ; ella  non  ricuserà  pe- 
rò di  fentire  le  vojlre  difefe  , fe  voi  avete  qualche  cofa  a dire 
per  vofìra  giufìific acjone  : ma  bifogna  , che  afcoltiate  prima  , 
ciò  , ch'ella  medefima  ha  da  dirvi  per  me^CP  della  mia  bocca . 
Indi  gli  rimoftrò  ; che  la  Corte  fi  raunava  la  quarta  volta  ; che 
in  vece  di  rifpondere  alle  accufe  intentate  contro  di  lui , corri’ 
era  fiato  interpellato  a farlo , egli  s’era  oftinato  a contendere  la 
fua  autorità,  e a fottrarfi  dal  fuo  Tribunale  . Che  per  non  aver 
voluto  tre  volte  rifpondere  a’  Tuoi  Giudici  legittimi , era  incorfo 
giuftamente  nella  Contumacia  ; eh*  efsendo  pubblicamente  no* 
torie  le  cofe  riferite  contri  di  lui  , altro  non  reftava  , fe  non  di 
pronunziare  la  fua  Sentenza  ; Che  tuttavia  la  Corte  , la  quale 
vorrebbe  crederlo  innocente,  non  ricuferebbe  d’afcoltarlo , e 
fofpenderebbe  il  fuo  giudizio  , fin  ch’ella  avefse  udito  ciò  , eh’ 
egli  avefse  a rapprefentarie  per  fua  difefa  . 11  Re  domandò  allcr 
ra  una  Conferenza  particolare  co’ Signori  ; ma  pofta  la  cofa  in 
deliberazione  , fu  rigettata  la  fua  domanda  , e la  Corte  ordinò , 
che  fenza  più  differire  fofac  pronunziata  la  Sentenza. 

E’  eondan-  Fece  ji  Re  un  nuovo  tentativo  per  ottenere  la  permifiione  d’ 
<i«u tetta"  el^scre  udito  dalle  due  Camere  raunate  , e parlando  ancora  con 
* piò  intrepidezza  di  tutte  Je  altre  volte  . Il  timore  della  morte 
non  è quello  , diffe  , che  mi  obbliga  a farvi  quefìa  domanda  ; 
ma  lajalute  del  mio  Popolo , e la  pace  de'  miei  Regni . Fate  , 
s'è  pojftbile  lemedeftme  confi Her anioni , e non  vi  affrettate  a pro- 
nunciare una  Sentenca  , che  potrebbe  cagionar  tali  mali , che 
i figliuoli  y che  fono  ancora  a nafeere  , fe  ne  rifentirebbono  . 
Per  vivo,  che  fòfsc  quello  difeorfo  , non  cambiò  niente  alla  ri- 
foluzione  de’Commefsarj , e chiefto  , eh’  ebbe  il  Prefidente  al 
Re  , s’egli  aveva  niente  a rifpondere  di  più  ; ed  avendo  il  Re 
rjfpofto  di  nò  ; afcolt atemi  dunque  , foggiunfc , e inorriditevi 
alle  vofìre  colpe , e pervadetevi  della  gjufìicia  della  vofìra  corr 
danagione  . Cominciò  egli  col  piantare  i diritti  del  Re , e quel* 
li  del  Popolo;  Continuò,  dicendo,  che  laTirannia'diftruggeva 
i primi  ; e citò  molti  efempj  di  Re  o depofti , o fatti  morire  per 
le  loro  crudeltà,  e per  le  loro  ingiuftizie  ; Pafsò  pofeia  alla  rap- 
prefentazione  di  quelle  , delle  quali  diceva  , che  il  Re  era  con* 
vinto,  e ne  fece  il  minuto  racconto  : Conchiufe  il  fuo  difeorfo, 
dichiarando  , che  la  Corte  l’aveva  giudicato  Traditore  , Omici- 
da , e Nemico  pubblico  della  Patria  , ed  ordinò  al  Regiftratore 
di  leggergli  la  fua  Sentenza  ; la  qual  cofa  fu  efeguita  . Ella  era 
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conceputa  in  quefti  termini . Avendo  i Comuni  d' Inghilterra  , 1649 

ratinati  in  Parlamento  , eretta  quefia  fuprema  Corte  di  Giufii- 
Zta , per  fare  il  proce ffo  a Carlo  Stuardo  Re  d'Inghilterra , ac- 
cufato  di  molti  gravi  delitti  d'omicidio , e di  fellonia , ed  aven- 
do tre  volte  ricufato  di  rifpondere  alle  accufe , che  gli  fono  fate 
lette  , e delle  quali  ogni  volta  è fiato  interpellato  , la  Corte  , 
che  ne  ha  in  mano  le  pruove , e in  odio  della  Contumacia  ha  di- 
chiarato il  detto  Carlo  Stuardo  Tiranno  , T radìtore  , Omici- 
da , e Nemico  della  Patria  , e come  tale  /’  ha  condannato  a 
[offrire  la  morte  colla  fe par  anione , che  farà  fatta  della  fua  te- 
fla  dal  fuo  Corpo . . 

Era  imponibile,  che  alla  lettura  d’una  sì  terribile  Sentenza  il  deiu^cn-* 
Re  non  li  folle  mollo  . Signor  Prefidente  , gridò  quell’  infelice  tenia. 
Principe,  vi  prego  , che  io  poffa  parlare  , Io  fono  vofiro  Re  ; ri- 
enfierete  voi  a'ajcoltarmi  , e non  mi  farà  permefifo  di  trattar  la 
mia  Caufa  . Nò  Sire  , rifpofe  il  Prefidente  , non  è più  tempo, 
la  Sentenza  è pronunziata . Cosi  quefti  Commeffar)  finirono  in 
quattro  feHioni  il  procelle?  più  grande  , che  fia  mai  flato  forfè 
nel  Mondo  ; Finalmente  a dì  $0.  del  medefimo  mefe  , arrivata 
l’ora  fatale  dell’efecuzione , lo  sfortunato  Monarca  palsò  per  una 
delle  fincftre  del  fuo  appartamento  fui  Palco  deftinato  alla  terri- 
bile feena.  Ne  vide  l’apparato  colla  coftanza  degna  d’un  Re,  e 
dopo  un  difeorfo  egualmente  proprio  a chi  lo  pronunziava , e a 
una  si  funefta  Cataftrofe,  lafciò  la  fua  tefta  in  abbandono  al  fer- 
ro, che  la  feparò  dal  fuo  Corpo  alla  villa  della  Nobiltà  , ch’era 
tutta  in  lilenzio,  del  Popolo,  che  n’era  fpettatore,  e dell’Efer- 
cito,  che  v’intervenne  con  cosi  poca  commozione,  come  fe  fof- 
fe  flato  giuftiziato  un  Reo  ordinario. 

L’ Europa  tutta  , sbigottita  ad  una  fimigliante  Tragedia , ne 
fece  fentire  il  fuo  gemito;  ma  nefluno  intraprefe  di  vendicare  il  turbolenze 
morto  , almeno  delle  Potenze  vicine  . La  maggior  parte  ave'  diFunci*. 
vano  guerra infieme , ed  alcune,  come  l’Inghilterra,  eranoaltresì 
afflitte  da  guerre  civili.  La  Francia  naturalmente  inclinata  a foc 
correre  i fuoi  vicini , era  in  timore  per  fe  medelima  . Le  Barri- 
cate di  Parigi  avevano  prodotto  quello  pelfimo  effetto , che  tam 
to  dalla  parte  della  Corte,  quanto  da  quella  del  Popolo  v’ erano 
tutte  le  difpolizioni  immaginabili  ad  un’  incendio  , il  quale  pa- 
reva, che  non  dovefse  cftinguerfi  così  predo.  La  Regina  madre 
fi  trovava  in  difperazione , che  fòlsc.ftata  sforzata,  per  così  dire 
a reftituire  la  libertà  ad  un  Uomo  , che  il  Configlio  del  Re  fuo 
ligliuolo  aveva  trovato  abbaftanza  reo,  per  privamelo  . In  latti 
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1649  quella  condefcendenza  non  fervi , che  ad  accrefcere  l’audacia 
uiuC  i/hr.  de’Sediziofi , e’1  difprezzo  , che  facevano  dell’ Autorità  Reale  4 
Fu  inutile  ad  alcuni  Signori  il  rapprefentare  fecondo  la  politica 
custdoPrio-  del  Cardinal  di  Richelieu»  che  i Principi  debbono  fomentar  con 
™ '*■  d:t  vigore  ciò,  che  hanno  una  volta  intraprefo,  quando  anche  non 
c»ri  mJI.  fonerò  Hate  offervate  tutte  le  mifure  nccefsarie  , e che  bifogna 
fempre  cofiringere  i Sudditi  ad  ubbidire  . Si  ftimò  , che  bifo* 
gnaffe  cedere  al  tempo,  per  evitare  confeguenze  peggiori. 

Fra  gli  sforzi,  che  fece  il  Cardinal  Mazzarini,  affin  di  recare 
qualche  rimedio  a tutti  quelli  mali,  feppe  fiaccare  dagl’interelfi 
della  Cafa  d’Auftria  gl’Inglefi , che  i Miniftri  Spagnuoli  fi  sforza- 
vano  di  guadagnare  in  tutte  le  maniere.  E avvegnaché  quella  Na- 
zione non  ami  la  Francefe  ; ficcome  una  tal  Alleanza  era  necci'- 
farjlfima  nella  congiuntura  prefente , così  feppe  sì  bene  attraver- 
{are  i difegni  della  Spagna,  che  gPIngleli  reftarono  fempre  fer- 
mi nel  Partito  del  Re.  Malgrado  tutte  le  fue  diligenze  , e tutti 
i temperamenti , che  cercò  di  recare  per  raddolcire  le  cole , o al- 
meno per  guadagnare  del  tempo  fino  alla  Maggiorità  , i difordi- 
ni  diventarono  iempre  più  grandi,  e lcledizioni  più  formidabili , 
e più  frequenti. 

N'iovisfbr-  Il  Popolo  , ch’era  fiato  protetto  nella  fua  ribellione  dal  Pat- 
ii ddParn  lamento  , tutto  pieno  d’alterezza  , per  averla  veduta  coronare 
uaUCortè  con  un  vantaggiofo  fuccefco,  in  vece  del  gaftigo,  che  meritava» 
M m.  dtiu  era  piuche  mai  difpofio  a far  fpiccare  qualche  nuova  difubbidien- 
Mia.dti Rt . za  _ La  Corte  non  olàva  di  lare  Editti  , ch’egli  non  vi  fi  oppo- 
nefse  ; e richiedendo  la  necefiltà  dello  Stato  * che  giornalmente 
fe  ne  faceffero,  o almeno  così  volendo  il  Miniftro  farlo  credere  , 
vi  furono  ogni  giorno  delle  Suppliche  prefentate  al  Parlamento. 
Ebbe  egli  una  gran  foddisfazione , che  così  fi  ricorrefsealui,  per 
fervire  di  Mediatore  fra  ’l  Re , e ’l  fuo  Popolo  . Egli  aveva  ricor 
minciato  a raunarfi  incontanente  dopo  il  giorno  di  S.  Martino, 
e dopo  la  Dichiarazione  del  mefe  d’ Ottobre  , di  cui  abbiamo 
. parlato  , aveva  ripigliate  nuove  forze  contra  la  Corte  . La  Ca- 
mera de’ Conti  , e la  Corte  degli  Ajuti ,.  alle  quali  era  fiata  por- 
tata quefta  Dichiarazione  a regiftrare  , preferola  libertà  d’ag- 
giugnervi  ancora  più  modificazioni  » e claufole  di  quelle  , che 
vi  aveva  fatte  il  Parlamento  . La  Corte  degli  Ajuti  , fra  l’ altre 
cafe  » fece  proibizioni  forto  pena  della  vita  di  mettere  le  Tafse 
in  partito  . Siccome  ella  era  fiata  chiamata  a quell’  oggetto  al 
Palazzo  Reale  , ed  aveva  in  certo  modo  ceduto  intorno  a que- 
fta primo  Decreto  , permettendo  di  fare  delle  preftanze  al  Re 
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fu  Ile  Tafse  per  fei  mefi  , cosi  il  Parlamento  1’  aveva  tenuta  per  1649 
una  cofa  pefTìma , e s’era  raunatoa  dì  $0.  Dicembre  tanto  fopra 
quello  fatto  > quanto  fopra  un’ altra  Dichiarazione,  che  fi  fapeva 
elsere  nella  Camera  de’  Conti , e che  autorizzava  per  fcmpre  le 
medefime  preftanze. 

A dì  16.  delmedefimomefe,  o a dì  18.  fecondo  altri  il  Duca d’  U Principe 
Orleans,  e’1  Principe  di  Condc  erano  fiati  al  Parlamento  , per  djrd^0J1.dacf. 
impedire  le  Affemblee , e per  obbligare  la  Compagnia  ad  attera  (Uionc  dì 
dere  folamente  per  via  di  Deputati  alla  ricerca  degli  articoli  del-  quePaCcm. 
la  Dichiarazione , a’  quali  fi  pretendeva  , che  il  Miniftro  avefle 
contravvenuto  ; cofa  , che  loro  era  fiata  conceduta  . Ma  dopo  r ,eh,f. 
una  contefa  affai  afpra , avendo  il  Principe  parlato  con  molta  Jti 
collera  irritò  talmente  la  Compagnia  , che  perdette  tutta  la  fua  c*r  dl  St,t- 
affezione . Ecco  come  fuccedettc  la  colà  . Il  Prefidente  Viola , il 
qual  era  , come  s’è  veduto  , uno  de’  più  ardenti  Fromboliert  , 
aveva  cominciato  invocando  lo  Spirito  Santo  , per  illuminare  , 
difs’  egli , i Principi  intorno  alla  direzione  del  Cardinale  , con- 
tea il  quale  egli  era  per  parlare.  Il  Principe  di  Condè  forprefo 
da  una  tal  audacia  non  potè  contenerfi,  Si  leva  , e gl’  impone 
filenzio  » I Configlieri  più  giovani  moftrano  incontanente  col 
loro  mormorio,  che  difapprovano  ciò,  che  il  Principe  aveva  fat- 
to . S’ infiamma  per  un  tal  romore , e fa  un  fegno  col  dito  mi- 
gnolo, con  cui  parve,  che  minacciaffe.  Egli  afficurò  pofeia  più 
volte,  che  non  ne  aveva  avuto  mai  il  penderò.  E’  però  cofa  cer- 
ta, che  fi  credette;  S’alzò  il  mormorio:  tutto  il  Parlamento  fi 
{degnò  contro  di  lui,  e fe  l’ora  non  fofle  fiata  tarda  , le  cofe  fi 
farebbono  ancora  più  innafprite.  Appena  fu  fparfa  in  pubblico 
la  voce  di  queft’ azione  vera  o falfa,  che  il  Popolo,  il  quale  ave- 
va fino  allora  avuta  molta  ftima,  e venerazione  verfo  la  perfona 
del  Principe,  cominciò  fubito  a temerlo,  e ad  odiarlo. 

I divedi  contrattempi  del  Parlamento  avevano  già  comincia-  R3„ioni 
to  a naufeare  il  Principe  di  Condè  , quafi  fubito,  ch’egli  ebbe  che  lo  nau! 
prefe  delle  mifurecon  Bruffel,  cLongueil.  La  naufea  unita  alle  furono  ai 
dimoftrazioni  d'affetto,  che  la  Regina  gli  fece  al  fuo  ritorno  p*r" 

alle  fommeflìoni  apparenti  del  Cardinale,  e all’ inclinazione  na-  1 litm,  j,i 
turale,  che  teneva  da  Padre,  e da  Madre,  a non  voler  romper-  c*r di Rm. 
la  colla  Corte,  indebolì  con  una  gran  facilità  nel  fuo  fpirito  le 
ragioni,  che  il  fuo  coraggio  vi  aveva  fatte  nafeere.  Ciò,  ch’era 
fucceduto  nel  Parlamento,  aveva  ancora  cambiata  la  fua  naufea 
in  indegnazione.  Diffe  egli  il  medefimo  giorno  al  Coadiutore  di 
Parigi , che  non  v’era  più  modo  di  fopportare  l’ infolcnza , c 1’ 
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1649  impertinenza  di  que’  Cittadini , che  la  volevano  coll’  autorità 
Reale  ; che  fin  che  egli  aveva  creduto , che  non  averterò  tolto  di 
mira  che  il  Mazzarini,  era  ftato  per  loro;  che  non  v’ erano  mi- 
fure  ficure  a prendere  con  perfone , che  non  potevano  far  ficur- 
tà  un  momento  della  loro  Compagnia  ; ch’egli  non  poteva  ri- 
folverfi  a diventare  il  Generale  d’ un  Efercito  di  pazzi , non  ef- 
fendovi  un  Uomo  favio,  che  petefse  impegnarli  in  una  raunan- 
za  di  tal  natura  ; eh’  egli  era  Principe  del  Sangue  ; che  non  vo- 
leva dare  una  {coffa  allo  Stato  ; che  fe  il  Parlamento  averte  tenu- 
ta la  direzione,  di  cui  s’era  reftato  d’accordo,  iarebbe  ftato  aiu- 
tato, e raddirizzato;  ma  che  operando , come  faceva , prendeva 
la  ftrada  di  rovefeiare  lo  Stato;  ch’egli  farebbe  ben  vedere  a quel- 
la Compagnia  , s’ella  continuava  ad  operare  in  tal  guifa  , che 
non  era  dove  penfava  d’eflere  , e che  non  farebbe  diffìcile  di  ri- 
durla a dovere.  Il  Coadiutore  dite  al  Principe  tutto  ciò  , che 
ftimò  capace  di  mitigarlo;  ma  non  avendo  potuto,  fi  valfe  deli’ 
apertura  , che  gli  davano  le  fue  ultime  parole  , per  proccu- 
rar  di  {coprire  i penfieri  della  Corte  . Il  Principe  non  fi  {piegò 
tuttavia  apertamente , ma  ne  difle  abbaftanza  per  far  compren- 
dere al  Coadiutore,  che  la  Corte  ripigliava  il  luo  primo  dilegno 
d’attacar  Parigi . Quelli  per  chiarirfcne  ancora  di  più  dirte  al 
Principe  , che  il  Cardinal  Mazzarini  poteva  ingannarfi  molto 
nelle  fue  mifure , e che  Parigi  farebbe  un  boccone  duro  a dige- 
rire ; alla  qual  cofa  il  Principe  rifpofe  ; Non  fi  prenderà  come 
Doncberche  per  via  di  mine  , e d'  a fiditi , ma  fe  mancafie  il 
pane  di  Gonefia  — Non  ci  volle  di  più  al  Coadiutore  per  aflicu- 
rarfi  del  difegno  della  Corte  . Ma  ficcome  egli  aveva  prefi  degl’ 
impegni  col  Principe  di  Condè , e voleva  liberarfene , così  gli  ri- 
fpofe, che  l’intraprefa  di  chiudere  i pafsaggi  del  pane  di  Gonef- 
la  potrebbe  avere  delle  difficoltà . Quali  dil'se  il  Principe  ; i Cit- 
tadini ufeiranno  per  dar  battaglia  ? Ella  non  farebbe  fiera , ripi- 
gliò il  Coadiutore,  fe  fio  fiero  eglino  foli...  Chi  farà  con  loro  inte- 
ruppe  il  Principe  ; vi  farete  voi , voi , che  parlate  ? Quefto  fa- 
rebbe un  cattivo  fegno,  ed  avrebbe  della  Lega  . Indi  dopo  aver 
un  poco  penfato,  farefte  voi  così  pazzo  per  unirvi  con  cofioro  ? 
Io  lo  fono  pur  troppo,  rifpofe  il  Coadiutore,  voi  lo  fapete  0 Signo- 
re , e fono  di  piu  Coadiutore  cti  Parigi  ; per  confeguenza  impe- 
gnato per  onore , e per  interefie  alla  fua  confervazione  . Io  Jer- 
virò  V.  A.  per  tutto  il  corfo  della  mia  vita  in  ciò  , che  non  ri- 
guarderà quefto  punto . Il  Principe  fi  commofle  a quella  dichia- 
razione, ma  fi  contenne  , e rifpofe  folamente  al  Coadiutore  . 

Quan- 
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Quando  voi  v'  impegnerete  in  un  cattivo  affare  io  ne  avrò  com-  1649 
pa/Jione  ; ma  non  avrò  motivo  di  lamentarmi  di  voi . Non  vi  la - 
mentate  alt  reti  di  me,  e fatemi  la  tefìimonian^a  , che  dovete 
farmi,  ed  è , che  io  non  ho  niente  promeffo  a Longueil , ed  a 
Bruffel,  di  cui  il  Parlamento  non  mi  abbia  difpenjato  colla  fua 
direzione . 

Così  il  Principe  di  Condè  fi  trovò  intereflàto  per  la  fua  prò- 
pria  contefa  in  quella  della  Corte.  La  Regina  , a cui  (lava  fem-  pflitUrfii 
pre  più  nel  cuore  l’affronto  , che  credeva  d’aver  ricevuto  nella  lo  afe. 
giornata  delle  Barricate  , e che  defiderava  con  paflìone  d’abbaf- 
lare  il  Parlamento,  fi  fervi  di  quella  favorevole  congiuntura  per 
giugnere  a’  fuoi  fini . Ella  pofe  tutta  la  fua  fperanza  nel  Duca 
d’ Orleans,  e nel  Principe  di  Condè,  credendo,  che  la  loro  unio- 
ne colla  Corte  ridurrebbe  i Scdiziofi  a dovere . E ficcome  il  ma- 
le era  penetrato  sì  avanti , che  non  v’  era  fe  non  la  forza  , che 
poteffe  (radicarlo,  così  ella  giudicò  che  il  naturai  temperato  del 
primo  vi  farebbe  men  proprio  di  quellodcl  Principe  naturalmen- 
te incapace  dì  moderazione  ; oltre  che  il  fuo  gran  concetto  nel- 
la guerra  , lo  ftrepito  delle  fuc  vittorie  , e’1  foccorfo  delle  fue 
Truppe  potevano  infpirare  del  terrore  . Si  pofe  dunque  tutti*  P 
applicazione  a tirarlo  nel  partito  . La  Regina  v’  impiegò  delle 
lagrime,  e delle  parole  piene  di  tenerezza,  fino  adirgli,  che  lo 
teneva  per  fuo  terzo  figliuolo.  11  Cardinal  Mazzarini  gli  promi- 
fe,  che  farebbe  fin  che  vivefse  dipendente  dalla  fua  volontà  . Il 
Re  lidio  abbracciandolo  gli  raccomandò  la  falute  del  fuo  Stato', 
e quello  della  fua  perfona;  a tal  fegno,  che  la  Corte  lo  confide- 
rava  come  fuo  principal  Difcnfore . Ma  quelli , che  lo  fecero  rl- 
folvere  furono  il  Marefciallo  di  Gramont , e Letellicr  , i quali 
unirono  ad  inftanze  così  ftrignenti  le  più  forti  perfuafioni . Gli 
rapprefentarono  , che  a poco  a poco  il  Parlamento  s’impadro- 
niva di  tutta  l’autorità  , che  fenza  limitare  la  fua  ambizione  , 
colla  Dichiarazione  del  mefe  d’Ottobre  pafsato,  voleva  arrogarli 
la  podcftà  di  levare  i Miniltri  , affin  d’ attribuirli  nel  medefimo 
tempo  quella  di  crearne  di  nuovi  a fua  elezione  ; che  fe  fi  tolle- 
rava una  limile  ufurpazione,  farebbe  a temere  che  il  Parlamen- 
to attacuffe  le  perfone  più  privilegiate;  e che  perciò  egli  era  in- 
terefiato  nella  perfona  del  Cardinale  ad  opporfi  ad  una  intrapre- 
fa,  che  tendeva  alla  diltruzione  della  Cafa  Reale. 

Il  Principe  , muffo  da  quelle  ragioni  entrò  apertamente  nel  Perchè  egli 
partito  della  Gorre;  cd  in  vece  di  farfi  l’arbitro  de’  due  partiti  , Pr^c ‘J  P*r_ 
cofa,  che  gli  avrebbe  conciliata  l’affezione  di  tutti , chiufe  gli  q°k  dopo 
Parte  I.  Dd  occhi  «vermollra. 
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1649  occhi  alla  neutralità , fenza  curarli  di  perdere  la  pubblica  bene- 
to  a*  etfer  volenza . Così  egli  per  effere  incapace  di  moderazione , rovinò 
aVpatìamé-  tu1** 1 vantaggi , che  la  fortuna  aveva  uniti  a gara  nella  fua  per- 
to . fona . Erano  tali , che  avrebbe  ofeurata  la  gloria  de’  più  grand’ 
Mim.  deli m Uomini  de’ Secoli  partati,  fe  la  pietà,  la  giuftizia  , e la  fodezza 
ÌSèJSl  avellerò  corrifpofto  a quel  fommo  valore , a quella  intrepidezza 
j Ut*.  ‘ incredibile  ne’  pericoli , e a que’  lumi  brillanti  di  fpirito,  che  fi 
facevano  offervare  in  lui . Il  Principe  fi  farebbe  fatto  adorare , fe 
averte  trattati  gli  affari  con  dolcezza  laddove;  colla  fua  precipi* 
tofa  direzione , s’ è veduto  coftretto  a ricorrere  ad  eftremità  ftra- 
vaganti.  Ma  gli  Eroi  hanno  i lor  mancamenti.  Quello  del  Prin- 
cipe fu  di  non  aver  avuto  accompagnamento  ballante  in  uno 
degli  fpiriti  più  belli  del  mondo  . Vide  il  male  quanto  grande 
egli  fu;  ma  ficcome  il  coraggio  era  la  fua  virtù  più  naturale,  così 
nonio  temette  abbaflanza.  Volle  il  bene,  ma  non  Io  volle,  chea 
modo  fuo.  La  fua  età,  il  fuo  genio,  e le  lue  vittorie  non  gli  per- 
mifero  d’unire  la  prudenza  all’attività  , e non  concepì  a buon 
ora  quella  mafiìma  sì  necertaria  a’  Principi  di  non  confiderare  i 
piccioli  accidenti , che  come  vittime , che  fi  debbono  fempre  fa- 
grificare  a’ grandi  affari..  Quelli  dunque,  dicono  le  Memorie  qui 
citate,  che  hanno  creduto,  che  il  Principe  averte  proccurato ne’ 
principi  d’innafprire  gli  affari  col  mezzo  di  Bruffel , di  Longueil, 
e del  Coadiutore , per  renderli  più  neceflario  alla  Corte  , e colla 
mira  di  tare  pel  Cardinale  ciò , che  pofeia  ha  fatto,  fanno  tanta 
ii.giuilizia  e alla  fua  virtù,  e alla  verità,  quanto  onore  pretendo- 
no di  fare  alla  fua  abilità . Quelli  , che  credono  , che  i piccioli 
intererti  di  Penfione,  di  Governo  , di  ftabilimento  fieno  flati  1’ 
unica  cagione  della  fua  mutazione  non  s’ ingannano  meno  . La 
mira d’effcr  l’Arbitro  delGabinetto  vi  entrò  certamente,  continua 
il  mio  Autore;  ma  ella  non  avrebbe  prcvalutoalle  altre  conltdera- 
zioni,  e’ivero  principio  fu,  cheavendo  veduto  fubito  tutto  egual- 
mente, non  fentì  tutto  egualmente.  La  gloria  di  Rilìoratoredel 
pubblico  fu  la  fua  prima  Idea  . Quella  di  Confervatore  dell’Au- 
torità Reale  fu  la  feconda . Ecco  il  carattere  di  tutti  quelli , che 
hanno  nello  fpirito  il  mancamento,  che  abbiamo  di  fopra  accen- 
nato . Avvegnaché  veggano  benirtimo  gl’  inconvenienti,  e i van- 
taggi de’  due  Partiti , fopra  i quali  efitano  a prendere  la  loro  ri- 
fòluzione,  e li  veggano  eziandio  inficine,  non  li  pefano  perciò 
inficine  ; la  qual  cola  fa , che  ciò , che  trovano  più  leggiero  og- 
gi, fembra  loro  piùpefante  domani  .Tal  fu  la  cagione  della  mu- 
tazione del  Principe , per  la  quale  ciò  , che  non  ha  onorata  la 
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fua  rifoluzione , ha  per  lo  meno  giuftificata  la  fua  intenzione  , 1649 

che  non  fi  può  dubitare , che  non  fia  fiata  buona . Ella  era  tale , 
che  avrebbe  raddirizzato  Io  Stato,  e forfè  per  Secoli  ; ma  fi  dee 
altresì  convenire,  che  fe  Tavelle  avuta  cattiva  , avrebbe  potuto 
tentare  ogni  cola  in  un  tempo  , in  cui  la  fanciullezza  del  Re  , 
Toftinazione  della  Regina,  la  debolezza  del  Duca  d' Orleans  , 

T incapacità  del  Miniftro  , la  licenza  del  Popolo  , il  calore  del 
Parlamento  aprivano  a quello  giovane  Principe  pieno  di  merito 
e coperto  d’allori,  una  carriera  più  bella,  e più  valla  di  quella,  . 
che  il  Signor  di  Guifo  aveva  corfa . 1 f. 

Gli  affari  erano  allora  nella  crifi  più  importante  , e più  peri- 
colofa.  Bifognava,  che  le  difeordie  terminaffero  con  un’ultimo c*," flave»* 
ftrepito  , e con  un’accomodamento.  Ma  l’ambizione  di  quelli , contri  il 
che  odiavano  il  Governo  prefente , e che  defideravano  delle  novità , 
aveva  gettate  radici  troppo  profonde  negli  animi,  per  ftarfene  ne’  j,rrc.  piagli 
termini  della  manfuetudine  . Onde  non  fi  ommetteva  alcuna  dili-  mimi, 
genza , nè  alcuna  pratica  per  eccitare  il  Parlamento , e’1  Popolo  alla 
rovina  del  Miniflro . Si  rapprefentava  loro , che  quella  gran  gior-  *Z',  i iìi 
nata  delle  Barricate , quella  vittoria  de’ Sudditi  contra  il  loro  Sovra-  c*rA  Km, 
no , quella  diminuzione  dell’autorità  Reale , e le  invettive  pubbliche 
contra  il  Cardinale  non  fi  fcancellerebbono  mai  dalla  fua  memo- 
ria. Che  la  fua  prefente  debolezza  glie  ne  faceva  diffìmulare  con 
prudenza  i rifentimenti,  ma  che  feoppierebbono  un  giorno  con 
tanto  maggior  violenza  , quanto  è cofa  inaudita  , che  fia  fiato 
attaccato  un  così  potente  Miniftro  , fenza  rovinarlo  da  capo  a 
piedi . Che  perciò  bifognava  prevalerfi  delle  congiunture , per  li- 
berarfi  da  un  Avveriamo  sì  pericolofo . Tre  cofc  erano  accadute  , 
che  accrebbero  l’odio,  che  fi  aveva  contra  Mazzarini,  e’1  nume- 
ro de’  fuoi  nemici . La  prima  fu  lo  fcampo  del  Duca  di  Beaufort 
dalla  Fortezza  di  Vincenncs,  dov’era  prigione  dal  principio  della 
Reggenza  . Siccome  egli  ha  avuto  un  pollo  confiderabile  nelle 
guerre , che  fiamo  per  deferivere  per  T affètto  del  Popolo  di  Pari- 
gi, così  non  è mal  a propolito  d’olfervarlo.  Le  feconda,  fu,  che 
il  Marchefe  di  Gevres  Governatore  della  Città  , avendo  difpia- 
ciuto  al  Cardinale  per  la  maniera , che  aveva  ufata  in  una 
contela  nata  fra’l  Corpo  di  Guardia,  egli  Sbirri  del  gran  Prepo- 
fito , ebbe  ordine  di  ritirarli  ; e che  alla  negativa , che  fecero  Sa- 
roft,  eSandenier  di  reftituire  il  baftone,  elfendo  fiate  date  le  lo- 
ro Cariche  a Jarzai,  ed  a Noaglies,  i congiunti,  egli  amici  de’ 
-Difgraziati , diventarono  nemici  del  Cardinale  , in  un  tempo  , 
in  cui  nefiuno  aveva  riguardo  verfo  di  lui  nè  in  fotti,  nè  in  pa~ 
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1649  role . La  terza  , di  cui  abbiamo  parlato  di  Copra,  fu  l'aver  fitto 
mettere  in  prigione  Savignl , il  quale  ebbe  indi  a poco  la  fua  li- 
bertà . I nemici  del  Cardinal  Mazzarini  avevano  contro  di  lui 
un  rariffi  mo  vantaggio,  e che  non  fi  ha  quafi  mai  contra  quelli, 
che  hanno  la  prima  carica . La  loro  podcftà  li  mette  per  l’ ordi- 
nario in  ficuro  dal  ridicolo  , il  quale  però  prevaleva  nella  perfo- 
na  di  Mazzarini , perchè  diceva  delle  baje  , cofa  poco  ordinaria 
nel  porto,  che  occupava  - Egli  aveva  domandato  una  volta  a 
Buchevai  Deputato  del  gran  Configlio,  s'egli  credeva  di  non  et 
fer  obbligato  ad  ubbidire  al  Re,  in  calo,  che  il  Re  proibiffe  di 
portare  i peretti  al  fuo  collarino . Ecco , dice  il  Cardinal  di  Retz , 
di  qual  comparazione  egli  fi  fervi , per  provare  a’  Deputati  d’u- 
na  Compagnia  fuprema  l’ ubbidienza  , eh’ è dovuta  all’autorirà 
del  Re.  Quello  dilcorfo,  ed  altri  limili , uniti  al  difgufto  gene- 
rale, che  fi  aveva  del  Miniftro,  compirono  di  concitargli  tutto  il 
difprezzo.  Egli  dal  fuo  canto,  conofcendo  il  bifogno  > che  ave- 
va d’efferc  foftentato,  fi  gettò  nelle  braccia  del  Principe  di  Con- 
dè,  il  quale  s*era,  come  ho  detto,  dichiarato  per  la  Corte. 

Il  Coadiutore  , vedendofi  dunque  fenza  fperanza  d’avere  un 
B Coadfu-  Capo  di  quella  confiderazione  , girò  gli  occhi  fopra  Armando 
iTquefta*  di  Borbone,  Principe  di  Conti,  affiti  giovane  ancora,  ma  tutto 
«ongmntu-  appaffionato  della  Duchefla  di  Lungavilla  fua  Sorella  , eh’  era 
11  p«r  dare  affaj  difguftata  della  Corte  . Quello  Principe  era  Unto  fui  princi- 
PartitTdi  pio  deftìnato  allo  flato  Ecclefiaflico ; *ma  lo  flato  degli  affari,  e 
Parigi , e la  fua  inclinazione  particolare  gli  avevano  fatta  abbandonare 
ferghe  il  quella  profeffione  . Era  mal  foddisfatto  di  non  aver  pollo  nel 
Conti!*  1 Configlio , e l’era  ancora  di  più  pel  poco  conto , che  il  Principe 
Diwrf,  fuo  fratello  feceva  di  lui . Dominato  per  altro  dalla  Duchefla  di 
n,m  dtiu  Lungavilla,  per  cui  s’è  creduto  eziandio,  che  la  fua  paffione  fu- 
" peraffe  la  più  violenta  amicizia  , fi  lafciò  fenza  riferva  in 
abbandono  a tutti  i fuoi  fentimenti . Quella  Principeffa,  la  qua- 
le innanzi  il  fuo  matrimonio  aveva  amato  fuo  Fratello  maggio- 
re con  tutta  la  tenerezza  , prefe  fubito  , che  fu  maritata  , una 
rabbia,  cd  un  furore  controdi  lui,  che  palsò  fino  agli  ultimi  ec- 
cedi • Elk  aveva  tutti  i vantaggi  dello  fpirito , e del  corpo  ad 
un  si  alto  fegno  , che  pareva  , che  la  natura  fi  lòffie  dilettata  di 
formare  nella  fua  perfona  l’opera  più  perfetta  . I vajuoli  le  ave- 
vano tolto  pofeìa  il  primo  fiore  della  fua  bellezza  , ma  glie  ne 
avevano  lafciato  quafi  tutto  Io  fplcndore,  e quello  fplendore  uni- 
to ad  una  certa  languidezza,  che  aveva  in  effa  un’ allettamento 
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particolare  , la  rendeva  una  delle  più  amabili  perfone  del  1649Ì 
mondo  . Quelle  belle  qualità  nondimeno  erano  ofcurate  da  un 
mancamento  poco  ordinario  in  una  Principefsa  di  quello  me- 
rito . Tanto  è lontano , ch’ella  delle  la  legge  a’  fuoi  Adoratori, 
che  fi  trasformava  talmente  ne’ loro  fornimenti,  che  nonricono- 
fceva  più  i fuoi  proprj . Il  Principe  di  Marfillac,  poi  Duca  della  Ro- 
chefoucaut , le  cui  Memorie  mi  fomminillrano  quelle  circoltan- 
ze  , aveva  pane  nella  fua  liima  , e n’  era  eziandio  il  più  favori- 
to. Siccome  egli  univa  l’ambizione  all’amore,  così  infpirò  a que- 
lla Principelfa  il  defiderio  degli  affari , per  li  quali  ella  aveva  na- 
turalmente dell’averfione,  es’ajutò  coll’odio,  ch’ella  aveva  con- 
tra  il  Principe  di  Condè  , per  impegnarla  nel  partito  de’From- 
bolieri . Il  Coadiutore , il  quale  fapeva  quelle  difpofizioni , fe  ne 
fervi  bravamente  , per  porre  il  Principe  di  Conti  alla  loro  fron- 
te; non  già  perchè  gli  mancaflero  Signori , che  foflcro  malcon- 
tenti della  Corte  . 11  Duca  di  Buglione  era  quafi  ridotto  all’ ul- 
tima necelfità  per  lo  llato  cattivo  de’fuoi  dimellici  affari . Il  Du- 
ca di  Lungavilla  amava  la  turbolenza  , e fe  ne  compiaceva  ne* 
principi . Il  Marefciallo  della  Motta  era  infeparabilmente  unito 
agl’  interelfi  del  Duca  di  Lungavilla  . Ma  nelfuno  di  quelli  tre 
era  capace  d’aprir  la  fcena . Ci  voleva  un  nome  per  animare  ciò, 
che  non  era  per  altro,  che  una  fàntafima;  c’1  Principe  di  Con- 
ti Principe  del  fangue  conciliava  , ed  avvicinava  colla  l'uà  quali- 
tà tutto  ciò  , che  pareva  più  lontano  in  riguardo  agli  uni , ed 
agli  altri.  Il  Coadiutore  lo  propofe  alla  Duchefla  di  Lungavilla, 
la  quale  entrò  con  una  incredibile  allegrezza  in  tutti  i fuoi  fen- 
timenti . Prefero  eglino  le  loro  mifure  tutti  infieme , e fi  legaro- 
no con  un  Trattato.  Il  Principe  di  Conti,  la  Duchefla  di  Lun- 
gavilla, il  Duca  fuo Marito,  e’1  Marefciallo  della  Motta  s’impe- 
gnarono di  Ilare  a Parigi  , e di  dichiararli , fe  folTe  attaccato  . 

Longueil , e Viola  promilèro  tutto  in  nome  del  Parlamento,  il 
quale  non  ne  fapeva  niente.  Il  Duca  diRetz,  fratello  del  Coad- 
iutore , andò  a prendere  , e riportò  le  deliberazioni  neceflarie 
fra  loro  , e Madama  di  Lungavilla  , che  prendeva  le  acque  a ■- 
Noisl  col  Principe  di  Conti . Non  vi  fu  fe  non  il  Duca  di  Bu- 
glione, che  non  volle  elfere  nominato,  e che  s impegnò  unica- 
mantc  col  Coadiutore . 

11  Parlamento  s’era  ancora  raunato  a dii.  Gennaio  diquell’an-  Mirare  del 
no  , per  provedere  all’efecuzione  della  Dichiarazione  del  mefe  £rin“Pe  <Ji 
d’Ottobre,  ch’egli  pretendeva  , che  fofse  Hata  violata  in  tutti  i ^p°" 
fuoi  punti.  La  Corte  ne  prefe  occafione  d’attendere  piuche mai, 
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1649  a porre  il  freno  a quella  Compagnia  . Non  fi  trattava  , che  di 
trovarne  il  modo  . Il  Principe  di  Condè  era  difpofto  ad  intra- 
prender tutto  per  giugnervi . Gli  fi  fa  vedere  , che  la  ftrada  più 
breve  è d’aflediar  Parigi , i cui  Abitanti  fono  lenza  Capo , fcnza 
Truppe  , ed  aifuefatti  alle  delizie  . Sente  tutte  quelle  ragioni  , 
che  la  fua  collera  gli  fa  trovar  buone  , e fi  fa  Capo  dell’  intra* 
prefafotto  gli  ordini  del  Duca  d’Orleans,  il  quale  re  fide  fui  prin- 
cipio a quello  difegno . Ma  le  inftanze  della  Regina  , le  perfua- 
fioni  dell’Abate  della  Riviera  , e la  rifoluzione  determinata  del 
Principe  prevalgono  a’fuoi  fentimenti,  e all’opinione  contraria 
della  Duchefla  d’Orleans.  • " 


d^ParTi*  4 Pfcfa  quella  rifoluzione  , il  Marefciallo  della  Meglieraje  prcr 
rifolto"2'  pofe  per  ottenere  più  facilmente  l’intento  contra  i Parigini , d’ 
La  Corte  impofleflàrfi  dell’Ilòla  di  S.  Luigi , della  pòrta  di  S.  Antonio  , 
tira’a  GS*  dell’  Arfenale  , e della  Balliglia  , e di  mettere  le  loro  Maellà  in 
Germano,  quella  Fortezza  . Ma  o che  quella  propoiizione  non  folle  molto 
approvata,  o che  fi  temelTe  d’efporre  la  perfona  del  Re,  fi  amò 
meglio  di  metterlo  in  ficurczza,  facendogli  abbandonare  Parigi. 
La  Regina  Madre  vi  era  già  tutta  difpolla  per  le  llravaganti  impref- 
fioni , che  il  Cardinale  le  aveva  fatte  di  quella  Città . Celebrata  dun- 
que ch’ebbe  S. M.  la  vigilia  dell’Epifania  * inCafa  del  Marefciallo 
di  Gramont , fi  ritirò  nel  Palazzo  Reale , donde  partì  il  giorno 
apprclTo  a quattr’ore  della  mattina  colla  Regina  , col  Cardinal 
Mazzarini,  e con  tutta  la  Cafa  Reale,  per  portarli  a S.  Germa- 


no - Il  Principe  di  Condè  non  ufcì  di  Parigi  nel  medeiìmo  tem- 
po , come  il  rimanente  della  Corte  , perchè  voleva  condur  fcco 
la  Principcfla  fua  Madre,  la  Duchefla  di  Lungavilla,  e’1  Princi- 
pe di  Conti,  di  aii  fi  diffidava.  Andò  a prender  quello  nel  fuo 
letto  , c la  Principcfla  Vedova  non  ebbe  difficoltà  di  feguirio  . 
Ma  la  Duchelsa  di  Lungavilla  non  volle  abbandonare  Parigi  , 
focto  prete  Ilo  d’eflere  aliai  avanzata  nella  fua  gravidanza.  Tutti 
i Grandi,  e tutti. i Miniilri  fi  portarono  il  medefimo  giorno  de’ 
fei  a S.  Germano  - Vi  fi  tenne  fubito  un  Configlio  , nel  quale 
fu  rifolto  d’aflediare  i Sediziofi.  Il  Principe  di  Condè,  che  non 
trovava  cofa  impoflibile , lo  promife  alla  Regina  , o almeno  di 
bloccarli,  avvegnaché  non  avelie  più  di  dieci  in  dodici  mila  Uo- 
mini per  l’efecuzione  di  quello  difegno  ■ 

Dichefù  Quella  ufeita  , o per  meglio  dire  quello  Icampo  della  Cala 
fto"  fMmpo  ^-ea^c  non  fa  approvato  da  tutti . Fu  giudicato  indecente  alla 
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Dignità  Sovrana  , della  quale  i Principi  debbono  Tempre  etter  1649 
gelofi.  S’cra  creduto  alla  Corte  , che  ciò  dovette  mettere  i Pa- 
rigini in  confternazione  ; ma  per  lo  contrario  , come  fe  il 
pericolo  gli  avette  renduti  più  arditi  , inoltrarono-  d’ efscre 
preparati  a qualfilìa  avvenimento.  Declamarono  fenza  alcun  ri- 
tegno contra  il  Cardinale,  contra  il  Principe  diCondc,  contra 
la  Regina,  e contra  tutti  quelli,  che  credevano  averconligliata 
quella  ulcita , ch’eglino  chiamavano  la  cattura  del  Re.  Subito» 
rhe  fu  ulcito  quello  Monarca,  i Cittadini  andarono  da  loro  Ilei- 
li  , e fenza  ordine  ad  impadronirfi  della  Porta  di  S.  Onorato  , e 
’1  Coadiutore  fece  occupare  da  un’altra  Compagnia  quella  della 
Conferenza.  Il  Parlamento  fu  meno  (labile in  quell’  occafione  . 

Si  raunò  in  tumulto  , c parve  fpaventato  da  un  andamento,  di 
cui  prevedeva  le  confeguenze  . Parigi  era  per  cttcrc  affamato  , 

Non  era  flato  poffibile  di  fare  provilìoni  ballanti  per  un  Popolo 
sì  numcrofo,  il’quale  peraltro  non  fuflifte  d’ordinario,  che  alla 
giornata  . Era  vifibile,  che  quando  la  Città  cominciaffe  ad  aver 
penuria  di  pane , ne  accuferebbe  fubito  il  Parlamento , che  ren- 
derebbe mallevadore  di  tutto  il  dilordine  . I più  favj  di  quella 
Compagnia  volevano  difcolparfi  di  molti  capi  d’accufa,  che  loro 
s’imputavano  . I più  avveduti  ^volevano  , eh’  entraffe  più  ma- 
neggio, ed  ambizione  in  tutte  le  loro  Affemblee  , che  zelo  pel 
ben  pubblico.  Tali,  e limili  ragioni  li  facevano  pendere  a ricer- 
care un  accomodamento  , piuttofto  che  ad  efporfi  a rimproveri 
inevitabili , fe  foffero  la  cagione  della  perdita  di  Parigi . 

Il  Coadiutore  proccurò  di  fortificarli , dilflpando  quefto  fpa- 
vento  con  uno  più  grande  . Fece  avvertire  la  Compagnia  , eh’  flmento. 
era  Hata  portata  al  Palazzo  pubblico  una  Lettera  dei  Re  , nella 
quale  egli  dava  parte  al  Prepofito  de’ Mercanti  , ed  agli  Scabbi* 
ni  delle  ragioni , che  l’avevano  obbligato  ad  ufeire  dalla  fua  buo- 
na Città . Quelle  ragioni  erano  in  follanza  , che  alcuni  Uffizia- 
li  del  fuo  Parlamento  avevano  intelligenza  co’ Nemici  dello  Sta- 
to, ed  avevano  eziandio  cofpirato  d’ impadronirfi  della  fua  per 
fona.  Quella  Lettera  unita  alla  notizia,  che  fi  aveva,  che  il  Pre- 
pofito de’Mercanti  era  affatto  dipendente  dalla  Corte , motte  al  mag- 
gior legno  la  Compagnia.  Ella  fe  la  fece  portare  incontanente, 
e fece  un  Decreto,  nel  quale  fu  ordinato  , che  i Cittadini  pren- 
deffero  le  armi , che  fi  cuftodìfscro  le  porte  della  Città  , che  il 
Prepofito  de’  Mercanti  , e ’l  Luogotenente  civile  provedeffero  al 
paffaggio  de’ viveri,  e che  fi  deliberaffe  la  mattina  del  giorno  ap- 
preso intorno  alla  Lettera  del  Re  . Parve  dal  tenore  di  quefto 

De- 


Digitized  by  Google 


1649 


Andamen- 
to del  Duca 
di  Lunga - 
villa,  che 
inquieta  il 
Partito  con 
tra  ri*  alla 
Cotte . 


Il  Re  ordi- 
na al  Parla- 
mento di 
trafportarfì 
a Monta  gis 
M m.  itti 
Curdi».  di 
Rite  , t di 
Jori. 


216  ISTORIA  DJ  LU 1G1  XIV. 

Decreto  Interlocutorio,  che  il  terrore  del  Parlamento  non  fofse 
ancora  ben  diflìpato . 

In  quello  mentre  il  Duca  di  Lungavilla  , che  ritornava  quel 
giorno  da  Roano  , dove  era  andato  al  Tuo  ritorno  da  Munller , 
avendo  intefo  per  viaggio  , che  il  Re  era  ufeito  di  Parigi , girò 
prefto  , e ritornò  a S.  Germano . La  Duchefsa  fua  moglie  , e ’1 
Coadiutore  non  dubitarono,  ch’egli  non  folse  llato  pernialo  dal 
Principe  di  Condè  , e che  perciò  il  Principe  di  Conti  non  fòfse 
infallibilmente  arredato  . Il  Marefciallo  della  Motta  dichiarò  ld\ 
ro  nel  medefimo  tempo  , ch’egli  farebbe  lenza  eccezione  tutto V 
ciò  , che  il  Duca  di  Lungavilla  volefse  in  favore  , e contra  la 
Corte.  Il  Duca  di  Buglione  era  tutto  agitato  da  una  direzione  s, 
equivoca,  e non  li  aveva  alcuna  nuova  del  Principe  diMarfillac1 
ch’era  partito  alcune  ore  dopo  il  Re  per  fortificare,  c ricondur-» 
re  il  Principe  di  Conti . Si  fipedì  il  Marchefe  di  Noirmouftier  a 
S-  Germano  , per  faperc  ciò  , che  fi  doveva  afpettare  da  quello 
Principe,  e dal  Duca  di  Lungavilla.  La  debolezza  colla  quale  il 
primo  s’era  lafciato  condurre  dal  Principe  fuo  fratello  ; quella, 
che  aveva  indotto  il  fecondo  ad  andare  ad  offerire  il  fuofervigio 
alla  Regina  , in  vece  di  venire  , ed  alficurar  quelli , co’  quali  s’ 
era  impegnato  , e la  difpofizione  , che  mollavano  il  Duca  di 
Buglione,  e ’l  Marefciallo  della  Motta,  fconcertavano  al  maggior 
fegno  le  mifure  del  Coadiutore  . L’ imprudenza  del  Cardinal 
Mazzarini  alzò  quello  Partito  colla  maniera  , con  cui  trattò  il 
giorno  apprelfo  gli  Agenti  Regi . 

Raunatofi  a di  8.  il  Parlamento  , il  Luogotenente  del  Corpo 
di  guardia  entrò  nella  Sala  degli  Agenti  Regj , e diede  loro  una 
Lettera,  nella  quale  il  Re  ordinava  loro  di  dire  alla  Compagnia, 
che  le  comandava  di  trafportarfi  a Montargis  , ed  afpettar  ivi  i 
fuoi  ordini . Portò  altresì  un  difpaccio  chiillo  pel  Parlamento  , 
ed  una  Lettera  pel  primo  Prefidente  , il  quale  quantunque  uni- 
to alla  Corte  , dille  , eh’  egli  era  primo  Prefidente  di  Parigi,  e 
non  di  Montargis  . La  Compagnia  , non  potendo  dubitale  del 
contenuto  di  quello  difpaccio , che  abbaflanza  indovinava  da 
quello  della  Lettera,  fcritta  agli  Agenti  Regj,  ftimò,  che  folTc 
cofa  più  rifpettofa  non  aprire  difpacci  , a’ quali  fi  aveva  fetta  ri- 
foluzione  di  non  ubbidire  . Fu  dunque  rellituito  il  difpaccio 
chiulo  , e fi  decretò  di  fpedire  gli  Agenti  Regj  a S.  Germano  , 
per  afiicurare  la  Regina  delle  fommeflioni  del  Parlamento , e 
per  fupplicarla  a permetterle  di  giuflificarfi  dalle  calunnie  , che 
le  avevano  tirate  addoffo  la  Lettera,  fcritta  il  giorno  innanzi  al 
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Prepofito  de’  Mercanti . Per  foftentare  un  poco  la  Dignità  , fi  1C49 
aggiunfe,  che  la  Regina  fotte  umilmente  fupplicata  a voler  no- 
minare i Calunniatori , per  procedere  contro  di  loro  giufta  il 
rigore  delle  Ordinazioni . Non  fenza  una  gran  fatica  fi  potè  far 
inferire  quella  daufola  nel  Decreto  . Tutta  la  Compagnia  era 
in  conftcrnazione  ; a tal  fegno,  cheBrufsel,  Sarton , Viola , Loi- 
fel,  Amelot > ed  altri  cinque,  che  propofero  di  domandare  formal- 
mente, che  fotte  allontanato  Mazzarini,  non  furono  feguiti  da 
alcuno  , anzi  furono  trattati  da  troppo  furiofi  . La  Camera  de’ 

Conti  ricevette  il  medefuno  giorno  una  Lettera  , nella  quale  1’ 
era  ordinato  d'andare  ad  Orleans,  e’1  Gran  Configlio  ricevette  il 
comando  d’andare  a Mantes  . La  Camera  fpedì  a S.  Germano 
per  fare  delle  Rimoftranze.  Il  Configlio  s’offerì  d’ubbidire;  ma 
la  Città  gli  negò  Paflaporti.  Vi  fii  altresì  una  Lettera  particola- 
re pel  Coadiutore  , nella  quale  gli  era  ordinato  di  portarfi  a S. 

Germano  , alla  qual  cofa  egli  mollrò  di  voler  ubbidire  . Ma  la 
fua  Carrozza  fu  arreftata  nel  Mercato  nuovo,  dove  alcuni  de’fuoi 
partigiani  prefero  , di  concerto  con  lui , le  briglie  de’  fuoi  Ca- 
valli; pregandolo  a non  abbandonare  la  Città  , ed  a continuare 
a difendere  gl’interelfi  del  Popolo  , alla  qual  cofa  egli  cedette 
fenza  farli  molto  pregare,  fàpendo  bene,  che  farebbe  più  ficuro 
a Parigi,  che  a S.  Germano. 

La  Regina  era  Hata  avvertita  della  Deputazione  degli  Agenti  Deputaiìo- 
Regj,  c delle propofizioni,  che  avevano  a farle.  Siccome  erano 
per  arrivare  a S. Germano,  così  Tettarono  forprefi  nel  vederfive-  is.G«ml- 
nire  incontro  un  Gentiluomo,  il  quale  fermò  la  loro  Carrozza , no  come  ri- 
e ditte  loro  da  parte  di  S.  M.  che  fe  andavano  per  ubbidire  alla  scorte**1" 
Dichiarazione  del  Re,  che  aveva  trasferito  il  Parlamento  aMon-  rjt.  i,i c*r. 
targis  , farebbono  beniflimo  ricevuti  dalla  Regina  , la  quale 
avrebbe  foddisfazione  di  vederli;  ma  chefe  andavano,  come  De-  i,r>  lA- 
putati  del  Parlamento  fedente  ancora  a Parigi  , non  avevano  , 
che  a ritornare  in  dietro  fubito  , non  volendo  la  Regina  nè 
vederli,  nè  afcoltarli  . Bifognò,  che  afpettaflero  nel  luogo  me- 
delimo  la  rifpofta  , che  pregarono  quello  Gentiluomo  a riportar 
loro  da  parte  della  Corte  , che  fupplicavano  di  voler  afcoltare 
ciò  , che  avevano  adefporle  pel  fervigiodelRe.  Tutto  ciò,  che 
poterono  ottenere  fu  la  permittione  d’entrare  nel  Borgo  , per 
Ilare  a coperto  in  una  ftagione  , in  cui  era  nocivo  lo  Ilare  efpo- 
fto  all’ ingiurie  dell’aria  . In  vano  rapprefentarono  al  Cancellie- 
re il  motivo  della  loro  Deputazione , c lo  fupplicarono  a far  dar 
loro  udienza  dalla  Regina  . Egli.chiufe  loro  la  bocca  dicendo  ; 
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1649  c^e  aveva  comando  efprcflo  di  non  afcoltarli  l;  che  la  Regina 
era  maliflìmo  foddisfatta  della  negativa , che  fi  aveva  fetta  di  ri- 
cevere il  difpaccio  del  Re  ; che  i Nemici  dello  Stato  avevano  ri- 
cevute con  onore  le  Lettere  di  S.  M.  che  il  Parlamento  aveva 
ricufete  con  ingiuria  ; che  loro  confegnava  nelle  mani  il  medefi- 
mo  difpaccio  , per  prefentarlo  di  nuovo  alla  Compagnia  , affin 
ch’ella  dovette  darvi  foddisfezione  ; che  dovevano  iapere  , che 
la  Città  di  Parigi  era  bloccata  , e che  farebbe  inveii  ita  in  tempo 
di  24.  ore  da  venticinque  mila  Uomini  ; che  nel  rimanente  la 
Regina  non  voleva,  che dormiflero  a S. Germano,  ma  ritornaf-  1 

fero  in  dietro  in  quel  momento  . La  Corte  fi  lufìngava  con  una 
vana  fperanZa  , che  al  primo  fpavento  d’ un  attedio  i Parigini 
poco  agguerriti  ubbidirebbono  ciecamente  , ma  ella  reflò  in  bre- 
ve difingannata . 

Decreto  del  U giorno  appretto,  avendo  gli  Agenti  Regj  fetta  la  loro  rela- 
to, che  di-  zione  » °he  non  fi  poteva  dubitare  del  difegno  della  Corte  , il 
chiara  il  Parlamento  fcandalezzato  della  maniera , con  cui  erano  flati  ri- 
C*rd.Maz-  mandati  i fuoi  Deputati , fenza  volere  afcoltarli , fece  il  femofo 
mico*  delio  Decreto,  in  cui  il  Cardinal  Mazzarini  fu  dichiarato  Perturbato- 
Stato  . re  della  quiete  pubblica  , nemico  del  Re  , e del  fuo  Stato  , im- 
ponendogli di  ritirarfi  dalla  Corte  in  quel  giorno  , e in  tempo 
dotto  giorni  fuori  del  Regno,  ordinando,  paffeto  il  detto  tem- 
po, a* Sudditi  del  Re,  di  dargli  addotto  . Il  dopo  pranzo  fu  de- 
cretato , che  il  Prepoiito  de’  Mercanti , e gli  Scabbini  dettero 
delle  Corri  mettionì  per  levare  quattro  mila  Cavalli , e dieci  mila 
Fanti.  Il  medefimo  giorno  la  Camera  de’ Conti , e la  Corte  de- 
gli Ajuti  fpedirono  Deputati  alla  Regina , per  Applicarla  a con- 
durre il  Re  a Parigi . La  Città  ne  fpedì  parimente  al  medefimo 
oggetto  . Ma  ficcome  la  Corte  era  perfuafa  , che  il  Parlamento 
s’ammollifTe , perchè  non  aveva  ancora  ricevuta  la  nuova  del  fo* 
praddetto  Decreto , così  ella  rifpofe  con  tutta  la  fierezza  a’ Depu- 
tati . Il  Principe  di  Condè  s’infuriò  eziandio  molto  contra  il 
Parlamento  dinanzi  alla  Regina  , parlando  ad  Amelot  Primo 
Prefidente  della  Corte  degli  Ajuti,  e la  Regina  rifpofe  a tutti  que- 
lli Corpi , che  nè  ’l  Re , nè  ella  rientrerebbono  mai  in  Parigi,  fin 
che  il  Parlamento  non  ne  fofTe  ufeito . Il  dì  feguente  il  Palazzo 
pubblico  ricevette  una  Lettera  del  Re  , nella  quale  gli  era  co- 
mandato di  fer  ubbidire  il  Parlamento  , come  fe  la  cofa  fofse 
fiata  in  fua  podeflà  , e d’obbligarlo  a portarfi  a Montargis . Mon- 
bazon  Governator  di  Parigi  , affiflito  da  Furnier  primo  Scabbi- 
no,  e da  quattro  Configlieri  della  Città,  e tutti  i Colonnelli,  e 
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Capitani  de’  quartieri  giurarono  una  unione  per  la  difcfk  comu-  1649 
ne . Sino  allora  tutti  i nuovi  Qoniìglieri  dell’  ultima  creazione , 
fetta  fotto  il  Miniflero  del  Cardinale  di  Richelieu , erano  si  mal 
ricevuti  nel  Parlamento  , che  i Prefidenti  non  diftribuivano  lo- 
ro mai  procedi , e prendevano  appena  i loro  pareri  nelle  Udien- 
ze ; in  maniera  che  tali  Cariche  erano  rifiutate  da  tutti , e quel- 
li , che  n’ erano  proveduti,  non  trovavano  facilmente  Compe- 
ratoti . Un  Canonico  di  Noftra  Signora  , che  aveva  avuta  una 
di  quelle  Cariche,  giudicando  l’ occafione  favorevole  per  metter- 
le in  confiderazione  migliore  propofe  , che  i nuovi  ConligJieri 
delTero  ciafcheduno  15.  mila  lire  per  gli  affari  pubblici , oltre 
ciò , che  la  Compagnia  doveva  fomminiltrare  , con  patto  , che 
non  vi  fofse  più  differenza  fra  le  Cariche  antiche  , e le  loro,  e 
fi  diftribuiffero  lor  de*  procedi , come  agli  altri  . Fu  accettata  La 
propofizione  , e i venti  nuovi  Configlieri , avendo  sborfeto  in 
Cada  il  danaro,  furono  pofcia  conliderati  come  gli  antichi . Su- 
bito, che  fi  feppe  che  v’era  del  danaro  nella  Cada  pubblica,  gli 
Uffiziali,  e le  perfone  di  qualità  corfero  ad  offerire  il  loro  fervi- 
gio  al  Parlamento,  e alla  Città . 

Il  Coadiutore  non  temeva  più  d’effere  abbandonato.  Ebbean-  P™®!* 
cora  il  giorno  appreffo  più  motivo  d’effer  contento  , quando  il  e'IDuc/dì 
Marchefe  di  Noirmouftier  l’adìcurò  deile  buone  difpofizioni  del  Lungaviii* 
Principe  di  Conti,  e del  Duca  di  Lungavilla,  i quali  non  s’era-  pea"f0"°  * 
no  lanciati  vedere  per  alcuni  giorni  alla  Corte , come  pure  il  8 * 
Principe  diMariillac,  che  per  meglio  adìcurare  la  loro  partenza . 
Ritornarono  in  fatti  a Parigi  il  di  feguente  innanzi  giorno  . 

Quando  fi  prefentarono  alla  Porta  di  S.  Onorato,  il  Popolo,  che 
non  fepeva  i fentimenti , che  aveffero  , fi  pofe  a gridare  , che 
venivano  per  tradir  la  Città,  e non  volle  lalciarli  entrare  . Bifo- 
gnò , che  il  Coadiutore  , che  ne  fu  incontanente  avvertito  , an- 
daffe  a prender  fubito  il  vecchio  Bruffel , e fi  portaffe  con  lui  a 
lume  di  torcie  alla  Porta  di  S.  Onorato.  Trovarono  tanta  gente 
nella  firada,  che  durarono  fatica  a pafihr  per  mezzo  alla  calca. 
Convenne  loro  impiegar  molto  tempo  per  didìpare  la  diffiden- 
za , che  s’era  impoffeffata  degli  animi  , e folamente  dopo  aver 
fetta  un’  Orazione  al  Popolo  , poterono  fer  aprire  la  Porta  , e 
condurre  al  Palazzo  di  LungaviUa  il  Principe  di  Conti,  e’IDuca 
fuo  Cognato.  Il  primo  of- 

In  quedo  tempo  11  Duca  d’EIbeuf  era  venuto  a Parigi  co*fuoi  j* 
tre  Figliuoli , per  offerire  il  fuo  fervigio  al  Parlamento  , e ferfi  ["'Emen- 
dare il  comando  delle  Truppe  . Il  Coadiutore  , il  quale  credeva  to,  il  quale 
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1Ó4.9  di  dover  diffidacene  fece  ciò  , che  potè  per  impedirgli  d’andare 
gii  antepo.  a Palazzo  , prima  che  fodero  arrivati  il  Principe  di  Conti  , e’1 
cfploifott*  Duca  di  Lungavilla  . Ma  il  Duca  d’Elbeuf , il  quale  temeva  pa- 
ca d’Eibcuf.  rimente  il  Coadiutore , tirò  a fe  alcuni  membri  del  Parlamento  , 
per  far  raunare  la  Compagnia  . II  primo  Prefidente  , che  non 
voleva  , eh’  ella  folle  trasferita  a Montargis  , ma  che  nè  pure 
voleva  guerra  civile,  raunò  in  fretta  le  Camere,  ricevette  il  Du- 
ca d’Elbeuf  a braccia  aperte  , e che  che  potettero  dire  i più  ze- 
lanti Frombolieri , lo  fece  dichiarar  Generale  . La  fua  mira  era 
in  ciò  di  mettere  una  difeordia  nel  Partito  , che  non  lòde  ftata 
capace  d’impedire  alla  Corte  di  mitigarfi , ma  che  Io  fotte  ftata 
però  d’indebolire  abbrdlanza  la  Fazione,  come  credeva,  per  ren- 
derla meno  pericolofa,  e meno  durevole  . Quello  contrattempo 
fpaventò  il  Coadiutore , il  quale  voleva  dar  quella  Carica  al  Prin- 
cipe di  Conti.  Gli  propofe  di  portarfi  con  lui  il  dopo  pranzo  al 
Parlamento,  e d’oftèrirli  femplieemente  alla  Compagnia  in  ter- 
mini, che  fi  potettero  fpiegare  più  , o meno  favorevolmente  fe- 
condo le  difpofizioni , ch’egli  trovai'se  nella  gran  Camera.  Qua- 
rto Principe  vi  andò  nella  Carrozza  del  Coadiutore  , al  nome 
del  quale  il  Popolo  fece  delle  acclamazioni  fopra  la  fcala  della 
Sala  , ma  trattine  alcuni , eh’  erano  apportati  , nefsuno  gridò  ; 
Viva  Conti  , tanto  la  Cafà  di  Condè  era  fofpetta  alla  plebe  . 
Indi  a un  momento  vi  arrivò  il  Duca  d’Elbeuf  colle  acclamazio- 
ni di  tutta  la  gran  Sala  , la  quale  mefcolava  il  fuo  nome  con 
quello  del  Coadiutore.  Affilo,  chefir  il  Parlamento,  il  Principe 
di  Conti  difce  , che  avendo  conoiciutì  a S.  Germano  i pernizio- 
li  configli»  che  fidavano  alla  Regina,  aveva  creduto  d’efsere  ob- 
bligato ad  opporvifi,  per  la  qualità  di  Principe  del  Sangue.  Era 
facile  di  concepire  la  confcguenza  di  quello  difeorfo.  II  Duca  d’ 
Elbeuf  rilpofc,  che  lapcva  il  rifpetto,  che  doveva-al  Principe  di 
Conti , ma  che  non  poteva  far  di  meno  di  dire  , ch’egli  aveva 
rotto  il  ghiaccio  , c s’era  offerto  il  primo  alla  Compagnia;  eh’ 
ella  gli  aveva  fatto  l’onore  di  fidargli  il  Baftone  di  Generale  , e 
che  non  lo  Inficierebbe  mai , fe  non  colla  vita  . Il  Parlamento  , 
che  non  era  meno  del  Popolo  in  diffidenza  del  Principe  di  Con- 
ti, fece  applaufo  a quella  Dichiatazione,  e la  Compagnia  fi  le- 
vò , dopo  aver  fatto  un  Decreto  , nel  quale  imponeva  fiotto  pe- 
Il  Coidhi-  na  delitto  di  lcfa  Maeftà  alle  Truppe  , di  non  accoftarfi  per 
toro  rende  venti  leghe  a Parigi . 

quello  Du-  il  Duca  d’Elbeuf  trionfava  , c Io  fece  conofeere  colle  fue  ma- 
£*'*Co»p*  niere  Coadiutore  . Quelli  vide  bene  , .che  doveva  contentarli 
gnu.  ...  - • - Fcr 
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per  quel  giorno  di  ricondurre  il  Principe  di  Conti  fano  , e fai-  1649 
vo  al  Palazzo  di  Lungavilla.  Siccome  la  calca  era  grande,  così  M,m  ,UI 
nell’ ufcire  dalla  gran  Camera  bifognò  quafi , che  lo  prendefse  c*rd,R,‘^ 
Ira  le  fue  braccia  . Ma  la  ficurezza  , ch’egli  aveva  del  iuo  credi- 
to fra’l  Popolo,  gli  fece  fperare  di  vincerla  contra  il  Duca  d’El- 
beuf , il  quale  le  n’accorfe  pretto  egli  fletto.  Un’ora  dopo  aver 
faputo  l’arrivo  del  Principe  di  Conti , e del  Duca  di  Lungavilla 
a Parigi,  il  Duca  d’Elbeuf  aveva  fcritto  all’Abate  della  Riviera 
un  biglietto  conceputo  in  quelli  termini  . Dite  alla  Regina , e 
al  Duca  d'Orleans , che  il  Diavolo  di  Coadiutore  rovina  tutto 
qui  ; che  in  due  giorni  io  non  avrò  alcuna  podeftà  ; ma  che  fe 
vogliono  farmi  un  buon  partito , io  farò  lor  vedere , che  non  fono 
venuto  a Parigi  con  una  così  cattiva  intensione  , come  fi  per - 
fuadono . La  Duchetta  di  Ledighieres  ne  diede  avvifo  da  S.  Ger- 
mano al  Coadiutore,  il  quale  ie  ne  fervi  con  grandiflimo  utile  , 
per  rendere  il  Duca  d’Elbeuf  fofpetto  nell’animo  del  Popolo  . 

Fece  fparger  la  voce  , che  quello  Duca  aveva  intelligenza  colle 
Truppe  Regie  , le  quali  la  fera  a dì  9.  s’ erano  impadronite  del 
pollo  di  Sarenton . Eglino  s’ incontrarono  filila  fcala  del  Palaz- 
zo pubblico  nel  momento,  che  li  fparfe  quella  voce,  ed  avendo 
il  Duca  detto  al  Coadiutore,  che  etirefìe  voi,  che  vi  fofjero  per- 
fine così  malvagie  per  dire , che  io  ho  fatto  prendere  Sarenton  ? 

•il  Prelato  gli  rilpole  , che  direfte  voi , che  ve  ne  foffero  di  così 
f cellerate  per  dire , che  il  Principe  di  Conti  è venuto  qui  di  coir 
certo  col  Principe  di  Condè  ? Quell’  era  un  rimandarfi  molto  be- 
ne la  palla  intorno  a’folpetti  fcambievoli,  che  avevano.  La  con- 
fidenza però,  che  il  Principe  di  Conti  aveva  inoltrato  andando 
folo  , e fenza  feguito  nella  Carrozza  del  Coadiutore  a metterli 
nelle  mani  di  que’  medelimi , che  gridavano  contro  di  lui  , ave- 
va già  prodotto  un’effetto  maravjgliofo  . 11  Coadiutore  , veden- 
do che  gli  animfavcvano  dilfipata  una  gran  parte  de’ loro  fofpet- 
ti  contra  quello  Principe,  per  non  interelfarfi  in  favore  del  Du- 
ca d’Elbeuf,  flimò  che  non  vi  folfero  più  mifure  ad  olTcrvare , e 
che  l’oftcntazione  farebbe  cosi  a propofito  in  quel  giorno,  come 
la  modellia  era  Hata  necelfaria  il  giorno  innanzi.  Il  Principe  di 
Conti,  e’J  Duca  di  Lungavilla  prefero  col  fuo  parere  una  gran- 
ale, e magnifica  Carrozza,  feguita  da  un  gran  numero  di  livree. 

Il  Prelato  lì  pofe  pretto  al  Principe  alla  portiera  , e così  marcia- 
rono a Palazzo  a patto  lento . 

Il  Duca  di  Lungavilla  non  vi  era  andato  il  giorno  innanzi  , 
perchè  in  cafo  di  commozione,  credeva  che  fi  avrebbe  più  rifpet- 
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to  per  hi  gioventù , e la  qualità  di  Principe  del  fangue  del  Prin- 
cipe di  Conti , che  per  la  fua  perfona  , la  quale  era  abborrita  dal 
Duca  d’Elbeuf;  oltre  che  il  Duca  di  Lungavilla  non  eflendo  Pa- 
ri , non  aveva  porto  nel  Parlamento  • Era  ftato  ncceflàrio  di  con- 
venir prima  del  porto,  che  gli  fi  darebbe,  il  quale  fu  fopra  il  De- 
cano, dall’altra  parte  de’  Duchi,  e Pari.  Offerì  egli  fubito  il  fuo 
fervigio  alla  Compagnia , e con  lui  Roano , Caen  , Dieppe  > e 
tutta  la  Normandia , di  cui  era  Governatore  , fupplicandola  di 
gradire , che  per  impegno  della  fua  parola  egli  fàcefle  alloggiare 
nel  Palazzo  pubblico  fua  Moglie  , fua  Figliuola , e fuo  Figliuo- 
lo. Si  può  giudicare  delPeffetto,  che  fece  quefta  propofizione  . 
Ella  fu  (ottenuta  fortemente  dal  Duca  di  Buglione,  il  quale  dopo 
aver  durata  molta  fatica  a dichiaiarli,  vinto  finalmente  dalle  in- 
ttanze,  che  il  Coadiutore  gli  aveva  fatte,  la  notte  entrò  appoggiato 
a due  Gentiluomini  a cagione  della  gotta,  che  aveva.  Si  pofe  a 
ledere  fotto  il  Duca  di  Lungavilla  , e fecondo,  che  s’era  convenu- 
to, lafciò  correre  nel  fuo  difeorfo  , eh’  egli  fcrvirebbe  il  Parla- 
mento allegramente  fotto  gli  ordini  d’un  si  gran  Principe  come 
il  Principe  di  Conti . Il  Duca  d’Elbeuf  li  rifcaldò  a quelle  parole , 
e replicò  ciò  , che  aveva  detto  il  giorno  antecedente  , che  non 
lafciercbbe  fe  non  colla  vita  il  Battone  di  Generale  . S’alzò  il 
mormorio  fui  principio  di  quefta  contefa  , nel  tempo  della  qua- 
le arrivò  il  Marefciallo  della  Motta,  il  quale  fece  alla  Compagnia 
un  complimento  Amile  a quello  del  Duca  di  Buglione  . 11  Coa- 
diutore aveva  concertato  di  non  far  comparire,  fenon  l’uno  do- 
po l’altro  quelli  perfonaggi  fui  Teatro;  perchè  , die’ egli  , neflu- 
na  cofa  tocca , e muove  tanto  il  Popolo , ed  eziandio  le  Compa- 
gnie, che  hanno  molto  del  Popolo , quanto  la  varietà  degli  Spet- 
tacoli . Egli  non  s’ ingannò  punto . Quelle  tre  apparizioni , che 
feguirano  l’una  dopo!’ altra  , fecero  un  effetto  lenza  compara- 
zione più  pronto,  c più  grande,  che  fe  fi  foffero  unite  inlìeme . 
11  primo  Prefidente  flette  faldo  nel  penfiero  di  fervirfi  di  quefta 
contefa  , per  indebolir  la  Fazione  , e propofe  di  lafciar  la  cofa 
indorila  fino  al  dopo  pranzo , per  dare  a quelli  Signori  il  tem- 
po d’ accomodarli . Il  Prefidente  di  Mesmesper  Io  meno  cosi  ben 
intenzionato  come  lui  per  la  Corte  , ma  ch’era  più  perfpìcace , e 

Jiù  fino,  gli  rifpofe  all’orecchio,  e fu  fentito  d?!  Coadiutore  : Voi 
urlate  o Signore  . Eglino  s' accomoderanno  forfè  a fpefe  della 
tiof.ra  autorità  ; ma  noi  ne  fiamo  più  lontani  di  quello , che  voi 
penfate.  Non  vedete , che  il  Duca  d' Elbeuf  è uccellato,  e che 
quejìi  altri  fono  i Padroni  ? U Prefidente  Coigneux  , a cui  il 
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Coadiutore  aveva  palesato  il  tutto  la  notte , alzò  la  voce  , e dif-  1649 
fe  . Bi fogna  finire  prima  eli  dejinare  ; quando  anche  dovemmo 
deftnare  a mezza  notte  ; parliamo  a quejli  Signori . Pregò  egli 
nel  medefimo  tempo  il  Principe  di  Conti,  e’J  Duca  di  Lungavi- 
la  d’entrare  nella  quarta  Camera  delle  Inchiefte  , e Novion  , e 
Bellievre  Confidenti  del  Coadiutore  conduflèro  il  Duca  d’Elbeuf 
nella  feconda . 

Quello  Prelato , vedendo  gli  affari  in  buona  pofitura  , ufcì  con  11  r*rl*“>é. 
diligenza,  e andò  a prendere  la  DuchefTa  di  Lungavilla  , e la  é°di*iu”. 
Duchefla  di  Buglione,  che  conduffe  al  Palazzo  pubblico  come  mando  dei- 
in  trionfo.  Quelle  due  Dame,  la  bellezza  delle  quali,  awegna- 
chè  un  pocco  lmarrita  , aveva  ancora  molto  fplendore,  fi  lafcia-  comi?'  * 
rono  vedere  fui  poggiuolo  di  quel  Palazzo  in  un’aria  incolta  , 
ma  ben  intefa,  che  le  rendeva  più  belle.  Tenevano  ciafcheduna 
nelle  loro  braccia  uno  de’  loro  figliuoli  cosi  belli  almeno  , com’ 
elTe  . La  Piazza  della  Greve  era  piena  di  Popolo  fino  fopra  a’ 
tetti»  Tutti  gli  Uomini  facevano  delle  grida  d’allegrezza,  e 
tutte  le  Donne  piagnevano  di  tenerezza  . Il  Coadiutore  get- 
tò, die’ egli,  cinquecento  doppie  dalle  fineltre  del  Palazzo  pub- 
blico , indi  ritornò  a Palazzo  feguito  da  una  moltitudine  in- 
numerabile di  perfone  armate , e difarmate  . Vi  trovò  il  Du- 
ca d’Elbeuf  alfai  confufo  , ed  abbattuto  dallo  ftrepito  de’ Tam- 
buri , che  fi  battevano  per  le  llrade  ; fopra  di  che  avendo  il  Coa- 
diutore detto  , che  fe  ne  fentirebbono  molti  altri , e che  i Ga- 
lantuomini erano  fianchi  della  difeordia , che  fi  proccurava  di 
feminare  in  Parigi  , il  Duca  d’  Elbeuf  non  guardò  più  le  ap- 
parenze, e condefccfe  a più  di  quello',  che  fi  volle.  Non  vi  fu, 
fe  non  il  Duca  di  Buglione,  che  gli  confervò  la  qualità  di  Luo- 
gotenente Generale  unitamente  con  lui,  e col  Marefciallo  della 
Motta  tut*i- tre  Luogotenenti  Generali , con  una  podeftà  eguale 
fotto  l’autorità  del  Principe  di  Conti,  dichiarato  in  quel  momen- 
to Generaliffimo  delI’Efercito  del  Re  , fotto  gli  Ordini  del  Par- 
lamento. Ciò  fegul  la  mattina  a dì  u.Febbrajo. 

Elfendo  fiato  cosi  difpofto  il  comando  dell’  Efercito  , fi  conti- 11  Duca  di 
nuò  a proccurarc  i fondi  neceffarj  par  la  leva,  e per  la  fuffiften- 
za  delle  Truppe.  Tutti  le  Compagnie,  e rutti  i Corpi  s’uniro-  partito  del 
no,  e Parigi  partorì  fenza  dolore  un  Efercito  compiuto  in  otto  Parlamento 
giorni . Il  Duca  d’ Elbeuf,  a cui , per  confolarlo  era  fiata  data  la 
Commeffione  d’andar  a chiamare  alla  refa  la  Baftiglia  ; l’ adem- 
pì il  dopo  pranzo  del  medefimo  giorno . Quello  Cartello  fi  ren- 
dette dopo  aver  provate  cinque  o fei  Cannonate  . Il  Duca  di 
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1649  Beaufòrt  arrivò  quello  medefimo  giorno  a Parigi . Egli  era  (lato 
ramingo  nelle  Provincie  della  Loira  dopo  il  fuo  {campo  da  Vin- 
Mrm.  iti  cennes  , e trovando  quella  occafionc  favorevole,  per  rifebilirfi 
Csr.dig.itz.  nej  Mondo  j era  venuto  «ad  offerire  il  fuo  fervigio  al  Parlamen- 
to . Quella  Compagnia  lo  purgò  dall’ accufa  d’aver  confpirato 
contra  la  vita  del  Cardinal  Mazzarini , lo  ricevette  Pari  di  Fran- 
cia , e lo  fece  uno  de’  fuoi  Generali  . Avvegnaché  il  fuo  fpiri- 
to  non  fofse  de’ più  fublimi , la  fua  prefenza  però,  il  fuo  lingua- 
gio,  e la  fua  maniera  popolare  gli  fecero  acquifere  l’affezione 
de’  Parigini,  i quali  lo  credevano  irreconciliabile  col  Cardinale 
per  P offefa  della  fua  prigionia  . Tanto  è vero  , quanto  quello 
Duca  non  cambiò  fentimento,  fe  non  quando  fu  collretto  dalla 
rivoluzione  degli  affari  ad  accomodar^  col  detto  Miniflro. 

Il  di  feguente  Luines  , e Vitrl  arrivarono  pure  a Parigi  per 
a!  ìS'  o entrare  nel  Partito  ; e’1  Parlamento  fece  quel  famofo  Decreto  , 
ri  chc'fccc-  In  cui  ordinò  , che  tutti  i danari  Regj  in  qualfifia  Rifcoffione 
ro  lo  ftefso . generale , e particolare  del  Regno  foffero  tolti,  ed  impiegati  nel- 
4rW/”k«W  *a  comune  difefa.  Gli  altri  Signori,  che  prefero  pure  partito  con- 
c*r.  1 "*-tra  ja  corte  > 0jtre  qUe|li } che  abbiamo  già  nominati , furono 
Brifsac , S.  Maurizio , Matta  ; Cugnac  , Barriera , Sillcrì  , Sevi- 
gnì,  Betune  , S.  Germano  , Achon,  e Fiefchi.  Il  partito,  che 
prefero  tutti  quelli  Signori  di  dichiararfi  contra  la  Corte,  non 
recò  poco  llupore  a S.  Germano  . Soprattutto  la  Dichiarazione 
d’un  Principe  del  Sangue,  la  cui  qualità  è molto  rifpettata  nel 
Regno , e d’  un  altro  Principe  , quafi  afsoluto  nel  fuo  Go- 
verno di  Normandia,  vi  cagionò  alla  Regina,  e al  Cardina- 
le degli  fpaventi  llraordinarj  ; non  folamente  per  fe  ftelfa,  ma 
pel  dubbio,  che  vi  fece  nafeere,  che  vifoffe  ancora  unito  il  Prin- 
cipe di  Condè.  Il  Marefciallo  della  Motta  s’era  altresì  renduto 
confiderabile  ncll’Efercito;  ma  il  Duca  di  Buglione  l’era  ancora 
di  più  per  l’intelligenza  , che  aveva  degli  affari , e per  la  fua 
flretta  unione  col  Marefciallo  di  Turena  fuo  fratello,  il  quale  co- 
mandando in  quel  tempo  all’Efercito  d’ Alemagna,  fi  poteva 
prefumere,  che  fagrifìcherebbe  il  fuo  debito  al  rifebilimento  del- 
la fua  Cafa , ed  a qualche  difgullo  , che  aveva  del  Cardinale  . 
Dicefi,  che  allora  quello  Miniflro  fece  la  rifoluzione  d’abbando- 
nar la  Francia,  credendo  di  non  poter  mantenerti  in  mezzo  a 
tutte  quelle  tempefle;  ma  che  il  Principe  di  Condè  l’afficurò  , 
e diede  la  fua  parola  alla  Regina  di  perire,  o di  ricondurlo  a 
Parigi  trionfante  di  tutti  i fuoi  nemici . Per  far  vedere  ezian- 
dio, ch’egli  non  aveva. alcuna  parte  nell’andamento  del  Princi*. 
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pe  di  Conti , e del  Duca  di  Lungavilla  , fcrifse  al  Duca  di  Bu-  1649 
gliene  , ch’egli  temeva  , che  gli  paflaffe  per  la  mente  , che  la 
ritirata  de’  Tuoi  due  Fratelli  foffe  fiata  concertata  con  lui  ; ma  che 
aveva  voluto  dilingannarlo  , e lo  {congiurava  a ritornare  a San 
Gerinano  , dove  gli  procurerebbe  ogni  fotta  di  foddisfkzione  . 

Il  Duca  di  Buglione  fece  leggere  quella  Lettera  al  Parlamento.  rI 

Intanto  il  Duca  di  Lungavilla , non  avendo  voluto  prendere  Lungavilk 
qualità  fra  i tre  Luogotenenti  Generali  di  Parigi  , che  credeva  iì  mira  n*t 
inferiori  a lui , andò  nel  fuo  Governo  di  Normandia  , per  ivi  ^uo0df^v"' 
fervire  il  Partito.  Ricevette  per  tutto  mille  acclamazioni  da’ Po-  ™ °fr 
poli,  tutti  giubilo  nel  riveder  il  loro  Governatore  , e quella  dif- 
pofizione  obbligò  il  Parlamento  di  Roano  a riceverlo,  avvegna- 
ché vi  folle  fui  principio  qualche  ripugnanza  . Il  Duca  vi  prefe 
il  fuo  pollo,  e fece  quello  difeorfo  alla  Compagnia  . Avendovi 
io  tempre  onorati  molto,  ed  amati,  fono  venuto  con  tutto  il  peri- 
colo , a cui  può  efporfi  un  Uomo  della  mia  qualità,  ad  offerirvi 
le  mie  facoltà , e la  mia  vita  per  la  vojìra  confervagione . Io  so , 
ebe  la  maggior  parte  de'  Governatori  così  non  praticano,  e che 
ricavando  da  voi  tutto  il  fervigio  , che  ne  poffono  ricavare  in  un 
tempo  pacifico , vi  abbandonano  fubito , che  vi  veggono  nel  peri- 
colo . Quanto  a me , che  vi  ho  mille  obbligazioni , pretendo  ora 
di  riconofcerle  e in  Qualità  di  Governatore , e come  una  per  fona 
al  maggior  fegno  obbligata  . Vengo  a pre farvi  tutto  il  fervigio  , 
che  potrò  in  una  congiuntura  sì  delicata . Per  dilli  pare  pofeia  la 
diffidenza,  che  poteffcro  avere  de’fuoi  difegni,  gli  afficurò  , che 
avrebbono  fempre  la  difpofizione  di  tutte  le  cofe  . Dille  loro  , 
che  gli  affari , de’  quali  fi  trattava  erano  propriamente  quelli  del. 
Parlamento , e non  i fuoi , che  non  voleva  , nè  doveva  aver  al- 
tro impiego,  che  di  condurre  un  Etèrei to  pel  bene  dello  Stato  , 
e ’l  loro  fervigio  particolare . Che  tutte  le  leve  fi  fkrebbono  00’  lo- 
ro ordini,  che  crearebbono  eglino  lleffi  de’  Commeffarj  della  lo- 
ro Compagnia  per  la  rifcolfione  , e la  dilli  ibuzione  de’  danari  , 

£ che  ficcome  avevano  il  principal  interefse  nel  fucceffo  degli  af- 
fari, così  era  giuflo,  che  aveffero  un’intera  participazione  di  tut- 
ti i configli.  Que’  Signori  lo  ringraziarono  del  rifpetto,  che  loro 
moli ra va,  e l’ afficurarono  anch’effi  , che  fàrebbono  quanti  De- 
creti egli  voleffe  fenza  efaminar  cos’ alcuna;  eh’  effendo  Tutori 
de’  Re  difporrebbono  a fuo  piacere  de’  beni  del  Pupillo  , e che 
arrifchicrebbono  tutto  pel  fuo  fervigio  con  patto,  ch’egli  facefse 
Sopprimere  il  femellre,  erimettefse  la  Compagnia  nel  luo  antico 
flato.  Il  Primo  Prendente  di  quel  Parlamento,  e l’Avvocato  Ge- 
Parte  l pf  nera- 
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649  nerale  vedendofi  allora  inutili  al  fervigio  del  Re,  andarono  a S. 
Germano  a render  conto  della  loro  impotenza . 

II  Duca  di  Lungavilla  , efsendofi  dunque  cosi  aflicurato  del 
Si  afficuri  Parlamento,  e della  Città  di  Roano,  vide  tan tolto  il  fuo  Parti- 
ProWocfa  , to  fortificato  da’  Marchefi  di  Matignon,  e di  Beuvron,  e datut- 
c vi  ù delle  to  il  Corpo  della  Nobiltà . 1 Cartelli , e le  Città  di  Dieppe , e di 
,tye  • Caen  fi  dichiararono  altresì  per  lui  , come  pure  Lizieux  col  fuo 
Vefoovo.  Tutti  i danari  del  Re  furono  allora  prefi  in  tutto  il 
tratto  di  quel  Governo.  Vi  si  fecero  delle  leve  (Ino  al  numero  , 
come  sì  pubblicava,  di  fette  mila  Fanti  , e di  tre  mila  Cavalli  , 
ma  in  verità  non  eranoche  mille  cinquecento  Cavalli,  e quattro 
mila  Fanti . Il  Conte  d’ Arcourt,  che  il  Re  vi  fpedì  con  un  pic- 
ciolo Campo  volante,  tenne  tutte  quelle  Città,  tutte  quelle  Trup- 
pe , e tutti  quelli  Popoli  in  efercizio  , e li  chiufe  quafi  fempre 
nelle  mura  di  Rotino;  cofa,  che  diede  motivo  ad  un  Configlie- 
le di  quel  Parlamento  di  parlare  in  quelli  termini  fingolari  al  Du- 
ca di  Lungavilla,  paragonandolo  col  Conte  d’ Arcourt . La  me- 
de firn  a differenza , che  s' incontra  fra  7 Lupo » e 7 P a flore , Prìn- 
cipe benigno  , fi  trova  fra 'l  Conte  d' Arcourt  , e V.A.  in  quefl *■ 
occ afone.  Il  Conte  d’ Arcourt  è venuto , 0 come  un  Lupo , 0 co- 
rnei un  Lione , ma  fempre  da  beflia  rapace  per  divorarci . Noi 
non  abbiamo  voluto  aprirò  li  le  noftre  porte  per  timore  dì  ricevere 
il  nemico  nelle  noflre  vijcere  ; per  unica  grafia  gli  abbiamo  la- 
nciato fare  il  giro  delle  noflre  mura  cofa , eh'  egli  ha  fatta  ri- 
volgendo / opra  di  noi  gli  occhi  tutti  (cinti llanti  di  collera  , tan- 
quam  Leo  rugicns . Ma  voi  ò gran  Principe  flètè  venuto  da  ve- 
ro P a flore , per  mettere  in  fìcuro  tutta  la  voflra  greggia  ,-  Bonus 
Pallor  ponit  animam  prò  ovibus  fuis  . E'  pur  troppo  vero  , che 
voi  così  praticherete ; atque  ideò.  O Signore,  noi  vi  commettia- 
mo la  guardia  di  quefla  Città,  e la  fallite  di  tutta  la  Provin- 
cia . 7 occa  a voi  invigilare  alla  noflra  confervafione , e a noi 
aiutare  la  voflra  follecitudine  con  tutta  l'a/hflenza , eh' è in  no- 
flra podeftà . * 

luche  cofa  L’unica  azione  però,  che  fecero  nella  Campagna  le  Truppe 
terminato-  del  Partito,  fu  la  prefa  d’ Arflcur  Piazza  poco  importante,  e di 
no  le  fue  due,  o tre  piccioli  Cartelli  » che  non  furono  difefi  . Quella  dire- 
aaioni.  2;0ne  del  Duca  di  Lungavilla  non  potè  efserc  attribuifa  , nè  a 
mancanza  di  corragio,  poieh’era  buonifìimo  Soldato  , nè  pure 
a mancanza  di  fpcrienza , avvegnaché  non  fofse  Capitano  ; ma 

fola* 

* Si  ertile , che  S.  Evremanr  abbi/)  fata  quefla  Compofitìone  iranica  x inferita 
nelle  Chiudi  ie  della  Minarli  d , 
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{blamente  alla  Tua  incertezza  naturale , che  gli  faceva  Tempre  aver  1649 
de’  riguardi  . Onde  il  Tuo  viaggio  in  Normandia  non  fu  d’un 
gran  fondamento  d’ ajuto  pel  Partito  , e non  impedì  a lui  fteteo 
di  trattare  di  quando  in  quando  colla  Corte. 

Mentre  {decedevano  quelle  cofe  , il  Principe  di  ,Condè  piantò  Parigi  è 
i Tuoi  quartieri  ne’  contorni  di  Parigi . Apportò  il  Marefciallo  di  ^ 

Pleflìs  a S.  Dionilìo  , il  Marefciallo  di  Gramont  a S.  Clou  , e Condc^ 
Paluau  pofcia  Marefciallo  di  Clerembaut  a Seva.  E avvegnaché  le  M m.  dell* 
Truppe  del  Parlamento  fofsero  in  ateai  maggior  numero  » i Ge-  u, Indiali. 
nerali  però  non  facevano  alcun  sforzo  per  aprire  un  pateaggio  , 
talmente  che  i viveri  non  entravano  in  Parigi  , che  con  molta 
difficoltà.  Ne  venivano  folamente  dalla  parte  della  Brie  , perchè 
il  Principe  di  Condè,  per  non  dividere  le  Tue  Forze  , non  ave- 
va potuto  metter  prelidio  a Brie-Conte-Roberto  , nc  a Saren- 
ton.  S’era  lòlamente  impo tediato  di  Lagni  , di  Corbeil , e de- 
gli altri  porti,  che  ho  detto,  in  maniera  che  colla  Tua  direzio- 
ne , e colla  tua  vigilanza  venne  a capo  d’ateediare  una  delle 
Città  più  grandi,  e più  popolate  dell’Europa,  dove  tanti  Prin- 
cipi, e Signori  s’ erano  rinchiufi  con  ETercito  affai  più  numero- 
To  del  Tuo.  BiTogna  però  convenire,  eh’ era  meno  un  ETercito,  che 
una  moltitudine  poco  agguerita  , poiché  v’eranoaflài  piùUomini 
che  Soldati , quantunque  li  calcolaffero  più  di  dodici  mila , e ciò  , 
che  Ti  chiamava  ETercito , ne  averte  piuttofto  il  nome , che  la  forza . 

La  Cavalleria  Topprattutto,  era abbiettirtìma  non  effendo  piena, 
che  d’ Uomini  fomminiftrati  dalle  CaTe  colle  porte  grandi , giu- 
fta  l’ordine  del  Parlamento,  e montati  Tu  Cavalli  di  carrozze  ; 
coTa,  che  fece  chiamare  per  derifione  Generale  delle  pone  gran- 
di il  Marchefe  della  Bullaje,  che  ne  aveva  il  comando  principa- 
le . Sino  il  Coadiutore  levò  a Tue  TpeTe  un  Reggimento  di  òi- 
valleria,  di  cui  diede  il  comando  al  Cavalier  di  Serrignl  Tuo  Pa- 
rente , che  Tu  chiamato  il  Reggimento  de’  Corinti , perchè  que- 
llo Prelato  era  Arcivefcovo  Titolare  di  Corinto . Quella  direzio- 
ne del  Coadiutore  non  fu  approvata  da  tutti  , e riuTci  ancora 
meno  vantaggioTamente  pel  Tuo  Autore  ; imperocché  il  Cavalier 
di  Serrigm  efeendo  ufcito  alla  fronte  del  Tuo  Reggimento , ed 
avendo  incontrata  una  Partita  dell’ ETercito  del  Re,  Tu  battuto; 
e non  Te  ne  fece , che  ridere  ; eteendo  fiata  chiamata  quella  Tcon- 
fitta  per  Tcherzo  ; la  prima  a'  Corinti  . Siccome  Sarenton  era 
nel  numero  de’  porti , che  non  erano  occupati  , cosi  il  Principe 
di  Conti  vi  Tpedl  tre  mila  Uomini  Totto  il  comando  del  Marche- 
fe di  Clanleu . Fece  egli  delle  Barricate  jn  fretta  per  difcnderfi  in 

F f x qne- 
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1649  quefto  buco,  che  non  valeva  niente.  Il  Principe  di  Condè,  che 
aveva  paura,  che  i Parigini  intraprendefeero  di  {occorrere  que- 
fto pollo , il  quale  non  è lontano  da’  loro  borghi , che  una  pic- 
cola lega,  s’avanzò  egli  medefiino  da  quella  parte  con  fette  mi- 
. la  Fanti,  quattro  mila  Cavalli,  e con  alquanto  Cannone,  avve- 
gnaché una  tal  Bicocca  fofse  indegna  della  fua  prefenza . 

Si  pofe  egli  dentò)  alle  mura  , che  rinchiudono  il  Parco  di 
Prefrdi  Sa-  Vincenncs  con  una  parte  di  Cavalleria,  mentre  fece  guardare  la 
it7i'ipriD-  Badia  di  Conflans , e Carrieres  dalla  fua  Fanteria.  Diede  commef- 
cip,  di  cZ-  fione  al  Duca  di  Sciatiglion  di  fere  quefto  afealto , e ficcomeque- 
dìié.t,  ftj  voleva  a tutto  potere  efsere  Marefciallo  di  Francia  , cosi  fpe- 
rava,  che  il  Cardinale  il  quale  aveva  a cuore  quella  intraprefa  , 
ne  farebbe  afsai  più  ftima,  che  di  tutto  ciò  , che  avefse  potuto 
fere.  Per  altro  il  Principe  di  Condè  fi  fervi  della  muraglia  del 
Parco  di  Vincennes  come  d’  un  riparo  , per  non  efeere  oppref- 
fo  dal  numero  . Il  Duca  di  Sciatiglion  dopo  aver  riconofciuta 
quella  Bicocca,  che  Clanleu  credeva  , ch’egli  dovefee  attaccare 
dalla  parte  di  Parigi,  perch’era  quella,  che  pareva  la  più  debole, 
la  trovò  si  ben  fortificata  , che  non  ftimò  di  dover  attaccarvi  . 
Amò  meglio  di  rivolgerfi  dalla  parte  del  Tempio  , che  i pretefi 
Riformati  avevano  allora  in  quel  Borgo  , quantunque  folle  na- 
turalmente più  forte  dell’  altra  , e Clanleu  vi  avefse  fetta  an- 
dare della  Fanteria,  per  prendere  in  fianco  quelli , che  s’avan- 
zafeero  da  quella  parte . Ma  ficcome  egli  aveva  tralcurato  di  fer- 
vi de’  ripari , così  li  trovò  prefo  appunto  dalla  parte  , che  meno 
credeva  . Vi  corfe  egli  medefimo  per  difenderlo  , e vi  fi  cfpofe 
tanto  più,  quanto  gli  era  flato  ordinato  di  ftarvi  fino  all’arrivo 
d’un  foccork),  che  fi  aveva  prometeo  di  fpedirgli.  Ma  non  glifi 
attenne  la  parola . Ci  vuole  un  tempo  infinito  per  far  ufcire  del- 
le Truppe  da  Parigi.  Onde  avendo  fetta  una  bella  difefe,  e non 
eteendo  flato  men  vigorofo  P afealto  , fi  vide  prefto  cadere  dall’ 
una,  e dall’altra  parte  molta  gente  , fenza  fapcre  ancora  , chi 
foli  fuperiore . il  Duca  di  Sciatiglion  , che  aveva  accompagna- 
to il  Principe  di  Condè  in  tutte  le  fue  vittorie,  e nell' afealto  di 
molte  Piazze,  eh’ erano  cadute  fotto  di  lui , difguftato  di  veder 
refifter  quella  Bicocca  , dopo  aver  prellato  ajuto  a tante  grandi 
azioni,  fece  allora  un’ultimo  sforzo  per  far  piegare  le  Truppe, 
che  gli  erano  oppolle.  Vi  riufeì,  e fcacciatele  da’  loro  ripari,  li 
fece  abbattere  per  ferfi  un  pafeaggio  più  innanzi . La  fua  gente 
entrò  così  nella  ftrada  , per  la  quale  fi  va  al  Tempio  . Clanleu 
fece  loro  tella  , meglio  , che  potè  , e avvegnaché  fi  vedefee  op- 
. . . prefeo 
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prefso  dal  numero,  vi  fi  fece  ammazzare  , ricufando  quartiere  . 1649 

Il  Duca  di  Sciatiglion , non  trovando  più  da  quella  parte  la  me- 
defima  relldenza  dopo  la  morte  di  Clanleu  , s’  avanzò  verfo-il 
Tempio,  dove  preLendeva  , che  quelli , ch’erano  dentro  depo- 
nefsero  le  armi , e li  rendefscro  prigioni . Ma  quando  egli  fi  dif- 
fidava meno  della  fua  cattiva  fortuna,  ricevette  un  colpo  di  mo 
fchetto,  che  gli  fece  fubiro  perdere  la  cognizione.  La  gente  del 
Duca  , non  oliarne  la  fua  ferita  , non  lafciò  di  finir  la  conqui- 
da, ch’egli  aveva  cominciata.  Le  Truppe  di  Clanleu  vi  fi  fecero 
quafi  tutte  tagliare  a pezzi , quantunque  la  morte  del  loro  Co- 
mandante dovefse  renderle  meno  ardite  . Si  portò  frattanto  il 
ferito  a Vincennes,  dove  gli  vennero  Medici,  e Cerufici  da  tut- 
te le  parti.  Il  Remedelimo  gli  mandò  i fuoi,  ed  avendo  il  Car-, 
dinaie  fatto  lo  ftelfo  , egli  fi  farebbe  ricuperato  , fe  ciò  folTe  da- 
to folamente  in  potere  dell’  affi  (lenza,  e dell’  ajuto  ; ma  effondo 
mortale  la  ferita  non  vide  che  fino  il  giorno  feguente  . Così  fu 
prefo  Sarenton,  e’1  Principe  ritornò  a S.  Germano  col  Duca  d’ 

Orleans,  il  quale  aveva  voluto  efler  prefente  a qued’azione.  I Pa- 
rigini vi  perdettero  80.  Uffiziali,  e’1  Principe  folamente  12.015. 

Era  dato  detto  al  Cardinale,  ch’erano  ulciti  più  di  ventimila  1 p^ijini 
Uomini  di  Parigi  per  opporvifi,  e che  il  Principe  gli  aveva  fatti  non  pedono 
fuggire  con  un  folo  fquadrone  . Lo  efaltò  egli  con  tutte  le  lodi 
poffibili;  ma  il  Principe,  che  non  ne  voleva,  che  non  gli  foffo-  m™dtiu 
ro  legittimamente  dovute  , e che  non  fe  ne  curava  punto  dopo  ai  '«.dei  Re . 
averle  meritate  , gli  raccontò  la  cofa  , com’era  effettivamente 
fucceduta;  cioè,  che  le  Truppe  de' Parigini  non  s’erano  lafciatc  ‘iV.ùnZj.) 
vedere  in  battaglia  fu  luoghi  alti  diFcfcamp,  che  a-fette  ore  deb  c»rAh*tt., 
la  mattina,  avvegnaché  avefforo cominciato  a sfilare  alle  ore  un- 
dici della  fera  ; e che  perciò  effondo  dato  dato  principio  all’  af- 
follo di  Sarenton  allo  lpuntare  del  giorno , effe  non  s’erano  tro- 
vate in  dato  d’impedirlo  . Siccome  l’Efercito  di  Parigi  comincia* 
va  a marciare  , così  vide  quello  del  Principe  fopradue  linee  dall* 
altra  parte  de’luoghi  alti . Nettuno  de’Partiti  potè  attaccarti , per 
chè  nefsuno  volle  efporfi  all’altro  nella  difeefa  del  Vallone  . Si 
contentarono  di  rifguardarfi , e di  fcaramucciare  tutto  il  giorno, 
Noirmoutier  , col  mezzo  di  quede  fcaramuccie  , didaccò  mille 
Cavalli,  fenza  che  il  Principe  fe  n’accorgeffo,  e andò  dalla  par- 
te d’Eftampes,  per  feortare  un  gran  Convoglio  d’ogni  forta  di 
bediame , che  vi  fi  era  raunato  . Quedo  Convoglio  entrò  in  Pa- 
rigi il  giorno  apprefso,  malgrado  gli  sforzi,  che  fece  ilMarefcial* 
lo  di  Gramont  per  impedirlo  . 

IGen- 
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^649  I Generali  de’ Parigini  pieni  di  vergogna  d’aver  lafciato  pren- 

Pnii  di  dere  Sarenton  , che  loro  era  fàcile  di  (occorrere  , proccurarono 
Roberto  &t*  4*  (cancellarla  con  qualche  conquida  più  confiderabile . Non  ve 
ti  da  quelli  n’  era  però  alcuna  , che  loro  poteffe  far  grand’  onore  . La  fola 
«lumi.  Città  di  Melun aveva  qualche  concetto  a cagione  della  fua  anti- 
chità ; ma  ficcome  ciò  non  rende  una  Piazza  confiderabile  per 
la  guerra , così  riftrinfero  i loro  gran  difegni  ad  impadronirfi  di 
Briè-Conte-Roberto , e d’alcune  altre  Bicocche . Alla  nuova , che 
n’  ebbe  il  Principe,  voleva  abbandonare  la  Corte,  per  portarli  nel 
fuo  Efercito  , il  quale  teneva  per  lo  meno  quindici , o ven- 
ti leghe  di  paefe  , ma  rapprefentandogli  il  Cardinale  , e la 
Regina  , che  i luoghi , eh’  erano  ad  attaccare  , erano  indegni 
% della  fua  prefenza  , fi  lafciò  tanto  più  facilmente  perfuadere  , 
quanto  aveva  alcuni  amoretti  , che  gli  facevano  trovar  caro  il 
foggiorno  di  S.  Germano  . Il  Marefciallo  di  Pleffis  prefe  il  fup 
pofto- 

I cattivi  * Parigini  fi  trovavano  talmente  (fretti,  che  cominciarono  ad 
fucceflì  de’  aver  penuria  di  tutto.  Quelle  eftremità  infpirarono  loro  qualche 
parigini , li  penfiero  di  pace  , alla  quale  tuttavia  era  difficile  di  pervenire  a 
della  Guerra  caB'one  della  diverfità  d’intereffi  , che  fi  trovava  nel  Parlamen- 
civile’.  ' to.  Il  numero  de’ malintenzionati  per  la  Pace,  avvegnaché  in- 
Mm.  iti u fcriore  all’altro,  fpiccava  maggiormente  , perchè  mafeherava  il 
ijt ’it/pnn-  ("uo  °^'°  » e ^ ^ua  ambizione  fotto  il  nome  del  bene , e della 
ttf,  ii eli-  ficurezza  pubblica,  che  non  fi  potevano,  come  dicevafi  , trova- 
d*  1.1.  re  in  un’accordo  col  Cardinale  . I più  favj  non  ardivano  di  pa- 
leferc  le  loro  buone  intenzioni , perchè  oltre  il  pericolo , che  vi 
era,  farebbono  (late  delufe.  Bisognava  afpettare  , che  gli  animi 
follerò  fianchi , e ’1  Partito  indebolito  d‘  effetti , e di  fperanze  . 
Tutti  i Generali , trattone  il  Duca  diBeaufort , il  quale  fi  lafcia- 
va  trafportare  dall’odio  del  Cardinale  , e dall’ amor  del  Popolo, 
di  cui  pretendeva  di  prevalerli  nel  progrefso  , meditavano  il 
loro  accomodamento  particolare  , e ciafcheduno  aveva  delle  cor 
rifpondenze  lègrete  alla  Corte  , per  ottenere  le  fue  condizioni 
migliori.  La  Corte,  che  fi  prometteva  di  trarne  profitto,  formò 
una  intraprefit  contra  Parigi , la  quale  però  non  ebbe  un  prof- 
pero  fucccfso . 

tntraprefa  II  Parlamento  s’era  raunato  a di  12.  Febbraio  , per  deliberare 
coltra  Pari-  'ntorno  a<!  una  propofizione  , che  Brillac  Configliere  dell’  In- 
gi  Umi  chiede  aveva  fetta  il  giorno  antecedente  , di  penfare  alla  pace, 
rìufcita  dicendo  ; che  i Cittadini  fi  fiancavano  di  fomminiftrare  alla  fof- 
c»ri'iiiti  licenza  delle  Truppe  ; che  tutto  ricadcrebbe  finalmente  folla 
• dì j*iì  . ' Com- 
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Compagnia;  ch’egli  fapeva  di  certa  faenza  , che  la  propofizio*  1649 
ne  d’ un  accomodamento  farebbe  gratili  ma  alla  Corte  . Auberl 
Prefidente  della  Camera  de’Conti  aveva  detto  Io  flelTo  nel  Con- 
figgo del  Palazzo  pubblico  ; ma  la  Corte  fi  ferviva  della  creduli- 
tà di  quelli  due  Uomini  per  coprire  Pintraprefa  , di  cui  fiamo 
per  parlare , e che  non  s’è  mai  faputo  fin  ora  , che  dalle  nuove 
Memorie,  che  io  cito.  Ella  era  fondata  fopra  alcune  intelligen- 
ze, le  quali  furono  fcoperte  per  mezzo  d’ alcune  Lettere  inter 
cette.  Ne  fuforprefa,  fra  le  altre,  una  del  Vefcovo  di  Dola  chia- 
mato Cohon  , in  cui  egli  rendeva  conto  di  tutte  le  cofe  al  Car- 
dinal Mazzarini , dicendo  , che  il  Vefcovo  di  Glandeva  Frate 
Francefcano  , noto  prima  fotte  il  nome  di  P.  Faure  Confefsore 
della  Regina , e Delaune  Configliere  nel  Caftelletto  , lo  ferviva* 
no  benilfimo  ; che  il  Parlamento  farebbe  prefto  la  pace  , con 
quelle  condizioni,  che  fi  volefsero  , e che  gli  Uffiziali  Generali 
non  vi  fi  opporrebbono  . Furono  forprefe  ancora  molte  altre 
Lettere  fenza  fottofcrizione,  che  dicevano  molto  di  più  , e che 
venivano  da  alcuni  Uffiziali  del  Parlamento. 

Il  Cavalier  della  Valetta  baftardo  della  Cafa  d’Epernon  fe- 
minava  nel  medelimo  tempo  de’ biglietti  in  Parigi  per  cornino-  do  d'arme*, 
vere  il  Popolo.  Fu  prefo,  e condotto  al  Palazzo  pubblico,  don-  quella  Or- 
de il  Prepollto  de’  Mercanti  lo  mandò  alla  prigione  . Qucft’acci-  “^d/fórT 
dente  , il  quale  non  aveva  molta  relazione  colle  buone  difpofi-  prenderla!' 
zioni  della  Corte,  delle  quali  Brillac,  e’1  Prefidente  Auberl  s’era- 
no  vantati  d’efsere  coilben  informati,  occupava  tutti  gli  animi. 

Non  fi  difcorreva  d’altro  nel  Parlamento,  e s’era  già  per  federe, 
affin  di  deliberare  intorno  alla  propofizione  di  quelli  due  mem- 
bri, quando  il  Capitano,  che  comandava  alla  guardia  della  Por- 
ta di  S.  Onorato  , venne  ad  avvertire  la  Compagnia  , che  vi  fi 
era  prefentato  un  Araldo  vcftito  della  fua  Cotta  d’arme  , ed  ac- 
compagnato da  due  Trombetti  , fpedito  dalla  Corte  . Che  do- 
mandava di  parlare  al  Parlamento,  dicendo,  che  aveva  tre  dii- 
pacò  a confegnarc,  l’uno  alla  Compagnia,  l’altro  al  Principe  di 
Conti,  e’1  terzo  al  Palazzo  pubblico.  La  venuta  di  quello  Aral- 
do, unita  all’accidente  del  Cavalier  della  Vaierta  , dinotava  vifi- 
biimcnte  un  difcgno  formato  dalla  Corte  di  forprendere  il  Par- 
lamento . La  Compagnia  lo  vedeva,  ma  era  irrefoluta  fui  parti*- 
to,  che  doveva  prendere  . Quell’Araldo  non  viene  per  niente  , 
diceva!!  ; vi  fono  troppe  circollanze  infieme  . Si  tiene  a bada 
con  propofizioni  ; fi  mandano  de’  feminatori  di  biglietti  per  fol- 
kvare il  Popolo  ; un  Araldo  comparifce  il  giorno  appreso  ; v’ 
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2649  ha  del  miftero  . Ma  che  dee  farli  ? foggiugnevafi  ; Un  Parla- 
mento ricuferà  d’afcoltare  un  Araldo  dei  fuo  Re  ? un  Araldo  , 
che  non  fi  ricufa  mai  eziandio  da  parte  del  fuo  Nemico  ? 

Il  Parlarne-  gj  mandò  a pregare  il  Principe  di  Conti , e i Luogotenenti 
riceverlo.*  Generali  a venir  a prendere  i loro  polli.  Mentre  fi  attendevano, 
il  Coadiutore  , il  quale  poco  fe  era  fiato  ricevuto  nel  Parlamen- 
to per  avervi  pollo  , e voto  deliberativo  in  afsenza  di  fuo  Zio  , 
prefe  in  difparte  il  vecchio  Brufsel , il  quale  diceva  fra  i primi  la 
fua  opinione , e gli  fcoprì  uno  fpediente  , che  fu  feguito  dalla 
Compagnia  ; cioè , che  non  v’era  fe  non  un  partito  a prendere, 
il  qual  era  di  negare  l’ udienza  , ed  altresì  l’ ingreflò  all’  Aral- 
do , attefochè  pedone  d’una  tal  forta  non  fono  mai  fpedite, 
^he  a’Nemici,  o ad  eguali.  Che  quella fpedizione  non  era,  che 
un  artifizio  grofsolano  del  Cardinale  , il  quale  s’ immaginava  d’ 
accecare  cosi  il  Parlamento,  e la  Città,  per  impegnarli  a fare  il 
palio  più  irriverente , e più  peccaminofo  fotto  prerefto  d’ubbidien- 
za. Bruisci  rellò  perfuafo  dalla  forza  di  quello  difcorfo,  avvegna- 
ché non  avefse,  che  una  lcggierilfima  probabilità  . Lo  propofe 
con  vigore  , e tutta  la  Compagnia  fi  commofse  . Il  Prefidente 
di  Melmes  volle  allegare  o 3o.  efempj  d’ Araldi  fpediti  da’ Re 
a’ loro  Sudditi;  ma  fu  ribattuto,  come  fe  avefse  detta  la  cola  più 
ftravagante.  Non  fi  volle  quali  afcoltar  quelli,  che  furono  d’un 
altro  fornimento,  e la  pluralità  de’ voti  fu  , che  fi  negafsc  l'io4 
greto  della  Città  all’Araldo,  e fi  delse  commdfione  agli  Agenti 
Regj  d’ andare  a S.  Germano  a render,  ragione  alla  Regina  di 
quella  negativa . 

Ragioni  di  Fu  loro  impofto  di  rapprefentare  a S.  M.  che  non  efsendo 
ciuefta  ne-  eglino  nè  Sovrani,  nè  Nemici,  la  fupplicavano  di  ferloro  fope* 
aiia 'Corte'  re  k ^ua  volontà  di  propria  fua  bocca  . Quella  fommelfione  era 
Perché  ella  del  gufto  della  Corte.  Gli  Agenti  Regj  furono  benifiimo  ricevu- 
ti raddolci-  ti  dalla  Regina  , la  quale  difse^Ipro  ; che  quantunque  ella  non 
tutto"  Un  POttfe  riconofcere  le  Deliberazioni  del  Parlamento  per  Decreti 
d’una  Compagnia  Sovrana,  era  però  foddisfetta  delle  loro  fcufe, 
e che  quando  il  Parlamento  fi  rimettefse  nel  fuo  dovere  , egli 
proverebbe  gli  effetti  della  fua  benevolenza , e che  le  perfone , e 
le  fortune  di  tutti  i particolari , fenza  eccettuarne  pur  uno  , vi 
troverebbono  la  loro  ficurezza.  11  Duca  d’Orleans,  e’1  Principe 
di  Condè  fecero  loro  i medefimi  atteftati . Quello  raddoicimento 
si  pronto  della  Corte  era  cagionato  da  molte  ragioni  effenziali  ; 
imperocché  oltre  la  coftanza  de’ Parigini , e la  difficoltà  di  fare 
delie  leve  d’Uomini,  e di  danaro , la  Guienna  , la  Provenza, 

la 
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la  Normandia , e molte  Città  s’erano  unite  ai  Parlamento  di  Pa- 
rigi . Quello  di  Tolofa  era  fui  punto  di  farlo  , e non  fu  tratte- 
nuto , elle  dalla  nuova  della  Conferenza  di  Ruel , di  cui  parle- 
remo pofeia  . II  Principe  d’Arcourt  entrò  in  Montrevil,  di  cui 
era  Governatore  , e prefe  altresì  il  partito  del  Parlamento  . 
Rems,  Turs,  e Poitiers  prefero  le  armi  in  fuo  favore  . Il  Duca 
della  Tremoglie  fece  pubblicamente  delle  leve  per  lui  ; il  Du- 
ca di  Retz  gli  offerì  il  fuo  fervigio  In  BelPIfola  ; Mans  fcacciò 
il  fuo  Vefcovo  , e tutta  la  Cala  di  Lavardin  , ch’era  unita  alla 
Corte  . Bordeos  non  afpettava  per  dichiararfi , fe  non  le  Lette- 
re, che  il  Parlamento  aveva  fcritte  a tutte  le  Compagnie  fupre- 
me,  e a tutte  le  Città  del  Regno  per  efortarle  ad  unirli  con  lui. 
Quelle  Lettere  furono  intercette  dalla  parte  di  Guienna . 

Si  può  giudicare  da  ciò,  che  s’è  detto,  che  il  Parlamento  non 
era  altrimenti  perfuafo  delle  buone  difpofizioni  della  Corte  per 
la  pace.  Dopo  l’arrivo  dell’  Araldo  , e la  rilòluzione  prefà  per 
non  accettarlo  , nè  pure  pensò  a deliberare  intorno  alla  propo- 
rzione fatta  da  Brillac  . Non  ebbe  altro  per  lo  contrario  , che 
della  diffidenza  per  quelli  barlumi  d’accomodamento,  e s’innaf- 
prì  aliai  più  indi  a pochi  giorni , quando  feppe  le  minute  parti- 
colarità dell’intraprefa,  ch’era  fiata  formata  dalla  Corte.  Il  Ca- 
valier  della  Valetta  Uomo  rifoluto,  e capace  d’intraprender  tut- 
to, aveva,  dice  il  Cardinal  di  Retz  nelle  fue  Memorie,  forma- 
to il  difegno  d’ammazzar  lui  , c’1  Duca  di  Beaufòrt  fulle  fcale 
del  Palazzo  . Doveva  fervirfi  a quell’  oggetto  della  oonfiifione  , 
che  fperava  , che  uno  fpettacolo  sì  llraordinario  , come  quello 
d’un  Araldo,  non  mancherebbe  di  far  nafeere  in  Parigi.  E’  ve- 
ro, foggiugne  egli,  che  la  Corte  ha  fempre  negata  la  Congiura 
dell’  intraprefa  fulle  noflre  perfone  ; ma  ella  confefsò  , e rido- 
mandò il  Cavalier  della  Valetta  in  riguardo  a’ Cartelli,  de’quali 
abbiamo  parlato  . E ciò  , che  io  fo  di  certa  feienza  continua  il 
Cardinal  di  Retz,  è,  che Cohon  Vefcovo  di  Dola  dille  due  gior- 
ni prima  al  Vefcovo  di  Aire,  che  il  Duca  di  Beaufòrt,  ed  io  fra 
due  giorni  non  faremo  più  vivi . Gli  parlò  nella  medefima  con- 
verfazione  del  Principe  di  Condè  , come  d’un  Uomo  , che  non 
era  molto  deciftvo , ed  a cui  non  fi  poteva  dire  ogni  cofa  ; cofa , 
che  ha  fatto  giudicare  , che  il  Principe  non  fàpefle  il  fondo  del 
difegno  del  Givalier  della  Valetta  , che  veniva  verifimilmente 
dal  Cardinal  Mazzarini . 

Qual  foffe  il  motivo  della  Corte  nella  fpedizione  di  quell’ Aral- 
do, è cofa  certa  da  tutte  quelle  circoftanze,  ch’ella  aveva  in  ciò 
Parte  l Gg  altre 


1649 


Qual  era  il 
fuo  difegno 
nella  ipedi- 
7Ìone  dell' 
Araldo  d'ai- 
me. 


L’Arcid  uca 
d’  Auftria 
fpedifee  un 
Deputato  al 
Parlamento 
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1649  altre  mire,  che  di  prevenire  femplicemente  , come  s’è  creduto 
Mtm.itl  fm  ora  un  Negoziato  fegreto  , che  fi  tramava  fra  i Parigini , e 
»r.  ta.nK.  gjj  Spagnuoli . Non  fu  il  Parlamento  , che  per  rimediare  alla 
cattiva  pofitura  degli  affari,  invitò  l’Arciduca,  come  s’è  creduto 
ancora , ad  unire  le  fue  forze  a quelle  di  Parigi , per  obbligare  i 
Miniftri  a fere  la  pace  generale.  Quella  Compagnia  nè  pure  ne 
fepeva  niente  . Ella  s’era  raunata  a dì  io.  Febbraio,  e reflò  at- 
tonita nel  fentire  dalla  bocca  del  Principe  di  Conti,  ch’era  giun- 
to un  Gentiluomo  fpedito  dall’Arciduca  Leopoldo  , Governato» 
re  de’  Paeli  baffi  pel  Re  di  Spagna  , che  domandava  udienza  al 
Parlamento  . Gli  Agenti  Regj  Deputati  a San  Germano 
ritornarono  in  quefto  momento  , e rendettero  conto  di  ciò  , 
che  vi  avevano  fatto  . L’  Avvocato  Generale  Talon  , che  par- 
lava fempre  con  dignità  , e con  forza  ne  fece  la  relazio- 
ne con  tutti  gli  ornamenti  , che  potè  dare  al  fuo  difcorlo  ; 
e conchiufecon  unaficurezza  , che  diede  alla  Compagnia,  che 
s’ella  voleva  fere  una  Deputazione  a S.  Germano,  ella  vj  fareb- 
be beniffimojricevuta , e che  ciò  potrebbe  cfTcre  un  grande  incanì- 
minamento  alla  pace.  Avendole  pofcia  detto  il  primo  Prenden- 
te, che  v’era  alla  porta  della  gran  Camera  un  Inviato  dell’Arci- 
duca , Talon  , ch’era  fcaltro,  ne  prefe  motivo  di  fortificare  la 
fua  opinione.  Diffe,  che  la  Providenza  faceva  nafcerc  quell’ oc- 
calione,  per  aver  più  campo  di  inoltrare  ancora  al  Re  la  fedeltà 
del  Parlamento  , non  dando  udienza  all'  Inviato  , c rendendo 
femplicemente  conto  alla  Regina  del  rifpetto,  che  fi  confcrvava 
per  effe  con  quella  negativa  . Ma  ficcome  quell’arrivo  d'un  De- 
putato di  Spagna  al  Parlamento  di  Parigi  fa  una  feena , che 
non  è ordinaria  nella  noflra  Ifloria  , così  è a propolito  di  ripi- 
gliarla da  più  lontano,  feguendo  le  memorie  di  chi  fu  l’Autore, 
e’1  principal  Conduttore  di  quell’  affare . 

Come  que-  Èra  molto  tempo,  che  S.  Ibal  Gentiluomo,  ch’era  tutto  del 
ilo  maneg-  Coadjutore  , e che  aveva  corrifpondenza  col  Conte  di  Fuenfel- 
fókrto  co*  da§™  > aveva  Iti  molato  il  Prelato  a far  commercio  con  lui . 
gUSpagouo*  Quelli  aveva  molto  tempo  fetta  refiftenza , per  non  aver  egli  fo- 
li. lo  il  biafimo  d’effer  flato  in  unione  co’ nemici  dello  Stato  . Ma 
vedendo  Parigi  affediato  , e che  il  Cardinal  Mazzarini  fpediva 
Vantorrcs  in  Fiandra  , per  cominciare  qualche  Negoziato  cogli 
Spagnuoli  ; vedendo  per  altro  , che  il  fuo  Partito  era  abbaflan- 
za  formato  , rer  non  incorrer  folo  nell’  odio  di  quell’  azione  , 
fece  fcrivere  a S.  Ibal  a Bruffclles,  che  nello  flato,  in  cui  erano 
le  cofe,  egli  credeva  di  poter  afcoltarc  con.  onore  le  propofizio- 
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ni , qhe  fi  potefTero  fargli  pel  foccorfo  di  Parigi  ; che  Io  pregava  1649 
tuttavia  di  fare  in  maniera  , che  non  fi  fàcelTe  capo  con  lui  di- 
rettamente , e ch’egli  non  comparile  in  alcuna  cola  di  ciò , che 
li  dovefse  pubblicare  . Infinuò  nel  medelimo  tempo  , che  gli  fi 
farebbe  piacere  di  far  aprir  la  {cena  dal  Duca  d’ Elbeuf , il  quale 
effendo  flato  12.  o 15.  anni  in  Fiandra  alla  penfione  di  Spagna 
nel  tempo  del  Cardinale  di  Richelieu  , pareva  più  proprio  a fa- 
re  il  Negoziato . Quella  propolizione  fu  incontanente  accettata . 

Il  Come  di  Fuenfaldagna  fece  partire  il  giorno-apprefk)  unMo*- 
naco  di  S.  Bernardo , chiamato  Arnolfìni  , il  quale  fi  fece  vefli- 
re  da  Cavaliere  fotto  il  nome  di  D.Giufeppe  di  Ulefcas  . Arrivò 
in  cafa  del  Duca  d’Elbcuf  due  ore  dopo  mezza  notte , e gli  die- 
de un  picciolo  Biglietto  credenziale.  11  di  feguente  ncll’ufcir  da 
Palazzo  , quello  Duca  condufTe  a deiinar  l'eco  i principali  del 
Partito  , dicendo  loro  , che  aveva  una  cofa  importantiffima  a 
comunicar  loro  . 11  Principe  di  Conti , il  Duca  di  Beaufort , il 
Marefciallo  della  Motta  , e i Prefidenti  Coigneux  , Beliievre , 

Nefmond  , Novion  , e Viola  vi  fi  trovarono  . Fu  aperto  il  Bi- 
glietto con  gran  cerimonia,  e fu  conchiufo  d’una  voce  comune 
a non  ricufare  il  foccorfo  di  Spagna . 

La  difficoltà  fu  nella  maniera  di  riceverlo  . Ella  non  era  me-  A 
diocrc  per  molte  confiderazioni . L’ intenzione  di  Fuenfaldagna  gnarv^lT* 
era  d’impegnarli  co’ Parigini,  purch’egli  fofse  ficuro  dalfuo  can-  Parlamento 
to  , che  i Parigini  s’impegnalsero  con  lui.  Quell’impegno  dal 
canto  degli  ultimi  non  poteva  prenderfi  , che  dal  Parlamento  , 
o dal  Coadiutore  , il  quale  folo  poteva  far  licurtà  di  Parigi  . V’ 
era  motivo  di  dubitare  del  Parlamento,  di  cui  fi  vedevano  i due 
principali  Capi , il  primo  Prefidente , c ’1  Prefidente  di  Mefrnes 
incapaci  d’alcuna  propolizione  . Il  poco  campo  , che  il  Coadiu- 
tore aveva  dato  fin  allora  a negoziare  con  lui  , rendeva  la  fua 
direzione  egualmente  dubbiofa  al  Conte  di  Fuenfaldagna.  Que- 
lla incertezza  poteva  facilmente  impegnarlo  a cercare  i fuoi  van- 
taggi dalla  parte  della  Corte  , la  quale  gli  faceva  delle  offerte 
confiderabiliffime , e temeva  al  maggior  legno  la  fua  unione  co’ 

Parigini.  Non  fi  poteva  filfare  pel  bene  del  Partito,  fenon  con 
un  Trattato  del  Parlamento  colla  Spagna,  il  qual  era  imponibi- 
le , o con  un  impegno  positivo  , che  prendelìè  il  Coadiutore  . 
Sant’Ibal,  che  li  ricordava  d’avere  una  volta  fcritta  sotto  quello 
Prelato  una  Inflruzione  * nella  quale  quell’impegno  era  propo- 

Gg  2 Ho 

* Nel  i<*j.  nel  tempo  de' moti  t che  il  Coadiutore  fu  per  eccitato  in  propos- 
te del  Conte  di  Stljfont , 
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1649  ilo,  non  dubitò  punto,  che  il  Coadiutore  non  foffe  ancora  nel- 
la medefima  difpofizione  , poiché  s'  era  rifolto  d’afcoltarlo  . E 
avvegnaché  Fuenfaldagna  non  foife  del  fuo  parere  , non  lafciò 
però  di  dar  commeffione  all’  Inviato  di  tentarlo  , c d’ atteftare  , 
che  non  farebbe  alcun  palio  per  li  Parigini  fenza  quella  cofa  , 
che  precedesse  . Ma  le  circoflanze  non  erano  più  le  medefime 
d’una  volta  pel  Coadiutore , il  quale  non  aveva  data  la  fopraddet- 
ta  inftruzione , che  per  la  necelfità  d’un  foccorfo  pronto , e pre* 
murofo  , di  cui  egli  aveva  trattato  folo  . Laddove  non  poteva 
più  efservi  fegreto  in  un  Negoziato  , il  quale  doveva  efoer  co- 
mune con  Generali , gli  uni  de’  quali  gli  erano  fofpetti , e gli 
altri  formidabili . La  guerra  civile , dille  intorno  a ciò  il  Duca 
di  Buglione,  poteva  eflinguerfi  il  giorno  apprefso  ; ma  egli  era 
Arcivescovo  di  Parigi  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  . Aveva 
più  interefle  d’ alcuno  a falvar  la  Città  , ma  non  ne  aveva  uno 
minore  a non  Itaccarfene  nel  progrelTo  . La  proporzione  dun- 
que , che  quello  Duca  fece  per  conciliar  tutto  , fu  d’impegnare 
il  Parlamento  ad  afcoltare  rinviato,  dicendo,  che  gliSpagnuo- 
li , che  ciò  non  afpettavano  , ne  relterebbono  gentilmente  for- 
prefi  ; che  i Generali  avrebbono  campo  di  trattare  dopo  quello 
palio  , il  quale  potrebbe  ellere  interpretato  come  una  tacita  ap- 
provazione , che  il  Corpo  avelie  data  agli  andamenti  de’  parti- 
colari ; che  farebbe  un  vantaggio  coilfiderabile  per  l’ Inviato  , 
il  poter  avvifare  col  fuo  primo  Corriere  l’Arciduca  , che  il  Par 
lamento  de’  Pari  di  Francia  aveva  ricevuta  una  lettera , e un  De- 
putato d’ un  Generale  del  Re  di  Spagna  ne’  Paelì  baffi  ec.  La 
difficoltà  era  di  perfuadere  il  Parlamento  a dare  udienza  al  De- 
putato dell’ Arciduca  . L’efempio  dell’Araldo  della  Corte  efdufo 
di  frefeo  fotto  il  più  frivolo  preteflo  fece  fperare  al  Coadiutore , 
e al  Duca  di  Buglione,  che  non  fi  negherebbe  all’Inviato  di  Spa- 
gna un  ingrelfo,  per  cui  fi  avrebbono  delle  fode  ragioni . 
l!  Principe  II  Monaco  , il  quale  trovava  il  fuo  conto  in  quefl’ingreflo, 
propone  di  chc  nè  Pure  cra  &»«>  fognato  a Bruflclles  , fu  più  che  foddisfet- 
dar udienza  to  della  propofizione  . Fece  il  fuo  difpaccio  all’Arciduca,  quale 
a quell’ in-  fi  poteva  deliderare,  e promife  di  fare  anticipatamente,  e lenza 
»»ato.  afpettar  la  rifpolta tutto  ciò,  che  fi  volefle  ordinargli . In  fotti  il 
fuo  ordine  conteneva  di  feguitare  in  tutto  , e per  tutto  , fenza 
eccezione  i fentimenti  del  Duca,  e della Ducheflà  di  Buglione. 
Si  convenne  , eh’  egli  domandalfe  udienza  al  Parlamento  , o 
piuttoflo  , che  il  Principe  di  Conti  la  domandafle  per  lui , Al 
folo  nome  dcirinyiato  dell’Arciduca  il  Prefidente  di  Mefmcs  fo- 
ce un' 
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ce  un‘  efclamazione  , e rivoltoli  verfo  il  Principe  di  Conti  ; è 1649 
pojfbtle , dille , 0 Signore , che  un  Principe  del  Sangue  di  Fran- 
cia proponga  di  dar  ùojìo  [opra  i Cigli  a un  Deputato  del  più  cru- 
dele nemico  de' Cigli?  Il  Partito  de’  Frombolieri  aveva  ben  pre- 
veduta quella  difgrazia  ; ma  era  flato  neceflario  di  far  preparare 
le  firade  da  alcuno  , il  quale  fpargeffe  in  una  Compagnia  , in 
cui  le  prime  imprelfioni  hanno  un  maravigliolo  potere  , le  pri* 
me  idee  della  pace  generale  , e particolare  , che  quell’  Inviato 
veniva  a proporre . 11  rifiuto , o l’accettazione  della  fua  udienza 
dipendeva  dalla  maniera  , colla  quale  il  fuo  nome  colpirebbe  V 
immaginazione  delle  Inchiefte.  La  menoma  ombra  di  concerto 
nelle  Compagnie  regolate  è Tempre  capacità  ma  d’avvelenare  le 
cole  eziandio  più  giufle  ; ma  pelato  , e confiderato  bene  il  tut- 
to dall’uria  , e dall’  altra  parte  fi  giudicò  , che  vi  fòfle  meno  in- 
conveniente a lafciar  credere  un  poco  di  concerto  colla  Spagna , 
che  a non  preparare  con  un  mezzo  ordinario  le  cofe  , che  la 
Spagna  aveva  a proporre  ; nel  che  fi  vede  il  difcernimento  de! 

Duca  di  Buglione  , in  cala  del  quale  fu  prefa  la  rifoluzione  di 
fere  quella  propofizione  per  mezzo  del  Principe  di  Conti . Nel* 
funa  cola  dinota  più  il  lodo  giudizio  d’un  Uomo  , che  il  fa  per 
fcegliere  fra  i grandi  inconvenienti . Il  Prefidente  di  Mefines 
avendo  parlato  a quello  Principe  nella  maniera  , che  abbiamo 
detta,  fi  rivolfe  dalla  parte  del  Coadiutore  , e gli  difle  ; Come 
Signore  , voi  negate  l'ingreffo  all'  Araldo  del  nojìro  Re  /otto  il 
più  frivolo  preteflo  ec.  Il  Prelato  prevedendo  la  confeguenza  di 
quell’  Apollrofe,  la  prevenne  , dicendo  ; Voi  mi  permetterete 
Signore  dì  non  trattar  come  frivoli  que'  motivi , che  fono  flati 
confagrati  con  un  Decreto.  S’alzò  un  mormorio  a quelle  parar 
le,  che  fece  crcfcere  quello  del  Prefidente  di  Mefines,  la  cui  im- 
prudenza fervi,  contra  la  fua  intenzione , a facilitar  l’udienza 
all’Inviato.  Gli  animi  fi  rifcaldarono ; fi  deliberò,  e malgrado  i 
pareri  degli  Agenti  Regj , e l' efclamazioni  di  moki  Prefiden- 
li , e Configlieri , fu  decretato , che  fi  doveffe  afcoltar  l’ Invia- 
to. 

Si  fece  entrare  fui  fatto;  gli  fi  diede  un  pollo  in  capo  al  Ban-  11  Piri- 
co, dove  fi  fece  federe,  e coprire.  Prefentò  al  Parlamento  una 
Lettera  dell’Arciduca  , la  quale  non  era  , che  una  Lettera  ere* indurlo.' 
denziale  , e fi  fpiegò  dicendo  ; che  S.  A-  I.  fuo  Signore  gli  ave* 
va  data  commetàone  di  notificare  alla  Compagnia  un  Negozia*  i^^Depa* 
to  , che  il  Cardinal  Mazzarini  aveva  proccurato  di  fere  con  lui  «lioae. 
dopo  il  flocco  di  Parigi  ; che  il  Re  Cattolico  non  aveva  (lima- 
to 
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1649  f0  » die  fcffe  cofa  ficura  , nè  onefta  faccettare  le  lue  offerte  in 
un  tempo  , in  cui  da  un  canto  fi  vedeva  bene , che  non  le  face- 
va , che  per  poter  opprimere  più  facilmente  il  Parlamento  , eh’, 
era  in  venerazione  a tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , e dall’ altro 
tutti  i Trattati,  che  lì  poteffero  fare  con  unMiniflro  condanna- 
to, farebbono  nulli  per  Legge  , tanto  più  , quanto  fàrebbono 
fatti  fenza  fl  concorfo  del  Parlamento  : che  il  Re  Cattolico  , il 
quale  non  voleva  trarre  alcun  vantaggio  dalle  occalìoni  prefenti , 
aveva  comandato  all’  Arciduca  d’aflicurarc  i Signori  del  Parla- 
mento , che  fapeva  effere  uniti  a’  veri  intereffi  di  S.  M.  Criflia- 
nilfima  , ch’egli  riconofceva  molto  velentieri  per  Arbitri  della 
pace  ; che  fi  fottomctteva  a loro  giudizj , e che  fe  accettavano 
d’efTcrne  i Giudici  , lafciava  a loro  elezione  il  mandar  Deputati 
del  loro  Corpo  in  quel  luogo  , che  volcffero  , fenza  nè  pur  ec- 
cettuarne Parigi , c che  il  Re  Cattolico  vi  manderebbe  incef- 
fàntemente  i Tuoi,  folamente  per  rapprel'entarvi  le  fuc  ragioni  . 
Ch’egli  aveva  fatti  avanzare  , afpettando  la  loro  rifpofla  diciot- 
to mila  Uomini  a’  confini  per  foccorrerli  in  cafo  , che  ne  avel- 
lerò bifogno  con  ordine  tuttavia  di  non  intraprender  niente  Tul- 
le Piazze  del  Re  Criflianiffimo  , avvegnaché  fofTero  la  maggior 
parte  come  abbandonate . Che  non  v’erano  fei  mila  Uomini  in 
Perona,  in  S.  Quintino,  e nel  Cateletto  ; ma  che  voleva  atteflare 
in  quell’ incontro  la  fincerità  delle  fue  intenzioni  pel  bene  della 
pace  , e che  dava  la  fua  parola  , che  nel  tempo  , ch’ella  fi  trat- 
talfe,  non  farebbe  fare  alcuna  moffa  al  fuo  Efercito.  Che  s’egli 
poteva  effere  frattanto  di  qualche  utile  al  Parlamento , non  «ave- 
va, che  a difporne  per  mezzo  d’UfEziali  Francefi,  fc  giudicava 
a propofito  ; e che  a prendere  tutte  le  cautele  , die  crede Ise  ne- 
celfarie  per  levare  i fofpetti , che  fi  poffono  Tempre  prendere  con 
ragione  della  direzione  degli  Stranieri . 

Come  fu  ri-  Il  Decreto,  che  aveva  dato  l’ingrdTo  al  Deputato  di  Spagna 
«urna . conteneva  , che  gli  fi  chiedere  copia  fottoferitta  da  lui  di  ciò  , 
che  avefse  detto  al  Parlamento  . Che  fi  mcttcfsc  cfsa  nel  Regi- 
flro  , e fi  l'pedifse  con  una  Deputazione  folenne  alla  Regina  » 
afiicurandola  della  fedeltà  del  Parlamento  , e fupplicandola  a 
dar  la  pace  a’fuoi  Popoli,  e ritirar  le  Truppe  del  Re  da’ contor- 
ni di. Parigi . Siccome  erano  cinque  ore  fonate  , e neffuno  «ave- 
va delimito;  cofa,  che  influifee  più  di  quello  , che  fi  può  crede- 
re nelle  Deliberazioni  ; così  li  falciò  quali  paffar  quella  daufola , 
fenza  porvi  attenzione  . Il  Prefidentc  Coigneux  s’accorfe  il  pri- 
mo della  confeguenza  , c djfse  » rivoltoli  verfo  un  gran  numera 


Digitized  by  Google 


P ART  E PRIMA.  LIBRO  SECONDO,  ij* 

di  Configlieri , che  cominciavano  a levarli  . Io  debbo  Signori  , 16*9 
parlare  alla  Compagnia  ; vi  prego  di  ripigliare  i vojìri  pofti  ; fi 
tratta  del  tutto  per  tutta  /’ Europa.  Pollili  di  nuovo  tutti  a le- 
dere, egli  pronunziò  con  un’aria  fredda,  e maeftofa  quelle  paro- 
le piene  di  buon  lenno  . Il  Re  di  Spagna  ci  prende  per  arbitri 
della  pace  generale  ; egli  fi  burla  forfè  di  noi  ; ma  ci  fa  fempre 
onore  a dircelo . Ci  offerifee  delle  T ruppe  per  farle  marciare  in 
nojìro  foccorfo  , ed  è coja  certa  , che  circa  quefi'  articolo  non  ft 
burla  di  noi , e ci  reca  molta  fodd.is fazione . Abbiamo  afcoltato 
il  fuo  Inviato , e fante  la  necejfità , in  cui  famo  , non  abbiamo 
avuto  torto  , abbiamo  rifolto  ai  renderne  conto  al  Re  , ed  ab- 
biamo avuta  ragione  . S'è  penfato  , che  per  rendere  q ue fio  con- 
to fia  neceffario , che  noi  (pe diamo  il  foglio  del  Decreto  ; ecco  la 
rete  . Io  vi  dichiaro  Signori  , difs’  egli  rivolto  verfo  il  Primo 
Prendente , che  la  Compagnia  non  ha  intefo  così , e che  ciò , eh' 
ella  ha  decretato  è puramente , che  fi  Porti  la  copia  , ma  che 
l'originale  refii  nel  Regiftro . Il  mio  defiaerio  farebbe , che  non  fi 
obbligaffero  te  perfone  a (piegarfi  ; perchè  v'  ha  delle  materie  , 
fopra  le  quali  e trofia  favia  non  parlare , che  fuccint amente  ; ma 
poiché  fiamo  sformati,  dirò  fen^a  efitare , che  f e noi  portiamo  il 
foglio  , gli  Spagnuoli  crederanno  , che  noi  cfponghìamo  al  ca- 
priccio del  Margarini  le  propofigioni , eh’  eglino  ci  fanno  per  la 
pace  generale  , ed  eziandio  per  ciò  , che  rifguarda  il  nojìro  foc- 
corfo ; laddove  non  portando  fe  non  la  copia  , ed  aggiugnendo 
nel  medefimo  tempo  , come  la  Compagnia  ha  con  tutta  la  fa- 
v'teiga  ordinato , delle  umili/fime  Rimofiran^e  per  far  levar  /’  of- 
fe dio , tutta  l'Europa  comprenderà , che  noi  fiamo  difpofii  a fa- 
re ciò,  che  il  vero  fervigio  del  Re  , e'I bene  fodo  dello  Stato  ri- 
cercano dal  nojìro  Min /fiero  , fe  il  Cardinale  e così  cieco  per  non 
fervirfi,  come  dee , d'una  tal  congiuntura . Quello  difcorlo  fu  ri- 
cevuto con  un’approvazione  generale.  Si  gridò  da  tutte  le  par- 
ti , che  la  Compagnia  l’intendeva  cosi . Martineau  Conigliere 
delle  Inchielle  difse  pubblicamente , che  il  retentum  del  Decre- 
to era,  che  fi  fecelfe  un  buon  trattamento  all’Inviato  di  Spagna. 

Sarton  altro  Conigliere  pregò  ad  alta  voce  il  Principe  di  Conti 
a fupplirea  ciò  , che  le  Formalità  del  Parlamento  non  permette- 
vano alla  Compagnia  di  fare  . Finalmente  i Generali  videro 
quanto  balla  per  non  temere,  che  il  Parlamento  fi  difgultalfede’ 
palli,  che  potrebbono  fare  verfo  la  Spagna.  Convoglio 

Mentre  i faceva  quella  Scena  a Palazzo  , Noirmoullier  ufcl  *. 

con  due  mila  Cavalli  per  condurre  a Parigi  un  Convoglio  di  400.  “cenante  * 
1 Ca-  Parigi, 
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2649  Carrette  cariche  di  farina,  ch’era  a Brie-Conte-Roberto , dove  i 
Parigini  avevano  prefidio . Siccome  egli  ebbe  awifo,  che  il  Con- 
te, pofcia  Maresciallo  diGranceì  veniva  dalla  parte  di  Lagni  per 
opporvifi,  cosi  fiaccò  il  Principe  di  Marfdlac  con  17.  Squadroni 
per  occupare  un  luogo  ftretto,  per  cui  le  Truppe  dei  Re  erano 
obbligate  a paflàre . Il  Principe , il  quale  aveva  più  cuore  , che 
fperienza,  trafportato  dal  calore  trasgredì  l’ordine,  che  aveva  , 
diede  addoflo  alle  Truppe  del  Re  ; e ficcome  aveva  a fare  con 
Truppe  vecchie,  cosi  Ai  tantofto  abbattuto,  e ferito  da  un  gran 
colpo  di  pillola  nella  gola;  Vi  perdè  Razan  fratello  del  Duca  di 
Duras,  il  Marchefe  di  Sillerì  fuo  Cognato  vi  fu  fatto  prigione  . 
Ragecourt  primo  Capitano  del  Reggimento  di  Cavalleria  del  Coa- 
diutore vi  fu  gravemente  ferito  , e ’i  Convoglio  era  perduto , fe 
Noirmouftier  non  folle  arrivato  col  rimanente  delle  Truppe  . 
Fece  andar  le  Carrette  dalla  parte  di  Villanuova  S.  Giorgio;  mar- 
ciò colle  Truppe  in  buon  ordine  per  la  ftrada  macfira  dalla  par- 
te di  Grosbois  alla  vifta  di  Grancel , il  quale  ftimò  di  non  dover 
arrischiarli  di  paffare  un  Ponte , che  incontrò  nella  ftrada  mae- 
ftra . Riunì  egli  il  fuo  Convoglio  nella  pianura  di  Cretil , e lo 
condufle,  fenza  aver  perduta  una  Carretta,  a Parigi,  dove  non 
rientrò , che  alle  ore  undici  della  fera . 

U Parlarne-  11  Primo  Prefidente  , e ’l  Prefidente  di  Mesmes  , i quali  ave- 
tor*n<1*có' vano  fegretamente  operato  di  concerto  co’ Miniftri  nel  tempo 
« deludi-  di  tutti  quelli  moti,  li  fervivano  con  deftrezzadi  quelle  propofi- 
enza  data  zioni  per  intavolare  un  Trattato  di  pace.  E ficcome  furono  de- 
al  Putat*  con  ®ltri  I*1-  andar  a render  conto  alla  Regina  dell’  udi- 

eiduca.  r"  cnza  data  all’ Inviato  dell’ Arciduca , cosi  la  Corte  non  man- 
cò di  fervirfi  di  quefta  occafione  per  entrare  in  Trattato . Avve- 
gnaché ne’  fuoi  paffaporti , ella  non  defle  a’  Deputati  i titoli  di 
Prendenti,  e di  Consiglieri,  non  li  trattò  però  da  perfone,  che 
foflero  fiati  tali,  e ne  lòflcro  fcaduti,  chiamandoli  lemplicemen- 
te  co’ loro  nomi  ordinari  - La  Regina  dille  a’ Deputati,  che  non 
dovevano  afcoltar  l’ Inviato,  ma  ch’era  unacofa  fatta;  che  bi- 
fognava  penfare  a una  buona  pace;  ch’ella  vi  era  difpoftiflìma; 
ch’eflendo  il  Cancelliere  ammalato  da  alcuni  giorni,  ella  dareb- 
be il  giorno  appreflò  una  rifpofta  più  diffida  in  fcritto . Il  Duca 
d’ Orleans , e ’l  Principe  di  Condè  fi  fpiegarono  ancora  più  pofi- 
tivamente,  e promifcro  a’ Deputati,  i quali  ebbero  con  loro  del- 
le lunghiffime  Conferenze , d’  aprire  tutti  i paflaggi , fubito  , 
che  il  Parlamento  avelie  nominati  de’ Deputati  per  trattare. 

S’ebbe  awifo  il  medefimo  giorno , che  il  Principe  di. Condè 
r.  aveva 
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aveva  difegno  di  gettare  nel  Fiume  tutte  le  ferine  di  GonefTa  , 1649 

e de’  Contorni,  perchè  i Contadini  ne  portavano  una  grandif-  Altro Con- 
fima  quantità  nella  Città.  Egli  fu  prevenuto;  Tutte  le  Truppe  entrain  Pa- 
lliarono di  Parigi  fra  nove,  e dieci  ore  della  fera  , e paflàrono  rigi. 
tutta  la  notte  in  battaglia  lotto  S.Dionifio,  per  impedire  al  Ma» 
refciallo  di  Pleflìs  , il  qual  era  con  ottocento  Cavalli  compofti 
della  Gente  d’arme,  d’incomodare  la  Città.  Si  prefe  tutto  ciò, 
che  v’era  di  carri,  di  carrette  , e di  Cavalli  in  Parigi  ; il  Mare- 
fciallo  della  Motta  fi  difraccò  con  mille  Cavalli  ; portò  via  tutto 
ciò , che  v’era  in  -GonefTa  , e in  tutto  il  pacfe , e rientrò  nella 
Città  fenza  aver  perduto  pur  un  Uomo,  o un  Cavallo.  La  gen- 
te d’arme  della  Regina  diede  dietro  alla  coda  del  Convoglio  ; 
ma  fu  rifpintn  da  S- Germano  d’ Achon  fino  al  Fiume  di  S.Dio- 
nifio. 


Indi  a dae  giorn  i il  Conte  di  Granceì  aflediò  Brie-Conte-Ro-  Afsedio  Vi 
berto  con  cinque  mila  Fanti , e tre  mila  Cavalli  . Quella  Città 
eh’ è nell’  ingrdfo  della  Brie  vicina  a Parigi  , fece  viltà  di  difen-  atto  dalie 
derfi , perchè  l’era  cofa  vergognosi  il  renderli , effendo  cosi  al-  Truppe  del 
le  porte  della  Capitale , da  cui  poteva  Sperare  del  foecorfo  , ma  Re 
non  eSfendofi  lafciato  vedere  alcuno  per  sloggiare  il  Conte  di  lot- 
to le  fue  mura,  domandò  fubito-a  capitolare.  La  nuova  diqueff 
affedio  fufeitò  delle  contefe  nel  Parlamento  . La  maggior  parte 
de’  Configl ieri  volevano,  che  ficimentaffe  una  battaglia  per  far- 
lo levare  . I Generali  duravano  molta  fatica  a fer  loro  intende- 


re la  ragione.-  La  Piazza  non  valeva  niente,  ed  era  inutile  per 
molte  confiderazioni,  che  il  Duca  di  Buglione  mandò  in  fcric* 
to  alla  Compagnia,  non  potendo  a cagione  della  fua  gotta  an- 
dar egli  SteSTo  a Palazzo  . Si  avrebbe  potuto  fer  ufeire  a tempo 
Sufficiente  le  Truppe  di  Parigi  per  prevenire  quell'  affedio;  ma 
non  fi  volle  , e quella  medesima  lentezza  era  già  fiata  cagione 
della  perdita  di  Sarenton . Il  Parlamento  fofteneva , che  non  bi- 
sognava lafeiar  le  Truppe  inutili  ; che  tutte  le  perdite  paffete 
non  potevano  efeere  imputate,  che  all’ ostinazione  , colla  quale 
erano  frate  fempre  tenute  le  Truppe  rinchiufe  in  Parigi;  che  ii 
Coadiutore  non  poteva  rifolverfi  ad  allontanare  dalla  fua  perfo- 
na  tutta  laSoldatefca,  eh’  era  comporta  di  gente  Salariata  dalui, 
che  andava  gridando  per  le  Strade  , e nella  Sàia  del  Palazzo.  I 
Generali,  come  pure  quello  Prelato  finfero  d’efsere  imbarazzati, 
Nefsuna  cola  desideravano  tanto  quanto  ridur  l’Efercito  in  qual- 
che luogo,  dove  poteSse  efeere  fuori  d’infulto  , e donde  potefse 
difendere  i Convogli.  Ma  eglino  volevano  fer  domandare  quella 
Parte  L H h ulci- 
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1649  ufcita  dal  Parlamento  medefimo  , affinchè  non  ne  prendesse  fo- 
(petto , o ne  prendefse  (blamente.,  quando  fofee  bene  pel  Parti* 
to,  ch’egli  ne  aveCse . Quella  cautela  tendeva  a fere  in  manie- 
ra, che  la  Compagnia  fi  trovate  lenza  efeerfene  accorta  nella 
neceffità  d’operare  di  conceno  co’  Capi  de’  Frombolieri , e che 
il  favore  del  Popolo , con  cui  Colo  potevano  tenerla  in  freno , le  pa- 
rete più  confiderabile , etendo  fortificato  da  un  Efercito,  che  il 
Parlamento  non  credete  più  nelle  fuc  mani . L’ artifizio  ebbe 
tutta  la  riufcita,  che  fe  ne  afpettava.  Il  Coadiutore  , e i Gene- 
rali fi  fecero  pregare  otto , o dieci  giorni , dopo  i quali  fecero 
ciò , che  defideravano  eglino  (ledi  più  ardentemente  di  quelli  , 
che  li  follecitavano.  / . 

v r ^on-  bucfi°  mentre  Noirmouftier  ufcì  di  Parigi  con  mille  cin- 
dottoVpa-  quecento  Cavalli,  e vi  condute  da  Dammartino,  e da’  contor- 
rigi . Stato  ni  una  quantità  immenfe  di  grani , e di  ferine  . Il  Principe  di 
citu'to  C°nctè  non  poteva  eter  per  tutto  . Non  aveva  Cavalleria  fuffi- 
quefto  'un-  dente  per  occupare  tutta  la  Campagna  , e tutta  la  Campagna 
go  afsedio . €ra  in  favor  di  Parigi . Vi  fi  portò  più  frumento  di  quello,  che 
direbbe  (lato  necefsario  per  mantenerlo  fei  fettimane;  in  manie- 
ra che  ne’ tre  meli,  che  durò  il  blocco  di  quella  gran  Città,  non 
vi  fu  mai  penuria  di  niente  , avvegnaché  tutti  i pafeaggi  de’ 
Fiumi  fofsero  chiufi  dalle  Truppe  Regie  , e le  loro  Partite  cor- 
refsero  continuamente  dalla  parte  della  terra  . Non  vi  fi  folle- 
vò  alcun  moto  fediziofo  in  tutto  quello  tempo , e parve  , che 
non  vi  lì  avelie  la  menoma  paura  , fe  non  a dì  23  Gennaio  , 
a di  9 , c io.  Marzo  , ne’ quali  giorni  fi  vide  ne’  Mercati  una 
fcintilla  di  commozione  cagionata  piuttofto  dalla  malizia , e 
dall’  interefse  de’  Fornai , che  dalla  cardila  de’ viveri . 
accorrente'  Fatta  dal  Primo  Prefidente  al  Parlamento  la  rdazione  di  ciò  , 
ad  unacco-  ch’era  fuGceduto  a S. Germano  nell’ultima  Depurazione,  fi  fe- 
n,“<ÌJ™n'0  ce  la  rifoluzione  di  pregare  i Generali  a trovarli  a Palazzo  ildo- 
ment0a»i  i P°  Pranzo , per  deliberare  intorno  alle  offerte  della  Corte  . Il 
difpofto . Coadiutore , e ’l  Duca  di  Beaufort  durarono  molta  fatica  a trat- 
de tencre  ^ Pop°l°>  il  quale  voleva  entrare  nella  gran  Camera,  e 
;Jriin"ae- minacciava  d’annegare  i Deputati,  gridando,  che  lo  tradivano 
Da  congifi-  e che  avevano  avute  delle  Conferenze  con  Mazzarini . Fu  loro 
tura.  necefeario  tutto  il  lor  credito  per  placarlo  , e pure  il  Parlamen- 
to llimò,  che  eglino  iòCsero  quelli,  che  lo  follevafsero  . La  po- 
deftà  ne’ popoli  è gravofe,  attefochè  ella  rende  i loro  Capi  mal- 
levadori eziandio  di  ciò , che  fi  fa  malgrado  loro . La  fperienza , 
che  quelli  ne  fecero  in  quello  giorno  gli  obbligò  a pregare  ilPrin- 
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ape  di  Cono  d’ avvitare  il  Parlamento  > ch’egli  non  potrebbe  2649 
andarvi  il  dopo  pranzo  » e che  lo  pregava  a differire  la  delibera- 
zione fino  al  giorno  feguente . Eglino  ebbero  bifogno  di  quella 
dilazione , per  penfere  in  cala  del  Duca  di  Buglione  a ciò , che 
avevano  a dire , ed  a fere  in  una  tal  congiuntura  . Ella  era  de* 
licata  , e piena  di  difficoltà  * Si  trovavano  fra  un  popolo  ».  che 
gridava,  e gli  Spagnuoli,  che  potevano  voler  l’uno,  e l’altro 
a loro  fpelè , fecondo  i loro  intereffi . Il  Principe  di  Conti  , in* 
ftruito  dal  Principe  di  Marfillac,  parlò  in  quell’ afsemblea  fegre- 
ta,  come  un  Uomo,  che  voleva  la  guerra  , ed  operò  da  Uomo; 
che  voleva  la  pace.  Il  perfonaggio,  che rapprefentò  , unito  a 
certi  awifi  * che  il  Coadiutore  aveva  ricevuti  » non  lafciò  al- 
cun motivo  di  dubitare  , che  quello  Principe  non  alpettaffe 
-qualche  rifpolla  da  S.  Germano . La  men  forte  propofizione  del 
Duca  d’Elbeuf  fu,  di  mettere  tutto  il  Parlamento  in  Corpo  nel- 
la Battàglia.  Il  Duca  di  Buglione»  acuì  il  Marefciallo di  Ture- 
na  fuo  Fratello  aveva  dato  awifo  » eh’  egli  era  fui  punto  di  di- 
chiararli pel  Parlamento  , come  pure  il  Marefciallo  d’ Hochin- 
curt,  non  ne  aveva  ancora  detto  niente  pubblicamente  » perchè 
la  cola  non  era  fetta  - Il  Coadiutore  non  ardiva  di  fpiegarfi  in- 
torno alle  ragioni,  che  aveva  d’ afpettare  » che  il  Campo  de’Pa- 
rigini  foffe  formato  foora  delle  Mura»  e che  l’Efercito  d’ Alema- 
gna in  marcia  * e quello  di  Spagna  a’  Confini  , lo  metteffero- 
in  flato  di  fer  operare  il  Parlamento  a lor  piacere  . Il  Du- 
ca di  Beaufort  » a cui  non  fi  palefava  alcun  fegreto  importante  » 
non  poteva  comprendere  , perchè  non  fi  metteffe  in  ufo  tutto 
il  credito»  che  il  Coadiutore,  ed  egli  avevano  fra  ’l  Popolo  . Il 

Hh  1 Da- 

* Quefli  avvi/i  tratte , tht  it  Cardinal  Ma^ar  ini' avendo  fatte  credere  all* Abate 
della  Riviera  , eie  il  foto  oflacolo  y ch'egli  trovava  al  Cardinalato  era  il  Prin- 
cipe di  Cent)  , aveva  fptdite  F lamarine  a Parigi  adi  H.FebBrajo  fette  prete  fio 
di  far  complimento  da  parte  del  Duca  dy Orleans  alla  Regina  d' Inghilterra  in- 
terne alla  morte  del  He  fuo  Marita  , che  non  fi  era  faputa  , che  tre  , a 
quattro  giorni  prima  i ma  infatti  per  frignerò  qualche  negoziato  , che  di. 
fponeffe  il  Principe  di  Conti , e l*  Abate  della  Rj  vieta  a qualche  unione  t 
F lamarine  fi  rivelfe  a quefi  oggetto  a I Principe  di  Marfillac  , di  cui  era 
amico , il  quale  dijfe  a Flamarino  , ch'  egli  era  fiancbiffimo  della  guerra  ci- 
vile i che  non  vi  era  entrato  che  fuo  mal  grado  ; che  fé  foffe  ritornato  da 
Peitu  due  mefi  innanzi  l' affé  dio  di  Parigi  , avrebbe  impedito  alla  TJucbeJfa 
di  Lungavilla  d'  entrare  in  cosi  cattivo  affare  {.  che  il  Coadiutore  s' era  fer- 
vilo delta  fua  offenda  per  imbarcarvela-  , come  pure  il  Principe  di  Centi  y 
e lui  , pecchi  aveva  trovati  gl'  impegni  troppo  avanzati  per  poter  romper- 
li i che  la  fua  ferita  tra  un  nuovo  oflacolo  al  fuo  difegno  di  riunire  la 
Cafa  Reale  tSc-  Indi  preft  con  Flamarino  tutte  te  mifurt  , le  quali  , co- 
me ,'i  creduto  , obbligarono  pofeia  il  Principe  di  Centi  a cedere  la  fda. 
nomina,  a!  Cardinalato  all'Abate  della  Riviera,. 
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*649  Duca  di  Buglione  , a cui  tornava  bene  la  guerra  civile',  no» 
induceva  il  Coadiutore  alla  moderazione;:  fe  non  quando  vi  era 
obbligato  dalla  convenienza.  Siccome  però  non  fi  dubitava,  che 
il  Parlamento  non  abbracciale  eziandio  con  tutta  la  fretta  Tot 
ièna , che  la  Corte  gli  faceva  di  trattare , cosi-  non  fi  aveva  quali 
niente  a rifpondere  a quelli,  i quali  dicevano  » che  l’unico  mez- 
zo d’ impedirla  era  d’andare  incontro. alla  deliberazione  con  una 
commozione  popolare.  Ella  non  fi  poteva  imputare  fe  non  al 
Coadiutore , il  quale  con  ciò  fi  vedeva  obbligato  a prevenirla , e 
però  era  sforzato  a combatterla  nell'’  animo  di  quelli  , a’  quali 
non  poteva  dire  le  ragioni che  aveva  di  non  approvarla  . In 
quell’  imbarazzo  il  partito,  che  prefe  fu  d’uififtcre  , che  non 
s’ innovarti  cos’ alcuna  , finché  fi  {aperte  pofitivamente  dalla  ri- 
fpoftadi  Fuenfkldagna  ciò,  che  fi  poteva  afpettare  dagli  Spagnuo- 
li.  Supplì  con  quella  ragione  alle  altre,  che  non  ofeva  di  dire,  e 
ch’egli  avrebbe  tratte  ancora  più  facilmente  e dal  foccorfo  de’ 
Marefcialli  di  Turena,  e d’Hochincurt  , e dal  Campo  , ch’era 
fiato  progestaro  di  fare  preflò  a Parigi.  Tanto  è vero,  come  o£ 
ferva  quello  Prelato»,  che  l’uno  de’ maggiori  incomodi  delle  guer- 
re civili  è,  che  ci  vuole  ancora  più  applicazione  a ciò , che  non 
fi  dee  dire  a luci  amici  » che  a dò*  che  fi  dee  fere  contra  i.  fuoi 
nemici . 

Non  vi  farebbe  fiata  nò  fteurezza  , nè  prudenza  a-  fepararfi 
dal  Parlamento,  col  quale  pare  , che  i Particolari  non  portino, 
errare,  prima  di  potervi  fupplire  con  un  Partito  , il  quale  folle 
almeno  Francefe  nel  fondo  , e con  dò  meno  odiofo  . Tutto  di- 
pendeva dàlia  marcia  delTEferdco  di  Spagna,  dall’àccampamen- 
to  delle  Truppe  di  Parigi,  e fopprattuto  dalla  dichiarazione  de’ 
Marefcialli  di  Turena,  e d’Hochincurt, la  quale  metteva  iFronv 
bolieri  in  fiato  di  non  aver  bifogno  degli  Stranieri , e di  foften- 
tarfi  da  loro  medefìmi.  Quell’ era  pure  ciò,  cheafpettava  il  Du- 
ca di  Buglione  per.  liberarli  dal  Parlamento . 

, Il  Popolo  aveva  appretto  poco  le  medefime  difpofizioni . A di 
*0p*ce1?  Febbrajo  giorno  in  cui  fi  raunò  il  Parlamento  , egli  gridò 
folti  nei  nella^Sala  del  Palazzo.  No  pace,  nò  Magarmi.  11  Pfimo  Pre- 
^cnte  > c’l  Prcfidente  di  Mefmes  , i quali  volevano  la  pace 
tìft dìe »h4ì  avevano  foppretta  di  concerto  cogli  altri  Deputati , la  rifpofta  in 
hb.x.  fcritto,  che  la  Regina  aveva  Ior  fatta  ,.  per  non  innafprife  gli 
» U*?btf*lU  an'rrri  0011  cfpreflìoni  un  poco  troppo  forti  fecondo  loro  », 
Mtmor.  dd  che  vi  erano  contenute.  Ornarono  con  tutti  i colori,  che  potc- 
Cétr.dt  *»x..'iono , i termini  obbliganti,  có’ quali  ella  loro  aveva  parlato . Sii 
«4 /«ti.  dittero. 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA. LIBRO  SECONDO.  145 

dittero  pofcia  le  opinioni , e dopo  alcune  contefe  fui  più  , o fui  1649 
meno  di  podeftà,  che  fi  darebbe  aTJeputati,  fi  fece  risoluzione, 
di  darla  loro  piena  , ed  intera , di  prendere  per  la  Conferenza 
il  luogo,  che  piacerebbe  alla  Regina  di  fcegliere  , e di  nomina- 
re per  Deputati  quattro  Prefidenti , due  Configlieri  della  gran 
Camera,  uno  d’ ogni  Camera  delle  Inchiefte,  uno  delle  Suppli- 
che, uno  o due  de’  Generali,  due  di  ciafcheduna  delle  Compa- 
gnie fupreme,  e ’l  Ptepofito  de’  Mercanti  . Si  fece  pure  rifolu- 
zione di  darne  awifo  sii  Duca  di  Lungavilla,  il  quale  s’era  riti- 
rato, come  ho  detto,  nel  fuo  Governo  di  Normandia,  e a’ De- 
putati de’  Parlamenti  di  Roano  , ed’  Aix  , e di  fpedire  il  gior- 
no apprettò  gli  Agenti  Regi  a chiedere  l’apertura  de*  pafsagi  » 
fecondo  ciò,  ch’era  flato  promefk)  dalla  Corte.  Il  Prefidente  di 
Mefines  forprefo  di  non  trovare  alcuna  oppofizione  , nè  dalla 
parte  de’  Generali,  nè  da  quella  del  Coadiutore,  dite  al  Primo 
Prefidente  : Quejì'  è un  grande [concerto  , e temo  le  conferenze  di 
quejla  [alfa  moderazione . Renò  ancora  più  attonito  indi  ad  un 
momento  , quando  gli  Ufcieri  vennero  a dire  , che  il  Popolo 
minacciava  d’ammazzar  tutti  quelli,  che  fofse  ro  di  parere  d’u- 
na  Conferenza,  prima  che  Mazzarini  fofse  fuori  del  Regno.  Il 
Coadiutore,  e’1  Duca  di  Beaufort  andarono  fubito  a placare  i 
Sediziofr,  e la  Compagnia  idei  fenza  pericolo.  ' ' ’ 

Il  Duca  d’ Orleans  , e ’l  Principe  di  Condè  fcrifsero  a di  due  Etti  è afie- 
di  Marzo  al  Parlamento  , per  affettargli  la  loro  allegrezza  del  a 
pafso , che  la  Compagnia  aveva  fatto . Ma  negarono  nel  mede-  Ku<  * 
fimo  tempo,  che  la  Regina avefsc  promelso  d’aprire  i pafsaggi . 

Quella  nuova  cagionò  nel  Corpo , e ne’  particolari  un  furore  , 
thè  non  fi  può  elprimere . Il  Primo  Prefidente  fu  punto  da  que* 
fto  modo  di  procedere . Fu  pregato  a fcriverne  a’  Principi . Gli 
Agenti  Regj,  eh’ erano  partiti  la  mattina  per  andar  a domai> 
dari  i passaporti  necefsarj  a"  Deputati  , ebbero  ordine  di  dichia- 
rare, che  non  fi  voleva  entrare  in  alcuna  Conferenza,  fe  prima 
non  fofse  efeguita  la  parola  data  al  Primo  Prefidente . E permo» 
ftrare  alla  Corte  , che  tutto  il  vigore  del  Parlamento  non  era 
eftinto,  il  vecchio  Brufsel  inftigato  dal  Coadiutore  propofe  di 
continuare  le  leve , e di  dar  nuove  Commeflioni , Il  Principe 
di  Conti  fu  pregato  a darle  , e fei  Configlieri  furono  nominati 
ad  applicar  a ciò  fotto  di  lui-.  Il  giorno  feguente  fu  impiegato 
a far  pagare  le  tafse,  alle  quali  nefsuno  voleva  più  Soddisfare peF 
la  Speranza  proffima  della  pace . Il  Duca  di  Beaufort  di  concerto- 
col  Duca  di  Buglione,  col  Marefciallo  della  Motta,  e col  Coadii* 


246  ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 

1649:  tore  prefe  quello  tempo  per  dire  al  Parlamento  , ch’egli  faceva 
ficurtà  in  nome  de’  fuoi  Colleghi , di  aprire  fra  quindici  gior- 
ni tutti  i paesaggi , fe  piaceva  alla  Compagnia  di  prendere  una 
ferma  riduzione  , di  non.  lafciarfi  più  tenere  o bada  con  pro- 
pofizioni  ingannatrici,  che  non  fervivano,  fe  non  a fofpende- 
re  il  moto  di  tutto  il  Regno , il  quale  lenza  gli  ftrepiti  di  Ne- 
goziati , e di  Conferenza , fi  farebbe  già  dichiarato  per  la  Capi- 
tale. Quelle  poche  parole  produfsero  un  effetto  incredibile  in  tut- 
ti gli  animi.  Non  vi  fu. alcuno il  quale  non  avefsc  giudicato  ,. 
che  il  Trattato  era  per  romperfi.  Fu  tutto  il  contrario-indi  ad 
un  momento  i Deputati  arrivarono,  da  S.  Germano , i quali  por- 
tarono de’  pafsaporti  per  li  Deputati , ed  alcune  propofizioni  per 
la.  fulfiftenza  di  Parigi  cioè  ,,  che  in  vece  dell’apertura  de’  pal- 
leggi , fi  concedeva  di  lafciar  pafsare  cento,  moggia  di  frumento 
ogni  giorno  per  la  Città . Nel  primo  pafsaporto , che  fu.  fpedito 
fi  ommife  a polla  la  parola  ogni  giorno. per  poter  fpìegarfene 
fecondo  k occorrenze . Il  Parlamento  non  falciò  d’accettare  que- 
fte' condizioni . Non  fi.  ricordò  più  di  tutto,  ciò  , che  aveva  det- 
to, e fitto  un  quarto  d’ora  prima  , e fi  preparò  ad  andare  il 
giorno. apprefso  alla  Conferenza,  che  la  Regina  aveva  afsegna- 
ta  a Ruel. 

1 Capi  del  1 Capi  del  Partito  fi  raunarono  la  medefima  fera  per  rifolvere,, 
T^mandT  fe  era  a propoiito,  che  i Generali  mandalfero  Deputati  ..  Il  Du- 
no  Depati" ca  di  Beaufort , che  aveva  voglia  della  commelfione  ,.  fece  infi- 
ti>e  forma  flenza  per  l’ affermativa  . Egli  fu.  folo  del  fuo  fentimento  ..  Gli 
p^UfuoM*d?aItri  S'udkarono , che  farebbe  cofa  piòfavia  rellare  in  una  pie- 
Par,g°n  1 na  libertà  di  farlo,,  o di  non.  farlo  ,.  fecondo- le  occafioni , che  fi 
Mtm.  dii  prefentalfero  . Convennero  , che  non;  farebbe  cola  giudiziola 
ca  dmiti,  mandare  a Ruel  nel  tempo,  eh’ erano,  fui  punto  di  conchiudere 
colla  Spagna  , e facevano,  fapere  al  fuo  Inviata,  che  non  Soffri- 
vano, quella  Conferenza  fe  non.  perchè  crano-ficuri  di  romper- 
la coL  mezzo  del  Popolo  ogni  volta  , che  lor  piacefle  . Il  Duca 
di  Buglione  , che  cominciava  ad  ufeire  , e ch’era  andato  quel 
giorno  Hello  a riconofcere  il  pollo,,  dove  voleva  formare  unCam* 
po,  ne  fece  pofeia.  la  propofizione  a’ fuoi  Colleghi  . Ella,  non  fu 
nè  rigettata  ,.  nè  approvata  dal  Principe  di  Conti ..  Gli  altri  la 
ricevettero  con  approvazione  „ trattone  il  Duca.d’  Elbeuf , che 
vi  fi  oppofe  . Il  Coadiutore  s’uni.a.lui , per  coprire  il  giuoco  , 
dicendo  , che  il  Parlamenta  fi  potrebbe  lamentare  , che  fi  fàcef- 
fe  quello  paffo , fenza  participarglielo  . La  Duchefsa  di  Buglio- 
ne, ch’era  di  tutti  quelli  Configli , dille  con  collera  , eh’ erano 
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più  di  tre  Settimane,  che  il  Parlamento  fi  lamentava  per  lo  con'  1649 
trario  , che  nè  i Generali -,  nè  le  Truppe  o fava  no  di  moftrarli 
fuori  delle  Porte  : Che  non  fe  n’era  lamentato  fin  che  aveva 
creduto,  che  vi  forte  del  pericolo  ad  efporle  in  Campagna;  ma 
che  avendo  riconofciuto  un  porto  , in  cui  farebbono  altrettanto 
in  Scurezza,  quanto  a Parigi,  e donde  potrebbono  ancora  operar 
più  utilmente,  era  cofa  ragionevole  Soddisfarlo. 

Fu  Seguita  quell’ opinione.  Il  giorno  appreflo  a di  4.  Marzo  » <ì!al  era  1* 
Deputati  del  Parlamento  uScirono  per  Ruel,  c l’Elèrcito  de’Pa'  qu7(™di£ 
rigini  uScì  per  formare  un  Campo  fra  i Fiumi  Marna,  e Senna,  porzione 
La  Fanteria  fu  apportata  a Villa-Ebrea,  ed  a Biceftre  -,  e la  Ca- 
valleria  a Vitrì.  Vi  fi  fece  un  ponte  di  Barche  Sul  Fiume  al  Por  g°flie  lri* 
to  IngleSe  , difeSo  da  Ridotti , dove  era  del  Cannone  . Quelli 
del  Parlamento,  ch’erano  ben  intenzionati  pel  Partito  fi  perifra- 
serò , oh’  egli  forte  per  operare  con  molto  vigore  , e quelli , che 
tenevano  per  la  Corte , fi  figurarono  , che  il  Popolo  non  emen- 
do più  riscaldato  dalla  prefenza  de’ Soldati , ne  diverrebbe  più 
pieghevole.  S.  Germano  diede  in  quell’ ultimo  penfiero;  e’1  Pre- 
fidente di  MeSmes  fece  valere  tutto  ciò  , che  aveva  detto  fu  i 
Gigli  a’  Generali , per  obbligarli  a prendere  la  Campagna.  Se- 
neterra  , ch’era  uno  de’ più  valenti  Uomini  della  Corte  non  li 
Iafciò  per  molto  tempo  in  quell’  errore  . Penetrò  i diSegni  del 
Partito , e ne  avverti  il  Primo  Prefidente , e’1  Prefidente  di  MeS- 
mes . Il  primo  aveva  gridato  vedendo  le  Truppe  a Villa-Ebrea, 
che  il  Coadiutore  non  avrebbe  più  tanti  Salariati , che  gridaflcra 
nella  Sala  del  Palazzo  , e ’l  fecondo  aveva  Soggiunto  , nè  tanti 
Sgherri.  Seneterra  rifpofe  loro,  che  l’ interefle  del  Coadiutore 
non  era  d’ammazzare  il  Parlamento , ma  di  Soggettarlo , Ch’egli 
non  aveva  bifogno  , che  del  Popolo  per  uno  di  quelli  difegni  > 
e che  il  Campo  era  ammirabile  per  l’altro  ; che  finalmente  s’cgli 
non  forte  più  galant’Uomo  di  quello,  ch’era  creduto  alla  Corte, 
la  guerra  civile  durerebbe  ancora  molto  tempo . Il  Cardinal 
Mazzarini  confefsò,  che  Seneterra  aveva  indovinato;  e’1  Princi- 
pe di  Condè  concepì , che  le  Truppe  de’ Parigini  non  potendo 
eflere  attaccate  nel  porto  , che  avevano  prefo  , gli  recherebbono 
più  fàftidio,  che  Se  fofsero rertate  a Parigi.  1 Capi  de’ Partiti  ne 
prefero  occafione  di  parlar  più  alto  nel  Parlamento  di  quello  , 
che  ancora  avevano  fatto . 

I Deputati  arrivati  a Ruel  a dì  4.  Marzo  intefero,  che  ilCar-  Il  Cardinal 
dinal  Mazzarini  era  uno  di  quelli , che  la  Regina  aveva  nomi- 
nati , per  intervenire  alla  Conferenza  . Quelli  del  Parlamento  f/conferé- 
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*649  differo,  ch’effendo  fiato  condannato  dalla  Compagnia,  non  por 
tevano  conferire  con  lui  . Letellier  diffe  loro  da  parte  del  Du- 
ca d’  Orleans  , che  la  Regina  trovava  come  cofa  ftravagan* 
te , che  il  Parlamento  non  fi  contentale  di  trattare  come  da 
eguale  col  fuo  Re  , ma  che  voleffe  ancora  riftrignere  la  fua  au- 
torità fino  ad  arrogarli  la  licenza  d’efcludere  eziandio  i fuoi  De- 
putati. Perfiftendo  il  primo  Prefidente  da  una  parte,  e la  Corte 
dall’altra  fi  fu  in  punto  di  romperla  , ed  avendo  il  Prefidente 
Coigneux,  e Longueil  dato  awifodi  ciò,  che  {decedeva  al  Coad- 
iutore, col  quale  avevano  un  fegreto  commercio,  egli  ordinò  loro 
di  far  vedere  come  in  confidenza  al  Prefidente  di  Mefmes , e a 
Menardeau  , amendue  affai  dipendenti  dalla  Corte  un  capo  di 
Lettera , eh'  egli  aveva  fcritra  a Longueil  , la  quale  conteneva 
auefta  poftilla  . Noi  abbiamo  prefe  le  nofire  mtfure  ; fitamo  in 
fiato  ai  parlare  J>iù  decifivamente  dì  quello  , che  abbiamo  cre- 
duto di  dover  fare  fin'  ora  , ed  bo  (entità  ancora  dopo  aver 
fcritta  la  mia  lettera  , una  nuova  , la  quale  mi  obbliga  ad 
avvertirvi , che  il  Parlamento  fi  rovinerà  , fe  non  fi  dirigerà 
con  tutta  la  favie^ga.  Quell’ artifizio  obbligò  i Deputati  a non 
cedere  intorno  alia  prefenza  del  Cardinale  alla  Conferenza;  co- 
fa  , eh’  era  un  articolo  cosi  odiofo  al  Popolo  , che  i Capi  del 
Partito  avrebbono  perduto  tutto  il  credito  preffo  a lui,  fe  l’avcf- 
fero  fofferto , e farebbe  fiato  neceflario  per  quefta  ragione  di 
chiudere  le  porte  a’  Deputati , fe  vi  avellerò  acconfentito . La 
Corte  vedendo , che  il  Primo  Prefidente  , e i fuoi  Colleghi  ave- 
vano domandata  feorta  per  ritornare  a Parigi , fi  raddolcì . II 
Duca  d’ Orleans  chiamò  il  Primo  Prefidente  , e'1  Prefidente  di 
Mefmes  . Si  cercarono  degli  fpedienti , e fi  trovò  quello  di  dare 
due  Deputati  da  parte  del  Re,  e due  da  parte  dell’Affemblea , i 
quali  conferitero  in  una  delle  Camere  del  Duca  d’Orleans  intor- 
no alle  propofizioni,  che  folsero  fatte  dall’una,  e dall’altra  par- 
te, c ne  faceflero  pofeia  la  relazione  agli  altri  Deputati  e del  Re, 
c delle  Compagnie  . Quello  temperamento,  il  quale  non  falva- 
va  al  Cardinale  il  rincrefcimento  di  non  aver  potuto  conferire 
col  Parlamento , e l’obbligò  ad  abbandonar  Ruel , e a ritornar 
iene  a S.  Germano,  fu  accettato  con  tutto  il  contento. 

Secondo  in*  Mentre  fuccedevano  tutte  quelle  cofe  , D.  Francefoo  Pizarro 
Arciduca  fecondo  Inviato  dell’Arciduca  arrivò  a Parigi  colle  rifpofte,  eh* 
«olia  rìfpo-  egli,  e'1  Conte  di  Fuenfaldagna  davano  a’  primi  Corrieri  di  D. 
ih  dei  Re  Giuseppe  d’ Illefeas  . Portò  altresì  una  plenipotenza  di  trattare 
con  tutti,  ed  una  inftruzione  ampjffima  pel  Duca  di  Buglione  , 
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oltre  una  Lettera  obbligantiflima  dell’Arciduca  pel  Principe  di  1649 
Conti,  ed  un  Biglietto  del  Conte  di  Fuenfaldagna  pel  Coadjuto' 
re.  Quello  Biglietto  concertato  conteneva,  che  il  Re  di  Spagna 
dichiarava  al  Coadiutore  , che  non  voleva  fidarti  nella  fua  paro- 
la , ma  che  prenderebbe  tutta  la  confidenza  in  quella  , ch’egli 
delle  a Madama  di  Buglione.  L’inllruzione  nondimeno  gli  atte- 
flava  una  confidenza  intera , ed  era  fàcile  di  riconofccre  nel  ca* 
rattere  di  Fuenfaldagna  la  mano  del  Duca  , e della  DuchelTa  di 
Buglione.  Si  raunarono  tutti  nella  Camera  del  Principe  di  Con- 
ti nel  Palazzo  pubblico.  Furono  così  difeordi  intorno  alla  rifolu- 
zione  di  trattare  cogli  Spagnuoli,  come  pareva  , che  folTero  in- 
dinati quindici  giorni  innanzi  . Il  Duca  di  Buglione  riunì  tutti 
gli  animi  con  un  difeorfo  egualmente  forte  , e giudiziofo  . Gli 
fu  importo  infieme  col  Coadiutore  d’agitare  le  materie  coll’  In- 
viato di  Spagna,  per  renderne  conto  il  giorno  appreflò  al  Prin- 
cipe di  Conti,  ed  agli  altri  Generali  . Quell’affare  non  era  fen- 
za  imbarazzo  in  un  Partito  , di  cui  il  Parlamento  faceva  il  Cor 
po  , c la  cui  Conftituzione  prefente  era  una  Conferenza  colla 
Corte  . Il  Duca  di  Buglione  articurava  , che  gli  Spagnuoli  non 
entrerebbono  nel  Regno , lenza  un’  antecedente  impegno  di 
non  deporre  Tarmi , che  con  loro  , cioè  trattando  la  pace  gene- 
rale ; e che  ficurezza  fi  poteva  prendere  in  quell’  impegno  , in 
una  congiuntura  , in  cui  non  fi  poteva  aver  certezza  , che  il 
Parlamento  non  faceflc  la  fua  pace  particolare  da  un  momento 
all’altro  ? Si  aveva  in  vero  occafione  d’alterare  , e di  ritardare 
ogni  parto  ; ma  ficcome  non  fi  aveva  ancora  il  fecondo  Corriere 
del  Marefciallo  di  Turena  , ed  era  capitato  avvifo  , che  Aneto- 
ville  , il  quale  comandava  alla  Compagnia  della  gente  d’ arme 
del  Duca  di  Lungavilla  , aveva  già  fatto  un  viaggio  fegreto  a S. 
Germano,  cosi  non  fi  vedeva  fondamento  aliai  fodo,  pei  appog- 
giarvifi  dal  canto  di  Parigi . Quelle  diverfe  conftderazioni  cagio- 
narono una  divertita  di  fentimenti , i quali  non  recarono  poco 
imbarazzo  a quell’  Aflemblea  particolare  . Un  Corriere  del  Ma- 
refciallo di  Turena,  che  arrivò  in  quel  momento,  venne  a prò- 
polito  per  liberameli . 

Egli  aveva  gridato  ad  alta  voce  entrando  nel  Cortile  ; buone  iiMarefciV.* 
nuove  ! Egli  era  un  Luogotenente  del  Reggimento  di  quello 
Marefciallo  . Portava  una  Lettera  da  parte  iua  aliai  fuccinta  a “aèintriU 
Madamigella  di  Buglione.  Un  Biglietto  , ch’egli  fcriveva  al  Corte. 
Coadiutore  non  era  più  ampio;  come  nè  pure  una  Carta  infor- 
ma  di  Memoriale,  e ch’era  in  cifera  pel  Duca  di  Buglione.  Ciò  h/JJ.'i 
Parte  /.  li  ballò  c*r.di kax. 
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1649  kaftò  per  non  dubitare  , che  il  Marefciallo  non  fi  fofle  dichiara- 
ci t0  j che  il  fuo  Efercito  , eh’  era  il  migliore  dell’Europa  non  li 
c*ri. max.,  jmpegnato  con  lui,  e ch’Erlach,  Governatore  di  Brifach, 
il  quale  aveva  filtri  tutti  i fuoi  sforzi  al  contrario  , non  fofle  fla- 
to obbligato  a ritirarfi  nella  fua  Piazza  con  mille  , o mille  du- 
gento  Uomini,  ch’erano  tutti  quelli,  ch’egli  aveva  potuto fvia- 
re  . 11  Vifconte  di  Lamet  ftretto  parente  , ed  amico  intrinfeco 
del  Coadiutore  gli  dava  avvilo  col  medcfimo  Corriere  , eh’  egli 
marciava  con  due  mila  Cavalli , e che  il  Marefciallo  di  Turena 
doveva  feguirlo  col  grofio  un  tal  giorno  , ed  in  un  tal  luogo  ; 
ed  è ciò,  che  il  Marefciallo  fpiegava  in  cifera  a Madamigella  di 
Buglione . E’  una  cofa  maravigliofa  , che  quello  Generale  , il 
quale  era  naturalmente  nemico  d’ogni  forta  di  maneggio , fi  di- 
chiaraffe  nondimeno  contra  la  Corte , egli  , che  comandava  all’ 
Efercito  Regio  . Non  s’è  potuto  mai  indovinarne  il  motivo  ; 
e’1  Duca  di  Buglione  fuo  Fratello,  come  pure  fua  Cognata  han.* 
no  femprc  aflicurato,  che  ciò  non  era  flato  in  loro  confiderazio* 
ne  ; e Madamigella  di  Buglione  fua  unica  Confidente  , o non 
ne  ha  niente  faputo , o ne  ha  fempre  fatto  un  miftero . Co- 
munque fia  ; la  maniera  , con  cui  egli  fi  direfle  in  quella  oc- 
cafione,  ch’egli  non  foftenne,  fe  non  quattro,  o cinque  giorni, 
non'è  meno  maravigliofa  della  fua  medefima  dichiarazione  . L’ 
flato  necefsario  un  merito  così  eminente,  come  il  fuo,  per  non 
rellar  pregiudicato  da  un  limile  avvenimento. 

Trlttat0  La  nuova,  che  ne  fu  portata  alla  Corte  vi  cagionò  una  gran- 
«onchiufo  de  confternazionc  . Si  fecero  delle  offerte  immenfe  al  Coadjuto- 
da’Pangini  re  parte  della  Regina , come  il  pagamento  de’fuoi  debiti,  delle 
due»  AC1  Badie,  la  nomina  al  Cardinalato.  Il  Duca  di  Buglione  voleva  aver 

Utm.  dti  Sedano,  il  Duca  di  Beaufort  domandava  l’ Ammiralità , il  Duca 
CataiRhx..  di  Lungavilla  formava  delle  altre  prctenfioni , il  Principe  di 
Conti , c Madama  di  Lungavilla  non  volevano  più  dipendere 
dal  Principe  di  Condè  . Era  a prefumere  , che  la  Corte  non  fa- 
rebbe meno  tentativi  a tutti  loro  di  quelli , che  aveva  fatti  al 
Coadiutore  . Pareva  , che  il  Duca  di  Buglione  cedefse  . La  di- 
chiarazione del  Marefciallo  di  Turena  doveva  renderlo  più  co- 
llante, che  mai  ; c pure  tutto  s’ammolì  nell’ Afsemblea  partico- 
lare , che  fu  tenuta  in  quello  propofiro . Parvero  eziandio  muta- 
ti gl’  Inviati  dell’ Arciduca  ; volevano  fempre  più  un  impegno 
per  la  pace  generale  , ma  lo  volevano  a modo  del  Duca  di  Bu- 
glione, cioè  due  volte,  fecondo  l’ordine,  che  avevano  avuto  di 
rapportarfi  a luì  in  ogni  cofa  . Onde  dopo  diverfi  contraili  , le 
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particolarità  de’ quali  fi  pofsono  vedere  nelle  Memorie  , che  io  1649 
qui  riferifco  in  compendio  , la  riduzione  fu  ; che  fi  trattaf- 
le  coll’  Arciduca  con  condizione  , eh’  egli  s’  avanzafiè  fino 
a Pont-a  Verre  , picciola  Città  alcune  leghe  lungi  da  Rems, 
e più  lontano  ancora  quando  i Generali  lo  defidcral’sero  ; e eh’ 
eglino  non  trafeurafsero  niente  dalla  loro  parte  , per  obbliga- 
re il  Parlamento  ad  entrare  in  quello  Trattato  , o piuttofto  a 
lame  un  nuovo  , per  obbligare  il  Re  a trattare  della  pace  gene- 
rale lòtto  condizioni , delle  quali  il  Re  Cattolico  rimettefle  le 
particolarità  all’arbitrio  del  Parlamento - Il  Duca  di  Buglione  s’ 
addolsò  di  far  fottoferivere  agl’ Inviati  quello  Trattato  femplice , 
com’egli  era,  fenza  domandare  al  Coadiutore,  fe  Io  fottoferive- 
rebbe»  o nò  . Tutta  la  Compagnia  fu  fodd infitta  d’avere  il  foc- 
corfo  di  Spagna  a cosi  buon  mercato  , e di  rcltare  nella  libertà 
di  ricevere  le  propofizioni , che  la  Dichiarazione  del  Marefciallo 
diTurena  obbligava  la  Corte  a fere  gencrofamcnte  a tutti  i Capi 
del  Partito  . Si  feelfe  l’ora  di  mezza  notte  per  fottoferivere  il 
Trattato  nella  Camera  del  Principe  di  Conti . D.  Giufeppe  d’  II- 
Jefcas  dimoiò  il  Coadiutore  a fottoferivere  come  gli  altri , ma 
quello  Prelato  fc  ne  dit’efe . Offerì  d’impcgnarfi  a tutto  fenza  ec- 
cezione» fe  fi  voleva  prendere  unarifoluzione  finale,  e decifiva; 
e non  trafeurò  niente  per  recar  loro  deliramente  del  fofpetto  de- 
gli aditi , che  quello  Trattato  dava  agli  accomodamenti  parti- 
colari. Perche  non 

Il  difegno  del  Coadiutore  era  d’impegnare  altresì  il  Parlamen-fu  rotto- 
lo a non  lepararfi  in  un’affare  di  quella  importanza  . Per  levar 
nondimeno  ogni  fcrupolo  , e ’l  rifiuto  , che  faceva  di  fottof- 
erivere , diede  la  fua  parola  agl’inviati  , che  fe  il  Parlamento 
s’accomodava,  fomminillrerebbe con  alcuni  fpedienti,  che  aveva 
in  mano , tutto  il  tempo  neceffario  per  ritirare  le  loro  T ruppe . Fe- 
ce loro  quella  promelfa  per  due  ragioni;  l’una,  die’ egli,  perch’ 
era  perfuafo,  che  Fucnfaldagna  non  farebbe  del  parere  degl’in- 
viati, c che  non  impegnerebbe  le  fue  Truppe  nel  Regno,  aven- 
do così  poca  licurezza  dalla  parte  de’Generali,  c non  ne  avendo 
alcuna  dal  Coadiutore;  l’altra,  che  quello  Prelato  voleva  fer ve- 
dere a’ Generali  mcdelimi  , ch’egli  non  s’impegnerebbe  pubbli- 
camente a lafciar  opprimere  , nè  forprenderc  gli  Spagnuoli  , 
eziandio  in  calò,  che  il  Parlamento  s’accomodaflc  - Oucll’è,  die’ 
egli  , l’ unica  cagione  , per  la  quale  non  volle  fottolcrivere  un 
Trattato,  in  cui  non  entrava  una  Compagnia  , dalla  quale  ave- 
va. promefea  di  non  fepararfi  . Si  feppe  pofeia  , che  gl’inviati 
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avevano  date  due  mila  doppie  a Madama  di  Monbazon  , ed  al* 
nettante  al  Duca  d’Elbeuf  per  condurre  le  cofe  a quello  fogno . 

Intanto  s’era  dato  principio  alla  conferenza  di  Ruel . I Deputati 
pretefero,  che  non  fi  manteneva  loro  la  parola,  ch’era  fiata  lor 
data  d’aprire  i pafsaggi  ; e che  nè  pure  fi  lafciavano  pafsare  libe- 
ramente le  cento  moggia  di  frumento,  fecondo  che  s’era  conve- 
nuto. La  Corte  foftenne  , ch’ella  non  aveva  promefla  l’ apertu- 
ra de’  pafsaggi , e che  non  dipendeva  da  efsa  , che  Parigi  non 
ricevere  le  cento  moggia  di  frumento . La  Regina  domandò  per 
condizione  antecedente  al  levar  dcll’alsedio  , che  il  Parlamento 
s’impegnafse  ad  andar  a tenere  le  fueSeflìoni  a S. Germano,  fin 
che  piacelse  al  Re  , e che  promettefse  di  non  raunarfi  per  tre 
anni.  Ma  i Deputati  ricufarono  tutti  d’unavoce  quelle  duepro- 
pofizioni , fopra  le  quali  la  Corte  fi  moderò  il  dopo  pranzo  me- 
defimo.  Il  Duca  d’Orlcans  venne  a dire  a’ Deputati , che  la  Re- 
gina cedeva  circa  la  traslazione  del  Parlamento,  e ch’ella  ficon- 
tenterebbe  , che  quando  fi  fofse  d’accordo  di  tutti  gli  articoli  , 
egli  andafse  a tenere  un  Tribunale  di  Giuftizia  a S.  Germano 
per  regiftrare  la  Dichiarazione , che  li  contenefse  ; fi  moderaro- 
no altresì  i tre  anni  di  proibizione  di  raunarfi,  i quali  furono  ri- 
dotti a due  . I Deputati  non  s’oftinarono  fui  primo  punto  , ma 
tennero  laido  fui  fecondo,  foftenendo  , che  il  privilegio  di  rau- 
narfi era  efsenziale  al  Parlamento . Quelli  contraili  uniti  a mol- 
ti altri  irritarono  talmente  gli  animi  , quando  fi  feppero  a Pari- 
gi , che  d’altro  non  fi  parlò  , che  di  revocare  la  podeflà  de’ De- 
putati , e quella  de’  Generali  . Quelli  vedendoli  ricercati  dalla 
Corte , La  quale  non  ne  aveva  fatto  gran  conto  fino  alla  Dichia- 
razione del  Marefciallo  di  Turena  , non  dubitarono  , che  non 
facefsero  ancora  le  loro  condizioni  migliori , quando  ella  fofse 
più  imbarazzata  ; e non  traforarono  niente  per  far  gridare  il 
Parlamento,  e’1  Popolo  di  Parigi . E per  far  vedere  al  Cardinal 
Mazzarini,  che  tutto  non  dipendeva  dalla  conferenza  di  Ruel, 
il  Coadiutore  s’applicò  a moderare  la  fomma  fretta  , colla  quale 
il  Primo  Prefidente,  e’1  Prefidente  diMefmes  correvano  a tutto 
dò , che  aveva  l’apparenza  d’accomodamento . 

Se  ne  prefentò  una  occafione  a di  8.  Marzo  . Il  Principe  di 
Conti  venne  a dire  in  quello  giorno  al  Parlamento,  da  parte  del 
Duca  di  Buglione,  il  quale  aveva  la  gotta,  che  il  Marefciallo  di 
Turena  offeriva  e la  fua  perfona  , e le  fue  Truppe  alla  Compa- 
gnia contra  Mazzarini  nemico  dello  Stato  . Il  Coadiutore  fog- 
giunfe  , che  ficcome  era  flato  avvertito  , qh’era  Hata  formata  U 
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giorno  antecedente  a S.  Germano  una  Dichiarazione , nella  quale  1649 
quello  Marefciallo  era  dichiarato  reo  di  lefà  Macflà  , cosi  crede- 
va, che  fofse  necefsario  annullare  una  tal  Dichiarazione,  auto- 
rizzare le  fue  armi  con  un  folenne  Decreto  , imporre  a tutti  i 
Sudditi  del  Re  di  dargli  paflàggio  , e fuffiflenza  , ed  attendere 
con  diligenza  a fargli  un  fondo  per  la  paga  delle  fue  Truppe  , 
affinchè  non  fodero  fviate  da  Erìach  , a cui  la  Corte  aveva  fpe- 
dite  ottocento  mila  lire  a quell’oggetto.  Quella  propofizionepaf- 
sò  a tutti  voti,  e fu  accettata  allegramente.  Di  più  fi  fece  unfàn- 
guinofo  Decreto  contra  Curcelles  , Lavardino  , ed  Armili! , i 
quali  facevano  delle  Truppe  pel  Re  nel  paefe  di  Umena.  Si  per 
mife  a’ Comuni  di  raunarfi  al  fuono  della  Campana  a martello  , 
e di  dare  addolfo  a tutti  quelli , che  fàceffero  delle  Affemblee  fen- 
za  ordine  del  Parlamento.  Ciò  non  fu  tutto  . Avendo  il  Prefi- 
dente di  Bellievre  detto  alla  Compagnia,  ch’egli  aveva  ricevuta 
una  Lettera  del  primo  Prefidente  , nella  quale  l’afficurava,  che 
nè  egli , nè  gli  altri  Deputati  fàrebbono  niente  , che  fofle  inde- 
gno della  confidenza  , ch’ella  loro  aveva  moflrata  , s’alzò  un 
grido  pubblico,  il  quale  ordinò  al  Prefidente  di  Bellievre  diman- 
dar a dire  efpreffamente  al  primo  Prefidente  , di  non  dar  orec- 
chio ad  alcuna  nuova  proporzione , e di  non  rifolver  pure  alar* 
na  cola  intorno  all’antiche  , finche  tutto  il  frumento  promefso , 
che  mancava  , non  foffe  flato  interamente  fòmminiflrato , e 
confegnato  , finché  non  fodero  flati  aperti  tutti  i paflàggi , co- 
me pure  tutte  le  firade  per  li  Corrieri , e per  li  viveri . 

Il  giorno  apprefTo  fi  fece  un  Decreto,  per  far  differire  la  Con- 
ferenza fino  all’intera  efecuzione  delle  promefse , e dell’apertura 
de’paffiggi,  non  folamente  nel  frumento,  ma  eziandio  per  ogni  diftwri» 
forta  di  vittuaglia  . I più  moderati  durarono  fatica  ad  ottenere.  Conferenza 
che  fi  aggiugnefse  quella  daufola  al  Decreto  ; cioè , che  fi  afpee- 
tafse  per  pubblicarlo,  che  fi  avefse  faputo  dal  primo  Prefidente, 
fe  i Pafsaporti  per  li  frumenti  fòfsero  flati  fpediti  dopo  l’ ultime 
nuove,  che  fi  avevano  ricevute  da  lui.  Il  Principe  di  Conti  dif- 
fe  il  medefimo  giorno  al  Parlamento  , che -il  Duca  di  Lungavil- 
la  l’aveva  pregato  ad  afficurare  la  Compagnia,  ch’egli  partireb- 
be da  Roano  a di  15.  del  mefe  con  fette  mila  Fanti,  e tre  mila  , 

Cavalli , e che  marcierebbe  a dirittura  a S.  Germano  . La  Com- 
pagnia ne  moflrò  un’allegrezza  incredibile,  e pregò  il  Principe 
di  Conti  a follecitare  ancora  maggiormente  il  Duca  di  Lungavil- 
Ja  . A di  io.  Mirone  Deputato  del  Parlamento  di  Normandia 
entrò  nel  Parlamento  , e difse  , che  il  Duca  di  Lungavilla  gli 
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Vi 6+^  aveva  data  corumeffìone  di  dichiarare  alla  Compagnia  , che  if 
Parlamento  di  Rennes  aveva  ricevuta  con  allegrezza  la  Lettera  , 
eì  Decreto  di  quello  di  Parigi,  e ch’egli  non  affettava , fe  non 
il  Duca  della  Tremoglie  per  far  quello  della  unione  contra  il  Ne- 
mico comune  . A di  ii.  un’Inviato  del  Duca  della  Tremoglie 
domandò  udienza  al  Parlamento , a cui  offerì  da  parte  del  fuo 
Padrone  ottomila  Fanti , e due  mila  Cavalli  » ch’egli  pretende- 
va cfsere  in  flato  di  marciare  fra  due  giorni , purché  piacefse  alla 
Compagnia  di  permettere  al  Duca  della  Tremoglie  d’ impadro- 
nirli de’  danari  Regi  nelle  Rifcoflìoni  generali  di  Poitiers  , di 
Niort,  e degli  altri  luoghi , de 'quali  era  già  ficuro-  Il  Parlamen- 
to gli  fece  gran  ringraziamenti,  e gli  diede  un  Decreto  d’LTn io- 
ne , con  plenipotenza  fulle  Rifcoflìoni  generali , pregandolo  a 
• far  avanzar  le  fue  leve  con  diligenza  . Quell’  Inviato  non  era 
fuori  del  Palazzo  , quando  il  Prefidente  di  Bellievre  difse  alla 
Compagnia  , che  il  primo  Prefidente  lo  fupplicava  a mandargli 
una  nuova  podeflà  d’operare  a Ruel,  perchè  ilDccreto  del  gior 
no  antecedente  aveva  ordinato  a lui  , ed  agli  altri  Deputati  di 
differire  fa  Conferenza . Bellievre  non  ebbe  altra  rifpofla , fe  non 
che  fi  darebbe  loro  quella  podellà  , quando  fi  avefsc  ricevuta  la 
quantità  di  frumento  , eh’  era  fiata  promefsa  ..  Indi  ad  un  mo- 
mento Orlando  Cittadino  di  Rems  , il  quale  aveva  maltrattato 
perfonalmenie  Vieuville  Luogotenente  Regio  nella  Provincia  ,. 
perchè  sera  dichiarato  per  S.  Germano  , prefentò  Supplica  al 
Parlamento  contra  gli  Uffiziali , che  l’avevano  dinunziato  alla. 
Corte  per  quell’ azione  . Fu  lodato  da  tutta  la  Compagnia  la 
'La  pace  è quale  gli  promife  la  fua  protezione  - 

fouofauu  Un  gran  calore  era  nel  Partito  , il  quale  pareva  , che  faccfle 
malgrado'*  credere,  che  ci  voleffe  un  poco  di  tempo  per  Evaporarlo,  prima 
tutte  le  ap-  di  giugnere  alla  pace.  E pure  ella  fi  fece,  e fi  fottofcrifse  il  me- 
turTe*' t0  ^e^imo  g'Orno 11  Marzo  da’Deputati , i quali  avevano  dimanda- 
Mtm.  ' itila  ro  a dì  io  una  nuova  podeflà  , perchè  l’ antica  era  rivocata  da 
Rcch.f.  Ari  que’  medefimi  Deputati , a’  quali  era  flato  negato  di  darne  una 
Cur  di  Rttz.  nuovai  Quell’ è la  fpiegazione  di  quell’ avvenimento,  che  lapo- 
llcrità  durerà  fatica  a credere . 

Subito  che  il  Marefciallo  di  Turena  fi  fu  dichiarato,  la  Corte 
proccurò  di  tirare  a fe  i Generali  di  Parigi  con  aliai  più  applica- 
zione della  pafsata.  Ella  però  non  vi  riufeì,  come  voleva.  Ma- 
dama di  Monbazon  prometteva  pel  Duca  di  Bcaufort  ; ma  fece 
fa  pere  alla  Regina,  ch’ella  durerebbe  afsai  più  fatica  ad  averlo  * 
fin  che  non  fi  potcfse  fuperare  il  Coadiutore  . L' Abate  della: 
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Riviera  non  inoltrava  più  difprezzo  pel  Duca  d’EJbeùf.  Il  Ma-  1649 
reiciallo  della  Motta  dipendeva  affatto  dal  Duca  di  Lungavilla  , 
di  cui  nè  la  Corte  , nè  i Frombolieri  potevano  fidarfi . Il  Duca 
di  Buglione,  dopo  lo  ftrepito  del  Visconte  fuo  Fratello,  moftra- 
va d’avere  più  inclinazione  ad  accomodarli  colla  Corte  ; ma  le 
loro  condizioni  erano  afsaialte,  e non  ce  ne  volevano  di  medio- 
cri per  li  due  Fratelli  nel  porto,  in  cui  fi  trovavano.  Le  incertez- 
ze del  Principe  di  Marlìllac  non  piacevano  all’Abate  del  la  Riviera, 
il  quale  peraltro  conlìderava,  che  il  conto,  che  fi  fàcefse  col  Prin- 
cipe di  Conti,  non  farebbe  mai  molto  ficuro  per  le  Confeguenze,  fe 
non  folse  altresì  ftabilito  dal  Principe  di  Condè,  il  quale  fopra  1’ 
articolo  del  Cardinalato  del  Principe  fuo  Fratello  non  era  di  trop- 
po fàcile  compolizione  . La  rifpoftadel  Coadiutore  alle  offerte , 
che  gli  furono  fatte  da  Madama  di  Ledighiercs,  non  dava  adito 
alla  Corte  di  credere,  ch’egli  folse  focile  a fmuovere.  Finalmente 
il  Cardinal  Mazzarini  trovava  tutte  le  porte  del  Negoziato  òchiu- 
fe,  o imbarazzate . Ma  quella  difperazione , per  cosi  dir,  di  riu- 
fcire  , fu  dall’  avvenimento,  più  utile  alla  Corte  di  quello  , che 
avefse  potuto  efsere  il  Negoziato  più  fino  - Non  gl’  impedì  di  ne- 
goziare , elsendo  il  Cardinale  d’un  naturale  a non  poter  ricevere 
impedimento.  Fece  tuttavia,  checontra  il  fuo  folito,  non  fi  fidò 
nel  Negoziato.  Tenne  a bada  folamente  i Generali  del  Partito, 
mentre  mandava  , come  ho  detto  , ottocento  mila  lire  ad  Er- 
lach,  le  quali  fervirono  a levare  al  Marefciallo  di  Turena  il  fuo 
Efcrcito,  ed  obbligava  i Deputati  di  Ruel  a fottofcrivere  una 
pace  contra  gli  ordini  del  loro  Corpo.  S’è  faputo  pofcia  percon- 
fèflìone  propria  del  Preiìdente  di  Mesmes  , che  quella  conchiu- 
lìone  della  pace  fu  puramente  l’effetto  d’un  concerto,  prefo  la 
notte  8.  di  Marzo  fra’l  Cardinale , e lui  ; e che  avendogli  detto 
quello  Miniftro,  ch’egli  conofceva  chiaramente  > che  il  Duca  di 
Buglione  non  voleva  negoziare,  fe  non  quando  il  Vjfcontc  di 
Turena  folse  a tiro  di  Parigi , e degli  Spagnuoli  ; cioè  in  flato 
di  forfi  dare  la  metà  del  Regno,  gli  aveva  egli  rifpofto,  che  non 
v’era  folute  , fe  non  a tare  il  Coadiutore  Cardinale.  Mazzarini 
rifpofe  a ciò,  Quefio  rimedio  è peggiore  dell'altro  ; imperocché 
fi  vede  almeno  un  tempo  nell'  altro  Negoziato  , ma  qucfio  non 
tratterà  mai , che  per  tutto  il  generale  . Sojya  di  che  ii  Preci- 
dente di  Mesmes  ripigliò;  poiché  le  cofe  fono  in  quejio  fiato , bi- 
fogna , che  noi  paghiamo  colle  noftre  perfone  per  fialvare  il  Re- 
gno ; bifogna , che  noi  fottoferiviamo  la  pace  ; imperocché  dopo 
ciò , che  ha  fatto  oggi  il  Parlamento  , altre  mifure  non  vi  fo- 
no. 
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no , e forfè  egli  ci  revocherà  domani . Noi  arrechiamo  tutto  ; 
fé  faremo  di] approvati , ci  verranno  cbiufe  le  porte  di  Parigi , fi 
farà  il  noftro  proceffo , faremo  trattati  da  prevaricatori , e da 
traditori  . Toc  a a noi  darci  delle  condizioni,  che  ci  mettano 
in  fiato  digiufiificare  il  nofiro  procedere  . Ci  va  del  noftro  inte- 
re ffe  ; poiché  fe  faranno  ragionevoli , fapremo  ben  farle  valere 
contra  i Fatjofi . Ma  fatele , quali  voi  volete , foggiunfe  egli , 
io  le  fottofcriverò  tutte , e vado  fubito  a dire  al  Primo  Prefiaen - 
te , cheque  fi' e'I  mio fentimento,  e /’  unico  fpe diente  per  falvare 
lo  Stato  . Se  ci  riuscirà  , noi  avremo  la  pace  . Se  faremo  di- 
fapprovati , noi  indeboliremo  fempre  più  la  Fazione  , e ’l  male 
non  cader à , che  fopra  di  noi . 

Qualunque  cola  fi  voglia  credere  di  quello  racconto  > il  quale 
puòefser  dubbiofo  nella  maniera,  avvegnaché  non  lo  fia  nel  fat- 
to, la  pace  fu  fortoferitta  dopo  molti  contraili  a dì  11.  Marzo  ; 
e i Deputati  del  Parlamento  acconfentirono  con  molta  fatica  , 
che  il  Cardinale  Mazzarini  fottofcrivefse  col  Duca  d’ Orleans  , 
e’I  Principe  di  Condè , i quali  erano  i Deputati  nominati  dal  Re . 
Quelli  fono  gli  articoli  del  Trattato. 

I.  Il  Parlamento  fi  porterà  a S. Germano;  vi  forà  tenuto  un 
Tribunale  di  Giullizia  , in  cui  làrà  pubblicata  la  dichiarazione 
che  contiene  gli  Articoli  della  Pace  ; indi  ritornerà  a fare  le  fue 
funzioni  ordinariea  Parigi. 

II.  Non  farà  fatta  alcuna afsemblea  delle  Camere  per  tutto  1’ 
anno  1649.  trattone  per  ricevere  gl’Uffiziali , e per  le  Mercu- 


riali . 

III.  Tutti  i Decreti  fotti  dal  Parlamento  dal  giorno  de’ 16. 
Gennaio  faranno  nulli , trattine  quelli , che  faranno  flati  fatti 
contra  particolari , intorno  a’  fotti  concernenti  alla  Giullizia  or- 
dinaria . 

IV.  Tutti  gli  Ordini , Dichiarazioni , e Decreti  del  Coniglio 
fotti  in  propolìto  de’  moti  prefenti  faranno  nulli , e come  non 
ufeiti . 


V.  I foldati  levati  per  la  difefo  di  Parigi  faranno  licenziati  fu- 
bito dopo  l’ accomodamento  fottoferitto  , eS.M.  forà  altresì  ri- 
tirare le  Truppe  da’  Contorni  della  Città. 

VI.  Gli  Abitanti  deporranno  le  armi , e non  potranno  ripi- 
gliarle, fe  non  per  ordine  del  Re  . Il  Deputato  dell’Arciduca 
forà  rimandato  incontanente  fenza  rifpolla . 

VII.  II  Principe  di  Conti,  i Principi,  Duchi , e tutti  quelli 
fenza  eccezione , che  hanno  prefe  le  armi , non  potranno  efser 
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ricercati  fotto  qualfifia  preteflo;  efsendo  dichiarato  nello  fpazio  1649 
di  quattro  giorni,  comminciando  da  quello  , in  cui  faranno 
aperti  i pafsaggi , e dal  Duca  di  Lungavilla  nello  fpazio  di  die- 
ci, che  vogliono  efser  comprefi  nel  prefente  Trattato. 

Vili.  Il  Re  follevcrà  generalmente  da  tutti  i danari  Regj  , 
che  fono  flati  preli , da  tutti  i mobili  , che  fono  flati  venduti  , 
da  tutte  le  armi , c munizioni , che  fono  fiate  tolte  nell’  Arfe- 
naie,  e in  altri  luoghi. 

IX.  Il  Re  farà  fpedire  delle  Lettere  per  la  rivelazione  del  Se- 
meflre  del  Parlamento  d’Aix  , conforme  agli  articoli  d’accordo 
fra  i Deputati  di  S.  M. , e quelli  del  Parlamento  , e del  Paefe 
di  Provenza  del  giorno  de’ 21.  Febbrajo. 

X.  La  Bafliglia  farà  rimeflà  nelle  mani  del  Re , ec. 

La  forprefa  di  tutti  i Capi  del  Partito  alla  nuova  di  quella 
pace,  fu  quale  può  ognuno  immaginarfi.  Si  raunarono  in  cafa  Come  fori* 
del  Duca  di  Buglione,  e deliberarono  fra  loro  della  maniera  > eaUuova"* 
con  cui  fi  avvertirebbe  il  Parlamento  , fino  al  ritorno  de’Depu-  Parigi, 
tati , a’  quali  non  fi  fàpeva , fe  fi  doveffe  chiuder  le  porte  . 

Si  prefe  il  partito  didiffimulare.  Il  giorno  dietro  alla  fottoferi- 
zione,  il  Principe  di  Conti,  fecondo,  che  s’ era  convenuto  , 
diffe  al  Parlamento , che  la  voce  comune  era,  chela  pace  folle  fia- 
ta fottolcritta  a Ruel;  ch’egli  aveva  rifolto  di  mandarvi  Depu- 
tati per  li  fuoi  interefii , e per  quelli  degli  altri  Generali . S* 
era  prefa  la  rifoluzione  di  parlare  cosi , per  non  moflrare  alla 
Compagnia  , che  fi  fofTe  di  fentimento  contrario  alla  pace  , e 
per  aver  più  campo  di  poter  ribattere  gli  Articoli  per  minuto  . 

Si  dava  foddisfàzione  al  popolo  , e ’l  primo  appagava  il  Parla- 
mento, la  cui  inclinazione  tendeva  all’ accomodamento,  ezian- 
dio nel  tempo,  in  cui  non  approvava  le  condizioni . Il  Coadiu- 
tore aveva  ricevuta  una  copia  degli  Articoli  , e ne  aveva  fparfi 
inconfideratamcnte  i più  odiofi  colla  circoflanza  della  fottoferi* 
zione  del  Cardinal  Mazzarini  . Quella  nuova  rifcaldò  il  popo- 
lo , che  fi  durò  molta  fatica  a contenere  il  giorno  feguente  all* 
arrivo  de’  Deputati . 

Eglino  entrarono  nel  Parlamento  a di  1$,  e trovarono  laCom-  Arrivo  de* 
pagnia  in  una  gran  commozione  . Il  Duca  d’Elbeuf  difperato  p/rUmcn-* 
per  un  difpaccio,  che  aveva  ricevuto  da  S.  Germano  , doman-  rocome  fc- 
dò  loro  brullamente  contra  ciò,  ch’era  flato  flabilito  in  cafa  del ,ono  rice- 
Duca  di  Buglione,  fe  avevano  trattato  d' alcuni  intereffi  de’  Ge- vutI  ' 
nerali . Il  Primo  Prefidente  , avendo  voluto  rifp-ondere  , colla 
lettura  del  Procelfo  verbale  di  ciò  , eh’  era  fucceduto  a Rucl  , 
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1649  fu  quali  oppreflo da  un  romore  confitto,  ma  uniforme  dellaCom- 
pagnia,  la  quale  gridò,  che  non  vi  era  pace  , e che  la  podeflà 
de’  Deputati  era  rivocata;  che  avevano  abbandonati  vilmente 
e i Generali , e tutti  quelli , a’  quali  la  Compagnia  aveva  dato 
Decreto  d’Unione.  Il  Principe  di  Conti  ditte  con  gtan  dolcez- 
za, che  fi  maravigliava,  che  fofse  flato  conchiufo  lenza  di  lui, 
e fenza  i Generali;  al  che  ripigliò  il  Primo  Prefidente,  ch’egli- 
no avevano  femprc  proteftato  di  non  aver  altri  intereffi , fé  non 
quelli  della  Compagnia  . Il  Duca  di  Buglione  gli  atteftò  , che 
quell’ era  un  difeorfo  fatto  all’aria,  e ch’egli  non  fi  feparerebbe 
mai  dagli  altri  Generali . Ricominciò  il  romore  con  una  tal  furia , 
che  il  Prefidente  diMesmes,  che  veniva  caricato  d’ obbrobri  in- 
torno alla  fottoferizione  del  Cardinal  Mazzarini , tremava  tut- 
to . Il  Duca  di  Beaufort , e ’l  Marefciallo  della  Motta  fi  rifcalda- 
rono  pel  gran  romore , e ’l  primo  ditte , mettendo  la  mano  ful- 
la  fua  fpada;  Fate  quello  volete  Signori  Deputati,  quejla  non 
s' impugnerà  mai  in  favore  di  Margarini. 

Il  Prefidente  Coigneux  proponeva  di  rimandare  i Deputati 
de/popo!o°  P**  trattare  degli  interetti  de’  Generali , c per  far  riformare  gli 
che  doman-  Articoli,  che  non  piacevano  alla  Compagnia  ; quando  s’ intefe 
da , che  fi  un  gran  romore  nella  fala  del  Palazzo  , che  gli  lece  paura,  e 1’ 
rigetti  la  0bbljgò  a tacere . 11  Prefidente  di  Bellievre  avendo  voluto  fpal- 
leggiare  quella  propofizionc , fu  interrotto  da  un  fecondo  romo- 
re più  grande  ancora  del  primo  . L’Ulciere  , ch’era  alla  porta 
della  gran  Camera , entrò , e ditte  con  una  voce  tremante , che 
il  Popolo  domandava  il  Duca  di  Beaufort . Egli  ufd  ;ttece  un  di- 
feorfo alla  plebe,  e la  placò  per  un  un  momento  . Ricominciò 
il  romore,  fubito,  ch’egli  fu  rientrato.  Il  Prefidente  di  Novion 
effendo  ufeito  fuori  dalla  Sala  degli  Ulcieri  per  vedere  ciò  , eh’ 
era,  trovò  un  numero  infinito  di  Popolo,  la  maggior  parte  del 
quale  aveva  il  pugnale  alla  mano . Boile-Machaut  Avvocato  po- 
co celebre,  e appena  noto,  il  qual  era  alla  loro  fronte  , difse  a 
Novion,  ch’egli  voleva  avere  gli  Articoli  della  pace,  per  fin  ab- 
bruciar per  mano  del  Carnefice  in  pubblica  Piazza  la  fottoferi- 
zione di  Mazzarini;  che  fe  i Deputati  avevano  fottoferitto  di  lor 
capriccio  , bifognava  impiccarli  ; che  fe  vi  erano  flati  sforzati  , 
bifogna  non  farne  filma  . Novion  fi  trovò  in  tutta  la  confiifio- 
ne . Rapprefentò  a Boile  , che  non  fi  poteva  abbruciare  la  fot- 
toferizione del  Cardinale  , fenza  abbruciar  quella  del  Duca  d’ 
Orleans;  ma  che  fi  era  fui  punto  di  rimandare  i Deputati  per 
far  riformare  gli  Articoli . Non  fi  fentivano  intanto  nella  Sala  - 
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nelle  Gallerie,  e nel  Cortile  del  Palazzo,  fe  non  voci  confitte  , 1649 
le  quali  gridavano;  Nò  pace,  nò  Magarmi.  Bifogna  andar  a 
S.  Germano  a cercare  il  nojlro  buon  Re  ; bifogna  gettar  nel  Fiu- 
me tutti  i Margarini. 

Avvegnaché  il  primo  Prefidente  fi  vedette  l’oggetto  del  furo-  Decreto  per 
re  del  Popolo,  moftrò  però  una  intrepidezza  ftraordinaria . Non  D™andarei 
fi  vide  alcun  moto  fui  iiiovifo,  che  non  dinotaffe  una  coftanza  e £w  rifort 
immobile,  e unaprontezzadi  fpiritoquafi  foprannaturale , cofa,  mare  alcuni 
eh’ è affai  più  grande  della  coftanza.  Prefe  i voti  colla  medefima  {"'“J,11'1 
franchezza,  come  avrebbe  potuto  farlo  nelle  Udienze  ordina-  u,m  d,iu 
rie.  Pronunziò  col  medefimo  tuono  di  voce  il  Decreto,  forma-  R“h'f- 
to  fui  la  propofizione  de’ Prefidenti  Coigneux,  e Bellievre . Que-  effigiai 
fto Decreto  conteneva,  che  i Deputati  ritornaffero  a Ruel,  per 
trattarvi  delle  pretenfioni,  e degl’interetti  de’  Generali,  e di  tut- 
ti gli  altri,  eh’ erano  uniti  al  Partito,  per  ottenere  che  il  Cardi- 
nal Mazzarininon  fottoferiveffe  nel  Trattato  a farfi  tanto  fu  que- 
llo capo  , quanto  fu  tutti  gli  altri,  che  fi  potettero  rimettere  in 
negoziato.  Quella  Dichiarazione  aliai  sformata  , non  fi  fpiegò 
quel  giorno  più  diftintamentc,  perch’era  più  di  cinque  ore  del- 
la fera,  quando  fu  terminata  (quantunque  fi  fotte  a Palazzo  dal- 
le cinque  ore  della  mattina  ) c perchè  il  Popolo  era  così  anima- 
to , che  fi  temeva , che  gettaffe  a terra  le  porte  della  gran  Came- 
ra^ Si  propofe  al  Prefidente  d’ufcire  per  la  ftanza  de’Regiftri  , 
per  la  quale  poteva  ritirarli  a cafa  fua , fenza  effer  veduto . Alla 
qual  cofa  rifpofe  ; La  Corte  non  fi  na fronde  mai  . Se  io  foffi  fi- 
curo  di  perire  , non  commetterei  que  fi  a viltà  ; la  quale  ai  piu 
non  fervirebbe , che  a dar  dell’ardire  a’  Sedilo  fi.  Mi  trovereb- 
bono  in  mia  Cafa,  Je  credcffero , che  io  gli  ave/Ji  temuti  qui . Il 
Coadiutore  lo  prego  a non  cfporli  , fin  ch’egli  non  aveffe  fotti 
i fuoi  sforzi  per  placare  la  plebe.  Sopra  di  che  il  Primo  Prefiden- 
te rivolto'!  dalla  parte  del  Prelato  , ch’egli  credeva  Autore  della 
fedizione,  gli  ditte  con  un  aria  burlevole:  Deb  mio  buon  Signo- 
re , dite  il  verbo  principale . 

Quelli,  che  ben  l’intefe,  non  ne  fece  alcuna  dimoftrazione  . Sedizione 
Andò  nella  gran  Sala  per  una  parte  fegreta  affili  di  fedare  il  tu- del  P°H° 
multo  , mentre  il  Duca  di  Beaufort  fi  trattenne  alla  porta,  per-  aelpaia\z0; 
chè  il  Popolo  non  cntrafse,  e non  ufcifse  il  Parlamento.  Il  Pre- 
lato montò  fopra  una  panca  di  Procuratore  , dove  fatto  un  fe- 
gno  colla  mano  tutti  gridarono  fienaio  , per  afcoltarlo  . Boile 
avanzandofi  allora,  domandò  con  audacia  al  Coadiutore  , fe  gli 
foceva  ficurtà  , che  fi  rigettale  la  pace  , ch’era  Hata  fottoferitta 
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1649  a Ruel . Il  Prelato  rifpofe,  che  n’era  ficurilfimo;  purché  non  fi 
fàcefse  commozione;  ma  che  fc  continuale  la  commozione,  fa* 
rebbe  un’ obbligare  le  perfone  meglio  intenzionate  pel  Partito  a 
cercare  tutte  le  11  rade  d’evitare  fumili  inconvenienti  . Egli  ebbe 
bifogno  di  tutto  il  fuo  aedito  in  quella  occafione  . Gli  conven- 
ne minacciare,  comandare  , fupplicare  . Finalmente  credendo 
di  poter  alficurarfi  almeno  d’ alcuni  inftanti  di  calma  , rientrò 
nella  gran  Camera  , e prefe  nelle  fue  braccia  il  primo  Prenden- 
te , ch’egli  fece  camminare  dinanzi  a lui , tenendolo  abbraccia- 
to . Il  Duca  di  Beaufort  fece  lo  llefso  vcrfo  il  Prefidente  di  Mef* 
mes  ; e così  ufcirono  col  Parlamento  in  Corpo  , e cogli  Ufcieri 
alla  fronte.  Il  Popolo  fece  de’ gran  clamori  ; fi  fornivano  alcune 
voci , che  gridavano  ; Repubblica  ; ma  non  fi  fece  alcun  tenta- 
tivo . Il  Duca  di  Buglione  corfe  più  pericolo  d’alcuno,  elsendo 
fiato  pollo  in  mira  da  un  miforabile  della  fèccia  del  Popolo , che 
lo  prendeva  per  Mazzarini . A dì  14.  fi  decretò  dopo  gran  con- 
tefe  , che  fi  fàcefse  la  mattina  apprefso  la  lettura  del  Procefso 
verbale  della  Conferenza  di  Ruel , e de’  mcdefimi  Articoli , a’ 
quali  il  giorno  innanzi  nè  pure  s’ aveva  voluto  preltar  rrecr 
chio . Il  dì  fufseguente  furono  letti  il  Procefso  verbale , e gli  Ar 
ticoli  ; colà  , che  non  pafsò  fenza  molto  calore  . Si  fece  final- 
mente il  Decreto,  il  quale  fuconceputo  in  quelli  termini. 
aetoT°d?ie*  La  Corte  ha  accettato  l’accomodamento  , e ’l  Trattato.  Ella 
Pjrlamen-  ha  conceduto,  che  i Deputati  del  Parlamento  ritornino  a S.Ger- 
to  per  la  ri-  mano  , per  far  inftanza  , ed  ottenere  la  riforma  d’ alcuni  Artico- 
cuni*  Art '-  c‘°^  ^i  quello  d’andare  a tenere  un  Tribunale  di  Giuflizia  a 

coli  del  S.  Germano;  di  quello,  che  proibifee  l’Alfemblea  delle  Camere, 
Trattato,  che  S.  M.  farà  umilmente  fupplicata  a permettere  in  certi  cafi  ; 
di  quello , che  permette  le  Prcllanze  ( quell’  Articolo  non  fi 
truova  fra  quelli , che  fono  fiati  riferiti  di  fopra  , eftratti  dalle 
Memorie  del  Cardinal  di  Retz  ) eh’  è ’l  più  pericolofo  di  tutti 
pel  pubblico,  a cagione  delle confeguenze . E i Deputati  vi  trat- 
tino altresì  degl’ interelfi  de’ Generali , e di  quelli , che  fi  fono 
dichiarati  pel  Partito,  unitamente  con  quelli  , che  piacerà  loro 
di  nominare  , per  andar  a trattare  particolarmente  in  loro  no- 
me . Il  Re  fu  contentifiimo  della  difpofizione  del  Parlamento . 
Spedì  de’Paflàporti  per  li  Deputati  de’Generali  ; e quelli  del  Par- 
fciallo  di*  lamento  partirono  per  Ruel  il  dopo  pranzo  medefimo, 

Turena  i Arrivò  intanto  una  nuova , che  fconcertò  al  maggior  fogno  il 
abbando-  Partito.  Un  Corriere  fpedito  dal  Marefciallo  di  Turena  venne  a 
fuV Truppe.  ^ avvifo,  che  quello  Generale  era  fiato  abbandonato  . Il  Re* 
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e'1  Principe  di  Condè  , i quali  avevano  molto  credito  fra  le  1649 
Truppe  Alemane  , avevano  fcritto  a’ Colonnelli  di  non  ricono- 
fcerlopiù.  Gli  Uffiziali  avevano  però  data  la  loro  parola  a quello 
Generale;  ma  non  ebbero fcrupolo  di  valerfi  del  vantaggio,  che  tiu  diCt *~ 
potrebbero  incontrare  a violarla  . Siccome  erano  creditori  dì  "J*’  # 
molte  paghe  , cosi  fecero  fapere  al  Cardinal  Mazzarini , che  s’ 
egli  voleva  pagarli  di  ciò  , che  loro  era  dovuto  , erano  pron*  murt , 
ti  a renderli  a’  fuoi  ordini . Quella  propofizione  rallegrò  molto 
il  Minillro  , il  quale  non  avendo  danaro  fu  però  per  perdere 
una  sì  bella  occalione  ; ma  avendo  fatto  conofcere  l’ imbarazzo  , 
in  cui  egli  fi  trovava  ad  Hervart , Computifta  Generale  delle 
Finanze,  quelli,  eh’  era  ricchittìmo  , parti  incontanente  con 
lettere  di  cambio,  e diede  foddisfazione  a tutti  i Creditori;  On- 
de la  boria  di  quello  Finanziere  fece  ciò,  che  tutto  il  credito  del 
Principe  non  avrebbe  potuto  fare  . Tutti  i Corpi , a’  quali  co- 
mandava il  Marefciallo  di  Turena  furono  fuperati  con  quello 
mezzo , e col  danaro , che  fi  aveva  fpedito  ad  Erlach . Gli  man- 
carono tutti,  trattine  due,  o tre  Reggimenti.  Quello  Generale 
medefimo  ebbe  la  buona  forte  di  non  effere  arreflato;  colà,  che 
fchivò  , ritirandofi  con  cinque  , o fei  in  cafa  della  Langravia  d’ 

Affia  fua  Parente , ed  amica  . Il  Duca  di  Buglione  retto  atterra- 
to da  quella  nuova  , la  quale  rovinava  tutte  le  fue  fperanze  , e 
gli  faceva  perdere  la  fua  principale  confiderazione  . Il  Coadiuto- 
re fu  quafi  motto  , come  lui , tanto  più  , quanto  era  altresì  arri- 
vato D.  Gabriello  di  Toledo  Inviato  dell’Arciduca  colla  Ratifi- 
cazione del  Trattato  , che  i Generali  di  Parigi  avevano  lotto* 
fcritto,  e coll’ ordine  di  rannodare  quello  della  pace  generale  . 

Sin  che  fi  avefle  fperato  del  foccorfo  dal  Marefciallo  di  Turena, 
fi  averebbe  forfè  potuto  impegnarvi  il  Parlamento  . Quello  con- 
trattempo ne  rendeva  la  propofizione  più  difficile  , che  mai  , fi 
temeva  di  dipender  troppo  dagli  Spagnuoli , mettendoli  aflòlir 
tamente  nelle  loro  mani.  Intanto  il  loro  Esercito  era  già  a Pon- 
taverre,  e l’Arciduca  faceva  comodi  venir  ad  apportarli  fra  poco 
a Dammartino , Città  picciola  pretto  a Parigi  fra  Meaux  , e 
Senlis.  Il  Popolo  di  Parigi  era  difpofitiflimo  a riceverlo,  eFuen- 
fàldagna  col  luo  danaro  poteva  acquiftarvi  in  otto  giorni  più  cre- 
dito di  tutti  i Frombolierì . Il  Parlamentò  dall’altro  canto  era 
più  lontano,  che  mai  da  impegnarli  nella  guerra.  I fuoi  Depu- 
tati a Ruel  erano  diventati  più  arditi  pel  fucceflo  del  loro  Nego- 
ziato . Tutte  quelle  circoftanze  conducevano  ad  una  fedizione 
popolare  , la  quale  non  mirava  a meno  , che  a trucidare  il  Par- 
, lamen- 
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1649  lamento  , a mettere  gli  Spagnuoli  nel  Lovero  , ed  a gettare  a 
terra  forfè  lo  Stato  . Tuttavia  bilognava  prendere  una  riduzio- 
ne , e la  cofa  non  era  facile  . Gli  uni  volevano  , fra  i quali  il 
Duca  di  Beaufort,  che  non  vi  foie  altro  fpediente,  che  chiuder 
le  porte  di  Parigi  a’ Deputati  di  Ruel , che  fcacciare  il  Parla- 
mento , che  impadronirli  del  Palazzo  pubblico  , e far  avanzare 
l’Efercito  di  Spagna  ne’ Borghi.  Gli  altri  penavano  ad  accomo- 
darfi;  alla'qual  colà  il  Coadiutore  non  poteva  acconfentire.  Egli 
voleva  almeno,  che  fi  perfifleffe  a domandare  l’efclufione  diMaz- 
zarini , per  reftar  padrone  del  Popolo  , e trar  profitto  con  ciò 
dalle  occalioni , che  potettero  nafeere  . Il  Duca  di  Buglione  , il 
quale  colla  perdita  dell’Efercito  d’Alemagna  , non  era  più  affai 
conliderabile , per  trarre  de’gran  vantaggi  dalla  Corte  , non  te- 
meva d’impegnarfi  pienamente  colla  Spagna . Il  Coadiutore  glie 
ne  fece  vedere  gl’  inconvenienti , eziandio  per  li  fuoi  proprj  in- 
terelfi.  Il  Duca  intanto  era  in  dubbio  o di  prendere  quello  parti- 
to , o d’accomodarli  colla  Corte . 

Mutazione,  gj  fece  finalmente  la  rifoluzione , c fu  , che  tutti  acconfentif- 
nuovap'ro-  feto  alla  pace,  con  condizione  d’ottenere  que’vantaggi , che  ciaf- 
dulie  nel  cheduno  voleffe  ftipulare  per  li  fuoi  intereifi  ; e che  per  fàcili- 
tarne  l’ esecuzione,  il  Coadiutore  folo,  il  quale  non  voleva  acco- 
M *’  modamento  con  Mazzarini , perfifleffe  col  Parlamento  a non 
voler  la  pace  , che  a fua  efclufione  . Quefl’  ultimo  diede  la  fua 
parola  al  Duca  di  Buglione  , il  quale  per  tenerezza  verfo  fua 
Moglie,  non  voleva  arrifehiare  la  rovina  della  fua  Cala  . Quell’ 
era  per  altro  un  temperamento  utile  a tutti . Metteva  i Generali 
in  flato  di  fare  ogni  mattina  i bravi  al  Parlamento,  e dava  loro 
la  libertà  di  trattare  ogni  fera  colla  Corte . Si  trattava  di  farvi  ac- 
confentire gli  Spagnuoli . Ma  ficcome  i loro  Inviati  avevano  or- 
dine di  dar  mano  a tutto  ciò  , che  voleffe  il  Duca  di  Buglione  » 
cosi  quelli  inoltrò  loro  la  rifoluzione  , che  il  Coadiutore  aveva 
prefa  di  non  accomodarfi.  Fece  loro  un  Ponte  d’oro,  per  fervin 
mi  de’fuoi  termini,  affinchè  ritiraffero  le  loro  Truppe  con  decoro, 
efenza  chepareffero  coflrettia  farlo  dalla  necetttà.  Quello  Ponte 
d’oro , di  cui  il  Monaco  di  S.  Bernardo  traveflito  non  era  così 
contento,  che  non  avefse  defideratopiuttoflo  uno  di  legno  fulla 
Marna  , o fulla  Senna  , fu  di  far  loro  riempiere  un  foglio  bian- 
co fottoferitto  dall’Arciduca  , di  cui  fecero  una  Lettera  di  lui  al 
Principe  di  Conti,  nella  quale  egli  l’avvifava,  che  per  far  vede- 
re , che  non  era  entrato  in  Francia  , che  affin  di  proccurare  la 
pace  generale  alla  Criftianità , e non  per  trar  profitto  dalla  dif-* 
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cordia  , ch’era  nel  Regno  , offeriva  di  ritirarne  le  fue  Truppe  1É49 
in  quel  momento,  in  cui  il  Re  avefTe  nominato  un  luogo  d’Af- 
femblea  per  la  pace , e Deputati  per  trattarla . 

Quelli  del  Parlamento  erano  ritornati  a Ruel  a dì  16. Manto. La  Confe- 
Si  portarono  il  giorno  appreflò  a S.  Germano  4 dove  doveva  te-  ne  ha 
neri!  la  feconda  Conferenza  nella  Cancelleria  . Non  mancarono  te  altresì 
di  legger  fubito  le  propofizioni , che  quelli  del  Partito  avevano  clUJ,chc  ai- 
fatte  per  li  loro  interelfi  particolari;  avvegnaché  i Generali  avef-  teraiIone‘ 
fero  ftipulato  di  non  farle,  fe  non  dappoiché  folfero  fiate  aggiir 
fiate  le  pretenfioni  del  Parlamento  . 11  Primo  Prefidente  fece  in 
tal  guifa  fotto  preteflo  d’atteflar  loro  , che  i loro  intereffi  erano 
più  cari  alla  Compagnia  de’fuoi  proprj  ; ma  in  effetto  per  fere- 
ditarli  nel  pubblico  . Ciafcheduno  pofe  fubito  in  moftra  le  fue 
pretenfioni . I più  dillntereffati  ebbero  timore  d’ effere  inganna* 
ti  dagli  altri,  fe  non  vi  concorrevano  anch’effi  . Quella  direzio- 
ne fece  un  concetto  aliai  ridicolo  di  tutto  il  Partito  . Il  Coadiu- 
tore , il  quale  affettava  di  inoltrare  , ch’egli  aveffe  altre  mire  , 
prefe  occafione  di  cavarti , e pregò  il  Parlamento  a non  com- 
prenderlo in  alcuna  cofa  di  ciò  , che  poteffe  aver  relazione  ad 
alcun  intereffe  , e per  diflruggere  le  cattive  impreffioni , che  le 
domande  precipitofe  degli  altri  poteffero  aver  prodotte  negli  ani- 
mi , il  Principe  di  Conti  ebbe  commcffione  di  dire  a dì  z°.  alle 
Camere  raunate,  che  nè  egli,  nè  gli  altri  Generali  avevano  da- 
ti i Memoriali  delle  loro  pretenfioni , fe  non  per  la  necelfità  , 
nella  quale  s’ erano  trovati  di  cercare  le  loro  ficurezzc  in  cafo  , 
che  il  Cardinal  Mazzarini  reflaffe  nel  Miniflero;  ma  ch’egli  pro- 
iettava, e in  fuo  nome,  e in  quello  di  tutte  le  perfone  di  quali- 
tà , eh’ erano  entrate  nel  Partito  , che  fubito  , ch’egli  ne  fofse 
efdufo  , rinunzierebbono  a tutti  i maneggi  fenza  veruna  ecce- 
zione * Fu  un  mancamento  nel  Partito  , non  aver  fatta  quella 
Dichiarazione  contra  Mazzarini,  prima  di  produrre  le  loro  do- 
mande . Parigi , e S.  Germano  avrebbono  avuto  motivo  di  cre- 
dere, che  la  rifoluzione  prefa  da’ Generali  di  trattare  de’ loro  in- 
tereffi, non  foffe,  che  La  continuazione  del  difegno,  che  aveva- 
no formato  di  fagrificare  i medefimi  intereffi  all’  cfclufione  del 
Miniltro . 

Quelli  fe  ne  prevalfe  . Cambiò  in  un  tratto  fentimento  in-  scortene 
torno  all’accomodamento  degl’ intereffati . E vedendo  , che  ilcaraprofic- 
loro  colpo  non  aveva  avuto  l’effetto,  fece  rifoluzione  di  fpigner- to  per  far  la 
li  di  nuovo.  Il  Coadiutore,  e’1  Duca  di  Buglione  penfarono  dal  {fcoVntag- 
loro  canto  d’attaccare  pedonalmente  quello  Miniltro  . Fecero  gio. 
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1649  proporre  al  Parlamento  di  domandare  la  fua  efpulfione  per  mez* 
zo  de’loro  Deputati . Quella  propofizione , la  quale  fu  fatta  a di 
27.  dal  Principe  di  Conti , pafsò  con  ottantadue  voti , contra 
quaranta  . I Deputati  la  fecero  a S.  Germano  , come  loro  era 
flato  ordinato;  ma  la  Regina,  il  Duca  d’ Orleans,  e’1  Principe 
di  Condè  dichiararono,  che  non  v’acconfentirebbono  mai.  Cir 
ca  i Deputati  particolari  di  tutti  quelli , che  componevano  il 
Partito,  la  Corte  li  trattenne  fegrctamente  con  Negoziati  fordl 
co’ più  confiderabili  fra  loro,  finché  vedendofi  ficura  della  pace  , 
ella  ne  delufe  la  miglior  parte  con  una  delira  rifpofta  . Diftio* 
fe  le  pretenfioni  fotto  il  titolo  di  quelle  di  Giuflizia  , e di  quelle 
di  Grazia  . Spiegò  a fuo  modo  quella  diltinzione  , e ficcome  il 
Primo  Prefidente  , e ’l  Prefidente  di  Mefmes  s’intendevano  con 
effe  contra  i Deputati  de1  Generali  ; avvegnaché  fingeffero  di 
fpalleggiarli , cosi  ella  con  poco  fe  ne  liberò . Non  gli  collò  qua- 
fi  niente  di  danaro;  non  diede,  fe  non  parole,  le  quali  dal  Car- 
dinale erano  computate  per  niente . 

de  Arti-  k*  ^°rte  U^C1  ancora  più  facilmente  dalla  propofizione  fatta 
cofidomln'  dall’Arciduca  per  la  pace  generale  . Siccome  ella  non  la  impe» 
dati  dai  gnava  , fe  non  quanto  vorrebbe  , così  l’accettò  allegramente,  e 
Parlamento  fpgjj  Brienne  al  Nunzio  , e all’Ambafciador  di  Venezia  , per 
conferire  con  loro  come  Mediatori  della  maniera  di  trattarla  . 
Circa  ciò,  che  concerneva  agli  Articoli,  de’ quali  il  Parlamento 
aveva  domandata  la  riforma  , non  vi  fu  quali  alcuna  difficoltà . 
La  Regina  cedette  di  far  tenere  un  Tribunale  di  Giuilizia  a S. 
Germano.  Acconfentl , che  la  proibizione  fetta  alle  Camere  di 
raunarfi  il  rimanente  dell’anno , non  fofle  inferita  nella  Dichia- 
razione ; con  condizione  , che  i Deputati  ne  dettero  la  loro  pa- 
rola fu  quella , che  la  Regina  loro  pure  darebbe  , che  le  tali , e 
le  tali  Dichiarazioni  concedute  per  l’ innanzi , farebbono  invio- 
labilmente offervate  . La  Corte  promife  di  non  follecitare  la  re- 
flituzione  della  Bafliglia  , e s’ impegnò  eziandio  di  parola  a la- 
fciarla  nelle  mani  di  Louviere  figliuolo  di  Bruffel . che  vi  era  fla- 
to creato  Governatore  dal  Parlamento,  quando  fu  prefa  dal  Du- 
ca d’Elbeuf . Fu  conceduto  ih  perdono  generale  in  tutti  i termi- 
ni , com’  era  riducilo  . Vi  fi  comprefero  efprelfemente  tutti 

I Generali  , e tutti  i Capi  del  Partito  , trattone  il  Coadjutore  . 

II  Prefidente  di  Mefmes,  il  quale  avrebbe  avuta  foddisfezione di 
poter  notare  quello  Prelato,  affettò  di  dire  allora,  che  non  con- 
cepiva, perchè  egli  non  folfe  flato  nominato  in  quello  perdono 
generale  , e che  un  Uomo  della  fua  dignità  non  doyeva  effer 
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comprefo  nel  Comune  . Sopra  di  che  fpcdl  un  Gentiluomo  al  1(49 
Coadiutore  , per  làpere  le  Tue  intenzioni . Egli  rifpofe  con  un 
Biglietto,  il  quale  era  conceputo  in  quelli  termini . Siccome  io 
non  ho  fatta  alcuna  cofa  nel  moto  prefente , fe  non  ciò,  che  ho 
creduto  e (fere  del  fervigio  del  Re,  e del  vero  intere  (fe  dello  Sta- 
to ; così  ho  troppa  ragione  di  de  fiderare,  che  S.  M.  ne  fia  in- 
formata alla  fua  Maggiorità  , per  non  /applicare  i Deputati  a 
non  permettere , che  io  fia  comprefo  nel  perdono  generale  . Soc- 
tofcrilTe  quello  Biglietto  , e pregò  Briflàc  a darlo  a’  Deputati  del 
Parlamento,  e de’Generali  alla  prefenza  del  Duca  d’ Orleans  , e 
del  Principe  di  Condè;  ma  Liancur  gl’ impedì  per  timore  , che 
quella  circollanza  innalprilTe  ancora  più  la  Regina. 

Stabilite  così  le  condizioni  di  quella  pace  , ne  fu  regillrata  la 
Dichiarazione  dal  Parlamento  il  primo  d’ Aprile  . Il  Popolo  li  ai  8qudia 
raunò  in  alcuni  luoghi , per  opporvifi , e minacciò  eziandio  di  p*ce. 
sforzare  le  Guardie  , eh’ erano  al  Palazzo  . Le  llrade  erano  pie-  M,m- 
ne  di  gente  , che  gridava  ; nò  Malanni  , nò  pace  ; Siccome 
quel  giorno  era  il  Giovedì  Santo  , così  il  Coadiutore  aveva  fatta 
nella  Chielh  di  Nollra  Signora  la  funzione  degli  Olj  Santi . In- 
tefe,  ufeendo,  la  fedizione , e fece  tutto  ciò  , che  potè  per  pia* 
caria  . Diflipò  tutta  la  gente  , che  trovò  raunata  nel  Mercato 
nuovo,  e nella  llrada  degli  Orefici . Dille  loro,  che  i Mazzarini 
volevano  dividere  il  popolo  dal  Parlamento  ; che  bifognava  guar- 
darti di  dar  nella  rete;  che  il  Parlamento  aveva  le  fue  ragioni d’ 
operare  come  faceva  ; ma  che  non  bifognava  temer  niente  in 
riguardo  al  Mazzarini , e che  potevano  preltargli  fede  , poich’ 
egli  dava  loro  la  fua  fede  di  non  accordarli  con  lui . Quella  pre- 
tella diede  animo  a tutti . Il  Prelato  entrò  pofeia  nelPalazzo , 
dove  trovò  le  Guardie  così  calde , come  il  rimanente  del  Popolo 
contra  i Mazzarini . Parlò  egli  loro,  come  aveva  filtro  agli  altri, 
e andò  a prendere  il  fuo  pollo  nella  gran  Camera  . Il  primo 
Prefidente  difle  , vedendovelo  ; egli  ha  fatto  degli  Olj  , che 
non  fono  fen^a  falnitro  . Quelle  parole  erano  indecenti  per  un 
Uomo  di  quella  gravità,  e fe  folfero  fiate  dette  nella  gran  Sala  , 
non  farebbe  forfè  fiato  poflìbile  di  laivare  pur  uno  del  Parlamen- 
to . Il  Coadiutore  le  dilfimulò  , e le  dille  fidamente  al  Duca  di 
Buglione , il  quale  ne  fece  vergogna  al  Primo  Prefidente . 

Tale  fu  il  fine  di  quella  guerra,  nella  quale  non  avendo  alcu- 
no  de’ Partiti  fuperato  l'  altro  , nefluno  ottenne  ciò  , che  aveva  nuorvVfir! 

Srefo  di  mira.  Il  Parlamento,  ei  Cardinale  reftarono  colla  me-  boieni*. 
ifima  podeftà  , c lo  fiato  delle  cofe  non  ebbe  alcuna  murazio- 
Parte  I LI  nc. 
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1649-  ne.  Quello  Miniftro  , il  quale  fi  varitava  d’aver  comperata  la 
pace  a buon  mercato , non  vi  trovò  tutti  i vantaggi , che  ne  fpe- 
rava  . Lafciò.  al  Coadiutore  un  lievito  di  difgufto  , che  gli  coftò 
affai  caro  nel  progreffo  . Onde  la  pace  , che  pofe  fine  per  qual- 
che tempo  agli  orrori  della  guerra  civile  , avvegnaché  accettata 
in  apparenza  univerfalmente,  fu  fcreditata  in  fegrcto  da  quelli, 
la  condizione  de’quali  languifce  nella  tranquillità  pubblica,  che 
non  fi  alzano,  che  colle  fazioni , e che  ftabilifcono  la  loro  fiat- 
rezza,  e la  loro  felicità  nel  naufragio  degli  altri  . Quella  calma 
perciò  non  durò  molto  tempo  . Noi  vedremo  in  breve  riaccen- 
derfi  la  guerra  civile  con  tanta  violenza  , che  tutto  ciò  , eh’  è 
fueccdutofino  allora,  non  è quali  niente  in  comparazione  di  ciò, 
ch’è  fucceduto  di  poi . 

Le  loro  Mae  Nel  corfo  di  qucfto  Negoziato  le  IoroMacftà,  e i Principi  ave- 

lla manda-  vano  fpedite  delle  perfonc  di  qualità  , a fare  le  loro  condoglianze 
no  a fare  le  alla  Regina  d’Inghilterra  intorno  alla  mone  funefta  dei  Reluo  Ma- 
gi ianctTa  uà  rito  . Quella  Principeffa  era  a Parigi  con  Madama  fua  figliuola  , 
Resina  d'-  che  fu  poi  Duchelsa  d’Orleans  . Ella  era  venuta  a cercarvi  un 
Inghilterra, ajifo  nej  temp0  t che  le  turbolenze  d’Inghilterra  l’avevano  ob- 
ngi^intor-  bligata  ad  abbandonare  quella  Corte  . Ma  che  alilo,  e da  quart- 
noalia  mnr  te  amarezze  non  fu  accompagnato  per  la  viltà  dc’Cortigiani , i 
fuodelr  o*  <Iua^  non  a^oranc>  ^ non  » che  fono  in  fortuna  1 Non  ne 
Stato  in fcu*  riferirò  fe  non  quefta  circoftanza  , che  la  pofterità  durerà  fatica 
cedi  quefta  a credere  , che  una  Regina  d’Inghilterra  Nipote  d’Enrico  il 
PritKipeffa.  Qrandc  non  abbia  avuta  una  fafeina  nel  mefe  di  Gennajo  nel 
Lovero,  e fotto  gli  occhi  della  Corte  di  Francia.  II  Cardinal  di 
Retz  rifèrifee  quello  fatto  : Mi  portai dille , alla  viftta  di  que- 
lla Principeffa  cinque  , 0 fei  giorni  innanzi , che  il  Re  ufcifse  dì 
Parigi . La  trovai  nella  Camera  di  Madama  fua  figliuola , che 
mi  diffe  jubito  ; voi  vedete , io  vengo  a far  compagnia  ad  Enrr 
c betta  ; la  povera  Fanciulla  non  ha  potuto  levarft  oggi  per  man- 
canza di  fuoco.  La  verità  era,  ch’erano  fei  meli,  cne  il  Cardi- 
nal Mazzarinì  non  aveva  pagata  la  fua  penfionc,  che  i Mercan- 
ti non  volevano  più  sborfar  danaro,  e che  non  v’era  un  pezzo 
di  legna  in  cafa.  Quell’ efempio,  quello  di  Luigi  XIII.  il  quale 
potè  appena  avere  nel  tempo  della  fua  malattia  un  brodo  , che 
toffe  caldo;  quello  della  Regina  fua  Madre,  la  quale  morì  nell’- 
ultima  neceffità,  toccano  più  quando  fi  leggono  neU’Iftorie  , di 
quello  , che  muovano  quelli , che  ne  fono  teftimon j . II  Parla- 
mento però  di  Parigi  mandò  indi  a pochi  giorni  quaranta  mila 
lire  alla  Regina  d’Inghilterra. 
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. La  morte  tragica  del  Re  Tuo  Marito  non  alzò  in  un  tratto  1640. 
Cromuello  fui  Trono.  Pattarono  più  di  quattroanni  in  unafpe-  i*ntJrre£n,° 
zie  d’interregno,  nel  tempo  del  quale  l’Inghilterra  pretefe  ad  J "rra "a0pò 
efempio  dell’antica  Roma  , di  fondare  una  Repubblica  folle  ro-  la  morte  dì 
vine  della  Monarchia,  e’1  foo  Parlamento  di  fare  degli  Stuardi  ^arJf  L 
ciò,  che  il  Senato  dell’ altra  avevafatto  de’Tarquinj.  I principi  di  ài  uff*  ' 
quella  nuova  Repubblica  furono  felici , c fu  veduta  fobito  portarli  r«».  iv. 
a gran  patti  non  folamente  all’Imperio  de’ tre  Regni  della  gran 
Bretagna , ma  eziandio  ad  una  gloria , che  fpargendofi  per  lun- 
ghezza, e per  larghezza  , la  fece  rifpcttare  da  tutta  l’Europa  . 

Chi  non  avrebbe  creduto  dopo  di  ciò,  che  l’Inghilterra  avendo 
ancora  più  fatto  di  quello  , che  fece  Roma  fotto  i primi  fuoi 
Confoli,  non  dovette  afpettare  un  dettino  altresì  felice  , e non 
potette,  come  quella  Repubblica  lufingarii  dell’ eternità  del  foo 
nuovo  Governo?  e pure  appena  fu  egli  alzato,  che  cadde.  Que- 
gli, che  n’era  flato  il  principal  Autore,  fotto  pretetto  d’aflòdar- 
ne  la  Conftituzionc,  fe  ne  attribuì  tutta  l’autorità,  e valcndofi 
bravamente  dell’ arrendente,  che  aveva  fui  popolo,  fotto  il  tito- 
lo fpeziofo  di  Prottetore , ftabilì  il  foo  dominio  particolare  per 
regnare  lotto  quello  bel  nome  con  più  ficurezza , che  fotto  quel- 
lo di  Re . Ma  l'c  la  foa  pottànza  ne  fu  più  afioJuta  , e più  arbi- 
traria, bifogna  però  confettare  , che  ella  fu  altresì  più  gloriofa 
all’Inghilterra,  la  quale  da  molto  tempo  non  s’ era  lafciata  ve- 
dere sì  formidabile  a’ fuoi  vicini,  e ’lcui  Commerzionon  era  an- 
cora flato  sì  florido . ( r 

Nel  tempo  di  qucfl’Interregno,  nel  quale  quali  tutti  ì contraf-  foc^d"ft*rti 
fegni  dello  flato  Reale  furono  aboliti  in  quel  Regno  , quello  di  ad  Aix  in 
Francia  non  era  punto  più  tranquillo  . Gli  fconccrti  fucceduti  Provenza . 
in  alcune  Provincie  furono  come  i precurfori  delle  turbolenze  , 
che  feoppiarono  l’anno  feguente  . 11  Conte  d’ Alais  Governato- 
re di  Provenza,  volle  farvili  afloluto  , e per  diminuire  l’autori- 
tà del  Parlamento  di  quella  Provincia  , perchè  reliftcva  alle  fue 
violenze,  fece  in  maniera,  che  S. M.  lo  rendette  femeftrc.  Q“c: 
fto  Governatore  per  allontanar  quelli , che  s opponevano  a iuor 
voleri,  fece  pubblicare  una  Ordinazione  ad  Aix,  nella  quale  era 
impofto  a quelli,  che  non  avevano  affari  nella  Città  d’ufcirne 
incontanente  fotto  pena  d’cflèr  metti  in  prigione  . Quello  co- 
mando allontanò  una  quantità  di  perfone  di  confiderazione , le 
quali  capivano  bene  , che  loro  s’indirizzava  . Il  Conte  d’ Alai? 
fece  entrare  le  fue  Truppe  nella  Città  . Vi  convocò  tutti  i Go- 
vernatori delle  Piazze,  e’1  Duca  di  Richclicu  Generale  delle 
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1(49  Galee  li  portò  a trovarlo . La  maggior  parte  degli  Uffiziali  dei 
Parlamento , per  evitare  la  violenza  del  Governatore  , G ritira- 
rono in  caia  del  Prefidente  d’ Oppeda . I Conte  d’Alais  avvertito 
di  ciò , fece  fchierare  tutta  la  fua  gente  in  battaglia  col  difegno 
d’affediarli,  e di  fermarli  prigioni.  Per  buona  forte  non  fu  efe- 
guita  quella  intraprefà . Il  Conte  diCarces,  e l’ Arcivefcovo  proc- 
curarono  un  accomodamento  fra  loro . Il  Governatore  fi  lamen- 
tava, che  gli  Uffiziali  avellerò  prefe  le  armi , e teneva  quell’azio- 
ne come  una  ribellione,  e un  attentato  contrai’ autorità  del  Re. 
Ma  per  giuflificarfi  eglino  follennero,  che  s’ erano  fedamente  po- 
lli in  flato  di  difenderfi  dall’  oppreffione,  e di  prefervare  le  loro 
perfone.  Qualunque  accomodamento,  che  vi  fia  flato,  il  Conte 
d’Alais  conterrò  nel  fuo  cuore  un  rifentimento  contra  il  Parla- 
mento, e lo  volle  far  fpiccare  il  giorno  di  S.  Sebafliano  quando 
una  Proceflìone  generale  , che  fi  foleva  ivi  fare , fofTc  ufeita  dal- 
la Città  . Egli  doveva  prendere  quell’  occafione  d’efercitare  la 
fua  vendetta  contra  quella  Compagnia  ; ma  la  confpirazione  , 
ertendo  fiata  feoperta,  non  ebbe  alcun  effetto  . Il  Popolo  corfe 
addoflò  a’  Soldati , che  il  Governatore  aveva  porti  per  quella  efe- 
cuzione,  e la  commozione  fu  fedata  fenza  molta  fatica  dalle  di- 
ligenze, e dall’autorità  del  Parlamento. 

Fu  del  pari  molertata  da  turbolenze  la  Città  di  Bordeos . Ciò 
che  diede  motivo  a tutte  le  commozioni , che  vi  fuccedettero  , 
fu,  che  il  Duca  d'Epernon,  il  qual  era  Governatore  di  Guien- 
na  volle  privare  gli  Abitanti  di  quella  Città  de’  privilegi , che 
avevano  ottenuti  da’  Re  di  Francia  , quando  fi  fono  foggettati 
al  loro  dominio.  Il  Popolo  s’oppofevigorofamente  a quefta vio- 
lazione de’  fuoi  diritti,  e’1  Parlamento,  che  fi  dichiarò  per  lui, 
prefe  fortemente  il  fuo  intereffe  in  mano  . Il  Duca  d’  Eper- 
non,  il  quale  non  poteva  tollerare,  che  gli  fi  refifteffe,  fece  rifo 
luzione  di  ridurre  i Cittadini  all’ultima  eftremità  . Per  efeguirc 
quello  difegno,  pofe  un  buon  prefidio  in  Liburno,  che  chiude- 
va il  paffaggio  della  Dordogna  , e che  impediva  la  comuni- 
cazione, ed  apportò  delle  Truppe  in  tutte  le  ftrade,  per  ferma- 
re i viveri , che  venivano  per  terra  . Gli  Abitanti  di  Bordeos  , 
vedendofi  cosi  invertiti  da  tutte  le  parti  aJleftirono  delle  Navi  , 
e levarono  delle  Truppe  per  la  loro  ficurezza  , e colla  rifoluzio- 
ne  di  difenderfi  . Vi  furono  alcune  battaglie  date  dall’ una  , e 
dall’altra  parte  , nelle  quali  gli  Abitanti  ebbero  dello  fvantag- 
gio.  La  lorodifgrazia  però  non  abbattè  punto  il  loro  coraggio, 
e cominciavano  a mettere  un  nuovo  Efercito  in  piedi , affin  di 
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foftenere  delle  nuove  battaglie,  quando  l’ Arcivefcovo della, Cit-  1641 
tà  riconciliò  i Cittadini  col  Governatore  della  Provincia  . Que- 
lla calma  non  durò  molto  tempo.  S’alzò  una  fedizione  piu  gran- 
de della  prima  . Ella  nacque  in  occafione  di  due  Ulcieri  del 
Configlio  di  Stato  del  Re , i quali  andarono  a Bordeos  per  in- 
terdire il  Parlamento  . I Cittadini  prefero  le  armi  , e levaro- 
no de’  Soldati , de’ quali  diedero  la  direzione  alMarchefe  di  Sau- 
vebeuf.  Affediarono  il  Caltello  , che  li  dominava  , col  difeeno 
di  demolirlo,  dappoiché  fe  ne  folTero  impadroniti.  Il  Marefcial- 
lo  di  Pletàs  vi  fu  fpedito  , per  ajutar  il  Governator  della  Pro- 
vincia a calmare  la  ribellione;  ma  il  Parlamento  della  Città,  a 
cui  egli  diede  awifodegb  ordini,  che  aveva  ricevuti  nel  momen- 
to del  fuo  arrivo,  differì  ad  inviargli  Deputati , finché  fofse  fla- 
to sforzato,  e demolito  il  Caltello  ; cofa  , che  fu  elcguita  con 
una  incredibile  diligenza  . Intanto  il  Conte  di  Doignon  Vice- 
Ammiraglio  di  Francia  arrivò  alle  fpiagie  di  Bordeos  con  mol-' 
te  Navi  di  guerra  . Gli  Abitanti  fi  accinfero  fubito  ad  attaccar- 
le colle  loro:  Fu  data  una  gran  battaglia,  nella  quale  fu  fui  prin- 
cipio la  forte  dell’ armi  alsai  eguale  . Ma  finalmente  la  vittoria 
fu  dalla  parte  del  Conte,  e verfo’l  fine  dell’azione  egli  fi  vide 
Padrone  di  due  Navi  di  Bordeos.  Si  diedero  alcune  altre  battaglie, 
nelle  quali  quel  Popolo  vedendo  , che  aveva  tèmpre  dello  (van- 
taggio , fi  ridufee  a dovere  lafciandofi  in  abbandono  alla  clemen- 
za del  Re. 

Candia  era  afsediata  , ò bloccata  da  cinque  anni  , e tutto  il  . 
Mondo  fi  maravigliava  d’un  cosi  lungo  afsedio.  I Turchi  aveva-  candii*  »r- 
* no  finto  d’afsediar  Malta  fin  l’anno  1645,  per  vendicarfi  d’alcu-  Tediata  da’ 
ne  prefe,  che  avevano  fette  que’ Cavalieri  di  Legni  Turchefchi,  Lur(5ih.'J:(,F,% 
e pafsati  pofeia  a Candia  , dove  avevano  attaccata  , e prefa  la  'ch\.N**uji. 
Canea,  continuavano  la  guerra  in  quell’ Ifola  foggetta  al  Domi-  a Vmm. 
nio  de’ Veneziani.  I foccorfi,  che  la  Francia  vi  mandò  nelpro- 
grefso,  per  difcacciarne,  s’era  potàbile  , que’Nemici  del  nome 
Crirtiano  , mi  fanno  lecito  di  cominciar  qui  il  racconto  d’una 
tal  fpedizione  , la  quale  non  terminò  , che  nel  1669.  Cufsein 
Bafsà,  il  quale  comandava  all' afsedio  della  Capitale,  affettava 
nuove  Truppe  daCoflantinopoli  per  follccitarlo  con  più  vigore. 

I Veneziani  s’ erano  apportati  all’ingrefso  dello  Stretto  de’ Dar- 
danelli per  impedire  il  loccorfo  ; ma  avendo  l’ Armata  Ottoma- 
na forte  di  fettanta  Galee , e di  dieci  Navi  grofse  sforzato  il  paf* 
faggio,  cinque  Galee  andarono  a sbarcare  de’  Soldati  , e delle 
munizioni  allaCanea- 1 Veneziani,  avvegnaché  inferiori  di  nu- 
mero 
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1649  mero  infeguirono  i Turchi  fino  nel  Golfo  di  Focbies  , e gli  ar 
taccarono  fiotto  gli  ordini  del  Riva  ■ Comandante  della  loro  Ar-, 
mata.  Quelli  ebbe  il  vantaggio  in  quella  battaglia,  ma  non  po- 
tè impedire  lo  sbarco , e così  perdette  il  frutto  della  fua  vittoria  • 
I Turchi  ricevettero  ancora  un  nuovo  foccorfo  di  cinquanta  Ga- 
lee, di  trenta  Navi  grofse,  e di  25.  altre  più  picciole,  cariche  di 
Truppe,  e di  munizioni,  colle  qualiCulsein  rinnovò  ifuoi  afsal- 
ti  fiotto  la  Piazza  afisediata  . Egli  ne  fece  due  ; l’ uno  contra  il 
forte  Jvlartinengo  , e 1’  altro  contra  il  Forte  Mocenigo  , il 
quale  fu  prefo  malgrado  la  refillenza  de’  Crilliani . La  malat- 
tia del  Conte  Colloredo  Governator  della  Città,  e’1  cattivo  fla- 
to del  prefidio,  il  qual  era  al  maggior  legno  indebolito,  faceva- 
no temere,  che  quella  importante  Piazza  cadclse  nelle  mani  de* 
Turchi;  quando  il  Commendatore  Babbiani  arrivò  afisai  oppor- 
tunamente con  lei  Galee,  e sbarcò  feicento  Uomini,  ed  alcuni 
Cavalli , I Veneziani  ripigliarono  coraggio  all’  arrivo  di  que- 
llo foccorfo.  Fecero  giuocare  un  fornello  fiotto  il  Forte  Moceni- 
go, che  lo  fece  faltare  in  aria  con  due  mila  Soldati  de’ Nemici  , 
c li  rifpinfcro  pofeia  in  molte  fortite  vjgorofilfime  . Altri  Lavo» 
ri  furono  ancora  attaccati  ^ e difefi  con  un  eguale  vigore  , 
talmente  che  i Francefi,  i quali  s’ erano  portati  al  foccorfo  del- 
la Piazza  fotto  il  comando  del  Cavalier  di  Sales  , avendo  polli 
gli  Afsedianti  in  rotta  in  una  occafione , che  collo  molte  per- 
lone  di  confiderazione  a’ due  Partiti,  fecero  cefsar  gli  afsalti , 
che  la  vicinanza  dell’inverno  rendeva  per  altro  troppo  difficili 
Cufsein  fi  ritirò  allora  nc’fuoi  ripari , contentandoli  di  tener  la 
Città  bloccata  da  tutte  le  parti. 

L»  Ma  fe  l’ Inverno  non  fece,  che  fofpendere  gli  sforzi  de’  Tur* 

rimette* "a  c^i  in  Candia,  la  pace  de’  Parigini  non  fu  altresì , che  una  fo- 
nimi negli  fpenfione  d’ armi , la  quale  fomentò  di  nuovo  i maneggi  , e le 
Vfade’Du "macchinazioni.  I Frombolieri  non  potevano. tollerare  il  Cardi- 
chfdi'can  nal  Mazzarini  in  pollo;  temevano  i fuoi  rilèntimenti , e perdi- 
dale,  e di  fenderfene,  proccuravano  di  mantenere  l’ardire  negli  animi.  Il 
di  Cardinale  dal  fuo canto  cercava  di  rillabilirc  il  fuo  credito  , fpe- 
Ke‘z.  • À,  rando,  che  il  tempo  gli  fomm inorerebbe  le  occafioni  di  vendi- 
jtli.  carfi ; e per  timore,  che  i Frombolieri  non  attraverfalfero  una 
parte  de’  fuoi  difegni , tentava  foprattutto  di  rovinarli  , o alme- 
no d’ abballarli,  e di  levar  loro  la  grazia  del  popolo,  la  qual  era 
fempre  la  medeiima  per  li  Capi  del  Partito . Le  mire  differenti 
di  ciafchcduno  facevano  per  altro  nafeere  fra  loro  delle  difeor- 
die,  che  impedivano  loro  d’accomodarfi,  come  farebbe  fiato  nc- 

ecf- 
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cellàrio  per  riufeire  ne’  loro  progetti . Succedeva  eziandio  loro  1(49 
fpeflo  di  moleftarfi  l’un  l’altro  contra  il  loro  intereflè  , e la  lo- 
ro intenzione . Una  delle  prime  azioni  ftrepitofe,  che  rifvegliò 
il  calore  degli  animi,  fu  l’arrivo  del  Duca  di  Candale  a Parigi  , 
dove  fi  credette,  che  la  Corte  PavdTe  fatto  venire  con  difegno 
d’infultare  il  Duca  di  Beaufort,  affin  di  dirigerli  pofeia  fecondo 
la  maniera,  con  cui  quell’ azione  farebbe  Hata  ricevuta  dal  po- 
polo. Altri  dicevano  nondimeno,  ch’egli  vi  era  venuto  di  mo- 
to fuo  proprio,  e fenza  alcun  concerto  colla  Corte.  Comunque 
fin,  dTendofi  incontrato  una  fera  alle  Tuiglierie  con  alcuni  fuo» 
amici , fi  pofe  a fcherzarc  apertamente  intorno  alla  libertà , che 
diceva  e fiere  allora  per  tutti  in  Parigi,  voltando  in  ridicolo  cer- 
te particolarità  della  guerra  civile,  le  quali  dinotavano  abbaflan- 
za  il  Duca  di  Beaufort , fenza  nominarlo  - Quelli  difeorfi  furo- 
no toflo  riferiti  a quello  Duca , ed  a’  fuoi  amici , i quali  avendo 
faputo,  che  il  Duca  di  Candale  doveva  cenare  indi  a pochi  gior- 
ni in  un  Giardino  in  capo  alle  Tuiglierie,  rifolvettero  d’ andar- 
vi, fotto  il  preteflo  del  patteggio , e d’infultarvelo  anch’eflì.  Ef- 
fendo  dunque  entrato  il  Duca  di  Beaufort  nel  luogo  , in  cui  il 
Duca  di  Candale  era  a tavola , gli  dille  ridendo  , che  andava  a 
rallegrarfi  con  lui  familiarmente  , e colla  libertà  , che  regnava, 
allora  in  Parigi . Lo  fcherzo  non  piacque,  vi  fu  rifpoftocon  ap- 
prezza , e ’1  Duca  di  Beaufort , che  non  cercava  altro  > prefe 
una  eftremità  della  tovaglia,  e gettò  a terra  tutto  ciò  , ch’era  fili- 
la tavola . Il  Duca  di  Candale  volle  impugnare  la  fpada , ma  fu 
impedito  da  fuoi  amici , i quali  vedevano  bene , che  l’occalione 
non  era  buona  per  loro  . Furono  amendue  leparati  ; e ’1  Duca 
di  Candale  ufeito  di  Parigi  il  giorno  appreflò  aveva  difegno  di 
sfidare  il  Duca  di  Beaufort  a duello,  le  la  Corte  non  avelie  im- 
pedita la  continuazione  di  quell’  affare  . Non  lafciò  però  di  fare 
molto  ftrepito  in  Parigi  per  alcuni  giorni,  e d’cfsere  molto  ap- 
provato dal  Popolo , il  quale  mollrò  di  voler  prender  parte  nel- 
la contefe.  Un  altro  incontro  irritò  ancora  di  nuovo  gli  animi. 

Era  fiata  caricata  una  Barca  all’  Arfenale  di  bombe , e di  Grana- 


te, e feendeva  pel  Fiume  , come  per  andare  a S.  Germano.  Il 
Popolo  la  fermò  verfo  il  Ponte  rofso,  oggi  Ponte  Reale  dirim- 
petto alla  picciola  Porta  delle  Tuiglierie,  e la  faccheggiò,  dicen-  • 
do  ad  alta  voce  , che  fi  voleva  afsediare  Parigi  un’  altra  volta  . 

Quella  commozione  cefsó  però  fubito.  Milani* 

Ma  una  malattia , eh’ ebbe  in  quel  tempo  il  Duca  di  Beaufort  di 

fufeitò  ancora  un  gran  romore.  Non  fi  mancò  di  dire,  ch’egli  cl:e  fparTC-tJ 

era  i Parigini. 
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1649  era  avvelenato.  Il  Popolo  andava  tutto  il  giorno  in  proeeflione 
al  Palazzo  di  Vandomo  per  faperne  qualche  nuova;  e avvegna- 
ché il  fuo  male  fofse  leggiero,  i Frombolierì  però  non  lardava- 
no di  farlo  credere  afsai  pericolofo  . Quello  Duca  rifcaldatofi  al- 
la palla  a corda  aveva  bevuto  un  bicchiere  d’orzata,  che  gli  ave- 
va cagionata  la  colica.  Siccome  s’era  pollo  a letto,  ed  i Tuoi  ave- 
vano ordine  di  lalciar  entrar  una  parte  di  quelli , che  fi  prefen- 
tafsero,  cosi  s’inginocchiavano  piagnendo  a calde  lagrime  , e 
pregando  Dio  per  lui , come  pel  loro  Padre , e Liberatore  . Il 
male  pafsò  prello  , ed  eglino  fono  flati  liberati  da  una  tal  in- 
quietudine. 

Tutti  quelli  accidenti  uniti  all’animofità  , che  appariva  Tem- 
pre più  ne’  difeorfi  del  popolo  contra  il  Cardinal  Mazzarini,  gli 
fecero  giudicare,  che  non  era  ancora  buon’aria  per  lui  a Parigi . 
Onde  non  potè  rifolverfi  di  ritornarvi,  avvegnaché  la  Regina  lo 
follecitafse,  e ’l  Principe  di  Condè  per  piacere  alla  detta  Prin- 
cipefsa  fi  addofsafsedicondurvelo.  Dicefi  eziandio,  che  per  giu- 
ftificare  il  fuo  timore,  e per  far  vedere,  che  non  era  fenza fon- 
damento, fpedì  a Parigi  un  carro  coperto  della  fua  arma,  il  qua- 
le fu  ^echeggiato  nell’ingrefso  della  Città  da  gente  apportata  ; 
in  maniera  che  la  Corte  rifolvette  d’  afpettare  ancora  qualche 
tempo,  per  lafciar  raffreddare  quello  calore. 

Difcordia  Ciò,  che  maggiormente  inquietava  il  Cardinale  , era  l’ auto- 
rità 1 Con  r't^’  c^c  ‘1  Principe  di  Condè  aveva  prela  ne’ Configli  nel  tern- 
ate'I  c>r-  po  della  guerra.  La  concordia,  e la  potenza  fono  incompatibi- 
a.nai  Mai-  li  fi-a  due  Rivali , Il  Cardinale  non  poteva  tollerare  alla  Corte 
p*w!/jjir  un  Supcriore;  nè  il  Principe  una  perfona,  che  glifofse  eguale. 
mer.  fHu,  Era  difficile,  che  la  Regina  avefse  una  riconofcenza  proporzio- 
*.*  • runa  a’  gran  fervigi , che  il  Principe  le  aveva  preftati , e che  il 
dtc/niì  Pr'ncipe  fi  contenesse  nella  modeftia,  che  doveva  dopo  aver  sì 
utm.  iti  utilmente  fervito  lo  Stato . I debiti  di  quella  natura  non  po- 
c*r.jiRut.  rendofi  pagare,  producono  per  l’ordinario  dell’odio  nell’animo 
del  Sovrano , ed  infpirano  nel  medefimo  tempo  a’  Sudditi  de’ 
penlieri  di  dominio  , che  fi  dura  làtice  a tollerare  . Siccome  il 
Cardinale  aveva  principalmente  fentito  il  frutto  delle  alfiftenze 
del  Principe  , così  non  pensò , che  a difenderfi  dalle  obbliga- 
zioni, che  gli  aveva  . I fofperti , le  diffidenze  , le  relazioni  , 
delle  quali  i Cortigiani  non  fono  punto  avari  nelle  difeardie  del 
Gabinetto,  gli  animavano  dall’  una,  e dall’altra  parte  , e face- 
vano loro  nafeere  de’  fentimenti  di  vendicarfi  afsai  differenti . Il 
Principe,  il  quale  aveva  perduta  parte  «fella  fua  rtima  verfo  il 
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Cardinale  nella  fretta  familiarità , con  cui  era  vifsuto  con  lui  nel  1(49 
tempo  della  guerra,  fi  dava  foddisfazione con  alcuni  deboli  fprez* 
zi,  e ’1  Cardinale  con  un  profondo  filenzio  faceva  i preparamen- 
ti, e gettava  i fondamenti  della  fua  rovina.  Confervavano  amen- 
due  però  le  medefime  convenienze  nell’  elterno  , ma  con  un 
poco  più  di  freddezza  di  prima . Quella  alienazione  era  fomen- 
tata dagli  fcherzi  pungenti , co’  quali  il  Principe  fi  divertiva  col 
Duca  d’ Orleans,  e con  alcuni  Confidenti  occulti  del  Cardinale 
a fpefe  di  S.  Eminenza . Erano  tutti  riferiti  al  Cardinale  indi  a 
pochi  momenti , e la  memoria  , che  glie  ne  reflava  dava  degli 
flimoli  mortali  alla  fua  vendetta.  Meditava  egli  di  rovinare  quel- 
lo, di  cui  non  poteva  fare  l’acquiflo.  Una  delle  fue  prime  mire 
fu  d’ imparentarli  colla  Cala  di  Vandomo,  la  quale  in  due  o tre 
incontri  s’era  trovata  contraria  agl’intereffi  della  Cala  di  Con- 
dè. S’applicò  col  medefimo  motivo  a tirare  a le  l’Abate  della 
Riviera;  ed  ebbe  eziandio  l’imprudenza  di  lafciar  vedere  al  Prin- 
cipe di  Condè  , che  faceva  fperare  a quello  Abate  il  Cappello 
deflinato  al  Principe  di  Conti.  Avendo  alcuni  Canonici  di  Lie- 
ge  polli  gli  occhi  fui  medefimo  Principe  pel  loro  Vefcovado , il 
Cardinale  vi  trovò  degli  oftacoli,  fotto  pretello,  che  non  era  in- 
tercise della  Francia  il  renderfi  nemica  la  Cafa  di  Baviera  , la 
quale  vi  aveva  delle  pretenfioni  naturali , e dichiarate  . Molte 
altre  cofe  fuccedettero,  le  quali  fecero  comprendere  al  Principe 
la  poca  gratitudine,  e la  diffidenza  continua  del  Cardinale  . Il 
Principe  era  troppo  vivace,  e troppo  giovane  ancora  per  penlà- 
re  a diminuire  l’ultima.  Anzi  Tacerebbe  colla  protezione,  che 
diede  a Savignì  nemico  dichiarato  di  Mazzarini , per  cui  egli 
domandò,  ed  ottenne  la  libertà  di  ritornare  a Parigi.  L’accreb- 
be ancóra  colla  cura , che  fi  prefe  degl’  intereffi  del  Duca  di  Bu- 
glione, il  quale  fe  gli  era  afsai  unito  dopo  la  pace,  e per  li  ma- 
neggi , ch’ebbe  dal  fuo  canto  per  T Abate  della  Riviera , che  non 
fi  pigliava  fallidio  di  tener  fegreti.  Tutte  quelle  cofe  fecero,  che 
il  Principe  non  s’affrettò,  com’era  folito  , di  prender  quell’an- 
no il  comando  dell’Efcrcito. 

S’awicinava  il  tempo  d’entrare  in  Campagna . Gli  Spagnuoli  £ Re  7*  a 
avevano  prefo  Ipri , e S.  Venanzio  , e’1  Cardinal  Mazzarini  fi  ^Principe 
pofe  in  capo  di  prender  Cambrai . Il  Principe  di  Condè  giudi-  diCondé  a 
cando  Tintraprela  impraticabile  , non  volle  addoflàrfela  - Ne  la-  Pa^‘*  ^ . 
fciò  la  cura  al  Conte  d’Arcourt , il  quale  non  vi  riulcì , avve- 
gnachè  il  Re  s’avanzalsc  da  quella  parte  perfollecitare  con  calo- 
se  Taffedio  di  Cambrai.  Fu  un  pretello  plachile  a S.M.  d’ intra- 
Parte  L Mm  preti- 
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1649  prendere  un  viaggio  Verio  t confini . Si  giudicava  , che  non 
foffe  conveniente  al  bene  dello  Stato  , che  il  Re  ritornafse  così 
prdio  nella  fua  Città  Capitale  . I Miniftri  non  potevano  rifòh 
veriì  di  rinchiudere  oosì  prontamente  S.  M.  fra  una  plebe  irrita' 
ta,  che  avevano  attediata  . Si  fperava  , che  il  tempo  fofse  per 
calmare  gli  animi,  e far  loro  perdere  la  memoria  delle  cofepafsa- 
te.  11  Re,  e la  Regina  Madre,  il  Duca  d’Orleans,  e’1  loro  Gon- 
figlio,  fe  n’andarono  dunque  a Compiegne  . Ma  il  Principe  di 
Condèpenfando,  che  fofse  di  fua  riputazione  il  ferii  vedere  ad  un 
popolo , il  quale  gli  aveva  date  tante  imprecazioni , venne  a Parigi , 
e li  moftrò  per  le  li  rade  folo  nella  fua  Carrozza . Il  Parlamento 
gli  mandò  Deputati  a polla  per  complimentarlo;  cofa,  che  non 
fu  approvata  dal  Popolo  , il  quale  rimirava  quello  Principe  con 
averlione  , come  il  principal  Autore  di  tutte  le  fue  difgrazie  .* 
Ufcì  indi  a poco- uno  Scritto  , il  quale  conteneva  in  fouànza  '* 
che  il  Parlamento  non  doveva  mandar  Deputati  ai  Principe  di 
Condè  , perchè  la  detta  Compagnia  non  l’ aveva  mai  fetto  , fe 
non  pel  Re,  e pel  Duca  d’Orleans,  ed  rifondo  il  Principe  di  Con* 
dè  l’Autore  di  tutto  ciò  , che  avevano  fofferto  , non  era  cofa 
giulla  rallegrarii  del  fuo  ritorno  . L’  Autore  , eh’  era  un  Avvo- 
cato del  Parlamento  chiamato  Portail  , rivoltofi  pofeia  al 
Principe,  gli  pronolticava,  eh’  egli  farebbe  la  vittima  del  Mini- 
Uro  , che  lo  caccierebbe  in  una  prigione  , donde  non  ufeirebbe , 
che  per  la  generalità  di  quelli , ch’egli  aveva  perfeguitati  fenza 
occalione,  come  in  forti  fuccedette  . Parve  , che  la  Corte  pren- 
dere parte  in  quell’affare,  e s’intereffafse  fortemente  per  la  fod- 
defezione  del  Principe;  a tal  fegno,  che  fu  fetto  arrellare  un’ 
Avvocato  del  Configlio  chiamato  Bcautou  , accufato  folfamente 
d’efoere  l’Autore  di  quello  Scritto  . La  Corte  colle  pubbliche  in- 
llanze  , che  fece  per  far  punire  quell’innocente,  non  aveva  in 
mira,  che  d’impegnare  fempre  più  il  Principe  nell’odio  de’ Pa- 
rigini , e di  fer  ricadere  fopra  di  lui  tutto  il  cattivo  genio  , che 
tettava  ancora  nell’animo  del  Popolo  . In  fatti  tutti  gli  sforzi , 
ch’egli  fece  preffo  a’  Giudici , non  produlforo  , fe  non  nuovi 
Scritti  più  forti  del  primo , i quali  furono  pubblicati  fotto  prete- 
ilo  della  difefa  dell’ Accufato  , il  quale  fo  finalmente  alsolto  dal 
, Parlamento,  dopo  aver  corfo  rifehio  d’rifore  condannato  a mor- 
te dal  Callelletto  . E fe  il  Principe  di  Condè  medriimo  folfe  Ita- 
to  più  lungamente  a Parigi , non  vi  avrebbe  forfè  trovata  tutta 
la  iicurezza,  che  s’immaginava;  ma  fe  n’andò  ih  breve  in  Bor- 
gogna , lafciando  così  il  Cardinal  Mazzarini  folo  preffo  alle  loro 
Marita . Awc- 
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Avvegnaché  quello  Miniftro  folfe  contento  di  vederfi  liberato  1649 
da  un  Competitore  -t  la  cui  prefenza  gli  recava  della  moleftia  , 
non  lafciò  però  di  prendere  de’  fofpetti  di  quello  viaggio  , per- 
chè il  Principe  prima  di  portarli  al  Ino  Governo  , aveva  rifolto 
d’andare  inGuienna,  ed  in  Provenza  a pacificare,  le  turbolente, 
delle  quali  abbiamo  parlato.  Gl’intereftati  avevano  rimefli  i loro 
difpareri  alla  fua  autorità.  Ma  ihCardinale,  e l’Abate  della  Ri- 
viera delufero  la  fua  interpofizione  , per  timore  di  dare  ancora 
dell’  accrefcimento  alla  fua  potenza  . Pafsò  egli  dunque  a Conr 
piegne  , dov’era  la  Corte  . Nelle  convenzioni  di  ricreazione  , 
che  vi  ebbe  , non  dilfimulò  il  difprezzo  , che  faceva  del  Cardi- 
nale , e del  Sig.  di  Vandomo  , di  cui  S.  Eminenza  ricercava  , 
come  ho  detto,  la  protezione,  e l’averfione  pel  Matrimonio  del 
Duca  di  Mercurio  * a cui  Mazzarini  deftinava  una  delle  fue  Ni- 
poti . S’ inoltrò  eziandio  di  più  , motteggiando  per  quello  fi 
dice,  l’autorità  Reale  , di  cui  era  fiato  il  più  fermo  appoggio 
non  fo,  fe  per  odio  del  Miniftro,  o per  voglia  d’innalzare  lafua 
potenza  filile  rovine  della  Potenza  Sovrana  ; ed  è ciò  , che  io 


non  pretendo  di  diciferare . Quella  direzione  fece  nafeere  fin  ah 
lora  de’penfieri  al  Cardinale  contra  la  libertà  del  Principe;  inafra 
molte  ragioni , che  gl’impedirono  d’efeguirli , quello  della  buona 
intelligenza  del  Principe  col  Duca  d’Orleans , era  un’oftacolo  a que- 
llo difegno . Il  Principe  aveva  praticato  con  S.  A.  R.  negli  aferi  pah 
fati , una  maniera , che  co’fuoi  rifpetti  particolari  lafciandogli  i con- 
trafsegni ertemi  del  Comando,  aveva diftrutta l’invidia,  che  pote- 
va concitargli  il  fuo  alto  concetto.  Con  quella  intelligenza  di  Com* 
piegne  parti  il  Principe  per  andare  al  l’uo Governo.  di  quell',»*. 

Intanto  per  innalzare  la  riputazione  delle  armi  di  Francia  , no  inFua- 
fu  pollo  in  piedi  un  potente  Efercito  compofto  delle  Truppe  d*  d”^edjo(Ji 
Alemagna  , e ne  fu  fatto  Generale  il  Conte  d’ Arcourt  . Il  dife-  cambrai  1 
gno  d’aifediarCambrai,  oltre  J’interdTe  pubblico,  era  vantaggio-  nu. 
lo  al  Cardinale,  il  quale  pretendeva  di  rimetterfi  nel  fuo  anth  k*1** 
co  lufiro  con  una  Conquifta  gloriola,  che  tanto  più  Io  follecita- 
va,  quanto  fi  prometteva  d’ averne  tutto  l’onore  . A quell’og- 
getto partì  d’ Amiens , dove  s’ era  avanzata  la  Corte  per  andare 
all’afledio,  piuttofio  per  oftentazione  , che  per  altro  , dove  di- 
llribuì  de’prefenti  di  poco  valore  **  i quali  nonfervirono,  chea 
. Mm  2 fcre- 


* Luigi  Duca  Hi  Mercurio,  pofeia  Cardinal  di  Vandomo,  Governar  or  di  Prò* 
ven\a  , Padre  Àel  Duca  di  Vandomo  , t del  gran  Priore  di  trancia  , mor- 
to net  1669. 

•*  Donò  a"* principali  Ufficiali  delle  fpade , degli  armacolli  , e de' guanti  deodare» 

. Mem.  di  Jolì. 
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1649  (ereditarlo  nell’  Efercito  , e a tirargli  addogo  Io  fcherno  pubbli* 
co.  La  fortuna  lo  rimirava  quell’anno  di  mal  occhio  . Cambrai 
fu  foccorfo  , e quella  intraprefe  ridondò  in  fua  confufione  . II 
Conte  d’Arcourt  per  rifarcirfi  di  quella  difgrazia  , cerca  i Nemi- 
ci, batte  alcune  delle  loro  Truppe  predo  a Valencienes,  e a S. 
Amando,  afledia  Dovai , e Io  prende  . Volendo  larvi  entrare  de* 
viveri , i Nemici  attaccano  il  Convoglio , ma  fenza  frutto  . Il 
Marchefe  di  Villechier,  che  Io  feortava,  li  batte,  e fa  entrare  il 
Convoglio  in  Città . 

Cond*è*ed!  ^ Conte  d’Arcourt  aveva  ordine  d’impedire,  che  gliSpagnuo- 
Miubeùge  * li  non  fàceflero  maggiori  progredì , e non  fi  portadero  a danneg- 
fatta  dal  giare  i Confini . Le  Truppe,  delle  quali  aveva  il  comando  l’Ar 
Conte  d'-  cjduca  Leopoldo,  erano  adài  più  numerofe  di  quelle  del  Conte. 
rcourt*  Nondimeno  egli  llimò  , che  il  mezzo  più  ficuro  di  rompere  i 
loro  difegni  folse  l’entrare  nel  Iorpaefe,  e’1  ridurli  a difènderlo. 
Palsò  dunque  laSchelda  alla  villa  de’Ncmici,  ch’erano  ne’loro  ri- 
pari fulla  riva  di  quello  Fiume,  e gl’ incalzò  fin  fotto  il  Canno- 
ne di  Valencienes.  L’Arciduca  per  evitar  la  battaglia  fece  ripaf* 
far  la  Schelda  al  fuo  Efercito  . Diede  il  Conte  d’ Arcourt  incon- 
tanente fulla  Retroguardia , e tagliò  a pezzi  mille  dugento  Mof- 
chettieri , e feicento  Cavalli . Entrò  polcia  in  S.  Amando , e bat- 
tè ancora  ottocento  Cavalli  ufeiti  di  Dovai . Indi  s’accampò  fra 
quella  Città  , e Bouchain  , e portò  il  terrore  in  tutto  il  paefe  , 
che  foraggiò  fino  alle  porte  di  Cambrai . Finalmente  marciò 
verfo  Condè , e prefo  fubito  il  Borgo  della  Schelda,  fece  fere  un 
alloggiamento  fulla  Contrafcarpa  ; in  maniera  , che  il  medefr 
mo  giorno  z 5.  Agollo  il  Governatore  fi  rendette  alla  feconda 
chiamata  . 11  Conte  rellò  ne’  contorni  di  quella  Piazza  fino  al 
mefe  di  Settembre  , e non  efsendo  Hata  fatta  quella  intraprefe, 
che  per  tenere  a bada  gli  Spagnuoli , o per  tirarli  ad  una  batta* 
glia,  abbandonò  Condè  innanzi  il  fine  della  Campagna,  e pre* 
fc  Maubeuge  nel  ritorno. 

Campagna  Gli  Spagnuoli  fecero  alcuni  progredì  in  Catalogna  . D.  Gio* 
ili  Catalo-  vanni  di  Guarai , il  quale  aveva  il  comando  del  loro  Efercito  • 
E"*'  s’impadronl  di  Collantino  , di  Salo  > e di  Sitges.  Il  Nemico  fi 
proponeva  d’ impoflefsarfi  di  Tortola,  e di  Barcellona  , e d’ at- 
taccarle per  terra , e per  mare  con  un'Armata  di  trenta  Navi  di 
guerra  , e ventidue  Galee.  Si  prometteva  di  venire  tanto  più  a 
capo  di  quella  intraprefe,  quanto  aveva  delle  intelligenze  fegre- 
te  nell’ultima  di  quelle  Città;  ma  non  riufei  quello  difegno.  Il 
Conte  di  Marfin , il  quale  aveva  il  comando  deH’Efercito  Regio 

in 
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in  Catalogna  , avendo  fette  entrare  molte  Truppe  in  quelle  1649 
Piazze,  impedì,  che  non  vi  fi  mettefse  l'alfedio  . Tali  intrapre* 

* fe  fopra  Tortofe  , e fopra  Barcellona  divenute  inutili , obbliga’ 
rono  i Principali  di  Catalogna  a mandar  Deputati  a Madrid  , e 
a D.  Giovanni  di  Guarai , per  giuftificarfi  di  tutto  ciò  , eh’  era 
flato  intraprefo  fenza  riufeita  fopra  quelle  due  Città,  colà,  che 
aveva  polle  le  Truppe  Francefi  in  mezzo  al  loro  paefe  ; aggiu- 
gnendo,  che  fe  non  fi  provedeva  preftoalla  ficurezza  delle  loro 
perfone,  e de’ loro  beni,  mandando  loro  del  foccorfo,  fi  trove- 
rebbono  finalmente  collretti  a cedere  alla  forza . 

Il  Marchefe  di  Caracena , il  quale  aveva  il  comando  deH'Efer 
cito  di  Spagna  nel  1648.  nel  Milanefe  , non  avendo  fetti  gran  M ne&* 
progredì,  il  sforzò  quell’anno  di  riparare  il  tempo  perduto  l’an- 
no precedente.  S’impadronì  de’ Forti  di  Pomponefco  , di  Guai*, 
rieri , e di  Callelnuovo  . Il  Duca  di  Modona,,  eh’  era  fempre' 
flato  unito  agl’interelfi  della  Francia  , credendo  , che  le  turbo- 
lenze  di  quello  Regno  impedifsero  , che  non  gli  fi  mandafse 
foccorfo,  rinunziò  all’alleanza  , che  aveva  con  quella  Corona  , 
c trattò  collo  Spagnuolo  con  condizione,  che  le  Piazze,  che  gli 
erano  fiate  prete,  gli  fofeerO  rellituite.  Il  Marchefe  di  Caracena 
volle  altresì  impegnare  il  Duca  di  Mantova  negl’interelfi  del  fuo 
Padrone  . Gli  promife  a quell*  oggetto  di  dargli  Cafale  , o la 
Città  d’Alba  nelle  mani , ma  il  fuo  difegno  non  fit  efeguito  . Il 
Duca  di  Savoja,  che  ne  fo  avvertito,  vi  provide  fortificando,  c 
conducendo  viveri  a quelle  due  Piazze . 

La  Corte  era  ritornata  da  Amiens  a Compiegne  , e qualun-  Cautele  del 
que  ragione  , che  vi  folfe  per  ricondurla  a Parigi , il  Cardinale  cardinale 
non  poteva  rifolverli  a ritornarvi , per  timore  d’efporre  la  fua  Priml  di  ri* 
perfona  alla  furia  d’un  Popolo,  il  quale  aveva  poco  fa  mollrata  p0™*™  * 
tanta  animofità  contro  di  lui  . Bilognava  nondimeno  determi' 
narfi  a qualche  cofa  , e fe  gli  pareva  pericolofo  il  fidarli  de’  fuoi 
nemici , non  l’era  meno  il  mollrar  di  temerli . Si  fece  compren-  » 

dere  a quello  Minillro  , che  una  più  lunga  alfenza  dd  Re  fuori 
di  Parigi,  porrebbe  far  nafeere  delle  cofe  più  pericolofe,  le  qua- 
li potrebbono  poi  impedire  alla  Corte  di  ritornarvi , quando  la 
neceflìcà  lo  richiedefle  . Gli  fi  diceva  altresì , che  bifognava  av- 
vezzare il  Popolo  alla  prefenza  di  S.  M.  ; che  quell’  era  il  folo 
rimedio  per  raffreddare  il  calore  degli  animi  ; e che  finalmente 
era  bene  lo  fpalleggiare  più  da  vicino  qudli  r ch’erano  ben  in- 
tenzionati , e ch’erano  fianchi  della  continuazione  degli  feon- 
certi.  Onde  il  Cardinal  Mattarmi  fi  rifolvette  finalmente  di  ri- 
- • torna- 
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tornare  a Parigi , dopo  aver  prefe  tutte  le  mifure  polfibili  per  af- 
ficurarfi  contra  la  mala  volontà  del  Popolo. 

La  prima  cautela , che  prefe  fu  di  far  parlare  alla  DuchdTa  di 
Monbazon  , che  dominava  alfolutamente  il  Duca  di  Beaufòrt , 
dalla  quale  fi  ottenne  a forza  di  promette  , che  quetto  Duca  non 
attraverferebbe  il  difegno  del  ritornq  . Si  voleva  impegnarlo  ad 
andare  alla  Corte;  ma  bifognò  contentarli  della  fua  parola,  che 
quella  Dama  diede  per  lui . Il  Coadiutore  non  fu  si  difficile  ; an- 
dò prontamente  a Compiegne  alle  inftanze  , che  glie  ne  furo- 
no fette  ; avvegnaché  molti  fuoi  amici  lo  dilfuadeflcro  , tanto 
per  la  confiderazione  della  fua  propria  ficurezza  , quanto  pel 
timore  di  fcreditarli  nell’  animo  del  Popolo  . Ma  egli  non  afcol- 
tò  quelle  ragioni , e fi  figurò  , che  baitalfe  di  pubblicare  al  fuo 
ritorno  , che  non  vi  era  flato  , che  per  efercitare  il  fuo  debito 
col  Re,  e colla  Regina,  fenza  vedere  il  Cardinale.  La  verità  è 
però,  che  lo  vide,  e ch’ebbe  una  Conferenza  di  tre,  o quattro 
ore  con  lui  in  tempo  di  notte . Oltre  quelle  cautele  del  Miniftro 
contra  un  Popolo , del  quale  non  ofava  di  fidarli , prefe  una 
gran  cura  d’aflìcurarfi  di  tutti  i Corpi  dimeftiere,  col  mezzo  del 
Luogotenente  Civile,  del  Prepolito  de’ Mercanti , e di  molti  al- 
tri. Si  fervi  eziandio  d’un  Partitante,  chiamato  la  Ratiere,  per 
tenere  in  freno  i Barcaiuoli,  facendoli  bere,  e diltribuendo  loro 
del  danaro  . Impiegò  pure  Longueil  Conligliere  della  gran  Ca- 
mera, promettendogli  laSoprantendenza  delle  Finanze  pel  Pre- 
fidente di  Maifons  fuo  Fratello.  Malgrado  tutto  ciò,  Mazzarini 
non  avrebbe  ancora  ofato  di  ritornare  a Parigi , fe  il  Principe 
di  Condè  non  fotte  venuto  a dar  animo  alla  Regina  , la  quale 
era  molto  confùfa  a Compiegne  circa  quello  ritorno.  Noi  abbia- 
mo vedute  le  ragioni,  che  impedivano  a quello  Miniftro  d’aver 
confidenza  col  Principe  , il  quale  dal  fuo  canto  non  era  punto 
difpofto  a fervido  . Ma  con  una  generalità  , di  cui  la  magnani- 
mità del  Principe  di  .Condè  lo  rendeva  facilmente  capace  , fi  ri- 
cordò della  parola». che  aveva  data  alla  Regina  nel  tempo  della 
guerra  di  Parigi , di  ricondurvi  il  Cardinale  trionfante  . Venne 
dunque  a Compiegne  ad  offerire  il  fuo  fcrvigio  a quella  Princi- 
peflà  , da  cui  fu  benignamente  ricevuto  , e le  promife  di  termi- 
nar la  fua  opera . 

Dopo  quella  ficurezza,  non  fi  ebbe  più  alcun  dubbio  di  ritor- 
nare a Parigi  . Il  Principe  di  Condè  vi  accompagnò  il  Re  , e 
quando  S.  M.  fece  il  fuo  pubblico  ing retto  colla  Regina  , e con 
tutta  la  Cafa  Reale  in  una  medefima  Carrozza  , il  Cardinale 
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era  ih  una  delle  portiere  col  Principe  , il  quale  gli  dava  animo  1649 
colla  fua  presenza  pel  timore  , che  poteva  giuftamente  concepi- 
re , d’ edere  fra  una  folla  incredibile  di  Popolo  , che  aveva  tan- 
to orrore  per  la  fua  perfona  . Ma  la  fola  allegrezza  di  rivedere 
il  Re  occupava  tutti  gli  animi  . Quello  Monarca  fu  ricevuto  a 
Parigi , come  lo  fono  fempre  flati  i Re , e come  lo  faranno  ferrr 
pre ; cioè  con  acclamazioni,  che  non  lignificano  niente,  fenon 
per  quelli,  che  prendono  foddisfàzione  di  lulingarfi  . Un  Proc- 
curatore  del Caftelletto  apportò  per  via  di  danaro  dodici,  o quin- 
dici Donne  , le  quali  all’ingreffo  del  Borgo  , gridavano;  Viva 
Sua  Eminenza  ! Il  Cardinale  ftimò  fubito  d’effer  Padrone  di  Pa- 
rigi , ma  s’accorfe  in  capo  ad  alcuni  giorni  , eh*  egli  era  aliai 
lontano  dal  fuo  conto . Le  loro  Maeftà  arrivate  al  Palazzo  Rea- 
le ricevettero  le  fommelfioni  del  Duca  di  Beaufort , e del  Coad- 
iutore; e’1  Principe  diCondè  terminò  una  si  bella  giornata,  di- 
cendo alla  Regina  , che  fi  ftimava  felicilfimo  di  mantenere  la 
parola  , che  le  aveva  data  di  ricondurre  il  Cardinale  a Parigi  . 

Alla  qual  cofa  la  Regina  rifpofe  pubblicamente,  che  non  fi  po- 
tevano abbaftanza  riconofcere  i fuoi  fervigi,  e ch’egli  aveva  glo- 
riofamente  adempiuta  la  promelsa , che  le  aveva  fatta  di  riftabi- 
lire  l’autorità  del  Re , e di  mantenere  il  Cardinale  . La  fortuna 
cambiò  in  breve  quelle  parole  in  effetti  del  tutto  contrari . Il 
giorno  di  S.  Luigi  Fella  di  S.  Maeftà  , ella  fi  portò  a fare  le  fue 
orazioni  nella  Chielà  de’PP.  Gefuiti , dedicata  a quello  Santo, 
e-pofeia  fi  diverti  per  Parigi  a Cavallo  , affinché  il  Popolo  avef- 
fe  il  comodo  , e la  foddisfàzione  di  vedere  a fua  voglia  il  Mo- 
narca , e la  fua  prefenza  lo  impegnafle  ad  aver  più  rifpetto , ed 
affezione  verfo  di  lui . . . . 

Intanto  i Mediatori  Chigi , e Contarmi , il  primo  dalla  P31*  conferenze 
te  del  Papa , e’1  fecondo  da  quella  della  Repubblica  di  Venezia , pef",  p*af“ 
erano  tuttavia  a Munfter  ; ma  non  vi  facevano  più  niente  . ifi.  di 

Servien  era  partito,  e’1  Conte  diPignoranda  s’era  ritirato  aBruf-  Vcnet-,t ■ 
felles,  donde  negoziava  però  ancora  col  Cardinal  Mazzarini  per 
mezzo  di  due  perfone  , che  fi  fpedivano  reciprocamente  . Ciaf- 
cheduno  voleva  confervare  il  fuo  vantaggio . La  principal  mira 
del  Miniftro  Francefe  era  di  levare  al  Parlamento  ogni  mezzo  di 
foccorfo , e quella  dello  Spagnuolo  di  mantenere  delle  vane  fpe- 
ranze  piuttofto  , che  venire  ad  un  acomodamento  ; cofa  , che 
fece  , che  quelle  Conferenze  paflarono  in  complimenti  . Per 
non  perdere  nondimeno  il  filo  del  Negoziato,  il  Cardinal  Maz- 
zarini fece  proporre  al  Conte  di  Pignoranda  , che  fc  voleva  ri- 

torna- 
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1649  tornare  a Munfter  , la  Francia  vi  fpedirebbe  nuovi  Miniftri  ; © 
che  fe  amava  piuttofto  d' avanzarti  a’ confini , o di  pattare  per 
Parigi , il  Cardinale  farebbe  pronto  a trattare  con  lui  intorno  a’ 
punti  principali , eh’  erano  ancora  in  contefa  , reftando  gli  al- 
tri nel  medefimo  (lato,  fecondo  l’accordo  . Vervins,  Crefpi,  e 
Nojon  furono  proporti  per  li  luoghi  dell’Affemblea . Il  Conte  di 
Pignoranda  rifpofe  giurta  la  dichiarazione  fatta  prima  da’Fran« 
cefi  , che  non  dovendo  i punti  accordati  aver  luogo  , quando 
non  fi  conchiudctte  interamente  il  Trattato  , bifognava  , che  fi 
efaminaffero  di  nuovo  tutti  gli  Articoli , e che  con  quella  condi- 
zione egli  fi  offeriva  di  portarfi  nel  luogo  , che  fi  fceglieffe  . Il 
Cardinal  Mazzarini  dal  fuo  canto  rapprefentò , che  non  poteva 
per  molto  tempo  allontanai  dalla  Corte,  e ch'era  imponibile  re* 
golare  tante  cofe  in  un  cosi  breve  abboccamento . 

Artifiij  <ie’  jj  Miniftro  Spagnuolo  voleva  tirare  il  Cardinale  in  perfona 
UrfdiFrin*  *d  una  Conferenza  per  imbarazzarlo  in  tal  guifà  , che  fi  trovai-- 
eia  , e di  fe  obbligato  a conchiuderc  la  pace  a qualunque  prezzo,  o a con- 
Spagna.  fermare  il  penderò,  che  fi  aveva  di  lui,  ch'egli  non  la  defidera- 
va,  e ch’era  lo  ftrumenro  odiofo  della  guerra,  e delle  pubbliche 
calamità . E '1  Cardinale , per  render  la  pariglia  al  Conte , ed  op- 
porre artifizio  ad  artifizia , propofe  , che  fi  continuaffe  la  Con- 
ferenza in  un  luogo  neutrale  , per  impedire  le  contefe  , che  il , 
grado,  e la  precedenza  poteffero  cagionare.  Si  convenne  in  fat- 
ti, che  fi  fhbbricafse  fui  confine  de’ due  Regni  una  femplice  cala 
di  legno  , nella  quale  i due  Miniftri  fi  portaflero  per  conferire. 
Ma  avendo  il  Cardinale  delufecon  diverfi  mezzi  le  propofizioni, 
ch’egli  medefimo  aveva  fatte  , la  cofa  fu  ancora  rimetti  ad  un 
altro  tempo  . Per  non  parer  però  di  rompere  affatto  un  Nego- 
ziato , ch’egli  nel  fondo  non  aveva  alcuna  voglia  di  conchiude- 
re , configliò  i Mediatori  a non  ftare  più  lungamente  inutili  a 
Munfter,  e gl’ invitò  a venire  in  Francia,  efortandoli  a prende- 
re, pattmdo  in  Fiandra,  le  condizioni  prccife  della  pace  , colle 
quali  i Miniftri  di  Spagna  volefTero  finalmente  accordarfi.  Il  Nun- 
zio ricusò  queflo  partito  ; ma  mentre  l’ Ambafciadore  di  Vene- 
zia , a cui  il  Senato  diede  ordine  di  tentare  ancora  quell’  ultima 
ftrada,  era  in  viaggio  per  portarfi  a Parigi,  il  Cardinale  andò  a 
S.  Quintino  , donde  fpcdl  Lionne  Segretario  di  Stato  a Cam 
brai , per  entrare  in  materia  col  Conte  di  Pignoranda . 
deTie^due1  ^ *oro  abboccamento  nondimeno  non  fervi , che  a far  nafee- 
Corti  fema  re  de’  maggiori  oftacoli  ; imperocché  riferendo  ognuno  le  cofe  a 
(Atto,  fuo  modo,  il  Conta  pubblicò,  che  il  Miniftro  Francefe  non  ave- 
va 
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▼a  mai  voluto  dipartirfi  dal  rigore  de’ Trattati  di  Munfter,  e 946  \ 
quelli  follenne , che  il  Conte  aveva  voluto  deludere  con  una  al- 
terigia infopportabile  non  fedamente  il  Portogallo,  che  la  Fran- 
cia voleva  far  comprendere  nel  Trattato  , ma  ancora  la  Catalo> 
gna  ; e che  fi  reftituifTe  tutta  la  Lorena , come  pure  Portolongo* 
ne,  e Piombino.  S’è  faputo  pofeia,  dice  l’Autore,  che  io  cito, 
che  nel  tempo , che  Lionne  era  in  conferenza  col  Conte  di  Pi- 
gnoranda , il  Cardinale  aveva  fatto  proporre  alla  Corte  di  Spa- 
gna un  altro  abboccamento  a’  Pirenei,  aprendo  così  diverfi  Ne- 
goziati , affin  di  non  conchiuderne  alcuno  . Quella  direzione 
non  poteva  far  di  meno  di  non  far  nafeere  de’  fofpetti  in  tutti 
gli  animi,  come  lo  comprefe  l’ Ambafciador  di  Venezia  pacan- 
do per  le  Provincie  di  Fiandra,  dove  feoprì,  che  v’ erano  ordini 
di  Spagna  per  efdudere  dal  Trattato  i Gualani , promettendo 
loro  un  perdono  generale,  e una  abolizione  intera  del  pafTato  . 

Il  Conte  diPignoranda  gli  dille  altresì  confidentemente,  ch’egli 
non  fottoferiverebbe  la  pace,  che  con  quella  condizione,  e con 
quella  d’ efduderne  il  Portogallo  , e di  refliruire  oltre  di  ciò  alla 
Spagna  le  Città  di  Piombino  , di  Portolongonc  , di  Doncher- 
che  , di  Furnes  . S.  Vinox , della  BafTea  , e di  Betune  . Il  ri- 
manente doveva  efler  lafciato  alla  Francia,  con  patto  però,  che 
il  Duca  di  Lorena  folle  foddisfatto,  e cheli  reltituHle  a’Duchidi 
Savoja,  c di  Mantova  ciò,  che  le  due  Corone  avevano  prefone’ 
loro  Stati . 

L’ Ambafciador  di  Venezia  li  portò  con  quelle  Inllruzioni  a Fine  d{‘ 
Parigi , dove  fu  cortefcmcnte  ricevuto . Ma  non  volendo  far  ca-  eSomu  • 
derc  il  Negoziato  fin  ne’  principi  , facendo  delle  propofizioni  sì 
dure,  s’infinuò  deliramente  nell’animo  del  Cardinale.  TralTeda 
lui  una  dichiarazione  in  fcritto,  ch’egli  mandò  al  Conte  di  Pi- 
gnoranda,  avviandolo,  che  fentirebbe  il  medefimo  dalla  bocca 
del  Marchefe  di  Lionne,  ch’era  a Cambra! . Il  Conte  non  rellò 
foddisfatto  del  contenuto  di  quello  fcritto  ; voleva , che  vi  folle- 
rò dell’efprelfioni  in  modo  più  precifo,  e che  prima  d’avere  un 
abboccamento  col  Cardinal  Mazzarini , égli  potelfe  elfere  infor- 
mato veramente  delle  fue  intenzioni , ed  alficurarfi  innanzi  tut- 
to, che  s’efdudcrebbe  la  Catalogna.  Ma  a ciò  il  Cardinale  non 
era  per  acconfentire;  il  fuo  difegno  era  di  portar  in  lungo  lecor 
fe , fenza  dubbio  per  renderfi  necelTario  alla  Francia , tenendo  fo- 
fpefo  un  Negoziato,  di  cui  faceva  girare  tutte  le  ruote  , e che 
non  aveva  rifolto  di  terminare , che  indi  a molto  tempo  a’  Pi- 
renei, dove  la  pace  non  fu  fatta,  che  nel  1659.  Così  quello fcal- 
Parte  I.  Nn  tro 
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1649  tro  Miniftro,  valendofi  dello  flato  prefente  del  Regno  , ricava- 
va vantaggio  dalle  turbolenze  medefime  , dove  aveva  fommer- 
fo  lo  Stato,  come  fe  avefle  avuto  in  mira  di  premiarlo  delle  fue 
lunghe  calamità  con  una  pace  vantaggiofa,  che  fulafua  più  bell* 
opera,  mentre  non  penfava  in  verità,  che  al  fuo  particolar  in- 
terefle.  I Mediatori  non  (limarono  bene  d’eflere  più  lungamen- 
te il  zimbello  delle  fue  dilazioni;  ciafchcduno  fe  ne  ritornò  dal 
fuo  canto,  e avvegnaché  la  Repubblica  di  Venezia  , la  più  in- 
tereflata  alla  pace,  a cagione  de’  foccorfi,  che  fperava  di  riceve- 
re dalle  due  Corone,  mantenefse  ancora  de’Miniflri  a Munfter, 
e nelle  altre  Corti , non  fu  poflibile  di  rannodare  si  predo  il  Ne- 
goziato . Si  lafciò  agli  Ambafciadori  ordinar)  la  cura  d’  operare 
fecondo  le  congiunture,  e d’ofservare  l’efito  degli  avvenimenti, 
che  produrcbbono  in  Francia  le  grandi  rivoluzioni  , che  vi  fi 
preparavano. 

Tin»  ri  con.  La  riconciliazione  del  Principe  diCondè,  e del  Cardinal  Maz- 
Jcl Principe  zarini  non  era,  che  apparente.  Il  primo  non  aveva  ricondotto 
Condè  coi  l’altro  a Parigi,  che  per  tenerlo  in  foggezione,  fperando,  che 
Ord.Maz-  ivi  farebbe  più  pieghevole , che  altrove . Egli  aveva  domandata 
laSoprantendenza  de’ Mari  , che  la  Regina  aveva  ritenuta  alla 
morte  del  Duca  di  Brezè  fuo  Cognato,  e la  negativa  indiretta, 
che  glie  ne  diede  il  Cardinale  unita  agli  altri  motivi  di  difguflo, 
che  già  ne  aveva,  l’aveva  ancora  irritato  di  nuovo  contra  quello 
Miniftro.  Quelli  cercava  tuttavia  di  raddolcire  il  Principe  con 
proporzioni  di  qualche  altro  pollo  del  quale  però  non  gli  avreb- 
be mai  dato  , che  le  fperanze  . Gli  fece  intendere  , che  il  Re 
compererebbe  per  lui  la  Contea  di  Monbelliard  , Sovranità  alsai 
confiderabile  , e diede  commelfione  ad  Hervart  di  maneggiare 
quell' affare  col  Proprietario,  il  quale  era  un  Cadeto  della  Cafa 
di  Vvirtemberg.  Ma  fi  pretende,  che  il  medefimo  Hervart  ab- 
bia avvertito  il  Principe,  che  la  fua  commcflìone  fegreta  era  di 
non  riufeire  nel  fuo  Negoziato  . Comunque  fia , il  Principe  era 
difguftatiffimo  del  Cardinale;  e non  folamente  continuò  a trat- 
tar meglio  di  quello,  che  avefle  mai  fatto  Savignì  fuo  maggior 
nemico,  ma  affettò  eziandio  di  raddolcirli  molto  in  riguardo  a’ 
Frombolieri . Ebbe  de’  riguardi  maggiori  di  prima  col  Principe 
di  Conti,  e colla Duchdfa  di  Lungavilla.  Fece  più  carezze,  che 
mai  al  Coadiutore;  in  una  parola  non  trafeurò  niente  per  ac- 
crefcere  le  diffidenze  del  Cardinal  MazZarini  . Intraprefc  d’ob- 
bligarlo  a mantenere  al  Duca  di  Lungavilla  la  parola  , che  gli 
era  Hata  data  alla  pace  di  Ruel  di  confegnargli  il  Ponte  dell’  Ar- 
co, 
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co  , il  quale  urtito  al  vecchio  Palazzo  di  Roano  a Caen  , e a 1649 
Dieppe  non  conveniva  male  ad  un  Governatore  di  Normandia . 

Il  Cardinale  s'oftinò  a negarlo  ; Copra  di  che  il  Principe  gli  fe- 
ce dire,  ch’eflendo  fianco  d’avere  per  lui  l’odio  pubblico,  vole- 
va, che  Ce  ne  andafle,  e che  abbandonale  il  Regno. 

Ciò  , che  aveva  finito  di  rendere  quello  Miniflro  odiofo  , è Con  che  co. 
che  non  avendo  fin’ allora  oflervata  alcuna  mifura  nella  fua  po- Minoro0 
tenza,  rincominciò  , dopo  la  pace  diRuel,  a romper  quelle  «continuò  a 
che  il  Parlamento  aveva  prcfe  per  impedire  , che  non  fi  toccaf-  concitarti  1* 
fero  le  rendite  del  Palazzo  pubblico . Quelle  rendite  fono  parti-  ^ ‘c°  pub~ 
colarmente  il  patrimonio  di  quelli  che  non  hanno  le  non  facol- 
tà mediocri , e avvegnaché  molte  Cafe  ricche  vi  abbiano  parte , 
è però  certo,  ch’elfe  appartengono  ad  un  numero  maggiore  di 
famiglie  mediocri , la  fortuna  delle  quali  dipende  da  quello  fon- 
do fagro.  La  licenza  de’ tempi  non  ha  lafciato  di  recarvi  molte 
volte  del  danno , e malgrado  le  Dichiarazioni  del  Re  , e i De- 
creti del  Parlamento,  che  avevano  proveduto  a quello  difordi- 
ne,  Mazzarini  l’autorizzò,  in  vece  di  rimediarvi.  Fece  in  ma- 
niera, che  la  Corte  prefe  in  fua  protezione  gli  Appaltatori  del- 
le Gabelle,  condannati  da  molti  Decreti  del  Parlamento  a fom- 
minillrare  i fondi  necelTarj , per  pagar  le  rendite  del  Palazzo 
Pubblico.  Quelli,  a’ quali  appartenevano  tali  rendite  fi  molTero; 
fi  raunaronoin  numero  di  più  di  tre  mila  tutti  Cittadini,  e crearo- 
no dodici  Sindici  per  invigilare,  dicevano,  fulle  prevaricazioni  del  Creano  do- 
Prepofitode’  Mercanti , e degli  Scabbini , i quali  fupcrati  dalla  Cor-  a*ciSlnd‘ci 
te  traforavano  gl’intereffi  del  pubblico  . La  Camera  delle  Va-  l“,¥}frl* 
canze  fece  un  Decreto,  nel  quale  proibì  quelle alfemblee.  Rien-  intere®, 
trato,  che  fu  il  Parlamento  a S.  Martino,  la  gran  Camera  con- 
fermò quello  Decreto  , ch’era  in  vero  giuridico  in  fe,  ma  che 
autorizzava  il  male,  perchè  ne  impediva  il  rimedio  , Tutto  Pa- 
rigi prefe  parte  in  quell’  affare , il  quale  fomentò  ancora  l’ aver- 
fione  del  Popolo  per  Mazzarini , e quello  Minillro  accrebbe  1’ 
odio  pubblico  , richiamando  Emerì  odiofo  a tutto  il  Regno. 

La  confeguenzadi  quello  nuovo  difparere  non  fu  troppo com-  H-Parbnié- 
prefa  nè  dalla  Corte  , nè  da’  Frombolierì . Non  sì  fentì  bene  , confermare* 
che  indi  a pochi  giorni  , quando  fi  vide  , che  v’  erano  poche  iisinduit©. 
perfone  in  Parigi,  e nelle  Provincie,  che  non  vi  avelfero  unin- 
tereffe  diretto,  o indiretto.  Ma  fe  la  Corte  s’immaginò  troppo 
tardi  di  prevederne  le  confeguenze  , i Frombolierì  comprefero 
finalmente,  che  non  potevano  averpretelto  più  favorevole,  per 
mantenere  nell’animo  del  Popolo  il  calore  , che  defideravano . 

Nn  z Co- 
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1649  Cominciarono  dunque  a ricercare  quelli  fra*  Sindici , che  crede*» 
vano  avere  maggior  autorità  nelle  aflemblee  , e fi  rivolfero  par- 
ticolarmente a Jolì  Configliere  del  Caftelletto , ed  uno  de’ dódici 
Sindici  (celti  dagl’  Intereffati , non  dubitando  , che  fuperando- 
li , non  fi  rendeffero  il  Popolo  favorevole . Convennero  dunque 
fra  loro,  che  gl’ Intereffati  andaffero  in  Corpo  a domandar  pro- 
tezione al  Coadiutore , e al  Duca  di  Beaufbrt , cofa , che  fu  fo- 
knnemente  efeguita.  Per  dare  peraltro  maggior  credito  a quell’ 
affare,  ed  afficurar  l’impiego  de’  nuovi  Sindici,  Jolì  propofe  a’ 
Frombolieri,  co’ quali  cominciava  ad  avere  della  gran  corrifpon- 
denza,  di  prefcntar  fupplica  al  Parlamento  , per  chiedere  la 
confermazione  del  Sindicato  , e di  feria  fottoferivere  da  alcuni 
Configlieri  intereflati  nelle  rendite,  affinchè  fe  la  gran  Camera , 
di  cui  il  Primo  Prefidente  era  il  Padrone,  voleffe  intraprendere 
qualche  cofa  contra  quelli , a*  quali  appartenevano  le  rendite  , 
non  potefTc  ferlo  fenza  una  affemblea  generale  di  tutte  le  Came- 
re. Quello  configlio  piacque,  perchè  tendeva  a ferraunare  il  Par- 
lamento, cofa  , che  i Frombolieri  defideravano  fopra  tutte  le 
cofe.  Onde. la  fupplica  fu  fottoferitta  da  quafi  cinquecento  Inte- 
reflafi  nelle  rendite  , e da  molti  Configlieri , e prefentata  alla 
gran  Camera  , la  quale  pretefe  d’ efaminarla  foia  , avvegnaché 
la  Camera  delle  Inchiede  avelie  domandata  l’alfemblea  delle  Ca- 
mere a quell’oggetto,  ed  avelie  decretato  di  confermare  il  Sin- 
dicato. La  gran  Camera  era  impegnata  troppo  innanzi  in  quell* 
affare,  per  tirarli  in  dietro  . Perciò  in  vece  di  penfare  a foddis- 
fere  gl’Intereflàti,  s’applicò  unicamente  a rigettare  la  fupplica 
giudicando  bene,  che  l’inftituzione  del  Sindicato  mirava  a di 
(cacciare  gli  Uffiziali  ordinari  dal  Palazzo  pubblico,  il  quale  re- 
nerebbe con  quello  mezzo  nelle  mani  de’  Frombolieri  . Ella  fe- 
ce dunque  rifoluzione  d’impiegare  tutta  la  fua  autorità,  per  at- 
traverfare  quella  inflituzione,  e diede  ordine  al  Primo  Prefiden- 
te  d’impedire  a qualunque  prezzo  l’allemblea  delle  Camere. 

Intanto  il  Cardinale  volendo  efsere  informato  di  ciò  , che  fi 
diceva  nella  Città,  s’immaginò  di  far  fpedire  de’Brevetti  a molte 
perfone,  che  contenevano  licenza  d’intervenire  alle  afsemblce 
delle  rendite,  e per  tutto  altrove,  di  parlarvi,  e d’ operarvi  nel- 
la maniera  più  propria  a farli  del  credito,  e feoprire  i fentimen- 
ti  di  ciafcheduno,  con  patto  di  ferne  la  loro  relazione  . Quella 
direzione  non  aveva  mai  avuto  efempio  in  Francia  dove  non 
erano  mai  più  (lati  veduti  fimili  ordini . Onde  quello  nuovo  rigi- 
ro di  Politica  fu  così  fegreto  , che  non  fe  ne  feoprì  niente  allo- 
ra* 
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ra , e ne  pure  fe  ne  dubitò , che  indi  a molto  tempo  . Si  vede»  164$ 
va  folamente  , che  il  Primo  Prefidente  s’opponeva  con  fermez- 
za all’  alTemblea  delle  Camere  ; avvegnaché  vi  fofcero  degli  al- 
tri affari , che  meritavano  di  ratinarle . Gl’  Intercisati  nondime- 
no non  cedettero  punto  , e fentendofi  fortemente  {palleggiati 
dalla  Camera  delle  Inchiefte , il  Primo  Prefidente  fu  finalmente 
obbligato  a proporre  una  conferenza  in  cala  fua,  dove  vi  fofsero 
de’ Deputati  di  tutte  le  Camere,  e dove  gl’  Intercisati  nelle  Ren- 
dite fofsero  ammeffi  per  foftenervi  le  loro  ragioni . Quella  rifo- 
luzione  fu  efeguita  a di  4.  Dicembre  . L’ assemblea  fu  alsai  pa- 
cifica nel  principio,  avendo  il  Primo  Preludente  fiuto  intendere, 
che  l’ affare  fi  potrebbe  accomodare,  dando  foddisfazione  agl’In- 
terefsati.  Ma  i Signori  delle  Inchiefte  rapprefentarono,  che  bi- 
fognava  altresì  metter  ordine  alla  connivenza  del  Prepofito  de’ 
Mercanti,  e degli  Scabbini.  Si  difse  frattanto,  che  Infognava 
far  entrare  alcuni  degli  Intercisati  nelle  Rendite  , per  fepere 
quali  erano  le  loro  pretenfioni;  fopra  di  che  aperte  le  porte  Jo> 
lì,  ed  altri  due  furono  introdotti. 

Proccurò  fubito  il  primo  Prefidente  d’ abbagliarli  con  propo-  .f£enJb^* 
Azioni  fpeziofe.  Jolì  rifpofe,  che  la  prima  cola , dalla  quale  bi-  “*{jj 
fognava  cominciare,  era  la  confermazione  del  Sindicato,  e che  Rendite, 
fupplicava  1’  alkmblea  di  compiacerli  a fere  quefta  giuftizia  al 
Pubblico;  cola,  eh’ efeendo  fiata  afcoltata  da  alcuni  degl' Inte- 
rcisati gridarono  d’una  voce  comune;  Sindici,  Sindici  . Il  pri- 
mo Prefidente,  il  quale  non  ne  voleva,  ruppe  l’ alkmblea  fino 
al  Sabato  feguente.  Gl’ Intercisati  gridarono  ancora  più  volte  il 
medefimo,  nell’ufcire,  trattando  da  Traditori , e da  Mazzari- 
ni  quelli,  che  fapevano  non  elkre  loro  favorevoli , alcuni  de’ 
quali  furono  obbligati  a fuggire  per  fcale  fegretc . Ciò , che  fuc- 
cedette  in  quefta  occafione  , diede  molto  a penfare  a’ due  Par- 
titi. 

Per  impedirne  il  male  maggiore , il  Cardinal  Mazzarini  ftimò 
di  dover  fere  un  colpo  d’autorità  contra  quelli  degl’  Intercisati 
che  fi  fofkro  moftrati  più  caldi  in  quefta  Conferenza.  Rffolvet-  card.  Mai. 
te  di  ferne  arreftar  cinque  , o fei  nella  prima  afsemblea  , che  fi 
tenelk  nel  medefimo  luogo.  A quell’oggetto  fece  apportare  de’ 

Soldati  pronti  a prender  quelli  contra  i quali  egli  era  irritato , e 
*1  Reggimento  delle  Guardie  doveva  portarvifi  nel  medefimo 
tempo  per  fpalleggiare  il  gaftigo,  che  lor  doveva  efser  dato  in- 
contanente per’ordinedi  certi  Commefsarj  apportati,  i quali  dove- 
vano farli  impiccare  alle  ferrate  del  Palazzo . Avvegnaché  i From~ 
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1649  bolieri  non  nc  fofscro  avvertiti  allora , come  lo  furono  pofcia  a 
non  poter  dubitarne,  l'eppero  nondimeno,  che  la  Corte  aveva 
formato  un  gran  difegno  contro  di  loro,  e che  la  Guardia  fi  rad-» 
doppiava  ogni  giorno  per  fiancheggiare  l’efecuzione,  che  fi  do- 
veva cominciare  contra  gl’  Interefsati  , ed  aflalir  pofcia  il  Coa- 
diutore, il  Duca  di  Beaufort  , e gli  altri  Capi  del  Partito  , per 
tutto  dove  gl’  incontrafse . 

MHTirr  de-  . qò  ballava  per  impegnare  gl’ Interefsati  a Ilare  in  guardia  ; 
|Ìr  Uprtfer-  onde  non  mancarono  di  prendere  tutte  le  cautele  poffibili  per 
vaifcie . metterli  in  ficurezza  . A quell'oggetto  il  Conte  di  Montrefor  , 
il  Marchei'c  di  Noirmoutier,  di  Fofseufe,  e di  Laighe  fi  rauna* 
rono  in  cafa  del  Coadiutore,  dove  fu  chiamato  pure  Joll.  Tut- 
to fi  fece  fenza  faputa  del  Duca  di  Beaufort,  del  Marchefe  della 
Boulaje,  e d’ alcuni  altri,  del  fegrcto  de’ quali  non  fi  aveva  mol- 
ta ficurezza.  Quelli,  che  intervennero  a quella  Conferenza  giu- 
dicando bene  , che  la  Corte  potrebbe  rompere  tutte  le  loro  mi- 
fore  con  un  colpo  improvifo , fi  trovarono  molto  imbarazzati . 
Fecero  dunque  risoluzione  dopo  molte  contcfe  dall’ una,  e dall’ 
altra  parte  di  prevenire  le  Corte  a qualfilia  prezzo;  c Soprattut- 
to di  proccurar  di  far  raunar  le  Camere  innanzi  il  giorno  pre- 
fica per  la  Conferenza,  non  dubitando,  che  la  Corte  non  pren- 
defse  quel  giorno  per  efegu'ire  il  fuo  difegno  . La  difficoltà  era 
di  trovare  delle  ragioni  alsai  llringenti  per  convocare  quella  af- 
fcmblea.  Il  Coadiutore  propofe  diverfi  progetti  fondati  fui  cre- 
dito, ch’egli  aveva  fra  ’l  Popolo,  ma  non  vi  fi  trovò  molta  So- 
dezza. Il  Marchefe  di  Noirmoutier  rinnovò  una  propofizione  , 
ch’era  fiata  fatta  qualche  tempo  prima;  cioè  di  fingere  una  in- 
traprefa  contra  il  Duca  di  Beaufort , o ’l  vecchio  Bufsel  , facen- 
doli alfalisfc  nelle  ftrade  da  gente  incognita  , o mafeherata  ; 
eofa,  la  quale  fi  Supponeva  , che  dovefse  fufeitare  una  folleva- 
Suppongo-  zione  generale  . Ma  quello  progetto  fi  trovò  ancora  accompa- 
«"o^daMa  § 031:0  da  troppe  difficoltà  a cagione  dell’  intelligenza , che  bifo- 
parte  deila  gnerebbe  avere  con  quello  , che  fi  alsalilse  , e che  non  fi  pote- 
Corcc  con-  va  prendere  nè  con  Brulsel , nè  col  Duca  di  Beaufort  per  timo- 
ni defcon-  re  d*  palefare  il  fegreto  . Si  propofe  altresì  il  Coadiutore  ; ma 
«giierc  foli  egli  non  vi  concorie  in  maniera , che  fi  potefse  credere  , che  lo 
unodt  Sin-  dcfiderafse  da  dovero.  Finalmente  Jolì , il  quale  aveva  già  con- 
ferito in  quello  propofito  col  Conte  di  Montrefor,  e col  Signor 
d’ Argenteuil  rifolvette  di  proporre  fe  medefimo,  dicendo  , che 
in  vero  egli  non  farebbe  nè  cosi  noto,  nè  cosi  ftimato  per  com- 
muovere gli  animi  del  Popolo  ; ma  che  la  fua  qualità  di  Sindi- 
co 
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co  degl* Interefsad , e la  buona  opinione,  ch’eglino  avevano  di 
lui,  farebbono  fenza  dubbio  il  loro  effetto,  e produrrebbono  al- 
meno l’ assemblea  delle  Camere,  per  lo  ftrepito,  che  gl’Interef- 
fati,  i quali  erano  ogni  giorno  a Palazzo  , non  mancherebbo- 
no  di  farvi  impetuofamente  alla  prima  nuova  di  quell’attentato. 

La  propofizione  fu  approvata  da  tutta  la  Compagnia  , dove 
non  era  alcuno’,  che  avefle  voluto  efporii  al  rifehio  d’ un  tal  av- 
venimento - Circa  Pefecuzione,  il  Marchcfe  di  Noirmoutier  s’- 
addoLò  di  dare  un  Gentiluomo  alfai  deliro  chiamato  Ellainvil- 
lc  , ch’era  tutto  fuo  per  fpararc  una  pillola  contra  Jolì  quan- 
do palfalfe  nella  fua Carrozza,  giulla  le  mifure,  che  fonerò  prefe 
Ira  loro  ; e ’l  Marchcfe  di  Folfeufe  promife  di  fomminiftrare  ad 
Ellainville  un  buon  Cavallo  per  falvarfi . Quanto  a’  mezzi  dell* 
cfecuzione,  Argenteuil , e Jolì  lì  trovarono  con  Eltainville  in 
Cala  del  Marchel’e  di  Noirmoutier  , dove  pofero  in  una  Came- 
ra appartata  l’abito  , e ’l  mantello  di  Jolì  fopra  un  pezzo  di  le- 
gno, in  un’attitudine  limile  a quella  , in  cui  egli  doveva  elTerc 
nella  Carrozza , ed  Ellainville  tirò  fopra  una  delle  maniche  pie- 
na di  fieno  un  colpo  di  pillola  fi  giullo,  che  la  trapafsò  prccifa- 
mente  dove  s’era  convenuto  di  trapalarla  ; indi  fu  riabilito  fra 
loro,  che  il  vero  colpo  folfe  tirato  il  giorno  appreflb  verfo  le  fet- 
te ore  , e mezza  della  mattina  nella  ftrada  de’  Monaci  di  S.  Ber- 
nardo, dove  Jolì  andava  quafi  ogni  giorno. 

Prefe  così  le  mifure,  la  cofa  fu  el'eguita,  come  s’ era  progetta- 
ta. Ellainville  s’accollò  alla  Carrozza,  Jolì  s’abbafsò,  e’I  colpo 
pafisò  lopra  la  tella , e fu  così  bene  aggiullato , che  fi  riferiva  alla 
lituazione  naturale  , in  cui  Jolì  doveva  efsere  nella  Carrozza  . 
Non  v’  erano  Lacchè  di  dietro  , affinchè  non  impedilfero  il  di- 
fegno  . Dopo  il  colpo  Ellainville  fi  falvò  più  ccleremente  , che 
potè  ; ma  non  fenza  pericolo  , elfendogli  caduto  fotto  il  Caval- 
lo. Trovò  modo  però  d’  arrivare  al  Palazzo  di  Noirmoutier  , e 
la  notte  rimandò  il  Cavallo  del  Marchefc  di  Foffeufe  , il  quale 
Io  fece  condurre  alla  Campagna  , ed  avvelenare,  per  impedirgli 
d’elTerc  riconofciuto  . Incontanente  dopo  l’ azione  Jolì  Hi  con- 
dotto in  Cafa  d’un  Cerufico.in  capo  alla  ftrada  de’ Monaci  di  S. 
Bernardo,  dove  elfendo  ftato  fpogliato  , gli  fi  trovò  nel  braccio 
finillro  nel  rito,  in  cui  le  palle  dovevano  cfler  pariate,  una  fpezie 
di  ferita  , che  s’era  fatta  egli  fteflò  la  notte  con  alcune  pietre 
focaje  ; in  maniera  , che  il  Ccrufico  non  dubitando  , che  non 
fofle  un’effetto  del  colpo,  lo  medicò,  come  fi  pratica  . In  que- 
llo tempo  Argenteuil  dille  , e fece  tutto  ciò  , che  bifognava  per 
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1649  infinuare  , che  quella  intraprefa  non  poteva  venire  , che  dalla. 
parte  della  Corte , la  quale  voleva  liberarli  di  quello  fra  Sindici , 
che  pareva  più  affezionato  . Andò  pofcia  alia  Cala  del  Prefiden- 
te Sarton  , il  quale  s’immaginò  , che  lo  sdegno  folte  contro  di 
lui,  perchè  alloggiava  in  quella  ftrada;  e ficcome  egli  era  Colon- 
nello del  quartiere,  cosi  fece  batter  la  Calla.  Intanto  Job  fi  riti- 
rò a cafa  fua , per  porfi  a letto . 

Effc't0*che  Elfendo  Hata  fubito  portata  a Palazzo  la  nuova  di  quell’ azio- 
quello  pre-  ne»  gl’Intereflati  feguiti  da  molti  altri  Frombolieri  , corfero  in 
tefo  afsaffi-  folla  alla  Torricella,  dove  fi  teneva  l’udienza,  domandando  giu- 
010  • ftizia  deH’alTalfinio  di  Joll,  che  dicevano  elTer  morto.  Celiò  l’U- 
dienza  , e i Signori  delle  Inchiefte  furono  obbligati  ad  andar  fu- 
bito a prendere  fi  loro  polli  nella  gran  Camera , dove  fi  portò  al- 
tresì il  Prefidente  Sarton  in  figura  di  guerra,  colla  fpada  al  fian- 
co , dicendo , che  lo  sdegno  era  contro  di  lui , che  l’ intraprefa 
s’era  fatta  alla  fua  porta,  e ciò  con  una  premura  si  grande,  e si 
naturale  , che  andò  fino  a chiedere  delle  Guardie  alla  Compa- 
gnia ; ma  non  elfendo  alcuno  cosi  perfuafo  , come  lui  del  peri- 
ricolo,  che  credeva  di  correre,  fi  delufe  la  fua  domanda,  che  da 
alcuni  fu  eziandio  trattata  da  vifione  . Non  fi  trattarono  gran 
cofc  quel  giorno  nel  Parlamento  . Si  decretò  folamente , che  fi 
doveffe  far  inquifizione  dell’afsaflìnio  commefso  nella  perfona  di 
• Joll.  Intanto  il  Marchefc  della  Boulaje,  veduta  la  commozione 

del  Parlamento  , credette  , che  fi  potefse  fare  qualche  colà  di 
più  ; fi  lanciò  nelle  ltrade  con  circa  dugento  Uomini , che  gri- 
davano all’ armi  , dicendo  , che  la  Corte  aveva  fatto  alsaffinare 
un  Configliere  Sjndico  degl’ Intercisati  nelle  Rendite  , e che  fi 
voleva  fare  altrettanto  al  Duca  di  Beaufort . Quello  romore  non 
produfse  tutto  l’effètto,  che  fi  fperava.  Vi  furono  folamente  al- 
cune botteghe  chiufe  in  differenti  fiti  della  Città  , e tutto  ciò  , 
che  fuccedette  è , che  fu  prefo  il  pane  in  tutti  i Mercati  ad  un 
prezzo  doppio  del  folito . Il  Marchefe  della  Boulaje  non  fapeva 
niente  del  fegreto  dell’affare  di  Joll , e non  aveva  prefe  alcune 
mifure  con  quelli  del  Partito  , trattone  il  Duca  di  Beaufort , il 
quale  avendo  faputa  la  ferita  di  quello  Configliere  , fi  tenne  tut- 
ta la  mattina  apparecchiato,  per  montare  a Cavallo  con  tutti  i 
fuoi  amici  per  (palleggiare  il  Marchefe,  fc  il  Popolo  avelie  fatto 
alcun  moto  . Ma  efsendo  fiati  quieti  i Cittadini , ciafchednno 
reftò  in  cala  fua.  Il  pretefo  ferito  rapprefentava  frattanto  benif- 
fimo  il  fuo  perfonaggio;  Efsendofi  portati  abilitarlo  i Coiti  me  f- 
farj  Sampion  , e Doujat  Configlieri  del  Parlamento  per  infor- 
marli 
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fnarfi  del  fuo  flato  , gli  fi  fece  levare  alla  loro  prefenza  la  falcia  *649 
dal  braccio  da’ Medici,  eCcrufici  del  Parlamento,  l’uno  de’qua* 
li,  cioè  il  celebre Guenaut,  ebbe  ordine  dalla  Regina  d’andar  la 
fera  al  Palazzo  Reale  per  render  conto  a S.  M.  di  ciò , che  ave- 
va veduto  . Egli  l’aflìcurò  , che  non  fi  poteva  dubitare  della  ve- 
rità del  fatto  ; che  aveva  trovata  una  gran  fèbbre  al  Sig.  Joll,  e 
che  il  maggior  Commediante  del  mondo  non  poteva  fingere  co- 
sì bene  in  un  affare  di  quella  natura . durato'"» 

La  voce  , che  fe  nc  fparfe  finì  di  rendere  odiofo  il  Cardinal  c^Maz- 
Mazzarini,  che  fi  credeva  l’Autore  di  queflo  afsaffinio;  e fubito  zarini , il 
la  Francia  tutta,  per  così  dire,  s’offerì  al  Principe  di  Condèper  r,“ 

difcacciare  quello  Minillro  . Il  Prefidente  di  Bellievre  andò  ad  p°indpe "a» 
offerirgli  tuttala  Frombola  \ Tutti  i Frombolieri  lo  vifitarono  par  condè  nel 
ticolarmente,  e non  ve  ne  fu  alcuno,  col  quale  il  Principe  non  «mP°»  c.h* 
promettefse  d’unirfi  . Il  Cardinale  vedendofi  quafi  folo  de  I fuo  jè'vT. 
partito,  odiato  da  tutti,  e prevedendo  bene,  ch’era  rovinato  , Munir.  di 
fe  non  fi  riconciliava  col  Principe  , cominciò  ad  entrare  in  Ne*  M*d-  J'N'' 
goziaco  . Madama  di  Lungavilla  fua  Sorella  , la  quale  non  era  ,>,> 
più  unita  al  Partito  dopo  la  guerra  di  Parigi  , s’ interpofe  con  c*ry»R«*. 
Soddisfazione  a quella  riconciliazione  . Le  condizioni  particolari 
del  Principe  non  fono  mai  fiate  pubblicate  , e non  fe  n’è  potu* 
to  fapere  , fe  non  ciò  , che  il  Ordinale  ha  voluto  divulgarne 
nel  Mondo;  Le  altre  furono  , che  fi  defse  il  Ponte  dell’Arco  al 
Duca  di  Lungavilla;  che -fi  rompefTe  il  matrimonio  della  Nipote 
del  Cardinale  col  Duca  di  Mercurio  ; che  quella  non  fi  maritaf* 
fe  ; come  nè  pure  tutte  le  altre  fue  Nipoti  fenza  il  confenfo  del 
Principe;  che  l’Ammiralità-reflafje  ancora  vacante;  che  non  fi 
defse  alcuna  Carica,  alcun  Governo,  e alcun  Benefizio  confide* 
rabile  fenza  farglielo  prima  fapere  ; c che  non  fi  fhcefse  coman* 
dare  aH’Eferciro  alcuno,  s’egli  non  ne  approvafse  reiezione,  fi- 
no a’ menomi  Uffiziali.  Si  fecero  due  Copie  di  queflo  Trattato, 
le  quali  furono  fottoferitte  dalla  Regina  , dal  Principe  , e dal 
Cardinal  Mazzarini,  l’una  delle  quali  fu  con  Segnata  al  Principe, 
e l’altra  rcllò  al  Cardinale.  Con  quii 

Ci  voleva  almeno  unpreteflo  fpeziofò  al  Principe  per  rompere  preteso 
co’  Frombolieri , dopo  l’ efibizioni , che  loro  aveva  fatte  . Quell’  peClcollaP~ 
è quello  , ch’egli  feelfe  , mentre  fi  negoziava  il  fuo  Trattato  . Frombci»  , 
Mandò  a cercare  il  Prefidente  Bellievre,  per  fapere  , fe  i Frombtr  to11»  su*|e 
litri  fi  dichiarercbbonoperlui,  in  cafo,  ch’egli aveise qualche  dif- 
parere  col  Duca  d’ Orleans.  La  quillione  era  dilicata;  fi  confultò  ni», 
tutto  il  Partito.  Eglino conofcevano la  difpofizione,  che  aveva  il 
Parte!.  Oo  Prin* 
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164.9  Principe  a riconciliarti  coi  Cardinale  eziandio  col  menomo  vai-, 
raggio  . Sapendo  per  altro  quante  volte  egli  l’aveva  ingannato, 
non  dubitarono  , che  quella  propofizione  non  folse  loro  latta 
per  metterli  in  cattiva  opinione  apprelso  al  Duca  d’  Orleans  .• 
Rifolvettero  di  non  fagrificarlo  al  Principe  , e gli  fecero  rifpon- 
dere  in  una  maniera  indecifa  ; che  non  potevano  immaginarli , 
che  due  Principi  d’  un  medeiimo  l'angue  , sì  ftrctti  parenti , e 
che  fopra  ogni  cofa  avevano  così  buone  intenzioni  per  lo  Stato, 
potelsero  mai  aver  rilsa  infieme;  e che  quanto  a loro  contribui* 
rebbono  Tempre  con  tutto  il  loro  potere  a mantenere  quella 
intelligenza  sì  nccefsaria  al  ben  pubblico  . Il  Principe  , il  quale 
non  cercava  , fe  non  un  prctello  per  rompere  colia  Frombola  , 
mollrò  d’  elfere  così  difguftato  di  quella  rifpolla  , che  fenza 
voler  inoltrare  di  tener  le  menome  mifure  , dichiarò  , che  non 
poteva  alficurarfi  fopra  perfone  , che  gli  avevano  abbaltanza  lat- 
to comprendere  , che  non  farcbbono  per  lui  contra  il  Duca  d’ 
Órleans  , e fopra  ciò  folamente  ruppe  con  loro  , e lì  riconciliò 
pubblicamente  col  Cardinale  nella  maniera,  che  abbiamo  detta. 
Subito,  che  fi  vide,  che  il  Principe  fagrificava  tutto  ad  un  Mi* 
niltro,  eh’  egli  aveva  tanto  oltraggiato  , non  vi  fu  alcuno  , che 
non  vedefse,  che  quello  Principe  correva  incontro  alla  fua  rovi- 
na . Egli  fu  lòlo  , che  non  fe  l’immaginò  ; avvegnaché  dallo 
fcritto  doppio,  di  cui  abbiamo  parlato  , c ch’era  rellato  fegreto 
fra  lui,  la  Regina,  e’1  Cardinale  , ne  dovefse  egli  fapere  anco- 
ra più  degli  altri,  circa  gli  oltraggi,  che  aveva  fotti  a quello  Mi- 
niltro.  • . * ; . 

Pretefodìfe  Quelli , che  non  poteva  perderne  la  memoria  , fotto  pretelto 
gno  d’afsif.  d’una  riconciliazione  lineerà  , non  lafciò  palfare  alcuna  occafio- 
Pr/nciué  at-  ne  prevalerfi  con  indultria  della  troppo  grande  confidenza  del 
tribuno  a*  Principe  • Per  timore,  ch’egli  fi  riconcilialfe  forfè  ancora  co’ 
Frtmiehtri  Frombolieri  per  opprimerlo,  lufcitò  contro  di  loro  un’ accula  d’ 
m'a "T'di  aver  vo*uto  fare  «degli  attentati  contra  la  perfona  del  Principe  , 
Nimtrs . affin  di  renderglieli  affatto  odiofi  . A quell’  oggetto  portatofi  il 
Principe  al  Palazzo  Reale,  come  faceva  ogni  fera  , il  Cardinale 
gli  dille,  che  aveva  avuto  avvilo  , che  il  Duca  di  Beaufort , e’1 
Coadiutore  focevano  llar  della  gente  nella  Piazza  Delfina  per  af- 
fartìnarlo,  quando  fe  ne  ritornale  al  Palazzo  diCondè.  Servien 
pofeia  giunle  , il  quale  gli  diede  il  medefimo  awifo  , come  fe 
non  averte  faputo,  che  jl  Cardinale  glie  l’avcfle  già  dato.  Amen- 
due  conligliarono  il  Principe  a rimandare  la  fua  Carrozza  con 
entravi  alcuno,  affin  di  fapere  , fe  l’ awifo  era  buono  , e llarfe- 
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ne  intanto  nel  Palazzo  Reale  , per  fapere  ciò  , che  fòfse  (ucce*  1649 
duto  . Si  fece  dunque  mettere  un  Lacchè  nella  Carrozza , con- 
tra  il  quale  fu  tirato  dalla  Piazza  Delfina  un  colpo  di  mofchet* 
tone,  dal  quale  il  Lacchè  reftò  uccifo.  I Frombolieri  hanno fem- 
pre  foftenuto , che  non  era  niente  , e che  fi  aveva  fatto  nafcon- 
dere  il  Lacchè  . Siccome  non  s’ è mai  làputo  la  verità  di  quell’ 
affare  , così  io  riferirò  folamente  ciò  , che  fe  n’  è pubblicato  , 
fenza  decidere  alcuna  cofa . La  più  comune  opinione  fufubito,  che 
il  Principe  avefse  fuppofto  quell’ aflalfinio,  perfarufcire  di  Parigi 
i Capi  della  Frombola  , e fàrfene  capo  egli  llelfo  . Ciò , che  fa* 
ccva  credere  , che  i Frombolieri  non  fofsero  quelli , che  ne  ave* 
vano  formato  il  difegno,  è,  che  fci  Uomini  a Cavallo  s’ erano  la- 
fciati  vedere  nella  Piazza  Delfina  alle  tre  , o quattro  ore  dopo 
mezzo  giorno  ; e che  quando  fi  domandò  loro  ciò  , che  quivi 
facevano,  rifpofero,  che  il  Duca  di  Beaufort  ve  gli  aveva  inan- 
dati . Onde  pareva  , eh’  eglino  volelsero  móllrarfi  ; imperocché 
non  era  bifogno,  che  quivi  fi  portafsero  così  a buon’ora  per  am- 
mazzare il  Principe , il  quale  non  fe  ne  ritornava  mai , che  due 
ore  dopo  mezza  notte  . Da  un’altra  parte  ciò  , che  faceva  fof- 
pettare  , che  i Frombolieri  fofsero  gli  Autori  di  quello  difegno  è, 
che  quantunque  non  fi  credelse  il  Duca  di  Beaufort  capace  d’un 
afsalfinio  di  quella  natura  , non  lì  aveva  la  medelima  opinione 
del  Coadiutore,  il  quale  non  gli  diceva  tutti  i fuoi  progetti  . S’ 
erano  veduti  per  altro  molti  moti  fra  i Frombolieri , e’1  cafo  di 
Jolì  fece  fofpettare  , che  intraprendefsero  tutto  per  vendicar- 
tene. 

Si  durava  fatica  eziandio  a credere  , che  il  Cardinal  Mazzari* 
ni  avelse  voluto  far  afsalfinare  il  Principe  , poich’  egli  ne  aveva  del  Cardi- 
dato l’avviló,  oltre  che  egli  non  era  , come  fi  dice  per  cofa  cer-  naie, 
ta,  inclinato,  nè  alla  vendetta , nè  all’ afsalfinio,  nè  al  veleno. 

Ciò  , che  trovo  dunque  di  più  pofitivo  nelle  nuove  Memorie, 
che  io  qui  cito,  è , che  ilMarchcfe  della  Boulaje  tirò  il  colpo  di 
pillola  il  medefimo  giorno  , ch’era  nato  il  cafo  di  Jolì . Sicco- 
me l’intraprefa,  che  quello Marchefe  aveva  fotta  la  mattina,  l’ef- 
poneva  a flravaganti  confeguenze  , così  egli  volle  coprirla  con 
un’altra  ancora  più  temeraria,  assaltando  il  Principe  fui  Ponte 
nuovo.  A quell’oggetto  raunò  due,  o trecento  perfone  nell’Ifcr 
la  del  Palazzo,  e ne’ contorni;  ma  il  Cardinale  efsendone  flato 
avvertito  , ne  diede  awifo  al  Principe  , come  ho  già  detto  di 
l’opra . Ciò  non  impedì , che  non  fi  foftentafse , che  il  Cardina- 
le ne  avefse  dato  l’ordioe , tanto  più , quanto  la  Corte  conceder 
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1649  te  indi  a poco  un  perdono  generale  a Boulaje , e quelli  confefsò 
pofeia  ad  alcuni  Tuoi  amici  , eh’  egli  s’ era  immaginato  quell’  at- 
tentato contra  il  Principe  per  riparare  il  mancamento,  che  aver 
va  fatta  la  mattina,  fapendobene,  che  la  fua perdita  non  avretr 
be  dilpiaciuta  al  Cardinale  , il  quale  gli  aveva  fatto  proporre  da 
Madama  di  Monbazon  fin  nel  mele  d’Ottobre  di  farlo  arreltare  di 
mezzo  dì  fui  Ponte  nuovo . La  mira  di  quello  Miniilro  fecondo 
ciò  , eh’  è paruco  più  veriiimile  nel  progresso  , era  dunque  di 
far  credere  al  Principe  con  quello  colpo  di  pillola  , che  i Fronr 
bolivvi  avevano  avuto  difegno  d’  afsalfinarlo  , affin  di  render- 
lo con  ciò  irreconciliabile  con  loro  , e di  rovinare  più  facilmen- 
te lui  ftefso. 

In  fatti  ne  furono  accufati  il  Duca  di  Beaufort,  e’1  Coadjuto- 
11  Principe  tore  , i quali  fenza  molirar  di  fapere  , che  fi  avelie  fofpetto  di 
r^ibffirf  ^orQl  an(^rono  a fi*r  complimento  al  Principe  intorno  a quello 
ed  intenta  pretefo  affalfinio.  Ma  fubito,  ch’egli  feppe,  eh’ erano  fulla  fca- 
ìoroun  pro-  la  % lafciò  prelto  la  Compagnia  , e andò  a rinchiuderfi  nel  fuo 
ctìio.cuou-  Gabinetto;  indi  dopo  averli  fatti  afpettar  lungamente,  fece  lor 
uìnK  dei  dire,  che  non  poteva  efTere  con  loro.  Fece  pofeia  pubblicamen- 
car.di Rete,  te  de’ lamenti  contro  di  loro  al  Parlamento,  de’ quali  fi  po&ono 
*'  vec^cre  le  particolarità,  e le  confeguenze  nelle  Memorie  delCar 
dinalc  di  Retz.  \ Frombolie ri  confuti  nel  vederfi  cosi  incalzati» 
e fapendo  per  altro  efière  in  mala  opinione  alla  Corte  , fecero 
interporre  molte  perfone  per  negoziare  col  Principe  . Ma  non 
ne  ricevettero  , che  rifpofte  fiere  , le  quali  tutte  conchiudevano 
a voler  farli  ufeire  di  Parigi.  Il  difegno  del  Principe  era  dicom- 
• patire  in  ciò  più  potente  della  Regina,  lufingandofi  di  far  ufeire 
di  Parigi  colla  fua  propria  autorità  perfone,  che  l'autorità  della 
Regina  non  aveva  potuto  fcacciarc  , avvegnaché  fodero  poco 
ben  vedute  da  eflà.  Sollecitò  l’affare  prefsoal  Parlamento  fenza 
verun  riguardo  ; ma  liccome  non  vi  fi  trovarono  pruove  , così 
non  fi  potè  far  condannare  gli  accufati . 

1 premi»-  Non  era  vero  , che  il, Principe  fafse  cosi  potente  , e così  fbr- 
u»ri  prafa-  midabile,  come  molti  fe  l’immaginavano.  Nel  tempo,  ch’egli  ere* 
a rovinarlo*  <kva  di  poter  rovinare  quelli  » che  teneva  comefuoi  nemici,  non 
editarlo «•  potè  evitare  egli  flcffo  fa  fua  rovina  , nella  quale  molti  fi  trova- 
tettare.  vano  intereffati . LaDuchcfsa  diSevreufe,  dopo  il  fuo  ritorno  in 
Francia  aveva  (fretta  una  gran  confidenza  co’  Frombolieri , e’I 
Coadiutore  aveva  molta  (cima  di  fua  Figliuola  . Quella  Dama 
non  era  preoccupata  dalla  credenza  quafi  univerfalc,  che  il  Prin- 
cipe folle  così  potente  . Ella  cominciò  dunque  a penfiire  feria- 
..  . mente 
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mente  a ciò,  che  aveva  progettato  dopo  il  Tuo  ritorno  di  ricon-  1650 
ciliare  i Frombolieri  colla  Corte  contra  il  Principe  , ch’ella  ve« 
deva  bene  , che  il  Cardinale  non  poteva  mai  amare  , e propofe 
arditamente  la  fua  prigionia . Dopo  i Tuoi  primi  palò  il  Coadiu- 
tore fi  portò  traveftito  a vifitare  il  Cardinal  Cazzarmi  . Il  Prin- 
cipe, che  Teppe  quella  vifita,  ne  parlò  al  Cardinale,  il  quale  gli 
pofe  così  in  ridicolo  e’1  Coadiutore,  e’1  fuo  abito  di  Cavaliere, 
che  gli  fece  perdere  il  penfiero,  che  quello  travellimento  coprii 
fe  alcun  cattivo  difegno  • Aggiunfe  eziandio  a tutto  il  ridicolo, 
che  diede  al  Coadiutore  in  quella  occafione  , che  s’  egli  ritorna- 
va un’altra  volta  traveftito  ne  avvertirebbe  il  Principe,  affinchè 
fi  nafcondefse  per  vederlo , e per  ridere  a fpefe  delle  lite  penne 
bianche,  e delle  fue  gambe  torte  . Ingannando  così  il  Principe 
di  Condè  , egli  Teppe  così  ben  levargli  fino  i menomi  fofpetti 
del  vero  , che  quello  Principe  continuò  Tempre  più  il  fuo  prò- 
cefso  criminale  contra  i Frombolieri  fenza  verun  timore  per  la 
iùa  propria  perfona. 

Ciò  , che  recava  maggior  confufione  nell’efecuzione  del  dife-  Jjj®”fòGco* 
gno  formato  contro  di  lui , era  il  farvi  acconfentire  il  Duca  d’  &r‘vi«con- 
Orleans  , come  Luogotenente  Generale  della  Reggenza  . Que-  fentire  il 
Ito  Duca  era  regolato  affatto  dall’Abate  della  Riviera , il  quale  non 
pareva  meno  dipendente  dal  Principe  in  riguardo  al  Cappello  di  di 

Cardinale  deftinato  al  Principe  di  Conti , che  voleva  farli  cede-  m»à» m.  di 
re . Bifognava  , per  riufcirvi , diftruggere  quello  Favorito  , e la  N,m- 
colà  non  era  facile.  Madama  di  Sevreufe  cominciò  coll’incorag. 
gire  la  Duchefsa  d’ Orleans  * a parlare  contra  quell’  Abate  , eh’ 
ella  non  amava . Si  fece  pofeia  paura  al  Duca  d’Orleans  del  gran 
credito  del  Principe  di  Condè  nel  Regno  , dove  erano  , come 
fi  diceva  , poche  Piazze  , delle  quali  egli  non  potefse  impadrcr 
nirfi  in  poco  tempo  . Gli  fi  efageraiono  diverfe  intraprefe  di 
quello  Principe,  aggiugnendo  , che  ciò,  che  lo  rendeva  sì  ardi- 
to era,  ch’egli  aveva  ficurezza,  che  l’Abate  della  Riviera  gli là- 
rebbe  riufeir  tutto  bene . Si  fece  veder  pofeia  al  Duca  lo  Scritto, 
che  conteneva  l’ultima  riconciliazione  della  Corte  col  Principe , 
il  quale  aveva  come  sforzato  il  Cardinal  Mazzarini  a farla  , ed 
era  affatto  contraria  a’diritti,  e all’autorità  della  Carica  di  Luo- 
gotenente Generale  del  Regno.  Tutto  ciò  finì  di  determinare  il 
Duca  d’Orleans  a conchiudere  la  prigionia  del  Principe . «"deìprln- 

11  fuo  pretefo  afsaffinio  flava  Tempre  più  nel  cuore  alla  Regi-  cipe.chcgii 
na  , e’1  Cardinale  affettava  di  volerla  ajutare  a vcndicarfene  . «'  *»ò  i*a- 

vf-  unno  della 
Regina. 
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1650  Ma  il  Principe  , il  quale  per  l’ordinario  rovinava  più  i Tuoi  in* 
tcreffi  di  quello,  che  facevano  i fuoi  nemici , fece  all’ora  un’ 
azione  imprudente  , che  gli  alienò  l’animo  della  Regina  . Sic* 
come  egli  credeva  d’aver  renduto  Mazzarini  affetto  difpregevo* 
le  , cosi  volle  mettere  in  digredito  la  Regina  , col  penfiero  , 
che  tutti  l’abbandonafsero . A quell’ oggetto  perfual’e  il  Marche- 
fe  di  Jarzai  , che  quella  Principefsa  aveva  della  buona  volontà 
per  lui , e che  doveva  procacciar^  la  fua  fortuna . Tanto  gli  dif* 
le,  che  l’impegnò  a parlar  d’amore  a quella  Principefsa  in  una 
lettera , che  di  concerto  con  Madama  di  Bcauvais  pofe  fui  tavo- 
lino della  Regina  . Non  v’era  fe  non  un  Uomo  cosi  invaghito 
del  fuo  merito  , c della  fua  bella  prefenza  , e cosi  animato  dal 
deliderio  di  piacere  al  Principe  , che  potelse  trovarli  capace  di 
prendere  una  tal  comincinone  . La  Regina  ricevendo  la  lettera 
di  Jarzai  llimò  , che  quella  llravaganza  non  ve  ni  de  fe  non 
da  lui,  e che  piuttollo,  che  ferne  ftrepito,  foffe  meglio  allonta- 
narlo fotto  un  altro  prctello  . Ma  da  che  fi  feppe  , ch’ella  veni- 
va dal  Principe,  e ch’egli  la  raccontava  facetamente  per  rutto  » 
fino  a tavola  » ella  fi  sdegnò  talmente  > che  fece  proibire  pubbli- 
camente a Jarzai  di  prcicntarlì  mai  più  alla  Corte  . Il  Principe 
con  quell’alterezza  , che  non  poteva  mai  deporre  con  chi  fi  fia» 
lì  portò  a trovare  il  Cardinale  , e gli  diffe  , che  voleva  > che  la 
Regina  vedefle  Jarzai  il  medefimo  giorno  . Invano  il  Cardinale 
gli  rapprefentò  , che  dopo  una  limile  sfacciataggine  non  v’  era 
perfona , che  potefiè  obbligarvi  la  Donna  più  abbietta  del  Mon- 
do. Il  Principe  non  rifpofe  altro  > fecondo  il  coflumc  di  quel 
tempo  , fe  non  che  bifognava  farlo  , perch’egli  lo  voleva  ••  La 
Regina  fi  trovò  dunque  sforzata  a veder  Jarzai  ; ma  l’audacia 
del  Principe,  di  cui  la  Corte  fu  più  irritata  , che  di  tutto  ciò  » 
ch’egli  aveva  potuto  far  prima,  non  fervi,  che  ad  accelerare  un 
poco  più  la  fua  prigionia . 

Difprexzo  C°sì  <lua^ tutti  ' £tan  Principi  > etl  eziandio  quelli »,  chedìven- 
ch’  egli  fì  tano  nel  progreflb  della  loro  vita  de’ più  moderati , e de’ più  giudi- 
ci* awiii.  ziofi  fono  nella  lor  gioventùcosì  periuali  d’ effer  temuti , come  le 
danno  * 1 belle  Donne,  o quelle,  che  fi  piccano  d’effe  rio,  fono  pcrluafe  d’ 
la  fua  fìcu-  edere  amate.  Il  Principe  continuando  ad  oltraggiar  la  Regina  , 
rezza . ad  infultare  il  Cardinale,  ed  a perfeguitare  i Frombotieri , opc- 
M‘m.  &c.  raVa  pCr^  con  tanta  confidenza  , come  fe  foflè  vifluto  in  una 
maniera  a non  ferfi  nemici.  Ciò,  che  doveva  nondimeno  recar- 
gli del  fofpetto,  e Largii  credere,  ch’egli  non  era  fuori  di  timo- 
re, è che  Bruiti  fi  trovò  acculato  del  fuo  affefllnio  . E ficcome 
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egli  non  era  perfona,  fopra  la  quale  potette  cadere  lin  tal  fofpet-  1650 
to,  così  non  fi  durò  fatica  a comprendere,  ch’egli  non  era  fla- 
to metso  in  quel  Precetto,  che  per  finir  di  far  perdere  al  Princi- 
pe la  grazia  del  Popolo,  il  quale  adorava  Tempre  più  quefto  Vec- 
chio . Tali  circoflanze  fecero  tanta  paura  a tutti  quelli,  ch’erano 
affezionati  alla  Cafa  del  Principe,  che  molti  gli  diedero  degli  av- 
vitì in  quello  propofito . Ma  egli  li  ricevette  sì  male , che  al  deci- 
mo fetttimo  , che  gli  li  diede,  ditte  , ch’era  la  decima  fettima 
fciocchezza,  che  gli  era  fiata  detta  quel  giorno  fopra  una  fletti 
materia . 

Era  flato  prefo  fuori  di  Parigi  un  Uomo  chiamato  Decuture , Mirine  pre- 
ti quale  fi  pretendeva,  che  dovette  ettcre  un  teflimonio  del  pre-  feptraflicu- 
tefo  attdfinio  del  Principe  , e doveva  arrivare  per  la  Porta  di  /lrl'  J !!'a 
Richelieu . Il  Cardinal  Mazzarini  difse  al  Principe  di  Condè  , u*  **  ° 
ch’era  flato  avvertito , che  i Frombolterì  volevano  far  prendere 
quefl’  Uomo  per  timore , ch’egli  faceffela  fua  depolìzione;  eche 
Infognava  mettere  delle  Truppe  a quella  Porta  per  loro  impedir- 
lo. Aggiunfe,  eh’ effendo l'affare  del  Principe,  era  a propofito, 
che  vi  li  mettefsero  delle  fue  Truppe  , non  potendo  la  Regina 
tempre  comparire  per  difendere  i fuoi  intere!!! . Il  Principe  die- 
de in  quella  rete  , c ditte  , che  bifognava  , che  foffero  Truppe 
Regie,  credendo,  d’efferne  meglio  difefò  ; fopra  di  che  il  Car- 
dinale rifpofe,  ch’era  dunque  neceflàrio,  ch’egli  defse  loro  l’or- 
dine di  fare  ciò,  che  loro  farebbe  comandato.  Il  Principe  vi  ac- 
confentì,  e non  l’efeguì,  che  troppo  efattamente  per  lui. 

Siccome  non  fi  poteva  arrecarlo  fenza  il  confenfo  de’  From - Aceomoda- 
holieri  , così  la  Corte  fi  trovò  sforzata  a trattare  con  loro  , pri-  m'nt°  dell“ 
ma  di  poter efeguire  la  rifoluzione  , ch’era  Hata  prefa.  Eavve-  Fr^wc°(- 
gnacchè  imbarazzati  in  un  precelso  criminale  non  lafciarono  di  inizi  li  fua 
tarfi  comperare  dal  Cardinal  Mazzarini  . Circa  il  Coadiutore  ritenzione, 
quanto  più  aveva  d’ intercise,  tanto  meno  voleva  parer  d’aver- 
ne.  Gli  fu  data  parola  di  due  Governi  per  due  fuoi  amici,  i qua- 
li dovevano  fervire  a ftabilire  la  ficurezza  del  Partito  . Fu  pro- 
mcfsa  a Laighe  una  Carica  nella  Cafa  del  Duca  d’ Angiò*  quan- 
do fofse  fatta  ; la  cuflodia  de’  Sigilli  al  Marchefe  di  Caftelnuovo  , 
ed  un  Brevetto  di  Duca  ad  alcuno  della  Frombola,  di  cuifireflaf- 
fe  d’accordo.  Si  flipulò  pel  Duca  di  Beaufort  l’afpettativa  dell* 
Amniiralità , la  quale  fu  data  a fuo  Fratello  con  una  grofsa  pen- 
done per  lui  fu  quell’ afpet  tati  va  , e fi  alficurò  il  Duca  di  Lun- 
gavilla,  che  gii  fi  darebbe  quella  della  Luogotenenza  Regia  del- 
la Nor- 

* Filippo  Ài  Francia  Franilo  Jrl  JJ?  poi  Duca  di'  Orleani , 
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ìfjo  la  Normandia  fuperiore,  ch’egli  follecitàva  da  mollo  tempo  peT 
figliuolo  del  Marchefe  di  Beuvron  • 

di  Fatto  così  queft* accordo  per  allettare  il  Duca  di  Lungavilla  * 

Princfpe'd!  che  fi  voleva  arredare  col  Principe  di  Condè,  come  pure  col  Prin- 
Conti,  ei’cipe  di  Conti,  la  Regina  li  chiamò  tutti  tre  al  Configlio  a di  18 
DucadiLù  Gennajo.  Erano  dati  configliati  a non  andarvi  mai  tutti  tre  in* 
a *rV(titi°.n°  fieme  » ma  fprezzarono  qued’avvifo,  come  molti  altri  di  queda 
Drvtrft  m*-  natura , eh’ erano  dati  dati  loro  prima  . L’ affare  fu  diretto  con 
mtr-  tanta  diflimulazione  , che  lòtto  pretedo  di  fagrificare  i F rombo- 
Iteri  al  Principe  di  Condè,  e d’impedir  loro  di  prendere  Decu- 
ture  uno  de’  Sedizioli , che  avevano  voluto  dirlo  perire  , quedo 
Principe  ordinò  egli  delio  la  Gente  d’arme , e i Cavaleggieri  del 
Re  per  dirlo  condurre  a Vincennes.  Siccome  egli  non  s’imma- 
ginava niente,  cosi  ebbe  la  confidenza,  che  bifognava  per  else- 
re  ingannato;  e credendo,  che  i preparamenti , che  fi  diceva- 
no per  arredarlo  riguardassero  i Frombolieri , prefe  tutte  le  cau- 
tele necefsarie  per  farfi  condurre  egli  defso  più  ficuramente  in 
prigione . Gli  ftirono  dati  ancora  molti  avvidi  lo  defso  giorno  , 
ma  non  volle  mai  predarvi  fede . Si  dice  altresì , che  la  Princi- 
pefsa  di  Condè  lo  pregò  a non  ufeire  quel  giorno  . Egli  però 
ufcl  la  mattina  per  andar  a vifitare  il  Cardinale , che  trovò  nel- 
la fua  Camera  col  Marchefe  di  Lionne  , il  quale  fcriveva  l’ordi- 
ne per  arredarlo  con  fuo  Fratello,  e fuo  Cognato.  Il  Cardinale 
fenza  dire  alcuna  dimodrazione  lo  accolfe  con  tedimonianze  d’ 
una  fincera  amicizia;  ed  efsendofi  lamentato  il  Principe  delle  vo- 
ci, che  correvano,  ch’egli  non  penfafse,  che  a rovinarlo,  Maz- 
zarini  l’afficurò,  ch’egli  non  aveva  mai  avvuto  il  menomo  pen- 
derò di  nuocergli,  e gli  fece  mille  protede  di  fervigio  , e d’un 
attenzione  inviolabile  a fuoi  interrili . Intanto  il  Marchefe  di  Lion- 
ne continuava  a driver  l’ordine  per  arredarlo.  Il  Principe  pre- 
do animo  da  tutte  quede  belle  apparenze  d’  amicizia  , diede  in 
tutti  que’  lacci , che  gli  furono  tefi  . Il  Cardinale  aggiugnendo 
lo  fcherzo  a tutto  ciò,  che  preparava  contra  il  Principe,  gli  dif- 
fe,  che  voleva  quel  giorno  defso  facrificargli  i Frombolieri  . Il 
Principe  di  Condè  non  mancò  di  portarfi  verfo  fera  al  Palazzo 
Reale,  fenza  cfser  accompagnato  da  alcuno  de’fuoi  amici  con- 
tra il  fuo  folito  , tanto  era  lontano  dal  penfarc  a ciò  , che  gli 
era  per  fuccedere . Il  Principe  di  Conti  , e ’l  Duca  di  Lungavr 
la  vi  fi  trovarono  quali  nel  medelimo  tempo.  S’avviarono  fubi- 
to  all’appartamento  della  Regina,  la  quale  fingendo  d’elscrin- 
diipoda , s’ era  mefsa  a letto  ; cofa  che  gli  obbligò  a pafsare  nella 
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Camera  del  Configlio.  Mazzarini  appena  li  vide  tutti  tre  , che  1650 
parti,  dicendo  ch’era  obbligato  alafciarli  per  un  momento  fino 
all’ arrivo  del  Duca  d’ Orleans.  In  quello  mentre  Guitaut  Capi- 
tano delle  Guardie  della  Regina  entrò  nella  Camera  , ed  acco- 
llandoli con  tutto  il  rifpetto  al  Principe  di  Condè  , gli  difse  all* 
orecchio  da  parte  della  Regina , che  bilbgnava  andare  in  prigio- 
ne, e gli  domandò  la  fpada.  Cominges  fuo  Nipote  fece  il  me- 
defimo  complimento  al  Principe  di  Conti , e Croifei  al  Duca  di 
Lungavilla.  Il  Principe  prefe  fui  principio  ciò  per  una  facezia  ; 
ma  avendo  comprefo,  ch’era  da  dovero;  è queflo,  dite,  il  pre- 
mio della  mia  fedeltà  e de'  miei  fervigj  ? Domandò  pofeia  di 
parlare  alla  Regina,  ed  al  Cardinale;  ma  eglino  non  vollero  et 
porfi  a’  rimproveri,  ch’egli  avrebbe  potuto  lor  fere. 

Guitaut,  ch’era  ufeito  della  Camera  del  Configlio  per  farvi  50,10  fon~ 
entrare  la  fua  feorta,  ritornò  incontanente  con  venti  Uomini  tenne*  T'"* 
armati,  i quali  condufsero  i Principi  nel  Giardino  per  una  fcala 
fegreta;  Indi  a qualche  tempo  fi  fecero  montare  in  una  Carroz- 
za del  Re , che  gli  afpettava  alla  porta  picciola  . La  loro  feorta 
fu  più  debole , di  quello , che  fi  avrebbe  creduto  . Ne  aveva  il 
comando  il  Conte  di  Miofsens  Luogotenente  della  Gente  d’ ar- 
me , e Comingens  Luogotenente  di  Guitaut  li  cuftodiva  . Per- 
fone  di  tale  importanza  non  furono  mai  condotte  in  prigione 
con  un  si  picciolo  numero  di  gente . Non  v’  erano  fe  non  ledici 
Uomini  a cavallo  , con  quelli  eh’ erano  in  Carrozza  con  loro. 

Ognun  sa  che  rottafi  la  Carrozza  fra  Parigi , e Vincennes,  egli- 
no fi  fermarono  quattro  o cinque  ore  per  viaggio . Bella  occalio- 
ne  per  quelli,  che  avefsero  voluto  intraprendere  di  liberarli I ma 
nefsuno  fi  accinfe  a ferlo. 

Quali  fòlsero  le  ragioni , che  obbligarono  il  Cardinale  a fer  PretffloJc! 
arrelfare  il  Principe  è incerto,  ch’egli  ne  abbia  avuta  altra,  che  ^ dc'pun- 
quella  di  voler  efsere  il  Padrone  alla  Corte  . Ho  notato  altrove,  cjpe  ‘ 
ch’egli  non  poteva  foffrire  la  maniera  afpra,  e fprezzante,  colla  utm  a,  tu 
quale  il  Principe  di  Condè  lo  trattava  , e in  pubblico  , affin  di  Re 

riguadagnare  nel  Mondo  ciò  , che  gli  aveva  tolto  la  loro  appa- 
rente riconciliazione,  e ne’  Configli  particolari,  per  dillrugger- 
lo  nell’  animo  della  Regina  , e prendervi  il  pollo,  ch’egli  vi 
occupava  . Ma  finalmente  tutte  le  regole  della  Politica  erano 
contra  quello  difegno,  come  gli  avvenimenti  i’ hanno  fatto  ve- 
dere. Non  apparilce,  che  s’abbia  avuto  veramente  fofpetto del- 
la menoma  intraprefa  del  Principe  contra  lo  Siato.  Tutto  ciò  , 
che  noi  fiamoper  vedere,  che  fu  addotto  Contro  di  lui  non  è Ha- 
Parte  L P p to, 
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1650  to,  che  un  preteflo  per  giudicare  la  fua  ritenzione  . E*  vero  » 
che  alcuni  pretendono,  ch’egli  avefse  fentite  con  difpiacere  le 
profperità  della  Corte,  per  le  quali  egli  s’era  per  l’ addietro  cie- 
camente appaffionato;  che  aveCse  avuta  dell’inquietudine  dell’ 
afsedio  di  Cambrai , perch’era  dato  intraprefo  fenza  di  lui  ; e 
che  avefse  avuto  gudo  di  fentire,  che  fofse  levato;  che  le  turbo- 
lenze di  Guienna , e di  Provenza  colle  difficoltà  del  ritorno  del 
Re  a Parigi  non  gli  fofsero  date  difcare  , tanto  più  , quan- 
to aveva  penetrato  l’interno  del  Cardinale,  il  quale  non  pena- 
va, fe  non  a fuperare  tutti  i prefenti  imbarazzi,  per  ricuperare 
un’autorità  afsoluta,  e indipendente.  Tattavia  egli  non  fomen- 
tò quede  turbolenze  nè  in  fegreto , nè  in  pubblico  , e fe  ne  fu 
contento  nel  cuore,  fu  al  più  per  una  prefunzione  naturale  ad 
un  Principe , il  quale  vuol  renderfi  necefsario  . Comunque  da 
la  cofa  fu  efeguita  d’un  confenfo  sì  generale  del  popolo,  che  la 
Duchefsa  di  Lungavilla  opprcfsa,  come  fi  può  credere  da  un  sì 
fiero  colpo,  ritiratafi  fegretamente  in  una  Cala  particolare  , af- 
fin  d’afpettare  le  cofe  neceflàrie  per  partire,  ebbe  ancora  il  dil- 
piacere  di  vedere  i fuochi  di  gioja,  e gli  altri  fcgni  dell’allegrez- 
za  pubblica  per  la  ritenzione  de’  fuoi  Fratelli , e di  fuo  Marito . 
Se  ne  andò  polcia  in  Normandia,  non  credendoli  in  ficurezza 
a Parigi . 

Ciò, che  fe-  La  Principefsa  Vedova  di  Condè  fi  portò  a Parigi,  dove  pre- 

"ffadVcó-  fentò  fupplica  al  Parlamento  , per  domandare  d’el'ser  prefa  nel- 
5 < in  quell'  la  fàlvaguardia  della  Compagnia,  e proccurar  d’ animarla  in  fa- 
•ccafione.  vore  de’  Principi  fuoi  Figliuoli.  Il  Parlamento  ordinò,  che  que- 
lla PrincipefTa  paffaffe  in  Cafa  di  Lagrange  Maeflro  de’  Conti 
nella  Corte  del  Palazzo,  fin  che  s’andaffe  a pregare  il  Duca  d- 
Orleans  a venir  a prendere  il  fuo  pollo  . 11  Duca  rifpofe  a’  Del 
putati  della  Compagnia  , che  avendo  la  PrincipefTa  ordine  da- 
Re  d’andare  a Burges,  non  credeva  di  dover  portarli  a Palaza 
zo,  per  dire  il  fuo  parere  fopra  un’affare  , nel  quale  bifognav- 
ubbidire  agli  ordini  fuperiori.  Aggiunfe  , che  avrebbe  foddisfa 
zione , che  il  Primo  Prefidente  veniffe  a trovarlo  verfo  fera  . 
Quelli  vi  fi  portò,  e fece  comprendere  al  Duca  , che  la  fua  pre- 
fenza  farebbe  neceffaria  il  giorno  appreffo  a Palazzo  per  tronca- 
re un  principio  d’intcreffe,  il  quale  potrebbe  avere  delle  confe- 
guenze  per  la  commiferazione  naturale  verfo  una  PrincipefTa  af- 
flitta, c per  l’odio  , che  fi  portava  al  Cardinale  . Il  Duca  gli 
credette;  trovò  neH’ingreffo  della  gran  Camera  la  PrincipefTa  , 
che  gli  fi  gettò  a piedi  ; Ella  fi  dimenticò  eziandio  talmente  e 
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del  Tuo  grado,  e delle  Tua  fierezza  ordinaria  , che  difeefe  fino  a 2650 
dire  al  Coadiutore , e al  Duca  di  Beauforr  , i quali  fi  trovavano 
Tempre  in  quelle  aflemblee  , che  poich’eglino  facevano  l’onore 
a’  Tuoi  Figliuoli  di  confettarli  per  loro  Parenti , avettero  compar- 
ilo ne  di  loro.  Ma  quelli  non  ne  rellarono  punto  mottr,  e tanto 
è lontano,  che  le  fodero  obbligati  d’una  battezza  si  grande,  che 
anzi  ella  non  Tervì , che  a naufearli  , e a dar  loro  del  deprez- 
zo • Il  Duca  d’  Orleans  dille  alla  Compagnia  che  il  Re  ave- 
va comandato  alla  Principefia  di  partire  da  Santiglì , dov’  era 
prima  , perch’  era  fiato  trovato  uno  de’  Tuoi  Stafieri  con 
lettere  per  quello  , che  comandava  in  Saumur  ; eh’  egli  non 
poteva  tollerarla  in  Parigi  , perchè  vi  era  venuta  contra  gh 
ordini  del  Re  ; che  partiffe  per  moftrare  la  Tua  ubbidenza  » 
e per  meritare , che  il  Re  , il  quale  Tarebbe  in  breve  di  ri- 
torno, avelfe  riguardo  a ciò  , eh’  ella  allegava  della  Tua  cattiva 
Talute  . Quella  Principefia  domandava  giuftizia  al  Parlamento 
della  preteTa  violenza  del  Cardinal  Mazzarini , come  Te  il  Re 
non  avette  acconfentito  alla  ritenzione  de’  Principi  , egli , che 
ne  aveva  dati  gli  ordini  eTprefiì  . S.  M.  aveva  Tatte  conofeere  al 
Parlamento  le  ragioni  , die  1’  avevano  obbligato  ad  operare  in 
tal  guiTa.  Sarei  troppo  lungo.  Te  io  volefii  qui  riferirle.  Si  tro- 
vano dillefe  particolarmente  in  tante  Memorie  differenti , che  Ta- 
rebbe una  cofe  Tuperflua  il  dilatarmi  maggiormente. 

Farò  fidamente  un  Ellratto  della  Lettera,  che  il  Cardinale fe-cFi^a|*°1^» 
ce  Tcrivere  al  Parlamento  in  nome  del  Re , per  giuftificare  lari*  djedeairar- 
tenzione  de’  Principi . Ella  conteneva  in  Toftanza  , che  il  Prin-  lamé»  del- 
cipe  di  Condè  non  metteva  alcun  limite  alla  Tua  ambizione  > de'pn'al 
che  colle  Tue  maniere  altiere  , e le  Tue  continue  pretenfioni  fa-  cìpì  . 
ceva  vedere  chiaramente,  che  non  penfava.  Te  non  ad accrefee-  £Rran, i,i. 
re  la  Tua  autorità  a fpefe  della  autorità  Reale  ; che  non  conten-  Tt* 

to  di  vivere  il  più  ricco  Suddito,  che  fofse  nella  Criftianità  , in-,/  ?„u- 
nalzava  le  Tue  mire  fino  alla  Sovranità,  e all’indipendenza  ; mtm, . 

Che  il  Prindpe  di  Conti  era  complice  di  tutti  i difegni  di  Tuo 
Fratello;  che  il  Duca  di  Lungavilla  aveva  altresì  abbracciati  gl’ 
ìntereflì  del  Principe  di  Condè  ; ch’egli  aveva  pane  in  tutti  i 
Configli;  e che  s’era  oltre  di  ciò  renduto  fofpetto  per  un’am- 
bizione fmifurata,  che  lo  moveva  a fare  ogni  giorno  delle  nuo- 
ve domande  allaCone,  a ad  ufurpare  un’ autorità  illegittima  nel 
Tuo  Governo  di  Normandia  ; c che  perciò  il  Re  aveva  ftimato 
proprio  d’aflìcurarfi  di  quelli  tré  Principi , fenza  più  differire  , 
per  opporfi  a’  difegni » che  formavano  di  conceno  in  pregiudi- 
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1650  zio  della  firn  autorità,  e della  quiete  dello  Stato  . Non  è diffici- 
le di  vedere  dalla  maniera  , con  cui  il  Principe  di  Condè  s’era 
diretto  fino  alla  fua  ritenzione,  che  tutti  quelli  difegni  pernizio- 
fi,  che  fe  gli  attribuirono,  fono  immaginar).  * 

Intanto  la  Principefsa  di  Condè  giudicando  , che  tutti  i fuoi 
i:Redifpo-  paflì  farebbono  inutili,  e che  il  Parlamento  non  deciderebbe  in- 
Go»crni?°  torno  ad  una  materia  cosi  importante,  e cosi  delicata  come  que- 
nivirj i su.  Ha , fi  ritirò  la  fera  medefima  a Bernl , donde  il  Re  le  ordinò 
TZn/ciRt  l’andare  pofeia  a Vallerì.  L’autorità  della  Corte  pareva  più  af- 
*'  f *"  ficurata , che  mai  colla  prigionia  de’  Principi  . Siccome  eglino 
erano  Governatori  di  tre  Provincie  confiderabili , cosi  il  Re  vol- 
le provederc  a’  loro  Governi  , affinchè  non  vi  fi  facefse  alcuna 
mofsa  pericolofa.  S.  M.  fpedi  dunque  il  Conte  d’Arcourt  in  Nor- 
mandia, per  comandarvi  in  vece  del  Duca  di  Lungavilla  ; il 
Duca  di  Vandomo  fu  mandato  in  Borgogna  in  luogo  del  Prin- 
cipe di  Condè  ; e ’l  Marefciallo  deH’Hopital  ebbe  ordine  d’an- 
dare in  Sciampagna  per  impedire , che  non  vi  fi  facefse  qualche 
follevazione  in  occafione  della  prigionia  del  Principe  di  Conti  . 
Siccome  il  Duca  di  LungaviHa  era  andato  innanzi  per  tirare  a 
fe  i Popoli  di  Normandia , colla  fperanza , che  loro  aveva  data 
della  fua  protezione,  cosi  era  a temere,  che  fuccedefse  qualche 
commozione  in  quella  Provincia . 

li  Contedi  Avvegnaché  gli  amici  del  Principe  di  Condè  mollrafsero  d’a* 
Tivanes  o.  vere  una  gran  compaffione  della  fua  difgrazia,  non  s’applicaro- 
princip'1.  no  P0™  tutt*  con  un  egual  ardore  a farla  cefsare  . Molti  n’eb- 
m bero  folamente  compaffione  , fenza  penfar  a foccorrerlo  . Ma 
wnn . ve  ne  furono  altresì,  che  abbracciarono  i fuoi  intereffi  con  calo- 

ifp/d!  c"a-  re>  e 1°  fervirono  con  molta  fermezza  ; fra  i quali  il  Conte  di 

dèhb.x.  Tavanes  fu  il  primo,  il  quale  prefe  le  armi  in  fuo  fervigio.  Ar- 

rivato in  Borgogna,  di  cui  il  Principe  di  Condè  era  Governato- 
re, flimò  di  trovarvi  un  potente  partito  tutto  difpoflo  a fecon- 
darlo; ma  ebbe  il  difpiacere  di  vedere  , che  tutti  gli  voltavano 
le  fpallc,  e che  gli  amici  del  Principe  erano  più  inclinati  ad  ope- 
rare contro  di  lui,  che  per  lui.  Egli  s’immaginava,  che  potreb- 
be almeno  impadronirfi  del  Cartello  di  Dijon , che  apparteneva 
al  Principe  di  Condè , perchè  i Comandanti  vi  erano  flati  mef- 
fi  dal  medefimo  Principe,  ed  erano  due  de*  fuoi  Domeflici.  Ma 
eisendo  andato  a trovarli  per  impegnarli  nel  Partito  del  Princi- 
pe, eglino  fi  feufarono  freddamente  , che  non  potevano  far  al- 
cuna 

* Ed  p ciì , che  fi  f»  vederi  difiufamente  in  una  Lettera  d'  un  Particolare  al 
s Parlamento  di  Paridi,  in  nfpojia  a quella  del  %e , che  bo  citata. 
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cuna  cofa,  non  arendo  gente  nella  loro  Piazza.  Il  Conte  di  Ta-  1650 
vanes  propofe  loro  fubito  di  farvi  entrare  feflanta  Mofchettieri  . 

Eglino  promifero  di  riceverli  ; ma  indi  a due  giorni  avendogli 
il  Conte  fatti  venire , i Comandanti  fi  dimenticarono  della  lo- 
ro promeffa , c ricufarono  di  farli  entrare  nel  Cartello,  dicendo, 
che  avevano  già  data  la  loro  parola  alla  Città  di  non  ricevervi 
alcuno.  Sopra  di  ciò  Tavanes  avendo  faputo,  che  s’era  fetta  ri- 
foluzione  d’  arredarlo  a Dijon  , fi  ritirò  prontamente  a Belle- 
garde.  Trovò  quella  Piazza  in  un  sì  cattivo  llato,  ch’era  facile 
a vedere  da  ciò,  che  il  Principe  di  Condè  era  lontaniamo  dal 
formare  contra  l’Autorità  Reale  i perniziofi  difegni,  che  fe  §1’ 
imputavano.  Non  v’ erano,  nè  armi,  nè  munizioni,  c i pooii 
Cannoni , che  vi  fi  trovavano  erano  fmontati , e fenza  veruna 
carta . Tavanes  difperando  di  poter  mantenerti  in  una  Piazza  sì 
mal  proveduta,  rilolvette  d’andar  a condurre  le  fuc  Truppe  al 
Marefciallo  di  Turena,  che  s’era  porto  in  Stenai. 

Il  Cavalier  della  Rochefoucaut  comandava  a Damvilliers  pel 
Principe  di  Conti , che  ne  aveva  il  Governo  . Egli  aveva  folle- 
lecitato  quello  Marefciallo,  il  quale  s’ avvicinava  allora  a’  confi- 
ni con  alcune  Truppe  di  Spagna  d’ avanzarti  verfo  la  detta  Piaz- 
za , affin  di  mantenerla  nel  portèllo  , e nel  fervigio  de’  Princi- 
pi. Ma  quello  difegno  non  riufcì  . Gli  Uffiziali  del  prefidio  ef- 
fendone  ftati  avvertiti , fi  articurarono  del  Governatore  , ed  in- 
troduflèro  nella  Città  quello  , che  n’era  flato  prima  Luogote- 
nente Regio  . Onde  la  Piazza  rientrò  fotto  l’ubbidienza  del 
Re  , prima  che  il  Marefciallo  di  Turena  vi  arrivafle  col  fuo 
Efercito. 

Il  Conte  di  Tavanes  non  ebbe  marciato  mezz’  ora  dalla  par-  d*n£*^* 
te  di  Stenai , che  una  Partita  venne  ad  avvertirlo  , che  fi  vede-  al  Partito 
vano  loro  dinanzi  nella  ftrada  delle  Truppe  di  Cavalleria  e di  de  1>r,nfi* 
Fanteria.  Era  il  Marchefe  di  Tavanes  Luogotenente  Regio  del- 
la  Provincia,  e Zio  del  Conte  . Egli  aveva  raunata  della  Nobil-  0 
tà  col  Prepofito , e co’  loro  Sergenti , con  alcune  Compagnie  di 
Cavalleria , ed  un  Regimento  di  Fanteria , e veniva  incontro  a 
fuo  Nipote  per  opporli  al  fuo  paflaggio,  ed  impedirgli  d’andar 
ad  unirti  a Turena.  Il  Conte  di  Tavanes  avendoli  fatti  ricono- 
fcere,  rifolvette  d’aflalirli  fui  fetto  ; colà  ch’egli  fece  con  tanto 
vigore , che  tagliò  a pezzi  tutta  la  Cavalleria  , e prefe  tutto  il 
Reggimento  di  Fanteria  prigione  , al  quale  fece  preltar  giura- 
mento pel  fervigio  del  Re,  e del  Principe  di  Condè  contra  Maz- 
zarini . (Quella  Sconfitta  del  Luogotenente  Regio  fpaventò  tut- 
ta 
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1650  ta  la  Borgogna,  e foprattutto  Dijon  » il  quale  ne  redo  così  sbi- 
gottito, che  vi  fi  obbligarono  fino  i Cappuccini  a prender  Tar- 
mi . Tavnnes  vedendo  una  occafione  sì  favorevole  dì  far  dichia- 
rare quefla  gran  Città  pel  Principe,  prefe  la  rifoluzione d'andar 
ad  attaccarla  , perfuafo , che  fe  ne  renderebbe  Padrone  ; purché 
quelli  » che  comandavano  nel  Caflello , volefsero  aprirgli  le  por- 
te. Fece  girar  in  un  inflante  tutte  le  fue  Truppe  da  quella  par- 
te, e quando  fu  prefso  a Dijon  , fpedì  un  UfEziale  verfo  i Co- 
mandanti del  Caflello , per  far  loro  fapere , che  fe  lo  rìcevefsero 
nella  loro  Piazza , egli  era  ficuro  di  prendere  la  Città . Ma  fi  ti- 
rò cantra  TUffiziale  , fenza  permettergli  d’avvicinarfi  . Tava- 
nes  non  lafciò  di  campeggiare  fotto  Dijon  , pofeia  fi  ritirò  di 
nuovo  a Bellegarde  colla  fperanza , che  gli  fofsero  fomminiflra- 
te  tutte  le  munizioni  di  bocca,  e di  guerra  » delle  quali  avefsc* 
bifogno,  come  gli  era  flato  promefso. 

LarCbrwv*  Intanto  il  Cardinal  Mazzarini  informato  delle  turbolenze  , 
provincia  che  il  Conte  di  Tavanes  fufeitava  in  Borgogna  , rifolvette  di 
per  opporti  diffiparle  quanto  prima  , per  timore  , ch’egli  faceflè  nuovi  pro* 
e'vTavanev  Sre^  > impegnaffe  inlenfibilmente  tutta  la  Provincia  nel  Par 
* rito  del  Principe  di  Condè  . A queft’oggetta  andò  in  Borgogna 
con  un’Efercito,  di  cui  il  Duca  di  Vandòmo,  ch’era  flato  fatto 
Governatore  di  quella  Provincia  , ebbe  il  comando  • 11  Re  , la 
Regina  , e tutta  la  Corte  fecero  quello  viaggio . Siccome  la  Bor- 
gogna era  fiata  fin’ allora  fedele  al  Re;  così  ella  lo  ricevette  con 
una  intera  fommeflìone . Non  vi  fu  fe  non  Bellegarde , che  fece 
qualche refiftenza , e fi  cominciò  incontanente  ad  «(Tediarla..  Ta- 
vanes non  avendo  ricevuto  il  foccorfo  , che  gli  era  flato  pro- 
..mefso,  non  difefe  molto  tempo  quefla  Piazza  , la  quale  era  in 
peffimo  flato,  come  abbiamo  già  detto  - In  pochi  giorni  egli  li 
rendette  a compofizione,  affin  di  confèrvare  al  fervigio  del  Prin- 
cipe una  quantità  di  brava  gente  , che  v*  era  con  lui  • Dopo  la 
refa  della  Piazza  , le  Truppe  del  Conte  di  Tavanes  furono  li- 
cenziate , e gli  Uifiziali  con  tutta  la  gente  confiderabile  , che 
v’era,  gli  diedero  parola  prima  d’ufcire,  di  trovarG  pel  fervigio 
del  Principe,  gli  uni  a Monterotondo  , e gli  altri  a Bordeos,  O' 
a Stenai;  colà  , ch’efeguiranacon  tutta  la  fedeltà.  Circa  il  Con- 
te di. Tavanes,  egli  prelé  il  partito  d’andare  a Parigi,  feqza far- 
li conofcerc  per  proccurarc  degli  amici  a’  Principi ,.  ed  impiegare 
Can  tetre  Ogni  fotta  di  mezzi  per  liberarli  dalla  prigione. 

«!el  Re  nell*  Nel  foggiorno  , che  la  Corte  fece  a Dijon  , fi  ofTervò  nella 
leL/.M1Ul  F'-fona  Re  fanciulla  una  ferietà  fopra  la  fua  età  • Il  Duca  dT 

Angiù 
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Angiò  Tuo  Fratello  aveva  per  lo  contrario  altrettanto  di  vivacità,  1650 
i di  filoco  , quanto  il  Re  aveva  di  gravità,  e di  flemma  . Quc- 
(lo  carattere  gli  diede  fopra  fuo  Fratello  una  fuperiorità  , e un 
afcendente,  di  cui  fi  ferviva  a propofito  per  riprenderlo  in  tutto 
ciò  , che  faceva  di  troppo  vivo  ne’ loro  piccioli  divertimenti  . 

Gli  ferviva  quafi  di  Governatore  ; perciò  il  Duca  lo  chiamava 
fuo  picciolo  Papà  . Le  pedone , che  frequentavano  allora  la 
Corte  , dicono  di  non  aver  mai  veduto  fare  al  Re  , fe  non  una 
fola  azione  puerile.  Un  giorno  , ch'egli  aveva  trovata  una  cuf- 
fia della  Regina,  la  pofe  in  cima  ad  un  battone  , e la  portò  in 
prdceffione  , come  una  fpezie  di  Bandiera  , feguito  dal  Duca  , 

Cantando  delle  Litanie.  Sorprefo  in  quello  fuo  divertimento,  n' 
ebbe  tanta  vergogna,  che  gettò  via  incontanente  il  battone,  e 
non  fece  pofeìa  cofe  limili . Si  olfervò  altresì , che  alla  Corre 
mancava  quafi  allora  il  neceffario  , mentre  la  tavola  del  Cardi- 
nale era  imbandita  di  tutto  ciò,  che  v'era  di  più  delicato. 

Rimetta  , ch’ebbe  la  prefenza  del  Re  la  calma  nella  Borgo-  LaCor,e 
gna , egli  fu  obbligato  a marciare  con  tutte  le  fue  forze  in  Nor-  Normand?t 
mandia  . La  Duchefsa  di  Lungavilla  faceva  ogni  sforzo  per  ti-  p«  -du- 
rare il  Parlamento  di  Roano  nel  Partito  de’ Principi,  per  aflicu*  ”r^ud|,fo_ 
rarfi  degli  Amici,  e delle  Piazze  del  Duca  fuo  Marito,  e d’Avre  nncu.  r°" 
di  Grazia.  Tolto  che  l'Efercito  Regio  comparve  in  quella  Pro- 
vincia, il  Parlamento  di  Roano,  e le  Città  principali  fpedirono  ' 
Deputati  al  Re  per  affettargli  la  loro  ubbidienza  . La  Duchctt» 
di  Lungavilla  fperava  di  poter  mantenerli  inDieppe,  dove  ella 
aveva  lotte  delle  Truppe,  che  manteneva  a fue  fpefe.  Non  traf- 
curò  niente  per  obbligar  gli  Abitanti , e ’l  Governatore  della 
Città  ad  una  vigorofa  refiftenza  . Ma  gli  Abitanti  avendo  inte* 
fo,  che  il  Re  loro  s’avvicinava,  parlarono  incontanente  di  ren- 
derli , e’1  Governatore  fegui  il  loro  efempio  - Onde  la  Duchetti 
fi  vide  in  un  momento  abbandonata  da  tutti , e poco  ci  mancò 
eziandio  , che  non  fotte  arredata  da’ Cittadini  di  Dieppe  , e da 
Dipleffis  Bellicre  , il  quale  vi  era  andato  con  alcune  Truppe  da 
parte  del  Re  . Ella  fi  ritirò  furtivamente  , e fu  coftretta  ad  im- 
barcarfi,  e pattare  in  Olanda,  per  andar  ad  Arras,  donde  fi  por- 
tò pofeia  a Stenai.  Dufl 

La  Corte  ebbe  pretto  delle  nuove  moleftie  . Malgrado  i van*  ^efou^'r 
taggi,  ch’ella  aveva  riportati  , gli  Amici  de’ Principi  continua-  e molti  Sii 
rono  a fufeitare  delle  nuove  turbolenze  nel  Regno  , per  proc-  fi  di- 
curar loro  la  libertà  . Il  Principe  di  Marfillac  , che  chiameremo  pe^prin. 
in  avvenire  Duca  della  Rochcfoucaut , fu  uno  di  quelli  , che  fi  tipi, 

dichia- 
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1650  dichiararono  per  loro  con  più  ardore  . Quello  Principe  era  a 
Dieppe,  quando  la  Corte  fi  portò  in  Normandia  . Ne  ufd  cin- 
que  , o fei  giorni  innanzi  colla  Ducheffa  di  Lungavilla  , e riti- 
ratoli nel  fuo  Governo  di  Poitù,  che  aveva  ereditato  per  la  mor- 
te  di  fuo  Padre , cominciò  fubito  a difporre  le  cofe  alla  guerra  « 
I Duchi  di  Buglione , di  S.  Simon , e della  Forza  rifolvettero  d'- 
operar di  concerto  con  lui , per  proccurar  di  rinnovare  i difgulti 
del  Parlamento,  e della  Città  di  Bordeos,  e d’ obbligarli  a pren- 
der  l’ armi  per  la  libertà  de’  Principi . Mollarono  lui  principio 
tutti  un  zelo  eguale  pel  Principe  di  Condè  , c quando  i Duchi 
di  Buglione  , e della  Rochefoucaut  fecero  il  progetto  di  fare  , 
che  la  Guienna  fi  follevalfc,  il  Duca  di  S.  Simon,  a cui  ne  die- 
dero avvifo  , offerì  di  ricevere  il  Duca  d’ Anghicn  in  Blaja  , di 
cui  era  Governatore  . Ma  quando  furono  in  atto  di  cominciare 
la  guerra  , egli  ricusò  d’efeguire  ciò  , che  aveva  promeffo  . Il 
Duca  della  Forza  prefe  incontanente  de’  pretelti  per  non  di* 
chiararfi  • 

Avvegnaché  il  Duca  della  Rochefoucaut  non  aveffe  Piazze 
nel  fuo  Governo  nè  Truppe,  egli  però  fu  il  primo  a prender  l’- 
armi . Volle  innanzi  ogni  cofa  tirare  preffo  a lui  il  Duca  d’  An- 
ghien  per  autorizzare  il  Partito , facendo  vedere , che  fi  prende- 
vano le  armi  non  folamente  per  la  libertà  del  Principe,  ma  ezian- 
dio per  la  confervazione  di  quella  di  fuo  Figliuolo  . Fece  fapere 
il  fuo  dilegno  alla  Principeffa  Vedova  per  Gurville  , il  quale  le 
rapprefentò  , che  fe  il  Duca  d’Anghien  era  una  volta  in  luogo 
di  ficurezza,  dove  non  avefse  a temer  niente  della  Corte,  diven- 
terebbe uno  de’  principali  finimenti  della  libertà  del  Principe  di 
Condè , e che  perciò  egli , e Madama  fua  Madre  dovevano  por- 
tarfi  fegretamente  a Brezè  in  Angiò  . Il  Duca  della  Rochefòu- 
caut  offerì  d’andare  a prenderli  con  cinquecento  Gentiluomini , 
per  condurli  a Saumur,  fe  il  difegno  riufeiffe,  ch’egli  aveva  fu 
quell  Piazza,  o pure  a Turena,  dove  il  Duca  di  Buglione  s’uni- 
rebbe a loro,  per  accompagnarli  a Blaja,  fin  che  fi  avefse  difpo- 
fto  il  Parlamento  di  Bordeos  a riceverli . 

Gii  Amici  Circa  quello  tempo  il  Re  ordinò  al  Duca  di  Buglione,  al  Vif- 
f e'1>ant!pi  contc Turena  , al  Duca  della  Rochefoucaut,  al  Conte  di  Ta- 
ritfiè!  d ’ vanes , e a tutti  gli  altri  Partigiani  de’ Principi  di  portarfi  inccf- 
lefa  Maetu  fàntemente  preffo  alla  fua  pedona  ; e alla  negativa,  che  fecero  d’ 
ubbidire  a quell’ordine,  fpedì  una  Dichiarazione  al  Parlamento, 
nella  quale  furono  dichiarati  rei  di  lefaMaeflà.  Il  Duca  diBeau- 
fòrt,  il  Coadiutore,  Bruffel,  Sarton  , e gli  altri  Frombolieri  fu- 
rono 
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Tòno  liberati  nel  medefimo  tempo  dall’accufa  d’aver  attentato  1650 
contra  la  vita  del  Principe  di  Condè  . In  quefto  tempo  pure  il 
Duca  della  Rochefoucaut  s’accinfe  ad  efeguire  ciò  , che  aveva 
mandato  a proporre  alla  Principefsa  Vedova  . A quell’oggetto' 
rifolvette  di  raunare  i fuoi  amici  con  un  pretefto  , il  quale  non 
fece  comprendere  la  fua  intenzione.  La  Sepoltura  di  fuo  Padre, 
la  cui  cerimonia  doveva  farfi  in  una  delle  fue  Cafe  , era  un’oc* 
cafione  aliai  opportuna  . Egli  fé  ne  fervi  per  raunare  prefso  a 
lui  tutta  la  Nobiltà  delle  Provincie  vicine  , che  pregò  a rrovarfi 
a quella  cerimonia  . Raunò  col  medefimo  pretefto  tutti  quelli  , 
che  , potevano  portar  le  armi  nelle  fue  Terre  , in  maniera  , 
che  in  pochilfimo  tempo  ebbe  più  di  due  mila  Cavalli , ed  otto- 
cento Fanti . Il  Duca  della  Rochefoucaut  raunate  quelle  Trup- 
pe rifolvette  d’andare  di  quefto  palio  a prender  Saumur  . La 
Corte  aveva  dato  il  Governo  di  quella  Piazza  a Guitaut  in  pre- 
mio d’aver  arrellato  il  Principe  di  Condè  , ma  egli  non  ne  ave- 
va ancora  prefo  polfefso.  Un  Gentiluomo  chiamato  Dumont  vi 
comandava  fotto  Urbano  di  Magliè  , Marefciallo  di  Brezè  , eh’ 
era  morto;  ed  avendo  intefo,  che  Cominges  Nipote  di  Guitaut 
vi  andava  con  ordini  del  Re , accompagnato  da  due  mila  Fanti 
per  alsediarlo  , fe  ricufava  d’ufcirne  , egli  aveva  fatto  intendere 
al  Duca  della  Rochefoucaut,  che  s’impadronirebbe  della  Piazza 
e prenderebbe  il  fuo  partito,  fe  volefle  condurvi  delle  Truppe  . 

Il  Duca  aveva  accettata  la  propoftzione  , e s’ era  impegnato  ad 
andar  a foccorrere  Saumur  in  un  certo  tempo.  rl D„cl(|e[. 

Portandofi  egli  ad  adempiere  la  fua  promefsa  , incontrò  nel  Rochefou- 
viaggio  di  Saumur  Gurville  , il  quale  gli  dif>e  , che  la  Prin*  «ut  a 
cipeSa  Vedova  aveva  approvato  il  fuo  configlio;  ma  ch’ella  non  ^acuu^“jrcn°” 
era  ancora  in  ftato  d’ efeguire  un  difegno  , le  cui  confeguenze  pe. 
erano  d’una  si  grande  importanza  ; che  tutto  ciò  , ch’ella  pote- 
va fare  allora  era  di  Spedirgli  venti  mila  franchi  . Il  Duca  della 
Rochefoucaut  non  lafciò  di  continuare  la  fua  marcia  verfo  Sau- 
mur ; ma  avvegnaché  vi  arrivale  otto  giorni  prima  di  quello  , 
ch’egli  aveva  promelso,  trovò,  che  il  Governatore  s’era  giàren* 
duto  ; onde  fu  obbligato  a tornarfene  indietro  . Sconfifte  nella 
fua  marcia  alcune  Compagnie  di  Cavalleria  delle  Truppe  Regie, 
ed  arrivato  a cafa  fua,  licenziò  la  Nobiltà,  che  l’aveva  feguito  . 

Allora  quefto  Duca  vedendo  , che  non  poteva  far  niente  nella 
fua  Provincia  in  fervigio  del  Principe  di  Condè  , e ch’era  per 
venirgli  addoflò  il  Marefciallo  della  Meglieraje  , fi  ritirò  pronta- 
mente a Turena  preflo  al  Duca  di  Buglione  . Fece  entrare  paf- 
Parte  1 Qcj  fando 
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1650  fendo  cinquecento  Uomini , e cento  Cavalli  in  Monte  roton- 
do, Piazza  forte  in  Berrì , che  la  Corte  aveva  negletta  , perchè 
non  vi  era  prefidio , quando  i Principi  furono  fotti  prigioni . 

L»  Princi-  Arrivando  a Turena  feppe,  che  la  Principefla  di  Condè  ave- 
SènaBor- va  kgu‘to  «1  configlio  , eh’  egli  le  aveva  dato  di  partir  fegreta- 
deos  fcona-  mente  col  Duca  d’Anghien  , e eh’  ella  veniva  ad  unirfcgli  per 
t»  dagli  a-  eflfere  condotta  a Bordeos  , dovè  erano  molti  amici  del  Principe 
Principi,  tutti  difpolli  a riceverla  - Seppe  nel  medefimo  tempo  , che  il 
Duca  di  S.  Simon  s’era  fiaccato  dal  Partito  de’  Principi.  Quella 
cambiamento  raffreddò  fui  principio  gli  amici  di  Bordeos  ; ma 
Langlade  , che  il  Duca  di  Buglione  aveva  mandato  in  quella 
Città  per  afliflere  agfintereflì  del  Principe  di  Condè  , diede  lor 
animo  con  gran  fotica  , e deflrezza  , e fi  portò  egli  Hello  a Tu- 
rena a portarne  la  nuova . Sopra  di  ciò  il  Duca  di  Buglione  rau- 
nò  trecento  Gentiluomini  fuoi  amici  , per  andar  a ricevere  la 
Principefla  di  Condè  , e ’l  Duca  della  Rochefoucaut  chiamò  i 
fuoi , i quali  arrivarono  in  numero  di  trecento  , condotti  dal 
Marchefe  di  Sillerl  Brulard  . Oltre  i fuoi  amici  il  Duca  di  Bu- 
glione levò  mille  dugento  Uomini  dalle  fue  terre , e fenza  afc 
pettare  il  Marchefe  di  Sillerì , eglino  marciarono  verfo  le  mon- 
tagne d’Avernia  , per  le  quali  la  Principefla  doveva  paflare  . Il 
Cavalier  della  Valetta  , che  aveva  il  comando  dell'  Elèrcito  del 
Re  in  Guienna  , fi  Valfe  di  quello  tempo  per  andar  ad  opporli 
al  paflaggio  della  Principefla.  1 Duchi  di  Buglione,  e della  Ro* 
chefoucaut  avendo  intefo  il  fuo  difegno  marciarono  verfo  di  lui 
con  tutte  le  loro  Truppe  , e lo  raggiunfero  a Mondar  in  Peri- 
grrd;  ma  quello  Generale  fi  diede  alla  fuga  fenza  combattere,  e 
fi  ritirò  per  bofehi  a Bergerac  , dopo  aver  perduto  tutto  il  fua 
L’afscdiodJ  bagaglio. 

toìl a* lisca-  Spagnuoli  frattanto  fecero  molte  intraprefe  , le  quali  eb- 

gauofi.as-  bero  differenti  riufeite  . Bloccarono  Donchcrche  , e la  Baflea 
tinuazionc  fenza  frutto  , eflendo  flati  obbligati  a levarne  il  Blocco  « Indi 
paènaCam'  avanzandoli  nella  Piccardia  con  un  Efercito  di  trenta  mila  Uo* 
p ' mini,  s’impadronirono  del  Catelletto  , e della  Cappella,  e a dì 
z6.  Giugno  pofero  l’afledió  a Guifa.  La  Città  follenne  per  die- 
ci giorni  gli  aflalti  continui  de’  Nemici , e diede  il  tempo  al  Ma- 
rclciallo  Dipleflis  di  raunare  delle  Truppe  , e d’ awicinarfi  a Li- 
gnes.  Gli  Afledianti  alla  fua  villa  raddoppiarono  i loro  sforzi,  e 
la  notte  de’ 26.  fecero  nel  medefimo  tempo  due  afsalti,  e li  fece- 
ro in  si  gran  numero  , e con  tanta  furia  , ch’entrarono  nella 
Piazza  per  due  Porte;  infeguirono  gli  Aflediati  , che  fi  batteva- 
no 
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no  Tempre  in  ritirata  , c gl’ incalzarono  fino  nel  Cartello  . La  1650 
notte  fletta  fu  prelà  la  Contrafcarpa  del  Cartello,  e feicentoSpa-. 
gnuoli  cominciavano  a ftabilirvifi  ; ma  allo  fpuntare  del  giorno 
furono  (cacciati , o tagliati  a pezzi  . Il  Marefciallo  Diplefììs  in- 
formato , che  mancavano  i viveri  agli  Attediami,  non  giudicò, 
bene  d’efporre  le  Truppe  Regie  per  affrettarla  liberazione  d’una 
Piazza  , che  difimpegnerebbe  pretto  fenza  battaglia  , e fi  con- 
tentò di  cuftodir  bene  le  ftrade  • A dì  19.  vide  comparire  nelle, 
pianure  della  Cappella  un  gran  Convoglio  di  viveri,  fcortato  da 
trecento  Mofchettieri , e da  dieci  Squadroni . Egli  lo  fece  fubi- 
to  attaccare , lo  prefe , ed  i Nemici  con  ciò  ridotti  agli  eftremi , 
non  pentirono , che  a levar  l’affedio  . Delufi  così  dalla  fperanza 
di  prender  Guifà  , voltarono  le  loro  armi  contra  Muzon  , Ver- 
vins.  Cartello  Porciano,  e Retcl , che  prefero  a compofizione, 
dopo  efferfi  per  molto  tempo  difefi . La  prefà  di  Muzon  co» 
ftò  al  Re  di  Spagna  tre  mila  Fanti , ed  altrettanti  Cavalli , che 
perirono  in  queft’  attedio  , e la  Città  di  Retei  non  reftò  molto 
tempo  in  podeftà  de’  Nemici . Fecero  altresì  alcuni  progreffi  in 
Italia  , e riprelero  iombino  , e Portolongone  , che  i Francefi 
avevano  prefo  loro  nel  164 6.  Il  Duca  di  Mercurio  effendo  flato 
mandato  Vice-Re  in  Catalogna  , ebbe  ordine  di  far  arreftare  il 
Conte  di  Martin  , che  aveva  il  comando  delle  Truppe  in  quel 
Paefe,  e lo  fece  condur  prigione  aPerpignano  . Tutti  quelli , i 
quali , come  lui  , furono  feoperti  aver  intelligenza  cogli  Spa- 
gnuoli  in  quella  Provincia  , furono  trattati  nella  fletta  maniera, 
e’1  Vice-Re  con  una  tal  direzione  pofe  il  Paefe  in  ficurezza. 

Le  fazioni , che  turbavano  lo  Stato,  impedivano,  che  fi  man*  Continua- 
dattero  Truppe  per  tutto  , dov’è  necettario  per  mantenere  i Po-  *■*!* 
poli  nell’ubbidienza.  Quelli  di  Bordeos  s’ erano  dimenticati  del-  ^Bordcos. 
la  ribellione,  che  il  Re  aveva  loro  perdonata  nel  1649.  e fi  rnet*  Mtm.  i*iù 
tevano  in  atto  di  foftenerne  una  nuova . La  Principefsa  di  Con-  Mim:  * 
dè  s’avvicinava  a Bordeos  per  entrare  in  quella  Città  , ch’era  al-  4 ' 
lora  divifa  in  diverfe  macchinazioni . Le  Creature  del  Duca  d’  ' 
Epernon  Governatore  della  Provincia  , e quelli  , che  avevano 
abbracciati  i fentimenti  del  Duca  di  S.  Simon , s’erano  uniti  co* 

Partigiani  della  Corte , e procuravano  d’un  comune  accordo  d’ 
impedire , che  la  Principeflà  di  Condè  fotte  ricevuta  nella  Città . 

Intanto  da  che  fi  Teppe  a Bordeos , ch’ella  veniva  col  Duca  d’ 

Anghien  , tutto  il  Popolo  ne  moftrò  una  grande  allegrezza  . 

Una  moltitudine  di  gente  corfe  loro  incontro  ; Si  coprirono  le 
ftrade  di  fiori,  e la  Barca,  che  li  conduceva,  fu  feguita  da  tutte- 

...  Q_q  z quel- 
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1650  quelle  , eh’ erano  fui  Fiume  . Le  Navi  del  Porro  li  falutarono 
con  tutta  l’artiglieria,  e cosi  eglino  entrarono  in  Bordeos,  mal* 
grado  tutti  gli  sforzi,  che  fi  avevano  fotti  lotto  mano  per  impedir* 

10  loro . Il  Parlamento , e gli  altri  del  Governo  non  lì  portar©* 
no  però  a falutare  la  Principcfsa  in  Corpo , ma  quafi  tutti  i Par* 
ticolari  andarono  ad  offerirle  il  loro  fervigio.  I Duchi  diBuglio* 
ne  , e della  Rochefoucaut  non  entrarono  in  Bordeos  , fe  non 
due  giorni  dopo  la  Principelfo . 

La  Corte  H Cardinal  Mazzarini  appena  ebbe  intefo,  che  gli  amici  de’ 
ma wi a ver.  Principi  cominciavano  a formare  un  Partito  in  Guienna  , che 
fo  quella  fcce  ogni  sforzo  per  diftruggerlo  . Diede  ordine  al  Maresciallo 
«a’fiftieito  della  Meglieraje  di  marciare  ineelfontemente  verfo  Bordeos  col 
' fuo  Efercito,  e indi  a poco  tempo  vi  fi  portò  egli  lìclTo  col  Re, 
e con  tutta  la  Corte  , trattone  il  Duca  d’ Orleans  , e Letellier 
Segretario  di  Stato,  i quali  erano  rettati  a Parigi  . Vicino,  che 
fa  il  Re  , i Deputati  di  Bordeos  fi  portarono  ad  incontrarlo  a 
Liburno  . Si  comandò  loro  con  alterigia  d’aprire  le  loro  porte 
per  ricevervi  il  Re  con  tutte  le  fue  Truppe  . Eglino  rifpofero  , 
che  uno  de’Ioro  privilegi  eradicuttodirela  perfona  de’Re , quando 
erano  nella  loro  Città  . In  quello  mentre  il  Marelciallo  della 
Meglieraje  s’avanzò  fra  la  Dordona,  e la  Garona  . I Duchi  di 
Buglione,  e della  Rochefoucaut  dal  loro  canto  s’affrettarono  di 
fare  le  loro  leve  , malgrado  le  oppofizioni  fegrete  , che  molte 
perfone  del  Parlamento  , e della  Città  facevano  a’  loro  difegni  . 
Intanto  fuccedette  una  cofa,  che  fa  per  mettere  tutta  la  Città  in 
confafione , e cagionare  de  gran  fconcerti . Siccome  la  Principclsa 
„ di  Condè  aveva  domandato  del  foccorfo  al  Re  di  Spagna  , così 

un’  Uflìziale  Spagnuolo  chiamato  Giufeppe  Oforio  venne  a 
trovarla  a Bordeos,  e le  portò  venti,  o venticinque  mila  Scudi, 
per  li  fuoi  più  premurofi  bifogni . 

Difcordù  H Parlamento  , il  quale  non  s’era  ancora  fpiegato  , come  il 
fn  ■!  Paria-  Popolo  in  favore  della  Principelfo  per  far  vedere  , che  non  ave- 
rotolo’ di*  va  difegno  di  favorire  i Nemici  dello  Stato  , foce  un  Decreto  , 
Bordeos . nel  quale  ordinò,  che  le  Truppe  Spagnuole,  e l’Uffiziale,  che 
portava  del  danaro  , ufeiffero  inceflantemente  di  Bordeos  . Ma 

11  Popolo  avendo  conofciuto  quali  farebbono  le  confeguenze  di 
quello  Decreto  , prefe  fubito  l’armi , inveiti  il  Palazzo  , e mi- 
nacciò d’appiccarvi  il  fuoco,  fe  il  Parlamento  non  rivocava  ciò, 
che  aveva  rifolto  . Quella  Compagnia  moftrò  fui  principio  tan* 
to  di  fermezza,  c di  vigore,  quanto  il  Popolo  aveva  fatto  vede* 
re  di  temerità,  e d’audacia.  Intanto crefcendo  la  turbolenza  pec 
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la  refiftenza,  che  fi  faceva  alla  rivocazione  del  Decreto  , il  Par-  1650 
lamento  mandò  a darne  awifo  a’  Duchi  di  Buglione  > e della 
Rochefoucaut,  ed  a pregarli  di  ferii  ceffere  . Non  ebbero  difgu- 
flo  , che  fi  aveffe  bifogno  di  loro  in  quell’ incontro.  Ma  oltre- 
ché importava  loro  al  maggior  fegno  per  gettare  i fondamenti 
del  loro  partito  » che  il  popolo  ottenere  la  calfezione  del  Decre- 
to prima  di  lafciar  libero  il  Palazzo , temevano  ancora , che 
inoltrando  di  regolare  i moti  della  fedizione  , s’ imputafle  loro 
d’averla  fufeitata . Onde  fecero  refillenza  fui  principio  a ciò,  che 
il  Parlamento  domandava  da  loro  . Ma  vedendo  finalmente  , 
che  gli  animi  fi  ribaldavano  ad  un  fegno  , che  non  v’era  più 
tempo  a perdere  , corfero  al  Palazzo  , feguiti  dalle  loro  Guar- 
die , e lafciandofi  in  abbandono  fra  ’l  popolo  irritato  , ficcome 
egli  era  in  atto  d’appiccarvi  il  fuoco  , così  fermarono  il  loro  fu- 
rore , e fi  fecero  Mediatori  fra  ’l  Parlamento  , e lui  . Onde  l’ In- 
viato di  Spagna  ebbe  da  quel  punto  tutta  la  libertà  , che  defi- 
derava . 

Non  v’  erano  altre  Truppe  Regie  nella  Provincia  , fe  non 
quelle  , alle  quali  comandava  il  General  della  Valetta  , le  quali  Battagli* 
erano  predo  a Liburno  . I Duchi  di  Buglione  , e della  Roche-  p* RcJic^iV 
foucaut  rifolvettero  di  marciare  prontamente  verfo  di  lui , per-  uuelle  de* 
che  le  loro  Truppe  , com polle  blamente  di  cinque  , o feicento  ^rmeipi. 
Gentiluomini  loro  amici , e della  Fanteria  , che  avevano  levata 
nelle  loro  terre  , erano  per  ritirarti  . La  Valetta  avuto  awifo 
della  loro  marcia  , fchivò  la  battaglia  un  altra  volta  , giudican- 
do, che  Lt  Nobiltà  , la  quale  faceva  la  miglior  parte  delle  Trup- 
pe di  quelli  due  Duchi , gli  abbandonerebbe  prello  , e che  per- 
ciò egli  non  durerebbe  fatica  ad  impadronirfi  della  Campagna 
fenza  combattere  . Intanto  i Duchi  , i quali  avevano  levati  in 
fretta  predò  a tre  mila  Fanti , e fette  , o ottocento  Cavalli , pre- 
fero Callelnau  quattro  leghe  lungi  daBordeos,  e fi  farebbono  di- 
latati maggiormente  fenza  le  nuove  , ch’ebbero  che  le  Truppe 
Regie  s’avvicinavano  . A quelli  avvifi  fpedirono  il  Marchefe  di 
Sillerì  in  Spagna  per  far  fapere  lo  dato  delle  cofe  , e fer  venire 
prontamente  il  foccorlo,  che  fi  afpettava  . Lafciarono  un  prefi- 
dio  in  Callelnau,  e rimandato  il  rimanente  delle  Truppe  a Blan- 
chefort,  due  leghe  lungi  daBordeos  fotto  la  direzione  di  Sambon 
Marefciallo  di  Campo,  egli  vi  fu  attaccato  dal  Duca  d’Epernon 
alTai  più  forte  di  lui . Avvegnaché  non  potefle  egli  difendere  1* 
ingredò  del  fuo  quartiere  a cagione  dell’inegualità  delle  fue  for- 
ze, fe  Palude,  e i Canali  però,  che  nc  circondavano  una  parte, 
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1650  gli  diedero  modo  di  ritirarli , fenza  efser  rotto  , c di  folvare  le 
Truppe,  e’1  Bagaglio.  Alla  voce  di  quefta  battaglia  i Duchi  di 
Buglione  , e della  Rochefoucaut , che  s*  erano  ritirati  a Bordeos 

Partirono  con  un  gran  numero  di  Cittadini , ed  unite  le  loro 
ruppe  ritornarono  verfo  ilDucad’Epernoncol  difegno  di  comi 
battere,  fe  i medelimi  Canali  non  avellerò  loro  impedito  di  venire 
alle  mani.  Tutto  pafeò  in  fcaramucce,  nelle  quali  il  Duca  d’E-t 
pernon  perdette  molti  Uffiziali , e Soldati . Dalla  parte  di  Bori 
deos , vi  peri  poca  gente  . Il  Ciamberlano  del  Principe  di  Con» 
dè  vi  reftò  ferito  ; e dopo  di  ciò  le  Truppe  del  Maresciallo  della 
Meglieraje  , e quelle  del  Duca  d’Epernon  ftrinfero  Bordeos  più 
da  vicino.  Riprefero  eziandio  l’Ifola  di  S.  Giorgio,  ch’è  nella 
Garona  quattro  leghe  fopra  la  Città  , dove  era  ltata  cominciata 
qualche  Fortificazione . Ella  fu  difèfo  tre  , o quattro  giorni  con 
molto  vigore  , perchè  ogni  giorno  fi  faceva  entrare  un  Reggi- 
mento frefco  . Il  General  della  Valetta  vi  reftò  ferito  , e morì 
indi  a pochi  giorni.  Ma  finalmente  efsendo  fiate  gettate  a fon- 
do le  Barche  , che  vi  avevano  condotte  delle  Truppe  , e che 
dovevano  ricondur  quelle  , alle  quali  fi  dava  cambio  , da  una. 
batteria  , che  il  Marefciallo  della  Meglieraje  aveva  fetta  pianta- 
re fulla  riva  del  Fiume,  lo  fpavento  entrò  ne’Soldati , ed  ezian- 
dio negli  Uffiziali  in  tal  guifa  , che  fi  rendettero  tutti  prigioni 
di  guerra  ; onde  que’  di  Bordeos  perdettero  nel  medefimo  tem- 
po 1’  lfola , e mille  dugento  Uomini  della  loro  Fanteria  mi* 
gliore. 

Rigori  efrr-  Quello  fconcerto , e l’arrivo  del  Re  a Liburno,  il  quale  fecefu- 
un»'parte,e  bit0  attaccare  il  Cartello  di  Vaira  , fei  leghe  lungi  da  Bordeos  , 
dall' altra,  portarono  una  gran  confternazione  nella  Città.  Il  Parlamento, 
che  tengo-  e i Cittadini,  vedendofi  vicini  ad  efTer  aflediati  dal  Re  , aveva- 
u°pace!ina  110  kifogno  di  tutte  le  cofe  neceflarie  per  difenderfi . Neflim  foc- 
corfo  veniva  di  Spagna  , e’1  loro  timore  aveva  finalmente 
ridotto  il  Parlamento  a raunarfi  per  deliberare  , fe  dovette 
fpedir  Deputati  a chiedere  la  pace  colle  condizioni  , che  pia- 
ceffe  al  Re  di  concedere , quando  s’  ebbe  avvifo  della  prefa  di 
Vaira  , e che  il  Governatore  chiamato  Pifton  , rendutofi  a 
difcrezione,  era  flato  impiccato  . Quefta  feverità  , colla  quale 
il  Cardinale  credeva  di  fer  entrare  il  terrore  , e la  discordia  in 
Bordeos  , fece  un  effetto  tutto  contrario  ; imperocché  effendo 
capitata  la  nuova  in  un  tempo,  in  cui,  come  ho  detto,  gli  ani- 
mi erano  sbigottiti , e dubbiofi  , il  Duca  di  Buglione  , e della 
Rochefoucaut  feppero  cosi  bene  prevalerli  di  quefta  congìuruu- 
1-...  ra. 
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fa,  che  rimirerò  i loro  affari  in  miglior  flato  , facendo  impica-  1650 
re  dalla  loro  parte  il  Comandante  dell’  Ifola  di  S.  Giorgio  , il 
quale  s’era  altresì  renduto  loro  a difcrezione  ed  affinchè  pareffe , 
che  il  Parlamento,  e’1  Popolo  fpartifsero  co’  Generali  un’azio- 
ne, che  non  era  meno  neceffaria,  che  ardita,  avevano  fatto  giu- 
dicare quello  Comandante  da  un  Configlio  di  Guerra,  dove  pre- 
cedevano la  Principeffa  di  Condè  , e’1  Duca  d’ Anghien  , e eh’ 
tra  compoflo  non  l'olamente  degli  Uffiziali  delle  Truppe  , ma 
ancora  di  due  Deputati  del  Parlamento , e di  trentafei  Capitani 
della  Città . 

• Quella  azione  fpaventò  la  Corte,  diede  animo  a que’  di  Bor- 
deos,  e difpofe  in  tal  maniera  le  cofe  nella  Città,  che  vi  li  fece  diaBordeof. 
rifoluzione  d'afpettare  l’alfedio  , e di  difenderfi  coraggiofamente  um.itiu 
colla  confidenza  , che  que’  di  Bordeos  avevano  nelle  proprie  lor  P'fr'y*  ** 
forze,  e nelle  promdfe  degli  Spagnuoli , i quali  gli  afficurava-  /,tu 'zit- 
tio d’un  pronto,  e potente  foccorfo.  Con  quello  difegno  fi  fe- 
ce  in  fretta  un  Forte  di  quattro  piccioli  Ballioni  alla  Vigna,  di-,"B^’• 
rimpetto  a Bordeos  dall’altra  parte  del  Fiume;  fi  pofe  tutta  l’at- 
tenzione alla  altre  Fortificazioni  della  Città;  ma  ficcome  molti 
Cittadini  avevano  delle  Cafe  nel  Borgo  di  S.  Surino,  e non  vol- 
lero permettere,  che  fi  abbrucialfero,  e nè  pure  , che  fe  ne  de- 
molire alcuna;  cosi  bifognò  contentarti  di  tagliarne  le  llrade,  e 
rifolverfi  a difendere  quel  Borgo,  eh* è aperto  da  tutte  le  parti  . 

Egli  fu  attaccato  dalle  Truppe  Regie,  che  confiltevano  in  otto 
mila  fonti , e quafi  tre  mila  Cavalli  . Il  Marefciallo  della  Me- 
glieraje  fece  dare  dalla  parte  delle  Barricate,  e delle  Cafe  delme- 
defimo  tempo,  e Palluau  aveva  ordine  d’entrare  per  un’altra  par- 
te, fra  ’1  Borgo,  e la  Città,  diritto  alla  Mezza-Luna , che  fi  ave- 
va fatta  alzare  per  coprirne  la  Porta,  ch’era  in  si  cattivo  fiato  , 
che  non  fi  trovava  ditela  da  niente.  Ma  quello  Marefciallo  lat- 
to cominciare  l’alfalto  , prima  che  Palluau  folfe  arrivato,  trovò 
più  refiftenza  di  quello  , che  aveva  creduto . Era  fiata  polla  una 
quantità  di  Mofchettieri  nelle  fiepi , e nelle  vigne  , che  copri- 
vano il  Borgo  . Eglino  fermarono  fubito  le  Truppe  Regie  con 
gran  perdita . Il  Duca  di  Buglione  era  nel  Cimitero  della  Chie- 
fo  di  S.  Surino  con  tutti  que’  Cittadini  , che  aveva  potuto  far 
ufeire  per  dar  cambio  a quelli,  eh’ erano  ne’ polli,  e’1  Duca  del- 
la Rochefoucaut  era  alla  Barricata , dove  fi  faceva  il  primo  alfal- 
to.  Il  fuoco  fu  grandiffimo  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Vi  fu- 
rono cento  , o centoventi  Uomini  ammazzati  dalla  parte  de’ 

Duchi,  e fette,  o ottocento  dalla  parte  del  Re.  La  Barricata  » 

non» 
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1650  nondimeno,  e'1  Borgo  furono  prefi  ; ma  non  fi  pafsò  più  fan 
nanzi , e fi  fece  riduzione  d’ aprir  la  trincea  per  prendere  la 
Mezza-Luna.  Ella  non  aveva  folli,  e poteva  effer  prefa  fàcilmen- 
te. Gli  Mediami  l’attaccarono  tre  volte  colle  loro  Truppe  mi» 
gliori.  Entrarono  eziandio  dentro;  ma  ne  furono  rifpinti  dal 
Duca  della  Rochefoucaut , il  quale  vi  conduffe  le  Guardie  del 
Principe  di  Condè , e le  fue  nel  tempo  , che  quelli , che  difen- 
devano la  Mezza-Luna  avevano  piegato.  Gli  Mediati  fecero  tre 
gran  fortite , in  ciafcheduna  delle  quali  nettarono  la  trincea , ed 
abbruciarono  1*  alloggiamento  degli  AfTedianti . Finalmente  do- 
po tredici  giorni  di  trincea  aperta  , l’afTedio  non  era  più  avan- 
zato di  quello  , che  fotte  il  primo  giorno  . Ma  ficcome  que’  di 
Bordeos  avevano  troppo  poca  Fanteria  per  dar  cambio  alla  Guar- 
dia delle  Porte  attaccate , e quelli , che  non  erano  fiati  ammaz- 
zati, o feriti  erano  quafi  inabili  a combattere  per  la  fatica  di  tredici 
giorni  di  guardia  ; cosi  i Duchi  di  Buglione , e della  Rochefou- 
caut fecero  dar  loro  cambio  dalla  Cavalleria  , la  quale  pofe  pie- 
de a terra , e vi  reftarono  eglino  fteffi  i quattro  o cinque  ultimi 
giorni,  fenza  partire , affin  di  trattenervi  più  gente  col  Joroefem- 
pio. 

I Principi  erano  intanto  maliflìmo  trattati  nel  Caftello  diVin- 
cennes.  N’era  fiata  data  la  guardia  a Bar  Uomo  feroce  , tutto 
del  Cardinal  Mazzarini,  e che  s’immaginò,  che  il  cattivo  trat- 
tamento , che  loro  faceffe  , avanzerebbe  la  fua  fortuna  , e gli 
^ farebbe  d’un  gran  merito  alla  Corte.  Erano  tutti  tre  in  uname- 
/»*,».  °n  *'  defima  Camera,  dove  fi  cuftodivano  con  gran  rigore.  V’era  un 
Corpo  di  guardia  alla  porta , e de’  Soldati  nella  camera  per  of- 
fervare  tutte  le  loro  azioni  . I primi  otto  giorni  eglino  furono 
come  fepolti  nella  loro  prigione  , fenza  poter  fapere  la  meno- 
ma cola  dello  fiato  in  cui  erano  i loro  affari , nè  de’  difegni  de’ 
loro  amici . Ma  finalmente  fi  trovò  il  modo  d’ ingannare  con  di- 
verfi  ftratagemmi  la  vigilanza  di  Bar , il  quale  pretto  loro  fpeflò 
egli  medefimo  de’  buoni  uffizj  fenza  faperlo  . Onde  per  cinque 
mefi  i Principi  ebbero  commerzio  di  Lettere  co’  loro  amici , e 

Erefero  con  loro  tute  le  mifure,  che  giudicarono  neceflarie  per 
1 loro  libertà . Quelli  tre  Principi  non  fopportavano  Ja  loro  dif- 
grazia  con  una  eguale  coftanza . Il  Principe  di  Condè  era  que- 
gli, che  moftrava  maggior  fermezza.  Il  Duca  di  Lungavilla me- 
no animofo,  non  difperava  però  del  tutto  . Anzi  fi  dice,  ch’ef- 
fendo  ancora  in  prigione,  egli  dille,  che  la  Frombola , che  ve 
gli  aveva  mefli,  gli  caverebbe.  Ma  il  Principe  di  Conti  non  po- 
teva 
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teVa  far  di  meno  di  non  moftrare  la  Tua  debolezza  ; ed  è ciò  , 1650 

che  Guido  Patino  accena  aliai  facetamente  in  una  Lettera , ch? 
egli  fcriveva  in  quel  tempo  ad  un  fuo  amico  . De’  tre  Principi  > 
die’ egli,  che  fono  prigioni  il  Duca  di  Lungavilla  è afflitittimoj, 
e non  apre  bocca;  il  Principe  di  Conti  piagne  , e Ila  quaft  ferri- 
pre  a letto.  Il  Principe  di  Condè  canta,  beftemmia , afcolta  la 
mattina  la  Metta,  legge  de’  libri  Italiani,  o Francefi,  delina,  e 
giuoca  al  Volante.  Pochi  giorni  fono,  foggiunfe  egli , ficcome 
il  Principe  di  Conti  pregava  alcuno,  che  gli  mandaffe  il  Libro 
dell’ Imitazione  di  Gesu-Crifto  , per  confolarfi colla  fila  lettura, 
j:osì  ilPrincipe  di  Condè  dilsc  nel  medefimo  tempo;  ed  iovi  pre- 
go 0 Signore  mandarmi  /’  Imitazione  del  Duca  di  Beaufort  , 
affinché  mi  pojj'a  liberar  di  qui  ; come  fece  egli , fono  prefio  a 
due  anni.  Il  primogenito  di  Bar  andava  fpcfso  nella  Camera  de’ 

Principi.  IlPrincipe  di  Condè  proccurò  di  corrompere  la  fua 
fedeltà,  ma  lenza  frutto.  Un  giorno  fra  gli  altri , che  il  Prin- 
cipe giuocava  al  Volante  con  lui , gli  propofe  di  giuocar  qualche 
cofa,  ed  avendogli  Bar  domandato  ciò,  che  gli  piaceva  di  giuo- 
care,  ilPrincipe  gliriipofe-'  un  Battone  di  Marefciallo  di  Francia  ; 

Ma  non  avendo  Bar  lo  fpirito  di  comprendere  ciò,  che  tali  pa- 
role fignificavano,  o forfè  fingendo  di  non  intendere  ciò  , eh’ 
egli  comprendeva  benittìmo,  il  Principe  non  glie  ne  parlò  più, 
ed  afpettò  la  fua  liberta  da  un  altra  parte. 

Intanto  i Frombolieri , i quali  malgrado  la  loro  riconciliazio-  * 

ne  col  Cardinale,  non  cercavano,  che  di  rovinarlo  , comincia-  os’ 
rono  a temere , che  la  refa  di  Bordeos  facette  troppo  formidabi- 
le  la  fua  potenza . Perciò  non  volendo  afpettare  il  fucceffo  dell’ 
attedio , fecero  partire  de’  Deputati  per  interporti  nella  pace . 

Eglino  arrivarono  a Burg , dove  era  allora  il  Re , per  fargliene  \ 
le  propofizioni , ed  dfendone  ttato  avvertito  il  Parlamento  di 
Bordeos  , fi  convenne  dall’  una  e dall’altra  parte  d’  una  Trie- 
gua  di  quindici  giorni . Subito  , eh’  ella  fu  rifolta  , i Deputati 
entrarono  nella  Città,  per  difporvi  le  cofe  al  fegno,  che  defide- 
ravano.  La  Corte  desiderava  la  pace  , temendo  il  fuccefsod’un 
attedio,  in  cui  ella  troverebbe  tanto  più  refiftenza,  quanto  vi  fi 
afpettava  il  foccorfo  di  Spagna  , e quello  del  Marefciallo  della 
Forza,  ch’era  per  dichiararli.  II  Parlamento  non  la  defiderava 
meno,  attediato  dalle  lunghezze,  e da’pcricoli  d’un  attedio,  che 
non  fi  aveva  ficurezza  di  poter  foftenere  fino  al  fine  . Le  mac- 
chinazioni della  Corte  , e del  Duca  d’ Epernon  operarono  po- 
tentemente per  difporvi  il  rimanente  della  Città  . La  Fanteria 
Parte  1 ' Rr  era 
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3650  era  rovinata,  e ’l  foccorfo  promefso  aveva  troppo  fpefso  manca- 
to, per  doverlo  più  ancora  fperare.  Tutto  ciò  infieme  fece  rilòl- 
vere  il  Parlamento  a mandare  altresì  de’  Deputati  a Burg . Egli- 
no vi  conchiufero  la  pace  , fenza  comunicarne  gli  Articoli  alla 
Principefsa  di  Condè , nè  a’  Duchi  di  Buglione  , e della  Ro- 
chefoucaut  . Le  condizioni  erano , che  il  Re  fofse  ricevuto  in 
Condizioni  Bordeos  nella  maniera,  com’è  folito  d’efser  ricevuto  nelle  altre 
dei  Tratta-  Qtt£  fu0  Regno  . che  il  perdono  generale  fofse  conceduto 
a tutti  quelli,  che  avevano  prefe  le  armi,  e negoziato  colla  Spa- 
gna, fenza  eccezione;  che  tutti  i Soldati fofsero  licenziati,  trat- 
tine quelli,  che  piacete  al  Re  di  ritenere  al  fuo  foldo;  Che  la 
Principelsa  di  Condc  abitate  o in  Angiò  in  una  delle  fue  Cn- 
fe , o a Montcrotondo  a fua  elezione , con  condizione  , che  s' 
ella  feiegliete Monterotondo  ch’era  fortificato,  non  vi  tenete 
piùdidugento  tanti,  c fefsanta  Cavalli  ; che  il  Duca  d’Epcrnon 
fofse  rivocato  dal  Governo  diGuienna;  che  tutti  i Privilegi  della 
Città,  e del  Parlamento  di  Bordeos  fofsero  mantenuti;  e che  il 
Cartello-Trombetta  retiate  demolito.  La  Principefsa,  e ’l  Du- 
ca d’ Anghien  andarono  a Monterotondo.  Il  Duca  di  Buglione 
fi  ritirò  a Turena,  e’1  Duca  della  Rochefoucaut  nel  fuo  Go- 
verno di'Poitù , fenza  farvi  le  funzioni  della  fua  Carica  . Non 
fi  parlava  punto  della  libertà  de’  Principi . La  Principefsa  di  Con- 
dè, la  quale  avrebbe  voluto , che  la  race  fi  tòte  fatta  con  que- 
lla condizione,  fi  determinò  col  configlio  del  Marefciallo  della 
Meglieraje  ad  andare  a viiìtare  il  Re  , e la  Regina , fperando  , 
che  le  loro  Maeftà  concedettero  forfè  alle  preghiere  , e alle  la- 
grime d’ una  Donna  ciò , che  avevano  creduto  di  dover  negare , 
quando  era  flato  loro  richiefto  colle  armi  alla  mano  . Ciò,  che 
obbligò  il  Cardinale  a non  oftinarfi  ad  una  refa  più  piena,  e più 
intera  di  Bordeos , tu  almeno  per  quello , che  s’ è creduto , l’im- 
pazienza, ch’egli  ebbe  di  ritornare  a Parigi. 

Maneggi  Quello  cambiamento  cosi  improvifo  forprefe  Madamigella  di 
Fa*  liberti**  Mompenficr  primogenita  del  Duca  d’ Orleans  , e le  fece  crede- 
de’  Prìncì-  dere,  che  fi  trattafsero  molte  cofc  fenza  faputa  del  Duca  fuo  Pa- 
pi • drc . Ella  vi  tu  ancora  confermata  dalle  Conferenze  fegrete,  che 
* Duchi  di  Buglione,  e della  Rochefoucaut  ebbero  feparatamen- 
MtnJdRt.  te  col  Cardinal  Mazzarini,  col  difegno  di  farlo  rifolvcre  a dar 
libertà  a’  Principi  o di  renderlo  fofpetto  al  Duca  d’ Orleans.  Gli 
rapprefentavano,  che  i Principi  glie  ne  farebbono  tanto  piu  ob- 
bligati, quanto  tapevano  bene,  ch’egli  non  era  in  flato  d’efser- 
vi  coltrato  dalla  guerra  ; che  gli  era  atsai  gloriofo  , che  tutta  1’ 

Eu- 
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Europa  vedete , ch’egli  aveva  rovinato,  e riabilito  il  Principe  1650 
di  Condè,  quando  aveva  voluto  ; che  il  modo  di  procedere  de’ 
Frombolieri  gli  doveva  far  comprendere,  che  volevano  renderli 
Padroni  de’ Principi,  affin  di  rovinarli,  e di  rovinar  poi  fc.  mede- 
fimo  con  più  facilità;  o per  dar  loro  la  libertà,  ed  impegnarli  con 
ciò  a proccurare  inlieme  la  rovina  della  Regina,  e la  fua;  che  la 
guerra  era  finita  in  Guienna;  ma  che  il  dcliderio  di  ricominciar- 
la in  tutto  il  Regno  non  finirebbe  mai,  fe  non  colla  prigionia 
de’ Principi;  chele  macchinazioni  fi  rinnovavano  da  tutte  le  par- 
ti nel  Parlamento  di  Parigi  , e in  tutti  gli  altri  Parlamenti  del 
Regno,  per  proccurar  loro  la  libertà,  o per  levarli  dalle  fue  ma- 
ni; che  circa  loro,  che  gli  parlavano,  gii  dichiaravano,  che  fe- 
conderebbono  tutti  i difegni,  che  fi  fòrmafsero  per  trarli  di  pri^ 
gione:  ma  che  tutto  ciò,  che  potevano  fare  in  fuo  fcrvigio,  era 
defiderare,  che  prima  di  tutti  gli  altri  eglino  glie  n’ avefiero  1’ 
obbligazione.  Quefto  difeorfo  fece  tutto  l’effetto,  che  fe  ne  af- 
pettava:  Mofse  il  Cardinale  ; diede  della  gelolia  al  Duca  d’ Or- 
leans e a ' Frombolieri  \ tolfe  loro  la  fperanza  d’avere  i Principi 
.nelle  lor  mani;  e li  fece  finalmente  rifolverc  ad  unirfi  con  loro, 
ed  a cercare  di  nuovo  i mezzi  di  rovinare  il  Cardinale. 

Mentre  fucccdevano  quelle  cofe,  e le  applicazioni  della  Cor- 
te erano  impiegate  a pacificare  le  turbolenze  di  Guienna,  il  Du-  idri- 
ca di  Turena  ricavava  de’  gran  vantaggi  dalla  lontanaza  del  Re  . na  vu»i  cól 
Egli  aveva  ottenuto  dagli  Spagnuoli  il  comando  delle  loroTrup-  darli  «*’. 
pe,  e di  quelle  del  Duca  di  Lorena.  Vi  aveva  unite  tutte  quel-  M,m- 
le,  che  aveva  potuto  confervare  del  Principe  di  Condè,  e pren- 
dendo la  fua  marcia  dalla  parte  di  Sciampagna  , s’era  impadro- 
nito della  Capella,  come  pure  di  Rctel , e di  Cartello  Porzia- 
no . Nel  medefimo  tempo  Carlo  Francefco  di  Giojofa  Conte  di 
Gfanprè  Governatore  diMuzon,  fra  Stenai,  e Sedano  fulla  Mo- 
ta, abbracciò  il  partito  de’  Principi  con  calore;  ed  avendo  il  fuo 
prefidio  ricufato  di  feguirlo  , la  Piazza  fu  affediata  , e prefa  in 
pocliiffimo  tempo  . Il  Vifconte  di  Turena  risolvette  pofeia  di  -, 

marciar  dirittamente  a Vincennes,  per  cavare  i Principi  di  pri- 
gione. S’avanzò  con  due  mila  Cavalli  fino  alla  FertèMilon,  la 
quale  non  è,  che  una  giornata  lungi  da  Vincennes  . Alla  voce 
della  fua  marcia  fi  pensò  fubito  a trasferire  i Principi  in  un  al- 
tro luogo.  I Frombolieri  propofero  di  metterli  nella  Baftiglia  ; 

Letellier,  che  aveva  a cuore  gl’intereflì  del  Cardinale,  s’  oppofe 
apertamente  a quello  parere  , vedendo  bene  che  i Frombolieri 
volevano  far  mettere  i Principi  in  un  luogo  di  cui  Bruffel  .era 
• R r z Gover-  * 
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lt) So  Governatore  affin  di  poterne  difporre  a loro  talento  . Configliò 
nel  medelimo  tempo  di  farli  condurre  ad  Avre  di  Grazia  . Ma  i 
Frombolieri  non  erano  per  approvare , che  fi  metteffero  in  quel 
luogo  » di  cui  il  Cardinale  era  il  Padrone  aflbluto  . 1 Cartelli  di 
Pontoifa,  e di  S.  Germano  in  Laja  furono  ancora  proporti  ; ma 
li  giudicarono  troppo  deboli . 

Il  Duca  d’ Orleans»  il  qual  era  naturalmente  irrefoluto,  reftò 
qaefto  di-  cosi confido  da  quella  diverfità  d’opinioni,  che  non  diede  alcun 
•■urne!  che  ordine  per  trarre  i Principi  da  Vincennes;  ma  finalmente  ar ri- 
fono tcasfi-  vato»  che  fuTurena  alla  Fertè-Milon,  fi  venne  ad  avvertire  il 
riti  a Mar-  Duca  d’ Orleans»  che  s’egli  differiva  più  lungamente  a trasferi- 
re i Principi  altrove  nello  fpazio  di  24,  ore  non  farebbe  più  in 
fiato  di  farlo.  Il  Duca  vedendo,  che  non  bifognava  più  flar  fo- 
fpefo,  diede  in  quel  momento  ordini  per  trasferirli  al  Cartello  di 
Marcufsì,  fttuato  di  là  dalla  Senna  , e dalla  Marna  , chiufo  da 
buoni  folli  pieni  d’  acqua,  ed  affai  fotte  per  foftenere  gli  affliti 
che  gli  Stranieri,  o gli  amici  de’  Principi  poteffero  fere  per  li- 
berarli. Alla  voce,  che  necorfe,  il  Conte  diTavanes,  il  quale  do- 
po la  prefe  di  Bcllegarde  s’era  ritirato  in  Parigi, 'raunò  un  buon 
numero  d’amici  » i quali  dovevano  trovarli  a cavallo  folla  ftrada 
per  cui  paffaffero  i Principi,  affin  di  prenderli.  Il  Duca  dì  Ne- 
mursera  altresì  di  quella  congiura.  Avvegnaché  egli  forte  il  Ri- 
vale del  Principe  di  Condè,  aveva  però  abbracciato-  il  fuo  parti- 
to, c ciò  che  vi  ha  di  fmgolare  in  quefl’  affare  è , che  vi  s' era 
impegnato  ad  inflanza  della  Ducheffa  di  Sciaciglion  , eh’  era: 
amata  da  amendue . Il  Duca  d’ Orleans  informato  di  queflo  di- 
fegno  un  giorno  prima , che  fi  poteffe  efeguire  , fece  lcortare  i 
Principi  da  tante  Truppe,  che  k loro  non  ofarono  di  compari- 
re. Onde  i Principi  furono  condotti  al  Cartello  di  Marcufsl,do>- 
ve  continuarono  ad  effere  con  fontina  diligenza  curtoditi . II  Ma- 
refciallo  di  Turena,  avutone  avvifo,  tornò  indietro  , e andò  a 
raggiugnere  P Arciduca. 

HRftrtor-  Il  Re  non  fi  fermò-,  fe  non  dieci  giorni  in  Guienna  dopo  la 
na  aFonta».  pace  di  Bordeos  chefir  fottoferitta  nel  principio  d’Ottobre:  el 
Cardinale  gonfio  del  fuccefsodella  pacificazione  di  quella  Provin- 
ovi. -eia , non  pensò , che  a venir  a coronare  il  fuo  trionfo  col  gaftigo  de’’ 
Frombolieri  » i quali  sperano  ferviti»  diceva  egli , deH’affenza  del 
Re  per  allontanare  il  Duca  d’ Orleans  dal  fuo  fervigio  , per  fe- 
condare la  ribellione  di  Bordeos,  e per  proccurar  di  ferfi  Padro- 
ni de’  Principi.  Quefl’ è quello,  che  aveva  fatto  il  Coadiutore  » 
il  quale  non  potendo  fperar  ficurezza  col  Cardinale,  s’esa  appi- 
* } - gliatti 
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gliato  a conciliarli  il  favore  del  Duca  d’ Orleans  , col  quale  folo  *65 
poteva  foftenerfi , e ch’era  divenuto  più  grande  colla  dilgrazia 
dell’  Abate  della  Riviera . Dicevafi  apertamente  alla  Corte , che 
al  ritorno  del  Re  a Parigi,  gli  farebbe  facile  d’ arrecare  i From - 
bolieri  , eziandio  in  mezzo  a’  Mercati . 

Indi  a poco  tempo  il  Marefciallo  Dipleflis  colle  poche  Trup- 
pe, che  aveva,  non  trovandofi  in  flato  di  far  teflaagli  Spagnuo-  [g^r*fcì?* 
li,  s’era  chiufo  in  Rems  . Ma  nel  principio  di  Dicembre  rice-  marcia  con*, 
vette  un  groflò  diftaccamento  dell’Efercito,  che  aveva  accompa-  tra  il  vi- 
gnato il  Re  in  Guienca.  Con  quello  rinforzo  mal  grado  l’ In-  contedlTu* 
verno  andò  a porre  l’afledio  fotto  Retei,  di  cui  i Nemici  s’ era- tena* 
no  impadroniti,  e donde  potevano  facilmente  fere  delle  correrie 
fino  a Parigi.  Strinfe  egli  li  vivamente  l’afTedio,  che  il  Mare- 
fciallo di  Turena,  ch’eglino  avevano  lafciato  nella  Sciampagna 
con  un  Corpo  d’ Efercito  di  tredici , o quattordici  mila  Uomi- 
ni , s’ avanzò  inutilmente  per  foccorrere  la  Piazza  . La  trovò 
prefa , e fi  ritirò  con  tutta  la  diligenza  . Ma  il  Marefciallo  Di- 
pleffis  , il  quale  voleva  impedirgli  di  fvernare  in  quella  Provin- 
cia, lo  feguì  incontanente,  e avvegnaché  più  debole  della  metà 
in  Cavalleria , rifolvette  a qualfifia  prezzo  di  combattere . I due 
Eferciti  marciarono  per  qualche  tempo  alla  villa  l’uno  dell’altro 
fopra  due  luoghi  alti  opporti , e folamente  feparati  da  un  Val- 
lone . Il  Marefciallo  Dipleflis  per  non  lafciarli  fcappare  , fi  pre- 
parava a feendere,  quando  s’accorfe,  che  gli  ftefli  Nemici  feen- 
elevano,  evenivano  controdi  lui.  Schierò  il  fuo  Efercito  in  bat- 
taglia filila  Collina,  che  occupava  , e fervendofi  del  vantaggio» 
che  gli  dava  il  luogo  alto,  piombò  fopra  di  loro  con  tanto  buon 
fucceflo  nella  pianura  di  Sompuis,  che  dopo  una  battaglia  aflài 
oftinata,  li  ruppe,  ammazzò  loro  due  mila  Uomini , prefe  il 
loro  Cannone,  e’1  loro  Bagaglio , e fece  più  di  tremila  prigioni. 

Il  Re  venne  a Parigi  con  tutta  la  Corte  per  intervenire  al  Te- 
deum,  che  fu  cantato  in  ringraziamento  di  quella  vittoria.  El- 
la ebbe  delle  confeguenze  afsai  contrarie  a quelle , che  fi  atten- 
devano. In  vece  di  contribuire  ad  aflicurare  l’autorità  del  Car- 
dinal Mazzarini , com’  egli  aveva  fperato  , ella  non  fervi , che. 
ad  anticipare  la  fiia  rovina  ; e tanto  è lontano,  che  diflruggefle 
tutte  le  fperanze  de’  Principi , che  anzi  fu  la  cagione  principa- 
le della  loro  libertà,  come  diremo  a fuo  luogo. 

Intanto  il  Cardinale  era,  come  ho  detto  , a Parigi , dove  i I Priocipi 
Frombolieri  temendo,  ch’egli  diventarti:  troppo  potente,  pcn-. fo"°  1"**' 
favano  da  dovero  a rovinarlo  . Egli  non  fi  curò  di  quelli , de*.  diGnl 
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1650  quali  aveva  maggior  bifogno,  e trattò  tutti  con  molta  alterigia; 
Per  levare  eziandio  a’  Frombola’ ri  ogni  mezzo  di  rannodarci  lo- 
ro maneggi  contro  di  lui,  dando  la  libertà  a’  Principi,  rifolvet- 
te  di  trasferirli  ancora  in  un  luogo  più  lontano  da  Parigi , e di 
cui  egli  folfe  alfolutamente  il  padrone.  Non  ne  trovò  alcuno  pii» 
proprio  d’Aure  di  Grazia,  di’ è nell’eftremità  della  Normandia 
luperiore . Si  trattava  di  farvi  acconfentire  il  Duca  d’  Orleans  , 
fenza  di  che  non  fi  avrebbe  avuto  Pardire  d’ intraprenderlo  - 
Efsendo  venuto  quello  Duca  a Fontainebleau  , dove  era  allora 
“ la  Corte,  la  Regina,  che  il  Cardinale  faceva  operare,  cominciò 

col  dirgli , che  il  Cartello  di  Marcufsì  non  era  molto  forte  per 
forvir  di  guardia  a*  Principi , e che  bifognava  neceflàriamcnté 
metterli  in  qualche  Piazza  più  ficura . Nel  medefimo  tempo  gli 
propofe  d’addoflàrii  eglimeddefimole  loroperfone,  e di  farle  cu- 
ftodire in  una  delle  fue  Piazze  fino  alla  Maggiorità  del  Re.  Rw 
Ltitritut  cu£uo  dal  Duca  d’ Orleans  quell’ultimo  partito  , la  Regina  ag- 
GétUcUkh  giunte  , ch’egli  doveva  dunque  acconfentire  , che  li  mettelforò 
*.  i Principi  in  una  Piazza  folte  da  fe  medefima  , affin  di  fchiva- 

re  le  gran  fpefe , che  bifognava  fare  per  cuftodirli  nel  Cartello 
di  Marcitisi.  Il  Cuftodc de' Sigilli,  e Lettclicr  fpalieggiaremo que- 
llo Pentimento,  dicendo,  eh’ effondo  efaufti  gli  fcrigni  del  Re 
era  tanto  più  neccflàrio  , e più  facile  di  fchivare  quella  fpefa  , 
quanto  v’  erano  nel  Regno  molte  Piazze  , nelle  quali  il  folo 
preludio  potrebbe  ballare  per  cuftodire  i Principi . Se  ne  indica- 
rono molte,  prima  di  nominare  Avre  di  Grazia,  ma  fi  conchiu-< 
fe  finalmente,  che  non  ve  n’era  alcuna,  in  cui  fi  potclforo  cu- 
ftodire i Principi  più  comodamente  , e più  ficuramente  , come 
in  quella;  e che  perciò  bifognava  condurveli quanto  prima. 

11  Due»  d’  il  Duca  d’ Orleans  rigettò  fui  principio  quello  parere,  veden-» 
«fìtte'1! nu-  do  bene,  ch’era  contrario  agfintereffi  de’ Frombollerì . La  Rc- 
t il  mente,  gina  fenza  perderfi  d’animo  fece  ogni  sforzo  perfuperarlo . L’at- 
licurò,  ch’egli  non  avrebbe  meno  autorità  ad  Avre  di  Graziai 
che  a Marcitisi,  e che  Bar  , il  quale  continuerebbe  a cuftodire 
i Principi , non  li  congegnerebbe  fo  non  cogli  ordini  d’ ella  , e 
di  lui.  A quelle  pretelle  , ella  uni  delle  preghiere  cosi  ftrinJ 
genti , che  il  Duca  d’  Orleans  , il  quale  era  facile  a perfua- 
dere  , acconfentl  finalmente  a ciò  , che  fa  Regina  efigeva  - 
Io  trovo  nell’Autore  , che  ho  già  citato  , die  quello  Duca  , il 
quale  fi  lafciava  guadagnare  dall’  ultimo , die  gli  parlava  , 
cambiò  parere  quel  giorno  medefimo  , elfondolì  falciato  perfua- 
dere  da  qualche  Creatura  dd  .Coadiutore  , ch’era  eontra  i fuoi 
• - iotc- 
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intereflì,  che  i Principi  foflero  trafportati  ad  Avre  di  Grazia  . 'iCffr 
•Non  ardi  di  far  comparire  la  fua  incoftanza  apertamente  ; ma 
•fatto  venire  Letellier  verfo  fera  , per  proibirgli  di  confegnare  a 
chi  fi  folTe  l’ ordine  di  condurre  i Principi , trovò  , che  la  cofa 
era  già  fetta , che  i Principi  erano  fuori  del  Cartello  di  Marcufsì , 
e che  quelli,  che  li  feortavano,  avevano  già  fetta  molta  ftrada. 

11  Duca  s’infuriò  a quella  nuova,  e difle,  ch’era  flato  burlato, 
avendolo  confultato  fopra  una  cofa , che  lì  aveva  rifolto  di  fere 
a quallilia  prezzo.  Intanto  il  Conte  d’ Arcourt  conduceva  i Prin- 
cipi ad  Avre,  avendo  prefi  feco  quattrocento  Cavalli , ed  altret- 
tanti Fanti.  Vi  arrivarono  a dì  15.  Novembre  , e furono  porti 
nella  Cittadella  fotto  la  direzione  di  Bar  . Quella  nuova  afflirte 
molto  gli  amici  de’  Principi,  i quali  fperavano  di  poter  liberarli 
col  mezzo  dell’ intelligenza,  che  avevano  fetta  in  Marcufsì.  Ave- 
vano formato  poco  fe  un  difegno , il  quale  farebbe  infallibil- 
mente riufeito,  fenza  l’imprudenza  d’ alcuni  di  quelli , che  vi 
avevano  parte  , e le  cofe  erano  riftabilite  in  maniera  a tornar 
a dar  loro  la  fpcranza  di  poter  efeguìrlo  ancora , quando  i Prin- 
cipi furono  trasferiti  ad  Avre  di  Grazia. 

In  quella  congiuntura  fuccedette  la  prefa  di  Retei,  e la  vitto-  Nuoyi  mJ- 
rìa,  da  cui  ella  fu  feguita.  Il  Cardinale,  il  quale  s’attribuiva  la 
gloria  di  quell’azione,  perchè  s’ era  portato  all’ Efercito  verfo  il  prigione, 
fine  dell’afTedio  , ftimò  , che  la  fua  autorità  forte  con  ciò  foda-  Utm-  M 
mente  ftabilita , e che  nefluna  cofa  folle  più  capace  di  refiftergli . 

Ma  ella  fvegliò  al  contrario  in  un  tratto  l’ invidia , e l’odio  pub- 
blico contro  di  lui , a cagione  della  fierezza  , che  dimoftrò , cre- 
dendo al  fuo  ritorno  di  dover  far  tremare  il  Parlamento . Aven- 
do la  Regina  fetti  venire  al  Palazzo  Reale  alcuni  de’fuoi  mem- 
bri , per  far  loro  una  ripartita  delle  intraprefe  > che  facevano 
ogni  giorno,  il  Cardinale  parlò  loro  con  tanta  alterigia,  che  la’ 
Compagnia  fece  la  rifoluzione  di  non  più  tollerarlo  . Ella  era 
in  fatti  fiata  forprefa  d’una  vittoria  , che  metteva  la  Corte  fopra 
i fuoi  Nemici;  ma  finalmente  facendo  riflcrtione,  che  fe  ella  tol- 
lerava, che  il  Minillro  finiflc  d’opprimere  i Principi,  le  farebbe 
forfè  imponìbile  dopo  di  ciò  di  refiftergli , fi  fece  prelentare  una 
Supplica  dalla  Principeffa  di  Condè  , per  domandarle  la  libera- 
zione del  Principe  fuo  Marito  . La  Madre  di  quello  Prigione  , 
come  abbiamo  detto,  glie  ne  aveva  già  prefentata  una  nel  prin- 
cipio della  fua  ritenzione.  Ella  conteneva  lo  fteflò;  ma  il  Parla- 
mento l’aveva  rigettata  , perchè  il  Coadiutore  , che  lo  faceva 
prefentemente  operare , era  allora  in  buona  intelligenza  col  Mi* 
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l’aveva  tenuto  a bada  , n’  era  il  principal  fondamento  ; ma  ve- 
dendo , che  lo  burlava , come  molti  altri , neflìina  cola  gl’impe- 
dl  più  didichiararfi  apertamente  pel  Principe  diCondè.  Il  Duca 
di  Nemurs  aveva  già  fatto  altrettanto  . L’ interefse  generale  de’ 
Frombolieri  era  la  lontananza , e la  totale  rovina  del  Cardinale  ; 
alla  qual  cofa  chiedevano  , che  i Principi , dimenticandofi  del 
pacato , contribuiflero  con  loro  con  tutto  il  loro  potere . La  Du- 
chelsadiSevreufedefiderava,  che  il  Principe  di  Conti  fpolafle  fua 
Figliuola , e che  dopo  la  caduta  di  Mazzarini  fi  ponelTe  il  Sig.  di 
Caltelnuovo  nel  pollo  di  primo  Miniltro  , mediante  che  li  delfe 
al  Principe  di  Condè  il  Governo  di  Guienna  colla  Luogotenen- 
za generale  di  quella  Provincia  ; Blaja  per  quello  de’  fuoi  amici , 
ch’egli  fcegliefle;  e’iGoverno  di  Provenza  pel  Principe  di  Con- 
ti . Ella  tirò  il  Duca  d’Orleans  nel  fuo  fentimento , e i Trombo- 
Iteri  entrarono  allora  in  Trattato  con  tutti  gli  amici  de’Principi. 
Quelli  avvertiti  di  ciò  , che  fi  faceva , promifero  di  fottoferiver 
tutto,  purché  fi  faceffero  ufeir  di  prigione . 

Il  Duca  di  Beaufort  , e la  Duchefla  di  Monbazon  non  aveva- 
no alcuna  cognizione  di  quelle  cofe,  e facevano  altresì  un  Trat- 
tato particolare  , che  gli  altri  ignoravano  , il  quale  confilleva 
folainente  in  dar  del  danaro  a Madama  di  Monbazon,  ed  in  far- 
le ottenere  per  fuo  Figliuolo  l’ afpettativa , o ’l  premio  d’ alcune 
delle  Cariche  di  fuo  Padre  . Il  Coadiutore  mollrava  di  non  aver 
altro  intercise  , fe  non  quello  de’  fuoi  amici . Ma  oltreche  egli 
credeva  di  trovare  tutta  la  fua  grandezza  neU’abbalTamento  del 
Cardinale , aveva , come  ho  detto,  una  ftrctta  amicizia  colla  Du- 
chcfsa  di  Sevreufe  , e la  bellezza  di  Madamigella  fua  Figliuola 
aveva  ancora  maggior  podeflà  fopra  di  lui . Il  Marchefe  di  Ca- 
flel nuovo  non  volle  comparire  in  quello  Trattato  , ma  ficcome 
egli  era  in  una  llretta  confidenza  co’ più  confiderabili  della  Cala 
del  Re,  e nel  Parlamento  aveva  molti  amici,  del  potere  de’quali 
poteva  difporre,  così  acconfentì,  che  vifitafsero  fegretamente  la 
Principessa  Palatina*  la  quale  aveva  allora  maggior  parte  d’alcuno 
nella  confidenza  de’Principi , e della  Duchefla  di  Lungavilla , ed 
aveva  cominciati  tutti  i Negoziati  tanto  co 'Frombolierì , quanto  col 
Cardinale;  e che  le  permettessero  d’entrare  in  tutti  i luoi  impe- 
gni . Per  altro  egli  poteva  eziandio  molto  full’ animo  del  Duca 
d’ Orleans , in  maniera  che  unitamente  col  Coadiutore  , e con 

Mada- 

* Anna  Contagia  di  Mantova  Moglie  di'  Oioardo  Principe  Palatino  , il  quale 
■morì  Cattolico  a Parigi  Panno  166  J, 
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Madama  di  Sevreufe  l’ aveva  difpofto  affatto  a domandare  la  li- 
bertà de’ Principi.  Ma  ficcome  il  fuo  Trattato  con  loro  non  era 
ancora  conchiufo , così  non  aveva  ftimato  proprio  d’impegnarfi , 
prima  d aver  prefe  le  fue  ficurezze . 

II  Coadiutore  terminò  il  tutto  indi  a poco  tempo  con  due 
Trattati,  che  fece  colla  Principefsa  Palatina  , la  quale  aveva  ri- 
cevuta una  podeftà  dal  Principe  di  Condè  fopra  un  pezzo  di  te- 
gola, e una  promefla  dalla  Duchefsa  diLungavilla  di  gradire  per 
li  Principi  tutto  ciò,  di  cui  fi  farebbe  convenuto  co’ loro  Agen- 
ti . Nel  primo  di  quelli  Trattati  , che  rifguardava  in  particolare 
S-  A.  R.  fi  flipulavano  molte  condizioni  d’una  unione  ftrettiffi- 
rna  dall’una,  e dall’altra  parte  ; Nel  fecondo  , che  rifguardava 
il  Coadiutore,  il  Duca  di  Beaufòrt  , e’1  rimanente  del  Partito  , 
i cui  membri  non  fàpevano  la  maggior  parte  niente  , fi  conve- 
niva del  matrimonio  di  Madamigella  di  Sevreufe  col  Principe  di 
Conti , impegnandoli  in  una  intelligenza  reciproca  centra  il 
Cardinal  Mazzarini  ne’ termini  più  forti , e più  flrigncnti . V’ 
era  altresì  un  articolo  , per  afiìcurare  l’Ammiralità  al  Duca  di 
Beaufòrt , rinunziando  il  Principe  di  Condè  a quell’  oggetto  a 
tutte  le  pretenfioni  , che  potefse  avere  fu  quella  Carica  . Quell’ 
ultimo  Trattato  lù  fottoferitto  dal  Coadiutore  , e dal  Duca  di 
Beaufòrt,  il  quale  non  era  entrato  nelle  particolarità  del  Nego- 
ziato, per  timore,  che  Madama  di  Monbazon  rompefsc  Tala- 
re, a cagione  della  gelofia  , ch’ella  aveva  della  Duchefsa  di  Se- 
vreufe , e di  fua  Figliuola  ; perciò  il  Coadiutore  nella  lettura  , 
che  fece  del  Trattato  pafsò  deliramente  quella  claufola  , fenza  , 
che  il  Duca  le  ne  accorgefse  . Ritorno  a ciò  , che  fi  faceva  nel 
Parlamento. 

Ho  detto  , che  la  Principefsa  di  Condè  gli  aveva  prefentata 
una  nuova  Supplica  , la  quale  conteneva , che  i Principi  fofsero 
condotti  al  Lovero  , che  quivi  fofsero  cufloditi  da  un’  Uffiziale 
della  Cafa  del  Re , e che  fofse  chiamato  il  Proccurator  Generale , 
per  dichiarare  fe  aveva  qualche  cofa  a proporre  contra  la  loro 
innocenza  , e che  ciò  non  facendo  , folfe  incelfantemenre  pro- 
veduto alla  loro  libertà  . Ciò  , che  vi  fu  di  confiderabile  in  que- 
lla Supplica  , è ch’era  Hata  concertata  due  giorni  prima  in  cafa 
della  Principelfa  Palatina  fra’l  Coadiutore  , il  Prefidente  Viola, 
e’1  Marchefe  di  Croifsì , e fu  meditata  il  giorno  innanzi  in  cafa 
del  primo  Prefidente,  il  quale  diceva  agli  altri  due;  Queft' è fer~ 
vir  i Princìpi  nelle  debite  forme , e da  perfine  dabbene  , e non 
come  Fa\tofi  . La  Supplica  fu  letta  , e rimandata  all’altra  Sala 
Parte  I S f fecon- 
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1650  fecondo  il  folito;  indi  fu  afsegnato  il  Mercoledì  feguente  a dì  7. 
la  Corte  Dicembre  per  deliberare  . Raunate  in  tal  giorno  le  Camere  , 1' 
Parlami-1  Avvocato  Generale  Talon,  ch’era  flato  chiamato  per  dire  il  fup 
to  d’ìnge-  parere  intorno  alla  Supplica  , difle  , che  il  giorno  innanzi  la 
rirfene . Regina  aveva  chiamati  gli  Agenti  Regj  per  ordinar  loro  di  far 
intender  alla  Compagnia,  che  la  fua  intenzione  era,  che  il  Par- 
lamento non  s’ingeriffe  nella  Supplica  prefentata  dalla  Principef- 
fk,  perchè  tutto  ciò  , che  riguardava  la  prigionia  de’  Principi j 
non  appertcneva  , che  all’autorità  del  Re  . Il  parere  di  Talon 
in  nome  del  Proccurator  Generale  fu  , che  il  Parlamento  ri- 
mandafse  per  mezzo  de’ Deputati  la  Supplica  alla  Regina  , e la 
fupplicafTe  d’avervi  qualche  riguardo  . Appena  ehbe  Talon  ter- 
minato di  parlare,  che  Crefpino  Decano  della  gran  Camera  pre- 
fentò  un’altra  Supplica  della  Duchefsa  di  Lungavilla,  nella  qua- 
le ella  chiedeva  la  libertà  del  Duca  fuo  Marito  , e la  licenza  di 
Ilare  a Parigi  per  follecitarla . Subito,  ch’ella  fu  letta,  gliUfcie- 
ti  vennero  ad  avvertire , che  Roches  Capitano  delle  Guardie  del 
Principe  di  Condè  era  alla  porta , che  chiedeva  la  licenza  di  pro- 
fentare  alla  Compagnia  una  Lettera  de’  tre  Prigioni , la  quale 
conteneva , che  fi  face fse  il  loro  proceffo , o che  li  reflituifse  loro 
la  libertà . 

Elia  replica  Raunatofi  il  Parlamento  a di  9.  per  deliberare  , Saintot  Luo- 
blxion?r<e*ì  Sotencntc  delle  Cerimonie  portò  alla  Compagnia  una  Lettera 
Parlimeli^  del  Re,  nella  quale  gli  ordinava  di  differire  tutte  le  deliberazio- 
to  non  vi  ni , finché  foffero  flati  fpediti  Deputati  per  fapere  la  fua  volon- 
ba<la•  tà  . Furono  fpediti  il  dopo  pranzo  medefimo  . La  Regina  li  ri- 
cevette nel  letto,  e difle,  ch’era  incomodata  da  un  male  gravif- 
fimo  . Il  Cuflode  de’Sigilli  foggiunfe,  che  l’intenzione  del  Re 
era  , che  il  Parlamento  non  li  raunalse  prima  , che  la  Regina 
fua  Madre  fi  foffe  un  poco  rimefsa  in  falute  , affinchè  potefse 
ella  flefsa  attendere  con  più  applicazione  a tutto  ciò  , che  fofee 
di  loro  foddisfezione  . A dì  io.  il  Parlamento  rifolvette  di  non 
dar  proroga , fe  non  fino  al  giorno  de’  14.  e quel  giorno  il  De- 
cano della  gran  Camera  non  fapcndo  a qual  parere  appigliai  , 
portò  quello  di  chiedere  all’  Arcivefcovo  di  Parigi  una  Proceffio- 
nc  generale  , per  ottenere  da  Dio  la  grazia  di  non  prenderne  , 
fe  non  di  buoni.  A di  14.  fi  ricevette  ancora  una  Lettera  del  Re 
per  impedire  , che  non  fi  deliberafse  . Ella  conteneva  , che  la 
Regina  darebbe  foddisfezione  quanto  prima  intorno  all’affare  de’ 
Principi  . II  Parlamento  non  badò  punto  a quella  Lettera  del 
Re.  Efsendo  flato  propofto  d’invitare  il  Duca  d’Orleans  a venir 
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a prendere  il  Tuo  pollo,  gli  fi  mandarono  a quell’oggetto  Depu-  06 50 
tati;  ma  ficcorne  non  era  tempo,  che  il  Duca  comparifse  , per* 
chè  non  aveva  latto  allora  il  luo  Trattato  co’ Principi , cosi  rif- 
pofe  a’ Deputati;  ch’egli  non  fi  troverebbe  nell’ Afsemblea : che 
▼i  fi  faceva  troppo  llrepito  ; che  la  Compagnia  non  era  altro  , 
che  una  moltitudine  di  gente  tumultuofa  ; eh’  egli  non  concepì 
va  ciò,  che  pretendeva  il  Parlamento;  ch’era  cola  inaudita,  eh’ 
egli  fi  fofse  ingerito  in  fimili  affari  ; che  bilògnava  rimandar  le 
fuppliche  alla  Regina  ec.  E tale  fu  la  dellrezza  del  Duca  , che 
quantunque  quella  rifpolla  folse  fiata  ritolta  il  giorno  innanzi  in 
caia  della  Principefsa  Palacina  , parve  però  , che  gli  folse  Hata 
infpirata  dalla  Corte.  Allora  il  primo  Prefidente  rellò  perfuafo, 
che  i Fromboliert  rellerebbono  i zimbelli  del  maneggio , e av- 
vegnaché egli  abbalsafse  di  quando  in  quando  il  calore  del  Par- 
lamento , non  era  difficile  Jdi  vedere  , che  voleva  la  libertà  de’ 

Principi , ma  che  non  la  voleva  colla  guerra . 

Le  cofc  rellarono  apprefso  poco  in  quello  ftato  fino  al  giorno  Defreto 
de’  30.  nel  quale  il  Parlamento  ordinò  con  un  Decreto  , che  fof-  forno'*  dà 
fero  fatte  umililfime  Rimoftranze  alla  Regina  per  chiedere  la  li-  delle  Rìmo- 
bertà  de’  Principi , e ’l  foggiorno  della  Duchefsa  di  Lungavjlla  a f'ran.7e  aiu 
Parigi  . Fu  altresì  decretato  di  deputare  un  Prefidente  , e due  Re8ina  ’ 
Contìglieri  al  Duca  d’Orleans  per  pregarlo  d’impiegare  la  fua  au- 
torità al  medefimo  effetto.  Domandata  dagli  Agenti Regj  udien- 
za per  le  Rimoftranze  , la  Regina  li  rimile  ad  otto  giorni  fotto 
prefetto  de’  rimedj , che  l’erano  flati  ordinati  da’  Medici , Quelli 
rimedj  durarono  eziandio  otto  , o dieci  giorni  di  più  di  quello  » 
che  aveva  detto  , e le  Rimoftranze  non  fi  fecero  , che  a dì  20. 

Gennajo  dell’anno  feguente.  Il  Trattato,  di  cui  ho  parlato  del 
Duca  d’Orleans  co’ Principi , efsendo  ftato  conchiufo  in  quello 
tempo , pofe  S.  A.  R.  in  ftato  di  dichiararfi  apertamente  per 
loro. 

In  quello  mentre  fuccedette  a Parigi  la  morte  della  Princi-  Morte  della 
pelsa  Vedova  di  Condè  figliuola  dell’  ultimo  Conteftabile  di  Mon-  princìpefi* 
moransì,  la  qual  era  d’una  sì  gran  bellezza,  che  il  Principe  fuo  ^ondè*  *** 
Marito  fti  obbligato  a condurla  via  nel  1609.  per  involarla  alle  °n 
perfecuzioni  del  Re  Enrico  IV.  che  aveva  per  elsa  conccputo  un 
violento  amore  . Tutto  il  Parlamento,  la  Camera  de’ Conti , la 
Corte  degli  Ajuti , il  Prepofito  de’ Mercanti , e gli  Uffiziali  del  Morte  del 
Palazzo  pubblico  intervennero  a’fuoi  funerali.  Contea’ a- 

La  fua  morte  .fu  feguita  da  quella  di  due  illuftri  Fratelli  Clau-  edel 
dio  di  Meimes  Conte  d’Avaux  , ed  Enrico  di  Mefmes  fecondo  dire  M”“et 

Sf  1 Pre-  fuo  fratello. 
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1650  Prcfidente  nel  Parlamento  . Il  primo  aveva  pofsedute  fucceflìva- 
mente  le  Cariche  di  Configgere  nel  Parlamento  , e di  MaeftrO 
delle  Suppliche,  di  Soprantendente  delle  Finanze,  ed  efercitate 
divede  Ambafcerie  in  molte  Corti  dell’Europa  . Era  altresì  in- 
tervenuto , come  abbiamo  detto , alle  Conferenze  di  Munfter  in 
qualità  di  Plenipotenziario  del  Re  , e s’era  fpefso  oppofto  agli 
andamenti  diServien,  il  quale  non  operava  finccramente  per  la 
pace  ; cofa , che  fece  riafeere  fra  quelli  due  Miniflri  una  inimici- 
zia , che  durò  tutto  il  tempo  della  loro  vita . 

1651  Ciò  , che  obbligò  i Frombolieri  a flrignere  S.  A.  R.  intorno 
Inftanzcdel  all’articolo  della  fua  Dichiarazione  , è , che  furono  avvertiti  , 
Creffoa*Du  c^e  ^ Cardinale  , vedendoli  mancar  la  fperanza  di  tirar  a fe  , 
«V’Ocirf*  come  aveva  creduto  , tutto  il  Partito  , dopo  la  battaglia  di  Re- 
per  ìmpe-  tei , penfava  a far  ufeire  il  Re  di  Parigi . Si  vide  allora  la  ne- 
chiarir  fi  ^ è”  ceflità,  che  y’era  d’obbligare  il  Duca  d’ Orleans  a dichiararli  per 
h Principi".  la  certezza,  che  fi  aveva,  ch’egli  non  feguirebbe  il  Re,  fe  una 

Mtm.  iti  vofta  fi.  foffe  difgufhtto  pubblicamente  col  Cardinale  ; laddove 
un  non  fi  poteva  farne  licurtà  , fe  la  Corte  prendeva  la  rifoluzio* 

7 ne  d’ ufeir  di  Parigi  nel  tempo , che  il  Duci  era  ancora  irrefofu- 
to . Sopravvenne  una  contcfa  nel  Parlamento  in  proposto  della 
foa  giurisdizione  circa  un  Segretario  del  Re  , della  quale  ilCoad- 
, jutore  fi  fervi  bravamente  per  far  temere  al  Duca  d’Orleans,  che 
quell’  efempio  inflruifse  la  Corte  a farvi  nafeere  quelle  forte  di 
difeordie,  per  fconcertare  le  più  ferme  rifoluzioni  della  Compa- 
gnia . Due  o tre  giorni  ci  vollero  a perfuadere  quello  Principe, 
eh’  era  pafsato  il  tempo  di  diffimulare  . Egli  lo  conofceva , e n’ 
era  d’accordo;  magli  animi  irrefoluti  nonfeguono  mai  nè  le  lo- 
ro mire,  nè  i loro  fentimcnti , finche  rella  loro  unafeufa  di  non 
determinarfi . Quella,  ch’egli  allegava,  era,  che  fe  fi  dichiarai 
fe  , il  Re  ufeirebbe  di  Parigi  , e perciò  farebbe  necefsario  far  ht 
guerra  civile  , ch’egli  afsolutamente  non  voleva  . Gli  fi  rifpo* 
fe  , che  non  dipendeva  fe  non  da  lui , efsendo  Luogotenente 
Generale  dello  Stato  a fare  , che  il  Re  non  ufcifse  di  Parigi  , e 
che  la  Regina  non  poteva  in  una  Minorità  negar  le  ficurezze  , 
che  fe  le  chiedefsero  . Il  Duca  fi  flrigneva  nelle  fpalle  : rimette- 
va dalla  mattina  al  dopo  pranzo,  e dal  dopo  pranzo  alla  fera  . 
Uno  de’ maggiori  imbarazzi , che  fi  abbia  prefso  a’ Principi  è , 
che  fi  ha  fpefso  obbligo  per  la  confiderazione  del  loro  proprio 
fervigio,  di  dar  loro  de’ configli , de’ quali  non  può  dirfi  la  vera 
ragione . Quella , che  faceva  parlare  il  Coadiutore  era  il  dubbio» 
, o piuttofio  la  cognizione,  ch’egli  aveva  della  debolezza  del  Du- 

ca 
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ca  d’Orleans,  ed  era  altresi  quella,  che  non  fi  ardiva  di  dirgli  . l6$l 
Una  cofa  imprudente  , che  fece  allora  il  Cardinal  Mazzarini  , 
apri  contro  di  lui  un  nuovo  campo,  e fu  l’occafione  , che  colfc 
il  Coadiutore  per  far  rifolverc  il  Duca  d’ Orleans  . Quello  Mini- 
Uro  aveva  già  detto  a S.  A.  R.  delle  cofe  aliai  forti  intorno  alla 
confidenza,  ch’egli  aveva  nel  Prelato  . S’inoltrò  pofcia  efsendo 
nella  Cameretta  della  Regina  fino  a parlare  del  Parlamento,  co- 
me della  Camera  balia  di  Londra  , e del  Duca  di  Bcaufort , e 
dei  Coadiutore  come  di  Fairfax,  e di  Cromuello.  S’ infuriò  con 
veemenza,  rivolgendoli  al  Re,  e fece  tanta  paura  al  Duca,  che 
quello  Principe  dilie  nell’  ufcire  , che  non  fi  troverebbe  più  nel 
Configlio  . il  Duca  di  Bcaufort , e ’l  Coadiutore  s’unirono  dun- 
que inlieme  per  obbligare  il  Duca  d’Orleans  a dichiararfi  la  mat- 
tina apprcfso.  Gli  fi  léce  vedere,  che  dopo  ciò,  ch’era  fuccedu- 
to,  non  v’era  più  ficurezza  per  lui  nell’  indugio  ; e che  fe  il  Re 
ufciva  di  Parigi,  fi  caderebbe  nella  guerra  civile,  in  cui  S.  A.R. 
rellerebbe  fola  , perchè  il  Cardinale  , il  quale  teneva  i Principi 
nelle  fue  mani , farebbe  le  fue  condizioni  con  loro  . Che  non 
bifognava  perder  più  tempo,  quando  egli  llefso  non  fi  rifolvef- 
fe  a perdere  tutta  la  confidenza  nel  Partito  de’  Principi , i quali 
cominciavano  a diffidarli  del  fuo  ozio  ; che  bifognava  , che  il 
Cardinale  fofse  molto  cieco  , per  non  aver  prefi  quelli  momen- 
ti , affin  di  negoziare  con  loro  , e per  darli  il  merito  della  loro 
libertà,  come  il  Duca  aveva  temuto  ; che  tutto  ciò,  ch’era  fla- 
to detto  , e fatto  da’  Frombolieri  non  pafserebbe  in  quello  cafo , 
che  per  un’ artifizio;  che  non  v’era  dubbio  , che  la  Corte  non 
fofse  per  prendere  quello  partito  ; che  ciò  , ch’ella  aveva  rifpo- 
llo  a’ Deputati  del  Parlamento  , n’era  un  contrafegno  ficuro  , 
promettendo  La  libertà  de’  Principi , fubito  , che  il  loro  Partito 
fofse  difkrmato;  che  la  rifpolta  era  fraudolenta,  ma  ch’era  fina; 
ch’ella  obbligava  eziandio  necefsariamente,  e fenza  che  vi  fofse 
pretello  di  difenderfene  ad  un  Negoziato  col  Partito  de’Principi, 
che  il  Cardinale  fàcilmente  deluderebbe  , fe  il  Duca  non  lo  fol- 
lecitafle,  che  per  metà;  che  farebbe  una  cofa  di  vergogna , egual- 
mente e di  pericolo  a S.  A.  R.  o lafciarc  i Principi  ne’ ferri  dopo 
aver  trattato  con  loro  , o lal'ciare  al  Cardinale  i mezzi  di  far  lo- 
ro credere  , ch’egli  era  flato  il  vero  Autore  della  loro  libertà  : 

Che  non  fi  trattava  di  niente  meno  nella  dilazione,  che  di  que- 
lli due  inconvenienti  ; che  l’ AfTcmblea  del  giorno  appretto  ne 
deciderebbe  forfè , a cagione  , che  la  dccifione  dipendeva  dalla 
maniera , con  cui  il  Parlamento  prenderebbe  la  rifpofla  della 
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,6<i  Regina  ; che  quella  materia  non  era  problematica  , fe  il  Duca 
voleva  comparirvi , perchè  la  lua  prefenza  affienerebbe  la  liber- 
tà de’ Principi,  e glie  ne  darebbe  l’onore, 
s.  a.  R.  vi  La  Duchefsa  d’ Orleans  fpalleggiò  quello  difeorfo  con  tutte  le 
acconfcnte  raatoni  che  potè  immaginarfi . S’ infurio , e parlo  al  Duca  luo 
"“'"E  m molto  calore;  e tome  egli  alzò  la  voce  dteeodo. 

che  fe  andava  al  Palazzo  a dichiarar^  contra  la  Gora  J ^jd£ 
naie  condurrebbe  via  il  Re  , così  ella  li  pofe  a gridare  dal  luo 
canto:  Chi  fiete  voi  o Duca  ? non  fate  Luogotenente  Generale . . 
Non  comandate  agli  Efercitt  ? non  fiete  padronedel 
A me  fola  buferebbe  l'animo  impedirglielo  . Il  Du<£  refto 
mobile,  e tutto  ciò  , che  potè  ricavarfene  fu,  che 
i ! dicelse  il  giorno  appreffo  in  fuo  nome  , c da  fua  parte  al  1 urla; 

mento  tutto  ciò  , che  fi  deaerava  , che  andalfea  d.re  egh^C- 
fo.  L’intenzione  del  Duca  era  d aver  1 onore,  cl  frutto  di  que 
Ila  propofizione  , s’clla  riufeiva  , e di  lpiegare  per  lo  contrario 
ciò,P  che* il  Coadiutore  avrebbe  detto,  fe  il  Parlamento  li  conten- 
tava della  rifpofla  della  Regina  . La  Duchefsa  ^ aò  chc  po- 
tè  per  impegnare  il  Duca  a dar  commeffione  a Prelato  di  di  re 
al  Parlamento  la  comparazione  , che  il  Cardinale  a^ev*  J 
lui  colla  Camera  baffi»  di  Londra  , ma  il  Duca  glie  lo  proibì  ei- 
prefsamente  per  timore  di  troppo  impegnar» . _ , » 

Mifure  ad  * In  quello  tempo  il  Duca  della  Rocheloucaut  attendeva  dal 
Duca  della  fuo  canto  a proccurare  la  libertà  de’  Principi , ma  con  ’ 

Rochefou.  fai  differenti . Vedendo  i Negoziati  quali  egualmente  avan 
tenerla  hi:  dall’  una , e dall’altra  parte,  giudicò  , che  iPnncipj  Don  p^ef- 
ro  liberti  fero  ufeir  di  prigione  fenza  una  intera  rivoluzione  , la 
dal  Cardi- C rdjn;lie  avendo  le  chiavi  d’ Avre , potrebbe  metterli  in  libertà 
Mle*  in  un  momento  . Perciò  impedì  alla  Principefe»  Palatina  di  fer 
ratifica*  al  Principe  di  Condè  il  Trattato  de  ^fMtert  » 
dare  il  tempo  al  Cardinale  di  confiderare  il  perico  o , 9 

egli  era  per  efporfi.  Quello  Duca,  che  lo  vedeva  fpefso  in  legre 
to',  c che  {limolato  dtf  Frombolici  > fi  trovava  nella  neceffita di 
conchiudere  prontamente  coll’uno,  o coU’altro  Partito,  j 
rò  per  l’ultima  volta  al  Cardinale,  che  le  cofe  erano  ^ tali  ter- 
mini , che  s’egli  non  gli  dava  quel  giorno  ftelso  una . u ^ 
cifiva,  e pofitiva  della  libertà  de’Principi,  egli  non  p P 

trattare  con  lui , nè  differire  d’unirlì  a quelli  » c|\<j.  \ « 

la  fua  rovina  . li  Cardinale  vedeva  molta  probabilità  in  quello 
difeorfo  ; ma  ftccome  il  Duca  non  gli  particolarizzava  niente  , 
per  non  mancare  al  fegreto,  che  fe  gli  era  confidato,  e n^ 
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cofa  alcuna  , che  potette  nuocere  al  Partito  , che  s’era  formato  1651 
per  la  libertà  de’  Principi , fe  il  Cardinale  la  negava  , così  quelli 
llimò  , che  gli  s’ingroisaflero  gli  oggetti , e che  non  nominan- 
dogli alcuno  de’  Tuoi  nemici , le  cole  non  foflèro  tali , quali  fi  vo- 
leva fargliele  credere . Perciò  egli  rimafe  in  una  intera  ficurczza  1 
L’afp rezza  in  tanto  lcoppiò  da  tutte  le  parti.  La  Nobiltà  firau- 
nò  per  chiedere  la  libertà  de’  Principi . La  loro  liberazione  non 
era  la  fola  cofa,  che  fi  confiderava  : Si  voleva  ancora  la  vita  del 
Cardinale . Ognun  fa  ciò  , che  la  Città  fece  allora  per  dimoftrar 
l’odio,  che  gli  fi  portava  * Alcuni  propofero  d’ impadronirli  del- 
la foa  perfona,  e di  chiuderlo  nella  Baftiglia  . II  Coadiutore  o£ 
ferì  eziandio  a quell’oggetto  il  miniftero  di  Sandcnicr  primo  Ca- 
pitano del  Corpo  di  guardia , di  cui  egli  faceva  ficurtà . Ma  non 
avendo  potuto  indurvili  il  Duca  d’ Orleans,  fi  prefe  il  partito  d’ 
afpettare  la  relazione  della  rifpofta , che  la  Corte  aveva  data  alle 
Rimoftranzc  del  Parlamento. 

• Doveva  farli  quella  relazione  a dì  21.  Gennajo,  e’1  Parlamen-  Regione 
to  fi  raunò  a quell’oggetto.  Ma  efsendone  ftato  impedito  il  pri-  deli»  n (po- 
mo Prefidente  da  un  romore  confùfo  , che  forfè  intorno  ad  un  ^nia'ie  Ri- 
attare d’afsai  minore  importanza  , ella  fu  rimefsa  a dì  30.  del  moitràrie*, 
medefimo  mefe  . In  quello  giorno  il  primo  Prefidente  riferì  la  com«  rice- 
rifpofta  della  Regina,  la  quale  conteneva  infollanza,  che  quan-  p^bn  tL 
tunque  non  appartenefse  al  Parlamento  d’ ingerirfi  nell’ affare  nt  ° 
de’ Principi,  S.  M.  nondimeno  fi  compiaceva  con  un  eccefso  di 

bontà  aver  riguardo  alle  fue  fuppliche  , e dar  la  libertà  a’ prigio- 
ni , con  prometta  pofitiva  d’abolizione  per  tutti  quelli , che  ave- 
vano prefe  le  armi,  con  patto  però  , che  il  Vifconte  di  Turena 
deponelse  prima  le  armi  , che  la  Duchcfsa  di  Lungavilla  rinun- 
ziafse  al  fuo  Trattato  colla  Spagna  , e che  Stenai , e Muzon 
fofsero  evacuati . Tutto  il  Parlamento  abbagliato  da  quella  rifpo- 
fta , la  ricevette  ciecamente  , c moftrò  d’ cfserne  contento  ; ma 
il  giorno  apprefso  primo  di  Febbraio  ciafcheduno  fi  riebbe  dalla 
fua  illufione  . Le  Inchieftc  cominciarono  con  un  fordo  mormo- 
rio; domandarono  pofeia  al  Primo  Prefidente , fe  la  dichiarazio- 
ne era  fpedita;  ed  efsendo  ftato  loro  rifpollo,  che  ilCuftode  de* 

Sigilli  aveva  richiefto  un  giorno  , o due  per  formarla  , il  Prefi- 
dente 

* Mila  fece  dijlrihuire  delle  monete  , le  quali  da  una  parte  rapprefentavano  la 

feurt  , e le  verghe  dell'arma  del  Cardinale  con  quefla  Leggenda  intorno  ,- 
quod  fuit  honos,  criminiseft  vindex  ; dei  ciò  ch’èftato  una  volta  un  con* 
traflegno  d’onore  , e di  potenza,  è per  punire  i delitti  di  Mazzarini , e 
nel  rovefeio  , un  capefiro  con  quefle  parole  : Sunt  certa  h*C  fata  Ty- 
rannis.'  tìo)  tal’  è il  delfino  de’Tiranni.  16 Ji. 
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t6$l  dente  Viola  difsc  , che  la  rifpofta  della  Corte  era  una  rete  , eh* 
era  fiata  tefa  al  Parlamento  , per  tenerlo  a bada  ; che  prima  , 
che  fi  potefse  aver  quella  di  Madama  di  Lungavilla  , e del  Vif- 
conte  di  Turena,  il  termine,  che  fi  diceva  efsere  (lato  prefoper 
la  confagrazione  del  Re  , e llabilito  a di  u.  Marzo  , farebbe 
fcaduto;  e che  quando  la  Corte  fofse  una  volta  fuori  di  Parigi  , 
ella  fi  burlerebbe  del  Parlamento . S’alzarono  tutte  le  voci  a que- 
llo difeorfo  , e ’l  Coadiutore  prefe  queflo  tempo  per  dire  alla 
Effetto  , che  Compagnia  ; che  il  Duca  d’ Orleans  gli  aveva  comandato  d’ af- 
Dichitr*.  figurarla  della  grandiffima  confiderazione  , eh’  egli  aveva 
zìone  del  per  li  fuoi  fentimenti  ; e che  confermandolo  quella  con- 
Duca  d’Or-  fiderazione  in  quelli , che  aveva  fempre  avuti  per  li  Princi- 
pi fuoi  Cugini  , era  rifolto  di  concorrere  colla  Compagnia 
per  la  loro  libertà  . L’effetto,  che  produffero  quelle  poche  paro- 
le fu  impercettibile;  le  acclamazioni  paffarono  tutto  ciò,  che  fi 
può  efprimere.  Non  ci  voleva  meno  per  dar  animo  al  Duca,  eh’ 
era  ftato  tutta  la  notte  in  agitazioni  violentifiime . Egli  era  allo- 
ra nella  galleria  del  Palazzo  , accompagnato  da  trenta,  o qua- 
ranta Configlieri,  che  l’opprimevano  di  lodi.  Li  prendeva  tutti 
a parte  gli  uni  dietro  gli  altri  per  informarfi  da  loro  , ed  afficu- 
rarfi  del  fucceffo . Quando  fu  abbaltanza  afficurato  dell’applaufo, 
che  aveva  avuto  la  fua  dichiarazione  , abbracciò  cinque  , o fei 
volte  il  Coadiutore;  ed  effendo  venuto  allora  Letellier  a doman- 
dare a S.  A.  R.  da  parte  della  Regina,  fe  confeflava  ciò  , che  il 
Prelato  aveva  detto  da  parte  fua  al  Parlamento  ; Sì  difse  quello 
Principe,  io  lo  confeffo , c lo  corife  (fero  fempre  di  tutto  ciò,  eh' 
egli  farà , o dirà  per  me . 

Quello  credeva,  dopo  una  fimile  dichiarazione,  che  il  Duca  d’Or- 
Prmcipc  nò  ^eans  non  aveffe  alcuna  difficoltà  di  prendere  le  fue  mifure  per 
vuoi  più  impedire  , che  il  Cardinale  non  conduceffe  via  la  perfona  del 
‘--ne.  Re  - La  Ducheffi  fua  Moglie  gli  propofe  eziandio  di  far  cuftodi- 
on,o‘  re  je  pQrte  della  Città  fotto  prctello  di  qualche  tumulto  popola- 
re . Ma  non  fu  in  fua  podellà  di  perfuaderlo . Aveva  egli  fcrupo- 
lo,  diceva,  di  tenere  il  fuo  Re  prigione  . Strignendolo  però  al 
maggior  fegno  quelli  del  partito  de’Principi,  col  dire,  che  quin- 
di dipendeva  la  loro  libertà  , dils’  egli  loro  , che  bifognava  fare 
un’azione,  che  levaffe  la  diffidenza,  chemollravanodilui;  c chia- 
mò fui  fatto  il  Cultode  de’ Sigilli , il  MarefciaJlo  di  Villeroi  , e 
Letellier;  comandò  loro  di  dire  alla  Regina,  ch’egli  non  ande- 
rebbe  mai  al  Palazzo  Reale  finché  vi  foffe  il  Cardinale  , e che 
non  poteva  più  trattare  con  un  Uomo  , che  rovinava  lo  Stato; 
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ludi  rivoltofi  verfo  il  Maresciallo  di  Villeroi  . Io  vi  do  la  cura  , 155 1 
diffc , della  perfona  del  Re , voi  me  ne  renderete  conto  . Quell’ 
era  appunto  il  modo  più  proprio  a far  ufcire  il  Re  di  Parigi  ; e 
pure  il  Cardinale  non  intraprefe  di  levamelo,  e non  fi  fa  la  ca- 
gione,  per  la  quale  egli  non  l’abbia  fatto  in  un  tal  incontro. 

Siccome  il  Duca  non  ofservava  più  alcuna  mifura  con  lui , 0 
fece  la  rifoluzione  d’ incalzarlo  pedonalmente , e di  {cacciarlo  Non  offerv* 
eziandio  , s’era  poffibile  , così  comandò  al  Coadiutore  di  notifi-  ^"un“ifura< 
care  in  fuo  nome  al  Parlamento  la  comparazione,  che  il  Cardi-  cardinale”, 
naie  aveva  fatta  di  quella  Compagnia  colla  Camera  baffo  di  Lon- 
dra. Il  Prelato,  il  quale  non  cercava  , fe  non  turbolenze,  l’al- 
legò come  la  cagione  dello  ftrepito  del  Duca  d’ Orleans,  e non 
mancò  d’abbellirla  con  tutti  i colori . Non  vi  fu  mai  color  ùmile 
a quello,  che  s’impadronì  allora  di  tutti  gli  animi.  Alcuni  furo- 
no di  parere  di  decretare  un  giorno  al  Cardinale  ; altri  di  chia- 
marlo fui  fatto  per  render  conto  della  fua  direzione;  i più  man- 
fucti  propofero  di  fare  delle  Rimoftranze  alla  Regina  per  chie- 
dere, che  foffe  allontanato.  11  Palazzo  Reale  rdlò  tutto  sbigot- 
tito. La  Regina  mandò  a pregare  il  Duca  d’Orleansdi  gradire, 
ch’ella  gli  conducefse  il  fuo  Cardinale.  Il  Duca  rifpofe,  che  te- 
meva , che  non  vi  foffe  Sicurezza  per  lui . La  Regina  offerì  di 
portarfi  fola  al  Palazzo  d’ Orleans  ; il  Duca  fe  ne  l'cusò  con  ris- 
petto; c mandò  fubito  a far  proibizioni  a’ Marefcialli  di  Francia 
di  riconofeer  altri  ordini , che  i fuoi  , come  Luogotenente  del- 
lo Stato , ed  al  Prepofito  de’Mercanti  di  non  far  prender  Farmi, 
che  fotto  la  fua  autorità.  Altro  non  mancava  fe  non  far  chiude- 
re le  porte  di  Parigi , per  impedire  l’ ufeita  del  Re  ; ma  il  Duca 
non  potè  mai  fare  una  tale  rifoluzione  , e le  inflanze  replicate 
della  Duchefsa  fua  Moglie  non  poterono  mai  obbligarvelo . Que- 
lla feena  fu  a dì  ig.  Febbrajo. 

A dì  4.  il  Duca  d’Orleans  fi  portò  al  Parlamento,  ed  affici! rò  viene  al 
la  Compagnia  d’una  perfetta  corrifpondenza  per  attendere  in-  Parlamento 
fieme  al  bene  dello  Stato,  alla  libertà  de’  Principi  , c all’efpul-  *h,”ra»pe% 
fione  del  Cardinale . La  Corte  volendo  impedire  la  delibcrazio-  tammteper 
ne  vi  mandò  incontanente  il  Marchefc  di  Rodcs  Gran  Maeflro  1» .Principi, 
delle  Cerimonie  con  una  Lettera  del  Re.  Si  cfitòun  poco  a dar- 
gli udienza , avendo  il  Duca  dato , eh’  effondo  egli  Luogotenen- 
te Generale  dello  Staro,  non  credeva  , che  in  una  Minorità,  fi 
poteffe  for  forivere  il  Re  al  Parlamento  , fenza  notificarglielo  . 

Siccome  però  foggiunfe,  ch’egli  era  di  parere  di  ricéverlo,  cosi 
fi  fece  entrare  il  Marchefe  di  Rodes  , e lì  Icffe  la  Lettera  . Ella 
Parte  I.  T t con- 
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conteneva  ordine  di  feparare  l’ aflemblea  , e di  trovarfi  a nove 
ore  per  via  di  Deputati  al  Palazzo  Reale  per  ivi  fapere  la  volon- 
tà del  Re.  Il  primo  Prefidente  rifpofe,  che  Infognava  ubbidire. 
Ma  molti  Configlieri  delle  Inchiede  vi  fi  oppofero  , dicendo  , 
ch’era  già  fiato  decretato  di  non  aver  alcun  riguardo  a tali  Let- 
tere, e trovandofi  prefente  S.  A.R.  bifognava  deliberare  . Que- 
llo parere  farebbe  pattato  , malgrado  il  Primo  Prefidente  le  il 
Duca  d’ Orleans  non  avéfle  propofto  in  quel  punto  di  mandar 
Deputati  al  Palazzo  Reale  per  fapere  la  volontà  della  Regina  , 
e che  intanto  la  Compagnia  reftafle  raunata,  per  deliberare  in- 
ceflantemente  dopo  il  ritorno  de’  Deputati . La  cofa  fu  efeguita 
fubito  dal  Primo  Prefidcnte,  e da  alcuni  altri,  i quali  non  ritor- 
L»  Corte  narono,  che  in  capo  a tre  ore  , nelle  quali  S.  A.R.  reftò  fem- 
<hiima  la  pre  nella  gran  Camera.  Al  ritorno  il  Primo  Prefidente,  perda- 
C«Tia§néh  re  una  ma?S‘or  *^ea  dell»  Maeftà  Reale,  difse,  che  il  gran  nu- 
V ' mero  delle  Carrozze,  e la  folla  de’ Cortigiani  avevano  renduto 
loro  l’accefso  del  Palazzo  difficiliflìmo  ; ma  che  finalmente  ef- 
fendo  fiati  introdotti  alla  prefenza  del  Re  , e della  Regina,  del 
Duca  d’ Angiò,  del  Cardinale , e di  molti  llffiziali  della  Coro- 
na, il  Cuftode  de’  figlili  aveva  latto  loro  quello  difeorfo. 

La  Regina  0 Signori , vi  ba  chiamati  per  dirvi , che  fono 
due  giorni , che  il  Coadiutore  per  commovere  gli  animi  va  pub - 
Cuftode  blicando  per  tutto , che  il  Cardinal  Margarini  ha  tenuti  dtfeor- 
’Sigilli-  fi  fvantaggtofi  del  voftro  Corpo  - Ella  ha  voluto  afte  tirarvi , che 
ciò  è faljo,  ed  informarvi  nel  mede  fimo  tempo  di  ciò  , che  s' è 
fatto  Mercoledì  nel  Configlio , nel  quale  in  propofto  degli  affa- 
ri il  Cardinale  diffe , ch'egli  vedeva  bene  , che  non  folamente 
fi  facevano  degli  attentati  contro  di  lui , ma  eziandio  contra 
l autorità  Reale , e che  dopo  aver  difcacciato  lui , fi  farebbono 
de'  paffi  contra  la  perfon a del  Duca  d' Orleans , e pofeia  con- 
tra quella  della  Regina , e che  il  Coadiutore  era  /’  Autore  di 
tutti  quefti  mali  . Al  che  il  Duca  aveva  rifpojìo  , che  folamen- 
te era  prefo  di  mira  il  Miniftro , e la  fua  mala  direzione  ; che 
dopo  il  Configlio  egli  fi  lamentò  colla  Regina  del  difeorfo  del 
Cardinale , e che  il  giorno  appreffo  le  fece  dire  dal  Mar ej dal- 
lo di  Vilkroi , e da  Letellier , che  non  affilierebbe  piu  al  Con- 
figlio , fin  che  vi  fi  trova  fé  il  Cardinale  , cofa  , eh'  è tanto  più 
dì  rincrefcimento  alla  Regina  , quanto  ella  ha  fempre  trattato 
con  S.  A.  R.  con  piena  confidenza  , e non  può  attribuire  quella 
fua  riloluzjone  , che  a'  cattivi  configli  del  Coadiutore  . C he 
circa  la  libertà  de'  Principi , ella  la  defidera  più  di  lui , il  quale 
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dee  temerla , e che  finalmente  j congiura  S.A.R.  a compiacerfi 
di  rientrare  nel  Configlio  affiatandola , che  tutte  le  cofe  s' ac- 
comoderebbono  colla  jua  pre fenda- 
li Primo  Prefidente  difsepofda  , che  la  Regina  di  propria  boc-ReIazitne 
ca  aveva  data  loro  commeflìone  di  dire  a S.  A.  R.  , che  non  po-  “^DePut1, 
teva  efprimere  abbaftanza  il  difpiacere  ,.  che  fentiva  della  fua  ri- 
foluzione , e che  lo  (congiurava  a ritornare  al  Palazzo  Reale  , 
per  ordinarvi  le  cofe,  come  il  Re  medcfimo;  che  gli  aveva  po- 
i'cia  alficurati , che  il  Re  non  ufcirebbe  di  Parigi,  e che  fc  fol'se 
già  ufcito,  vi  ritornerebbe;  e che  finalmente  circa  la  libertà  de’ 

Principi,  la  prometteva  pura,  e femplice  , e fenza  alcuna  con- 
dizione; e che  aL  ritorno  del  Marefciallo  di  Gramont,  fi  vede- 
rebbe,  chi  l' avelie  più  defiderata  elsa  , o’I  Coadiutore,  da’ con- 
figli del  quale  pregava  S.  A.  R.  non  lalciarfi  forprendere . Indi 
il  Conte  di  Brienne  Segretario  di  Stato  lafciò  al  Parlamento  uno 
fcritto  , conforme  alla  relazione  del  Primo  Prefidente  , e difse 
al  Duca  d.’ Orleans,  da  parte  della  Regina,  che  lo  pregava  ad  an- 
dare al  Palazzo  Reale  dove  defiderava  di  conferire  con  lui  intor- 
no allo  fiato  preferite  degli  affari.  S.A.R.  rifpofe  , eh’ elsendo 
la  relazione  deL  Primo  Prefìdente  di  grandiffima  confeguenza  , 
bifognava  primieramente  deliberarvi  Il  Primo  Prefidente  difse 
incontanente  al  Duca,  che  non  doveva  negare  quella  foddisfa- 
zione  alla  Regina  ; che  la  fua  negativa  farebbe  nafeere  la  con- 
fufione,.  e Io  lconcerto  nello  Stato;  che  fi  potrebbe  accomodar 
tutta  in  una  Conferenza  ; fe  nò  che  il  Parlamento  farebbe  tut- 
ta ciò,  che  S.  A.  R.  potefse  defiderare  ; ch’egli  ne  lo.  frangima- 
va pel  bene  , e per  la  quiete  della  Francia . A quello  pafso  il 
Primo  Prefidente,  il  quale  aveva  pronunziata  il  fuo  difeorfo  in 
un  tuono  patetico,  e veemente,  parve  in  un  tratto  come  un 
Uomo  fopraffarto.  dal  dolore ,,  col  cuore  angufiiato  ,,  colle  lagri- 
me agli  occhi ,.  come  durando  fatica  a trovare  ciò  , che  voleva, 
dire , e fini  con  quelle  parole . Signore  non.  mandate  in ■ rovinai 
il  Regno  ; vot  avete  fiempre  amato  il  Re  ~ 

Quello  difeorfo  mofse  talmente  tutta  la  Compagnia  , che  vi  Delibera- 
li fece  un  filenzio  generale,,  il  quale  non  vi  era  mai  fiato,,  non  «ione  delia 
olanda  alcuno  di  aprir  bocca  in  una  congiuntura  sì  delicata  ..  Il  Compagnia. 
Duca  rifpofe  fedamente  in  poche  parole , che  non  ricufava  di  far 
vifita  alla  Regina,  fe  la  Compagnia  glie  lo.  configliava  malgra- 
do i motivi  di  timore , che  aveva . Ma  difse  quelle  poche  paro- 
le in  un’aria,  e in  un  tuono  cosi  confofo  , che  non  fece  , fc 
non accrefcere  laconfufione  di  tutta  l’Afsemblea.  Il  Primo Pre- 
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165*  fidente,  ripigliando  allora  il  difeorfo  per  follecitare  S.  A.  R.  d» 
portarfi.  alla  Regina  , avrebbe  forfè  ottenuto  l’intento , fe  il 
Duca  di  Beaufort  non  l’avefse  interrotto  per  domandare,  do- 
ve fofse* la  ficurezza  del  Duca  d’ Orleans.  Quell'accidente  non 
produlfe  ancora  grand’  effetto  , avendo  il  Primo  Prefidente 
rifpolto,  che  v’era  tutta  la  ficurezza  , e che  vi  fi  obbligherebbe 
il  Parlamento-  Finalmente  il  Coadiutore,,  il  quale  fin’ allora  non 
aveva  parlato,  fi  rivolfe  al  Primo  Prefidente  con  un’aria  riloluta 
e gli  difife . Signore  S.  A R.  vi  ba  già  dichiarato , ch'ella  fi  rap- 
portava al  parere  della  Compagnia Il  parere  della  Compagnia 
non  è quello  di  due -,  0 tre  ; perciò  bi fogna  deliberare  . A quelle 
parole  tutti  riprefero  coraggio  , e s’alzò  uno  flrepito  cosi  gran* 
de  di  voci,  le  quali  dicevano,  che  bi  fogna  va  deliberare  , che  fi* 
nalmenteil  Primo  Prefidente  fu  obbligato  a cedere.  Riprefe  al- 
tresì animo  il  Duca  d’  Orleans  , e dopo  aver  data  commelfione 
al  Conte  di  Brienne  di  far  le  fue  feufe  alla  Regina  , fece  quello 
difeorfo-  all’  Alfemblea. 

Wifcorfòdel  Da  ciò,.  che  voi  avete  fentito  0 Signori,  pare  che  la  Regina 
iea's'inqu eli’7”*  voglia  accufare  d' un  cambiamento  notabile  nella  mia  dire- 
«ccaiiono.  gione , il  quale  mi  potrebbe  effere  rimproverato , fe  io  trafctiraffi 
di  giufiificarlo  alla  Compagnia . Per  farla,  io  fono  obbligato  a ri- 
pigliar la  cofa  da  più  lontano , e cominciare  dal  Configlio  , che 
fi  tenne  diciotto  me  fi  fono  a Compierne  intorno  alle  turbolente 
di  Guienna , ih  cui  diffi  , che  per  feaarle , io  non  vedeva  miglior 
firada,,  che  richiamare  ti  Duca  d' Epemon . Il  Cardinal  Mar- 
garini mofirò  di  non  effere  contento , che  io  aveffi  dato  quefio 
configlio ■;  me  ne  fece  parlare  dalla  Regjna-,  e in  un  altro  Con- 
figlio, che  fi  tenne  a Parigi  circa  il  [me defimo  affare  , avendo 
veduto,  che  io  perfifieva-  nel  mio  fenùmvnto- , egli  vi  fi  oppofe  , 
e lo  fece  poffare  per  molto  fir aordinario  ,.  Tacqui  per  rifletto 
verfo  S.  M.  Indi  fu  trattò  della  prigionia  de'  Principi , che  mi 
fi  rapprefentò  come  afjolut  amente  neceffaria , e intorno  alla  qua- 
le non  mi  fi  diede  il  poco  tempo,  che-  io  aveva  richiefio  per  ri- 
folvere . Al  ritorno  da'  viaggi  di  Normandia  , e di  Borgogna  fi 
propofe  quello  di  Bordeos . Io  mi  vi  oppoft , quanto  potei,  rimof- 
trando  il  pericolo  , acuì  fraudava  incontro,  abbandonando  i 
Confini  alle  intraprefe  de' Nemici.  Le  mie  ragioni  non  fecero  , 
-che innafprire  il  Cardinale . Senga  badarvi  punto,,  fece  rifolve- 
-re  il  viaggio,  che  fi  poteva  febivare , levando  il  Duca  d' Eper- 
non  da  quella  Provincia , e mandandovi  un  nuovo  Governatore . 
-Indi  a qualche  tempo  feppj  la  refifienga  di  Bordeos l'  invafione 
4 - ^ „ degli 
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degli  Spagnuoli  in  Sciampagna  , e la  prefa  del  Catelctto . Per  165* 
rimediare  a tanti  mali , giudicai , che  fojfi  proprio  deputare 
alcuni  del  noftro  Corpo,  per  andar  in  ajuto  a pacificare  le  tur- 
bolente di  Cuienna . Voi  fapete  o Signori , la  maniera , con  cui 
furono  ricevuti . La  guerra  continuò . Fu  rifolto  di  mandare 
nuovi  Deputati.  Il  Cardinale  ne  re  Ho  dif gufato . Egli  fi  lamen- 
tava, cheto  avefit  impedito  il  buon  J ucce  fio  dell'  armi  y e me  ne 
fece  Scrivere  in  quefii  termini  dalla  Regina . Quando  la  Pr'tn- 
cipefsa  di  Condè  ufcì  di  Bordeos  , egli  ebbe  con  effa  una  lunga 
Conferenza  fenga  darmene  notizia . Penetrando  pofcia  i Nemi- 
ci più  dentro  nel  Regno , ci  vennero  delle  nuove  da  molte  par- 
ti, che  in  tempo  di  24.  ore  potevano  portar fi  al  Bofco  di  Vincen- 
net -Circa  la  ftcuregZ * de'  Principi , io  li  feci  trasferire  a Mar- 
cufst . La  Corte  fe  ne  lamentò . Ritiratili  gli  Spagnuoli , fcrijfi 
tre  volte  alla  Regina,  per  fapere  , s'elfa  aefiderava,  che  fi  ri- 
conduce fiero  al  Bofco  di  Vince nne s : Ella  non  mi  diede  rifpofla . 

Mi  portai  a Fontainebleau  , fubito , che  vi  fu  ritornato  il  Re . 

Mi  fi  propofe  di  permettere , che  fofiero  condotti  ad  Avre . La 
Regina  me  ne  fece  premurofiffime  injlahze  ; e per  non  irritarla , 
fui  obbligato  ad  acconfentirvi . Indi  a poco  chiamai  il  Cufiode 
de'  Sigilli , e Letellier , per  dichiarar  loro , che  io  non  approva- 
va quefia  dichiaragione , e che  in  un  affare  di  quefia  importan- 
za, bi fognava  vincermi  con  ragioni , e non  con  preghiere  . li 
Cardinale  me  ne  fece  fare  de'  rimproveri  dalla  Regina,  e fe- 
ce anch'egli  qualche  picchia  efpr e fifone . Egli  ha  confervata  po- 
fcia tanta  afprezza  contro  di  me  , che  la  maggior  parte  de' 
Configli  è paffuta  in  conteje . Non  ha  più  voluto  > che  m' ingerì fi 
fi  in  molti  affari . Ha  propofii  de'  difegni  violenti  contra  quefia 
Compagnia . Mi  ha  fiimolato  ad  abbandonare  mio  Nipote  Beau- 
fort , e'I  Coadiutore . Ha  infpirati  al  Re  de'  fent imeni i di  dif- 
fidenza in  riguardo  a'  fisci  Sudditi  , e delle  maffime  di  confe- 
guehga  pericolala . Finalmente  Mercoledì  paffuto  parlando  del- 
le vofire  Afiemblee  osò  di  dire  , ch'egli  vedeva  bene  » che  fi 
facevano  degli  attentati  contra  il  Re  ; che  fi  pretendeva  dì  co- 
minciare da  lui , come  s' era  fatto  in  Inghilterra  dal  Vice-Re 
d Irlanda  ; e che  pofcia  non  fi  avrebbe  alcun  riguardo  nè  a me, 
ne  alla  Regina  , nè  a lui  -T  ma  , che  fe  io  voleffi  lafciarlo  fare 
egli  fiertninercbbe  bene  i Faziofi  . h gli  rifpofi  , che  il  Parla- 
mento di  Parigi  non  era  come  quello  di  Londra  ; che  voi  era- 
vate tutti  perfine  dabbene  , buoni  Sudditi  del  Re  , e che  non 
avevate  alcun  difegno  , fe  non  contra  la  perfona  del  Minifira  , 
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tóSS  che  riguardavate  come  l'unica  catione  de'  mali . Finalmente  ve- 
dendo , eh'  egli  continuava  i medefimi  difeorfi  , dìjfi  alla  Regi- 
na, che  io  non  poteva  più  tollerarli , nè  trovarmi  , con  un  Uo- 
mo , il  quale  dava  fi  cattive  imprejjioni  al  Re . Il  giorno  apprefjo 
chiamai  il  Cuftode.  de'  Sigilli , il  Mare  [dallo  di  Vìlleroi , e Le- 
tellier  per  dichiarar  loro , che  io  non  anderei  più  al  Configlio  , 
nè  al  Palalo  Reale , finche  vi  [offe  il  Cardinale  > Qucfi'  è , Si- 
gnori , un  conto  e fatto  della  mia  direzione  , nella  quale  io  non 
credo , che  fi.  poffa  notare  alcun  particolare  intere  (fe . Ognun  fa  , 
come  ho  praticato  fin  ora , che  rifpetto  ho  fempre  avuto  verfo  la 
Regina.  Non  me  ne  allontanerò giammai , e molto  meno  dal  fer- 
vigio  del  Re , il  quale  mi  è (lato  fempre  più1  cara  d'ogni  altra  coja . 

Quefto  difcorl'o,  avvegnaché  lenza  preparazione,  fu  pronun- 
ziato da  S.  A.R.  con  tanta  facilità,  mnedà,.e  con  un  aria  sì  de- 
Come  b*  gna  della  fua  nafeita,  che  fu  l'eguito  da  un  applaufo  generale. 
Coadiutori  c c*a  una  continua  ripetizione  , che  bifognava;  deliberare  . II 
alle  «cure  primo  Prefidente,,  e’1  Prendente  Coigneux  non  lafciarono  d’in- 
che  gii  fono  i.dere  ancora  intorno  ad  una  Conferenza  di  S.A.R.  colla  Re- 
d*|tCCarfi-  &ina>  ma  *e  loro  Rimodranzc  non  ebbero  alcun  effetto..  Si  do- 
nali. mandarono  dunque  le  opinioni  ,,  le  quali  giuda  il  folito  delle 
grandi  Affemblee  fono  fempre  al  maggior  fegno  varie  ..  Tutti 
afpettavano , che  il  Coadiutore  faceffe  un  Apologia  nelle  forme 
folite  per  giudicare  la  fua  direzione  ; ma  prefe  un  altro  giro  . 
Cercò  di  rifvegliarc  deliramente  l’attenzione  degli  Uditori  con 
qualche  paffó. breve,,  ma  pieno,  d’energia  delTAnticbità,  e non 
potendone  aver  alcuno  pronto,  alla  memoria  , compofe  quedo 
dal  Latino  più  fimile, .che  potè  agli  antichi.  Ne''  tempi  calami- 
tofi  io  non  ho  abbandonata  la  Città  , ne'  buoni  non  ho  prefo  al- 
cun intere  (fe  di  mira , e ne'  difperati  non  ho  temuta  cofa  alcu- 
na . Provo  però,  foggiunfe  egli,  un  ecceffivo  difpìacere  delle  .cat- 
tive imprejjioni,  cbe  fono  fiate  date  ai  Re , e alla- Regina  con- 
tro. di  me ; ma  ciò,  cbe  mi  confola  è d'effére  calunniato  da  un 
Uomo  , di  cui  le  perfine  dabbene  difpreggano  fino  de  Iodi  . Do- 
po le  tejlimoniange  , colle  quali  il  Duca  d' Orleans  s'è  compia- 
ciuto d' onorarmi  , non  debbo  cercare  giufi  (cagione  . Perciò  il 
mio  fentimento  è cbe  la  Regina  debba  e (fer  fupplicata  di  man- 
dare una  Dichiaratone  d'innocenza  per  li  Principi  , d' allon- 
tanare il  Cardinal  Maggarini  dalia  perfina  del  Re,  e da'fuoi 
Configli,  e cbe  non  folamente  fi  debba  fare  de'  lamenti  delle- 
parole  ingiuriofe , cbe  ha  dette  contra  il  Parlamento , ma  do- 
mandarne una  pubblica  riparazione . 
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' Finalmente  il  Duca  d’ Orleans  dilTe  il  fuo  parere  , rigettando 
'quelli , eh’  erano  flati  proporti  di  fare  gli  dami , di  decretare , e 
di  fare  il  procdfo  al  Cardinale,  cofa,  ch’egli  dirte,  non  edere  a 
propoftto  prefenTemente  ; e conchiufe,  che  il  Re,  e la  Regina 
fodero  umilmente  Supplicati  di  fpedire  inccflàntemenre  gli  ordi- 
ni neceffarj  per  mettere  i Principi  in  libertà , e polcia  una  di- 
chiarazione della  loro  innocenza  , come  altresì  d’allontanare  il 
Cardinal  Mazzarini  dalla  Corte  , e dal  Configlio  , e di  raunare 
la  Compagnia  il  Lunedì  fulfeguente  circa  la  rifpofta.  Quello  p> 
rerc  fu  feguito . Il  primo  Prefidente  , il  quale  non  fi  sbigottiva 
di  niente,  parlò  della  necelfità  d’allontanare  il  Cardinale  fecondo 
tutta  la  forza  del  Decreto,  e con  tal  vigore  , come  fe  forte  flato 
propofto  da  lui  meddìmo;  ma  con  bravura,  con  finezza,  e in 
una  maniera,  che  gli  diede  eziandio  campo  d’allegarla  al  Duca 
d’Qrleans,  come  un  motivo  di  concedere  alla  Regina  l’abbocca- 
mento , ch’ella  gli  domandava  . Scafandoli  il  Duca  fulla  poca 
ficurezza  , che  v’era  per  lui , il  Prefidente  fece  inliftenza  , ed 
eziandìo  con  lagrime  , e quando  vide  S.  A.  R.  un  poco  mof- 
fa,  chiamò  gli  Agenti  Regj.  L’Avvocato  Talon  fece  allora  uno 
de’  più  bei  dilcorfi  , che  fieno  mai  flati  uditi  in  quello  genere  r 
tutto  vivo,  e pieno  d’eloquenza.  Accompagnò  le  fue  parole  con 
tutto  ciò,  che  potè  dar  loro  della  forza,  fino  ad  invocare  l’ani- 
ma d’Enrico  il  Grande . Raccomandò  la  Francia  a S.  Luigi  con 
un  ginocchio  a terra  . Tutta  la  Compagnia  rellò  intenerita  , e 
cominciava  a celiare  il  calore  delle  Inducile.  Il  Primo  Prefiden- 
te , che  fe  ne  accorfe , volle  fervirfi  dell’occafione,  e propofe  al 
Duca  d’Orleans  di  prendere  intorno  a ciò  le  opinioni . II  Duca 
fi  fcolse,  e comindava  a dire,  che  farebbe  tutto  ciò,  che  il  Par- 
lamento lo  configliafle  a lare  . Finalmente  egli  fi  farebbe  lafcia- 
to  fuperare,  fe  il  Coadiutore  non  averte  prefo  quello  tempo  per 
dire  alla  Compagnia  , che  il  configlio  , che  il  Duca  domandava 
non  era , s’egli  doverte  andare , o nò  al  Palazzo  Reale , poiché  s’era 
già  dichiarato  in  quello  propofito  più  diventi  volte;  ma  che  vo- 
leva folamente  domandare  alla  Compagnia  in  qual  maniera  ella 
(limava  proprio  , ch’egli  fi  fculàfse  verfo  la  Regina  . Il  Duca 
comprefe  bene  allora  , ch’egli  s’era  troppo  avanzato  , approvò 
la  fpiegazione  del  Coadiutore;  e’1  Come  diBrienne,  Segretario 
di  Stato,  il  quale  afpettava  la  fua  rifoluzione  da  parte  della  Re- 
gina, fii  rimandato  con  quella  rifpofta  . Che  il  Duca  d’Orleans 
adempirebbe  umilmente  il  fuo  debito  con  S.  M.  fubito,  che  fof- 
fero  liberati  dalla  prigione  i Principi,  ed  allontanato  il  Cardinal 
Mazzarini . Que- 
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i6$i  Quella  rifpolla,  e'J  Decreto,  che  l’aveva  preceduta  forprefero 
La  corte  |a  Corte  , che  n’era  affatto  lontana  ,■  ma  ella  non  difperò  di  ri- 
paroìTdàta  mediarvi , cambiando  batterie.  Vedendo  dunque,  che  le  parole, 
per  la  loro  che  aveva  dette  al  Primo  Prendente  circa  la  libertà  de’  Principi , 
liberti . non  avevano  prodotto  l’effetto  , che  fi  aveva  prefo  di  mira  , ri- 
folvette  di  ritrattarle  colla  fperanza,  che  gli  amici  de’ Principi, 
i quali  erano  flati  di  parere  per  l’ efpulfione  del  Cardinale  , po- 
trebbono  cambiarlo  , col  far  loro  fentire  , che  non  otterebbono 
niente  per  quella  llrada  . Perciò  la  Regina  mandò  il  Cuftode 
de’ Sigilli,  il  Marefciallo  di  Villeroi,  e Letellier  a Lucemburgo, 
per  dichiarare  , ch’ella  ritrattava  ciò  , che  il  primo  Prefidente 
aveva  efpollo  circa  la  libertà  de’ Principi . Tutte  quelle  dilazioni 
della  Corte  non  avevano  altro  fondamento,  fe  non  la  fperanza, 
che  il  Cardinal  Mazzarini  confervava  fempre  più  di  tirare  di  nuo- 
vo a fe  il  Duca  d’Orleans;  e con  quella  mira  egli  aveva  fatto  par- 
tire il  Marefciallo  di  Gramont  con  Lionne  Segretario  di  Stato 
per  Avre  di  Grazia  , fotto  pretello  d’ andar  a prendere  co’  Prin- 
cipi le  mifure  neceffarie  per  la  loro  libertà.  Ma  ficcome  egli  non 
aveva  nè  le  inllruzioni , nè  la  podellà  , eh’  erano  neceflàrie  per 
conchiudere  , le  quali  non  gli  furono  fpedite  , avvegnaché  gli 
fòdero  fiate  promeffe  , così  quello  Marefciallo  fece  in  quell’  oc- 
cafione  un  paflò  così  poco  conveniente  alla  fua  qualità,  com’era 
illuforio  per  li  Principi . 

A dì  6.  le  Camere  fi  raunarono , ed  avendo  il  Duca  d’Orleans 
il  Cardinal  prefo  il  fuo  pollo  nel  Parlamento  , gli  Agenti  Regj  entrarono., 
tfee  di  Fa-  e difsero  alla  Compagnia  , eh’  eflendo  fiati  a chiedere  udienza 
rig» . alla  Regina  per  lcRimoftranze,  ella  aveva  loro  rifpcfto  come  la 
ifl.dti  prima  volta  ; che  defiderava  più  d’ognuno  la  liberazione  de’ 
Principi  ; ma  ch’era  cofa  giuda  di  cercare  altresì  delle  ficurezze 
Diwrft  Mt-  per  lo  Stato  ; che  circa  il  Cardinale  , ella  lo  riterrebbe  ne’  fuoi 
'"''“/ir*  finché  folfc  utile  al  fervigio  del  Re,  e che  non  appar- 

xtm.  t t.  teneva  aj  Parlamento  J’efaminare  di  qual  Miniftro  ella  fi  ferviva . 
Il  primo  Prefidente  ebbe  tutti  i rimproveri  immaginabili , per 
non  aver  fatte  maggiori  inftanze;  e fi  mormorò  altamente  con- 
tra  la  Corte  , tanto  più  , quanto  S.  A.  R.  fi  lamentò  nel  mede- 
fimo  tempo  , che  la  Regina  aveva  fatte  proibizioni  al  Prepofito 
de’ Mercanti , e a tutti  gli  Uffiziali  d’ ubbidirgli  , avvegnaché 
folTe  Luogotenente  Generale  della  Corona  . Onde  il  Parlamen- 
to ordinò,  che  fofsero  fatte  nuove  Rimoftranze  alla  Regina  , e 
che  il  Duca  d’Orleans  folfe  ringraziato  della  protezione,  che  da- 
va alla  Compagnia. 
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Le  cofe  erano  in  quefto  ftato  , quando  il  Cardinal  Mazzarini 
giudicò  bene  di  rifolverfi  a fare  da  fe  medefimo  ciò , che  nel  pro- 
greflò  farebbe  ftato  obbligato  a fere  per  forza  , ritirandofi  favia- 
mente  per  fchivare  gl’ infoiti , che  gli  farebbono  forfè  fucceduti 
in  un  tumulto  . La  Duchefsa  di  Sevreufe  , e ’l  Marchefe  di  Ca- 
ftelnuovo  non  gli  erano  ancora  fofpctti  . Egli  ignorava  la  pro- 
polizione  del  matrimonio  della  figliuola  di  quella  Dama  col 
Principe  di  Conti . Si  ricordava  , ch’ella  aveva  contribuito  più 
d’ognuno  alla  prigionia  de’ Principi  , difponendo  il  Duca  d’ Or- 
leans ad  acconfentirvi , ed  obbligandolo  a non  dir  niente  all’ 
Abate  della  Riviera , di  cui  fo  pofcia  la  rovina  . Ebbe  tanto 
meno  diffidenza  de’ configli,  ch’ella  gli  dava,  quanto  la  fua  de- 
preflìone  , e i fuoi  timori  non  gli  permettevano  di  feguirne  al- 
tri, fe  non  quelli,  che  tendevano  a provedere  alla  foa  ficurezza . 
Si  rapprefentava  incelfentemente  , eh’  efsendo  in  mezzo  a Pari- 
gi , doveva  temer  tutto  dal  furore  d’un  Popolo  , che  aveva  avu- 
to l’ardire  di  prender  l’armi , per  impedire  l’ ufeita  del  Re  . Per- 
ciò Madama  di  Sevreufe  fi  fervi  con  molta  deftrezza  della  difpo* 
Azione,  in  cui  egli  fi  trovava,  e defiderando  in  fatti  la  foa  lon- 
tananza per  terminare  il  matrimonio  di  foa  Figliuola,  e per  fta- 
bilire  il  Marchefe  di  Caftelnuovo  , fi  direlse  così  bene  intorno  a 
tutto  ciò  , ch’ebbe  molta  parte  nella  rifoluzione  , ch’egli  prefe 
di  ritirarli.  La  notte  de’ lei  Febbraio  verfo  le  undici  ore  ufcì  egli 
con  altri  tre  a Cavallo  per  la  porta  di  dietro  del  Palazzo  Reale . 
Egli  era  traveftito,  ed  aveva  un’abito,  e un  Cappello  bigio  con 
penne  . Alla  porta  di  Richelieu  trovò  quattrocento  Signori , c 
Gentiluomini,  che  lo  feortarono  fino  a S.  Germano  . Quella  ri- 
tirata fu  in  breve  faputa  nella  Città , ed  avendo  la  Regina  fatto 
darne  awifo  al  Duca  d’Orleans  dal  Conte  di  Brienne  , quefto 
Principe  ne  recò  incontanente  la  nuova  al  Parlamento . Dichia- 
rò , che  quefto  pafso  non  ballava  , affinchè  egli  cntrafse  in  con- 
ferenza colla  Regina  , ma  che  bisognava  di  più  , che  il  Cardi- 
nale s’allontanafsc  da’ contorni  di  Parigi , e che  la  Corte  rimct- 
telfe  i Principi  in  libertà . 

La  rifoluzione  di  S.  A.  R.  fo  approvata  da  tutti , e per  con- 
fermarla , il  Parlamento  ordinò  , che  fofse  umilmente  (Applica- 
ta il  medefimo  giorno  la  Regina  a far  fpedire  ineelsantemente 
gli  ordini  necefsarj  per  la  libertà  de’  Principi  ; che  fofsero  rin- 
graziate le  loro  Maeftà  d’aver  allontanato  il  Cardinale  , e pre- 
gate a comandargli  d’ufcire  dal  Regno,  ed  a mandare  al  Parla- 
mento una  Dichiarazione  per  cfdudere  in  avvenire  da’ Configli 
Parte  I.  V u del 
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del  Re  tutti  gli  Stranieri , eziandio  i naturalizzati , ed  in  gene- 
rale tutti  quelli , che  avellerò  predato  giuramento  ad  altri , che 
al  Re . Giuda  quello  Decreto , effondo  andati  il  primo  Prefiden- 
te , e gli  altri  Deputati  al  Palazzo  Reale  , la  Regina  difse  loia- 
mente  , che  non  poteva  dar  loro  rifpoda  , lenza  il  parere  del 
fuo  Configlio  , di  cui  il  Duca  d’Orleans  era  Capo  , e che  s’egli 
non  voleva  andarvi , farebbe  obbligata  a raunare  i Grandi  del 
Regno  per  confutarli  intorno  allo  dato  prefente  degli  affari  . 
Conforme  a queda  rifpoda  la  Regina  fpedì  i Duchi  di  Yando- 
mo  , d’Elbeuf,  d’Epernon  , i Marefcialli  d’Etrecs  , di  Sciom- 
berg,  deH’Hopiral,  di  Villeroi,  Dipledìs,  d’Hochincourt,  e di 
Grancel  coll’Arcivefcovo  d’Ambrun,  al  Palazzo  d’Orleans,  dove 
didero  al  Duca  , che  avendo  la  Regina  modrato  loro  di  dcfidc- 
rare  , che  fi  raunalfero  nel  Palazzo  Reale  , venivano  a pregare 
S.  A.  R.  a trovarvi  fi  ; affiatandola  , che  queda  Conferenza  ac- 
comoderebbe tutte  le  cofe  ; e eh’  erano  pronti  a metterli  tutti 
nelle  mani  delle  fue  Guardie  per  la  ficurezza  della  fua  perfona  . 
Alla  qual  eofa  avendo  il  Duca  d’Elbeuf  foggiunro  afiài  indifcrc- 
tamente  , ch’egli  farebbe  fuo  mallevadore  , il  Duca  d’Or/eans, 
il  quale  da  molto  tempo  aveva  mal  animo  contra  quedo  Duca , 
a cagione,  ch’era  tutto  del  Cardinale,  gli  rifpofe  con  afprezza. 
T acca  ben  a Voi  o vero  Malanno  a far  qui  quefie  offerte  . 
Siete  un  bell'Uomoper  fervimi  di  mallevadore  , voi , che  dovre- 
te effere  ogni  giorno  quando  mi  levo  dal  letto  . Si  fa  abbajìan- 
ga,  che  le  rendite  , che  vi  fono  fiate  ajjegnate  , vi  hanno  fat- 
to cambiar  fentimento . Serica  la  confide  ragione  di  quefii  Signo- 
ri co'  quali  fiete  , v'  infegnerei  il  rifpetto  , che  mi  dovete  . Vi 
proibìfeo  la  mia  Cafa , e di  prefent armivi  pili  dittanti . Il  Duca 
ringraziò  pofeia  tutti  que’Signori , e dille  loro , che  non  poteva 
andare  al  Palazzo  Reale  prima  che  i Principi  fodero  in  libertà; 
e che  i fuoi  amici  non  potevano  configliarlo  ad  andarvi , finche 
il  Cardinal  Mazzarini  il  fermade  alle  porte  di  Parigi , donde  go- 
vernava fempre  più , come  le  folfe  al  Lovero . 

Queda  fermezza  del  Duca  d’Orleans  fgomentò  molto  la  Re- 
gina , la  quale  aveva  fperato  , come  molti  altri  , che  la  ritirata 
del  Cardinale  gli  levade  i pregiudizj , e i pretelli , de’  quali  egli 
s’erafervito  per  non  andare  al  Configlio  . S.  M.  non  fece  dun- 

Suc  più  infidenza  intorno  all’Alfemblea  de’Grandi,  e vedendoli 
retta  a dare  una  rifpoda  politiva  agli  ultimi  Decreti , vedendo 
per  altro  crefcere  l’ afprezza  da  tutte  le  parti , e temendo  , che 
gli  animi  irritati  da  tanti  indugi  s’ induceffero  finalmente  a prò 
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cedere  con  rigore,  ella  rifolvctte  di  promettere  al  Parlamento  la  1651* > 
libertà  de’Principi  fenza  maggior  dilazione,  e d'alficurarlo,  che 
la  partenza  del  Cardinale  farebbe  fenza  ritorno.  La  Compagnia 
non  lalciò  d’infuriarfi  piuchè  mai  contra  quello  Minillro  , e di 
fare  un  Decreto  , nel  quale  in  confegucnza  della  Dichiarazione 
delle  loro  Madlà  , il  Cardinal  Mazzarini  , i fuoi  parenti  , e i 
fuoi  domcftici  ftranieri  s’allontanalfcro  dal  Regno,  e dalle  Terre 
del  Re  nello  fpazio  di  quindici  giorni  ; che  dopo  quello  tempo 
folfe  permeilo  a’ Comuni  di  dare  addolso  a’ Con  traffici  tori , e di 
trattarli  generalmente  come  rei,  e Nemici  dello  Stato  ; che  per 
levar  loro  ogni  fperanza , ed  ogni  libertà  di  ritornare  , fofse 
proibito  a tutti  i Sudditi  del  Re  di  dar  loro  foccorfo  , o ricove- 
ro ; e che  finalmente  il  Decreto  non  folfe  folamcnte  pubblicato 
a Parigi,  e ne’luoghi  fubalterni  della  giurisdizione , ma  ne  folfe 
di  più  dato  awifo  a tutti  gli  altri  Parlamenti  del  Regno. 

Siccome  il  Duca  d’Orleans  perfillevafempre  più  nella  fua  riso- 
luzione di  non  andare  al  Palazzo  Reale,  cosi  la  Regina  fpedi  a 
cafa  di  lui  il  Marefciallo  di  Vjlleroi,  il  Cultode  de’ Sigilli,  e Le- 
rellier  per  concertare  con  S.  A.  R.  la  maniera  di  mettere  i Prin- 
cipi in  libertà,  I Duchi  di  Beaufort,  e della  Rochefoucaut , co- 
me pure  il  Coadiutore  , il  Prendente  Viola  , ed  Arnaldo  fi  tro- 
varono a quella  Conferenza . Dopo  alcuni  contraili , convenne- 
ro , che  il  Duca  della  Rochefoucaut , il  Prefidente  Viola  , ed 
Arnaldo  fi  trafporralfcro  inceflàntemente  ad  Avre  con  un  ordine 
efprelfo  a Bar  fottofcrjtto  dal  Re , dalla  Regina  , e da  S A.  R. 
di  mettere  i Principi  in  libertà.  Per  rendere  eziandio  la  cofapiù 
folenne,  elafciare  meno  campo  di  dubitare  delle  intenzioni  fin- 
cere  di  quella  Principefsa  , ella  ordinò  a Villiere  Segretario  di 
Stato  , ed  a Cominges  Capitano  delle  fue  Guardie  d’accompa- 
gnarveli.  Tante  belle  apparenze  non  abbagliarono  il  Duca  del- 
la Rochefoucaut  . Egli  ricevette  però  quella  commelfione  con 
allegrezza  , ma  diffe  partendo  al  Duca  d’Orleans,  che  la  ficu- 
rezza  di  tanti  fcritti , e di  tante  parole  date  cosi  folennemente 
dipenderebbe  dalla  cura  , che  fi  avefse  dicullodire  il  Palazzo  Rea- 
le , attefochè  la  Regina  fi  crederebbe  difimpegnata  di  tutto,  fu- 
biro,  ch’ella  folfe  fuori  di  Parigi. 

In  fatti  la  Regina  era  così  difguftata  della  partenza  del  Cardi-  E1It  TOor# 
naie,  e della  Dichiarazione,  ch’era  fiata  sforzata  a fare,  che  la  condor  *im 
fua  lontananza  folfe  per  fempre  , che  fece  la  rifoluzione  d’ufcir  UReii Pi- 
di  Parigi  , e di  condur  feco  il  Re  . Quello  fànciuUb  Monarca  rig.*f^_  itl 
era  andato  a letto  fecondo  il  folito  la  notte  de’  9.  di  Febbraio  , c*t.hru*. 

V u z per 
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^651  per  non  dar  fofpctto  ad  alcuno  de* Cortigiani,  e s’era  levato  in- 
di a poco  con  difegno  di  fuggire  col  favor  delle  tenebre  . Egli 
era  altresì  già  divalato  , quando  Madamigella  di  Sevreufe  , che 
n’ebbe  avvilo  , ne  fece  avvertire  il  Coadiutore  . Non  v’  era  fe 
non  il  Duca  d’ Orleans  , il  quale  potefse  impedire  quello  {cam- 
po , efkndo  padrone  delle  Truppe  in  qualità  di  Luogotenente 
Generale  del  Regno.  Il  Coadiutore  corfe  alla  Cafa  di  S.A.  R.  a 
mezza  notte  , e la  trovò  a letto  . Non  potè  egli  impegnare  il 
Duca  naturalmente  irrefoluto  a fare  un  colpo  vigorofo  per  im- 
pedire l’ufcita  del  Re  . Turto  ciò  , che  potè  ottenere  fu  , che 
lpedilse  Detouches  Capitano  de’  fuoi  Svizzeri  alla  Regina  , per 
fupplicarla  a far  rifledione  intorno  alle  confcguenze  di  quella 
natura.  Ciò  baderà,  diceva  il  Duca;  imperocché  quando  la  Re- 
gina faprà  , eh’  è penetrata  la  fua  rifoluzione  , ella  non  vorrà 
mai  efporfi  ad  intraprenderla . La  Duchelsa  d’Òrleans , la  quale 
aveva  affai  più  fermezza  , vedendo,  che  il  Duca  fuo Marito  non 
poteva  rifolverfi  a dare  alcun  ordine  fi  fece  portare  un  Calama- 
io , e fcrifTe  di  fua  mano  quelle  parole . Si  ordina  al  Coadiutore 
di  far  prendere  le  armi , e d'impedire , che  le  Creature  del  Car- 
dinal Magarmi  condannato  dal  Parlamento  , non  facciano 
ujcire  il  Re  di  Parigi . Margherita  di  Lorena  . Il  Duca  aven- 
do voluto  vedere  quello  difpaccio  , lo  drappo  dalle  mani  della 
Duchefsa;  ma  non  potè  impedirle  di  dire  a Madamigella  di  Se- 
vreufe , eh’ era  prefente  ; io  ti  prego  , 0 cara  Nipote , di  dire  al 
Coadiutore , che  faccia  ciò,  che  btfogna  , e gli  fo  ficurtà  doma- 
ni del  Duca , che  che  oggi  egli  dica . 

Ciò , «he  II  Coadiutore,  il  quale  amava  quede  forte  di  commedìoni,  eie* 
fece  ìlCoa-  guìqueda  con  tutta  la  foddisfàzione . 11  Marefciallo della  Motta, 
impedirle'/  {vegliato  da  Madamigella  di  Seureufe,  montò  a cavallone!  me- 
defimo  tempo  con  tutte  leperfone,  che  potè  raunare  affezionate 
a’ Principi.  Epinai  fece  prender  l’armi  alla  Compagnia,  di  cui 
era  Luogotenente  , e s’impadronì  della  porta  di  Richelieu;  e 
la  Compagnia  di  Martinot  occupò  quella  di  S.  Onorato . Detou- 
ches efeguì  in  quedo  mentre  la  fua  commedione  predò  alla  Re- 
gina . Trovò  il  Re  nel  letto  , dove  s’era  di  nuovo  podo,  e la 
Regina,  che  piagneva  . Ella  gli  diede  commedione  di  dire  al 
i Duca  d’ Orleans,  che  non  aveva  mai  penfato  di  condur  via  il 

Re,  e che  qued’era  un’invenzione  del  Coadiutore.  Il  rimanen- 
te della  notte  fi  difpofero  le  guardie  . Il  Duca  di  Beaufort,  e ’l 
Marefciallo  della  Motta  ordinarono  le  ronde  di  Cavalleria , e fi 
prefero  tutte  le  ficurezze  neceflfarie  in  tal  occafione  . Il  Duca  d’ 

Or- 
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Orleans  n’ebbe  un  grandiffimo  contento,  ma  non  ardiva  di  mo-  1651 
llrarlo  , per  timore  , che  quell’azione  contraria  alle  forme  del 
Parlamento,  folle  biaiimata  dalla  Compagnia. 

Portatafi  la  mattina  S.  A.R.  a Palazzo  , e riferito  alla  Com- 
pagnia ciò,  che  s’era  fatto  per  la  libertà  de’  Principi,  il  Primo 
Prefidente  diffe  con  un  profondo  fofpiro . Il  Principe  di  Condii 
è in  libertà,  e 7 Re  nojìro  Signore  è in  prigione  .11  Duca  d’ Or- 
leans , il  quale  era  ftato  animato  dalle  acclamazioni  , che  aveva 
ricevute  per  le  llrade,  e nella  Sala  del  Palazzo,  rifpofe  . Il  Re 
era  prigione  nelle  mani  del  Magnarmi  ; ma,  grafie  a Dio,  non 
l'è  più;  alla  qual  cofa  le  Inchiede  ripigliarono  come;  in  forma 
d’ Ecco . Non  l'è  più , non  l'è  più . 11  Duca , che  parlava  Tempre 
bene  in  pubblico , fece  allora  una  picciola  narrazione  , con  pa- 
role delicate,  di  ciò,  ch’era  fucceduto  la  notte  , e’1  Primo  Pre- 
ndente non  rifpofe,  fe  non  con  un’invettiva  afpriflìma  contra 
quelli,  che  avevano  fuppoflo , che  la  Regina  aveffe  mala  inten- 
zione , aflìcurando , che  non  v’  era  cofa  più  falfa  ; e ’l  Duca  gli 
dHTe,  che  ne  fapeva  più  di  lui.  La  Regina  mandò  a chiamare 
il  dopo  pranzo  gli  Agenti  Regi , e quelli  del  Palazzo  pubblico , 
per  dir  loro  , ch’ella  non  aveva  mai  avuto  quello  penfiero  , e 
per  comandar  loro  di  far  eziandio  cuflodire  le  porte  della  Città, 
affin  di  levarne  l’opinione  dall'animo  de’  popoli;  nella  qual  co- 
fa  ella  fu  efattamente  ubbidita. 

Intanto  il  Cardinal  Mazzarini  informato  della  partenza  de’  11  Cardinal 
Deputati  per  Avrc  anticipò  in  polla  per  farfi  onore  della  libertà  Mazzarini 
de’  Principi . Vi  giunfe  il  Lunedi  mattina  a di  ig.  Febbra jo  , animerai 
dopo  aver  marciato  tutta  la  notte , ed  andò  fubito  alla  Cittadel-  principi  ia 
la  a falutare  i Principi , c ad  alficurarli  della  loro  libertà  . S’u? llberti  ? 
miliò  eziandio  fino  ad  abbracciare  le  ginocchia  del  Principe  di 
Condè  colle  lagrime  agli  occhi , domandandogli  la  fua  protezio- 
ne ; ma  non  potè  cavarne  fe  non  parole  generali , ed  affai  fred- 
de in  un  ora  di  conferenza . Definò  pofeia  con  elfo  loro  , e fu- 
bito terminato  il  pranzo,  i Principi,  e’1  MarefciallodiGramont 
partirono  d’  Avre  , e andarono  a dormire  tre  leghe  lontano  in 
una  cafa  chiamata  Grofmenil  fulla  firada  d’ Avre  a Roano  , do- 
ve il  Duca  della  Rochefoucaut , Urilliere,  Cominges  , il  Prefi- 
dente Viola  , ed  Arnaldo  arrivarono  indi  a un  momento  . In 
quella  guifa  i Principi  ricuperarono  la  loro  libertà  tredici  mefi 
dopo  averla  perduta . - • -Si  ritini 

Il  Cardinale  dal  fuo  canto  non  avendo  difgufto  di  dare  dell’  P°fci* 
inquietudine  a’fuoi  Nemici,  rifpofe  ad  una  Lettera  concertata,  ^«redì 

* * che  Colonia , 
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1651  che  aveva  ricevuta  dalla  Regina,  ch'egli  era  pronto  ad  ubbidi- 
re a’  luoi  comandi,  ufcendo  dal  Regno,  fubito,  che  avefle tro- 
vato un  alilo  ficuro . Quella  Lettera  era  fenza  data  di  luogo  , 
per  lafciare  con  quella  incertezza  gli  animi  folpefi  intorno  al  luo 
ritiramento.  Gli  Spagnuoli  gli  offerirono  tutti  i palTaporti,  de’ 
quali  avelfe  bifogno,  ci  miglior  trattamento,  che  potere  deft- 
derare  da  loro . Ma  tutto  ciò , che  veniva  dalla  parte  della  Spa- 
gna, gli  era  lbfpetto.  Andò  fubito  a Sedano,  ma  non  elfendo 
mai  llato  in  quiete  il  Parlamento  , fin  clic  non  l’ avelfe  fattp 
ufeire,  feelfie  per  fuo  foggiorno  la  picciola  Città  diBrueil  fituata 
fra  Colonia,  e Bonna,  dove  fi  fermò  finalmente  dopo  elfcre fia- 
to ramingo  per  qualche  tempo  a’  confini.  Siccome  quella  Piaz- 
za è nelle  terre  dell’EJettor  di  Colonia,  cosi  il  Cardinale  vi  fu  ri- 
cevuto con  tutta  la  polfibile  civiltà  ; perchè  quegli , che  godeva 
allora  una  tal  Dignità,  era  un  Principe  della  Cafa  di  Baviera  , 
a cui  Mazzarini  aveva  proccurata  nel  Trattato  di  Munlter  la 
dignità  Elettorale  col  Palatinato  fuperiore . 

Quello  Minillro  era  ufeito  di  Francia  con  tutto  il  difprezzo  , 
il  ?rrcl’oJio  P^blico  - La  prigionia  del  Principe  di  Condè  per  lo 
rirorni° » contrario  aveva  recato  un  nuovo  lultro  alla  fua  gloria.  11  Duca 
l'angi . d’ Orleans,  e ’l  Parlamento  l’avevano  llrappato  dalle  mani  della 
Regina;  c ’l  medelimo  Popolo,  il  quale  un  anno  prima  aveva 
fitti  de’fuochi  d’allegrezza  per  lalua  prigionia,  aveva  tenuta 
la  Corte  attediata  nel  Palazzo  Reale  per  proccurare  la  fua  liber- 
tà. La  fua  dilgrazia  aveva  cambiata  in  compalfione  l’ avcrfionc  , 
che  fi  aveva  avuta  verfo  il  fuo  genio»  c la  fua  direzione;  e tutti 
fperavano  egualmente  » che  la  fua  prefenza  folfe  per  rimettere 
l’ordine,  eia  tranquillità  nello  Stato.  Le  cofe  erano  cosi  difpo- 
lle,  quando  quello  Principe  arrivò  a Parigi  col  Principe  di  Con- 
ti, e col  Duca  di  Lungavilla  . Una  moltitudine  incredibile  di 
popolo  gli  andò  incontro  fino  a Pontoifa.  Incontrò  il  Duca  d’ 
Orleans  a mezza  la  Itrada  di  S.  Dionifio  , il  quale  gli  prefentò 
il  Duca  di  Beaufort,  e’1  Coadiutore  , e fu  condotto  al  Palazzo 
Reale  in  mezzo  a quello  trionfo  > e alle  pubbliche  acclamazio- 
ni . Vi  erano  rellati  il  Re  , la  Regina  , el  Duca  d’Angiò  co’ 
foli  Uffiziali  della  loro  Cafa  , e’J  Principe  di  Condè  vi  fu  rice- 
vuto come  un  Uomo»  ch’era  più  in  illato  di  far  grazia,  che  di 
domandarla.  Gli  era  fàcile  di  far  levare  alla  Regina  tutta  la  fua 
autorità  dal  Parlamento , e di  far  palfire  con  un  Decreto  la  Rcg^ 
genza  al  Djca  d’Orleans,  confegnandogli  nelle  mani  non  fo- 
1 amento  la  direzione  dello  Stato»  ma  eziandio  la  pedona  del  Re 
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la  quale  fola  mancava  per  rendere  il  Partirò  de’  Principi  cosi  le-  163  r 
gittimo  in  apparenza,  com’era  potente  in  effetto.  La  Corte 
non  era  in  illato,  e ne  pure  aveva  la  volontà  d’opporvifi,  tan- 
ta incertezza,  e conftcrnazione  vi  aveva  lafciata  la  fuga  del  Car- 
dinale. Ma  o che  il  Principe  di  Condè,  effendo  appena  arriva- 
to come  in  trionfo,  ne  aveffe  ancora  tutta  piena  la  niente  , e 
credeffe,  che  quello  cambiamento  si  improvifo  della  fua  fortuna 
meritalTe  d’elTere  guftato  per  qualche  tempo,'  prima  d’intrapren- 
dere si  gran  cofe;  o che  la  grandezza  di  quella  intraprefagl’  im- 
pedilfe  di  conofcerne  la  facilità;  o che  conofcendola  non  potcflè 
rifolverfi  a lafcìar  trasferire  tutta  la  podellà  al  Duca  d’ Orleans  , 
ch’era  pure  in  quella  de’  Frombolieri , dalla  quale  il  Principe 
non  voleva  più  dipendere  ; o più  verifimilmente  ancora  , che 
credelfero  e l’uno,  e l’altro,  che  alcuni  Negoziati  cominciati  , 
e La  debolezza  del  Governo,  folfero  per  llabilire  la  loro  autorità 
per  llrade  più  piane  , lalciarono  alla  Regina  il  fuo  titolo,  e la 
fua  podellà.  Finalmente  fuccedette  loro  ciò,  che  fpelfo  luccede 
in  limile  occafione  agli  Uomini  più  grandi,  che  hanno  fotta  la 
guerra  al  loro  Sovrano  , eh’ è di  non  aver  faputo  prevalerli  di 
certi  momenti  favorevoli,  e defilivi.  Quali  follerò  le  loro  ragio- 
ni , lafciarono  fcappare  una  congiuntura  sì  felice  per  loro  , e 
quell’  abboccamento  pafsò  tutto  in  civiltà  , fenza  mollrare  af- 
prezza  dall’ una,  e dall’altra  parte,  e fenza  parlar  d’affari. 

Il  giorno  apprelfo  il  Principe  di  Condè  andò  al  Parlamento  jVa  al  Par' 
con  fuo  Fratello.  Il  Duca  d’Òvleans,  clic  ve  li  accompagnava,  ’meo 
prefo  il  fuo  pollo,  cominciò  il  primo  a parlare  aH’Alfcmblea  in 
ral  guifa.  lo  vi  ho , Signori,  condotti  mìei  Cugini  per  compire 
la  voftra  Opera  giufta  ciò  , che  avevate  rifolto  . Ho  teftificato 
loro  {' affetto , col  quale  vi  fie te  tutti  mofft  per  la  loro  libertà  , 
ed  ho  r'apprefentato  loro  quello , eh'  eglino  debbono  avere  per  la 
voftra  Compagnia . Spero , che  la  loro  prefenga  fervirà  di  rime- 
dio a'  mali  elei  Regno , e eh'  eglino  contribuiranno  unitamente 
Con  noi  al  bene  dello  Stato , che  io  protcfto  e (fere  fiato  il  folo  feo- 
po  delle  mìe  anioni. 

Appena  ebbe  il  Duca  d’ Orleans  finito  quello  difeorfo  , che  il  Dìfcoifo  , 
Principe  di  Condè  cominciò  a parlare  cosi  . Dopo  aver  ringra-  eh*  egli  *1 
giata  0 Signori  la  Regina  della  giuftigia  , eh'  ella  ci  ha  fatta  |J  • 

’ di  darci  la  libertà,  crederei  di  mancare  a me  fteffo,  fe  non  te- 
(lifi, caffi  pubblicamente  le  obblìgagìoni  ftraordinarie  , che  noi  ab- 
biamo alla  bontà  del  Duca  d' Orleans , e alla  grnerofità,  colla 
quale  egli  s'è  impiegato  per  noi  . Ma  avvegnaché  quefto  benefi- 
cio. 
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1651  z)o,  che  abbiamo  ricevuto  da  lui  fia  così  grande  , che  per  rico* 
nofcerlo  io  non  debbo  rifparmiare , nè  7 mìo  f angue  , ne  la  mia 
vita,  non  farei  tuttavia  pienamente  contento,  fé  non  fotti  venu- 
to ad  afficurare  quefla  Compagnia  della  gratitudine , che  avrò 
jfempre  de'  contraffegni  del  fuo  affetto . Siccome  ella  mi  obbliga 
a non  fepararmi  mai  da'  fuoi  interefft , così  la  fupplico  a crede- 
re , che  non  ne  poffo  aver  altri , e che  in  tutte  le  occafioni  proc- 
urerò d' accertarvi",  quanto  io  fono  debitore  a tutti  in  genera- 
le, e a ciafcbeduno  in  particolare . Il  Principe  di  Conti  fece  ap- 
preso poco  il  medefimo  complimento  ; e’1  Principe  di  Condè 
ripigliando  il  difcorfo,  dille,  che  il  Duca  di  Lungavilla  avrebbe 
dcliderato  di  poter  loro  attellare,  com’  elfi,  1* obbligazione,  che 
loro  aveva  ; ma  che  {apevano  bene  qual  era  la  cagione  della  lua 
alfenza  . Il  Duca  di  Lungavilla  lchivava  di  trovarli  nel  Parla- 
mento, perchè  pretendeva  d’ avervi  pollo  in  qualità  di  Principe 
del  fangue,  cola  che  non  potè  mai  ottenere. 

CelTato , eh’  ebbe  il  Principe  di  parlare  , il  Primo  Prelidente 
rifpofe  . La  Compagnia , Signori , non  può  abbajlanga  efprimere 
l'allegrezza , che  [ente  del  voflro  ritorno , e fi  fiima  felice , che 
vi  abbiano  contribuito  i fuoi  uffizi  • L' affetto  del  Duca  d'  Orle- 
ans , al  quale  voi  dovete  la  vofira  libertà,  dopo  la  bontà  della 
Regina , ci  fa  fperare , che  le  confufioni , che  da  tre  anni  in- 
teri hanno  quajt  cagionata  la  rovina  di  quella  Monarchia  , ed 
hanno  talmente  abbattuta  l'autorità  Reale  , faranno  di ffipat e 
dalla  perfetta  unione  che  fi  dee  afpettare  fra  Principi  d' un  me- 
defimo  fangue  ■ Voi  avete  tanto  intereffe  a confervarne  la  glo- 
ria , e lo  fplendore , che  l'attendere  ad  innalzare  quefì'  autorità , 
e difftpare  tutte  le  nuvole  di  dijcordia  , è un  operare  per  li  vo- 
firi  proprj  vantaggi  , e rendervi  piti  conftder abili  , impiegando 

, le  voflre  perfone , e le  voflre  diligenze  per  mantenere  i popoli  nell ’ 
ubbidienza , che  debbono  al  Re  loro  Sovrano . E'  ancora  cofa  di 
vofira  prudenza , Signori , l' allontanare  da  voi  tutti  gli  [piriti 
fediziofi,  i quali  fotto  prete  fio  di  beni  apparenti  potrebbono  non 
avere  per  mira , che  la  vofira  difunione . Quefli  cattivi  Configlie- 
li debbono  e (fere  tenuti  lontani  dalle  voflre  perfone . E dopo  le  ob- 
bligazioni, che  voi  avete  0 Signore  al  Duca  d' Orleans  ; f II  Pre- 
ndente, dicendo  ciA,  rivolle  gli  occhi  verfo  il  Principe  di  Condè) 
neffuna  cofa  dee  e fere  più  capace  di  fepararvi  di  cuore  , nè  d' in- 
ter effe.  In  quefìa  unione  lo  Stato  può  trovar  la  f ua  quiete , il  popo- 
lo il  follev amento  dalle  fue  miferie , il  Re  l'appoggio  della  fua  au- 
torità ; e quefl'  è'1  folo  premio  , che  quefla  Compagnia  de  fiderà 

per 
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per  li  voti  , che  ha  fatti  per  la  voflra  libertà  , e per  l'affetto,  1651 
col  quale  vi  fi  è mai  fempr e impiegata. 

11  Parlamenro  ebbe  cura  dopo  di  ciò  di  dichiarare  ingialla  la  Dicl,iirJ' 
ritenzione  de’  Principi , e d’aflolvere  la  DuchdTa  di  Lungavilla  dal°n<ParU- 
i Signori  di  Buglione,  di  Turena  , della  Rochefòucaut , di  Ta-  mentoinf»- 
vanes,  e tutti  quelli,  che  avevano  feguito  il  loro  partito  . Gli  ’orc  d?’ 
affari  del  Principe  di  Condè  non  fono  flati  mai  più  in  miglior  p^‘nt>p,' 
flato.  La  fua  fortuna  era,  per  cosi  dire,  nelle  fue  mani . Non 
aveva  fe  non  a maneggiare  i fuoi  intereffi  con  un  poco  di  pru- 
denza per  Adire  al  più  alto  grado  di  grandezza  , a cui  potefTe 
mai  giugnere.  Vedeva  il  fuo  più  formidabile  nemico  il  Cardinal 
Mazzarini  fenza  il  modo  di  nuocergli , e poteva  lènza  Attica  le- 
vargli ogni  fperanza  di  rientrare  mai  più  negli  affari.  L’affetto, 
che  la  Regina  confervava  ancora  verfo  quello  Mi niftro,  non  era 
capace  di  fuperare  gli  oftacoli , che  il  Principe  poteva  Atre  al  fuo 
ritorno.  Il  Parlamento,  l’odio  inveterato  del  popolo,  e’1  Partito 
de’  Frombolieri , al  quale  Caftelnuovo,  che  aveva  allora  il  primo 
pollo  nelConAglio,  era  interamente  dedicato;  tutto  ciò  concor- 
reva egualmente  alia  totale  rovina  del  Cardinale,  e all’elevazio- 
ne del  Principe  di  Condè  . Quello  Principe  però  dilfipò  in  bre- 
ve egli  medefimo  tutta  quella  unione  di  circoflanzc,  che  gli  era 
cosi  favorevole.  S’ inimicò  i Frombolieri , che  doveva  procura- 
re con  ogni  Ibrta  di  mezzi  di  confervare  ne’  fuoi  intereffi;  e con 
una  mala  direzione  foftenuta  da  un  odio  violento,  che  aveva 
•contra  il  Cardinal  Mazzarini,  s’impegnò  in  una  guerra  civile, 
che  lo  ridulTe , come  vedremo  in  breve , a deplorabili  eftremità . 

A di  zo.  del  medeftmo  mefe  la  Dichiarazione  Attta  in  nome  nuoto  m_ 
del  Re  contra  il  Cardinale  fu  portata  al  Parlamento  , per  elTer-  '«tedi  que- 
vi  regiftrata.  Ella  fu  rivocata  con  furia,  perchè  la  cagione,  per 
la  quale  era  flato  allontanato  , era  coperta  , ed  ornata  di  tanti  fi  car.M»*. 
elogi,  ch’era  propriamente  un  Panegirico.  Siccome  quella  Di-  urini . 
chiarazionc  conteneva,  che  tutti  gli  Stranieri  follerò  efclufi  da’ 

Configli , cosi  il  vecchio  Brulfel , che  mirava  fempre  più  lonta- 
no degli  altri  nel  dire  la  fua  opinione,  foggiunfe,  e tutti  i Car- 
dinali , perchè  fanno  giuramento  al  Papa  . Il  primo  Prefiden- 
te immaginandoli , che  quelle  parole  recalTero  un  gran  difpia- 
cere  al  Coadiutore,  il  quale  mirava  alla  Porpora,  ammirò  ilfen- 
no  di  Brufsel , ed  approvò  la  fua  opinione  . Siccome  era  tardi 
e li  voleva  definarc , cosi  la  maggior  parte  non  vi  fecero  rifleffio- 
ne.  Tutto  ciò,  che  fi  faceva,  o fi  diceva  direttamente  , o indi- 
rettamente contra  il  Cardinal  Mazzarini , era  così  naturale , che 
Parte  I.  X x nefsu- 
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3651  neffuno  s’immaginava  di  fofpettarvi  del  miflero.  La  deliberazio- 
ne pafsò  , e la  Corte  fu  obbligata  ad  acconfentirvi . 

Il  Principe  diCondè  pareva  altresì  Tempre  più  animato  contra 
Difpofìzio-  il  Cardinale  ; ma  aveva  però  già  qualche  difpofizione  ad  accomo- 
cipc/iCò~  darli  con  lui  • Tutti  ifuoi  palTì  non  tendevano , che  a fargli  paura, 
de  ad  acco- ed  a ridurlo  alla  neceflità  di  fottometteriì , per  renderti  con  quello 
m^arffcol-  mezzo  il  padrone  affoluto  degli  affari , e del  Gabinetto  . Ma  fic- 
* Reguu.  comc  j fuoj  fentimenti  non  erano  noti  , che  a pochi  , cd  egli 
non  faceva  niente , che  potefTe  renderli  fofpetti , cosi  ognuno  at- 
tendeva lealmente  a chiudere  al  Cardinale  tutte  le  ltrade  del  ri- 
torno . Perciò  oltre  le  Deliberazioni  del  Parlamento , che  abbia- 
mo riferite,  fi  fpedirono  Deputati  a*  Confini  per  afficurarfi  del- 
la fua  ufeita  fuori  del  Regno,  e per  impedire  a’ Governatori  del- 
le Piazze  di  dargli  ricovero.  Intanto  laDuchefsa  di  Lungavilla, 
e ’1  Duca  di  Beaufort , che  avevano  avuta  poca  parte  nella  libe- 
razione de’ Principi,  e che  temevano  d’ averne  ancora  meno  ne- 
gli affari  , fe  tolleravano  la  confumazione  del  Matrimonio  del 
Principe  di  Conti  con  Madamigella  di  Sevreufe  , facevano  tutti 
i loro  sforzi  per  impedirla . E ficcome  penetravano  più  di  tutti 
ne’  fentimenti  del  Principe  di  Condè,  così  filmarono,  che  non 
foffe  un  arrifehiar  molto  il  far  vedere  alla  Regina  , che  quefto 
Principe  non  foffe  talmente  unito  co’  Frombolteri , che  non  po- 
teffe  cfTerne  fcparato,  concedendogli  certe  grazie  per  lui,  e per 
li  l'uoi  amici  . Quell’  awifo  fu  ricevuto  con  gran  foddisfazione 
dalla  Regina.  Il  Cardinale  effendone  flato  informato,  le  fcrifse 
incontanente  d’offerire  foglio  bianco  al  Principe  di  Condè.  Non- 
dimeno ficcome  il  fuo  difegno  non  era  , che  d’entrare  in  nego- 
ziato , per  cercar  di  trarre  de’  vantaggi  dal  tempo  , così  S.  M. 
volle  vedere  s’ella  poteva  prendere  confidenza  in  ciò,  che  fc  le 
diceva.  A quell’oggetto  fece  proporre  al  Principe  di  Condè  di 
far  ceffare  la  raunanza  della  Nobiltà,  che  fi  faceva  nel  Conven- 
to de’  PP.  Francefcani,  c che  s' era  si  fortemente  accrelciuta  do- 
po la  fua  libertà,  che  fi  trovavano  due  o tre  volte  la  fettimana 
in  quello  Convento  fino  a fette  , in  ottocento  Gentiluomini 
delle  migliori  Cafe  di  Francia , molti  de’  quali  avevano  proccura 
da’  loro  amici , in  maniera  che  rapprefentavano  tutta  la  Nobiltà 
del  Regno. 

Quella  Affcmhlea  recava  delle  giulle  inquietudini  al  Cardina- 
li t?o'!”  k’  ” quale  fa  pendo,  che  non  fi  teneva  aliorafe  non  per  doman- 
ti diiiipìu  dare,  che  egli  fofse  interamente  allontanato,  non  dubitava  , 
dalla  Corte,  eh’  ella  non  prendeffe  delle  rifoluzioni  capaci  d’ impedire  il  fuo 
• - . -ritor- 
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ritorno.  Quelli  Gentiluomini  s’ erano  per  altro  diretti  con  tan-  1651 
to  ordine,  e prudenza,  che  l’autorità,  che  avevano  da  loro ftef- 
ft,  s’era  molto  accrefciuta  dall’approvazione  di  tutti  i Galantuo- 
mini . Eleggevano  due  Prefidenti , i quali  duravano  due  fettima- 
ne  per  prendere  i pareri  intorno  a tutti  gli  affari , colà , che  fi 
faceva  con  affai  meno  ftrepito,  e tumulto,  che  nel  Parlamento. 

Avevano  altresì  eletti  due  Segretari,  i quali  non  fi  cambiavano, 
e mettevano  in  ifcritto  tutte  le  deliberazioni . Le  cofc  s’ inoltra- 
rono eziandio  tanto,  fiotto  prctefto  della  confervazione  de’ loro 
privilegi , e dell’  intereffe  pubblico , che  domandarono  alla  fine 
la  convocazione  degli  Stati  Generali  , e quella  propofizione  fu 
così  grata  a tutti , che  i Prelati , eh’  erano  allora  a Parigi  depu- 
tarono loroCominges  per  afficurarli  della  concorrenza  del  Clero. 

Non  mancava  fe  non  il  confenfo  del  terzo  Stato,  eh’  erano  fui 
punto  d’andar  a domandare  al  Palazzo  pubblico  . Scriffero  per 
lo  fteffo  motivo  nelle  Provincie,  cofa,  che  farebbe  fiata  infalli- 
bilmente feguita  dall’  Affcmblea  degli  Stati  Generali , fe  il  Du- 
ca d’ Orleans,  e’1  Principe  di  Condè,  per  non  capire  i loro  ve- 
ri intereffi,  e per  tenerfi  in  mezzo  alla  Corte,  e al  Parlamento 
non  aveffero  delufe  le  domande  della  Nobiltà . Si  lafciarono  per- 
vadere e l’uno,  e l’altro  da  differenti  ragioni,  particolarmente 
l’ultimo  , al  quale  la  Duchefsa  di  Lungavilla  , e ’J  Duca  della 
Rochefòucaut  fecero  deliramente  comprendere  „ che  un  Affem* 
blea  di  Stato  avrebbe  neceffariamente  più  rifpetto  verfo  il  Duca 
d’ Orleans  , che  verfo  lui  ; ch’ella  metterebbe  gli  affari  in  una 
Confùfione  generale  , che  forfè  non  ridonderebbe  in  vantaggio 
de’ Principi  del  Sangue,  laddove  fenza  correre  alcun  rifchio.egli 
potrebbe  in  un  quarto  d’ora  proccurare  a fe  , ed  a’  fuoi  amici  , 

più  vantaggi  reali  per  mezzo  del  Cardinale , di  quello , che  po- 
teva fpcrarne  da’  Frombolierì , o dagli  Stati  Generali . Neffuna 
cofa  tuttavia  pareva  più  utile  al  Regno  di  quella  Affemblea  , la 
quale  avrebbe  forfè  rimefse  le  cofe  nell’ordine  antico,  abbattuto 
da  qualche  tempo  dalla  troppo  grande  potenza  de’ Favoriti.  Ma 
quelli  due  Principi  non  feppero  valerli  della  difpofizione  , che  ; 

aveva  la  Nobiltà  ; La  efortarono  per  Io  contrario  a fepararficon 
promeffa  di  convocare  gli  Stati  Generali  immediatamente  dopo 
la  Maggiorità . Quell’  era  un  allettamento  della  Corte , la  quale 
non  mirava , che  a diffipare  l’ Affcmblea  , e fubito  , eh’  ella  fu 
fcparata,  non  li  parlò  più  di  quella  convocazione. 

La  Corte  non  fi  fermò  qui.  Ella  impegnò  deliramente  il  Prin-  H 
ripe  di  Condè  ad  entrare  in  negoziato  colla  Regina.  Quella  t/jt^coiu. 

, Xx  i Prin-  Regina. 
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1651  Principe flà  defiderava  troppo  impazientemente  il  ritorno  del  Car- 
dinale per  non  tentare  ogni  Torta  di  flrade  per  difporvi  il  Prin- 
cipe di  Condè.  Gli  fece  offerire  dalla  Principefla  Palatina  d’u- 
nirfi  Erettamente  con  lui , e di  proccurargli  tutti  i vantaggi . Ma 
ficcome  quelli  termini  erano  generali , cosi  egli  non  vi  rifpofe 
fui  principio,  che  con  termini  civili,  i quali  non  l’ impegnava- 
no a cola  veruna.  Stimò  eziandio,  che  quello  folle  un  artifizio 
della  Regina  per  rinnovare  contro  di  lui  Pafp rezza  generale,  e 
per  efporlo  a ricadere  nelle  fue  prime  difgrazie , rendendolo  fo- 
lletto al  Duca  d’ Orleans  , al  Parlamento  , ed  al  Popolo  , con 
quella  unione  fegreta.  Confiderava  ancora,  ch’egli  era  ufeito  di 
prigione  per  un  Trattato  fottoferitto  con  Madama  di  Sevreufe  , 
il  quale  conteneva  , che  il  Principe  di  Conti  dovefse  fpofare  fua 
Figliuola,  e die  principalmente  per  quella  parentela  i Frombo 
Iteri , e '1  Coadiutore  di  Parigi  prendevano  confidenza  in  lui  . 
Onde  il  Principe  trovava  del  pericolo,  e della  vergogna  ad  ini» 
micarfi  quelli , da*  quali  aveva  ricevuti  tanti  vantaggi , e che  ave- 
vano con  tanta  forza  contribuito  alla  fua  libertà  . Ma  fe  quelle 
rifldfioni  Io  fecero  efitar  qualche  tempo  , non  cambiarono  però 
il  difegno  della  Regina.  Ella  defiderò  fempre  più  col  medefirmi 
ardore  d’entrate  in  negoziato  col  Principe,  fperando,  o d’unir* 
lo  veramente  a’  Tuoi  intereffi , e d’aflicurare  con  ciò  il  ritorno 
del  Cardinale,  o di  renderlo  di  nuovo  fofpetto  a tutti  quelli  , 
che  avevano  prefo  il  fuo  partito. 

Con  quella  mira  ella  ftrinfe  la  Prineipefsa  Palatina  a far,  che 
Quen*Prin  jj  Pnncjpe  f»  fpjegafsc  intorno  a ciò,  che  poteva  defiderare  per 
*!k1  a*  Ai-  *ui  » e per  li  Tuoi  amici  ; e gli  diede  tanta  fperanza  d’ottener 
gerirlo . tutto,  ch’egli  fece  finalmente  la  rifoluzione  di  trattare,  e di  ve- 
dere fegretamente  Servien  , e Lionne  in  cafa  della  Prineipefsa 
Palatina.  Volle  altresì,  che  vi  fi  trovate  il  Duca  della  Roche- 
fòucaut;  cofa,  ch’egli  fece  colla  participazione  del  Principe  di 
Conti , e della  Ducheta  di  Lungavilla  . Il  primo  progetto  di 
Trattato,  che  propofe  la  Principefla  Palatina  fu,  che  fi  delie  la 
*r®gm®  di  Guienna  al  Principe  di  Condè  colla  Luogotenenza  generale  per 
Tr«t«o  fra  q^Uy  de*  Tuoi  amici,  ch’egli  volefse ; il  Governo  della  Proven- 
za pel  Principe  di  Conti;  che  fi  rimunerafsero  quelli,  che  avef- 
fero  feguitj  i fuoi  intereffi;  che  non  s’efigefse  da  lui,  fe  non  dv 
andare  nel  fuo  Governo  con  quelle  Truppe  , che  fcegliefse  per 
fua  iicurezza  ; che  vi  reflafse  fenza  contribuire  al  ritorno  del 
Cardinal  Mazzarini;  ma  che  non  s’opponefse  altresì  a ciò , che 
facete  la  Regina  per  farlo  ritornare;  c che  qualunque  cofa  fuo- 

cedete  * 
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cedete > il  Principe  di  Conde  fofse  in  libertà  d’efsere  fuo  amico*  1651 
o fuo  nemico , fecondo  che  la  fua  direzione  gli  defse  motivo  d* 
amarlo,  o d’ odiarlo.  Servien,  e Lionne  confermarono  quelle 
condizioni , e perchè  il  Principe  voleva  unire  il  Governo  di  Bla- 
ja  alla  Luogotenenza  generale  pel  Duca  della  Rochefoucaut  , 
eglino  gli  diedero  delle  fperanze  di  far  pafsare  ancora  quell’arti- 
colo. Domandarono  nondimeno  del  tempo  per  finir  di  difpor- 
re  la  Regina  a concederlo  . Probabilmente  non  era  , che  per 
poter  informare  il  Cardinal  Mazzarini  di  ciò,  che  fi  faceva  , e 
ricevere  i fuoi  ordini,  imperocché  quantunque  quello  Cardina- 
le fofse  fuori  del  Regno,  la  Regina  però  lo  confultava  intorno 
a tutti  gli  affari,  e non  faceva , fe  non  ciò  , ch’egli  trovava  a 
propofito . 

Quello  Negoziato  reflò  qualche  tempo  fegreto , perchè  fi  ave- 
va interelfe  dall’uria,  e dall'altra  parte  di  non  farlo  palefe  . La 
Regina  doveva  temere  d’accrefcere  la  diffidenza  dei  Duca  d’ Or- 
leans , e de’  Frombolieri  contravvenendo  si  prello  , e fenza  ve- 
xun  pretclto  a tutte  le  Dichiarazioni , eh’  ella  aveva  fatte  al  Par- 
lamento contra  il  ritorno  del  Cardinale  , el  Principe  di  Condé 
dal  fuo  canto  non  aveva  meno  cautele  a prendere . La  fama  del 
fuo  Trattato  fomminiflrava  a’fuoi  amici,  che  non  vi  avevano  al- 
cuna parte  , un  giullo  motivo  d’abbandonare  i fuoi  intereffi  , e 
nel  medefimo tempo  , che  gli  concitava  l’odio  de’  Frombolieri , 
e della  Duchcfsa  di  Sevreufe  , rinnovava  agli  occhi  del  Parla- 
mento, e del  Popolo  la  fpaventofà  immagine  deU’ultima  guerra 

01  „ r , ^ Direrfe 

La  Corte  era  allora  divifa  in  molte  macchinazioni . Tutte  s-  M»cchina- 

accordavano  ad  impedire  il  ritorno  del  Cardinale;  ma  la  direzio-  rio{“  con" 
ne  nondimeno  era  diffèrentiffima  . I Frombolieri  fi  dichiarava-  Jjnj . ***' 
no  apertamente  contro  di  lui  ; ma  il  Marchefe  di  Caflelnuovo,  Aub.  ìjltr: 
avvegnaché  fuo  più  pcricolofo  nemico  , pareva  flrettamente  le-  d‘l  cf.r,d,m' 
gato  colla  Regina.  Egli  credeva  quella  direzione  tanto  più  ficu-  Divrrfi ùi- 
ra  per  allontanarlo , e per  occupare  il  fuo  pollo,  quanto  affetta -mtr.  dtiu 
va  d’abbracciare  i fentimenti  della  Regina  per  accelerare  il  fuo 
ritorno-  La  Regina  dal  fuo  canto  rendeva,  come  ho  detto,  un 
conto  efàtto  di  tutto  al  Cardinale  nel  tempo  del  fuo  ritiramen- 
to , e la  fua  aflenza  aveva  eziandio  accrefciuta  la  fua  podellà  . 

Ma  ficcome  i fuoi  ordini  venivano  lentamente , e l’uno  era  fpef- 
fo  diflrutto dall’altro,  cosi  quella  diverfità  recava  una  confufione 
agli  affari,  alla  quale  non  era  fàcile  di  rimediare. 

- Intanto  i Frombolieri  follecitavano  il  matrimonio  del  Princi- 
pe 
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pe  di  Conti,  e di  Madamigella  dì  Sevreufe.  Il  menomo  indugio 
era  loro  fofpetto,  e temevano,  che  Madama  di  Lungavilla,  e’1 
Duca  della  Rochefòucaut  avefsero  difegno  di  romperlo . La  Du- 
chefsa  di  Lungavilla  in  vero  era  affatto  contraria  a quella  paren- 
tela . L’emulazione,  che  la  bellezza  , e la  galanteria  produco- 
no fptffo  fra  le  Dame,  cagionava  da  molto  tempo  fra  elsa,  e la 
Duchefla  di  Sevreufe  una  difeordia  ballante  per  farle  defiderarc, 
che  fuo  Fratello  il  Principe  di  Conti  non  ufcilse  dalle  fue  ma- 
ni per  entrare  in  quelle  di  quella  PrincipefTa,  e del  Coadiutore. 
Ma  il  Principe  di  Condè  accrefceva  deliramente  i loro  fofpetti 
contra  fua  Sorella,  e contra  il  Duca  della  Rochefoucaut;  credendo 
bene , che  fin  che  i Frombolieri aveffero  quello  pallierò  , non  feo- 
prirebbonola  vera  cagione  dell’indugio  del  matrimonio,  ch’era  in 
tatti , che  non  efTendo  nè  finito  , nè  rotto  il  Trattato  del  Prin- 
cipe colla  Regina  , ed  avendo  avuto  avvifo  , che  il  Sig.  di  Ca- 
llelnuovo  doveva  cfsere  fcacciato,  egli  voleva  afpettare  il  faccetta 
di  tutte  quelle  cofe  per  fare  il  matrimonio  , fe  il  Cardinale  fòlse 
rovinato  dal  Cullode  de'  Sigilli , o per  romperlo  , e corteggiar 
la  Regina  , fe  il  Cullode  de’  Sigilli  folle  fcacciato  dai  Cardi? 
nàie . > 

Non  durò  molto  tempo,  l’incertezza  . I Sigilli  furono  levati 
a Callelnuovo,  e dati  al  primo  Prefidente  Molè,  il  quale  gli  re- 
ttimi alla  Regina  dieci  giorni  dopo  a\jerli  ricevuti . Quella  nuo- 
va lorprefe , ed  irritò  i Frombolieri , e ’l  Coadiutore  nemico  par- 
ticolare del  detto  Prefidente  , andò  con  tutta  la  fretta  a Lucem* 
burgo  ad  avvertirne  il  Duca  d’ Orleans  , e’1  Principe  di  Condè, 
che  ivi  erano  infieme  . Efagerò  dinanzi  loro  la  direzione  della 
Corte  con  tutta  la  polfibilc  afprezza,  e la  rendette  sì  fofpetta  al 
Duca  d’ Orleans  , che  fi  tenne  fui  fatto  un  Configlio  , in  cui  fi 
trovarono  molte  perfone  di  qualità  per  deliberare  , fe  fi  dovefse 
andare  in  quello  fletto  momento  al  Palazzo  a ftrappare  i Sigilli 
al  primo  Prefidente , e commovcre  il  popolo  per  foftenere  que- 
lla violenza.  Quell’era  il  fentimento  del  Coadiutore;  ma  il  Prin- 
cipe di  Condè  vi  fu  interamente  contrario,  o che  vi  fi  opponef- 
fe  per  ragione , o per  intereffe.  I Frombolieri  fi  sdegnarono  del- 
la fua  rilpofta  * e li  confermarono  con  ciò  nella  opinione  , che 
avevano , che  il  Principe  di  Condè  prendale  delle  mifurc  l'egre- 
re  colla  Corte  , e che  Telpullione  del  Marchefe  di  Callelnuovo, 
e’1  ritorno  di  Savignì  Segretario  di  Stato,  eh’ era  flato  richiama- 
to 

* D'ffir , tir  non  tra  coti  Brave  per  tfporft  ai  una  guitta  , che  fi-  far'eUrt  *■»* 
{affi  , t cc«U  tri Aali  » 
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to  in  quei  tempo  erano  (lati  concertati  con  lui , avvegnaché  ih  i6'5§ 
fotti  egli  non  ve  n’aveffe  alcuna  parte . 

Il  Coadiutore  vedendo  quelle  difpofizioni , e che  il  Duca  d’  11  cfiojd)u* 
Orleans  moftrava  altresì  di  volere  accomodarli  colla  Corte,  fin  fé  [®tr*arn(pd‘ 
di  rinunziare  agli  affari , e di  riftrignerli  ad  adempiere  gli  ob-  di  nnuil. 
blighi  della  Tua  profeftìone.  Si  ritirò  nel  fuo  Chioftro  di  Noftra 
Signora,  dove  tuttavia  non  fi  la  (ciò  talmente  in  abbandono  alla  m 
Providenza,  che  non  fi  fcrvifse  altresì,  come  egli  dice,  di  mez-  cjr.dtke/z 
zi  umani  per  difenderli  daU’infulto  de’ Tuoi  Nemici  . Molte  per- 
fone  di  qualità  s’unirono  à lui  , ed  alloggiarono  nel  medefimo 
Chioftro  . Cinquanta  Uffiziali  Scozzefi,  che  fi  trovavano  allora 
a Parigi,  furono  diftribuiti  nelle  Cafe  vicine,  che  gli  erano  più 
affezionate . I Colonnelli , e Capitani  del  quartiere  , che  aveva* 
no  abbracciati  i fuoi  interefti , ebbero  chrfcheduno  il  loro  fegno 
per  raccoglierti  infieme.  Finalmente  fi  rifolvette  d’afpettare  ciò, 
che  l’ avvenimento  produccffe  , fenza  dare  alcuna  apparenza  di 
maneggio  . 11  Vifconte  d’Autel  , e’1  Marefciallo  Dipleftis  anda- 
rono a trovarlo  da  parte  della  Regina  , dicendo  , ch’ella  confc- 
gnava  nelle  fue  mani  la  perfona  del  Re , e la  fua  Corona . Sog-  , 

giunfero  , che  il  Cardinal  Mazzarini  aveva  avvifata  la  Regina, 
che  s’ella  univa  il  Governo  di  Provenza  a quello  di  Guienna  , 
intorno  al  quale  aveva  ceduto  in  favore  del  Principe  di  Condè  , 
farebbe  vituperata  per  fempre;  e’1  Re  fuo  figliuolo,  quando  lòf- 
fie in  età,  la  confidererebbe  come  quella  , che  avelie  rovinato  il 
fuo  Stato;  ch’ella  vedeva  il  fuo  zelo  pel  fuo  fcrvigio  in  un’opi- 
nione così  contraria  a’  fuoi  proprj  interefti  ; che  contenendo 
quello  Trattato  il  fuo  riftabilimento  , come  lo  conteneva  , egli 
vi  poteva  trovare  il  fuo  conto,  perché  il  Miniftro  d’un  Re  inde- 
bolito trova  qualche  volta  più  vantaggio  per  fe  nella  diminuzio- 
ne delPautorità , che  nel  fuo  ingrandimento  ; ma  ch’egli  ame- 
rebbe meglio  d’andare  per  tutto  il  corto  della  fua  vita  , mendi- 
cando di  porta  in  porta,  che  d’acconfentire,  che  la  Regina  con- 
ti ibuiffe  a quella  diminuzione,  e particolarmente  per  laconfidc- 
rnzione  di  lui . 11  Marefciallo  Dipleftis  cavò  allora  la  lettera  dal- 
la fua  faccoccia;  ella  terminava  in  quella  maniera  : Voi  / apete  o 
Madama  , che  il  più  capitale  nemico  , che  io  abbia  al  Mondo 
è V Coadiutore  . Servitetene  piuttoflo  , che  trattare  col  Principe 
di  Condè  colle  condizioni , eh' egli  domanda . FateloCardinale , 
dategli  il  mio  pofio  ; mettetelo  nel  mio  appartamento  ; egli  far 4 
forfè  più  del  Duca  et  Orleans  , che  di  V.  AL  ma  il  Duca  non 
vuole  la  rovina  dello  Stato  . Le  fise  intenzioni  finalmente  noi 

fino  - 
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fono  cattive.  In  fomma  tutto  Madama , piuttofto , che  concede- 
re al  Principe  dt  Condè , ciò  che  domanda.  S'egli  l'ottiene , al- 
tro non  ci  vorrà , fe  non  condurlo  a Remi . * 

Il  Coadiutore  , il  quale  non  poteva  immaginarli , che  quella 
lettera  foffe  lineerà,  non  ne  credè  altresì,  che  la  metà  , e conten- 
to di  poter  ottenere  con  quello  mezzo  il  Cappello  di  Cardina- 
le , non  volle  , die’ egli , accettare  il  Minillero  . Il  Marefciallo 
Dipleffis  lo  llimolò  ad  andare  almeno  al  Palazzo  Reale  , e ve- 
dendo , che  il  Coadiutore  fe  ne  difendeva  , fenza  dubbio  per 
diffidenza  della  Corte  , gli  confegnò  un  biglietto  di  propria 
mano  della  Regina.  Quella PrincipelTa  gli  prometteva  ogni  for- 
ta  di  fteurezza,  fe  voleva  andar  a trovarla  . Il  Coadiutore  lo  ri- 
cevette con  rifpetto  , e fi  portò  a mezza  notte  al  Palazzo  Rea- 
le . La  Regina  non  trafeurò  niente  per  obbligarlo  a prendere  il 
titolo  di  Miniftro  , e l’appartamento  del  Cardinale.  Ciò  era  per 
riempiere  la  nicchia,  come  diceva  il  Marefciallo  Dipleffis,  e per 
occupare  il  pollo  di  Mazzarini  fin  ch’egli  venilTe  a ripigliarlo  . 
La  Regina  affettò  di  dire  , ch’ella  llimava  molto  Mazzarini  , e 
l’amava  molto  , ma  non  voleva  rovinare  per  lui  lo  Stato  . Par- 
ve però,  ch'ella  vi  foffe  più  difpolla,  che  mai;  imperocché  ve- 
dendo , che  il  Coadiutore  non  fi  rendeva  fui  Minillero  , la  Re- 
gina gli  motlrò  il  Cardinalato  ; ma  come  il  premio  degli  sforzi , 
ch’egli  faccffe  per  amore  di  lei  C quelli  furono  i l'uoi  termini  j 
pel  rillabilimenro  di  Mazzarini.  Il  Prelato  fece  allora  quello dif- 
corfo  alla  PrincipelTa . 

Io  fono  difperato  o Madama  , che  Dìo  abbia  voluto  ridurre 
le  co] e in  uno  flato,  che  non  permette  folamente  , ma  che  ordi- 
na eziandio  al  Suddito  di  parlare  al  Sovrano , come  io  fono  per 
parlare  a V.M.  Ella  fa  beniffimo , che  una  delle  mie  colpe  prefl 
Jo  al  Cardinal  Magrini  è d'avere  predetto  ciò,  e fono p a fato 
per  ! tutore  di  ciò  , di  cui  non  fono  mai  flato  , fe  non  il  Profe- 
ta . Ci  fiamo  giunti  o Madama  . Dio  fa  il  mio  cuore , e che  nef- 
funo  in  Francia,  fen^a  eccezione  n'è  più  afflitto  di  me.  Voflra 
Maeflà  defldera  , e con  molta  giufli^ia  di  cavarfene  ; e la  fupr 
plico  umilmente  a permettermi  di  dirle,  ch'ella  non  può  farlo  a 
mio  parere , finche  penferà  al  riflabilimento  del  Cardinale . Non 
dico  ciò  Madama  col  penflero  , che  io  poffa  pervaderne  V.  M. 
ma  folamente  per  adempiere  ciò , che  debbo  • Scorro  più  leggier- 
mente , che  m e pofflbile  fui  punto  , che  fo  non  effer  grato  a V. 
M.  e paffo  a ciò  , che  appartiene  a me  . Io  ho  Madama  una 

paflìo- 

* Cui  per  farlo  confagrar  Pj , poiché  no  atri  gii  tutta  P autorità . 
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pajffione  così  violenta  di  poter  ricompenfare  co'  miei  fervigi  ciò  , 
che  la  mìa  difgracia  mi  ba  sforzato  di  fare  nell' ultime  oc  ca- 
foni , che  non  conofco  più  altre  regole  alle  mie  anioni  , fe  non 
quelle  , che  mi  formo  fui  più  , o fui  meno  d'utile  , che  pojfono 
recarvi . Non  pofjo  pronunciare  quefie  parole  , fenga  ritornar 
ancora  a fupplicar  umilmente  V.  M.  a perdonarmelo . Ne'  tem- 
pi ordinar ) ciò  farebbe  peccaminofo , perchè  non  fi  dee  confiderà - 
re , fe  non  la  volontà  del  Padrone . Nelle  fciagure , nelle  quali 
è caduto  lo  Stato , fi  può  , anft  fi  ba  obbligazione  , non  trovan- 
doli in  certi  pofii  a non  aver  riguardo  , che  a fervirlo  . Man- 
cherei al  rifpetto,  che  debbo  a V.  M.fe  pretende  (fi  di  contravve- 
nire per  un  altra  firada  , che  con  una  umiliffima  , e femplicifir 
ma  Rimoftranca  a' pen fieri,  ch'ella  ha  pel  Cardinale  . Ma  io 
credo  di  non  ufcire  dal  mio  debito  , attefe  le  circofiance  , rap- 
prefentandole  con  una  profondiffima  fommeffione  ciò  , che  può 
rendermi  utile  , o inut  ile  sii  fuo  fervigio  nella  prefente  congiun- 
tura . Voi  avete  o Madama  a difendervi  contra  il  Principe  di 
Condè , il  quale  vuole  il  rifiabilimento  del  Cardinale  con  patto , 
che  voi  gli  diate  anticipatamente  il  modo  di  rovinarlo , quando 
gli  piacerà  . Voi  avete  bifogno  , per  refflergli  del  Duca  d' Or- 
leans , il  quale  non  vuole  il  rifiabilimento  del  Cardinale , e fup- 
pofia  la  fua  efcluftone,  vuole  tutto  ciò,  che  vi  piacerà.  Voi  non 
volete  dare  al  Principe  di  Condè  ciò , che  vi  domanda  , ne 
al  Duca  d' Orleans  ciò , che  de  fiderà  . Ho  tutta  la paffione  del 
mondo  per  fervirvi  contra  l'uno,  e per  Jervirvi  prejfo  all'  altro  ; 
ed  è cofa  certa  , che  io  non  poffo  riufeire  , fe  non  prendendo  i 
mezzi»  che  fono  proprj  a quefii  due  fini . Il  Principe  non  ba  forca 
contra  V.M.fe  non  quella,  che  ricava  dall'odio,  che  fi  ha  con- 
tra il  Cardinale  ; e ’l  Duca  non  ha  confiderazjone  ( trattane 
quella  della  fua  nafeita  ) capace  di  fervirvi  utilmente  contra 
il  Principe  , fe  non  quella  , che  prende  da  ciò  , che  ha  fatto 
contra  il  Cardinale  . Voi  vedete  o Madama  , che  farebbe  ne- 
ceffaria  molta  arte  per  conciliare  quefte  contraddizioni , quan- 
do anche  l'animo  del  Duca  f offe  fuperato  in  fuo  favore  . Egli 
non  l'è,  e vi  protefio  , che  non  credo  , che  pojfa  e (serio  . S'  egli 
trafpiraffe , che  io  voleffi  indurcelo  , fi  metterebbe  piuttofto  oggi , 
che  domani  nelle  mani  del  Principe  . La  Regina  Corrile  a que- 
fte ultime  parole,  e difle  al  Coadiutore;  fe  voi  lo  volefie — Nò 
Madama  , ripigliò  quello  Prelato  ; ve  lo  vi  uro  fopra  ciò  , eh*, 
v ba  di  più  [agro  . Ritornate  a me  , diffe  di  nuovo  la  Princi- 
pe (fa  » e mi  farò  beffe  del  vofiro  Duca  d' Orleans , eh' è l'ultimo 
Parte  ì.  Y y degli 
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X?JI  degli  Uomini  ; Il  Coadjutore  foggiunfe  ; vi  giuro  o Madama  , 
che  fé  io  avejji  fatto  queflo  paffo  •,  e mi  f off  un  poco  raddolcito 
verjo  il  Cardinale  , farei  meno  utile  al  voflro  fervido  prejjo  al 
Duca , ed  al  Popolo  , del  Prelato  di  Dola  , perche  farei  fenga 
comparatone  più  odiato  dall'uno,  e dall'altro. 

Mifare.che  La  Regina  fi  sdegnò  allora  , e diffe  , che  Dio  proteggerebbe 
cipeffi prèn* ^ fi*°  figliuolo  , poiché  tutti  l’abbandonavano.  Ella  reltò  in 
de  con  lui  collera  più  d’un  mezzo  quarto  d’ora,  e fi  placò  pofeia  con  mol- 
contra  il  ta  bontà  . Il  Coadiutore  volle  ripigliare  fi  filo  del  Tuo  difeorfo  , 
Condii  dl quando  quella  Principeffa  l’interruppe,  dicendo  ; Io  non  vi  bia- 
fimo  tanto  in  riguardo  al  Duca  d' Orleans , quanto  penfate  ; 
egli  è un  Signore  Jìravagante  ; ma  , ripigliò  ella  fubito  , io  fo 
tutto  per  voi , vi  ho  offerto  pojìo  nel  Ccnfiglio  ; vi  offerifeo  la  no- 
mina al  Cardinalato  ; che  cofa  farete  voi  per  meì  II  Coadjuto- 
re rifpofe;  fe  V.  M.  m' ave fje  permeffo  di  terminare  ciò  , che  io 
aveva  cominciato,  ella  avrebbe  già  veduto  , cheto  non  era  venuto 
qui  per  ricever  grafie , maperproccurare  di  meritarle . Si  fcolorì 
a quelle  parole  la  feccia  della  Regina  : Deb  che  puòfarfi  ? difs* 
ella  con  tutta  dolcezza  : Madama,  rifpofe  il  Coadiutore,  dopo 
averne  ottenuta  la  permifiìone,  io  obbligherò  il  Principe  di  Con- 
dè  ad  ufeir  di  Parigi  prima , che  paffmo  otto  giorni  , e gli  leve- 
rò H Duca  d'Orleans  domani . La  Regina  tutta  piena  di  giubilo 
porfe  la  mano  al  Coadjutore,  dicendogli  ; toccatela,  e voi fiete 
pofdimanì  Cardinale  , e di  più  il  fecondo  de' miei  amici  . Entrò 
pofeia  ne’ mezzi  di  fer  riufeire  quello  progetto,  che  il  Prelato  le 
ìpiegò . Ella  concepì  una  parte  delle  fue  ragioni , e combattè  1’ 
altre  con  bontà  , e con  dolcezza  ; indi  ritornando  a parlare  di 
Mazzarini  difse  al  Prelato  , che  voleva  , che  folTero  amici  ■ alla 
qual  cofa  quelli  rifpofe,  che  ogni  poco  , che  fi  tocca  ffe  quella 
corda  era  un  renderlo  affatto  inutile  al  fervigìo  di  S.  M.  foggiun- 
gendo  , che  la  fupplicava  a lafciargli  il  carattere  di  Nemico  di 
Mazzarini  . Veramente  dille  la  Regina  ; io  non  credo , che  vi 
fa  mai  fiata  una  cofa  sì  fir avagante  come  quefla  ; bifogna , che 
per  Jervirmi , voi  diventiate  il  nemico  di  quello  , che  ha  la  mia 
confidenza  ? Sì  Madama  è neceffario  , ripigliò  il  Coadjutore  . 
Non  ho  io  già  detto  a V.  AI.  entrando  qui , che  fiamo  caduti  in 
un  tempo,  in  cui  un  Uomo  dabbene  ha  rofjor  di  parlare  come  è 
obbligato  ? Ma  per  far  vedere  a V.  AI.  che  io  paffo , eziandio  in 
riguardo  al  Cardinale  fin  dove  il  mio  debito  , e'I  mio  onore  me 
lo  permettono,  fo  unapropcfifione  ; eh'  egli  fi  ferva  della  pofitur  a , 
in  cui  mi  trovo  io  col  Principe  di  Con  de , come  io  mi  fervo  delia 
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postura  , in  cui  il  Principe  di  Condì  è con  lui  . Egli  vi  potrà  1651 
jorje  trovare  il  fuo  conto  , come  io  vi  trovo  il  mìo  . Molte  altre 
cole  furono  dette  in  quello  abboccamento  , che  io  non  riferifeo 
per  non  efsere  troppo  lungo  . Rapprefentò  il  Coadiutore  alla 
Regina  , che  fin  che  la  nicchia  del  primo  Miniftro  folle  vota  , 
i fuoi.  nemici  prenderebbono  maggior  forza , perchè  ella  fonde- 
rebbe fempre  come  difpofta  a ricevere  il  Cardinale  . Si  parlò  di 
quelli,  che  farebbono  buoni  di  riempierla  , e vi  li  trovò  il  Mar-  , 
chefe  di  Caftelnuovo  più  proprio  d’ alcun  altro  . Non  v’era,  fe 
non  la  difficoltà  di  farvi  acconfentire  il  Cardinale , che  mortal- 
mente l’odiava  , e fenza  il  confenfo  del  quale  tuttavia  la  Regi- 
na non  era  per  efeguire  cofa  veruna.  Si  convenne,  che  il  Coad- 
iutore continua&e  a non  rifparmiare  quello  Miniftro  nel  Parla- 
mento , per  meglio  celare  il  difegno  , che  aveva  di  fervido  - 
Egli  vi  pofe  tutta  l’attenzione  fenza  perdere  tempo. 

Savignì  dal  fuo  canto  avendo comprefo,  che  nefsuna  cofa  po-DifgaRo  41 
teva  cambiare  il  cuore  della  Regina  verfo  il  Cardinale  , tornò  a 9“™’  “^ri- 
legarli fegretamente  col  Principe  di  Condè,  e ftimò,  che  quella  * 
unione  lo  porterebbe  a tutto  ciò,  che  la  fua  ambizione  gli  faceva 
defiderare  . Siccome  egli  aveva  acquiftata  tutta  la  fua  confiden- 
za , cosi  i fuoi  configli  avevano  avuta  la  buona  riufeita , che  ne 
afpettava  . L’  impegnò  ad  accendere  il  Parlamento  contra  la 
Corte,  quando  feppe  , che  il  Cardinale  aveva  rotto  il  fuo  Trat- 
tato colla  Regina  . Servien  , e Lionne  , che  la  Regina  dilap- 
provò  , fi  trovarono  imbrogliati  da  tutte  due  le  parti  per  quello 
Negoziato  , e fiirono  pofeia  fcacciati . Awegnacchè  Servien  fof- 
fe  caduto  in  fofpetto  ad  amendue  i Partiti , ciò  non  diminuì 
però  l’ afprezza , che  aveva  cominciato  a nafcerc  fra  la  Regina , 
e’1  Principe  . Ella  era  quafi  egualmente  fomentata  da  tutti  quel- 
li , che  loro  s’accollavano  . Si  proccurava  di  perfuader  Ja  Regi- 
na, che  la  difeordia  del  Principe  di  Condè,  e di  Madama  diSe- 
vreufe  cagionata  dalla  rottura  del  matrimonio  del  Principe  di 
Conti  colla  figliuola  di  quella  Dama  , di  cui  egli  era  l’Autore  , 
Munirebbe  i Frombolieri  agl’intereffi  del  Cardinale;  e che  le  co- 
fe  fi  troverebbono  in  breve  ne’medefimi  termini , ne’ quali  era- 
no quando  fu  arreftato  il  Principe.  Egli  dall’altro  canto  era  Ili- 
molato  a romperla  colla  Corte  per  molti  differenti  intcreffi.  Non 
trovava  più  iicurezza  colla  Regina  dopo  la  rottura  del  fuo  Trat- 
tato , e temeva  di  ricadere  nelle  fue  prime  difgrazie  . Crebbe  la 
diffidenza  dall’una,  e dall’altra  parte,  e pareva,  che  tutto  fidìf* 
pone&e  ad  una  totale  rottura . „ 
i. ...  Yy  1 In 
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In  quello  tempo  il  Principe  di  Condè  fpedì  il  Marehefe  di 
Sillerì  in  Fiandra , fotto  pretefto  di  difimpegnare  Madama  di 
Lungavilia,  e’1  Marefciallo  di  Turena  da’ Trattati,  che  avevano 
fatti  colla  Spagna  per  proccurare  la  fua  libertà  ; ma  in  fatti  per 
prendere  delle  mifure  col  Conte  di  Fuenfaldagna  , e prefentire 
qual  aflìftenza  il  Re  di  Spagna  potrebbe  dare  al  Principe  , fe 
fofse  obbligato  a fare  la  guerra  . Fuenfeldagna  rifpol'e  a quella 
propofizione  fecondo  il  collume  fedito  degli  Spagnuoli , promet» 
tendo  afsaipiù  di  quello»  che  glifi  poteva  ragionevedmente chie- 
dere , e non  trafeurò  niente  per  impegnare  il  Principe  a pren- 
der l’armi.  La  nuova  unione,  che  la  Regina  aveva  altresì  fetta 
col  Coadiutore,  di  cui  il  principal  fondamento  era  l’odio  comu- 
ne , che  avevano  contra  il  Principe  , doveva  efser  fegreta  per 
l’intcrefee  della  Regina  , e per  quello  de'  Frombolici  > da’  quali 
ella  non  poteva  afpettare  fervigio  , fe  non  quanto  conferyafeero 
fopra  il  popolo  il  credito  , che  loro  dava  il  loro  odio  contra  il 
Cardinale-  I due  Partiti  trovavano  egualmente  la  loro  ficurezza 
a rovinare  il  Principe.  11  Coadiutore  in  un  fecondo  abbocamen- 
to,  ch’ebbe  la  notte  con  quella  Principefsa  , le  propofe  di  farlo 
arrellare  in  cafa  del  Duca  d’Orleans.  Egli  v\  aveva  trovato  il  mo- 
do, e fi  prometteva  di  non  efsere  difepprovato  da  S.A.R.  ma  1» 
Regina  non  volle  mai  acconfentirvi , lotto  pretelle , che  il  Du- 
ca non  farebbe  capace  di  quella  rifoluzione  , e che  yi  farebbe 
eziandio  troppo  pericolo  a comunicargliela  . Temeva  ella  forfè, 
che  il  Duca  avendo  fetto  un  colpo  si  llrepitofo  , fe  ne  fervide 
pofeia  contro  di  leimedefima.  Comunque  fta,  ella  dille  al  Coad- 
iutore, che  v’ erano  de’ mezzi  più  ficuri  di  quello,  che  propone- 
va , e lo  rimandò  al  Marefciallo  d’Hochincourt  per  informarte- 
ne . Quelli  raccontò  familiarmente  al  Prelato  l’offerta,  ch’egli 
aveva  fetta  alla  Regina  d’ ammazzare  il  Principe  , affettandolo 
in  una  Itrada  . Il  Coadiutore  ebbe  orrore  della  propofizione  , e 
la  Regina  avendolo  faputo  da  Madama  di  Sevreufe  , dille  , che 
quello  Prelato  non  era  si  ardito  , come  credeva  ; cofa  che  fe  ve- 
dere, che  il  difegno  d’alfeflìnare  il  Principe  era  più  reale  di  quel- 
lo, che  dicano  tutte  le  altre  Memorie  di  que’tempi. 

Intanto  la  Regina  feppe , che  il  Principe  aveva  fpedito  io 
Fiandra  per  fere  un  Trattato  cogli  Spagnuoli  . Ella  fece  dire  al 
Coadiutore,  che  fi  trovalfe  in  caia  del  Conte  diMontrefor,  dove 
Lionne  diffe  al  Prelato  da  parte  di  quella  Principeffa,  che  S.  M. 
non  poteva  più  tollerare  il  Principe  ; ch’egli  formava  deU’intra- 
prefe  per  impadronirfi  della  perfona  delRe;  che  trattava  co’Ne- 
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taki  dello  Stato  ; che  bifogna  , che  egli,  o ella  perisse  ; tfljjx 
eh  ella  non  voleva  fervirfi  delle  firade  del  {"angue  , ma  che 
ciò,  ch’era  flato  propofto  da  Hochincourt  non  poteva  aver  que- 
llo nome  , poich’egli  l’aveva  aflìcurato  il  giorno  innanzi , che 
prenderebbe  il  Principe  Tenza  combattere,  purché  il  Coadiutore 

10  afficurafTe  del  Popolo.  Finalmente  era  focile  di  comprendere, 
che  la  Regina  era  fiata  di  nuovo  ribaldata.  Tutto  contribuì  an- 
cora ad  innafprirla . Il  Parlamento  continuò  il  procedo  criminar 
le  contra  Mazzarini , il  quale  fi  trovava  convinto  da’  Regiftri  di 
Savignì  d’aver  per  fe  proccurati  nove  milioni . Il  Principe  di  Con- 
dè  aveva  obbligate  le  Camere  a raunarfi  , malgrado  tutta  la  refi- 
fiflenza  del  Primo  Prefidente , e a fore  un  nuovo  Decreto  contra 

11  Commercio  , che  le  perfone  della  Corte  mantenevano  con  lui. 

Gli  ordini  del  Cardinale  arrivarono  da  Brueil  appunto  in  quella 
congiuntura,  ed  accelero  facilmente  la  bile  della  Regina,  ch’era 
Ruralmente  difpofla  ad  un  gran  fuoco.  Lionne,  che  affettava 
più  animofità  contra  il  Principe  di  quello , che  in  fotti  ne  aveffe, 
credendo  , che  reflerebbe  il  padrone  del  Campo  di  battaglia  , o 
per  via  della  fazione,  o per  via  del  Negoziato,  e che  per  quella 
ragione  voleva  avervi  del  riguardo,  nontrafeurò  niente  in  appa- 
renza , per  obbligare  il  Coadiutore  a ridur  le  cole  agli  eflremi  . 

Lo  flimolò  a concorrere  all’intraprefo  d’Hochincourt , che  mira- 
va femprc,  in  termini  un  poco  maTcherati  ad  affoffinare  il  Prin- 
cipe - Gli  ricordò  più  volte  in  nome  della  Regina  , eh’  egli  le 
aveva  promefTo  il  giorno  innanzi  di  fore  ufeire  il  Principe  di  Pa- 
rigi; e’1  Coadiutore  gli  offerì,  odi  farlo  arreftare  nel  Palazzo  d’Or- 
leans , o in  cafo  , che  la  Regina  continua  fife  a non  voler  pren- 
dere quello  partito,  a continuare  egli  medefimo  a portarti  al  Pa- 
lazzo con  grand’accompagnamento,  e in  flato  d’opporfi  a ciò, 
che  il  Principe  voleflfe  intraprendere  contra  il  fervigio  di  S.  M. 

Quella  converfazione  fu  lubito  riferita  da  Lionne  al  Marefcial-  Ella  n< 
lo  di  Gramont , il  quale  la  fece  Tapere  indi  a due  ore  da  Savignì  |C°M“^tca| 
al  Principe.  La  Regina  avvertita,  che  fu,  fece  chiamare  la  not-  coadjut^. 
te  Tegnente  il  Coadiutore.  Egli  trovò  quella  Principefsa  in  una  «,aeuJd« 
furia  flraordinaria  contra  Lionne  , ma  che  non  diminuiva  nien-  a* 
te  quella,  che  aveva  contra  il  Principe.  Ella  ritornò  ancora  alla  aalato, 
propofizione  d’Hochincourt,  alla  quale  dava  Tempre  più  un’aria 
innocente  . Il  Coadiutore  vi  fece  refiflenza , foflenendo,  che  3 
TuccefTo  non  poteva  effer  tale.  La  Regina  s’infuriò,  e pafoò  fino 
a moflrargli  della  diffidenza  della  Tuafincerità.  V.  M.  rilpofe  egli , 
non  vuole  il  [angue  del  Principe , ed  io  prendo  la  libertà  di  dir y 
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l6$l  le,  ch'ella  mi  ringrazierà,  perchè  mi  oppongo  , che  fi  a [par fa 
contra  la  fitta  intensione . Sarebbe  fiparfio  o Madama  prima , che 
paffiafifiero  due  giorni,  fie  fi  prende (fiero  i mezv  » che  propone  Ho - 
chincourt  . In  fotti  il  parere  più  mite  » al  quale  s’ era  ridotto  , 
era  d’impadronirfi  al  primo  fpuntare  del  giorno  del  Palazzo  di 
Condè  , e di  forprendere  il  Principe  nel  letto  . Quello  difegno 
non  era  praticabile  lenza  uccifione  , in  una  cala  tutta  in  difefo, 
e contra  il  Principe  del  maggior  coraggio,  che  folle  al  mondo  : 
Dopo  un  contrailo  aliai  vivo  , e affai  lungo  , la  Regina  mollrò 
d’effer  contenta,  che  il  Coadiutore  continuaffc  a rapprefentare  il 
perfonaggio,  che  rapprefentava  in  Parigi  ; perfionaggio , le  dille 
quello  Prelato  , col  quale  io  ardifico  di  prometterci  o Madama , 
thè  il  Prìncipe  uficirà  di  Parigi,  o io  morrò  in  fervigio  di  V.M. 
e cori  il  mio  fiangue  ficancellerà  il  fiofipetto  » che  fi  proccura  di 
era  in  darvi  della  mia  fedeltà . 

ciò  n mir»  Allora  fu , che  la  Regina  diede  a quello  Prelato  la  Tua  nomi- 

n'i  1-na  al  Cardinalato  , meno  però  con  una  rifoluzione  lineerà  di 
procurargli  la  Porpora  Romana,  che  di  burlarlo,  fervendoli  di 
lui  contra  il  Principe  , e attraverfandolo  fotto  mano  a Roma  , 
per  tirare  in  lungo  la  fua  promozione  , col  for  nafccre  degli  ac- 
cidenti propr;  a forla  rivocare  . Ma  malgrado  alcuni  colpi  della 
Fortuna,  la  quale  parve  ne’ principi,  che  fecondaffe  quelli  pro- 
getti, la  dellrezza  di  quello,  che  il  Coadiutore  impiegò  in  Cor- 
te di  Roma  per  quell’  affine  , gli  fece  finalmente  ottenere  una 
tal  Dignità,  ch’era  l’unico  oggetto  della  fua  ambizione^  La  Re- 
gina non  gli  aveva  fotta  quella  grazia,  che  col  parere  del  Cardi- 
nal Mazzarini , il  quale  voleva  tempre  più  impegnarlo  a proccu- 
rare  il  fuo  rillabilimento . Quello  Cardinale  dal  fondo  del  fuo  riti- 
ramento dirigeva  tutti  i moti  di  quella  Principellà.  Le  aveva  fcrit- 
to  intorno  ad  una  propofizione,  che  fi  pretende,  che  folle  Hata 
fotta  d’ammogliare  il  Re  con  Madamigella  d’  Orleans , la  più 
giovane  delle  figliuole  del  Duca  d’ Orleans,  la  quale  fu  pol'cia 
Gran  Duchellà  di  Tofcana.  La  primogenita  , chiamata  fempli- 
eemente  Madamigella  , aveva  avute  delle  pretenfioni  a quello 
Matrimonio,  e ’l  Cardinale  glie  l’aveva  fatto  fperare  . Quando 

• però  ella  s’accorfe  , ch’egli  non  ne  aveva  veramente  intenzio- 
ne, diede  nelle  furie,  e mollrò  un  gran  calore  per  la  libertà  del 
Principe  di  Condè . Il  Duca  fuo  Padre  la  conofceva  si  bene  , e 
ne  aveva  così  poco  riguardo  , che  non  fi  aveva  quafi  alcuna  at- 
tenzione a’  fuoi  andamenti  nel  tempo  medelìmo,  in  cui  ella  do- 
veva almeno  per  la  fua  qualità  effere  di  qualche  confiderazione  - 
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H Cardinale,  il  quale  llimò  , che  il  Duca  potette  lufingarfi  più  1^51 
fecìlnrjente  di  far  fpofare  al  Re  la  minore , la  cui  età  era  in  fotti 
più  propria,  fcriffe  alla  Regina  , che  gli  dette  tutte  le  fperanze 
pottìbjli  per  quello  matrimonio  , ma  li  guardattc  foprattutto  di 
fargliele  dare  dal  Coadiutore  ; perchè  , foggiunfe  egli , quello 
Prelato  cercherebbe  ogni  mezzo  di  for  fuccedere  quello  matrimo- 
nio più  pretto  di  quello  , che  conveniva  ancora  a S.  M.  Ma  il 
Duca  ha  aflicurato  pofeia  più  volte,  che  nè  direttamente,  nè  in- 
direttamente glie  n'eramai  Hata  fatta  la  propofizione . 

Comunque  Pia  , malgrado  le  protette,  e- le  offèrte,  che  ilCoa-  *1  ^j)‘lcfpe 
diutore  aveva  fatte  -alla  Regina,  d’ attraverfare  in  tutto  il  Princi-  abbandona 
pe  di  Condc,  ella  lo  credeva  nondimeno  di  concerto  con  lui,  e Parigi,  eli 
ciò  per  li  fofpetti,  che  Servien  le  dava  continuamente  degli  an-IÌ,iraa  San 
damenti  di  quello  Prelato.  LaRegina  perciò  l’obbligò  a trovar-' 
fi  fempre  nel  Parlamento  , ogni  volta  che  il  Principe  vi  fi  por-  Mtm  *,n» 
ratte;  perchè  eflendo  i loro  intererti  in  quella  Compagnia  affat-  Min  iel  *'• 
to  opporti , bifognava  altresì , che  vi  teneflcro  una  direzione 
affatto  contraria . 11  Coadiutore  non  ceflava  di  fpiare  i negozia- 
ti, e le  mifure  del  Principe  , le  quali  tendevano  tutte  ad  acco- 
modarli colla  Corte , per  lo  fpavento , che  pretendeva  di  recare 
al  Cardinale.  Ma  il  Cardinale  non.  fi  fpaventò  punto,  perchè 
vide , che  il  Principe  non  era  più  dominante  nel  Popolo  . Era 
Hata,  come  ho  detto  , riferita  a quello  Principe  la  Conferenza 
del  Coadiutore  con  Lionne.  Egli  aveva  fempre  creduto  finallo- 
ra, che  gli  avvertimenti,  che  gli  fi  davano  per  la  fua  ficurezza, 
non  rendettero,  che  ad  obbligarlo  ad  abbandonare  Parigi,  e che 
fotte  una  debolezza  il  concepirne  terrore  alcuno . Anzi  quella 
trafeuraggine  di  fare  un  più  minuto  efame  delle  cofe  , fu  quafi 
la  cagione  della  fua  rovina,  tanto  era  lontano  dall’averne  vani 
fpaventi . Rellò  ancora  qualche  tempo  fenza  prendere  alcuna 
cautela  per  prefervarli , qualunque  cofa , che  fi  facefle  per  forve- 
lo  rifolvere,  e fece  un’  oftinata  refiftenza  a tante  conghietture 
apparenti,  e a tanti  awifi  certi,  che  i fuoi  amici  non  celiavano 
di  dargli . Ma  le  particolarità  di  quell’  ultima  converfazione  co- 
minciarono finalmcntea  perfuaderlo  , che  il  difegno  d’arreftarlo 
potette  efler  vero  . Quella  relazione  unita  all’ awifo  , ch’ebbe 
una  notte,  che  due  Compagnie  delle  Guardie  avevano  prefe  le 
armi,  e marciavano  verfo  il  Borgo  di  S.  Germano,  gli  fece  cre- 
dere, che  fi  portattero  ad  invertire  il  Palazzo  di  Condè  , e che 
fi  prendefse  di  mira  la  fua  perfona  . Perciò  fenza  penfare  , che 
s’impiegavano  fpelso  quelle  Compagnie  a cuftodir  le  porte,  per 
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l6ft  far  pagar  l’ Entrate , come  infetti  altro  comando , che  quello 
allora  non  avevano  , montò  a Cavallo  a di  6.  Luglio  verfo  le 
ore  due  della  mattina , feguito  folamente  da  fei , o fette  perfo- 
ne,  ed  ufcl  pel  Borgo  di  S.  Michele  per  ritirarli  a S.  Mauro  . 
Subito,  che  il  Principe  di  Conti  feppe,  che  fuo Fratello  era  par- 
tito , ne  diede  awifo  al  Duca  della  Rochefòucaut , il  quale  gli 
corfe  fubito  dietro;  ma  il  Principe  l'obbligò  a ritornare  fui  fat- 
to a Parigi , per  render  conto  da  parte  fua  al  Duca  d’ Orleans 
del  motivo  della  fua  ritirata.  Il  Duca  moflrò  d’efeere  sbigottito; 
diede  legni  d’afflizione;  andò  a trovar  la  Regina  ; approvò  la 
rifoluzione,  ch’ella  prefe  di  fpedire  il  Marcfciallo  di  Gramont  a 
S-  Mauro,  per  aflìcurare  il  Principe  , ch’ella  non  aveva  avuto 
alcun  difegno  intorno  alla  fua  perfona  . Il  Duca  , il  quale  cre- 
deva, che  il  Principe  non  ritornerebbe  più  a Parigi  dopo  il  paf* 
fo , che  aveva  fatto  , e per  quella  ragione  s’ immaginò  , che  a 
buon  prezzo  l’obbligherebbe,  diede  commeffione  al  Marefciallo 
di  Gramont,  che  gli  faccfse  tutti  gli  atteflati , ch’egli  poteva  dar- 
gli dal  canto  fuo . Noi  vedremo  qui  fotto , come  egli  fu  ricevuto . 

C°vette8ii  Qycfta  Partenza  del  Principe  di  Condè  produfse  nel  Mondo 
Marrfculk>  c'ò  > che  le  nuove  grandi  fono  folite  a produrvi  . Ciafcheduno 
dìGramont,  fece  de’  progetti  differenti . Non  vi  fu  alcuno  degli  amici  del 
fu  Principe,  che  non  penfafse  d’accomodarfi  colla  Corte,  ed  è ciò, 
/«Regina,  chefuccede  negli  affari,  ne’  quali  il  Capo  è noto,  per  non  amar 
la  fazione.  L’  apparenza  d’un  cambiamento  recò  dell’  allegrez- 
za al  Popolo,  e del  timore  a quelli,  eh’ erano  negl’impieghi.  11 
Coadiutore  , la  Duchefsa  di  Sevrcufe  , e i Frombolieri  ftimaro- 
no,  che  la  lontananza  del  Principe  gli  avrebbe  uniti  colla  Cor- 
te , ed  avrebbe  accrcfciuta  la  loro  confiderazione  pel  bifogno  , 
che  fi  avrebbe  di  loro  . La  Regina  prevedeva  le  dilgrazic  , che 
minacciavano  lo  Stato,  ma  non  poteva  afflligerfi  d’una  guerra 
Civile,  che  poteva  follecitare  il  ritorno  del  Cardinale.  Il  Prin- 
cipe di  Condè  temeva  le  confeguenze  d’un  affare  si  grande  ; fi 
diffidava  della  leggierczza  di  quelli , che  lo  limolavano  alla  rot- 
tura , e non  era  meno  imbarazzato  con  quelli , che  lo  induceva- 
no all’accomodamento.  Una  delle  fue  maggiori  fatiche  , come 
egli  confefsò  poi,  fu  di  difenderfi  da  quelle  ìcambievoli  diffiden- 
ze, le  quali  fono  tuttavia  ordinarie)  in  tutti  i principi  d’affari  , 
aliai  più  che  nelle  loro  confeguenze,  e ne’ loro  progredì.  Sicco- 
me non  vi  ha  niente  ancora  di  flabilito,  cosi  l’immaginazione 
s’appiglia,  e fi  dilata  eziandio  a tutto  ciò,  ch’èimpoffibile;  e’1 
Capo  è anticipatamente  Mallevadore  di  tutto  ciò,  che  fi  fofpet- 
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ta,  che  pofsa  cadérgli  nella  mente.  Il  Principe  per  quella  ragio-  l6<,t 
ì\c  non  lì  llimò  obbligato  a dare  un’udienza  particolare  al  Ma- 
refciallodiGramont,  avvegnaché  egli  Taveffe  Tempre  moltoama- 
to. Non  gli  dille  altro  alla  prefenza  di  tutte  le  perfone  di  quali- 
tà , eh’  erano  con  lui , fé  non  , che  non  poteva  ritornare  alla 
Corte,  tinche  le  Creature  del  Cardinale  vi  occupalfero  i primi 
polli;  che  quantunque  quello  Cardinale  folTe  lontano  dalla  Cor- 
te, il  Tuo  fpirito  vi  regnava  ancora,  che  non  vi  li  dirigeva  nien- 
te, che  colle  fue  maffime;  che  ogni  affare  d’importanza  era  re- 
golato co’ fuoi  ordini;  che  avendo  l'offerta  per  Tingiullizia  di  que- 
llo Minillrouna  dura  prigionia,  aveva  provato,  che  la  fuainnoo- 
cenza  non  poteva -ttabilire  la  fua  Scurezza;  e cho -finalmente  av- 
rebbe a temer  tutto  dalla  parte  della  Corte,  fin  che  vigovernalfe 
Mazzarini,  come  faceva  col  mezzo  di  Tellier,  t Servien,  eLion- 
ne  . Avendo  foggiunto  pofeia,  che  fapevada  buona  parte,  cheti 
aveva  avuto  dilegno  fulla  fua  perfona,  il  Marefciallo  lo  negò  for- 
temente, e protetto,  che  di  ciò  almeno  non  aveva  avuta  notizia; 
alla  qual  cofa  fi  pretende,  che  il  Principe  Tifpondeffe  in  quel  pun- 
to, ch’egli  era  perfuatb  del  contrario,  e che  aveva  fperata  ogni 
altra  cofadalla  tua  amicizia;  ma  che  non  era  quella  la  prima  vol- 
ta, che  s’ era  ingannato;  che  farebbe  però  in  maniera  neH’awe- 
jiire  di  non  errare  nella  elezione,  che  avrebbe  a fare  de’ fuoi  amici  . 

T utti  quelli  che  avevano  a cuore  gl’  interdfi  del  Principe  , e 
che  defideravano  la  maggior  parte  l’accomodamento,  trovavano 
H loro  conto  in  quella  rifoluzione,  di  non  voler  tollerare  il  Car- 
dinale alla  Corte,  lacjual  sbigottiva  i fubalterni  del  Gabinetto, 
e li  rendeva  più  pieghevoli  alle  differenti  pretenfioni  de’ partico- 
lari. Savignl,  che  andava,  e veniva  da  S.  Mauro  a Parigi,  e da 
Parigi  a S.  Mauro,  fi  faceva  un  merito  preffo  alla  Regina  , che 
il  primo  fuoco  del  Principe  in  quello  nuovo  feoppio  fi  folle  piut- 
tofto  attaccato  aTellier,  a Lionne,  ed  a Servien  , che  al  medefi- 
mo  Cardinale . 

La  Regina  non  era  allora  cosi  animata  come  prima  contra  il  Qutft# 
Principe.  I Fromboliert  per  lo  contrario  cercavano  di  vendicarli  Principe 
di  lui  con  ogni  forta  di  mezzi;  ma  perdevano  il  loro  credito  fra  fùa  ritirati 
’l  Popolo  per  T opinione  , che  fi  aveva  della  loro  unione  colla  cómufcri- 
Corte;  edeffendo  gli  animi  troppo  rifcaldati  per  afcoltar  la  ra- ruri  pub- 
gione,  tutti  i partiti  provarono  finalmente,  che  nè  gli  uni,  nè  di!u 
gli  altri  avevano  conofciuti  bene  i loro  veri  intereflì . il  Principe  uiB.dti  Rt. 
impiegò  tutta  la  fua  diligenza  a giuftificare  le  fue  intenzioni  pref- 
fo al  Parlamento,  ed  al  Popolo  col  mezzo  delfeguenteManifefto. 

Parte  L Zz  Io 
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*651  Io  non  dubito,  che  la  mia  ufcita  non  abbia  recato  molto  tra- 
vaglio allo  fpirito  di  quelli , i quali  non  fanno  le  ragioni  , che 
mi  hanno  obbligato  a farla  con  tutta  la  fretta  , in  un  tempo 
eziandio , in  cui  io  doveva  prcfumere  , che  una  tal  partenza 
avrebbe  neceffariamente  cagionato  il  pubblico  fiupore  per  la  ge- 
nerale credenza,  che  ft  ha  , che  io  aia  il  moto  a tutto  lo  Sta- 
to , e ebe  io  bilanci  talmente  gli  affari  , che  non  pendano  mai 
da  altra  parte , fe  non  da  quella,  che  io  voglio,  fecondo  le  mie 
inclinazioni . 

Se  quelli,  che  hanno  auefto  fentimento  non  giudicano  in  tal 
guifa , che  a cagione  dell  alto  concetto  , che  io  mi  fono  acqui- 
Jlato  in  una  quantità  infinita  d' incontri  , ne'  quali  ho  avuta 
fempre  la  foddis fazione  ai  fpargere  il  mio  f angue  , affn  d'  affi- 
orare la  gloria,  » la  quiete  della  Francia,  io  confeffo  loro,  che 
avendo  avuta  la  buona  forte  in  tutte  le  mie  intraprefe , d' aver- 
le fatte  cofìantemente  riufcire  , tanto  in  prò  della  mia  propria , 
e giufta  ambizione , quanto  in  vantaggio  aello  Stato  Reale  , per 
la  difefa  del  quale  non  rifparmierò  mai  nè  il  mio  onore,  nè  le  mie 
ricchezze , nè  la  mia  vita  ; non  vi  bà  ze^ante  vero  del  bene 
della  Monarchia  , ebe  non  mi  abbia  fempre  ceduto  , come  a 
quello,  che  non  avendo  per  mira  , che  gl' inter effi  dello  Stato  , 
non  poteva  per  la  Jìeffa  ragione  mancar  di  giujìificare  tutti  i 
moti  di  quelli , che  voleffero  regolare  i loro  al  livello  della  mia 
direzione . 

Quindi  è,  che  io  poffo  profetare  a tutta  la  Francia,  che  non 
ho  mai  avuti  altri  nemici , che  i fuoi , e che  non  farei  giammai 
caduto  nella  difgrazia , che  fece  due  anni  fono  , trionfar  1 in- 
giujlizia  della  mia  generofità  , fe  i perturbatori  della  pubblica 
quiete  non  aveffero  ben  preveduto , che  io  non  farei  mai  così  vi- 
gliacco per  compiacere  fervilmente  al  difegno  , che  avevano  d 
attraverfare  la  quiete  dello  Stato,  e che  tanto  è lontano  , che 
io  li  fecondaci , che  farei  il  primo  a contramminare  tutte  le  lo- 
ro invenzioni,  cogli  ojìacoli  invincibili,  che  l'onore  , e la  quali- 
tà di  primo  Principe  del  Sangue  mi  obbligberebbono  a formarvi 
per  gl  interefjt  del  Popolo . 

J Queff  odio  , che  pareva  già  pienamente  fattollo  con  una 
crudele  prigionia  di  quattordici  me  fi , e che  il  bando  del  Car- 
dinale mi  faceva  riguardare  nell'  avvenire  , come  incapa- 
ce di  potermi  nuocere , m' ha  fatto  vedere  da'gr  and'  indizi,  che 
non  aveva  abbandonati  tre  Principi , che  per  forza  ; e che 
le  Creature  del  Cardinale  fpalleggiate  dall'  autorità  Jovra- 
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sa  > lo  nodrrvano  nel  loro  cuore  , per  farlo  fcoppiare  alla  pri-  i6jr 
ma  occafione  con  un  fecondo  attentato  , che  toro  farebbe  fen~ 

^a  dubbio  riufcito , fe  la  loro  imprudenza  non  mi  aveffe  obbli- 
gato a fuggire  dalle  loro  inedie . 

Io  confejfo  , che  dopo  la  mia  liberazione  non  fono  mai  vifi, 
futo  , che  con  timore  , avvegnaché  fegreto  di  quefia  feconda 
intraprefa  e mi  fono  Jempre  immaginato , che  la  felice  cal- 
ma , che  la  mìa  liberazione  aveva  rejìituita  alla  Francia  * 
effendo  incompatìbile  colla  impazienza  de'  miei  nemici , non 
mancherebbe  mai  d'effer  turbata  da  quelli , che  non  fi  fono 
fi  prodigiofamente  ingranditi , che  a cagione  degli  ficoncerti 
della  Francia  . Ma  io  credeva , che  ave  fero  ancora  della 
prudenza  per  rìfparmiare  quefia  dura , ed  inutile  fatica  nel 
fine  delta  Minorità , e che  afpettaffero  almeno  , che  /’  auto- 
rità d' un  Maggiore  faceffe  foro  fperare  un  favorevole  fuccef-  ■ 
fo,  fecondando  il  difegno  , che  ave  fero  di  farmi  arrefiare . 

Quefia  ri foluzione  precipito  fa  mi  fa  credere  , che  abbiano 
prefèhtito  , che  l'innocenza  delle  mie  intenzioni  , e la  fedele 
tà  de'  miei  fervigi  non  potrebbono  mai  effere  fcreditate  nella 
Idea  del  nofiro  fanciullo  Monarca  , il  quale  e [fendo  beni  fimo 
informato  de’  tradimenti  de'  loro  Monopolj  , e della  fiheerì- 
tà  det  mio  procedere  » tanto  è lontano  , che.  li  fecondale  » 
che  anzi  farebbe  per  giuftificarmi  col  favore  della  fua  auto- 
rità nella  credenza  pubblica  . E per  quefia  ragione  hanno 
giudicato  > che  bifognava  prevenire  quefio  tempo  fatale  al- 
le loro  perverfe  intenzioni  , e proccurar  a impadronirfi  della 
mia  perfona  , prima  che  il  Re  foffi  in  fiato  di  fegnalare  il 
primo  colpo  della  fua  giufiizia  colla  condannazione  della  loro 
ingtufiizia  » e colla  intera  gtufiific azione  della  mia  innocen- 
za • ......  ..  . . 

In  fatti  dopo  il  tempo  delta  mia  liberazione  , e della  cac- 
cia, che  la  giufiizia  ha  data  al  Cardinale  , fono  fiati  con 
tanta  cautela  difpofii  gli  affari  all'  efecuzione  ai  quefio  fecon- 
do attentato , sforzando  con  quefia  intenzione  , te  benigne  in- 
clinazioni della  Reggente , che  la  Francia  era  per  effere  dì 
nuovo  oppreffa  dal  Cardinate , e per  ricadere  nella  dsfgrazia 
delle  ultime  guerre , fe  col  configlio,  de'  miei  amici  io  non  avef 
fi  antepofia  una  prudente  fuga  ad  una  vigorofa  refiftenza,  per 
ovviare  fe  turbolenze , che  ne  farebbono  nate. 

Jb  penfok  che  non  vi  fta  fuddito  » per  ignorante  che  fia  ne- 
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gli  affari  di  Stato  , che  non  fta  beniffimo  informato  de'  contì- 
nui maneggi  , che  i nemici  della  noflra.  quiete  non  hanno  mi  L: 
interrotti  pel  rijiabilimento  del  prottetore  di  tutti  i loro  anda- 
menti , e per  proccurar  di  farmi  condefcendere  a quella  enorme 
macchinazione , le  cui  proporzioni  non  mi.  fono  mai  par  ut  e , che 
peccaminofe , e ne  ho  fempre  giudicato  il  partito  così  pregiudi- 
ziale alla  tranquillità  dello  Stato , come  quello  , che  fi  forma 
ogni  giorno  in  Brufselles , o in  Madrid. 

E'  vero  , che  il  motivo  di  quefie  proporzioni  pareva  alme- 
no [palleggiato  da  un  • prete  fio  fpezfofo , . che  gli- ef pioratori  di 
Mazzoni  prendevano  dal  Matrimonia  del  Duca  di  Mercu- 
rio colla  Mancini , pretendendo , che  dopo  quefia  parentela  del 
f àngue  di  Vandomo  con  quello  d' uno  Straniero  incognito , le  ra- 
gioni d'opporfi  al  rijiabilimento  del  nuovo  Zòo  non  foffvro  altro,, 
che  orinazioni  artifizjofamente  mascherate , . e che  non  fi  poteffe 
più  impedire  il  Suo  ritorno,  quando  non  fi  ateffe  difegno  di  vo- 
ler accendere  delle  guerre  civili  cogli  s forzi , che  i fuoi  partigia- 
ni far  ebbono  contra  le  più  gistjle  refifienge  di  quelli , che  rictr 
fa  fiero  di  fottofiriterb . 

Se  Si  A.  R. , che  io  ho  fempre  confidcrata  come  ildivell o del- 
la mia  direzione,  non  fif offe  coffantemente  dichiarata  contra 
Li  fediziofà  proporzione  , che  fi  faceva  di'  richiamare  quefia 
Cardinale  , io  credo , che  tante  importunità  avrebbono  alme- 
no feoffa  la  mia  co  fetenza',  ed  avrei  durata  molta  fatica  a re- 
fifiere a tante  perjecuzioni  ; ma  oltre  che  il' mio  con  [enfio  jatebbe  • 
fi tato  inutilifftmo,  ho  creduto,  che  non  bifognafie  giammai  cede- 
re dopo  un  sì  illufire  e [empio , e che  io  dove /fi  fofientare  con  que- 
fia forza  di  Spirito  la  debolezza  di  un  Minore'  il  cui  Trono  do- 
veva infallibilmente  efiere  agitato  dalle  turbolenze  , che  il  ri- 
torno di  qttefio  nemico  avrebbe  fic  urani  ente  fufeitate  nel  Re- 
gno • ' 1 ' 

Quefie  oppofizioni , che  la  qualità' di  Principe  del' Sangue,, 
non  mi  ha-lafeiato  mai  interrompere  , hanno  finalmente  fat- 
to- con  chiuder  e agli  Sfioratori  del  Cardinale  il  funefio  dife- 
gno di  farmi' arrefiare pfulla  credenza ■>  che  hanno-avuta,  che 
Je  mi  ave  (fero  una  volta  legate  le  braccia  , avrebbono  mag- 
gior libertà  di  proc  curare  il rijiabilimento  dì  quefio  Profc  rit- 
to , e non  avrebbono  , che  ad'  afiicurarfi • della  mia  per  fo- 
na , per  metterfi  in  fu: uro  da  ogni  forta  di  pericoli. 

Era  per  efeguirfi  il  difegno  , quando  io  me  ne  fono  accora- 
to*. 
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to  , e quelli , che  offervavano  diligentemente  il  contegno  de'  1651 
miei  nemici , m'  hanno  avvertito  , eh’  era  tempo  di  penfare 
alla  mia  ficurezza  ; e la  violenta  degli  affari  non  permet- 
teva a quelli  , che  avevano  quello  difegno  di  differirlo  mag- 
giormente y per  timore  di  vederlo  abortire  per  la  prontezza  , 
culla  quale  io  ne  anticiperei  [scuramente  l' efecuzjone  . Quefiè 
è l unico  motivo , che  mi  ha  f atto  ufeir  di  Parigi  , e che  non 
farà  difapprovato  da  quelli , i quali  conftdereranno  y che  nè  la 
mia  ritenzione  » nè  il  ritorno  ai  Mazzoni  potrebbono  facce- 
dere  , che  col  pericolo  manifeflo  di  veder  ricadere  la  Monar- 
chia nelle  ultime  convulfioni . 

1 miei  nemici  far ebbono  forfè  paffare  quefia  ragione  per  un 
bel  preteso  del  motivo  , che  votrebbono  falfamente  imputare 
alla  mia  ufcita  , fe  io  non  Jìabiliffv  il  fofpetto  di  quella  con- 
ghiettura  fopra  ragioni  evidenti  , e fe  non  facefft  vedere  coll ' 
autorità  delle  pruove  di  tutto  ciò , che  fi  fa  di  fegreto  nel- 
lo Stato  , che  fi  vuole  richiamare  il  Cardinal  Mazzoni  a 
qualfifia  pr.ezz 0 *■  Per  farlo  falir  di  nuovo  al  timone  della  Mo- 
narchia T e che  per  conferenza  fi  prende  di  mira  lo  Stato , e la 
mia  perfona . 

1 difegni  incogniti , che  il  Coadiutore  di  Parigi , e Lionne  pra- 
ticano fegr et  amente  in  un  Commerzfo  sì  grande , che  dinota  un' 
amicizia  particolari fftma , e che  non  può  effere  cesi  firettamentè 
rannodata  dopo  un  mortale  divorzio  , che  con  un  motivo  , che 
ragionevolmente  fi  può  fofpettare , mi  fanno  giufiamente  temere 
gli  effetti,  che  io  lafcio  al  difeorfo  politico  di  ciafcbeduno  ; poi- 
ché ef tendo  l'uno  il  più  mortale  ai  tutti  i miei  nemici , e l'altro 
il  piu  zelante  de' part  igiani  del  Cardinale , parmi  , che  non  fen- 
Za  ragione  io  mi  diffido  del  fuc ceffo  del  loro  negozio- 

Quelli , che  fanno  il  nome  delle  perfone  , che  la  mia  prigio- 
nia aveva  unite  col  Coadiutore  col  falfo  prete  fio  d' un  principio 
d' amicizia  t e che  il  cattivo  fuc  ceffo  a' una  parentela  premedi- 
tata ha  mortalmente  innafprite  contra  la  mia  Cafa  , non  po- 
tranno condannare  il  giu  fio  timore  , che  ho  , che  la  lóro  unio- 
ne fp alleggiata  dal  braccio  fovrano,  che  io  rifpetto , non  f offe  fi- 
nalmente per  difporre  un  altra  volta  gli  affari  alla  mia  rovina , 
avendomi  la  fperienza  infegnato , che  non  fi  può  mai  aver  diffi- 
denza, che  baffi  della  direzione  del  tempo  , nè  degli  Uomini 
fagaci , che  il  Cardinal  Mazzoni  ha  introdotti  nella  polìtica 
della  Francia. 

Io  vorrei  ancora  imputare  quefto  gran.  Commercio  dèi 
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1651  Coadiutore,  e di  Lìonne  alla  r innovazione' 'di  qualche  amicizi* 
innocente  contratta  per  gl'  injìinti  di  qualche  altro  motivo,  fe 
il  viaggio  del  Duca  di  Mercurio  , il  quale  partì  alcuni  gior' 
ni  fono  per  Colonia  con  difegno  d'  andar  a vifitare  il  Cardina- 
le fuo  Zio,  non  mi  f ac  effe  ancora  più  ragionevolmente  fofpet- 
tare,  che  in  fatti  lia  flato  macchinato  tl  difegno  di  richia- 
mare mio  malgrado  quejlo  Profcritto  . 1 Politici  giudicheran- 
no , fe  loro  piacerà  , della  fmcerita  del  mio  procedere  „ indi 
del  viaggio  di  quejlo  Duca  , e confidare  ranno  , le  ho  avuta 
gran  ragione  di  jpaventarmi  del  ritorno  di  quejto  nemico  co- 
mune, il  quale  quantunque  affente  governa  la  Monarchia  fem- 
pre  più  da  Sovrano . 

Se  la  Francia  confiderafie  il  Cardinal  Margarini  , come- 
il  vero  nemico  dello  Stato  , non  è egli  il.  vero  , che  la  più  grof- 
folana  politica  non  le  proibirebbe  folamente  quejlo  Commercio 
sì  viftbile  col  perturbatore  della  fua  quiete  , ma  la  obblighe- 
rebbe eziandìo  ad  inimkarfi  con  lui  , e con  tutto  il  fuo  Par- 
tito per  diftngannare  affatto  il  Mondo  dell'  idea  Prete  fa  , 0 ve- 
ra, che  fi  avrebbe  , eh'  ella  viveffe  ancora  con  lui  in  una  fe- 
greta  intelligenza  ? Tanta  è vero  ,.  eh'  ella  è lontana  dal 
farlo  quanto  non^contenta  d' aver  conflantemente  mantenuta • 
la  fua  amicizia  col  mezzo  de'  Corrieri  efprejfi  , che- gli  fpedifee 
fegretamente  * ba  finalmente  acconfentitò  , che  un  Principe 
mede  fimo  abbia  intraprefo  quejlo  viaggio  , e chi"  a di f petto  dì 
tutti  i Sudditi  dello  Stato,  eh' erano  fiati  unanimamente  fol- 
le vati  fe  n'andaffe  a portargli  le  nuove  delle  fperange  certe 
del fuo  projfimo  rifiabilimento . 

Invano  fi  mafehera  quefia  ufeita  del  Duca  di  Mercurio  , e 
fi  vuole  che  paffi  per  una  prontezza  d' un  Principe  giovanetto* 
che  i moti  d'  un  primo  impeto  hanno  fatto  fcappare  dalle 
mani  di  anelli  , che  lo  fpiavano  affai  da  vicino  . Quejlo 
bel  pretefio  non  può  tenere  a bada  , che  fpiriti  deboli  , 0 
quelli , che  non  fanno  * che  una  tale  ufeita  fi  trova  in  una- 
congiuntura  d'affari,  che  mi  fa  diffidare  troppo  ragionevol- 
mente del.  difegno  , che  fi  aveva , 0 di  richiamar  Mazza * 
rini  , fuppofio  , che  fi  poteffe  arrecarmi  , 0 di  dargli  un  luogo 
di  fitcurezza  ne^e  dipendenze  dalla  Corona , fe  io  aveffi  fodefià 
bajlante  per  far  abortire  ì difegni  de'  mìei  nemici  intorno  alla 
mia  libertà  . 

Tutta  la  Francia  è già  informata  abbajlanga  delle  impor- 
tunità fir  avaganti  del  Cardinale  * il  quale  e fendo  fiato  con - 
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dannato  ad  ufcir  dallo  Stato  per  operazioni  cattive  -,  ha  non- 
dimeno proc  curato  A'  inter  ejfare  vivamente  tutte  le  fue  Crea- 
ture , per  ottenere  un  a filo  in  qualche  Piazza  forte  dipendente 
dalla  Corona . Avvegnaché  auefia  proporzione  fia  fiata  derifa 
nel  Configlio,  ella  non  ha  fajciatodi  trovare  degli  Agenti  (e- 
greti , i quali  feducendo  vivamente  la  bontà  naturale  della 
Reggente  , hanno  indotto  il  fuo  fpirito  a confidi  , a'  quali  el- 
la non  avrebbe  mai  acconfentito  , fe  non  J offe  fiata  per  dif 
grazia  firetta  da  -quelli , i quali  non  fujfifiono  , che  co'  loro 

artifizj  • 

A queff  oggetto  quefii  fegreti  nemici  dello  Stato  , rivolti  gli 
occhi  (opra  Brifach  , cioè  (opra  una  delle  più  forti  Piazze  del- 
la Crifiianità  , fi  fino  immaginati , che  il  loro  Padrone  fareb- 
be in  ficurezza  da  tutte  le  minacele  de' buoni  Sudditi  della 
Francia , fe  potè  (fero  trovare  il  modo  d'  aprirgliene  la  Porta , 
proccurando  quel  Governo  ad  alcuna  delle  (ite  Creature  . JÓ 
difegno  è riufeito  loro  benijfimo  col  favore  di  Sarlevoì  Luogo- 
tenente  pel  Re  in  BrifacF , il  quale  allettato  dai  Mazzarinì 
delle  fperanze  d'  una  più  alta  fortuna  , ha  cori  figretamen- 
te  maneggiato  il  (uo  tradimento  cantra  Tilladet  Governatore 
della  Piazze*  » eoe  ne  f ha  fcacciato  fenz*  altro  ordine , che 
quello  delle  fegrete  intelligenze  , che  ba  avute  a queft  oggetr 
to  cogli  Efpforatori  di  quefio  Profcritto . 

Ciò,  che  mi  fa  credere  , (enza  alcun  dubbio,  che  i miei  Ne- 
mici, e quelli  della  quiete  della  Francia  defiinino  Brifach  per 
farne  il  Porto  , dove  Mazzoni  conferverà  gli  avanzi  del  (uo 
naufragio  , è , che  io  veggo  , che  (e  ne  da  tl  Governo  a Var- 
des  Partigiano  famofo  di  quefio  Cardinale  , e vile  defertore  del 
fervigio  dt  S.  A.  R.  E ficcome  ciò  fi  fa  nella  congiuntura  del- 
la partenza  del  Duca  di  Mercurio  per  Colonia  , così  non  fen- 
ga  ragione  io  fofpetto  , che  quefio  Principe  vada  a fargli  (cor- 
ta , come  per  condurlo  con  piu  pompa  per  la  riparazione  del- 
la fua  gloria-ofiurata  da  tanti  Decreti . 

thè  altro  debbo  io  fofpettare  da  quefia  ficurezz <*  > che  fi 
proccura  al  più  grande  de'  mìei  nemici , e all  Autore  degli 
(concerti  di  quefia  Monarchia  ? Non  pojfo  io  dire  fenza  teme- 
rità , che  fi  prende  dì  mira  la  mia  perjona  , la  quiete  della 
Francia  , il  trono  del  mio  Re  , la  tranquillità  de'  Popoli  ; poi- 
ché mal  grado  le  refifienze  del  Config/io , e malgrado  tutti  i 
Frane efi  fi  adopra  ogni  fotta  d artifizio  per  cercargli  un  luogo 

di  ficurezz a • 
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Tutte  quejìe  ragioni  non  farebbono  ancora  , fe  non  pretefiì  , 
che  io  non  farei  paffare,  che  per  deboli  pregiudizi  dell'  attenta- 
to, che  i Maggarini  meditano  un'  altra  volta  [opra  la  mia  per- 
fona  , fé  due , o trecento  perfone  armate , che  [correvano  tutta 
la  notte  de'  [ci  dei  -corrente  nel  Borgo  di  S.  Germano,  e 7 Reg- 
gimento delle  Guardie  raddoppiato  nel  medefimo  tempo  , non 
mi  ave  (fero  fatto  entrare  in  fof petto  dell  intraprefa , eh'  era  per 
efeguirfi  dopo  averla  concertata  quaft  dopo  il  tempo  delta  mia 
deliberazione  . Quefia  congbiettura  fortificata  aa  configli  di 
tutti  i miei  amici  non  mi  ba  più  permeffo  di  differire  la  mia 
partenza  , affa  di  provedere  alla  mia  ficurezza  con  una  pron- 
ta ritirata  , che  fono  fiato  eziandio  corretto  di  precipitare  , 
per  timore  di  vedermi  obbligato  a qu diche  refiflenga  , che 
non  avrei  mai  potuto  fare  fenza  turbare  la  pubblica  tranquil- 
lità , e ben  mi  farebbe  convenuto  venire  alle  mani  nell'  in- 
contro , che  bo  fatto  alla  mia  ufeita  di  dugento  Mazzo- 
ni armati , fe  la  mia  prefenga  non  gli  aveffe  combattuti , o 
non  aveffe  loro  almeno  impedito  d' attraverfare  la  mia  ufeita 
pél  timore  , che  hanno  avuto  , che  la  mia  refiflenza  faceffe 
vergognofamente  abortire  tutti  i loro  affaìti. 

Quella  è una  buona  parte  de'  motivi  , e delle  ragioni  , 
che  mt  hanno  obbligato  a ritirarmi  a S.  Mauro  , finche  la 
Giufligia  feongìuraffe  la  tempefta  , che  i miei  nemici  erano 
per  far  cadere  fulla  mia  teda  ; Poteva  io  , o piuttofto  dove- 
va regolarmi  con  più  cautela  ? Poteva  io  più  prudentemente 
rifparmiare  la  quiete  pubblica  , che  avrei  fenza  dubbio  mor- 
talmente attraverfata  , fe  aveffi  armati  in  mia  difefa  tutti 
quelli  , che  la  giuftigia  della  mia  caufa  avefse  potuto  inte- 
refsare  per  la  contefa  del  mio  Partito  ? Si  giudichi  del  mio 
procedere  ; fe  ne  bilancino  le  ragioni  ; non  ricufo  alcun  Giu- 
dice , purché  fia  difmterejfato  ; e protefto  a tutta  la  Francia , 
che  fe  io  non  aveffi  una  perfetta  fmeerità  per  la  gloria  del  fuo 
fervigio  , non  farei  ora  ridot tq  allo  f tato , in  cui  mi  veggo  per 
le  ingiufte  per  fe  cagioni  de'  mi  i nemici. 

Dopo  aver  finceramcnte  efpoftì  i motivi  della  mia  ufeita , 
penfo  , che  non  farà  fuori  di  propofito  far  vedere  le  ragio- 
ni , che  hanno  avute  di  perfeguitarmi  , dappoiché  la  mia 
liberazione  si  gcncrofamente  proccurata  dalla  Giuftigia , fem- 
bra  , che  mi  ave/re  mefso  in  iftato  di  non  poter  più  effere  at- 
traverfato  dagli  forgi  della  calunnia . 

La  prima  , o piuttofto  la  fola  ragion  generale  non  è al- 
tro. 
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tro,  che  l'averfione  , che  i partigiani  del  Cardinal  Mattarmi , jtjy 
hanno  cofiantemente  mantenuta  contro  di  me  dappoiché  sfor- 
mati ad  acconfentire  alla  mia  liberazione  , fono  fiati  cofiretti  a 
diffimulare  il  loro  odio,  finche  qualche  altra  occafione  fi  mettef 
fe  in  ifiato  di  produrlo , o d'efiing  uerlo  affatto , fuppofio , che  po- 
tè(fero  piegare  la  rìfoluzione  , che  io  aveva  prefa  di  non  abban- 
donare mai  il  dtfegno  d' effere  il  nemico  più  irreconciabile  del 
Cardinal  Mazzar‘ni  . Infatti  io  non  dubito , che  l' importuni- 
tà , che  mi  fono  fiate  fatte  continuamente  per  proccurar  d' im- 
pegnarmi nel  fuo  partito  , e che  ho  fempre  rigettate  come  fugge- 
fifoni  peccaminofe , non  fieno  fiate  le  cagioni  delle  congiure , che 
fono  fiate  macchinate  contra  la  mia  perfona  ; perciò  non  mi  è 
fiato  mai  pofftbile  di  darmi  animo  nell'  idea  , che  fi  voleva  far- 
mi concepire  , che  la  mia  prigionia  aveffe  interamente  /cancel- 
lato tutto  ciò  , che  fi  aveva  conceputo  di  mal  talento  contra  l] 
innocenza  della  mia  direzione  ; perchè  io  vedeva  , che  lo  fpiri- 
to  del  Cardinale  animava  ancora  ajjolut amente  tutta  la  Cor- 
te; che  le  fue  Creature  erano  più  afcoltate  de'  Principi  del  fan- 
gue  , e che  le  fpedizioni  degli  affari  importanti  non  fi  facevano 
mai  fenza  effere  autorrizz^te  dal  confenfo  di  quello  , che  fi  ha 
vergognojamente  [cacciato  come  un  reo  di  Stato . 

Non  e neceffario  effere  affai  intelligente  negli  affari  di  Stato 
■per  fapere , che  la  Corte  non  rie  tifava  si  ccfiantemente  dì  darmi  il 
Governo  di  Guienna , fe  non  perchè  il  Cardinale  non  lo  trovava 
proprio  ; e che  la  fua  Politica  le  faceva  formare  delle  fanta- 
ftme  , piuttofio  , che  delle  ragioni  per  finalmente  fiancheggiare 
l' ingiufiizia  di  quefta  negativa  . Non  è neceffario  , dico  pene- 
trare ben  dentro  ne'fegreti  dello  Stato , per  vedere  , che  il  Ner 
goziato  di  Sedano  , eh' è flato  dato  in  cambio  del  Ducato  di 
Borgogna  alla  Regina  Reggente  è uno  de' più  vifibili  effetti  de' 
fuoi  maneggi , e del  difegno  , ch'egli  ha  di  trovare  una  porta 
per  rientrare  nel  Governo  della  Monarchia . 

, Quefta  forte  oftinazione  della  Corte  a folle  citar  e il  ritorno  di 
Mazzartnì , e a diffidar fi  della  mia  direzione , perchè  io  vi  for- 
mava le  più  gagliarde  oppofizioni  , mi  ha  fatte  rifparmiar  le 
vifite  , che  tl  mio  debito  mi  faceva  fpeffo  replicare  nel  Palazzo 
Reale,  finche  col  mezzo  di  S.  A-  R.  che  s'è  interpofta  per  dare 
qualche  migliore  , c più  vera  idea  della  finccrità  de'  miei  an- 
damenti, potè  (fi  comprendere , che  io  non  era  più  rimirato  di  sì 
mal  occhio,  e potejfi  fperare  di  non  effervi  più  trattato  con  tan- 
■ta  diffidenza . 

* Parte  I.  A a a Ma 
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l6$I  Ma  quefìa  illujlre  inter pofigione  non  è fiata  meno  inutile  de- 
gli sforai  , che  io  faceva  cojlantemente  per  facilitarne  la  cre- 
denza, ed  avendo  le  calunnie  de' miei  Nemici  prevaluto  a' buo- 
ni ujfìgj  del  Luogotenente  Generale  dello  Stato , non  fi  è potu- 
to maggiormente  tirar  in  lungo  il  difegno  di  rovinarmi  , per 
falvare  a fpefe  d' un  Principe  della  Cafa  Reale  gli  avanci 
della  fortuna  d' un  Incognito.  E'  vero,  che  non  n'e  fiata  pre- 
cipitata l'efecugìone,  le  non  perchè  t'è  veduto,  eh'  e (fendo  f co- 
perto il  matrimonio  del  Duca  di  Mercurio , non  era  più  tem- 
po di  condefccndere  alle  oppofigioni  della  Francia  , e quefìa 
parentela  del  Cardinal  Margarini  colla  Cafa  di  Vandomo  giu- 
dicherebbe in  avvenire  tutti  gli  t forgi , che  fi  face  (fero  per  dif- 
forre  gli  affari  al  fuo  ritorno . 

Talmente  , che  fi  può  facilmente  con  chiuder  e , che  la  mia 
difgragia  è un  puro  effetto  delle  oppofigioni,  che  ho  coflantemen- 
te  formate  contra  il  rifiàbilimento  dì  quefio  nemico  pubblico  , e 
che  non  dipenderebbe  fe  non  da  me  a rimettermi  pienamente  in 
gragia  , con  una  totale  ficuregga  , che  fi  fagierebbe  tutta  la 
mia  ambigionc , fe  io  vofeffi  fecondare  il  pernigiofo  difegno  , che 
fi  ha  di  richiamare  quefio  Cardinale  al  governo  dello  Stato  ; 
ma  non  farà  mai  vero  , che  io  cada  in  qucfla  viltà  , la  quale 
pii  ridurrebbe  Jenga  dubbio  reo  di  Stato , per  la  chiara  cognizio- 
ne , che  ho  , che  non  fi  può  proccurare  quefio  ritorno  fenga  re- 
care un  fommo  pregiudizio  a quefìa  Monarchia  ; non  farà  mai 
vero , che  io  rimetta  quefio  pefo  intollerabile  falle  fpafle  del  Po- 
polo, eh'  è ridotto  fino  all'ultima  neceffità  ; non  farà  mai  vero, 
che  io  dia  motivo  al  Re  Maggiore  di  rimproverarmi  d'  aver 
contribuito  in  alcun  modo  al  rifiàbilimento  di  quello,  il  quale  non 
può  ritornare  , che  per  ricondurre  feco  ogni  forra  di  turbolenze 
nella  Monarchia . 

So  benijfimo  ciò  , che  io  debbo  a S.  M.  nel  tempio  della  fua 
f anciuUcgga  ; ciò  , che  debbo  a S.  A.  R.  che  s'  e sì  vigorofa- 
mcnte  inter pofia  per  fpeggare  i ferri  della  mìa  cattività ; ciò, 
■che  debbo  a'  Parigini  , che  mi  fanno  il  favore  di  riguardarmi 
ora , come  lo  Jcoglio  fatale  di  quefio  Straniero  , e come  il  ri- 
fior at or e della  loro  antica,  e giufia  libertà ; ciò,  che  debbo  a 
tutta  la  Francia  , eh'  effendoft  sì  genernfamente  intereffata 
per  la  mia  liberazione , ifige  giufiamente  dalla  mia  gratitudi- 
ne, che  almeno  io  non  acconfenta  giammai  al  ritorno  del  fuo 
-capitale  nemico . 

Quefii  fono  i motivi  giujli , che  mi  fanno  muovere  ; quefie 
•>  fono 


9 


I 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  L I B RO  S EC  0 N D 0 . ni 

fono  le  ragioni  vere  , che  fanno  la  regola  della  mia  direzione  : 1651 
In  fomma  io  fono  rifolto  di  f agri  ficare  tutti  i miei  intereìfi  alla 
gloria  del  Re,  al  vantaggio  de' Principi,  alla  difefa  de'  Par- 
lamenti, alprogreffo  degli  affari  dello  Stato  , e al  follevamen- 
to  del  Popolo  - 

Non  era  ancora  pubblicaro  quello  Manifello,  quando  il  Prin-  ti  Principe 
cipe  di  Conti  andò  al  Parlamento  il  giorno  appreffo  della  par*  di  Conti 
tenza  del  Principe  di  Condè  a rendervi  conto  delle  ragioni  , 7*  al  Par* 
che  l’avevano  indotto  a ritirarli  . Non  parlò,  che  in  generale 
degli  avvili , che  aveva  ricevuti  da  tutte  le  parti  de’  djfezni  del*  moti»* 
la  Corte  contra  la  fua  perfona  . Dichiarò  pofeia  , che  fuo  Fra- 
tello non  poteva  trovare  alcuna  ficurezza  alla  Corte  , finché 
Tellier  , Servien  , e Lionne  non  ne  fodero  allontanati  . Fcc<$ 
de’ gran  lamenti,  che  il  Cardinale  fi  folle  voluto  impadronite  di 
Brifiach  , e di  Sedano,  e conchiufe  , dicendo  alla  Compagnia  » 
che  il  Principe  di  Condè  lefpediva  un  Gentiluomo  con  una  Let- 
tera . Il  primo  Prefidente  rifpofe  al  Principe  di  Conti , che  il 
Principe  fuo  fratello  avrebbe  fatto  meglio  a venir  a prendere  egli 
flelfo  il  fuo  pollo  nel  Parlamento  , e fi  fece  entrare  il  Gentiluo- 
mo 1 La  fua  Lettera  non  aggiugneva  niente  a ciò  , che  aveva 
detto  il  Principe  di  Conti  . 11  primo  Prefidenrc  comunicò  alla 
Compagnia , che  la  Regina  gli  aveva  fpedito  un  Gentiluomo  a 
cinque  ore  della  mattina , per  dargli  avvifo  di  quella  Lettera 
del  Principe  di  Condè  , e per  comandargli  di  far  intendere  alla 
Compagnia,  che  S-  M.  deliderava,  che  non  fi  faccffe  alcuna  de- 
liberazione , finché  ella  non  le  avelie  fatta  lapere  la  fua  volon- 
tà . Il  Duca  d’Orleans  foggiunfe  , che  la  fua  cofcienza  l’obbli- 
gava ad  attellare  , che  la  Regina  non  aveva  avuto  alcun  penlie- 
ro  di  far  arreltare  il  Principe  ; che  le  Guardie,  eh’ erano  pallate 
pel  Borgo  di  S.  Germano , non  vi  erano  Hate  , che  per  impedir 
la  fraude  d’alcuni  Mercanti , i quali  volevano  far  entrare  de’  vi- 
ni fenza  pagare  i Dazj  ; e che  la  Regina  non  aveva  alcuna  par- 
te in  ciò,  ch’era  fucceduto  a Brifach  . Finalmente  il  Duca  par- 
lò , come  avrebbe  fatto  , fe  folle  llato  il  più  ben  intenzionata 
del  mondo  per  la  Regina . Il  primo  Prefidente  , il  quale  ferviya 
la  Corte  con  tutta  la  lealtà  , fupplicò  il  Duca  a dar  animo  al 
Principe  , ed  a proccurar  di  farlo  ritornare  alla  Corte  ; indj  li 
decretò , che  la  lua  Lettera  folfe  portata  alla  Regina . 

Ciò  , che  aveva  indotto  il  Duca  d’ Orleans  a parlare  cosi  è , 
che  la  Regina  gli  aveva  fpedito  il  Marefcialio  Diplelfis  Praslin 
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*-5?  a fei  ore  della  mattina  a pregarlo  in  fuo  nome  d’aflicurare  il 
Pire,  che  Parlamento  , che  il  Principe  di  Condè  non  correrebbe  alcun 
cjmbf'in  rifchio,  fe  gli  piacele  di  ritornare  alla  Corte.  Quella  Principef- 
un  tratto  fa  , la  quale  due  giorni  prima  aveva  detto  , che  bifognava  , eh’ 
fctmnunti  e|ja  > 0 ’j  Principe  ufeiffe  di  Parigi , voleva  allora  , che  fi  ricon- 
PrTnciptdi  duceffe  a Parigi,  e che  il  Duca  d’ Orleans  s’ impegnali  col  Par- 
ConJè lamento  intorno  alla  fua  ficurezza  . La  confusone  del  Duca  na- 
’cTjZ'  d'<L  tura^mcntc  irrefoluto  non  poteva  , fe  non  effere  grandilfima  in 
“'una  congiuntura  si  delicata  . Vedendo  , che  la  Regina  in  vece 
d’incalzare  il  Principe  , gli  offeriva  per  lo  contrario  tutta  la  ficu- 
rezza,  in  cafo,  che  volcffe  ritornare  a Parigi , e temendo,  che 
quella  Principeflà  foffe  capace  di  piegarli  circa  la  proporzione  d’ 
Unire  all’  efpulfione  del  Cardinale  quella  di  Tellier  , Servien  , e 
Lionne , li  fgomcntò  . Stimò  , che  il  Principe  ritornerebbe 
quanto  prima  a Parigi  , e li  fervirebbe  della  debolezza  della  Re- 
gina , non  per  ifcacciarc  effettivamente  i Miniltri , ma  per  cor- 
teggiarla accomodandoli , e ricavando  i fuoi  vantaggi  particolari 
dalle  condefcendenze, 'ch’egli  avrebbe  praticate  per  ella.  Stimò 
fu  quello  fondamento  di  non  poter  avere  molto  riguardo  verfo 
Ja  Regina,  la  quale  gli  aveva  latti  il  giorno  innanzi  de’  rimpro- 
veri intorno  alle  mifurc  , che  teneva  col  Principe  , a cui  egli 
non  aveva  fotte  delle  offerte  per  bocca  del  Marefciallo  di  Gra- 
moni , che  col  penfiero  , eh’  effe  non  l’ obblighercbbono  ad  al- 
cuna cofa  , e che  il  Principe  non  ritornerebbe  mai  alla  Corte  ; 
Stimò  dunque,  vedendo  la  Regina  cambiata,  che  avendo  latto, 
da  una  parte  ciò  , che  quella  Principeffa  aveva  defiderato , e 
prendendo  dall’altra  col  Principe  tutti  gl’impegni , che  poteva 
elargii  per  la  fua  ficurezza  , fi  alficurerebbe  egli  Hello  da  quelle 
due  parti  nel  medeftmo  tempo  . Vide  nell’animo  della  Regina 
delle  difpofizioni  ad  accomodarti  col  Principe  , avvegnaché  ella 
lo  afficuraffe  del  contrario  ; e non  poteva  ignorare  , che  l’ in- 
tenzione del  Principe  non  foffe  d’accomodarti  altresì  colla  Corte. 
Temeva  d’effere  la  vittima  dell’uno,  e dell’altro,  e quello  timo 
re  lo  teneva  in  una  grande  pcrpleflità . 

Il  Marefciallo  di  Gramont  ritornò  allora  da  San  Mauro  per 
rendere  conto  al  Duca  del  fucccffo  del  fuo  Negoziato  . Siccome  - 
duce  di  " era  affai  difguftato  della  negativa,  che  il  Principe  gli  aveva 
quella  di-  data  d’afcoltarlo  in  particolare  , come  pure  delle  ultime  parole  , 
ruione . che  gli  aveva  dette  , cosi  diede  un’aria  ridicola  al  fuo  viaggio  , 
cd  al  Coniglio  , dinanzi  al  quale  aveva  parlato  , che  chiamò 
- * per 
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per  derifione  , gli  Stati  della  Lega  tannati  a San  Mauro  . idji . 
Dipinfe  in  una  maniera  faceta  tutti  quelli  , che  lo  com-, 
ponevano  , e quella  defcrizione , che  rallegrò  al  maggior  fe- 
gno  il  Duca , diminuì  molto  nella  Tua  mente  il  terrore  , eh’, 
egli  aveva  conceputo  del  Partito  del  Principe  . Sua  A.  R. 
ordinò  allora  al  Coadiutore  d’  andare  a fapere  dalla  Regina  , 
come  egli  doveva  dirigerli  in  quella  occalione  » in  cui  il  prò* 
cedere  di  quella  PrincipdTa  metteva  il  Duca  in  una  incertez- 
za, ed  in  una  diffidenza  , dalla  quale  ndTuna  cola  era  capace 
di  liberarlo  . Il  Duca  d'  Orleans  fi  lamenta  egli  di  me  da 
jeri  in  qua}  dille  quella  Principella  al  Coadiutore  . No  Ma- 
dama , le  rifpofe  egli  ; ma  V.  M.  gli  atteftò  jeri  a mezz°  *' 
giorno , ch'ella  era  contenta , che  il  Principe  fo/je  ufeito  di  Pa- 
rigi , e gli  ha  fatto  dire  quefta  mattina  aal  Vifconte  d'Autel, 
eh’  egli  non  le  poteva  prejìare  un  fervigio  più  fegn alato  , che 
obbligare  il  Principe  a ritornare . Afcoft atemi , ripigliò  la  Re- 
gina lenza  punto  efitare  , e fe  ho  torto,  acconfento,  che  lo  di- 
ciate lìberamente  . Convengo  jeri  a mezzo  giorno  col  Duca  , 
che  fpediremmo  per  la  forma  folamente  il  Marefciallo  di  Gra- 
mont  al  Principe  , e che  inganneremmo  eziandio  /’  Ambafcia- 
dorè  , il  quale  , come  voi  japete  , non  ha  fegreto  . Sento  jeri 
a mezza  notte  » che  il  Duca  ha  fpedito  Goulas  a nove  ore  del- 
la fera  a Savignì  per  dargli  commeffone  di  dare  in  fuo  nome 
al  Principe  tutte  le  parole  più  pojttive  , e più  particolari  d\ 
unione  , e d'  amicizia  . Sento  nel  medefimo  momento  , ch\ 
egli  ha  detto  al  Prefidente  di  Nefmond , che  farebbe  delle 
maraviglie  nel  Parlamento  per  fuo  Cugino  . Poffo  io  far  meno 
nello  fato , in  cui  veggo  tutti  intorno  allo  f campo  del  Principe , 
che  proccurar  di  difendermi  circa  lo  Jleffo  Duca  da'  rimpro- 
veri , ch'egli  è capace  di  farmi  forfè  domani  ? lo  non  mi  la- 
mento con  voi  della  fua  direzione  ; So  bene  , che  voi  non  fie- 
te  di  concerto , e che  ciò  pajfa  per  Goulas , e Savignì.  Ma  al- 
tresì perchè  non  potete  impedirlo  loro  , non  dovete  almeno  tro- 
var fravagante  , che  io  prenda  delle  cautele  . Di  più  vi  con - 
feffo  , che  non  fo  dove  io  fia  . Il  Cardinale  è lontano  di  qu\ 
cento  leghe  , ognuno  mi  fa  le  fpiegagioni  a fuo  modo  . Lionne 
è un  Traditore  , Servien  vuole  , che  io  efea  dimani  di  Pari- 
gi , e che  io  faccia  oggi  tutto  ciò  , che  piacerà  al  Principe  , e. 
ciò  in  voftro  onore  , ed  in  vofra  lode  . Tellier  non  vuole  , fe 
non  ciò  , che  io  ordinerò  . Il  Marefciallo  di  Villeroi  afpftta  i 
‘ ' voleri 
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voleri  eli  S.  E.  Intanto  il  Principe  mi  tiene  il  coltello  alla  go- 
la, e'I  Duca  per  con  filarmi  dice , eh' è colpa  mia , e vuole  la- 
mentar ft  di  me , perche  egli  fi:  fio  mi  abbandona  . Ditemi  dun- 
que con  libertà  ciò  , che  voi  penfate  , che  fi  debba  fare  in  que- 
jìa  od  afone . 

t 11  Coadiutore  le  rifpofe  : Se  V.  M.  Madama  potrà  rifolverft 
a non  penfar  più  al  ritorno  del  Cardinale  , ella  potrà  fenga  ec- 
cezione tutto  ciò,  che  le  piacerà  ; perchè  tutte  le  anguflie,  eh' 
ella  prova,  non  provengono , che  dalla  certezza,  che  fi  ha,  eh' 
ella  non  penfa  , che  al  fitto  ritorno  . Il  Principe  è perfuafo  di 
poter  tutto  ottenere  , facendomelo  fiperare  . Il  Duca  , il  quale 
erede , che  il  Principe  non  t'  inganni  con  quejìa  mira  ha  ver. 
fo  di  lui  un  jommo  riguardo  . il  Parlamento  , a cui  fi  rappre- 
fintano  ogni  mattina  quefii  oggetti , non  vuole  niente  diminui- 
re del fuo  calore  . Il  Popolo  accrefice  il  fuo  . Il  Cardinale  è a 
Brueif,  e 7 fiuo  nome  fa  tanto  male  a V.  M.  e allo  Stato  , 
quanto  potrebbe  fare  la  fua  perfona , fie  f offe  ancora  nel  Palaz- 
zo Reale  . Quefio  non  e , che  un  preteso  , ripigliò  la  Regina , 
come  in  collera  ; non  fo  io  ogni  giorno  ajficurare  il  Parlamen- 
to , che  la  fua  lontananza  è per  fempre  , e Jenga  alcuna  fipe- 
ranza  dì  ritorno  ? Sì  Madama  , le  rifpofe  il  Coadiutore  , ma 
fiupplico  umilmente  V.  M ■ a permettermi  , che  io  le  dica  , che 
non  v'  ha  niente  di  fegreto  di  tutto  ciò  , che  fi  dice , e che  Ji  fa 
al  contrario  delle  [uè  pubbliche  Dichiarazioni  ; e che  un  quar- 
to d' ora  , dappoiché  il,  Cardinale  ebbe  rotto  il  Trattato  di  Ser- 
vien  , e di  Lionne  co t Principe  ognun  fu  egualmente  informa- 
to , che  il  primo  articolo  era  il  fuo  riftabilimento  alla  Corte  . 
Orfu  , diife  la  Regina  , non  ferve  niente  agitar  più  quefila  qui- 
fiione  ; io  non  ho  potuto  fare  intorno  a ciò,  fe  non  quello  „ che 
ho  fatto  ; Si  vuol  crederlo  , qualunque  cofa , che  io  dica  ; bifo- 
gn'a  dunque  operare  fopra  ciò  , che  fi  vuol  credere  . In  quello 
cafo , ripigliò  il  Coadiutore , io  fono  perfuafo  ».  o Madama , che 
vi  fono  affai  più  profezie  a fare,  che  configli  a dare  . La  Regi- 
na lo  (limolò  a fpiegare  le  fue  profezie  » ed  egli  cominciò  a 
rapprcfentarle  , che  fe  ella  poteva  rifolverfi  a non  penlàr  più  al 
fitomo  del  Cardinale  , farebbe  più  affoluta  di  quello  » ch’era  il 
primo  giorno  della  fua  Reggenza  ; laddove  fe  continuava  a vo- 
lere riftabHirlo,  arrifehiava  lo  Stato.  Perche?  gli  diffe  ella  ; Se  il 
Duca , e'I  Principe  vi  ac  con  finti  fiero  - Perchè  Madama , ripi- 
gliò il  Prelato  » il  Duca  non  vi  acconjentirà  , fe  non  quando 
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Io  Stato  farà  arrifcbiato , e follmente  per  arrifcbìarlo  il  Prìnch  *£5 1 
fe  vi  acconfentirà . 

Le  (piegò  a quefto  paflo  le  particolarità  di  tutto  ciò,  ch’era  a R Jf*oni> 
temere  . Le  efagerò  1’  impoflìbilità  di  feparare  il  Principe  dal 
Parlamento  , e di  fuperare  intorno  a quefto  punto  il  Pari  amen*  gu . 
to  per  un’altra  ftrada,  che  quella  della  forza,  la  quale  metteva 
in  pericolo  la  Corona.  Le  pofe  fotto  gli  occhi  le  pretenlioni  im*  c*r'  ‘ 
menfe  del  Principe,  e de’ Duchi  di  Buglione,  e della  Rochefou- 
caut.  Le  fece  vedere  fenfibilmente  , ch’ella  diftiperebbe,  quan- 
do volcrte,  con  una  fola  parola  tutte  quefte  nuvole  sì  nere,  e si 
denfe  , purché  quella  parola  ufeiffe  dal  cuore  ; e lìecome  la  Re* 
gina  parve  molla  da’ Cuoi  difeorii,  e particolarmente  da  ciò,  che 
le  rapprefentava  circa  il  riftabilimento  della  fua  autorità  , cosi 
egli  prcle  quella  occafione  per  perfuaderla  , che  le  parlava  in  1 
ciò,  con  un  totale  difintercflè . Sopra  di  ciò  le  altre  Memorie  di 
quel  tempo  fanno  giuftizia  al  Coadiutore  , il  cui  odio  verfo  il 
Cardinal  Mazzarini  , e la  cui  voglia  di  fembrargli  formidabile  , 
pacarono  fino  a far  cedere  la  fua  ambizione  pel  Cardinalato  alla 
forte  paftìone  , che  aveva  d’ allontanarlo  . Ma  riferiamo  le  fue 
proprie  parole  . Piacele  a Dio  Madama  , continuò  egli  a dire 
alla  Regina  , che  V.  M.  voleffe  rifiabilire  la  fua  autorità  colld 
mia  propria  rovina  . Le  viene  detto  a tutte  le  ore  del  giorno  , 
che  io  penfo  al  Mini  fero  , e 7 Cardinale  è folito  a dire  > egli 
vuole  il  mio  pollo  . E'  poffibile  0 Madama  , che  io  fta  creduto 
così  impertinente  per  immaginarmi  , che  alcuno  poffa  diventar 
Minijìro  per  vìa  della  fazione  ; e che  io  conofca  sì  poco  la  fer- 
me^a  di  V.  M.  fino  a poter  fperare  d' acqui  far  la  fua  grazia 
colle  armi  ? è bensì  verijfimo  , che  ciò  , che  fi  dice  rìdicolofa* 
mente  del  Minifiero  , fi  fa  realmente  in  riguardo  alle  altri 
pretenfioni , che  ciajckeduno  ba  ; Il  Principe  ha  ottenuta  la 
Cuienna , vuole  Blois  pel  Duca  delta  Rocbefoucaut , vuole  la 
Provenza  per  fuo  Fratello  , il  Duca  di  Buglione  vuole  Seda- 
no , il  Visconte  di  Turena  vuole  comandare  in  Fiandra  , il 
Duca  di  Nemurs  vuol  l' Alemagna , Viola  vuol  e ffere  Segreta- 
-rio  di  Stato , Sa  vigni  vuol  reflar  nel  fuo  pollo;  ed  io  Mada- 
ma domando  il  Cardinalato . Se  piace  a V.  M.  di  burlar  fi  di 
tutte  le  noftre  pretenfioni  , e di  regolarle  acutamente  fecon- 
do i juoi  intereffi,  e fecondo  la  fua  volontà , ella  non  ha,  che 
a rimandare  da  dovero  ìlCarcfinale  in  Italia'  rompere  rutti 
i commerzj,  che  i particolari  mantengono  con  luì,  per  difirug- 
gere  lealmente  le  idee  , che  refiano  del  fuo  ritorno , e che  ez  'ian, 
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l6ji  dio  fi  rinforzano  ogni  giorno.  Ella  non  ha,  che  a dichiarare 
pofcia , che  avendo  voluto  dare  al  pubblico  la  foddisf azione  , 
. ch'egli  ha  de fiderat a della  lontananza  del  Cardinale , V.  M. 

' l 'pera , ch'egli  non  fe  le  opporrà  in  qualfifia  cofa.  Ci  va  della 

fua  dignità  a negare  a particolari  le  grazie  , che  domanda- 
no , e pretendono  fiotto  quello  prete  fio . Ne  fin  no  perderà  più  di 
me  Madama  con  quefia  direzione  , la  quale  re  coca  la  mia 
nomina  in  una  maniera  , che  fiarà  gradita  generalmente  da 
tutti,  ma  che  non  lo  fiarà  certamente  da  ver  un  altro  fenga 
eccezione  , più  che  da  me  file  fio  ; perche  io  non  la  cr.  do  ne* 
cefiaria  , che  per  alcune  ragioni , le  auali  cefieranno  fiubito  , 
che  y.  M.  avrà  riftabilite  le  cofie , nell'  ordine , in  cui  debbono 
e fiere. 

Lì  Regina  Non  fi  può  negare  , che  quello  configlio  non  fofle  faluberri- 
lc  fiducie  • mo,  e*j  Colo,  che  la  Regina  averte  a feguireper  rendere  allo  Sta* 
to  la  fua  prima  tranquillità  ; ma  il  Coadiutore  altresì  v’infifteva 
, forfè  si  fortemente,  perchè  l'apeva  bene,  che  la  Regina  non  vi 
il  arrenderebbe  . Non  ho  io  fatto  tutto  ciò,  che  mi  proponete  , 
ripigliò  quella  PrincipefTa;  non  ho  afificurato  dieci  volte  il  Duca 
d' Orleans , e 7 Parlamento  , che  il  Cardinale  non  ritornerebbe 
mai  più?  Avete  voi  perciò  cc fiato  di  pretendere  . Il  Prelato  rif- 
pofe  ; perchè  Madama  non  v'ha  alcuno , che  non  fiappia , che  il 
Cardinale  governa  piucchè  mai  : V.  M.  mi  ha  fatto  /’  onore  di 
non  celar  fi  a me  in  quefio  propofito  ; ma  quelli,  a' quali  ella  non 
lo  diffie , ne  fanno  forfè  ancora  più  di  me.  E quefio  è quello,  che 
mette  in  rovina  tutto  o Madama , perchè  ognuno  fiima  di  dover 
difienderfida 'ciò , che  crede  tanto  meno  legittimo , quanto V. M, 

10  difapprova  pubblicamente . Ma  da  dovero  , difle  la  Regina  ; 
credete  voi,  che  il  Duca  abbandona fie  il  Principe , fe  f offe fic  uro, 
che  il  Cardinale  non  ritorna  fie?  Ne  potete  voi  dubitare , rifpofe 

11  Coadiutore,  dopo  ciò,  che  avete  veduto  i giorni  pa fiati?  L'a- 
vrebbe am flato  in  fiuaCafia,  fe  voi  l'avefie  voluto,  avvegnaché 
'non  fi  crede  fie  in  ver  un  modo  fic  uro , che  il  Cardinale  non  dove  fi- 
fe ritornare . La  Regina  reftò  un  poco  fofpefa  fu  quella  rifpolla: 
indi  dille  in  un  tratto  con  furia,  come  avendo  impazienza  di  ter- 
minare quello  difeorfo.  E'  un  mezzo  ridicolo  di  nfiabilire  l' auto- 
rità Reale,  lo  fcacciare  il  Mniftro  del  Re  fuo  malgrado.  Conti- 
nuò poi , comandando  al  Coadiutore  di  dirle  il  fuo  fentimcnto  in.- 
torno  allo  ftato , in  cui  erano  le  cofe  ; imperocché , difle , io  non po fio 
far  di  più  fu  quefio  punto  di  ciò , che  bo  già  fatto , e di  ciò,  che  fo  ogni 
giorno.  Non  volle  fpiegarfi  più  chiaramente,  e ne  pure  il  Prelato 
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thè  comprefe  il  fuopenfiero,  non  fece  più  direttamente  infiften-  1051 
za , ma  in  una  maniera  indiretta  , ripigliando  le  profezie , che 
le  aveva  già  fatte. 

Di  de  che  fe  le  cofe  continuavano , come  erano , H Duca  fe-  Egli  conti- 
rebbe  in  una  perpetua  diffidenza,  che  il  Principe  fi  accomodai-- 
fe  con  S.  M.  col  riftabilimento  del  Cardinale  , e fi  crederebbe 
obbligato  con  quella  mira  a ftarfene  fempre  in  guardia  nel  Par- che  v'ha* 
lamento  , e fra  ’l  Popolo  . Che  il  Principe  o s’ unirebbe  con  rieMrmare 
lui,  per  afficurarfi  contra  quedo  ridabilimento,  fe  non  vi  tro- 
valfe  H fuo  conto,  o dividerebbe  il  Regno,  per  tollerarlo,  fin- 
che trovaffe  ìntereffe  maggiore  a fcacciarlo;  che  i particolari  di 
qualche  confiderazione  non  penferebbono  , che  a trarre  i loro 
vantaggi  da  quelle  differenti  parti;  che  vi  ferebbono  mille  fud- 
divifioni , e nella  Corte , e nelle  Fazioni  . Che  tutto  ciò  era 
più  che  badante  per  porger  materia  ad  una  guerra  civile  , la 
quale  unita  ad  una  guerra  llranicra  cosi  pefante  come  quella  , 
che  fi  aveva  allora  a fronte , poteva  ridurre  lo  Stato  fui  pun- 
to della  fua  rovina.  E ficcome  la  Regina  ripigliò  ancora  , che 
fe  il  Duca  volefse . - . Il  Coadiutore,  che  comprefe  il  fuo  pen- 
derò , le  replicò  di  nuovo , che  egli  non  lo  vorrebbe  mai  ; che 
ingannava  S.  M.  chi  glielo  faceva  fperare  ; e che  farebbe  un 
rovinarfi  preffo  al  Duca  , jl  fargliene  (blamente  la  propofizio- 
ne.  Soggiunfe,  che  il  Duca  temeva  il  Principe , che  non  l’a- 
mava; che  non  poteva  più  fidarfi  del  Cardinale;  che  avrebbe 
a certa  momenti  delle  debolezze  per  l’uno,  o per  l’altro,  fe- 
condo ciò , che  ne  temefse  ; ma  che  non  abbandonerebbe  mai 
i ombra  del  Pubblico,  finche  quello  Pubblico,  facefse  un  Cor- 
po, e che  lo  farebbe  ancora  per  molto  tempo  intorno  ad  una 
materia , nella  quale  S.  M.  era  obbligata  ella  ftefsa  a riscaldar- 
lo fempre  più  con  nuove  Dichiarazioni . 

Io  mi  fono  un  poco  diffufo  nel  riferire  queda  Convenzio- 
ne, si  per  far  vedere  da  una  parte  l’affezione  invincibile  della 
Regina  verfo  il  Cardinal  Mazzarini,  come  per  modrare  dall’al- 
tra quanto  il  voler  oonfervarlo  nel  Minidero,  fu  pregiudiziale 
allo  Stato . La  Regina  teneva  per  una  Chimera  nella  fua  im- 
maginazione tutto  ciò , che  le  poteva  dire  Sopra  di  ciò  il  Coa- 
diutore , e lo  diceva  colla  medeuma  alterigia , come  fe  non  avef- 
fe  mai  avuto  alcun  motivo  di  fare  delle  rifledioni  fulle  Barrica* 
te.  Ella  ritornò  fempre  alle  particolarità  della  maniera  d’ope- 
rare del  Principe,  e non  poteva  digerire  la  propofizione  , eh’ 
egli  aveva  fetta  per  l’efpullione  di  Tellier,  Lionne,  e Servicn. 

Parte  I.  Bbb  Egli 
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1651  Eoli  ha  pr occurato,  difse,  d' indurmi,  a [cacciare  dodici  Ms 
niflri  colia  fperan^a  di  Inficiarmene  uno  , che  m'aurebbe  forfè 
levato  pure  il  dì  appreffo  ; bo  Jcbrvata  la  rete  ; ne  tende  tot 
altra  ; vuol  levarmi  quelli,  che  mi  rejlano,  cioè  propone  di  le- 
varli. Se  vorrò  la f dargli  la  Provenga,  egli  mi  lafcierà  Tel- 
lier , e forfè  otterrò  Servien  per  la  Linguadoca . Che  ne  dice 
il  Duca . Egli  profetica  0 Madama  , rifpofe  il  Coadiutore  ; 
imperocché , come  ho  già  detto  a V.  M.  che  mai  Jì  può  dire 
nello  flato , in  cui  fono  gli  affari  ? Ma  in  fomma  che  dice  ? ri- 
pigliò la  Regina  : Si  unirà  forfè  egli  al  Principe  per  farmi  far 
queflo  pafio?  Io  non  Io  credo  Madama,  rifpofe  il  Prelato,  quan- 
do mi  ricordo  di  ciò,  ch'egli  oggi  mi  ha  detto  ; ma  non  ne  du- 
bito , quando  fo  rifleffione , che  vi  farà  forfè  sformato  , domani , 
e voi,  difse  la  Regina  , che  farete ? lo  mi  dichiarerò  in  pieno 
Parlamento  -,  ripigliò  il  Coadiutore  , ed  eziandio  in  pulpito 
contra  la  propoff^ione , fe  V.M.  fi  rifoherà  a fervirfi  dell'  uni- 
co , e fommo  rimedio , e probabilmente  dirò  la  mia  opinione  co- 
me gli  altri , fe  ella  lafcierà  le  cofe  nello  flato  in  cui  fono . 

La  Regina,  che  s’era  afsai  contenuta  fin  allora  , s’infuriò  a 
Come  ter-  qucfte  parole , ed  alzando  eziandio  la  voce  , difse  al  Coadiuto- 
fi '^conver-  re  > eh’  egli  non  le  aveva  dunque  domandata  udienza  , che  per 
fazione . dichiararle  la  guerra . Il  Coadiutore , fcnza  sbigottirìi  , le  rifpo- 
fe ; lo  fono  affai  lontano  0 Madama  da  quella  infolen^a , e da 
quefla  pa^ia  ; poiché  io  non  ho  [applicata  V.  M.  a permetter- 
mi d'  aver  l' onore  di  vifltarla  oygi , che  per  fapere  da  parte 
del  Duca , ciò  , che  vi  piace  eli  comandargli  per  prevenire 
quella  di  cui  il  Principe  vi  minaccia . h'  aualche  tempo  , che 
io  diceva  a V.  M.  eh'  è una  grande  infelicità  il  trovarft  ne' 

■ tempi , ne'  quali  un  Uomo  dabbene  è obbligato  a mancare  al 
rifpetto,  che  dee  al  fuo  Signore . lo  fo  Madama , che  nonl'offèr- 
vo,  tarlando  come  fo  in  propofito  del  Cardinale  ; ma  fo  nel 
medefimo  tempo,  che  parlo,  ed  opero  da  buon  fuddito  ; e che 
tutti  quelli,  che  fanno  altrimenti , fono  prevaricatori , che  pia- 
dono  > ma  che  tradirono  la  loro  cofcien^a , e'I  loro  debito . V. 

■ M.  mi  comanda  di  dirle  i miei  pen fieri  con  libertà,  e le  ubbi- 
difeo.  Ella  mi  chiuda  la  bocca,  e vedrà  la  mìa  fommeffìone , 
e che  riferirò  femplicemente  al  Duca,  e ferina  rifpcfta  ciò,  che 
mi  farà  l'onore  di  dirmi.  La  Regina  ripigliò  in  un  tratto  un’ 
aria  di  placidezza , e dille  ; Nò  , an^i  voglio , che  mi  diciate  i 
v offri  fentimenti , fpiegatemìli  interamente . .11  Coadiutore  le  fe- 
ce di  nuovo  una  dipintura  naturale  dello  flato  delle  cofe,  c non 
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fece,  che  rapprefentarle  con  più  tivi  colori  ciò  , che  ne  aveva  i£jz 
già  abbozzato  prima.  La  Regina  moftrò  d’efoerne  perfuafo,  e 
ìlifse  il  giorno  apprefso  alla  Principefsa  Palatina,  eh*  ella  era 
convinta,  che  il  Coadiutore  le  parlava  iinccramente,  ina  ch’egli 
era  accecato  dalla  preoccupazione.  Cosi  quella  Principefsa  , la 
quale  s’ era  molto  accecata  ella  llefsa  per  la  fua  affezione  verfo 
il  Cardinal  Mazzarini,  faceva  fempre  cedere  alla  fua  inclinazio- 
ne verfo  quello  Minillro  la  debole  volontà,  che  fe  le  vedeva  di 
quando  in  quando  d’abbracciare  tutte  le  mifure  , che  fc  le  pro- 
ponevano . Ciò  , che  rifultò  da  quella  convenzione  fu  final- 
mente, che  il  Coadiutore  facefoe  t utti  i fuoi  sforzi , per  obbli- 
gare il  Duca  a nonunirfial  Principe  per  chiedere  l’efpulfione  de’ 
tre  Miniltri,  che  abbiamo  nominati  , dandogli  parola  da  parte 
della  Regina,  ch’ella  lleCsa  non  fi  riconcilierebbe  col  Principe  , 
fenza  la  participazione , e’I  confenfo  del  Duca. 

Era  afsai  probabile,  che  la  riconciliazione  fra  ’l  Palazzo  Reale  , IncertezM 
e S.  Mauro  non  fofse  molto  lontana . Fuimpolfibiled’obbligar  la  delia  Regi- 
Regina  afpiegarcle  fue  intenzioni  circa  la  direzione,  che  il  Duca  »*  *n  que- 
doveva  prendere, operproccurareilritornodel Principe,  o perat-  j„taco*8lu* 
traverforlo.  Ella  fi  lafciò  intendere,  che  non  avava  cambiato  fenti-  mÌw.  ì,i 
mento  in  quello  propofuo  dopo  ciò  , che  aveva  detto  al  medefimo  Car  ARw*.. 
Duca;  ma  era  focile  di  comprendere  alle  fue  maniere,  che  l’aveva 
Cambiato  più  d’una  volta  nella  converfazione , che  abbiamo  riferi- 
ta. Ciò,  che  v’ha  di  vero  è , che  la  Regina  non  fopeva  dov’ella 
fofcc-  Ora  voleva  ad  ogni  patto  il  ritorno  del  Principe,  ed  ora  rin- 
graziava Dio  della  fua  ufeita  di  Parigi.  Quella  variazione  nafeeva 
da’  differenti  configli,  che  fe  le  davano,  i quali  non  potevano,  fe 
non  tenerla  in  quelle  incertezze.  Quando  il  Duca  feppe  dal  Coa- 
diutore il  fuccelso  della  fua  commdfione,  fu  anch’egli  più  irrefo- 
luto,  che  mai  intorno  al  partito,  che  aveva  a prendere,  vedendo 
foprattutto,  che  la  parola,  che  la  Regina  gli  faceva  dare  non  era 
preceduta,  nè  feguita  da  verun  concerto  per  operare  inficine  nel- 
la congiuntura  prefente.  Intanto  bifognava  andareal  Parlamen- 
to , e tapere  ciò , che  vi  fi  doveva  dire . 

Subito,  che  il  Duca  ebbe  prefo  il  fuo  pollo,  l’Avvocato  Generale  Ella  d/chìa. 
Talon  entrò  co’  fuoi  Colleghi , edilse,  che  aveva  portata  il  giorno  ra‘ fuoi^- 
innanzi  alla  Regina  una  Lettera,  che  il  Principe  aveva  fcritta  al 
Parlamento  ; che  S.  M,  aveva  gradita  molto  la  direzione  della  Com- 
pagnia, e che  il  Cancelliere  aveva  data  in  mano  del  Proccura-1 
tor  Generale  una  Scrittura  » dalla  quale  egli  farebbe  informato 
uella  volontà  del  Re  . Quella  Scrittura  conteneva,  che  la  Regi-. 
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1651  na  era  al  maggior  fegno  forprefa,  che  il  Principe  avefse  potuto 
dubitare  degli  atteflati , eh’  ella  aveva  fatti  tante  volte , di  non 
aver  alcun  difegno  centra  la  fua  perfona;  che  non  fi  maraviglia- 
va de*  fofpetti,  ch’egli  inoltrava  d’avere  circa  il  ritorno  del  Car- 
dinale; ma  che  dichiarava  di  voler  oflervare  puntualmente  la 
parola  data  in  quello  propofito  al  Parlamento  ; che  non  fapeva 
niente  del  matrimonio  del  Duca  di  Mercurio  , nè  de’  negoziati 
di  Sedano;  che  aveva  più  motivo  d’ alcuno  di  lamentarli  di  ciò, 
ch’era  fucceduto  a Brifach  ; che  circa  l'efpulfione  di  Tellier,  Ser- 
vien,  eLionne,  voleva,  che  fi  fapefse che  pretendeva  di  non  ef- 
fère  violentata  nell’elezione  de’ Miniltri  del  Re  fuo  figliuolo,  nè 
in  quella  de’  fuoi  domcftici;  e che  la  propofizione , che  fe  le  fa-, 
eeva  fu  quello  punto  era  tanto  più  ingiunta  , quanto  non  v’  era 
alcuno  de’  tre  nominati , il  quale  avelie  fatto  pure  un  palio  pel 
riftabilimento  del  Cardinal  Mazzarini  . La  Compagnia  fi  rifcal- 
, . . dò  molto  dopo  la  lettura  di  quella  Scrittura , perchè  non  era  fot- 
toferitta . Quello  mancamento  di  formalità  occupò  tutta  la  fef- 
fione,  c fino  alla  prolfima  Affemblea,  fi  pregò  il  Duca  ad  inter- 
porli per  la  riconciliazione  del  Principe  colla  Corte.  Il  Duci,  che 
la  credeva  molto  avanzata  , e che  voleva  averne  l’onore  , fece 
fapere  alla  Regina  dalla  Principefsa  Palatina  , che  il  fuo  fenti- 
mentoera,  che  S.  M.  fi  accomodasse  in  ogni  maniera  col  Prin- 
cipe, per  farli  un  merito  prefso  al  Principe,  di  quello  configlio,- 
che  dava  alla  Regina. 

Sembra  piè  " Ma  un  accidente  improvifo  impedì  l’effetto  di  quella  Politica 
lomjni  che  del  Duca . Era  capitato  un  Corriere  da  Brueil,  che  aveva  porta- 
nui  te  delle  fchomuniche  piutollo,  che  delle  Lettere  cantra  tutte  le 
coJPrUci-  proporzioni  di  riconciliazione  ; e ficcotne  la  Regina  era  fempre 
più  foggetta  al  Cardinal  Mazzarini,  el’era  doppiamente,  quan- 
do ciò  , di  cui  egli  l’avvifava,  fi  con  faceva  al  fuo  sdegno,  cosi 
fi  trovò  sì  lontana  dall’  accomodarli , quando  la  Palatina  co- 
minciò a parlarle,  che  ciò,  che  quefta  Principefsa  ! le  difse  da 
parte  del  Duca,  produfse  moti  affatto  diverfi  da  quelli , che  fene 
dovevano  afpettare  ; e fu  d’offerire  foglio  bianco  al  Duca , pur- 
ché egli  volelse  unirli  dal  fuo  canto  alla  Regina  contra  il  Princì- 
- pe . Ebbe  contento  il  Duca  di  veder  la  Regina  più  lontana  dì 
, 1 quello,  che  aveva  creduto  dalla  riconciliazione  ; ma  grande  fu  il 

fuo  rincrefcimento  delle  propofizioni,  ch’egli  non  aveva  fotte  al 
Principe,  fenon  perchè  credeva- quella  riconciliazione  più  avan- 
zata . La  conchiufione  fo  , che  il  Duca  fi  dichiarafse  nel  Parla- 
mento contra  1 tre  lotto  Miniftri,  in  calo,  che  il  Principe  coik 
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tinuafse  a chiedere  la  loro  efpulfione,  e che  mediante  quefta  li-  165 1. 
cénza,  la  quale  fi  proccurerebbe  d’ottenere  dalla  Regina,  il  Du- 
ca fi  dichiarafse  nel  progrefso  contra  il  Principe , in  cafo , eh’ 
egli  avelie  dopo  di  ciò  delle  nuove  pretenfioni.  Queft’è  quello, 
che  il  Coadiutore  fi  addolsò  di  far  gradire  alla  Regina. 

Il  Martedì  11.  Luglio  , raunatefi  le  Camere  , il  Principe  di  n par]amé. 
Conti  fi  trovò  al  Palazzo  con  grande  accompagnamento.  IlDu-  »o  pr«»a  il 
ca  difse  alla  Compagnia,  ch’egli  aveva  latti  tutti  i fuoi  sforzi  Duca  ad  i». 
prefso  alla  Regina  , e prefso  al  Principe  per  la  loro  riconcilia-  Adda  rle*: 
zione  ; che  non  aveva  potuto  ottener  niente  nè  dall’  uno  , nè  «Hmuooc  . 
dall’altro,  e che  pregava  la  Compagnia  ad  impiegarvi  purei  fuoi 
uffiz).  Il  Principe  di  Conti  difse  incontanente  , che  v’era  un 
Gentiluomo  di  luo  Fratello  alla  Porta  della  gran  Camera . Fu  fatto 
entrare . Egli  confegnò  una  Lettera  del  Principe , la  quale  non 
era  propriamente,  che  una  ripetizione  di  quella  , che  fi  aveva 
ricevuta  prima . Il  primo  Prefidente  follecitò  per  moltiffimo  tem- 
po il  Duca  a fare  ancora  de’ nuovi  sforzi  per  la  riconciliazione  . 

Egli  fe  ne  difefe  fui  principio  per  quell’  abito  , che  hanno  furti 
gli  Uomini  a farli  pregare,  eziandio  delle  cofe,  che  defiderano, 
e lo  ricusò  pofeia  lotto  il  prefetto  dell’  impoffibilità  di  riufeire  ; 
ma  infatti,  come  egliloconfefsò  il  giorno  ftefso,  per  timore tli 
difpiacere  al  Principe  di  Conti,  o piuttofto  a tutta  la  Gioventù; 
dell’  Afsemblea , la  quale  credeva  , che  fi  deliberafse  contra  gli 
avanzi  del  Mazzarinifmo . Il  primo  Prefidente  fu  obbligato  ad 
arrcnderfi  . Si  chiamarono  gli  Agenti  Rcgj  per  dire  il  loro  pa- 
rere intorno  alla  richiefta  del  Principe  . Pochiffima  parve  quel 
giorno  la  difpofizionc  contra  i lòtto  Miniftri,  e tutta  la  deftrez-i 
za  del  Primo  Prefidente,  unita  alla  freddezza  del  Duca,  il  quale 
non  parve  in  verun  modo  rifcaldato  contro  di  loro,  non  potè 
far  altro,  che  far  rimettere  la  deliberazione  al  giorno  apprefso  , 
ordinando  tuttavia,  che  la  lettera  del  Principe  fofse  portata  il 
giorno  medefimo  alla  Regina  . Il  Duca  fu  altresi  pregato  dal 
Parlamento  a continuare  i fuoi  uffizj  per  la  riconciliazione  . HParhm#;' 
• 11  giorno  appretto  il  Parlamento  fi  raunò,  e 1’  Avvocato  Ge-  chiede  1* 
nerale  Talon  fece  la  fua  relazione  dell’udienza,  che  aveva  avuta ^c.turff"*0 
dalla  Regina.  S.M.  gli  aveva  rifpoflo  femplicemente , che  non  Miniftri 
contenendo  la  feconda  Lettera  del  Principe  altro,  che  ciò,  ch’era  Tell,er^55“ 
nella  prima,  ella  non  aveva  nientfc  adaggiugnere  alla  rifpofta, ^etl,eLl  * 
che  vi  aveva  data.  Il  Duca  , ch’era  andato  il  giorno  innanzi  u,m.iti 
dopo  pranzo  a Rambouglict , luogo  da  lui  aflegnato  al  Princi-  c»r.diRu • 
pc  per  un  abboccamento,  diede  parte  alla  Compagnia  delle  Con* 
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1S5Ì  ferenze,  che  aveva  avute  con  lui , come  pure  di  ciò  , che  ave-' 
va  fatto  colla  Regina . Dichiarò , che  non  aveva  potuto  ottener 
niente;  li  tenne  affai  coperto  in  propofito  de’  tre  Miniftri , e 
{limò  di  foddistar  molto  la  Regina  con  quella  moderazione . Efa- 
gerò  eziandio  con  enfafi  i motivi  di  diffidenza  , che  il  Principe 
pretendeva  d’avere,  e s’immaginò  di  contentare  il  Principe  con 
quella  efagerazione,  ma  non  riufd  nell’una,  e nell’altra  dique-  > 
Ile  mire.  La  Regina  fu  perfuafa,  che  le  aveva  mancato  di  pa- 
rola, e’1  Principe  fi  lamentò  altresì  molto  di  lui  . Tal  è la  forte 
. di  quelli,  i quali  vogliono  unire infieme  le  contraddizioni,  con- 

tentando tutti . Detto,  ch’ebbe  l’Avvocato  Generale  il  fuo  pa- 
rere, fi  diede  principio  a raccorre  quello  di  tutti.  Ne  furono 
aperti  due;  l’uno  fu  quello  dell’ Avvocato , che  mirava  a ringra- 
ziar la  Regina  de’  nuovi  attellati,  che  aveva  dati,  che  la  lonta- 
nanza del  Mazzarini  farebbe  per  fempre  , ed  a pregarla  a dare, 
qualche  foddisfazionc  al  Principe  ; l’altro  pofeia  fu  di  chiedere 
in  debita  forma  l’efpullione  de’  tre  fotto  Miniftri.  Il  Duca  non 
hialimò  quella  Propofizione  , e fece  credere  con  ciò  , che  l’ap- 
provava. II  Coadiutore  pure  non  le  cpntraddiffe,  ma  vi  aggiun- 
te delle  diftinzioni,  le  quali  raddolcirono  la  cofa  nell’ animo  del- 
la  Regina;  laddove  quella  Principeffa  parve  molto  innafprita 
contea  il  Duca , che  trattò  eziandio  da  perfido  . La  Deliberazio- 
ne doveva  ancora  durare  un  giorno,  o due  , c’1  Duca  promife 
di  mitigarli.  Ella  lu  continuata  il  giorno  appreffo  dc’ij  , e re-, 
ftò  quali  fempre  fui  medefimo  tuono,  trattine  cinque,  o fei  vo- 
ti, i quali  volevano,  che  Tellier,  Servien,  e Lionne  fodero  di* 
chiarati  perturbatori  della  pubblica  quiete.  A dì  14  fu  fatto  il  De- 
creto conforme  al  parere  del  Duca  , il  quale  palsò  di  102.  voti 
centra  6z. 

Decreto  , Quello  Decreto  conteneva  in  foftanza  , che  la  Regina  foffe 
indiretta-*  r'n§raz'ata  della  parola  , che  aveva  data  di  non  far  ritornare  il 
mente  a Cardinale,  che  foffe  umilmente  iupplicata  a fpedire  unaDichia* 
•incito fine . razione  al  Parlamento,  come  pure  a dare  al  Principe  tutte  le  ficut 
rezze  neceflàriepel  fuo  ritorno;  che  fi  faceffe  incontanente  inquifi- 
zi&ne  di  quelli , che  mantenevanoqualche  commerzio  col  Cardina- 
le. Il  Duca,  il  quale  impedì,  che  j fotto  Miniftri  foffero  nominati 
‘ > ne!  Decreto,  ftimò  d’aver  fatto  di  più  di  ciò,  che  aveva  promeCso 

alla  Regina.  Non  dubitò  altresì , che  il  Principe  non  foffe  conten- 
to di  lui,  perchè  Ieficurezze,  che  fi  domandavano  per  la  fua  per-, 
fona  comprendevano  certamente,  avvegnaché  debolmente,  l’ef- 
pulfione  de’ fotto  Miniftri.  llfd  dal  Palazzo  contentiffimo  di  fe 
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medefuno  , ma  nefsuno  , dice  il  mio  Autore  , lo  lu  di  lui  .La  i5ji 
Regina  non  prefe  tutto  ciò  , ch’egli  aveva  detto , che  per  una 
doppiezza  ridicola  per  lui , ed  inutile  per  effa . Il  Principe  non 
diffimulò  molto  il  Tuo  difgufto.  La  Ducheffa  d’ Orleans,  Ch’era 
r!  maggior  fegno  irritata , rapprefentò  altamente  il  rincrefct- 
mento  di  tutti  due  . Il  Duca  s’impauri  , e la  paura  , che  non 
applica  mai  i rimedj  a propolito  , lo  induffe  verfo  la  Regina  a 
certe  lòmmelfioni , le  quali  effendo  fenza  mifura , accrebbero  la 
diffidenza,  ch’ella  aveva  di  lui;  e ad  alcune  propolizioni  in  ri- 
guardo al  Principe , le  quali  fecero  un  effetto  direttamente  con- 
trario a ciò , che  il  Duca  defiderava  con  maggior  ardore . Il  fuo 
unico  defidcrio  era  di  contentare  l’uno,  e l’altro,  e di  farlo  però 
in  tal  maniera,  che  il  Principe  non  ritornaffe  alla  Corte;  e eh’ 
egli  reftaffe  pacifico  nel  fuo  Governo  . L’ unico  mezzo  di  giu- 
gnervi  era  di  proccurare  al  Principe  delle  foddisfàzioni , che  lo 
poteffero  acchetare  per  qualche  tempo  , ma  che  non  l’afficuraf- 
icro  pel  prefente,  o almeno,  che  non  l’afficuralsero  abbaftanza 
per  dargli  campo  di  ritornare  a Parigi . Quell’  è quello  , che  il 
Duca  doveva  fare  , ed  è tuttavia  quello  , eh’  egli  non  fece  . La 
fua  debolezza  gli  fece  prendere  una  firada  affatto  contraria  . Si 
levò  colle  fuc  baffezze,  e con  falfc  feufe  la  credenza,  che  gli  era 
neceffaria  nell’animo  della  Regina,  per  indurla  di  concerto  ezian- 
dio con  lui  ad  una  riconciliazione  ragionevole  col  Principe . Af- 
licurò  talmente  il  Principe  della  fua  affezione  verfo  di  lui  con 
mira  di  riparare  il  riguardo  , che  aveva  moftrato  d’avere  verfo  i 
fotto  Miniftri,  che  il  Principe  prefe  il  partito  di  ritornare  a Pa- 
rigi , fotto  il  pretefto  , eh’  efsendo  allontanate  le  Creature  del 
Cardinal  Mazzarini , egli  non  correva  più  rifehio  d’efcere  arre- 
nato . ^ Rifpofta 

Per  intender  ciò,  bifogna  fapcre,  che  avvegnaché  i fotto  Mi-  JeliaRegi- 
niftri  non  fòfsero  fiati  nominati  nel  Decreto  del  giorno  de’  14. 
il  primo  Prefidente  li  difegnò  si  bene  nelle  Rimoftranze  , che  aa  aliunta, 
fece  a di  18.  alla  Regina  da  parte  del  Parlamento  , che  la  Regi-  narli. 
na  fe  ne  lamentò  conafprezza,  dicendo,  che  il  primo  P refiden- 
te era  d’  un  umore  incomprenfibile  , ed  eziandio  peggio- 
re di  quello  , che  avevano  i più  mal  intenzionati  . In  va- 
no il  Coadiutore  rapprefentò  pofeia  a quella  Principcffa  , che  il 
Capo  d’  una  Compagnia  non  poteva  fenza  prevaricazione  far 
di  meno  di  non  fpiegare  i fentimenti  del  fuo  Corpo  , avvegna- 
ché non  fofsero  i fuoi  in  particolare  . Ella  gli  difse  con  collera  r 
che  quelle  non  erano  buone  ma/fimc . Tanto  c vero,  chencfsu- 
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z6$i  na  cofa  è eguale  alla  difgrazia  delle  Monarchie  , quando  quelli  « 
che  le  governano  , non  folamente  non  ne  conofeono  le  regole 
più  legittime,  hè  i mali  più  comuni  , ma  eziandio  affettano  d* 
ignorarli , e di  far  poco  conto  della  cura  d’un  buon  Medico  deh 
lo  Stato,  quale  dee  efsere  chi  governa  ! La  Regina  nondimeno 
rifpofe  alle  Rimoftranze  de’Deputati  del  Parlamento  con  un’aria 
più  allegra , e più  franca  di  quello  , eh’  era  (olita  . Difse  loro  , 
che  fpedirebbe  il  giorno  apprefso  la  Dichiarazione , che  fe  le  do- 
mandava  contra  il  Cardinal  Mazzarini  , e che  intorno  a ciò  , 
che  rifguardava  il  Principe  , farebbe  fapere  la  fua  volontà  alla 
Compagnia,  dappoiché  ne  avefse  conferito  col  Duca  d’ Orleans. 
Quella  Conferenza  , la  quale  li  fece  in  fatti  la  fera  ftefsa  , prò* 
dufse  in  apparenza  l’effetto,  che  fi  defiderava.  La  Regina  ane- 
llo al  Duca , che  acconfentirebbe  a ciò , che  fe  le  chiedeva  in  ri- 

rardo  a’fuoi  Miniftri , in  cafo,  ch’egli  veramente  lo  defiderat 
. 11  vero  è , eh’  ella  affettò  d’efaltargli  una  cofa  , alla  quale 
era  determinata  fin  la  mattina , molto  meno  Culle  Rimoftranze  del 
Parlamento,  che  Culla  licenza,  che  ne  aveva  ricevuta  daBrueil. 
Era  capitato  un  Corriere  la  notte , col  quale  il  Cardinale  avviti- 
va la  Regina , che  non  dovefre  efitar  più  ad  allontanare  i Sotto- 
Miniftri  , e che  i fuoi  Nemici  la  fervivano  col  loro  ecceflivo  fu- 
rore . Tellicr  non  afpettò  , che  gli  fi  defse  ordine  di  ritirarfi  . 
Intefo  appena  eh’  egli  ebbe  , che  fi  chiedeva  la  fua  efpulfione  , 
fi  ritirò  da  fe  medefimo , (limandoli  felice , diceva  egli , di  poter 
acquiftar  la  pace  a quello  prezzo  . * La  Regina  acconfentì  po- 
feia  all’efclufione  degli  altri  due  , e mandò  a chiamare  il  giorno 
apprdso  i Deputati  del  Parlamento  , per  comandar  loro  di  dar 
. parte  della  fua  rifoluzione  alla  Corte . 
ritorni'***  Le  cofe  erano  in  quello  (lato,  quando  il  Principe  venne  aPa- 
Pirigi.e  va  rigi , accompagnato  da  50.  o 60.  Gentiluomini , credendo  d’else- 
*1  Paria-  re  in  flato  di  mantcnervifi  contra  la  Corte,  e che  quella  direzio- 
ne  ^era > cd  ardita  darebbe  della  riputazione  a’  fuoi  affari . Egli 
dii  curii ».  non  Capeva  , fe  doveva  determinarli  alla  guerra  , o alla  pace  ; e 
j.  ficcome  molti  de’ fuoi  parenti , ed  amici  lo  (limolavano  alla  guer- 
ra, cosi  non  potè  far  di  meno  di  non  dir  loro,  che  gli  facevano 
correre  fuo  malgrado  una  carriera  pericolofa  , nella  quale  preve- 
deva bene,  che  nonlofeguirebbono;  come  la  cofa  non  mancò  di 
fuccederc  . Intanto  egli  aveva  fpedito  il  Conte  di  Tavanes  alla 
fronte  delle  fue  Truppe  , eh’ erano  allora  tutte  infieme  a Marie 
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in  Piccardia.  Aveva  provedute  le  Tue  Piazze,  ed  ammaliati  du- 
gento  mila  Scudi  in  danaro  contante  , preparandoli  cosi  alla 
guerra  , avvegnaché  non  ne  avefse  ancora  il  difegno . Aveva  al- 
tresì fatto  partire  la  Principefsa  Tua  Moglie,  il  Duca  d’Anghien, 
c la  Duchefsa  di  Lungavilla  per  Monterotondo  , rifolto  di  por- 
tarvifi  anch’egli  in  breve  , fe  Io  flato  delle  cofe  lo  richiedefse,  e 
di  ripafsare  in  Guienna,  dove  v’era  tutta  la  difpoiizione  di  rice- 
verlo • Pareva , che  la  fua  mira  principale  fofse  di  renderfi  favo- 
revole il  Parlamento.  Il  giorno  appresso  al  fuo  arrivo  fi  portò  a 
trovare  quella  Compagnia  , accompagnato  dal  Duca  della  Ro- 
chefòucaut,  e dal  Marefciallo  della  Motta.  Appena  yi  prefe  egli 
porto  , che  il  Primo  Prefidente  gli  rapprefcntò  in  nome  delle 
Camere  raunate;  ch’egli  era  flato  poco  fa  la  cagione  della  loro 
triftezza , e della  loro  afflizione  col  fuo  ritiramento  nella  fua  ca- 
fa  di  S.  Mauro;  e che  l’era  allora  della  loro  confolazione , e del 
contento  pubblico  col  fuo  ritorno  ; eh’  efsendo  arrivato  in  quella 
Città  la  fera  precedente  , fi  voleva  prefumere  , che  fofse  andato 
incontanente  ad  adempiere  il  fuo  debito  col  Re  , e colla  Regi-* 
na  , e che  fi  portafse  pofeia  ad  onorare  la  Compagnia  della  fua 
prefenza.  Ch’ella  aveva  già  deliberato  intorno  alle  Lettere,  che 
aveva  ricevute  da  parte  fua  ; che  la  conchiufione  era  fiata  , che 
fi  fupplicafscro  umilmente  le  loro  Maeflà  a far  fpedire  una  Di- 
chiarazione colle  claufole  efsenziali  per  l’efpulfionc  fenza  ritor- 
no del  Cardinal  Mazzarini  , come  pure  a concedere  tutte  le  fi- 
curezze  neccfsarie  pel  ritorno  diS.  A.,  eh’ efsendo  fiate  fatteque- 
fte  Rimortranze  da’ Deputati  della  Corte  , la  Regina  aveva  loro 
xifpofto , che  concedeva  la  Dichiarazione , e che  circa  le  ficurcz- 
ze  delibererebbe  col  Duca  d’Orleans,  e farebbe  loro  fa  pere  la  fua 
rifoluzione  . Che  non  era  più  neceflàrio  , che  ne  forte  fatta  la 
relazione  alla  Compagnia  ora  , ch’egli  era  ritornato  fecondo  i 
pubblici  voti  . Ch’eflendo  fiate  allontanate  dalla  Regina  le  per- 
lòne  , ch’egli  aveva  nominate  nella  fua  Lettera  , fi  poteva  cre- 
dere , che  foflero  ceflati  i fuoi  timori , c eh’  egli  non  domandarti 
più  altri  atteftati,  fe  non  la  parola  della  Regina  confermata  dal 
Duca  d’Orleans.  . Partf fin- 

ii Principe  rifpofe  , che  s’era  portato  al  Parlamento  per  atte-  vìi  tare 
ilare  la  fua  gratitudine  di  tanta  cura  , che  la  Compagnia  s’era  {J > i U 
prefa  di  lui,  e per  afficurarla  , ch’egli  fervirebbe  fempre  il  Re,  R*8,na* 
e lo  Stato  ; che  aveva  già  fcritto  , e fatto  conofcere  colle  lue 
Lettere  alla  Corte  le  giufte  diffidenze  del  pretto  ritorno  del  Car 
dinal  Mazzarini;  che  aveva  conccputi  sì  violenti  fofpetti  di  qual. 
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1651  che  intraprefa  fulla  fua  perfona  , che  non  aveva  potuto  rime- 
diarvi, che  con  un  ritiramento  d’alcuni  giorni  ; che  non  aveva; 
potuto  ancora  vifitare  nè  il  Re  , nè  la  Regina  ; defiderando  di 
più,  che  le  tre  perfone,  eh’ erano  (late  allontanate,  fodero  fpc- 
cificatamente  comprefe  nella  Dichiarazione,  per  levar  loro  ogni 
fperanza  di  ritorno  ec.  Il  Primo  Prefidente  gli  rapprefentò,  eh’ 
egli  doveva  fuperare  quelle  diffidenze , c fidarfi  finalmente  negli 
attediati  pubblici,  che  gli  erano  offèrti , a’quali  la  nuova  condi- 
zione , che  domandava  , non  aggiugnerebbe  niente  di  confide* 
rabile;  che  lo  feongiurava  in  nome  della  Compagnia  d’andar  a 
trovare  le  loro  Maeftà  , per  prevenire  , o diffiparc  le  falle  voci , 
che  fi  potrebbono  feminare  , s’ egli  partiffe  fenza  vjfitarle  . Ma 
malgrado  le  rimoftranze  , e le  donazioni  del  primo  Prefidente 
il  Principe  ufeito  dalla  gran  Camera  andò  al  Palazzo  d’ Orleans 
a conferire  col  Duca  , e quindi  ritornò  a definare  a S.  Mauro  > 
fenza  aver  vifitato  nè  il  Re,  nè  la  Regina  . Quello  andamento 
non  poteva  eflere  ben  intefo  alla  Corte  , e fi  può  dire  eziandio, 
che  il  fallo  n’era  irreparabile;  imperocché  qualunque  vifita,  eh* 
egli  poteffe  far  pofeia  alle  loro  Maeftà,  non  poteva  paflkre,  che 
per  una  civiltà  sforzata  , e fuori  di  tempo . 

Partito  , che  fu  il  Principe  , il  Duca  , con  cui  era  flato  con- 
fcueromo*  <;€rtato  il  giorno  innanzi,  ch’egli  fi  poriaflè  al  Parlamento , an- 
! d!c  dò  a farc  delle  feufe  alla  Regina  , o piurtofto  a farle  delle  fpie- 
ii  principe  gazioni  della  vifita  del  Principe.  La  Regina  comprefe  dàlia  con- 
reci  ali»  ffifione  di  S.  A.  R.  che  la  fua  direzione  era  piuttofto  un  effètto  della 
w°m»r  </,/  fua  debolezza,  che  della  fua  mala  volontà.  Ella  n’ebbe  compaflìo- 
c*rd.  di  ne;  madiquellafortadicompaffione,  dice  il  mio  Autore,  chemuo- 
*#*..  ve  ildifprezzo,  e che  fa  nafcerprefto  la  collera;  Onde  non  potè 
far  di  meno  di  non  moftrarne  al  Duca  , ed  eziandio  affai  più  di 
quello  , che  aveva  progettato  . Lo  dilTe  la  fera  alla  PrLncipeffa 
Palatina  , a cui  diede  altresì  commeflione  di  ricordare  da  parte 
fua  al  Coadiutore  di  mantenerle  la  parola,  che  le  aveva  data  di 
dichiararfi  contra  il  Principe  apertamente,  in  cafo  , che  dopo  1’ 
cfpulfione  de’  fo^to  Miniftri , egli  continuale  a turbare  la  Cor- 
te. Quello  Prelato  vifitò  la  Regina  il  giorno  apprefiò,  e l’afficu- 
rò  , che  fe  il  Principe  ritornaflè  a Parigi  , come  fi  diceva  , ac- 
compagnato, ed  armato  , egli  vi  marcierebbe  nel  medefimo  fla- 
to. La  Regina  fu  contentiffima  di  quelli  atteftati  , e parve,  eh* 
ella  gli  avelie  domandati  molto  a propofito. 

In  fatti  la  fera  de’  23.  quello  Prelato  fu  avvertito  dalla  Princì- 
pefsa  Palatina  di  portarfi  incontanente  al  Palazzo  Reale . Arriva* 
- *to. 
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co,  ch’egli  vi  fu,  la  Regina  gli  ditte  con  una  faccia  turbata,  che  ié$z 
aveva  ricevuto  un  avvifo  certo,  che  il  Principe  doveva  andare  il 
giorno  appretto  al  Parlamento  con  gran  feguito  a chiedere  l’Af- 
lemblea  delle  Camere , ed  obbligare  la  Compagnia  a far  inferire 
nella  Dichiarazione  contra  il  Cardinal  Mazzarini  1’efclufione  de’ 
l'otto  Miniftri,  della  quale , foggiunfe  ella  con  collera  , non  mi 
furerei  punto,  le  non  fi  trattale , che  de'  loro  intere /fi  ; ma  voi 
vedete  , che  le  pretenfioni  del  Principe  Jono  illimitate  , e che 
vuol  tutto , fe  non  fi  trova  il  modo  di  fermarlo . Egli  è capitato 
da  S.  Mauro , e voi  mi  conferente , che  l'awifo , che  mi  è fia- 
to dato  del  Juo  difegno,  e per  cui  vi  ho  chiamato , è buono.  Che 
farà  il  Duca  ? che  farete  voi  ? II  Coadiutore  rifpofe  alla  Regi- 
na , che  S.  M.  fapeva  bene  dalle  fperienze  pattate  , che  farebbe 
difficile  , ch’egli  le  facette  licurtà  del  Duca  ; ma  Pattìcurò,  che 
farebbe  tutti  gli  sforzi  per  impegnar  S.  A.  R.  a fare  il  fuo  de- 
bito in  quell’ occalìone  ; e che  in  cafo  , che  non  P adempiile  , 
farebbe  vedere  a S.  M.  che  non  era  fua  colpa  . Soggiunfe  , che 
quanto  a lui  egli  prometteva  di  trovarfi  a Palazzo  accompagna- 
to da  tutti  i fuoi  amici,  c di  dirigerli  in  una  maniera,  di  cui  S. 

M.  avrebbe  motivo  d’efsere  foddisfatta  , facendole  gradire  , che 
fe  non  potette  obbligare  il  Duca  a dichiararfi  per  S.  M.  procu- 
rerebbe almeno  di  perfuaderlo  ad  andare  per  alcuni  giorni  a Li- 
murs  fotto  prefetto  di  prendervi  de’rimedj . Il  Duca  acconfentl 
a quell’  ultimo  partito . 

Il  Coadiutore  li  portò  dunque  a Palazzo  il  giorno  appreso 
con  un  buon  numero  di  Nobiltà  , e di  riguardevoli  Cittadini  , 

Egli  vi  era  già  , quando  il  Principe  entrò  nella  gran  Camera  , 
e domandò  l’attemblea  della  Compagnia.  Il  primo  Prefidente  la 
negò  fenza  punto  efitare,  dicendo,  che  non  glie  la  poteva  con- 
cedere', finch’egli  non  avefse  vifitata  la  Regina  ; Vi  furono  fo- 
pra  di  ciò  molte  parole  dall’una,  e dall’altra  parte,  le  quali  con- 
iò maro  no  il  rimanente  della fdfione.  Tutti  fi  levarono,  e’1  Prin- 
cipe ritornò  a S. Mauro. 

Egli  faceva  conto  di  ritornare  a di  26.  nel  Parlamento  a folle-  prosetto 
citare  la  Dichiarazione  progettata  contra  Mazzarini  , e i fotto  diDichia- 
Miniftri,  ed  aveva  impegnato  il  Duca  a trovarvi . Il  Duca,  che  razione  có- 
non  aveva  potuto  difendetene  , ritornò  da  Limurs  , dove  era  ‘ c*r  ' 
andato,  c fece  intendere  alla  Regina,  che  quello  ritorno  era  in 
fuo  fervigio.  La  Regina  s’infuriò  al  maggior  fegno,  come  pure 
la  Duchefsa  d’ Orleans  , la  quale  non  poteva  approvare  quella 
direzione  del  Duca  fuo  Marito  . Dopo  molti  dilcorfi  delle  loro 
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165*  Altezze  Reali  la  conchiufione  fu,  che  poiché  il  Duca  s’era  art* 
cora  impegnato  per  quella  volta  col  Principe*  bifognava  mante- 
ner la  parola  ; che  dopo  quella  Affemblea  , alla  quale  non  ave- 
va potuto  ricufare  di  trovarli , fe  ne  andafse  infallibilmente  a 
Limurs  a pe alare  alla  fua  falute  , e toccafsc  al  Principe  di  sbri- 
gare i fuoi  interefli , come  flimafse  proprio  . Soggiunfe  , che 
toccherebbe  altresì  alla  Regina  far  fapere  al  Parlamento  ciò  , 
che  potrebbe  impedire  di  preflar  fede  alle  apparenze  favorevoli  , 
che  la  Córte  dava  continuamente  in  favore  di  MaZzarini . La 
Duchefsa  fece  fapere  la  fera  alla  Regina  ciò  , ch’era  paffato  fra 
dfa , il  Duca  > e’1  Coadiutore  / e ’l  primo  Prefidente  * a cui  ella 
fpedì  fui  fatto  il  Conte  di  Brienne,  avvisò  S.  M.  che  farebbe  in 
fatti  proprio , eh’  ella  fpedifse  la  mattina  del  giorno  apprefso 
una  Lettera  al  Parlamento,  nella  quale  gli  ordinafse  d’andare  a 
trovarla  verfo  le  undici  ore  per  via  di  Deputati , e che  loro  fa- 
cefsc  dire  alla  fua  prefenza  dal  Cancelliere , ch’ella  credeva , che 
avefsero  dovuto  porta» fi  i giorni  pafsati  allaCafa  del  Cancelliere, 
per  attendere  alla  Dichiarazione  contra  il  Cardinal  Mazzarini  ; 
eh’  ella  cortfefsafse  di  fua  bocca  , che  aveva  chiamato  il  Parla- 
mento per  renderlo  Depofitario  della  parola  Reale,  che  dava  al 
Principe,  che  poteva  Ilare  a Parigi  con  tutta  ficurezzaj  che  non 
aveva  alcun  penderò  di  farlo  arrellarey  che  Tellier  , Servien,  e 
Lionne  erano  allontanati  per  fempre  , e fenza  alcuna  fperanza 
di  ritorno.  Quell’ è quello,  che  il  primo  Prefidente  mandò  alla 
Regina  in  ifcrittò  ; pregando  nel  médellmo  tempo  il  Conte  di 
Brienne  ad  alficurare  S.  M.  che  mediante  una  Dichiarazione  di 
1 Ricevuta  ^ue^a  nStul'a * egli  obbligherebbe  il  Principe  a moderarli, 
da'  Dc?u-  Prcfè  cosi  di  concerto  quelle  mifure,  il  Parlamento  fi  raunò  a 
ti  dei  Pir-  di  26.  Luglio  . Vi  fu  portata  la  Lettera  da  Saintot  Luogotenen* 
lamento.  te  delle  Cerimonie . Il  Primo  Prefidente  li  portò  al  Palazzo  Rea- 
le con  dodici  Conflglieri  d’ogni  Camera  . Il  Cancelliere  vi  parlò 
nella  maniera,  ch’era  Hata  concertata.  La  Regina  fi  fpiegò  con- 
forme a ciò,  che  abbiamo  detto  , e’1  Duca  fece  difegno  d’anda- 
re a Limars,  dicendo , che  non  poteva  ritornare  , che  il  Lune- 
di fufaeguente.  Il  Principe,  che  aveva  accrefciuto  di  molto  ilfuo 
feguito  , lotto-  prctello  di  mettere  in  ficuro  la  fua  perfona  , in 
slece  di  ritornartene  a S.  Mauro,  fe  ne  andò  con  gran  pompa  al 
Incontro  Galateo  di  Condé , dove  alloggiò . 

thè  fini  a*  Ciò  era  inoltrare  apertamente  una  diffidenza  della  parola  del- 
ìrritare  la  fa  Regina  , la  quale  non  poteva  fe  non  irritare  S.  M.  Un’  altra 
trail'pri»»  °°^  aveva  ancora  finito  di  renderla  piucchè  mai  difgullata  dei 
cip» . * - - Prin- 
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Principe . Siccome  egli  fi  difponeva  ad  andar  a prendere  fra  po-  1651 
co  il  poflel'so  del  fuo  nuovo  Governo  di  Guienna,  così  volle  pri-  jjM' .***■* 
ma  di  partire  far  vedere  in  Parigi  le  fuperbc  Livree,  che  aveva 
fatte  preparare  pel  fuo  ingreffo  in  Bordeos,  e forfè  altresì  brava-  Memor.  dtp 
re  un  poco  la  Corte,  affettando  di  comparirle  fotto  gli  occhi  con  ài 
fallo  . Portatofi  dunque  per  divertimento  il  giorno  innanzi  al  *'  ‘ 
Corfo  * in  una  Carrozza  magnifica  con  un  accompagnamento 
de’ più  numerofi  , e de’ più  magnifici , che  fieno  flati  veduti  da 
molto  tempo  in  Francia,  vi  arrivo  appunto,  quando  il  Re,  che 
ritornava  dal  bagno  , per  di  là  partava  colla  Regina  . Quella 
Principeffa  reflò  molto  forprefa  , e confufa  di  trovarli  quafi  fola 
col  Re  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  gente  armata  , del  fe- 
guito,  e degli  amici  del  Principe,  onde  tutto  il  Corfo  era  allora 
pieno  . Ella  era  già  al  maggior  legno  irritata  , che  il  Principe 
non  andava  al  Palazzo  Reale  ; ma  quefl’  incontro  finì  d’ innaf- 
prirla  affatto  contro  di  lui.  Se  ne  fece  molto  llrepito  alla  Corte. 

Vi  furono  eziandio  molti , i quali  ne  parlarono  come  fe  il  Prin* 
cipe  averte  avuto  veramente  in  mira  d’jnliiltare  il  Re  , e la  Re- 
gina . Il  Principe  era  flato  informato  della  rifoluzione  , che  il 
Duca  aveva  prela  di  fere  un  fecondo  viaggio  a Limurs . Andò  a 
trovarlo  il  giorno  innanzi  la  fua partenza  a dieci  ore  della  fera, 
per  fargliene  i fuoi  lamenti  ; e l’obbligò  ad  avvifare  il  primo 
Prefidente,  ch’egli  fi  troverebbe  il  Lunedì  fuffeguente  airÀffem- 
blea  delle  Camere  . Siccome  egli  vi  fi  era  impegnato  fidamente, 
perché  non  aveva  la  forza  di  contraddire  in  feccia  al  Prin- 
cipe , così  fece  1’  ammalato  la  Domenica  , e mandò  a fcufar- 
fi  pel  Lunedi . Il  Principe  fece  trovare  il  Martedì  mattina  alcuni 
Conlìglieri  dell’  Inchiefte  nella  gran  Camera  , per  domandare  1* 
affemblea.  Il  Primo  Prefidente  fi  fcusò  fopra  l’affenza  del  Duca. 

Si  fece  del  mormorio  , e fi  proccurò  di  magnificarlo  al  Duca  . 

Savignì  gli  rapprefentò  il  Principe  in  tutta  la  fua  pompa,  e pie- 
no d’ un  fuperbiflimo  fello  . Il  Duca  ftimò  , che  il  Principe  fi 
renderebbe  Padrone  del  Popolo , fe  non  andava  egli  fteffo  a pren- 
dere la  fua  parte  delle  grida  contra  il  Cardinale  . Seppe,  che  la 
Domenica  fera  le  Donne  avevano  gridato  alla  portiera  della 
Carrozza  del  Re.  No  Magari»/  . Seppe,  che  il  Principe  ave- 
va trovata  S.  M.  nel  Corfo , e che  andava  per  lo  meno  così  ben 
accompagnato,  come  il  Re.  N’ebbe  timore,  e ritornò  a Parigi 
il  Martedì  primo  Agofto  , e fi  portò  il  giorno  appreflò  al  Palaz- 
zo. 

* Luogo  piantato  P Alberi  fuori  della  porta  della  Conferenza , dove  f va  per 
divertimento  in  Carrozza , 
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1651  zo.  Vi  fi  trovò  pure  il  Coadiutore  con  tutti  i Tuoi  amici,  cdun 
buon  numero  di  riguardevoli Cittadini. 

Il  Primo  Prefidente  vi  fece  la  relazione  di  ciò,  che  s’ era  fatto  a 
Il  Principe  dì  26.  nel  Palazzo  Reale.  Efagerò  la  bontà,  che  la  Reginaave- 
vi  di  nuo.  va  avuta  di  rendere  il  Parlamento  depofitario  della  parola',  che 
memoV  *"  aveva  data  per  la  ficurezza  del  Principe  . Si  domandò  pofcia  al 
Principe , le  aveva  vifitato  il  Re . Egli  rifpofe  di  nò  ; che  non 
vi  era  alcuna  ficurezza  per  lui;  ch’era  avvertito  da  buona  parte 
che  v’erano  fiate  delle  Conferenze  fegrete  per  arrcftarlo;  che  a 
tempo,  e luogo,  nominerebbe  gli  Autori  di  quelli  configli , e 
pronunziando  quelle  ultime  parole  , diede  una  fiera  occhiata  al 
Coadiutore  in  una  maniera,  che  fece  girar  verfo  di  lui  gli  occhi 
di  tutta  PAffemblea  . Indi  dille  , che  Ondedeo  doveva  arrivare 
quella  fera  da  Brueil;  ne  nominò  altri  quattro,  cioè  Bcrtet  , 
Fouquet,  Silhon,  e Brachet,  che  vi  facevano  de’ viaggi  conti- 
nui; aggiugnendo,  che  il  Duca  di  Mercurio  aveva  poco  fa  Ipo- 
lata  la  Mancini  Nipote  del  Cardinal  Mazzarini  ; che  il  Mare- 
fciallo  d’Aumont  aveva  ordine  di  tagliare  a pezzi  i Reggimen- 
ti di  Condc,  di  Conti , d’Anghien;  e che  quelli  ordini  erano 
l’unica  cagione  , che  aveva  loro  impedito  d’ unirli  sll’Efercito 
del  Re.  Celiato,  ch’ebbe  il  Principe  di  parlare,  il  primo  Prefi- 
dente dilfe , eh’  egli  aveva  un  fommo  rincrefcimento  di  vederlo 
•in  quel  pollo,  prima  che  aveflc  vifitato  il  Re;  e che  pareva,  eh* 
egli  volefle  alzar  altare  contra  altare . Il  Principe  s’innafprìa 
quelle  parole,  ed  accennò  giuftificandofi , che  quelli,  i quali  par- 
lavano contro  di  lui,  non  lo  facevano,  che  per  li  loro  interelfi 
particolari . Il  primo  Prefidente  rifpofe  con  fierezza,  eh’ egli  non 
ine  aveva  mai  avuto  ; ma  che  folamente  doveva  render  conto 
delle  lue  azioni  al  Re.  Efagerò  pofcia  ladifgrazia,  in  cui  lo  Sta- 
to potrebbe  trovarli  per  la  difeordia  della  Cala  Reale  ; irteli  ri- 
volto al  Principe  gli  dille  con  un  tuono  patetico  . E'  pofflbile  a 
Signore , che  voi  non  fiate  flato  pieno  d' un  fanto  orrore  , facon 
do  riflettane  /opra  ciò , cb'  è fucceduto  Lunedì  paffuto  al  Corfo  . 
Il  Principe  rifpofe  , che  gli  rincrefccva  al  maggior  legno  ; che 
ciò  non  era  fiato , che  per  accidente , e che  non  era  fiata  colpa  fua  ; 
perchè  egli  non  fi  farebbe  mai  immaginato  di  poter  trovare  il 
Re  di  ritorno  dal  Bagno  in  un  tempo  cosi  freddo,  come  faceva 
quel  giorno. 

D-Tibcra-  Nacquero  intorno  a ciò  due  sbagli , ì quali  cambiarono  quali 
queìta  Ce-  ^ ^cena » e *a  girarono  contra  il  Coadiutore,  Il  Duca,  che  fen- 
pagnia-  M un  grand’  applaufo  a ciò  , che  il  Principe  aveva  detto  , per- 
chè 
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thè  li  trovò,  che  s’era  beniffimo  difefo  full’ ultimo  punto,  non  t6%t 
diltinfe,  che  l’applaufo  delia  Compagnia  non  cadeva  , che  fu 
quell’ articolo  . Stimò,  che  fi  approvale  ciò,  che  il  Principe 
aveva  detto  del  pericolo  della  fua  perfona.  Ebbe  timore  d’effere 
comprcfo  in  quello  fofpetto,  e s’avanzò  egli  ftelfo  per  cavace- 
ne fino  a dire,  ch’era  vero,  che  le  diffidenze  del  Principe  non. 
erano  fenza  fondamento;  che  il  matrimonio  del  Duca  di  Mer- 
curio era  vero  ; che  fi  continuava  ad  aver  molto  commerzio 
con  Mazzarinl.  Il  primo  Prendente,  il  quale  vide,  che  il  Du- 
ca approvava  in  certo  modo  ciò,  che  il  Principe  aveva  detto  del 
pericolo,  al  quale  fi  trovava  efpollo,  ed  era  affai  meglio  inten- 
zionato pel  Principe,  che  pel  Coadiutore,  avvegnaché  lo  foffe 
meglio  per  la  Corte  , che  pel  Principe  , fi  rivolle  prontamente 
dalla  parte  del  Decano,  per  dar  principio  alle  opinioni.  I pri- 
mi Configlieri ,-  che  parlarono,  non  fecero  , che  trattar  leggier- 
mente la  materia,  come  luccede  per  l’ordinario  in  tutti  gli  ar-  - 
gomenti,  intorno  a’  quali  non  fono  preparati;  cofa,  che  diede 
motivo  al  Coadiutore,  quando  gli  toccò  dir  l’opinione  , di  far 
co nofeer  meglio  l’importanza  della  deliberazione  . Diffe  , che 
nella  congiuntura  prefente  la  ficurczza  del  Principe  faceva  quel- 
la dello  Stato;  che  i dubbj,  che  apparivano  in  quello  propofito 
davano  de’  cattivi  pretelli  in  tutte  le  circollanzc;  che  bifognava 
far  inquifizione  di  quelli , che  avevano  dati  de’  configli  per  arre- 
ilare  il  Principe  * che  bifognava  far  regillro  delle  parole  della 
Regina,  e pregar  il  Principe  ad  andar  a vifitare  il  Re;  che  do- 
veva effer  chiamato  il  Duca  di  Mercurio  a render  conto  del  fuo 
Matrimonio;  che  dovevano  effer  efeguiti  i Decreti  fatti  contra 
i Domellici  del  Cardinale,  prefo Ondedeo , e chiamati  gli  altri 
per  rifpondere  a’  fatti , che  il  Proccurator  Generale  poteffe  pro- 
porre contro  di  loro  . Quella  opinione  pafsò  con  tutti  i vo- 
ti . Pruova , che  nelle  affemblee  tutto  dipende  dal  faper  coglie- 
re l’effenziale  della  deliberazione.  II  Principe  mollrò  d’elsere 
foddisfatto  , e diffe , che  non  ci  voleva  di  meno  per  afficurarlo  . 

Il  Duca  lo  conduffe  il  dopo  pranzo  a vifitare  il  Re  ; ma  le  loro 
Maellàlo  ricevettero  contorna  freddezza,  che  il  Principe  ncufcì 
tutto  fdegnato , e protellò  ad  alta  voce , che  non  vi  tornerebbe 
mai  più . . 

Quanto  alla  Regina  , eli»  fu  fenza  comparazione  più  afflitta  Ronzerà 
del  paffo,  che  s’era  fatto  contra  il  matrimonio  del  Duca  diMcr-  feniibiie  a 
curio,  che  d’alcun’altraoffefa,  e più  importante,  c più  cffenziale, 

• . • - • c^€  • dava  ifear. 

* Lo  fiejfo  Coadiutore  aveva  dato  q uefio  tonfigli»  , Maz. 
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1651  che  foffe fiata  fetta  allafua  autorità.  Ella  fece  comandare  al  Coa- 
diutore di  portarli  a trovarla , e gli  diede  commeffione  di  Congiu- 
rare ilDucad’Orlcansin  fuo  nome  ad  impedire,  che  non  fi  folle- 
citaffequefl’affere.  Glie  ne  parlò  ella  flefea  colle  lagrime  agli  occhi, 
e dinotò  vifibilmente , che  ciò , che  credeva  effere  più  perfonale 
al  Cardinale  era,  e farebbe  fempre  ciò,  che  toccasse  più  l'enfibil- 
mente  lei  fiefsa.  Tellier  le  dilli  pò  quello  terrore  dalla  mente  , 
fcrivendole,  ch’era  una  buona  forte,  che  la  Fazione  badate  a 
quella  bagattella , e eh’  ella  ne  doveva  aver  del  contento , tanto 
più , che  quelli  moti  non  farebbono  , che  un  fuoco  di.paglia  , 
il  quale  palerebbe , perchè  in  folta nza  non  poteva  farfi  niente 
di  fodo  contra  il  detto  Matrimonio.  La  Regina  comprefe  final- 
mente quella  verità,  ed  acconfent),  che  il  Duca  di  Mercurio  li 
portafse  a Palazzo. 

liDichia-  Non  fi  fece  niente  di  molto  importante  nelle  due  Afsemblee 
razione fet-  feguenti,  fe  non  che  verfo  il  fine  dell’ultima  fi  lefse  la  Dichia- 
di  lui? Vi*  raz'one  ttta  contra  il  Cardinal  Mazzarini , la  quale  fu  riman- 
inandataVè  data  al  Cancelliere,  perchè  non  v’era  fiato  inferito,  che  il  Car- 
perei. dinaie  aveva  impedita  la  pace  di  Munfter  , e che  aveva  fatto  fe- 
re al  Re  il  viaggio  , e l’afsedio  di  Bordeos  contra  il  parere  del 
Duca  d’ Orleans.  Si  volle  altresì , ch’ella  contenete  , che  una 
delle  cagioni,  per  le  quali  egli  aveva  fatto  arreftare  il  Principe, 
era  il  non  aver  voluto  acconl'entire  al  matrimonio  del  Duca  di 


Il  Prìncipe  Mercurio  con  Madamigella  Mancini . 

impegna  II  Principe  di  Condè  continuava  a lafciarfi  vedere  per  Parigi 
fonene’^oi  con  un  feguito  più  numerofo , e più  magnifico  di  quello  del  Duca 
jnterefli.  d’ Orleans,  e del  Re  medefimo  . Siccome  egli  aveva  conceputo 
più,  che  mai  il  difegno  di  prender  Tarmi , così  proccurava  di 
tirare  più  che  poteva  di  perfone  di  qualità  ne’  fuoi  interefli  ; fo- 
prattutto  il  Duca  di  Buglione,  e ’l  Vjfconte  di  Turena.  La  fua 
direzione  in  riguardo  a quelli  due  grand’ Uomini  era  aliai  diffe- 
rente da  quella,  che  aveva  tenuta  per  T addietro.  Laddove  pri- 
ma gli  aveva  affatto  negletti  dopo  la  fua  prigionia  , e non  ave- 
va avuto  verfo  di  loro  alcun  riguardo,  ora  faceva  loro  mille  col- 
telle, e gli  opprimeva,  per  cosi  dire  colle  carezze.  Il  Duca  del- 
la Rochefoucaut , eh’ era  loro  grande  amico,  non  trafeurò  nien- 


te per  farli  entrare  nel  Partito  del  Principe  , eh’  egli  medefimo 
aveva  abbracciato.  Il  Duca  di  Buglione  fchivò  di  rilpondere  chia- 
ramente, non  volendo  dichiararli  prima  , che  l’affare  fofTe  afi 
fatto  impegnato/  ma  circa  il  Marefciallo  di  Turena,  egli  par- 
lò  fempre  in  una  medefima  maniera  dopo  il  fuo  ritorno  da  Ste- 
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naì.  Rifpofe  al  Duca  della  Rochefoucaut  ; ch’egli  non  s’ era  1651 
mai  nè  lodato,  nè  doluto  del  Principe  di  Condè  ; che  credeva 
di  non  aver  trafcurato  niente  per  contribuire  alla  fua  libertà  ; 
ma  che  pretendeva  altresi,  che  l’impegno,  che  aveva  con  lui, 
dovette  finire  colla  fua  prigionia;  e che  perciò  poteva  contrarre 
nuove  amicizie  fecondo  la  fua  inclinazione , o i fuoi  intereflì  * • 
Soggiunfe  ancora  , che  il  Principe  non  aveva  avuto  alcun  ri- 
guardo verfo  di  lui , dopo  il  fuo  ritorno  a Parigi  ; e che  tanto  è * 

lontano,  ch’egli  prendefle  le  fue  mifure  di  concerto  con  lui  , 
e gli  facefle  parte  de’  fuoi  difegni , che  anzi  fe  n’  era  non  fola- 
mente  allontanato , ma  s’ era  eziandio  piuttofto  contentato  di 
lafciar  perire  quelle  mcdelime  Truppe,  che  avevano  combattu- 
to per  lui  ( e che  appartenevano  al  Vifconte  di  Turena  ) che 
dire  una  parola  per  far  dar  loro  de’  quartieri  d’inverno. 

Dopo  tutte  quelle  diffenfioni,  e le  differenti  mifure  , che  fi  Difgurto 
vedeva  prendere  il  Principe  di  Condè  , non  fi  dubitò  più  ^Re- 
delia  voce,  che  correva  da  qualche  tempo,  ch’egli  trattava  co’  ^lenl  “ cb" 
Nemici  dello  Stato  per  fare  la  guerra  al  Re . II  primo  Prefiden- 
te medefimo  fe  ne  lamentò  in  piena  Camera,  e’I  Principe  di 
Conti  interrompendolo,  ditte,  che  non  doveva  parlar  cosi  d’un 
Principe  del  Sangue.  Ma  il  Primo  Prefidente  rifpofe  , ch’egli 
non  doveva  efler  interrotto  nel  fuo  difeorfo,  e che  nel  pollo  , 
in  cui  era,  non  v’era  fe  non  il  Re,  che  potette  imporgli  filen- 
zio . Indi  mettendofi  a parlare  della  guerra  civile  fi  rifcaldò  fino 
a replicare  più  d’una  volta  , che  fi  avevano  degli  efempj  affai 
recenti  degli  Antenati  del  Principe , che  avevano  intorbidato  lo 
Stato.  Quella  ripetizione  affettata  fiancò  la  pazienza  del  Prin- 
cipe di  Conti,  il  quale  non  fu  più  padrone  di  fe  medefimo  , e 
ditte  con  collera  al  Primo  Prefidente  , che  in  ogni  altro  luogo 
gli  farebbe  conofcere  , che  cofa  era  un  Principe  del  fanguc  , e 
che  il  Principe  fuo  Fratello  non  aveva  a cuore,  che  la  gloria  del  Pritl  itrtl 
Re,  e la  tranquillità  dello  Stato.  Tutti  fi  maravigliarono  della 
franchezza,  colla  quale  egli  ardiva  di  negare  dinanzi  ad  una  fi  Mtmor.ei 
numerofa  Afiemblea  una  cofa  nota  a tutto  il  Mondo.  II  primo  ì. 

Prefidentc  gli  rifpofe  con  afprezza , eh’  egli  doveva  fa  pere  , che 
nel  Parlamento  i Principi  del  Sangue  non  erano  altro , che 
femplici  Configlieri.  La  Regina  non  volle  lafciar  fcappare  un’ 
occafione  così  vantaggiofa  per  animare  il  Parlamento  contra  il 
Principe  di  Condè  . Fece  raunare  tutte  le  Camere  per  via  di 
Deputati  a dì  17.  Agoflo  nel  Palazzo  Reale,  e fece  loro  prefen- 
tare  in  fuo  nome  un  Memoriale  , il  quale  non  conteneva  fe 
Parte  L Ddd  non 
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1651  non  de’  lamenti  contra  il  Principe  . Il  Come  di  Brienne  ne 
fece  egli  mcdefimo  la  lettura  alla  prefenza  del  Duca  d’ Orleans, 
del  Principe  di  Conti  » e di  tutti  gli  altri  Signori  della  Corte  , 
Memoriale  I lamenti  della  Regina  compreii  in  quello  Memoriale  era- 
•1  par  lamé  no>  c^e  ^°P°  tant‘  Decreti,  che  toglievano  al  Cardinale  ogni 
*0  per*6r-  commerzio  in  Francia,  e che  S.  M.  medefima  aveva  talmente 
gliene ifuoì  confermati,  che  non  gli  rellava  più  alcuna  fperanza  di  ritorna- 
kroenti.  re  nei  Regno,  ella  trovava  aliai  duro,  e tira  vagante,  che  il  no- 
me di  quello  Minillro  fervifle  ancora  di  pretello  a’  malintenzio- 
nati per  continuare  la  loro  ribellione;  che  non  poteva  più  dilfi- 
mulare  i cattivi  difegni  del  Principe,  che  vi  gl’ induceva  egli  me- 
dcfimo  col  difprezzo,  che  faceva  apertamente  della  pcrfona  del 
Re , non  avendolo  vifitato  che  una  volta , e come  per  acciden- 
te da  più  d’ un  mefe,  ch’egli  era  in  Parigi  ; che  non  faceva  fc 
non  lpargere  per  tutto  de’ maligni  difcorfi  contra  il  Governo 
per  follevare  il  popolo,  e diftorlo  dalle  loro  legittime  obbliga- 
zioni; che  aveva  già  munite,  e fortificate  le  Piazze;  che  tene- 
va levate  delle  Truppe  nelle  Provincie,  che  aveva  vinte,  e cosi 
ben  difpofte  tutte  le  cofe  alla  ribellione,  che  i Faziofi  non  af- 
fettavano fe  non  i fuoi  ordini  per  metterfiin  armi;  che  a quell’ 
oggetto  egli  aveva  un  continuo  commerzio  a Brufselles  co- 
gli Spagnuoli , ed  in  vece  di  foddisfàre  alla  principale  condi- 
zione , colla  quale  era  fiato  liberato  di  prigione  , cioè  di  far 
ufcir  di  Stenai  ilprefidio,  che  que’  Nemici  dello  Stato  vi  aveva- 
no, ve  lo  riteneva  con  intelligenza  con  loro,  per  aver  fcmpre 
quel  pollo  a fua  dilpofizione  nel  tempo  della  guerra , che  ave- 
va difegno  di  riaccendere  nel  cuore  della  Francia  ; che  le  Trup- 
pe, che  aveva  raunate  a Marie,  non  riconofcevano  , fe  non  il 
Principe,  e non  avevano  altra  difciplina  , che  una  crudele  li- 
cenza di  Taccheggiare  la  Piccardia  , e la  Sciampagna  come  ter- 
re nemiche  con  vergogna , e con  danno  dell’  Eferciro  Regio  , 
che  fi  vedeva  notabilmente  diminuito  di  giorno  in  giorno  pel 
gran  numero  di  Dcfertori , che  una  tal  licenza  tirava  in  quello 
del  Principe;  che  quelle  eftremirà  così  dure  , e cosi  ftringenti 
meritavano  bene,  che  la  Compagnia  fi  piglialfe  la  cura  di  rime- 
diarvi, dichiarandofi  da  dovero  contra  quelli , che  n’ erano  gli 
autori;  che  fe  avevano  ancora  qualche  refto  d’affetto  , e di  te- 
nerezza verfo  il  Re  , non  potevano  farlo  comparire  più  a pro- 
pofito,  che  in  quello  tempo  , in  cui  S.  M.  era  per  entrare  in 
Maggiorità,  ed  in  cui  bifognava  fecondo  le  Leggi  renderle  con- 
to del  Governo.  Afcoltarono  tutti  la  lettura  di  quello  Memoria- 
...  ...  ..le. 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  SECONDO.  595 

k,  fenza  dirne  il  loro  fentimcnto  . Non  vi  fù  fé  non  il  Prind-  165& 
pe  di  Conti , il  quale  difle  con  un  aria  freddiffima  , che  tutto 
ciò  non  era,  che  un  vano  artifizio  de’ Nemici  di  Tuo  Fratello  , 
il  quale  faprebbe  bene  confonderli . 

A di  18.  Il  Principe  fi  trovò  nell’  Aflemblea  delle  Camere  del 
Parlamento,  la  quale  fi  faceva  per  ammettere  un  Configliere  ' 

Difle  egli  alla  Compagnia , che  la  fupplicava  a fargli  giuftizia 
intorno  alle  impofture,  colle  quali  era  flato  denigrato  nell’ani- fcriveaque 
modella  Regina;  che  s’egli  era  colpevole,  fi  fottometteva  adefler  naCompa- 
punito;  che  le  era  innocente,  domandava  il  gaftigo  de’  fuoi  Ca-  reificare 
lunniatori.  Siccome  egli  aveva  impazienza  di  giuftifkarlì , così  Tl  Principe 
pregò  la  Compagnia  a mandar  Deputati  fenza  indugio  al  Du-*1^08^» 
ca  d’ Orleans,  per  invitarlo  a venir  a prendere  il  fuo  porto  . Il 
Duca  fe  ne  feusò  fopra  una  finta  indifpolìzione . Il  Principe  an- 
dò a trovarlo  terminata  la  felfione  * e gli  parlò  in  una  maniera, 
che  lo  mofle.  11  Coadiutore  gli  fece  polcia  animo  per  refiftere  ; 
ma  non  potè  impedire,  che  il  Duca  vinto  dalle  inftanze  replica- 
te del  Principe  non  fottofcriveflèUlmeno  in  fuo  favore  la  fegucn- 
te  Dichiarazione.  Che  le  Truppe,  che  il  Principe  aveva  a Marie 
non  vi  erano  fenza  l’aflenfo  di  S.  A.  R.  ; che  per  fuo  ordine  fta* 
vano  tutte  inlieme  in  quel  Quartiere  , e eh’  egli  vi  aveva  man- 
dato in  fuo  nome  Valon  per  averne  il  comando  inlieme  col- 
le fue,  in  vece  della  Fertè  Seneterre,  il  quale  non  era,  che  un 
vero  Mazzarino.  Che  circa  il  prelidio  nemico,  ch’era  a Stenai 
egli  fapeva,  che  il  Principe  aveva  tèmpre  offerto  lealmente  il 
fuo  miniftero,  per  trarnelo  per  forza  , o per  compolizione  ; e 
che  in  una  parola  fi  credeva  obbligato  a rendere  a S.  A.  quella 
teftimonianza  , che  aveva  fempre  riconofciuta  nel  Principe  di 
Condè  un  anima  retta,  generofa,  e dedicata  interamente  al  Re, 
ed  allo  Stato  ; e che  perciò  egli  era  aflài  lontano  dall’  avere  la 
menoma  parte  nella  rifoluzione  precipitofa,  che  s’era  prefa  alla 
Corte  di  farlo  dichiarare  reo  di  lefa  Maeftà  per  commerzj  prc- 
tefi  co’  Nemici  della  Corona. 

Credeva  il  Duca  d’ Orleans  di  non  aver  fatto  niente,  fotroferi- 
vendo  quella  Dichiarazione.  Difle  eziandio  il  giorno  apprefloalla  Q«efti  H 
Regina,  ch’era  ben  neceflario  contentare  il  Principe  d’una  ba-  “fna‘^feft“n 
gattella  in  una  occafione,  in  cui  era  altresì  fervigio  di  S-M.  che  peimedefi- 
egli  non  fi  difguftafle  affatto  con  fui  per  elfere  in  iftato  di  proc-  m»  moti- 
curare  la  riconciliazione  , quando  credette  efferne  bifogno.  La  v0- 
Regina,  ch’era  contentiflìma  di  ciò,  che  s’era  fatto  la  mattina 
del  medelimo  giorno , ricevette  le  ragioni  del  Duca , e parve  po- 
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365*  co  mofsa  dallo  Scritto,  ch’egli  aveva  dato  al  Principe,  il  quale 
dal  fuo  canto  per  chiudere  la  bocca  a’  fuoi  Nemici , e perfuader 
ognuno  della  rettitudine  delle  fue  intenzioni , uni  alla  Dichiara* 
zione  del  Duca  d’ Orleans  una  fpezie  di  Manifefto  contra  tutti  1 
capi  d’accufa  , che  gli  erano  flati  intentati,  nel  quale  rimoftrava. 
iflratto  di  *■  Ch’  egli  non  pofledeva  niente  in  Francia  , fe  non  i beni  , 
«jofftoM*.  che  il  defunto  Principe  di  Condè  fuo  Padre  gli  aveva  lafciati . 
«fello.  2 Che  le  Città  di  Stenai , e di  Clermont  non  gli  erano  fiate 
date,  che  in  compenfazione  della  Carica  d’ Ammiraglio , che  do- 
veva appartenergli  per  diritto  di  fucceflione  dopo  la  morte  del 
Marefciallo  Duca  di  Brezè  fuo  Avo . 

* 3.  Che  dopo  aver  fofferta  fenza  ragione  una  prigionia  di  tre- 

dici mefi , non  fi  doveva  chiamare  la  libertà  , che  gli  era  fiata 
data,  una  grazia,  ma  una  giuflizia. 

4.  Che  non  fi  poteva  efdudere  dal  Configlio  un  Principe  del 
/ fangue  , il  cui  Padre  n’era  flato  dichiarato  il  Capo  dal  Tefta- 

mento  del  Re  defunto. 

5.  Che  non  fi  vedeva  , ch’egli  aveffe  nel  Regno  alcuna  Piaz- 
za forte  per  foftenere  i fuoi  pretefi  difegni  di  ribellione;  laddove 
Mazzarini  le  teneva  ancora  tutte  colle  mani  delle  fue  Crea- 
ture. 

6.  Che  la  Corte  aveva  un  gran  torto  di  portar  tanta  invidia  ad 
un  poco  di  Truppe  , ch’egli  aveva  a Marie  , attefochè  partico- 
larmente ad  effe  la  Francia  era  debitrice  della  maggior  parte  del- 
le fue  vittorie;  e che  per  altro  non  erano  ivi  muriate,  che  per 
ordine  di  S.  A.  R.  eh’  era  il  Padrone  afloluto  di  quella  forta  di 
cofe. 

7.  Che  aveva  fatte  delle  inftanze  alla  Corte  per  aver  laGuien- 
na  in  cambio  della  Borgogna , col  puro  difegno  di  follevar  quel- 
la povera  Provincia  dalla  miferia  , che  foffriva  fotto  il  fuperbo  , 
e violento  dominio  del  Duca  d’Epernon  , i cui  eccedi  erano  be- 
niffimo  noti  nel  mondo . 

8.  Che  aveva  riferbate  a fe  medefimo  alcune  Piazze  nella  Bor- 
gogna , perchè  gli  appartenevano  , ettendo  fiate  comperate  dal 
Principe  fuo  Padre,  colla  licenza,  e colla  foddisfazione  diS.  M. 

-e  che  perciò  aveva  diritto  di  ritenerle  , foprattutto  non  aven- 
done avute  altre  in  cambio  nella  Guienna. 

9.  Che  per  verità  s’era  qualche  volta  attenuto  dal  vifitare  il 
Re,  e daH’intervenire  al  Configlio  , ma  che  non  era  Uomo  di 
buon  fenno,  che  potette  biafimarnelo;  perchè  ettendo  i fuoi  Ne- 
mici più  dichiarati  quelli,  che  moftravano  d’cfferc  più  nella  con- 
fitte »• 
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fidenza  della  Regina , era  fua  prudenza  il  djfHdarfene , per  non 
cadere  un’altra  volta  nella  medefima  rete- 

10.  Che  dopo  la  fua  ufcita  di  prigione,  non  aveva  avuto  altro 
più  a cuore,  che  fcacciare  diStenai  il  prefidio  Spagnuolo,  e che 
a ciò  folo  tendeva  tutto  quel  pretefo  commerzio  co’ Nemici  dello 
Stato,  di  cui  fi  faceva  tanto  ftrepito  ; e che  perciò  era  una  cofa 
vergognofa  vedere  fotto  quello  bel  pretefto  un  Principe  del  fan- 
gue  perfeguitato  come  reo  di  lefa  Maeftà  ad  inltanza  della  ftefsa 
Regina . 

11.  Che  bifognava  proccurar  di  conofcere  gli  Autori  d’  una 
intraprefa  cosi  ingiuriofa,  ecoftrignerli,  o a foflenere  la  loro  ca- 
lunnia, o a foffirime  la  giufla  pena.  Che  però  egli  fottometteva 
i fuoi  beni,  e la  fua  perlona  alla  difpofizione  del  Parlamento,  e 
a tutto  ciò,  che  gli  piacefle  d’ordinare. 

Il  Principe  fi  trovò  ancora  nel  Parlamento  a di  19.  dove,  do- 
po la  lettura  fatta  dello  Scritto  , che  la  Regina  aveva  dato  a di 
17.  a’ Deputati.  Difle,  ch’egli  era  il  Portatore  d\m Biglietto  del 
Duca  d’ Orleans  , il  quale  conteneva  la  fua  giuftificazione  . Lo 
pofe  nel  medefìmo  tempo  fui  Banco  con  una  Copia  del  Memo- 
riale in  forma  di  manifèllo,  di  cui  ho  dato  l’Eftratto.  Termina- 
ta, che  fu  la  lettura,  il  Principe  difle,  che  non  dubitava,  che  il 
Coadiutore  non  foflè  l’Autore  dello  Scritto  , eh’  era  flato  fatto 
contro  di  lui , c che  una  tal  opera  era  degna  d’un  Uomo  , il 
quale  aveva  dato  un  configlio  cosi  violento  , come  quello  d’ar- 
mar Parigi,  e di  flrappare  i Sigilli  al  primo  Prefidente,  a cui  la 
Regina  gli  aveva  fidati.  Il  Coadiutore  rifpofe,  che  crederebbe  di 
mancare  al  rifpetto  dovuto  al  Duca  d’Orleans,  fe  diceffe  una  fo- 
la parola  per  giuftificarfi  d’ un’azione  , che  s’era  fetta  alla  fua 
prefenza.  Il  Principe  ripigliò,  che  i Duchi  diBeaufòrt,  e della 
Rochefoucaut , eh’  erano  prefenti , potevano  fer  teflimonianza 
della  verità  , che  diceva  , alla  qual  colà  il  Prelato  difle  in  rifpo- 
fla , che  fupplicava  umilmente  S.  A.  a non  riconofcere  alcuno  , 
fe  non  il  Duca  d’Orleans  per  teftimonio,  e per  giudice  della  fua 
direzione  . Ma  che  frattanto  egli  poteva  aflicurare  la  Compa- 
gnia, che  non  aveva  fetto,  nè  detto  niente  in  quell’ occafione  , 
che  non  fòfse  d’  un  Uomo  dabbene  , e che  foprattutto  neflu- 
no  poteva  torgli  nè  l’onore,  nè  la  foddisfezione  di  non  aver 
mai  mancato  alla  fua  parola , rimproverando  cosi  tacitamente  al 
Principe  la  violazione  di  quella,  ch’egli  aveva  una  volta  data  a’ 
Frombol'teri . Non  v’ era  cofa  meno  fevia  di  quefl’  ultime  paro- 
le, come  quello  Prelato  lo  confèfea  egli  medefìmo,  e fu  una  fua 

gran- 
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IÓ51  grande  imprudenza  il  pronunziarle . Il  Principe  però , awegna- 
chè  animato  dal  Principe  di  Conti,  che  lo  ftimolò,  non  moftò 
di  rifentirfene , cofa,  che  non  potè  eflère  in  lui,  che  un  effetto 
della  Tua  magnanimità  . Imperocché  quantunque  il  Coadiutore 
fòlle  quel  giorno  aliai  accompagnato,  il  Principe  era  lenza  com- 
parazione più  fòrte  di  lui  ; ed  è certo  , che  i'e  fòfTe  fiata  impu- 
gnata la  fpada  in  quel  momento , tutto  il  vantaggio  farebbe  fla- 
to dalla  pane  del  Principe  . Egli  ebbe  l;v  moderazione  di  non 
farlo;  e’1  Coadiutore  divenuto  ancora  con  ciò  più  audace  , non 
pensò,  che  a trovarli  il  giorno  appreflo  al  Palazzo  in  uno  flato 
migliore , 

La  Regina  tutta  contenta  nel  vedere  , che  il  Principe  averte 
Mifurt.chc  trovata  perfona,  che  gli  avertè  fatto  della  reliflenza,  prefe  delle 
prendono  r nuove  mifure  per  fortificare  il  partito  del  Coadiutore,  e ordinò  ad 
tìoV"  ero  • 1103  Partc  della  Gente  d’armi , e de’Qivaleggierj , che  feguiflcro  que- 
varvifi  ben  fio  Prelato  a Palazzo  . Aveva  una  fortuna  foddisfazione  di  mor: 
acom pa-  tificare  jn  tutto  il  Principe  , e di  mantenere  per  altro  la  difeor- 
’ dia  fra  due  perfone  , ch'ella  odiava  quali  egualmente  . 11  Prcla* 
» rofece  oltre  di  ciò  raunare  un  gran  numero  di  buoni  Cittadini  » 

•i  quali  avevano  tutti  delle  pillole,  e de’pugnali  fotto  i mantelli  . 
Fece  di  più  partàre  nelle  Buvette  * una  quantità  di  gente  fida- 
ta , col  mezzo  della  quale  la  Sala  del  Palazzo  fi  trovava  , fenza 
che  alcuno  le  ne  accorgeflc,  invertita  da  tutte  le  parti.  Siccome 
egli  aveva  rifolto  d’apportare  il  maggior  numero  de’fuoi  amici 
alla  man  liniftra  della  Sala  , entrandovi  per  la  fcala  , cosi  aveva 
polli  in  una  Camera  delle  Confcgnazioni  trenta  de’ Gentiluomi- 
ni del  Veflino  , i quali  dovevano  in  cafo  di  battaglia  prendere 
in  fianco  , e di  dietro  il  Partito  del  Principe  . Gli  Armari  della 
Buvetta  della  quarta,  che  corrifpondevano  nella  gran  Sala,  era- 
no pieni  di  Granate  . In  lomma  erano  cosi  ben  prefe  tutte  le 
fùe  mifure,  tanto  pel  di  dentro  del  Palazzo,  quanto  pel  di  fuo- 
ri, dove  il  Ponte  di  Noli ra Signora,  e quello  di  S. Michele,  eh’ 
erano  in  fuo  favore  , non  facevano  , che  afpettare  il  fegno  , 
che  fecondo  tutte  le  apparenze  non  doveva  efsèr  battuto  * Il  Du- 
ca d’ Orleans  , che  tremava  dallo  fpavento  , avvegnaché  fofse 
molto  al  ficuro  nel  fuo  Palazzo  , volle  giufta  il  fuo  coftunffe  , 
rroccurarfi  ad  ogni  cafo  della  difeta  . Diviiè  i fuoi  amici  , c ne 
di’de  tre  al  Principe,  e tre  al  Coadiutore  . Tutta  la  Domenica 

fu 

* Li  Buvette  fono  luoghi  , ut'  quali  i membri  del  Parlamento  vanirò  a bere , et 
mangiare  , tj  a r if  andar  jì , quando  ne  hanno  bi fogno  ne  l'intervallo  delle [tjfioni^ 
eeUorèbb  non  hanno  ii  tempo  di  ritornare  alle  loro  Cafr . V' ha  una  Sa»»*' 
■ ta  per  ogni  Camita  del  Parlamento  , ed  il  l{r  ne  paga  la  fpefa  . 
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fu  impiegata  dall’uria , e dall’altra  parte  per  prepararli  a quella 
fedi  ziosa  intraprelà.  • * 

Il  Lunedì  zi.  Agolto  tutti  i Servidori  del  Principe  fi  trovare-  Mile  » ch« 
no  dunque  alle  fette  ore  della  mattina  alla  fua  Cafa  , e gli  ami- 
ci  del  Goadjutore  andarono  a trovarlo  fra  le  cinque  , e le  fei  . multo  dei- 
Quefti  fi  portò  a Palazzo  innanzi  il  Principe  , il  quale  vi  fi  U pente  ar- 
trovò  affai  accompagnato  , avendo  un  numero  affai  più  grande  juePiruu 
di  perfone  di  qualità  di  quello , che  avelie  il  Coadjutore , il  qua- 
le non  aveva  per  lui  , fc  non  la  Nobiltà  Fromboliera  , ma  vi  ' 

fupplì  con  un  numero  maggiore  di  Cittadini . Il  Principe  prefo 
il  l'uo  pollo  nel  Parlamento,  diffe  alla  Compagnia,  che  non  po- 
teva abballanza  maravigliarli  dello  flato  in  cui  fi  trovava  il  Pa- 
lazzo ; ch’egli  pareva  piuttosto  un  Campo , che  un  Tempio 
della  Giullizia  ; che  v’  erano  de’  polli  prefi  , delle  perfone  man- 
date efpreffamente  , delle  parole  per  raunarfi  * e che  non  con- 
cepiva , che  fi  poteffe  trovare  nel  Regno  gente  così  infoiente  , 
per  pretendere  di  contendergli  la  mano  . Il  Coadjutore  , il  qua- 
le vide  bene,  che  quelle  parole  s’indirizzavano  a lui  diffa  , che 
lupplicava  S.  A.  a perdonargli  , fe  le  diceva  , di  non  credere  , 
che  vi  foffe  alcuno  nel  Regno,  che  fòffe  così  infoiente,  per  con- 
tenderle la  mano  ; ma  ch’era  perfuafo  , che  ve  n’ erano  , che 
non  potevano  , nè  dovevano  altresì  per  la  loro  dignità  cedere  > 
che  al  folo  Re.  Il  Principe  rifpofe,  che  gli  farebbe  ben  cedere. 
Soggiunfe  il  Prelato,  che  la  cofa  non  farebbe  facile,  e s’alzò  in 
quel  momento  un  gran  romore  nel  Parlamento  . I Prefidenti 
entrarono  in  mezzo  al  Principe,  e’1  Coadjutore;  feongiurarono 
il  primo  ad  aver  riguardo  al  Tempio  della  Giullizia,  e alla  con- 
fcrvazione  della  Città . Lo  fupplicarono  a gradire  , che  fi  faceffe 
ufeir  dalla  Sala  tutta  la  Nobiltà,  e la  gente  armata,  che  vi  era? 

II  Principe  flimò  bene  il  farlo,  e pregò  il  Duca  della Rochefou- 
caut  ad  andarle  a dirlo  in  fuo  nome  a’fuoi  amici.  Quello  fu  il 
termine,  di  cui  fi  fervi.  Egli  era  bello  , e modello  nel  parlare  . 

Il  cafo  folamente  impedì,  ch’egli  non  foffe  ridicolo  nella  bocca 
del  Coadjutore;  imperocché  il  Prelato  s’alzò  allora,  e diffe  im- 
prudentemente; Vado  io  pure  a pregare  i miei , che  fi  ritirino  p 
Voi  fiele  dunque  armato  ? gli  diffe  il  giovane  d’Avaux , che  fu 
pofeia  il  Prefidente  diMeffrics.  Chi  ne  dubita}  rifpofe  fieramen- 
te il  Coadjutore  , il  quale  in  ciò  parlò  di  nuovo  con  impruden- 
za. Non  è mai  pcrmeffo,  ( è riflelfione  fua  propria  ) ad  un’in- 

fèrio- 

* La  parola  tiri  Coadiutore  era  nojìra  Signora  , e quella  de l Principe  S, 

• Litici , 
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*6$z  fortore  d’uguagliarfi  in  parole  a quello  , a cui  dee  del  rifpetto  , 
quando  eziando  vi  fi  uguaglia  nell’azione  , e l’è  altresì  poco  ad 
un  Ecdefiaftico  il  dire,  ch’egli  è armato  , avvegnaché  lo  fia  ef- 
fettivamente . Nella  qual  cola  non  fi  può  abbaftanza  lodare  que- 
llo Prelato,  per  altro  troppo  ambizioso,  d’avere  almeno  confet- 
titi i fuoi  mancamenti  colla  medefima  franchezza  , colla  quale 
avrebbe  potuto  parlare  delle  fue  buone  qualità . 

Come  fu  Avendo  dunque  il  Parlamento  ordinato  , che  tutti  quelli , i 
fermatosi  quali  erano  nella  Sala  ufcilfero  , fu  importo  a Champlatreux  fi- 
sa fpargi-  gliuolo  del  primo  Prefidente , e ad  alcuni  altri  Configlieri  di  far- 
Seguire  $ e fpedito  dal  Principe  , come  ho  detto  , il  Duca 
Mtm'itiu  della  Rochefoucaut  con  erto  loro  per  lo  fteflo  difegno  , il  Coad- 
*«*»/.  jutore  vi  andò  altresì  fenza  penfare  , che  andava  ad  efporfi  . 
XrriVli  dì  Sfiata  appena  la  Porta  degli  Ufcieri  col  Sig.  d’Argenteuil,  cin- 
/»/ì  .*  * ' que , o fei  Staffieri  del  Principe , pofero  mano  alla  fpada  , e gli 
.corfero  incQntro,  gridando  al  Malanno.  Impugnarono  fubito 
i due  Partiti  la  fpada,  gridando  l’uno  Viva  il  Re,  e l’altro  Viva 
il  Re  , e i Principi  ; in  maniera  , che  comparvero  in  un  mo- 
mento tre  , o quattro  mila  fpade  nude  nel  Palazzo  . Quelli  già 
del  Partito  del  Principe  erano  flati  obbligati  a rinculare  lino  alla 
porta,  che  conduce  all’Inchiefte,  e la  Gente  della  Cafa  del  Re 
cominciava  ad  avanzarti  per  prenderli  in  mezzo  . Vi  farebbe 
flato  fenza  dubbio  molto  fangue  fparfo  , fe  alcuno  averte  fola- 
mente  tirato  il  primo  colpo.  Ma  con  una  maraviglia  , che  non 
ha  forfè  mai  avuto  efempio  , effondo  reftate  tutte  quelle  fpade 
fin  allora  fenza  fare  alcun  moto  , furono  ripofte  nel  fòdero  indi 
a un  momento  , per  la  favia  rimoftranza  del  Marchefe  di  Cre- 
nan  Capitano  delle  Guardie  del  Principe  di  Conti.  Siccome  egli 
fi  trovò  alla  prefenza  del  Marchefe  di  Forteufe  primogenito  del- 
la Cafa  di  Monmorancì , così  uno  de’  principali  amici  del  Coad- 
iutore gli  difle  , ch’era  una  cofa  aliai  deplorabile  , che  la  più 
brava  Gente  , e i Signori  più  grandi  del  Regno  fi  trueidartero 
per  un  Uomo,  come  il  Cardinal  Mazzarini  . Alla  qual  cofa  a- 
vendo  Fofleufe  rifpollo  , che  non  fi  trattava  del  Cardinale  , ma 
che  blfognava  gridare  Viva  il  Re  Jolo  , Crenan  ripigliò  noi  fia- 
mo  tutti  Servidori  del  Re  ; e ripofe  nel  medefimo  tempo  la  fua 
fpada  nel  fodero . Fecero  tutti  lo  fteflo  a fuo  efempio , gridan- 
do unitamente  Viva  il  Re , fenza  aggiugnere  cofa  alcuna . 
«iT/ilCo*-  Succedette  intanto,  che  il  Coadiutore,  avendo  voluto  rientra- 
diutore  ri  rc  nella  gran  Camera  per  la  Sala  degli  Ufcieri,  donde  era  appe- 
«®rfe  . na  ufcito,  trovò  il  Duca  della  Rochefoucaut,  ch’era  reftato  den- 
tro 
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tro  alla  Sàia  , c che  vedendo  il  Prelato  fulla  porta  vi  fece  mette-  rt>$i 
re  la  fpranga  di  ferro  nel  momento,  che  voleva  pattare , tenen- 
dolo così  chiufo  , la  tetta  da  una  parte  , e la  metà  del  corpo 
dall’altra  . il  Duca  ditte  allora  a Savignac  amico  del  Principe  , 
che  bifognava  dare  delle  pugnalate  al  Coadiutore  ; ma  quello 
Gentiluomo  rifpofe  di  non  volerlo  fere  ; ch’egli  era  là  pel  fervi* 
gio  di  S.  A.  e non  per  attkttìnare  alcuno  . Il  Coadiutore  fcappò 
ancora  da  un’altro  pericolo  , mentre  era  cosi  fermato  in  quella 
porta  ; imperocché  un’  Uomo  della  feccia  del  popolo  chiamato 
Pechet,  e de’ più  fediziofi , che  fottero  nel  Partito  del  Principe» 
avanzatoli  col  pugnale  alla  mano,  cercando  cogli  occhi  il  Coad- 
iutore , non  avrebbe  mancato  di  cacciarglielo  nelle  reni , fe  Ar- 
genteuil  non  avelie  prefo  con  preflezza  il  mantello  d’ un  Prete* 
che  là  li  trovava , per  coprirne  il  Coadiutore , ed  impedire , che 
fotte  riconofciuto  al  fuo  Roccetto  , e al  fuo  Camaglio  . Allora 
avendo  i Sig.  della  gran  Camera  intefo  l’mibarazzo,  in  cui  egli 
fi  trovava  , Samplatreux  figliuolo  del  primo  Prefidente  , avve- 
gnaché amico  del  Principe  non  lafciò  d’ accorrere  alla  porta  del- 
la Sala  , e di  feria  aprire  , quantunque  con  molta  fetica,  perdi- 
fimpegnare  il  Coadiutore  . Quelli  rientrando  nella  Gran  Ca- 
mera ne  attellò  pubblicamente  la  fua  gratitudine  al  primo  Pre- 
fidente , foggiugnendo  , che  non  aveva  mancato  dal  Duca  della 
Rochefoucaut  di  farlo  atTattinare.  Il  Duca  rifpofe  con  parole  in- 
giuriofe  , che  il  Duca  di  BritTach  Cognato  del  Duca  di  Retz  fi 
ftimò  in  obbligo  di  ribattere  con  minacce.  Avendo  di  nuovo  tut- 
ti i Prefidenti  , e gli  Agenti  Regi  feongiurato  il  Principe  , e ’l 
Coadiutore,  a fer  ritirar  dalla  Sala  quelli  del  loro  Partito,  l’Af- 
femblea  fui  fatto  fi  feparò.  Così  fini  quetla  fetfione,  nella  quale 
Parigi  fu  in  punto  d’elTere  rivoltato  i'oflbpra , 

La  maggior  parte  degli  Artigiani  avevano  i loro  mofehetti 
preflo  di  loro , lavorando  nelle  loro  botteghe , c le  Donne  erano 
in  orazione  nelle  Chicfe  , ma  avvegnaché  la  commozione  forte  nire  la  con- 
grandiflìma  in  tutta  la  Città  quella  mattina,  il  timore  di  ricade-  £ 
re  nel  medefimo  pericolo  fu  ancora  maggiore  il  dopo  pranzo  del  a!a«fioni- 
medefimo  giorno  . La  meftizia  comparve  univerfale  fulla  faccia 
di  tutti  quelli  , che  non  erano  affatto  impegnati  nell’  uno  , o 
nell*  altro  de’  due  partiti  . La  rifleflìone , che  non  era  più  diver- 
tita da’ moti , trovò  il  fuo  luogo  nella  mente  di  quelli  eziandio, 
ehe  vi  avevano  maggior  parte  . Il  Principe  difle  al  Conte  Fief- 
chi  : Parigi  è fiato  oggi  in  punto  di  reflare  abbruciato  ; che 
fuoco  d' allegrezza  per  Mazxarìni  / e i fuoi  due  più  capitali  Nf- 
Parte  I,  Eee  mici 
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l6$i  mici  fono  fiati  in  atto  et  accenderlo . Il  Coadiutore  dal  dio  canto 
fi  vedeva  full’  orlo  del  più  orribile , c più  fpaventofo  precipizio  - 
11  meglio,  che  gli  poteva  fuccedere,  era  d’avere  il  vantaggio  fi» 
pra  il  Principe , e quello  vantaggio  farebbe  terminato , fe  il 
Principe  folle  perito  , in  pattare  per  l’ Allattino  del  Primo  Prin» 
Cipe  del  {angue;  in  efferc  infallibilmente  dKàpprovato  dalla  Regi» 
na,  ed  in  dare  tutto  il  frutto  delle  fue  fatiche,  e de'fuoi  perico- 
li al  Cardinale  coll’ avvenimento  , il  quale  non  manca  di  rivolr 
tare  in  favore  dell’  autorità  Reale  tutti  i mali  , che  pattano  fino 
all’  ultimo  eccetto  . Quell’  è quello  , che  gli  amici  più  favj  del 
Coadiutore  non  ceffavano  di  rapprefentargli  . Ma  qual  mezzo  , 
e qual  rimedio  v’era  per  trarlo  da  un’imbarazzo  , in  cui  crede- 
va d’aver  avuta  ragione  d’entrare  , ed  in  cui  l’ impegno  ne  face- 
va una  feconda  per  lo  meno  così  forte,  come  la  prima.  Quell’ è 
nondimeno  l’ordine,  che  piacque  alla  Previdenza  di  porvi  . Il 
Duca  d’Orleans  oppretto  dalle  grida  di  Parigi,  e dal  timore,  che 
l’incendio  diventatte  generale,  fece  promettere  al  Principe,  che 
non  anderebbe  il  giorno  appretto,  che  con  cinque  perfone  a Pa- 
lazzo , purché  il  Coadiutore  s’ impegnale  di  non  andarvi , che 
con  un  numero  limile  di  gente  . Il  Prelato  non  volle  accettare 
quello  partito.  Le  ragioni  , che  nc  addutte  furono  , che  fe  fac- 
cettava , mancherebbe  al  rifpetto  , che  doveva  al  Principe  , col 
quale  fapeva  , che  non  doveva  fare  alcuna  comparazione  ; che 
per  altro  non  vi  troverebbe  la  fua  propria  licurezza , non  aven- 
do regole,  e non  riconofcendoCapo  il  numero  de’fediziofi , che 
gridavano  contro  di  lui,  e che  folamente  cantra  quella Torta  di 
gente  egli  prendeva  le  cautele  d’armarfi.  Il  Duca  vedendo  dun- 
que , ch’egli  non  aderiva  alla  propofizione  , andò  a trovar  la 
Regina  per  rimoltrarle  i grandi  inconvenienti , che  produrebbe 
.infallibilmente  la  continuazione  di  quello  modo  di  procedere  . 
Quella  Principetta  n’ebbe  cosi  poco  fentimeirto  , che  anzi  par- 
ve , che  le  fottero  care  le  ellremità  , che  credeva  potàbili  , e 
vicine  . Ma  il  Cancelliere  le  parlò  con  tanta  forza  , ed  alcuni 
Cortigiani  fpaventati  le  fecero  talmente  comprendere , che  la 
perdita  del  Principe,  e del  Coadiutore  fuccedendo  in  una  limile 
congiuntura,  metterebbe  le  cofe  in  una  confiifione  , che  il  falò 
nome  di  Mazzarini  poteva  eziandio  render  fatale  alla  Cafa  Rea- 
le ; ch’ella  fi  lafciò  finalmente  piegare  piuttollo  alle  lagrime  , 
che  alle  ragioni  del  genere  umano  , ed  acconfentì  di  dare  agl’ 
uni , e agl’ altri  un  Ordine  del  Re  , col  quale  fotte  loro  proibito 
d’andare  a Palazzo  . Il  primo  Prefidente  intefa  quella  rifofozio- 
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u'c,  alla  quale  prevedeva,  che  il  Principe  non  vorebbe  ubbidire,  1651.. 
andò  pari  niente  a trovar  la  Regina.  Le  lece  comprendere,  ohe . 
farebbe  contra  ogni  forta  d’equità  il  proibire  al  Principe  d’inter-, 
venire  in  un  luogo  , in  cui  egli  domandava  di  trovarli  per  giu-, 
lìifkarfi  dell’accute  , che  gli  fi  davano  ; e le  accennò  la  differen- 
za , che  doveva  fare  fra  un  Primo  Principe  del  fangue  nella  con- 
giuntura di  cui  fi  trattava,  e un  Coadiutore  di  Parigi , il  quale 
non  aveva  pollo  nel  Parlamento  , che  per  una  grazia  in  verità 
affai  ordinaria,  che  la  Compagnia  gli  faceva  • La  Regina  li  arren- 
dette a quelle  ragioni,  e aU’inltanze  di  tutte  le  Dame  della.Cor- 
te  , le  quali  luna  per  un  motivo  , e l’altra  per  un’altro,  teme- 
vano il  male  quafi  inevitabile  del  giorno  apprelfo . Ella  fpedl 
dunque  Saroll  Capitano  delle  fue  Guardie  di  quartiere  a proi- 
bire al  Coadj  utore  in  nome  dei  Re  di  trovarli  il  di  feguente 
3 Palazzo.  * li  Principe 

Intanto  fu  fatto  cuflodire  da  due  Compagnie  di  Cittadini  , continue  a 
a cagione  del  rimanente  di  commozione,  che  appariva  anco-  chl'der 
ra  nella  Città  , e ’l  Parlamento  fi  raunò  fenza  tumulto  quel 
giorno  21.  Agollo  . 11  Principe  reflò  nella  quarta  Camera  delie  accu- 
delle  Inchielle,  perchè  non  era  proprio  , eh’  egli  interveniffe  (c n^rmdJ'c 
ad  una  Deliberazione , nella  quale  chiedeva  o d’cfTere  giuftifi-  fu™10  1 
caro,  o che  gli  fi  facelTe- il  fuo  procclfo.  Si  aprirono  in  quello 
propofito  molti  pareri  differenti . La  rifoluzione  fu  , che  gli 
Scritti  tanto  della  Regina  , quanto  del  Duca  d’ Orleans,  e del 
Principe  di  Condè  follerò  portati  al  Re,  e alla  Regina  per  via 
di  Deputati , e che  foflero  loro  fitte  umiliflìme  Rimoflranze  in- 
forno all’importanza  di  tali  Scritti;  che  foffe  fuppJicata  la  Re- 
gina a far  terminar  quell’affare  , e’1  Duca  d’ Orleans  ad  intro- 
metterfi  alla  riconciliazione. 

Succedette  il  medefimo  giorno  un’incontro , il  quale  fa  ve-  r?f0"tro 
dere  , che  il  rifpetto , che  fi  ha  per  le  funzioni  della  Chiefa  coadiutore 
può  ben  riconciliare  in  apparenza  i più  grandi  Nemici  , ma 
non  ifvelle  perciò  l'odio  dal  loro  cuore  . Il  Principe  u (rendo 
dal  Parlamento  col  Duca  della  Rochefoucaut  nella  fua  Carrozza,- 
trovò  il  Coadiutore  in  abiti  Pontificali , che  dirigeva  una  Pro- 
ceffione  . Quelli  era  accompagnato  da  cinque  , o fei  Gentiluo- 
mini, e non  aveva  prefa  la  fua  feorta  ordinaria  , perchè  v’ha 
fempre  del  Popolo  abbaflanza  in  quefle  funzioni . Avendo  alcu- 

Eee  z ’ ni 

♦ Jolì  ntllt  fui  Memorii  dice,  ci1  ig/i  pr  opoft  a!  Coadiutori  di  trovar/!  il  fior  - i 
no  approdo  alia  J>nef/f!ont , di  cui  parliamo  , pir  a viri  UH  prihftt  onim 
fio  di  non  andari  a Palalo  . 
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1651  ni  di  quelli , che  feguivano  il  Principe  , gridato  al  Mazzari- 
no , fiibito  ch’ebbero  veduto  il  Coadiutore  , il  Principe  li  fece 
tacere  , fmontò  di  Carrozza  , e fi  pofe  ginocchioni  col  Duca 
della  Rochefoucaut  per  ricevere  con  tutte  le  apparenze  di  rifpet- 
to  la  benedizione  del  Prelato  , che  ben  ndfuno  di  loro  , dice  il 
Duca  della  Rochefoucaut  medeiimo  nelle  fue  Memorie  , defide- 
raffe,  ch’ella  averte  l’ effetto  , che  il  Coadiutore  bramava  . Egli 
là  diede  loro  colla  berretta  in  capo  , e fe  la  levò  incontanente 
L*  acne0*  per  fere  una  profonda  riverenza  al  Principe, 
bid»  con  II  Duca  d’Orleans  era  contentiflìmo  d’erterfi  liberato  dagl’  im- 
dilaiionì.  barazzi,  che  abbiamo  riferiti  di  fopra  . Per  ifchivarli  in  avveni- 
re, fe  n’andò  a Limurs,  affin  di  far  vedere  alla  Regina,  ch’egli 
non  entrava  in  niente  di  tutto  ciò  , che  il  Principe  faceva  . A 
dì  28.  e ’l  giorno  feguente  il  Principe  fece  tutti  i fuoi  sforzi  a! 
Parlamento,  per  obbligare  la  Compagnia  a ftimolar  la  Regina, 
o che  lo  giuftificafle , o derte  delle  pruove  dello  Scritto,  che  ave- 
va formato  contro  di  lui . Il  Primo  Prendente  flette  faldo  a non 
permettere  alcuna  deliberazione  , finché  non  foffe  ritornato  il 
' Duca  d’Orleans  . E ficcome  egli  era  perfuafo  , che  non  ritor- 
nerebbe sì  prefto,  acconfentì , che  folle  pregato  a venir  a pren- 
dere il  fuo  porto  nell’Alfemblea . Vi  andò  pure  lo  fteflo  Principe 
a dì  29.  accompagnato  dal  Duca  di  Bcaufort  per  (limolarlo  ; ma 
fu  inutile  ogni  fua  inftanza-  A dì  jo.  il  Principe  fi  portò  ancora 
al  Parlamento , ed  avendo  richiedo  al  primo  Prefidentc  , fe  la 
Regina  aveva  rifpofto  alle  Rimoftranze  della  Compagnia  intor- 
no a ciò  , che  gli  apparteneva  , fi  mandò  a cercare  gli  Agenti 
Regj . Eglino  difiero , che  S.  M.  aveva  rimelfo  a rifpondere  al 
ritorno  del  Duca  d’ Orleans  . Il  Principe  fi  lamentò  di  quella 
dilazione,  come  d’una  negativa  di  giuftizia  . Si  alzarono  molte 
voci,  e’1  primo  Prefidentc  fu  obbligato,  dopo  molta  refiftenza  a 
far  la  relazione  di  tutto  ciò  , ch'era  fucceduto  nel  Palazzo  Rea- 
le il  Sabato  precedente,  giorno  , nel  quale  aveva  fette  le  Rimo- 
llranze . Egli  ve  le  aveva  fette  con  gran  forza , e non  aveva  traf- 
curato  niente  di  tutto  ciò , che  potefle  far  vedere , e fentire  alla 
Regina  l’ utilità , ed  eziandio  la  neceflità  della  riunione  della 
Cala  Reale  . Finì  la  relazione  , che  ne  fece  al  Parlamento,  di- 
n c*ra.  cendo,  che  la  Regina  l’aveva  rimcrtò,  come  pure  gir  Agenti  Re- 
co r>*Hi»ni  S»>  storno  del  Duca  d’ Orleans. 

qucrtaPrin-  Il  Prefidente  di  Mefmes  , eh’  era  andato  a Limurs  da  parte 
«ipedaadi-  delfo  Compagnia,  per  invitare  S.  A.  R.  a venir  a prender  il  fuo 
principe  * rodo  ne^  Parlamento,  non  ne  aveva  riportato  , che  una  rifpo- 

iiKtoceate’  ita 
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fta  affai  ambigua.  Ciò,  che  accennava  ancora  più,  ch’egli  non  1(54 
verrebbe  , fu,  che  il  Duca  di  Beaufort , che  vi  aveva  accompa- 
gnato il  giorno  innanzi  il  Principe  , diile  , che  il  Duca  gli  ave- 
va data  commeflione  di  pregare  in  fuo  nome  la  Compagnia  a 
non  afppettarlo,  per  confumare , come  era  ftato  rifolto  ciò,  che 
concerneva  alla  Dichiarazione  contra  il  Cardinal  Mazzarini  , 

A di  ji.il  Principe  fi  portò  ancora  a Palazzo,  e vi  fece  de  gran 
lamenti , che  la  Regina  non  aveffe  ancora  data  rifpofta  alle  Ri- 
moftranze . Ella  aveva  fatto  dire  femplicemente  , che  afpettava 
il  Conte  di  Brienne  , che  aveva  fpedito  a Limurs  la  mattina  . 

Pareva , che  non  fi  poteffe  dubitare  , che  quella  fpedizione  del 
Conte  di  Brienne  a Limurs  non  foffe  per  ringraziare  il  Duca 
della  fermezza  , che  aveva  moftrata  a non  portarli  al  Parlamen- 
to , e per  confermarvelo  . Ciò  , che  contribuiva  ad  aver  quello 
penfiero,  è , che  la  Regina  aveva  fatto  fcrivere  il  giorno  in-  v' 

nanzi  al  Duca,  ch’ella  aveva  un  fentimento  viviflìmo  di  grati- 
tudine [ quelle  furono  le  parole  , delle  quali  fi  fervi  ] , eh’ 
egli  aveffe  fetta  refiltenza  allT ultime  inftanze  del  Principe  , La 
notte  nondimeno  cambiò  tutte  quelle  difpofizioni  . Capitò  un 
Cameriere  del  Cardinal  Mazzarini  con  undifpaccio,  il  quale  con- 
teneva Ira  le  altre  cofe  quelle  proprie  parole . Fate  0 Madama 
al  Principe  tutte  le  Dichiarazioni  d'innocenza , cioè  vuole  ; tut- 
to è buono,  purché  voi  lo  tendiate  a bada , e gl' impediate  d" 
alzarfi.  Tanto  è vero,  che  la  Regina  era  piuccnè  mai  retta  dal 
Cardinale,  ch’ella  non  aveva  differita  a fer  giullizia  al  Principe, 
che  per  attendere  gli  ordini  di  Brueil  . Ciò  , che  v’  ha  di  confi- 
derabile  in  quell’affare , è , che  la  Regina  aveva  detto  tre  giorni 
prima  ; eh’  ella  avrebbe  desiderato  con  tutto  il  cuore , che  il  Prin- 
cipe foffe  già  in  Guienna  , purché  non  fi  credeffe  , eh’  ella  ve  1’ 
aveffe  fpinto. 

/ Non  fi  comprendeva  niente  in  quella  variazione  della  Regi-  cB?aS*faf- 
na  fe  non  , eh’  Ella  era  1’  effetto  di  qualche  Negoziato  , che  De*  rimef- 
tacitamente  fi  lavorava.  In  fatti  quella  Principeffa  fece  dire  alla  fatila  nvjg* 
fua  prefenza  dal  Cancelliere  a’ Deputati  del  Parlamento,  ch’ella 
aveva  chiamati  al  Palazzo  Reale  a di  7.  Settembre  ; che  ficcome 
gli  awifi , che  le  erano  flati  dati  dell’  intelligenza  del  Principe 
colla  Spagna  , non  avevano  avuta  alcuna  cattiva  confeguenza  , 
cosi  S.  M.  voleva  credere  , che  non  fòffero  veri . A di  4.  dello 
fteffo  mefe  il  Principe  dichiarò  in  piena  Affemblea  delle  Came- 
re , che  quelle  parole  della  Regina  non  erano  una  giuftificazronc 
fufficiente  per  lui , poiché  dinotavano  , che  vi  fi  farebbe  veduta 
. del- 
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Ì6 5x  della  colpa,  fe  forte  Hata  abbracciata  la  prima  accuCt  ■ Fece  in(I- 
ftenza  per  aver  un  Decreto  formale  , e li  diffufe  in  ciò  con  tan- 
to calore,  che  parve  veramente,  che  lapretefa  moderazione  del- 
la Regina  foflè  Hata  di  concerto  con  lui  - Siccome  tuttavia  que- 
lla moderazione  non  era  Hata  fatta  d’intelligenza  col  Duca  d’Or- 
leans  , così  produrtè  il  medeiimo  effètto  nella  fua  mente , come 
fe  vi  foffè  Hata  una  vera  riconciliazione  . Rientrò  egli  ne’  fuoi 
primi  fofpetti  . Non  dubitò  , che  quella  mutazione  così  impro- 
vifa  della  Regina  averte  altra  cagione,  che  un  Negoziato  coper- 
to - Stimò  , che  quella  Principefia  , la  quale  gli  fece  de’  giura- 
menti del  contrario,  lo  ingannale . Rifpofe  a 'Deputati  del  Par- 
lamento , i quali  andarono  a pregarlo  a venir  a prendervi  il  fuo 
pollo,  che  non  vi  mancherebbe.  In  farti  non  vi  mancò;  efpal- 
leggiò  a di  5.  con  tanto  calore  la  propofizione  del  Principe,  che 
non  vi  furono  , fe  non  tre  nella  Compagnia  , i quali  non  fof- 
fero  d’opinione  di  fare  delle  umiliflime  Rimortranze  alla  Regi- 
na , per  ottenere  in  buona  fórma  in  favore  del  Principe  una  Di- 
chiarazione d’innocenza,  laquale  poteflè  efliére  regillrara  innan- 
zi la  Maggiorità  del  Re.  Il  giorno  di  quella  Cerimonia  era  affai 
vicino  , poiché  dovendo  farti  a di  5.  fu  rimefla  a dì  7.  del  mede- 
limo  mele  . Il  primo  Prendente  avendo  dunque  detto  ir  fuo  pa- 
rere, ch’era  cofa  giuffa  concedere  quella  Dichiarazione  al  Prin- 
cipe , ma  ch’era  altresì  ncceflario  , ch’egli  li  portafle  pei  ma  ad 
adempiere  il  fuo  debito  verfb  il  Re,  fu  interrotto  da  un  gran  nu- 
mero di  voti  contrari  » i quali  domandarono  la  Dichiarazione 
contra  il  Cardinal  Mazzarini - 

X»  Relitta  due  Dichiarazioni  furono  porrate  al  Parlamento  , con 

concede  una  terza  per  la  continuazione  dell’  Aflemblee  folameiue  intor- 
•ioeiia , che  no  a’ pubblici  affari  - 11  giorno  appreffo  furono  pubblicate  all- 
MrfrUiBnnr  Udienza  quella  , che  concerneva  al  Cardinale  , e l’altra  per  la 
dd  card,  continuazione  deli’ Afscmblee  . Nella  prima  la  Regina  s’impe- 
gnò  a non  richiamar  mai  più  il  Cardinal  Mazzarini , il  quale  ino- 
ltrò d’aveme  un  gran  fenrimento , e lcriise  alConte  di  Brienne 
la  lettera  feguen te. 

Letter»  La  Regina  ha  creduto  a quel,  che  fento,  che  voi  mi  avejle 
ch'eg  i feri’  fèmpliccmente  fpedita  una  Lettera  del  Re , conforme  a ciò , che  fi 
»e  in  que-  fuo  t fare  a tutti  i Cardinali  Nazionali,  quando  fi  riceve  nuo- 
to  al  Con-  va  R°ma  ’ (be  il  Papa  (ia  in  pericolo  . Ma  quanto  a me  io 
te  di  Brien  era  privilegiato , poiché  oltre  la  prima  del  Re , e la  duplicata , 
ne  ho  ricevuta  un  altra  , e tre  de'  voflri  dìfpacci , il  tutto  in 
termini  così  firignenti,  per  farmi  prendere  , fen%a  ver  un  indù - 

gio. 
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gio  , la  firada  di  Roma  , che  corife fio  d'efferne  refiato  forprefv  Mgr 
al  fegno , che  io  doveva  , no*  potendo  immaginarmi , in  che  so 
ave  fi  mancato  alle  loro  Maefià,  per  jollec  starmi  a fare  tm  viag- 
gio con  tanta  ignominia  , con  tanto  rifcbio , e fenga  alcun  mo- 
do di  fu  fifiere.  Chi  mai  può  credere , che  con  una  Lettera  di  rac- 
comandazione al  Papa,  fi  foddii faccia  a tutto  come  fe  a Ro- 
ma fi  conòfce  fiero  coti  poco  le  cefe , che  non  fi  Japcffc  inferire  qual 
forta  di  protezione  io  potrei  avere  in  quel  luogo  ; poiché  io  era 
lafciato  in  abbandono  aUapcrfecugione  de'  miei  nemici  in  Fran- 
cia , dove  il  Re  è Padrone  ? Con  tutto  ciò  , fe  avejfi  avuto  l'o- 
nore di  ricevere  un  picciolo  cenno  dalla  Regina,  che  mi  aveffe 
fatto  comprendere , che  l' intenzione  del  Re , e la  fua  era , che 
io  me  ne  andafi,  come  ella  ha  avuta  la  bontà  di  farmelo  (ape- 
re  , quando  ha  voluto , che  ufeifi  dal  Regno  , e che  mi  allonta- 
na fi  fino  a ? Reno , vi  aficuro , che  dopo  aver  pofte  le  mie  Nipo- 
ti in  un  Monafiero  , e licenziata  la  mia  Famiglia  , io  me  ne 
farei  andato  con  due  Servidori , per  confermare  in  tutte  le  oc - 
cafoni  alle  loro  Mafia,  che  la  mia  ubbidienza  è cieca  e lamia 
fedeltà  imperturbabile  . In  fatti  io  fono  pronto  a fare , fenza 
alcuna  replica  ciò,  che  la  Regina  mi  ordinerà  in  quefio  propefi- 
to , avvegnaché  io  non  poffa  ricevere  una  mortificazione  maggio- 
re , che  fare  quefio  viaggio  nello  flato  in  cui  fono  ; il  quale  per 
altro  non  può  e (fere , che  di  pregiudizio  alla  dignità  del  Re.  Cir- 
ca ciò  , che  Madama  etEghigUon  mi  ha  fatto  dire  per  mezzo 
di  Rouzereau,  io  mede  fimo  l'ho  propofio,  domandandole  condi- 
zioni, che  voi  fapete  ; e tutto  il  negoziato  ha  terminato  in  or- 
dini d' andrmene , fenza  parlare  d' altro.  Ciò,  che  v'ha  didif- 
grazia  in  que fi  affare , è , che  fi  ha  avuta  la  deftrezz * di  far- 
lo paffare  prefi)  alla  Regina  per  una  grazia , che  mi  fi  faceva , 
a finché  io  provafi  ancora  qualche  effetto  dell'  allegrezza  pubbli- 
ca per  la  Maggorità  del  Re . Tutto  citò  mi  ha  recato  un  fommo 
rincrefcimento , vedendo  a qual  fegno  i miei  nemici  fi  prevale- 
vano della  mia  difaventura , e con  qual  buona  forte  impiegava- 
no la  loro  deftrezza  per  farmi  ricevere  trattamenti  ri  afpri  in 
sin  tempo , in  cui  io  poteva  con  giufiigìa  fnerare  , che  fi  recaffé 
qualche  follevamento  alle  perfecugioni  violente  , che  ho  [offerte 
pel  corfo  d'otto  me  fi  con  un  sì  notabile  pregiudizio  deli'  autorità 
Reale  . ‘ 

Ma  tutto  ciò  non  è da  compar arfi  colf  ecceffo  del  dolore , nel 
quale  io  fono,  dopo  aver  veduto  in  tutte  le  Lettere  d' una  quan- 
tità di  miei  amici,  che  fono  a Parigi,  e di  fuori , il  piacere • 
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' 1651  che  fi  ha  del  contenuto  nella  Dichiarazione  del  Re , ch'era  fi# 
ta  regifirata  nel  Parlamento , e che  fi  gridava  per  la  Città  ; 
refi  andò  tutti,  fenga  aver  concertato  infieme,  d'accordo  , che 
dal  principio  della  Monarchia,  non  era  mai  fiato  fatto  niente 
di  così  crudele  contra  chi  fi  fia,  qualunque  delitto,  che  ave  (se 
potuto  commettere  . Ne  ([uno  ha  avuto  il  coraggio  di  mandar- 
mela , e vi  poffo  giurare  di  non  averla  veduta . Ma  bafia  f ope- 
re , che  il  Re  ha  dichiarato,  che  ho  impedita  la  pace,  e fat- 
ti fare  tutti  gli  inf ulti  agli  Alleati  della  Francia  per  effereper- 
fuajo,  che  il  mio  Signore  vuole,  che  io  fia  riconofciuto  pel  più 
infame , e più  feeder ato  di  tutti  gli  Uomini,  e pel  flagello  del- 
la Crifiianità . Dopo  di  ciò  mi  fi  da  ordine  , che  io  vada  al 
luogo  della  mia  nafeita , per  far  pompa  a'  miei  parenti , ed 
amici  de'  bei  titoli,  che  'boriportati  in  premio  di  ventitré  anni 
di  fervigi  così  fedeli , e così  utili , che  fieno  mai  fiati  prefia- 
ti da  qualfifia  Minifiro  tanto  gelante  , e difinterefsato . 

Tutti  i miei  nemici  hanno  avuta  per  fei  me  fi  /’  applicatone  , 
che  elafe heduno  sa , mandando  Commeffar)  per  tutto , facendo 
tutte  le  ricerche  immaginabili  ; [ufi  it  andò  alcun  di  loro  de' fai - 
fitefiimonj,  per  vedere , fe  mi  potevano  imputare  certi  delitti 
i quali  giujìific andò  nell'  animo  de'  popoli  l' opprejftone , che  mi  fi 
faceva , accrefcejfero  ancora  il  loro  odio  contro  di  me  ; fenga 
che  tutto  ciò  abbia  prodotto  altro  , che  effetti  vantaggiofijjfimì 
per  difingannarli , e far  conofcere  la  mia  innocenga  , e l' ingiù- 
fiigia , colla  quale  ella  veniva  affalda  . In  quello  tempo  i (ad- 
detti miei  nemici  difperando  di  poter  fare  per  altro  niente , han- 
no trovato  il  modo  ai  calunniarmi  prejfo  alle  loro  Maefià , di  far 
fare  una  Dicbiaragione  contro  dime  nella  forma  più  firepitofa, 
e più  autentica , che  fi  poffa  praticare  verfo  un  ladro . 

Dopo  di  ciò  parmi , che  fi  dovrebbe  piuttofio  configliarmi  a 
nafeondermi , e a feppellirmi  per  fempre , che  andare  a Roma  ; 
poiché  io  non  debbo  fo/amente  temere  il  popolo  di  Francia  , ma 
ancora  tutti  quelli  che  fono  veffati  dalla  continuagione  della 
guerra,  e che  debbono  con  ragione  gettare  delle  faffate  a quel- 
lo, che  n'è  dichiarato  la  cagione. 

Io  Jo  bene,  che  le  loro  Maefià  non  poffono  avere  avuta  noti- 
la minutamente  dì  tutto  ciò,  ch'era  contenuto  nella  Dicbia- 
ragione del  Re  ; imperocché  le  credo  troppo  giufie , per  immagi- 
narmi, che  ave  (fero  voluto  acconfent  ire  a dichiararmi  il  più  em- 
pio, e 7 più  abominevole  Uomo  del  Mondo  . Ed' è una  gran 
difgragia  pel  fe  màgio  del  Re,  che  non  fi  fia  trovato  alcuno  , il 
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quale  abbia  fatto  comprendere  di  che  vantaggio  era  a * Nemi-  165* 
ci  della  Francia  , che  con  quefta  Dichiarazione  tutta  /’  Euro- 
pa [offe  perfuafa , che  il  principal  Miniftro  del  Re  aveva  im- 
pedita fa  pace  . Gli  Spagnuoli  non  fot  e vano  ottenere  cofa  più 
vantaggila , che  poter  rigettare  fiala  Francia  l’odio  della  Cri- 
fiianità  per  li  mah , che  la  guerra  le  fa  [offrire  ; e gli  Alleati 
della  Corona  avrebbono  diritto  di  domandare  il  rifarcimento  de* 
danni , che  fono  flati  fatti,  che  afcendono  a milioni , ed  in  ca- 
fo  di  negatila , di  pigliarfela  colla  Francia  ; imperocché  final- 
mente e cofa  certa , che  il  Re , e lo  Stato  fono  mallevadori  della 
direzione  di  quelli , che  hanno  la  cura  degli  affari . 

Io  fo  parimente , che  la  mia  confederazione  non  era  così  for- 
te , per  obbligare  a parlare  in  mio  favore  ; ma  /'  interefse  del 
Re , dello  Stato  , e della  Regina  medefima  era  impegnato  per 
tante  altre  ragioni  oltre  quelle , che  fono  firingentiffime , che  bi- 
fogna  conffsare,  eh’ è fiata  una  fir  avagante  aifgra\ia , che  nef- 
funo  abbia  ofato  di  dirne  loro  una  fola  parola  ; e la  mia  è tan- 
to più  grande , quanto  oltre  quello , che  io  [offro  particolarmen- 
te, la  pafftone , che  ho  per  le  loro  Alaefià,  e per  lo  Stato  mi  fa 
altresì  fentire  nel  fondo  dell'anima  il  colpo , che  ne  ricevono . 

Voi  vedete , che  dopo  i delitti , de'  quali  fi  ha  obbligato  il  Re 
a dichiararmi  reo , io  non  fono  più  in  i flato  d' a ver  parte  in  ve- 
run  affare  . Perciò  voi  non  dovete  pigliarvi  il  faftidio  di 
comunicarmene  ; e fe  i miei  nemici  non  avranno  il  contento 
di  vedermi  andare  a Roma,  avranno  quello  di  vedermi  naf- 
condere , fenza  ingerirmi  in  qualfifia  cofa , fino  che  piaccia  al 
Re  di  farmi  giuftizia  ; [applicandolo  umilmente  a gradire  » 
che  io  mi  metta  prigione  nel  luogo,  eh'  egli  ordinerà,  ed  ezian- 
dio, in  una  delle  Piazze  del  Duca  d' Orleans , affinché  fe  ho 
errato , io  ne  riceva  un'  efemplare  gaftigo  . E per  levare  te  dif- 
ficoltà , che  potrebbono  incontrar  fi  a cagione  della  dignità  di 
Cardinale , riceverò  per  grazia  f ingoiare  , che  mi  fia  permefso 
di  fpedirne  la  ceffone  ; imperocché  ella  altresì  non  può  più  efsere 
d' alcun  utile  al  Re . Io  vi  farò  molto  obbligato,  fe  voi  v'impie- 
gherete in  maniera , che  mi  fa  conceduta  quefta  grazia  ; at- 
te fo  cb'  ella  può  contribuire  alla  riparazione  del  mio  onore  , e 
vi  prego  di  feufare  ancora  quefta  volta  la  mia  importunità . 

Qualunque  difgufto  , che  il  Cardinal  Mazzarini  aflcttaffe  di 
moftrare  con  quefta  Lettera  , che  proccurò  di  far  fpargere  nel 
pubblico,  non  fi  lafciò  però  di  credere  , che  la  Dichiarazione 
della  Regina  foflc  ftata  concertata  con  lui  medefimo . Stimaro- 
Parte  /.  Fff  no 
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\6$ì  aio  l’uno , e l’  altro  di  dover  cedere  al  tempo  ed  afpettare  delle 
■congiunture,  che  loro foffero  più  favorevoli.  Circa  la  Dichiara- 
zione in  favor  del  Principe  , ella  fu  differita  fino  al  giorno  del- 
la Maggiorità,  fotto  pretefto  di  renderla  più  autentica  , e più 
folenne  colla  prefenza  del  Re;  ma  in  fotti  colla  mira  di  guada- 

fnare  altresì  del  tempo , per  vedere  ciò , che  lo  fplendore  della 
laeftà  Reale,  che  fi  aveva  progettato  di  forvi  comparire  contis- 
ta la  fua  pompa , potefle  produrre  nell’  animo  del  Popolo . 

• Il  Principe  conofcendo , che  tutti  quelli  indugj  non  erano  , 
dì  ^ Condì  c^e  tante  ret'  > c^e  fi  tendevano  alla  fua  libertà  , fece  rifoluzio- 
afsent»  ne  di  non  trovarli  alla  Ceremonia  . Tutto  contribuiva  ad  acce- 
dali* Cere  fcere  le  fue  diffidenze,  e i fuoi  fofpetti.  Giudicava,  che  laMag- 
laMagcì'1»  Siorit*  R-e  foffe  per  rendere  la  fua  autorità  affoluta.  Non  po- 
liti. oS  °*  teva  dubitare  , che  la  Regina  non  confervafle  molta  afprezza 
contro  di  lui,  c vedeva  bene,  checonfiderandolo,  come  unofta- 
colo  al  ritorno  del  Cardinal  Mazzarini , che  aveva  Tempre  più 
dilegno  di  richiamare,  non  trafeurerebbe  niente  per  rovinarlo  , 
o per  allontanarlo.  L’amicizia  del  Duca  d’ Orleans  gli  fembravà 
per  altro  un  appoggio  affai  debole,  e affai  dubbiofo  per  foftener- 
lo  in  un  tempo  s)  difficile;  e non  poteva  credere  , eh’  ella  foffe 
per  molto  tempo  fincera,  poiché  il  Coadiutore  aveva  Tempre  più 
molto  credito  preffo  di  lui.  Tanti  motivi  di  temere  potevano  ben 
con  ragione  impedire  al  Principe  di  trovatfi  al  Parlamento  il  giorno , 
che  il  Re  doveva  effervi  dichiarato  Maggiore;  ma  tutto  ciò  non 
avrebbe  forfè  potuto  ancora  indurlo  a difguftarfi  colla  Corte,  ed 
a ritirarfi  ne’  fuoi  Governi , fe  fofsero  fiate  lafciate  le  cofe  ne’ 
termini,  in  cui  erano,  o fefi  aveffe  continuato  a tenerlo  a bada 
con  qualche  negoziato.  Il  Duca  d’ Orleans  voleva  impedire  una 
fattura  aperta,  credendo  di  renderti  necefforio  a’  due  Partiti,  c 
voleva  quafi  egualmente  fchivare  di  difguftarfi  coll’uno  , o coli’ 
altro;  ma  la  Regina  era  d’un  fentimento  tutto  contrario  . Sic- 
come ella  era  al  maggior  fegno  innafprita  contra  il  Principe,  e 
non  aveva  ceffato  di  perfeguitarlo,  che  per  non  cimentare  mal 
a propofito  la  fua  autorità,  cosi  non  fi  pigliò  faftidio  d’ avergli 
del  riguardo  nel  progreffo  . Forte  eziandio  ella  ebbe  gufto  d* ir- 
ritarlo, affinchè  le  turbolenze,  ch’egli  ecciterebbe  nel  Regno 
perfoftenere  il  fuo  partito,  poteffero  facilitare  il  ritorno  del  Car- 
dinal Mazzarini,  che  defiderava  fempre  più  con  paffione  . Co- 
munque fia,  ella  propofedi  riftabilireCaftelnuovo negli  affari,  di 
dar  di  nuovo  i Sigilli  al  primo  Prefidente  Molè,  a cui  erano  fla- 
ti levati,  e le  Finanze  a Vicuville  . Stimò con  ragione  , che  la 
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fcelta  di  quelli  tre  Miniftri  nemici  particolari  del  Principe , fini-  165* 
rebbe  di  levargli  ogni  fperanza  di  riconciliazione . 

Intanto  Luigi  XIV.  toccava  il  termine  , che  la  Legge  * pre-  Il  Re 
fcrive  in  Francia  per  la  Maggiorità  de’  Re . A di  5.  Settembre  Pa'*  al- 
di quell’anno  165  r.  quello  Monarca  entrò  nel  fuo  quattordicefi-  Mitrar 
mo  anno,  eia  Regina  Madre  llimò,  che  bifognafle dichiarare  più  Maggiore  . 
prello,  che  folTe  polfibile  il  Re  Tuo  figliuolo  Maggiore.  Il  Gran 
Maellro  delle  Cerimonie  entrato  in  tal  giorno  nella  Gran  Ca-  lmì^ìig,». 
mera  del  Parlamento  le  preléntò  una  Lettera  del  Re  fcritta  il 
dì  antecedente  . Il  Re  avvifava  con  quella  Lettera  , che  ave-  Ma  "hi".]. 
va  rifolto  d’andare  il  Martedì  a di  7.  nel  fuo  Parlamento  a te- 
nervi il  fuo  Tribunale  di  Giullizia  per  la  Dichiarazione  della 
fua  Maggorità,  imponendo  a tutti  i Signori  di  riceverlo  in  ve-  OrdinedeU 
Hi  rofle  nella  maniera  , con  cui  i Re  Tuoi  Predecelfori  vi  erano  *•  marcii  , 
fiati  ricevuti  in  limili  occalioni . Venuto  il  giorno  , il  Re  partì 
dal  Palazzo  Reale  verfo  le  nove  ore  della  mattina  a cavallo  <l’ 
un  Barbaro  di  color  d’Ifabella,  ch’egli  maneggiava  con  una  ma- 
ravigliofa  dellrezza.  S.  M.  era  preceduta  da  tutte  le  Truppe,  e 
da  tutti  gli  Uffiziali  della  fua  Cala,  ed  accompagnata  da’  Signo- 
ri della  fua  Corte,  i quali  erano  pure  a cavallo,  e tutti  fuperba- 
mente  velliti.  Quella  Cavalcata  fu  una  delle  più  magnifiche  , e 
delle  più  celebri , onde  fia  fiata  confervata  la  memoria . I Trom- 
betti del  Re  marciavano  i primi  coperti  di  cafacche  di  livree;  in- 
di veniva  una  quantità  di  Signori  , feguiti  da1  Cavaleggieri  del 
Re,  e della  Regina,  dalla  Compagnia  di  cento  Svizzeri , e da 
quella  de’  Gentiluomini  di  Guardia  . Seguiva  il  gran  Maellro 
delle  Cerimonie,  e dopo  di  lui  fi  vedevano  i Luogotenenti  Ge- 
nerali, e i Governatori  delle  Provincie,  i Cavalieri  dell’Ordine, 
i Maellri  della  Guardaroba  , i primi  Gentiluomini  della  Came- 
ra, il  gran  Maellro  dell’ Artiglieria , 1 Marefcialli  di  Francia  , e 
finalmente  il  Conte  d’Arcourt  Scudier  Maggiore  colla  Spada  del- 
la Corona  appefa  al  fuo  armacollo  in  un  fodero  di  velluto  pavo- 
nazzo,  fparfo  di  gigli  d’oro,  che  teneva  alta- fui  braccio.  Indi 
Compariva  il  Re , di  cui  fi  ammirava  foprattutto  la  buona  gra- 
zia, e l’augufta  Maelìà.  Aveva  intorno  alla  fua  perfona  1 luoi 
Scudieri,  ed  alcuni  Soldati,  che  marciavano  a piedi,  ed  era  fe- 
guito  da  Paggi , da  Staffieri , e dal  Corpo  di  Guardia  altresì  a 
piedi . Alla  fua  delira  era  il  Duca  di  Giojofa  Gran  Ciamberlano 
a cavallo,  e di  dietro  il  Marefciallo  di  Villeroi  fuo  Governato- 
re,! fuoi  Capitani  delle  Guardie,  e’1  fuo  primo  Scudiere.  Veni- 

Fff  i vano 

* Otiiraytnc  ii  Carli  V.  Rj  i‘  Francia , 
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1651  vano  pofcia  i Principi , e i Duchi  e Pari  feguiti  da  una  molti- 
tudine innumerabile  di  popolo,  una  parte  del  quale  era  alle  fi- 
neftre,  e fopra  i tetti.  In  mezzo  però  a quella  pompa  la  più 
fuperba,  che  fra  Hata  mai  veduta,  traforavano  alcuni  fegni del- 
la cattiva  difpolìzione  degli  animi  con  un  Glenzio  malinconico  , 
che  regnava  quali  per  tutto,  rn  vece  delle  grida  ordinarie  di  Vi- 
va il  Re,  che  dovevano  raddoppiarli  ogni  momento  in  quella 
occalione,  c che  nondimeno  non  fi  fecero  fentire,  che  affai  di 
rado,  e debolmente.  La  marcia  di  quella  Cavalcata  fi  fece  per 
le  ftrade  di  S.  Onorato  de’  Lombardi , degli  Arci  , e pofcia  pel 
Ponte  di  Noftra  Signora,  dove  effendo  flato  inoltrato  al  Re  il 
Coadiutore,  ch’era  ad  una  finellra,  S-M.  gli  fece  l’onore  di  fk- 
lu  tarlo . 

* Il  rimanente  della  marcia  continuò  con  molto  ordine  fino  a 

Palazzo  dove  il  Re  pollo  piede  a terra  alla  porta  , vi  fu  ricevu- 
to da  quattro  Prefidenti  di  Berretta,  e da  fei  Configlieri.  Entrò 
pofcia  nella  gran  Camera  , e prefe  pollo  nel  fuo  Tribunale  di 
giuftizia  ornato  di  velluto  pavonazzo  fparfo  di  gigli  col  Bal- 
dacchino fimile  . La  Regina  era  al  fuo  lato  deliro  , e pofcia 
il  Duca  d’Angiò  , il  Duca  d’ Orleans  , e ’1  Principe  di  Conti- 
Dopo  di  loro,  e dalmedefimo  lato  erano  i Duchi  , e Pari  Lai- 
ci, e i Marefcialli  di  Francia  j i Pari  Ecclefialtici  erano  dall' altro 
lato.  Prefo  da  ciafcheduno  il  fuo  pollo  , il  Re  diffe:  Signori  io 
fino  venuto  nel  Parlamento  per  dirvi,  che  gì ujla  la  Legge  fon- 
Dìfcorfo  damt nt ale  del  Regno,  io  intendo  di  prendere  il  maneggio  degli 
iti  Re  al  affari  del  mio  Stato  . Spero  che  Dio  mi  farà  la  grazia  , eh'  io 
parlammo,  adempia  le  mie  parti  con  pietà,  e con  gtuffizja.  Il  Cancelliere 
vi  dirà  il  rimanente. 

Quelli  fi  diffufe  molto  intorno  alla  folennità  dell’azione  , e 
all’ordine  precifo,  che  aveva  di  dichiarare  di  nuovo,  chela  mi- 
li'  Malie  Fa»  e l’intenzione  del  Re  erano  di  rendere  U fuo  Regno  mo- 
rite. derato  del  pari,  e florido,  fenza  o rimettere  il  perdono  genera- 
le del  palfato,  che  S.M.  volentieri. concedeva  . Terminato  ap- 
pena, ch’ebbe  il  Cancelliere,  la  Regina  Madre,  ch’era  alla  de- 
lira del  Re  un  poco  al  di  fotto , gli  fece  quello  difeorfo  , col 
quale  ella  li  confegnò  la  podeftà,  di  cui  era  Hata  depofitaria  nel 
tempo  della  fua  Minorità.  Ecco  Signore  diffe  ella  al  Re,  il  no- 
no anno , che  per  /’  ultima  volontà  del  Re  defunto  mio  onora-, 
tijftmo  Signore  , ho  prefa  la  cura  della  vojìra  educazione  , e 
del  Governo  del  vojìro  Stato  . Dio  colla  fua  bontà  ha  be- 
nedetta la  mia  fatica  , e conferuata  la  vojìra  perfona  che 
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mi  è coi)  cara , e eh' è coi)  prepofa  a vojìri  Sudditi  . Ora  , xfijX 
che  la  Legge  del  Regno  vi  chiama  alla  direttone  dì  auefta 
Monarchia  , vi  confegno  con  gran  foddtsf apone  la  podefià  , 
che  mi  era  fiata  data  a qucfi  oggetto , e fpero , che  Dio  noti 
vi  negherà  il  fuo  ffirito  di  for?a  , e di  prudenza , affinchè 
pojfiate  rendere  il  voftro  Regno  felice . II  Re  fi  levò  in  piedi , 
l’ abbracciò  , e riportofi  nel  l'uo  luogo  la  ringraziò  con  termini 
pieni  di  maeftà  , e di  tenerezza  , della  cura,  che  s’era  prefa  per 
la  fua  educazione  . La  Regina  levatafi  pure  in  piedi , e fetta 
una  riverenza  al  Re  , voleva  andare  a baciargli  la  mano  in 
fegno  d’omaggio  ; ma  il  Re  la  prevenne  , e feendendo  dal 
Trono,  l’abbracciò,  e la  baciò  con  tellimonianze  grandi  d’af- 
fetto . 11  Duca  d’  Angiò  fuo  Fratello , il  Duca  d’  Orleans  fuo 
Zio,  e ’l  Principe  di  Conti  lo  falutarono  incontanente  con  un 
profondo  rifpetto;  lo  Hello  fecero  tutti  i Signori  della  Corte  . 

Lo  falutarono  pure  il  Primo  Prefidente  , e gli  altri  Prefidenti , 
ma  con  un  ginocchio  a terra , e ’1  Primo  Prefidente  l’ affi  curò 
del  zelo,  e della  fedeltà  della  Compagnia  . Indi  i Duchi,  e 
Pari , i Marefcialli  di  Francia , e le  altre  perfone  di  qualità  , 
che  avevano  accompagnato  il  Re  predarono  dal  loro  porto 
il  medefimo  giuramento  , ed  omaggio  . Dopo  quella  cerimo- 
nia il  Primo  Prcfidcntc  fece  in  nome  del  Parlamento  un  di- 
morfo al  Re  in  propofito  d’  una  tal  folennità  , il  quale  fu  fe- 
guito  da  un  Orazione  dell’ Avvocato  Generale  Talon  intorno 
alle  obbligazioni , e le  funzioni  dello  Stato  Reale  . Conchiu- 
fe  dicendo , che  fi  dovefle  regiftrare  la  Dichiarazione  del  Re 
per  la  fua  Maggiorità  , quello  per  la  giuftificazione  del  Prin- 
cipe di  Condè  , ed  un  Editto  contra  i Duelli  , e le  beftem- 
mie  , la  cui  lettura  era  Hata  fatta  prima . Il  Cancelliere  prefe 
pofeia  i pareri  del  Re,  e della  Regina,  de’ Principi,  de’  Du-  '/iVbtftcm! 
chi , e Pari , e di  tutti  i Prefidenti,  e Configlieri  della  Cor-  mie. 
te  , e pronunziò  che  il  Re  fedendo  nel  fuo  Tribunale  di  Giu- 
ftizia  ordinava , che  fòdero  regirtrate  le  lettere  per  eflere  efe- 
guite  fecondo  la  loro  forma , e tenore  . Cosi  quello  fanciul- 
lo Monarca  confagrò  le  primizie  del  fuo  Regno  con  leggi  fa- 
vorevoli  alla  Religione,  e allo  Stato  ; felice,  le  il  fuo  gran  di- 
fcernimento  gli  averte  permeflò  di  fere  tutto  ciò , che  pareva  , 
che  promettdlero  Oosì  bei  principi  • 

Fine  del  Libro  Secondo. 
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fi  Principe 
di  Condc  lì 
fcufii  prefso 
al  Re  con 
una  Lette- 
ra di  non 
efterfi  tro- 
vato alla 
Cerimonia 
della  Mag 
gloriti  . * 
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LIBRO  TERZO. 

Il  quale  contiene  ciò  9 eh'  è paffuto  dalla 
Maggiorità,  del  Re  fino  alla  fu  a Con - 
fagr anione  nel  i6J4* 

L Principe  di  Condè,  come  ho  già  det- 
to , s’ era  sdentato  dal  Parlamento  alla 
Cerimonia  della  Maggiorità  . Egli  aveva 
fcritta  il  giorno  antecedente  una  Lettera 
al  Re nella  quale  Io  Applicava  umil- 
mente a fcufarlo,  fé  non  l'accompagna- 
va cogli  altri  Principi  del  fangue  nella 
Tua  Cavalcata , e al  fuo  Tribunale  di 
Giultizia;  e ne  rigettava  la  colpa  fopra  i 
fuoi  Nemici  , c Calunniatori  , che  Io  fcacciavano  come  per  for- 
za di  Parigi , aggiugnendo , che  il  folo  motivo  di  rifpetto  , che 
aveva  per  S- M.  gl’ impediva  di  trovarvilì.  Quelle  ultime  parole, 
le  quali  inoltravano  d’accennare  che  fenza  la  confiderazione 
di  quello  rifpetto  , egli  avrebbe  potuto  andarvi  con  ficurezza  , 
innàfprirono  la  Regina  fuori  di  modo  , ed  ella  dille  la  fera  me- 
defima  al  Coadjutore  o perirà  il  Principe  di  Condè , o io.  Que- 
lla efpredìone  però  della-  Lettera  del  Principe  poteva  avere  un’ 
altro  fenfo,  e più  innocente.  Ella  era  per  altro  favia,  e mifura- 
ta  al  maggior  legno  . 11  Principe  di  Conti  , a cui  egli  l’aveva  laicis- 
ta, l’àveva  presentata  al  Re , il  quale  la  ricevette  con  un’aria  fredda, 
lenza  dir  niente,  e fenza  degnarfi  di  leggere  ciò,  che  in  fe  con- 
teneva . Il  Re  non  aveva  però  diflìmulato  il  difpiacere  , che  ne 
aveva  fentito.  Sopra  di  che  il  Cancelliere  nelL’Orazione,.  che  fece 
in  quell’  occaftone  , aveva  prefa  una  maniera  non  menodeltra, 
che  favorevole  per  ifcufarlo  . L’ alfenza  del  Principe  , difs’egli  , 
mi  chiude  la  bocca,  ma  tante  illuflri  Conquide,  tante  battaglie 
vinte  , c tante  Città  prefe  a’ Nemici  di  quella  Corona  parlano 
con  voce  aliai  alta  per  lui;  in  maniera,  che  non  v’ha  niente  a 
defulerare  , fe  non  ch’egli  ritorni  prelfo  alle  loro  Maeltà  , per 
terminare  affatto  quella  unione  della  Cafa  Reale  tanto  defide. 
rata.  Il  Cancelliere  fapeva  benilfimo,  che  principalmente  in  fa- 
vore 
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Tore  del  primo  Principe  del  fangue  il  Re  gli  aveva  dato  ordine  i6$t 
di  dichiarare  in  fuo  nome  , che  fi  dimenticava  di  tutto  il  parta- 
to  , che  non  aveva  alcuna  cofa  cosi  a cuore  , come  la  perfetta 
riunione  della  Cala  Reale,  e di  tutti  i Tuoi  Sudditi-.  Un  Princi- 
pe sì  grande  , che  aveva  si  fattamente  accrefciuto  , e sì  ben  fer- 
vito  lo  Stato  pare,  che  meritafle  qualche  confiderazione , e qual- 
che grazia  particolare  . Tale  fu  altresì  probabilmente  il  motivo 
della  Dichiarazione , che  lo  giuftificava  da’  fofpetti , e da’  cali , 
che  gl’ imputava  lo  Scritto  p/efentato  dal  Conte  di  Brienne  , il 
quale  reftò  fopprdfo.  V’ha  alcuni,  i quali  pretendono  d’inferi- 
re da  quella  Dichiarazione  d’innocenza  , e di  perdono  generale 
fatta  nel  medefimo  tempo  , che  fu  fatta  quella  della  Maggiorità 
del  Re,  che  il  penfiero  del  Cardinal  Mazzarini  forte  di  differire 
•la  liberazione  de’  Principi  dalla  prigione  fino  a quella  Cerimo- 
nia , affinchè  la  loro  libertà  ne  fòue  il  primo  atto  , ed  eglino 
non  ne  averterò  l’ obbligazione,  che  «al  Re  . Forfè  altresì  il  Car- 
dinale fperava  di  rendere  con  ciò  l’amicizia  de’ Principi  per  lui 
più  foda  , in  confeguenza  del  comando  , che  il  Re  faceffe  loro 
d’aver  per  lui  dell’amore  . Ma  oltre  che  la  volontà  de’  Re  non 
ha  alcuna  podeilà  fopra  i fentimenti  del  cuore  , foprattutto 
quando  è impiagato  da  odj  inveterati , il  parto  , che  fece  il  Car- 
dinale d’andare  ad  Avre  dinota  abballanza , che  fe  alcuni  motivi 
di  timore  l’impegnarono  a dare  la  libertà  a’Principi , volle  alme- 
no averne  tutto  l’onore . 

Il  Principe  nello  flato,  in  cui  fi  trovava,  non  poteva  quafi  far  Ragioni, 
altro,  che  cercare  dell’appoggio  al  di  fuori , e legarli  collo  Spa-  chelubWi. 
gnuolo.  Protettore  ordinario  di  tutti  i Malcontenti  di  Francia  . c* 
Aveva  intefo  con  rincrefcimento  il  richiamo  de’tre  Minirtri , de’  ^Spa-^" 
quali  s’è  parlato  di  fopra.  Gli  acculava  d’aver  fabbricato  contro  gnuoli. 
di  lui  l’ultimo  Scritto  , di  cui  pure  s’è  parlato  , e non  dubitò  , 
che  gli  uni,  e gli  altri  non  «averterò  cofpirato  a perfeguitarlo  all’  ,"s\ 
cllremo.  Gli  era  llato  dato  di  più  un  nuovo  motivo  di  difgullo,  dtii* 
e di  diffidenza  colla  nomina  del  Coadiutore  al  Cardinalato  . Pa-  Rtch,f- 
reva  , che  non  fi  averte  potuto  opporre  al  Principe  un’  Awerfa- 
rio  più  proprio,  e che  «avefse  appretto  poco  delle  inclinazioni  più 
conformi,  più  ardore  , c più  intrepidezza  in  una  profcrtionc  af- 
fatto contraria.  Dichiarando Caftelnuovo  primo  Miniltro,  gli  fi 
fece  promettere  di  contribuire  quanto  potette  al  ritorno  del  Car- 
dinal Mazzarini  . La  ragione  cflenzialc  , per  la  quale  s’ innalzò 
quello  Marchefc  al  primo  pollo  , era  l’avcrfione  , c l’odio  im- 
placabile , che  aveva  contro  di  lui  il  Principe  di  Condè  . Non 

fu 
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1651  fu  meno  difguftato  della  elezione  , che  s’era  fatta  del  Marchefe 
della  Vicuville  per  Soprantendente  delle  Finanze  . Sapeva,  che 
a fuo  motivo  era  fiata  tolta  quella  Carica  al  Prefidente  di  Mai- 
fons , perchè  gli  era  troppo  amico  , e appretto  poco  per  la  me- 
defuna  confiderazione  fi  Tenti  si  vivamente  punto  della  elezione 
del  primo  Prefidente  Molè  per  Cuflode  de’ Sigilli . Si  (limò  an- 
cora maltrattato  nella  perfona  del  Cancellier  Seguier  , ch’era 
.parimente  fuo  amico;  e’1  riflabilimento  di  Tellier  , di  Servien, 
e degli  altri  Confidenti  del  Cardinale  dinotava  bene , che  fi  vole- 
va far  valere  i diritti  della  Maggiorità,  quanto  potevano.  Mazza- 
rini  prevalendofi  dalla  Legge , che  dichiara  i Re  di  Francia  Maggio- 
ri nell’età  di  tredici  anni,  e un  giorno,  tentava  non  folamente  di 
proccurare  a Luigi  XIV.  la  gloria  d’aver  mantenuto  con  buona 
riufcita  ciò,  che  Carlo  V.  aveva  sì  felicemente  flabilito  , ma  de- 
ludeva ancora  i vani  sforzi  di  quelli , che  non  domandavano  I* 
Affemblea  degli  Stati  con  altro  dilègno  , che  di  fervi  nominare 
per  la  direzione  del  fanciullo  Monarca  un  nuovo  Configlio  , 
comporto  delle  loro  Creature , e de’  loro  partigiani . Ciò  farebbe 
flato  foftituire  una  feconda  Reggenza  alla  prima  , e moltiplica- 
re  per  confeguenza  i difordini  , e i mali , che  accompagnano 
Tempre  quella  forma  d’Anarchia , o d’interregno . La  fperienza  1’ 
aveva  fetto  abbaftanza  vedere  . Non  poteva  darfi  cofa  più  glo- 
riofa  , e più  trionfante  de’  cinque  primi  anni  delia  Reggenza 
della  Regina  , e non  vi  fu  forfè  mai  cofa  più  deplorabile  de’ tre 
I Nemici  ultimi . 

afsediano  I Nemici  della  Francia  formarono  allora  il  difegno  d’attediare 
BDoncher- ne^  medefimo  tempo  Barcellona  , e Doncherche  . V’  era  tanto 
che  con  in-  più  a temere  per  la  prima  di  quelle  due  Piazze,  quanto  ella  non 
felice  riu-  fi  trovava  folamente  cipolla  a tutte  le  forze  della  Spagna  , che 
Un*.  n* erano  vicine  , ma  era  ancora  ftraordi nanamente  afflitta  dalla 

pelle.  1 loro  sforzi  però  non  terminarono,  che  nella  perdita  di 
più  di  quattrocento  di  loro  uccifi  , e di  tre  loro  Galee  affatto  di- 
ttante. Non  riufeirono  meglio  all’affedio  di  Doncherche  . Non 
poterono  impedire  il  foccorfo  della  Piazza  , nella  quale  i Fran- 
celi  fecero  entrare  due  mila  Uomini,  e rinforzarono  d’altrettan- 
ti Soldati  il  prefidio,  che  già  vi  era  . Vi  fu  eziandio  un  tempo, 
nel  quale  gli  Spagnuoli  non  fletterò  in  quelle  parti , che  fulla 
difefa . Si  pofero  di  là  dal  Fiume  Schelda  , credendo  con  ciò  d’ 
elTer  ficuri  dagl’  infulti  de’  Francefi  ; ma  il  Marefciallo  d’ Au- 
mont , il  quale  comandava  alle  Truppe  de’Paefi  baffi  , paisà  il 
Fiume  malgrado  la  refillenza  de’ Nemici , che  l’afpettavano  a 

piè 
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piè  fermo,  e con  buona  rifoluzione  full’ altra  riva.  La  loro  refi- 
fienza  non  fervi , che  a far  più  fpiccare  la  loro  fconfitta . Refta- 
rono  tutti  uccifi , annegati,  fatti  prigioni , o metti  in  fuga  . Il 
General  Francefe  pafsò  ancora  il  medefimo  Fiume  , e prefentò 
un'altra  volta  la  battaglia  agli  Spagnuoli , che  s* erano  raccolti 
meglio,  che  avevano  potuto.  Eglino  non  l’accettarono  ; prefe- 
ro il  partito  di  ritirarli  precipitolamente  con  tutta  la  vergogna , 
e’1  danno,  che  accompagnano  per  l'ordinario  quelle  forte  di  ri- 
tirate, o di  fughe.  Se  quello  fervigio  è dovuto  al  Cardinal  Maz- 
zarini , il  quale  pareva  , dice  l’Illorico  della  fua  vita  , che  non 
fotte  lontano  dalla  Corte  , che  per  trovarfi  a tiro  di  provedere 
agli  affari  di  fuori,  è ciò,  che  io  non  pretendo  di  decidere.  Egli 
può  avervi  avuta  tanto  più  parte  , quanto  il  Marefciallo  d’  Au- 
inont  era  flato  innalzato  ad  una  tal  dignità  in  una  promozione, 
fatta  nel  mefe  di  Gennajo  paflàto  , di  cui  gli  fi  da  comunemen- 
te tutto  l’onore.  L’ intercise  , che  aveva  d’eflere  richiamato  alla 
Corte,  poteva  ben  indurlo  a prellarle  quello  fervigio.  Si  preten- 
de, ch’egli  prendeffe  a cuore  di  negoziare  una  perfetta  riunione 
degli  animi  al  ben  comune  nel  più  vicino , e più  numerofo  Efer- 
cito  Regio,  eh’ era  quello  di  Fiandra.  Vi  riufcl  in  maniera,  che 
fin  nel  mefe  di  Luglio  il  Conte  di  Quincè  s’era  portato  alla  Cor- 
te da  parte  del  Generale  , e de’ Capi  principali,  per  aflicurare  il 
Re,  e la  Regina  del  buon  fiato  delle  Truppe,  e del  loro  affetto 
al  fervigio  delle  loro  Maeftà.  E verfo  il  giorno  de’zo-  Settembre 
il  Marchefe  di  Valse  Marefciallo  di  Campo  arrivò  fimilmen- 
te  , come  Deputato  delle  Truppe  , per  atteftare  al  Re  la  loro 
allegrezza  della  fua  Maggiorità  , e rinnovargli  le  loro  prete- 
lle di  fommeffione  , e di  zelo  . Dopo  di  che  non  bifogna  ma- 
ravigliarli , fe  quello  Cardinale  ebbe  impazienza  d’  adempie- 
re in  perfona  il  medefimo  complimento  , e la  medefima  obbli- 
gazione . 

Il  Principe  di  Condè  era  andato  a Triè  in  cafa  del  Duca  di 
Lungavilla,  dopo  aver  fcritte  al  Re,  come  s’è  detto,  le  ragioni, 
che  gl’ impedivano  di  trovarfi  preffo  alla  fua  perfona  il  giorno 
della  fua  Maggiorità  . Aveva  lanciato  a Parigi  il  Duca  della  Ro* 
chefoucaut , fotto  prefetto  d’ alfiftere  a quella  Cerimonia , ma  in 
fatti  per  conchiudere  col  Duca  di  Buglione  , che  offeriva  di  di- 
chiararli pel  Principe,  e d’unire  a’fuoi  interelfi  il  Marefciallo  di 
Turena  , il  Principe  di  Taranto  , e’1  Marchefe  della  Forza,  fu- 
bito  , che  il  Principe  fotte  fiato  ricevuto  in  Bordeos,  c’1  Parla- 
mento fi  fotte  dichiarato  per  lui,  facendo  un  Decreto  d’Unione. 

Parte  I G g g Quc- 
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1651  Quelle  fono  le  condizioni,  che  il  Duca  della  Rochefoucaut  gli 
promife  in  nome  del  Principe. 

Di  dargli  la  Piazza  di  Stenai  col  fuo  dominio , per  godere  i 
Condizió-  medefimi  diritti,  che  gode  il  Principe  , finche  gli  avette  fatto 
■i,  che  gli  reftituire  Sedano  , o l’avete  mete  in  potete  della  ricompen- 
& proporre.  ^ ^ che  ja  Q,rtc  gi|  aveva  prometta  pel  cambio  di  quella 


inaiaci  • 

Di  cedergli  le  fue  pretenfioni  fui  Ducato  d’Albret. 

Di  farlo  ricevere  in  Bellegardc  col  comando  della  Piazza  , 
e di  non  far  Trattato,  fenza  comprendervi  l’articolo  del  pollo 

della  fua  Cafa . . 

Di  fomminiftrargli  una  fomma  di  danaro , di  cui  conver- 
rebbero, per  levar  delle  Truppe,  e per  fare  la  guerra. 

Il  Duca  della  Rochefoucaut  gli  proponeva  ancora  difpedire  il 
Marefciallo  di  Turena  a Stenai , a Clermont , e a Damvilliers  , 
per  comandare  alle  vecchie  Truppe  del  Principe  , che  ivi  dove- 
vano ritirarli , le  quali  unite  a quelle  , che  gli  Spagnuoli  vi  do- 
vevano fpedire  in  Fiandra,  farebbono  occupare  al  Marefciallo  di 
Turena , il  medefimo  pollo , che  la  Duchelfa  di  Lungavilla  , 
ed  egli  vi  avevano  tenuto  nel  tempo  della  prigionia  de’Prin- 

Cl*Ebbe  commeteone  di  dirgli  pofeia , che  il  Principe  di  Conti , 
la  Duchelfa  di  Lungavilla  , e’1  Duca  di  Nemurs  rclterebbono  a 
Burges,  e Monterotondo,  per  ivi  fare  delle  leve,  e impadronir- 
li del  Berrl , del  Borbonefe , e d’una  parte  d’Avernia,  mentre  il 
Principe  anderebbe  a Bordeos,  dove  era  chiamato  dal  Parlamen- 
to, e dal  Popolo  , e dove  gli  Spagnuoli  gli  fomminillrerebbono 
delle  Truppe,  del  danaro  , e delle  Navi , giulla  il  Trattato  del 
Marchefe  di  Sillerì  col  Conte  di  Fuenfaldagna;  che  il  Conte  di 
Doignon  entrerebbe  nel  fuo  partito  colle  Piazze  di  Bruage  , di 
Rè  > d’Oleron,  e della  Rocella;  che  il  Duca  diRichelieu  fareb- 
be delle  leve  inSentongia,  e nelPaefe  d’Aunis;  il  Marchefe  del- 
la Forza  in  Guienna  ; il  Duca  della  Rochefoucaut  in  Poitù  , e 
in  Angoumois  ; il  Marchefe  di  Montefpan  in  Guafcogna  , Ar- 
pajou  in  Roverga;  e Marlin,  che  comandava  in  Catalogna  non 
mancherebbe  di  gratitudine  . Quell’ ultimo  proteggeva  gl*  intc- 
rete  del  Principe  . La  Corte  , che  lo  conofceva  cosi  inclinato  , 
l’aveva  fatto  arrellare  nel  medefimo  tempo  , che  aveva  fatto 
mettere  in  prigione  il  Principe  , e gli  aveva  redimita  la  libertà 
incontanente  dopo  quella  del  Principe  . Quando  quelli  fi  ritirò 
dalla  Corte , e prefe  la  llrada  del  fuo  Governo  , la  Regina  pen- 
sò 
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sò  a fuperare  Martin,  e gli  mandò  le  Patenti  di  Vice-Rè  di  Ca-  1631 
ttlogna , aggiugnendovi  tutte  lepromeffe  immaginabili  per  l’av- 
venire . Siccome  egli  era  flato  avvertito  a tempo  della  ufcita  , e 
della  rifoluzione  del  Principe  , cosi  temette  dalla  parte  della 
Corte  il  medefimo  trattamento  , eh’  ella  gli  aveva  fatto  una 
volta.  Abbandonò  la  Catalogna,  prima  d’aver  ricevute  le  offer- 
te della  Regina  , e pafsò  in  Linguadoca  con  alcuni  Uffiziali 
delle  fue  Truppe,  e con  que’ Soldati,  che  potè  fviare,  de’ quali 
aveva  il  comando  . Tante  b;'le  apparenze  fortificarono  il  Duca 
di  Buglione  nel  difegno  , dìe  aveva  d’ impegnarti  col  Principe, 
e ne  diede  la  fua  parola  al  Duca  della  Rochefoucaut . Ma  il 
Duca  di  Lungavilla  non  fi  lafciò  impegnare  si  avanti,  o ch’egli 
foffe  irrefoluto  , o che  non  voleffc  {palleggiare  un  partito  , che 
la  Moglie  aveva  formato  , o credeffe  , eh’  effendo  una  volta  im- 
pegnato , farebbe  ftrafeinato  più  lungi  di  quello  , che  aveva  di- 
fegno d’andare . 

Il  Principe  , vedendo  fempre  più  la  neceflità  , in  cui  era  di  eriìoireS» 
metterti  in  ficuro  , ne  diede  avvifo  al  Duca  d’ Orleans  , ed  ordi-  dorerò  alla 
nò  al  Principe  di  Conti,  e a’ Duchi  di  Nemurs  , e della  Roche-  8uerra- 
foucaut  di  portarfi  incontanente  ad  EfTona  , per  prendere  infie- 
me  la  ftrada  di  Monterotondo  . Quella  partenza  , che  ognuno 
prevedeva  da  si  gran  tempo  neceflaria  alla  flcurezza  del  Princi- 
pe , e che  la  Regina  aveva  fempre  defidcrata  , come  un’ incarni 
minamento  al  ritorno  del  Cardinale , non  lafciò  di  sbigottire  gli 
uni , e gli  altri . Ciafchcduno  fi  pentì  d’ aver  ridotte  le  cofe  al 
fegno  , in  cui  erano  , e la  guerra  civile  comparve  loro  con  tut- 
to ciò  , che  i fuoi  avvenimenti  hanno  di  più  fpaventofo . Il 
Principe  medefimo  cominciò  a temerne  le  confeguenze  . Si  fer- 
mò un  giorno  intero  ad  Angerville  in  cafa  del  Preludente  Perault 
per  afpettarvi  ciò , che  il  Duca  d’Orleans  voleffe  proporgli . Que- 
llo Duca,  il  quale  aveva  fin  allora  avuto  del  riguardo  a' due  Par- 
titi , e non  aveva  trafeurato  niente  , per  impedire  una  rottura 
aperta  , pensò  fubito  a fervirlì  di  quella  congiuntura,  per  placa- 
re affatto  la  furia  del  Principe  di  Condè  , e per  indurlo  ad  una 
riconciliazione  colla  Corte.  Dopo  aver  difpofta  la  Regina  a da- 
re qualche  foddisfkzione  al  Principe,  gli  fpedl  un  Corriere,  per 
offerirgli  da  parte  di  quella  Principeffa  alcune  condizioni  di  ri- 
conciliazione ragionevoliflìme  , e delle  quali  prometteva  egli 
ftelfo  d’dTere  il  mallevadore  . Ma  un  accidente  improvifo  ruppe 
tutte  le  mifure  del  Duca  d’ Orleans  . La  perfona  , eh’  era  Hata 
fpedita  da  fua  parte  verfo  il  Principe  di  Condè , in  vece  d’anda- 
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1651  re  a trovarlo  ad  Angerville  nel  Gatinefe  , dove  era  allora,  an* 
dò  a cercarlo  ad  Angerville  in  Beauce  , e forfè  quello  sbaglio 
fu  la  cagione  di  tutte  le  difgrazie , che  fuccedettero  nel  progref- 
fo.  Imperocché  Croifsì,  che  il  Duca  d’Orleans  fpedì  pofcia  fubi- 
to,  per  proporre  al  Principe  le  medefime  condizioni,  non  potè 
raggiugnerlo  che  a Burges,  dove  gli  applaufi  del  Popolo,  e della 
Nobiltà  avevano  talmente  accrefciute  le  fue  fperanze , che  ftimò  » 
che  tutto  il  Regno  fofle  per  imitar  queH’efempio,e  dichiararfi  per  lui. 

Effondo  dunque  flato  inutile  il  Veggio  di  Croifsl , il  Principe 
Acot  Bed*  continuò  il  fuo,  ed  arrivò  a Monterotondo  , dove  la  Principeflà 
impegna  fua  Moglie,  e la  Ducheflà  diLungavilla  l’afpettavano . Vi  fifer- 
moite  per-  mò  un  giorno  per  veder  la  Piazza  , che  tiovò  la  più  bella  , e 
fuo^artito  nel  miglior  flato  del  mondo  . In  quello  giorno  formò  un’ampia 
Mim.d.u * inftruzione,  per  trattare  col  Re  di  Spagna,  in  cui  furono  com- 
X» err»  di  pref,  j fUOj  più  confiderabili  amici  . Laifnè  fu  fcelto  per  quello 
*****  ‘ Negoziato  . Il  giorno  appreflò  parti  da  Monterotondo  col  Duca 
della  Rochefoucaut,  in  cafa  del  quale  pafsò , e trovò  molta  No- 
biltà, che  lo  l’egul  . Si  portò  con  tutta  la  diligenza  a Bordeos  , 
dove  arrivarono  pofcia  incontanente  la  Principeflà,  e’1  Duca  d’ 
Anghien  . Vi  fu  ricevuto  da  tutti  i Corpi  della  Città  con  molta 
allegrezza,  ed  è difficile  il  dire  , fe  quel  popolo  foffe  più  molfo 
dallo  fplendore  della  fua  nafcita,  e del  fuo  concetto  , che  dalla 
confiderazione  , eh’  egli  fofle  il  più  potente  nemico  del  Duca  d* 
Epernon.  Trovò  il  Parlamento  nella  medefima  difpofizione  , e 
che  fece  in  fuo  favore  tutti  i Decreti , che  potè  deliderare  . Al- 
cuni giorni  dopo  il  fuo  arrivo  il  Conte  di  Doignon  venne  a tro- 
varlo, e prefe  apertamente  il  fuo  partito . Il  medefimo  fecero 
il  Duca  di  Richelieu,  e’1  Marchcfe  della  Forza;  e’1  Principe  di 
Taranto,  che  s’era  portato  a Taglieburgo,  gli  fece  fapere,  che 
abbracciava  anch’egli  i funi  interefli . Gli  Spagnuoli  fi  difpone- 
vano  nel  medefimo  tempo  a venire  in  fuo  foccorfo.  Dicefi,  che 
* il  Principe  proccurò  di  tirare  nel  fuo  partito  Oliviero  Cromuel- 
lo,  che  cominciava  allora  a reggere  l’ Inghilterra , ma  quel  fino 
Politico  ricusò  la  propolìzione , che  fe  glie  ne  fece  , o che  cre- 
deflè  , che  il  difegno  del  Principe  fofle  troppo  mal  concertato  * 
per  poter  riufeire,  o che  volefle  aflìcurare  La  fua  autorità  in  In- 
ghilterra, prima  d’impegnarfi  in  affari  flranieri. 
li  Duca  di  II  Duci  della  Rochefoucaut , vedendo  il  Parlamento  di  Bor- 
BueiioneG  deos  dichiarato  affatto  pel  Principe,  giudicò,  che  fofle  tempo  di 
« tènt*?nu*  ‘l’rnc  avv>fl>  al  Duca  di  Buglione  , per  avvertirlo  di  man- 
«1  intente  Ji  tenere  la  fua  promeflà  ; poiché  erano  compiute  le  condizio- 
ni. 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  TERZO.  4zi 

/ 

ni,  che  aveva  defiderate . Quello  Duca,  il  quale  aveva  creduto  il  165  t 
Maresciallo  di  Turena  infeparabile  da’  Suoi  intcrdfi  , reftò  affai  ric°npc‘!,a* 
Sorprefo  nel  trovarlo  fermo  nella  rifoluzione  di  non  abbracciar  j£‘ tò\h* 
più  il  partito  del  Principe  per  le  ragioni,  che  abbiamo  dette  al-  Coree, 
trave.  E perciò  vedendofi  nell’impotenza  di  Soddisfare  al  Tratta, 
to,  che  aveva  conchiufo  col  Duca  della  Rochefoucaut , fece  ri- 
soluzione di  rinunziare  a’ Suoi  impegni  , per  non  effere  obbliga- 
to a rifare  col  Principe  un  Trattato  men  vantaggiofo  . Le  pre- 
murofe  inftanze  , e le  promeffe  della  Corte  non  Servirono  poco 
a fargli  prender  quell’  ultimo  partito . Ma  per  Salvar  le  apparen- 
ze, e non  mancare  apertamente  alla  fua  parola,  intraprefe  di 
negoziare  una  riconciliazione  fra  la  Corte  , e ’l  Principe  . A 
queft’ oggetto  s’indirizzò  alla  Regina,  e dopo  alcune  Conferen- 
ze, ch’egli  ebbe  con  elsa  in  quello  propoftto,  diede  commeftìo* 
ne  a Gurville,  che  gli  era  flato  Spedito  dal  Duca  della  Roche* 
fòucaut , d’offerire  al  Principe  di  Condè  ciò  , eh’  egli  aveva  do- 
mandato per  lui,- e per  li  Suoi  amici  colla  difpofizione  del  Go- 
verno di  Blaja , Senza  efiger  da  lui  altre  condizioni  , Se  non 
quelle , che  Servien , e Lionne  gli  avevano  domandate  nel  pri- 
mo progetto  di  Trattato , che  fi  fece  in  caSa  della  Principefsa 
Palatina,  qualche  tempo  dappoiché  fu  ufeito  di  prigione. 

Caftelnuovo  fece  pure  delle  propofizioni  di  riconciliazione  per 
mezzo  dello  ftefso  Gurville;  ma  Siccome  efse  tendevano  ad  im- 
pedire il  ritorno  del  Cardinal  Mazzarini  , così  non  potevano 
ilare  infieme  con  quelle  della  Regina  . Quello  Miniftro  s'impe- 
gnava Solamente  a Ilare  inSeparabilmente  unito  al  Principe  di 
Condè  , dopo  la  caduta  del  Cardinale  , e a dargli  negli  affari 
tutta  la  parte , che  poteva  defiderare  . La  Corte  offerì  ancora  al 
Principe  d’acconfentire  ad  un’abboccamento  di  lui , e del  Duca 
d’Orleans  a Richelieu,  per  ivi  conSerire  infieme  intorno  a’ mez- 
zi di  fare  la  pace.  Era  probabile,  che  la  Corte  operaffe  lealmen- 
te in  tutto  quello  Negoziato  ; ma  il  Principe  chiufe  l’occhio  a 
tanti  partiti  vantaggiofi,  irritato,  che  il  Duca  di  Buglione  foffe 
flato  feelto  per  Mediatore  di  quella  riconciliazione  . Egli  aveva 
Sperato,  che  il  Duca  , e’1  Vifconte  di  Turena,  gli  fodero  d’un 
gran  foccorfo;  ed  ebbe  un  vividimo  Sentimento  nel  vedere,  eh’ 
erano  ambigui  a dichiararfi  per  lui . Senza  dunque  efaminare  le 
offerte,  che  la  Regina  gli  faceva  fare  , e Senza  considerare  i pe- 
ricoli, a’ quali  poteva  efporlo  una  guerra  civile,  rifpofe  al  Duca  di 
Buglione  , che  non  era  colà  ben  fatta  afcoltare  propofizioni , che 
non  fi  aveva  intenzione  d’effettuare;  ch’egli  fi  dicniaraffe,  come 
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aveva  prometto  ; che  il  Marefciallo  di  Turcna  fi  portattc  alla 
fronte  delle  Tue  Truppe,  ch’erano  pallate  a Stenai,  e che  allora 
egli  farebbe  in  iftato  d’afcoltare  le  offerte  della  Corte,  e di  fare  un 
Trattato  gloriofo. 

Gurville,  a cui  fu  data  la  commelfione  di  quella  rifpolla,  eb- 
be ordine  di  dire  al  Duca  d’Orleans , che  il  Principe  non  poteva 
accettare  l’abboccamento  di  Richelieu,  perchè  vedeva  bene , che 
il  difegno  della  Corte  non  era  di  trattarvi  finceramente  de’  modi 
di  conchiudere  la  pace,  ma  di  rompere  le  mifure,  ch’egli  pren- 
deva per  fare  la  guerra  , di  rallentare  l’ardore  de’  fuoi  amici , d’ 
impedire,  che  il  fuo  Partito  non  fi  rinforzali,  di  fiaccare  da’fuoi 
interelfi  gli  Spagnuoli  , i quali  preparavano  de’foccorfi  confide- 
rabili  d’Uomini,  di  danaro,  e di  Navi,  e di  tenerlo  a bada  con 
propofizioni  di  riconciliazione  , per  opprimerlo  pofeia  quando 
men  vi  penfaffe,  e quando  fotte  fenz’armi,  e fenza  difefa.  On- 
de il  Principe  non  eiitò  più  a fare  la  guerra  . Prefe  tutte  le  ren- 
dite del  Re  aBordeos,  e fi  fervi  di  quello  danaro,  per  far  pronta- 
mente le  fue  leve,  giudicando,  che  la  Corte  marcierebbe  contro  di 
lui  con  diligenza  con  quelle  Truppe  , che  aveffe  , per  non  dar- 
gli tempo  di  mettere  in  piedi  le  fue  . Con  quella  mira  diftribuì 
il  fuo  danaro  a tutti  quelli , ch’erano  impegnati  con  lui  , e gli 
flimolò  talmente  a fare  le  loro  leve  , che  quella  fretta  fervi  loro 
di  pretello  per  fame  di  cattive. 

In  fatti  la  Corte  vedendo,  che  non  fi  poteva  ridurre  il  Princi- 
pe diCondè,  che  per  la  via  dettarmi,  fece  rifoluzione  di  fpedi- 
re  più  prefto  , che  fotte  polfibile  un’  Efercito  contro  di  lui  per 
combatterlo  prima  , ch’egli  aveffe  il  tempo  di  raunare  maggiori 
forze . Il  Re  parti  verfo  il  fine  di  Settembre  per  portarti  a Fon- 
tainebleau,  e quindi  aBurges,  di  cuifottomife  affatto  il  popolo 
che  fi  tentava  di  fare,  che  li  ribellaffe.  Nel  tempo  di  quello  fog- 
giorno  a Bruges  fu  fpedita  la  Dichiarazione  contra  i Principi  di. 
Condè,  e di  Conti.  La  Ducheffi  di  Lungavilla,  i Duchi  diNe- 
murs  , e della  Rochefoucaut , e tutti  gli  altri  di  quella  Fazione 
Vi  erano  riputati  difubbidienti , ribelli,  rei  di  lefa  Maeftà,  e do- 
vevano ettere  infeguiti , e trattati  come  tali , quando  nello  fpa- 
zio  d’un  mefe  dopo  la  pubblicazione  non  fi  pentiffero,  e nonri- 
conofceffero  il  loro  debito  . Quella  Dichiarazione  fu  accompa-. 
gnata  da  una  Lettera  del  Re  per  farla  pubblicare  , e regiltrare  . 
Ma  avvegnaché  il  Parlamento  non  operaffe  ancora  di  concerto» 
col  Principe  , per  due  meli  interi  non  volle  regiltrare  quella  Di- 
chiarazione . Il  Principe  di  Condè  fpedl  nel  medefimo  tempo 

alla 
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alla  Compagnia  una  Lettera  , nella  quale  fi  lamentava  ; che  lo 
Stato  era  in  preda  a Creature  di  Mazzarini,  o a perfone  mal  in- 
tenzionate verfo  il  ben  pubblico;  ch’egli  non  aveva  prefe  le  ar- 
mi , che  per  rimediare  ad  un  sì  gran  male  , il  quale  non  poteva 
eflerc  (radicato  , che  colla  forza  aperta  ; che  il  Parlamento  , e 
tutte  le  perfone  dabbene  dovevano  unirli  a lui,  per ifcacciare  dal 
Configlio  del  Re  le  Creature  di  Mazzarini , e redimire  allo  Sta- 
to la  calma  , che  non  potrebbe  giammai  godere  , finché  quedo 
Profcritto,  la  vera  forgente  de’ mali  pubblici,  regnale  nel  Con- 
figlio del  Re , e fi  penfafle  a richiamarlo  , come  fi  faceva  vifibil- 
mente.  11  Parlamento  ricusò  di  leggere  queda  Lettera  , e la  ri- 
mandò al  Re  per  modrargli  la  lua  fedeltà . 

Molti  fofpettarono  del  midero  in  quedo  viaggio  della  Corte, 
al  quale  pretendono,  ch’eila  trovò  diverfe  oppofizioni  nel  Con- 
figlio, ma  è cofa  certa,  che  non  ve  ne  fu  alcuna,  e fu  intrapre- 
fo  naturalmente,  e d’un  confenfo  generale  . La  Regina  ardeva 
d’impazienza  di  vederti  libera,  c in  luogo  , dove  potefie  richia- 
mare il  Cardinal  Mazzarini  , quando  le  piacerti:  . 1 fotto  Mini- 
dri  la  fortificavano  con  tutte  le  loro  Lettere  nel  medelimo  pen- 
fiero  . Il  Duca  d’ Orleans  dcliderava  più  di  tutti  la  lontananza 
della  Corte,  perchè  la  fua  inclinazione  naturale  , c dominante 
lo  induceva  a fchivare  la  foggezione  cotidiana  , alla  quale  l’ob- 
bligava la  prefenza  del  Re  • Il  Marchefe  di  Cadelnuovo  univa 
al  deiiderio  di  rendere  il  Principe  di  Condè  fempre  più  irrecon- 
ciliabile colla  Corte  , la  mira  di  fupcrar  l’animo  della  Regina 
nel  corfo  d’un  viaggio,  in  cui  per  l’afienza  del  Cardinale,  eper 
l’efpulfione  de’ fotto  Miniftri  , fperava  di  renderti  ancora,  e più 
gradito,  e più  necefiario  . Il  primo  Prefidente  vi  concorfe  con 
tutti  i fuoi  sforzi  , e perchè  lo  (limò  utile  al  fervigio  del  Re,  e 
perchè  l’alterigia,  coila  quale  il  Marchefe  di  Caftclnuovo  lo  trat- 
tava, gli  era  divenuta  inl'opportabile . Vieuville  non  moftrò  dif- 
gufto  d’e(Tcre  ne’primi  giorni  poco  inftruito  della  funzione  del- 
la Soprantendenza , e moftrò  eziandio  dell’ impazienza  di  vede- 
re il  Re  fuori  di  Parigi.  Quella  d c' Frombolieri  non  era  minore, 
tanto  per  la  neceflì'à,  che  v’era  di  non  lafciar,  che  il  Principe 
di  Condè  fi  ftabilifle  di  là  dalla  Loira,  quanto  perchè  fi  teneva- 
no affai  più  ficuri  dell’animo  del  Duca  d’ Orleans,  quando  foffe 
lontano  dalla  Corte , che  quando  ne  forte  vicino . 

Ma  fe  ciafcheduno  ftimò  di  trovare  il  fuo  conto  nella  parten- 
za del  Re  , l’efito  non  corrifpole  punto  alle  fperanze  . La  Re- 
gina incontrò  più  imbarazzo  fenza  comparazione  di  quello  , che 

ave- 
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1651  aveva  a Parigi  per  gli  oftacoli  , che  Caftelnuovo  pofe  al  richia- 
mo del  Cardinal  Mazzarini . I fotto  Miniftri  ebbero  degli  fpa- 
venti  morta  i , che  la  pratica , e la  neceffità  ftabilitero  finalmen- 
te neH’animo  della  Regina  Caftelnuovo  , e Villeroi , 1’  ultimo 
de* quali  pareva  fianco  de' loro  avvili.  Caftelnuovo  dal  fuo  canto 
non  trovò  il  fondamento,  che  aveva  creduto  alle  fperanze,  col- 
le quali  s’era  lufingato,  perchè  la  Regina  rimafe  tempre  in  un 
concerto  ftrettiflimo  col  Cardinale  , e con  tutti  quelli , che  ave- 
vano veramente  a cuore  i Tuoi  interefli . Il  Duca  d’ Orleans  ebbe 
in  pochiffimo  tempo  men  piacere  della  libertà  , che  gli  recava 
Partenza  della  Corte , che  terrore  delle  voci , che  fi  fparfero  de’ 
Negoziati  fegreti  col  Principe , da  lui  creduti  ancora  più  perico- 
lofi  per  la  ragione  della  lontananza.  Vieuville,  il  quale  temeva 
più  di  tutti  il  Cardinal  Mazzarini , dille  quindici  giorni  dopo  la 
partenza  del  Re  , che  i Frombolieri  erano  (lati  ingannati , a 
non  effervifi  opporti  ; poiché  v’era  men  pericolo  per  loro  a la- 
fciar  refpirare,  e fortificare  il  Principe  di  Condè,  che  a mette- 
re la  Regina  in  piena  libertà  di  richiamare  il  Cardinale . 

Il  Duca  d’Orleans  non  aveva  fé  non  tre  partiti  a prendere  in 
«Jc^Durt*  ^ue^a  congiuntura:  l’uno  d’acconfentire  al  ritorno  delCardina- 
d Orleans.  le;  l’altro  d’opporvifi  di  concerto  col  Principe  di  Condè;  e’1  ter- 
zo di  fare  un  terzo’Partito  nello  Stato  . Il  primo  era  vergogno' 
fo  dopo  gl’  impegni  pubblici , che  aveva  prefi  ; il  fecondo  era 
• poco  ficuro  per  la  ragione  de’  Negoziati  continui , che  le  fuddi- 
vifioni,  eh’ erano  nel  partito  del  Principe,  rendevano  si  cotidia- 
ni , come  inevitabili  ; il  terzo  era  pericolofo  per  Io  Stato , e im- 
praticabile eziandio  dalla  parte  del  Duca  , perchè  era  fopra  il 
fuo  genio  . Il  Marchefe  di  Caftelnuovo  , trovandofi  colla  Corte 
fuori  di  Parigi , non  poteva  fe  non  lufingar  la  Regina  colla  fperan- 
za  del  riftabilimento  delfuoMiniftro,  oopporfi  a quello  riftab i li- 
me nto  cogli  oftacoli,  che  poteva  formarvi  dalla  parte  del  Gabinet- 
to. L’uno  era  di  fommo  pregiudizio,  perchè  lo  flato,  in  cui  era- 
no gli  affari  , faceva  vedere  quelle  fperanze  troppo  vicine  , per 
lufingarfi  di  poter  renderle  illuforie  ; l’altro  era  chimerico  , atre- 
fo  il  genio  della  Regina  . Il  Coadiutore  dal  fuo  canto  non  era 
in  un  picciolo  imbarazzo.  Bifognava,  che  fervifTe  la  Regina  fe- 
condo il  fuo  defiderio  pel  ritorno  del  Cardinale  , o che  vi  fi  op- 
ponete col  Duca  d’Orleans,  o che  tenete  un  partito  di  mezzo. 
Bifognava  di  più  , o che  fi  riconciliate  col  Principe  , o che  Te- 
liate in  ditenfione  con  lui . Ora  qual  ficurezza  poteva  egli  tro- 
vare in  tutti  quelli  partiti?  La  fua  Dichiarazione  per  la  Regina 

l’avreb- 
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l’avrebbe  infallibilmente  rovinato  nel  Parlamento,  nel  popolo  r 1651 
e nell’animo  del  Duci  d’Orleans;  fopra  diche  non  avrebbe  avu- 
ta altra  ficurezza , che  la  lealtà  del  Cardinal  Mazzarini . La 
fua  Dichiarazione  pel  Duca  d’Orleans  doveva,  fecondo  tutte  le 
apparenze  tirargli  la  rivocazione  della  fua  nomina  al  Cardinala- 
to . Col  genio  , eh’  egli  aveva  , non  poteva  Ilare  in  rottura  col 
Principe  ; nel  tempo,  che  il  Duca  d’Orleans  , ed  egli  faceffero 
unitamente  la  guerra  al  Re  . Nè  pure  poteva  riconciliarfi  con 
lui,  mentre  la  Regina  gli  dichiarava,  che  la  fua  nomina  al  Car- 
dinalato durerebbe  quanto  la  loro  rottura.  Pare,  che  il  foggior- 
no  del  Re  a Parigi  avrebbe  tenuta  quella  Principefla  in  alcuni  ri- 
guardi; i quali  avrebbono  levati  molti  di  quelli  inconvenienti, 
ed  avrebbono  raddolciti  molto  gli  altri  ‘ Tutti  contribuirono  al- 
la fua  lontananza  , in  vece  di  mettervi  gli  oflacoli  quali  imper- 
cettibili, eh’  erano  in  più  d’una  maniera  fra  le  loro  mani . Per- 
ciò fuccedette  ciò  , che  l'uccede  fempre  a quelli , i quali  non  li 
prevalgono  di  certi  momenti decifivi , e capitali  negli  affari.  Sic- 
come non  v’erano  più  buoni  partiti  a prendere  , così  ciafchedu- 
IK>  prefe  quello , che  gli  parve  meno  cattivo , 

Il  Duca  d’Orleans  non  prefe  le  armi  col  Principe  di  Condè  , 
e flimò  con  quella  ragione  di  far  molto  per  la  Corte  . Si  dichia-  foflhre  il 
rò  in  Parigi , e nel  Parlamento  contra  il  ritorno  di  Mazzarini  ritorna  del 
e s’immaginò,  che  contenterebbe,  il  pubblico  con  quella  confi-  *^*^in* 
derazione . Il  Marchefe  di  Caltelnuovo  confervò  qualche  volta 
la  fperanza,  che  dava  alla  Regina  del  rillabilimento  del  fuo  Mi- 
niltro  in  quella,  ed  in  quella  congiuntura  , che  credeva  molto 
lontana.  Ma  conofcendo,  che  l’impazienza  della  Regina,  e la 
premura  del  Cardinale  avvicinavano  quelle  congiunture  aitai  più 
di  quello,  che  s’era  immaginato,  prefe  il  partito  della  fincerità: 
s’oppofe  direttamente  al  ritorno  di  Mazzarini  con  quella  forta 
di  libertà,  ch’è  fempre  cosi  inutile  come  odiofa,  quando  non  s’ 
adopra , che  in  mancanza  della  riufeita  dell’  artifizio  . 11  Parla* 
mento  , che  fi  fentiva  troppo  impegnato  all’  efclufione  del  Car- 
dinale , per  tollerarne  il  rillabilimento  , faceva  gran  llrepito  al- 
le menome  apparenze , che  ne  vedeva  . Ma  ficcome  dall'  altra 
parte  egli  non  voleva  far  niente , che  folfe  contrario  alle  forma- 
lità, e che  offendeffe  l’autorità  Reale,  cosi  ruppe  egli  Hello  tut- 
te le  mifure,  che  fi  potevano  prendere  per  impedire  quello  ri- 
llabilimenco . E quell’è  quello  , che  rovinò  gli  uni , c gli  altri 
nel  progreffo. 

La  Regina  intanto,  che  aveva  fempre  avuto  nella  mente  il 
Parte  /.  H h h dife- 
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1651  difegno  di  riltabilire  il  fuoMiniftro,  cominciò  a non  coflringcrfi 
Mifure  pre.  pjù  tanto  intorno  a ciò , che  fpcttava  al  fuo  ritorno  , tolto  eh’ 
Con* ih  1 ella  fi  fentì  in  libertà  . La  direzione  del  Parlamento  , il  quale 
richiamo  di  non  voleva  il  Cardinale,  ma  proibiva  fiotto  pena  della  vita  le  le- 
quefto  mì-  ve  t che  faceva  il  Principe  di  Condè  per  opporli  al  fuo  ritorno  ; 
niM«w  4 ui  la  difeordia  pubblica,  e dichiarata  , ch’era  nella  Cala  del  Duca 
GtrÀìRux..  d’ Orleans  fra  gli  amici  del  Principe,  e i Partigiani  del  Coadiu- 
tore davano  del  coraggio  a quelli , che  avevano  abbracciati  gl’ 
interclfi  del  Cardinale  prclfio  alla  Regina.  Ella  ne  aveva  molcif- 
fimo  da  fe  medefima  in  tutto  ciò,  ch’era  di  fuo  gufto.  Il  Mare- 
ficiallo  d’Hochincurt,  che  fece  un  viaggio  fegreto  a Brueil , fe- 
ce vedere  al  Cardinale  un  conto  d’otto  mila  Uomini  pronti  ad 
andar  a prenderlo  a’ confini , e a condurlo  in  trionfo  fino  al  luo- 
go , dov’  era  la  Corte  . Nefluna  cofa  gli  recò  più  fentimento 
dell’ immaginazione  di  vedere  un’Efercito  intero  colla  fua  fa- 
feia;  imperocché  il Marefciallo  d’Hochincurt  aveva  prefa  la  ver- 
de in  fuo  nome  , e quella  debolezza  fu  notata  allora  da  tutti  . 
La  Regina  nondimeno  non  lafciò  la  ftrada  del  Negoziato  nel 
tempo,  in  cui  progettava  di  prender  quella  dell’  armi . Gurvil- 
le  andava  e veniva  dalla  parte  del  Principe  , e fi  fpedì  un  altra 
perfona  a Parigi  per  trattare  col  Duca  di  Buglione  , col  Mare- 
fciallo di  Turena,  e col  Coadiutore  . Si  afficurò  al  primo  la  ri- 
eompenfa  immenfa,  ch’egli  ha  avuta  pofeia  per  Sedano;  fi  pro- 
mife  al  fecondo  il  comando  degli  Eferciti , e fi  confermò  al  ter- 
zo la  fua  nomina  al  Cardinalato. 

So  ne' de  He  Quanto  al  Duca  d’  Orleans  ; ficcome  egli  aveva  fempre  più 

irrefoiu/jo.  delle  ragioni  per  non  rifolverfi,  così  s’era  voluto  perfuadere,  che 
ni  deiDuca  la  Regina  non  ridurrebbe  mai  ad  effetto  l’ intenzione  , che  fa- 
d’Orleans.  pCV3j  che  jneffa  era  di  far  ritornare  alla  Corte  il  Cardinal  Maz- 
zarini.  Quando  non  fu  più  in  fua  podeftà  d’ingannar  fe  mede- 
fimo,  (limò,  che  l’unico  rimedio  folle  d’imbarazzar  la  Regina , 
fenza  renderla  difperata , Volle  figurarli , che  unendofi  al  Prin- 
cipe , e continuando  a negoziare  colla  Corte , terrebbe  a bada 
la  Regina,  ch’egli  credeva  di  poter  tenere  in  freno  col  timore  , 
che  le  recherebbe  la  fua  dichiarazione.  Volle  immaginarli,  che 
a forza  d’animare  il  Parlamento  contra  il  ritorno  del  Miniftro, 
egli  non  darebbe  alla  Corte , che  quelle  forte  di  timori  , i qua- 
li fono  più  capaci  di  tenere  in  freno  , che  di  precipitare . Per- 
ciò *brmò  col  parere  del  Coadiutore  un  terzo  partito  , feparato 
dal  Pr  ncipe,  e comporto  di  Parigi,  e della  maggior  parte  delle 
C:r.à  grandi  del  Regno,  le  quali  avevano  molte  difpofizioni  al 
moto.  In 
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In  quedo  tempo  Carlo  Stuardo  II.  di  nome  Re  d'InghiJter-  1651 
ra  , perduta  contra  Cromuello  la  battaglia  di  Vvorceder  in  Sco-  ijRed’ln. 
zia,  che  lu  la  fconfitta  totale  de’  Regj,  ebbe  la  buona  forte  di  h 

falvarii  in  Francia,  dove  arrivò  a dì  30.  Ottobre.  Io  non  riferi-  Francia  a», 
rò  tutte  le  fuc  avventure,  i rifehi,  che  corfe,  e come  traveden-  batta- 
dofi  in  varie  forme  fcappò  da  quelli,  che  Io  perfeguitavano , co-  vvorcefter. 
me  per  miracolo  ora  l’alito  fopra  un  Albero,  i cui  rami  lo  na-  jfi.d'ixgbiì 
feondevano  loro  agli  occhi,  ora  travedi  to  da  Villano,  cheandalTe 
a tagliar  delle  legne;  rifuggito  pofeia  prdfoad  un  Prete,  anne- 
rito il  volto  con  ifeorze  di  noce  mefcolate  con  trementina  , * 
ramingo  di  Villaggio  in  Villaggio,  e da  un  Contado  all’altro, 
lin  che  poteffe  fallare  il  Mare . A Schore  predò  a Portsmouth 
venne  egli  ad  imbarcarli  in  uno  fchifo  malconcio  , il  quale  fu 
fpinto  dal  vento  al  Porto  di  Fecamp  , o di  Dieppe  fecondo  al- 
tri . Nè  pure  parlerò  come  fu  ricevuto  dalla  Corte  di  Francia  , 
e con  quanta  afprezza  Cromuello  Io  codrinfc  adufeirne  indi  ad 
alcuni  anni,  per  andar  a cercare  altrove  un  alilo.  Ciò  m’allon- 
tanerebbe troppo  dal  mio  argomento.  Vi  ritorno. 

Le  cofc  fi  dilponevano  cosi  da  tutte  le  parti  alla  guerra.  Arri-  La  Corte 
vata  la  Corte  a Burges,  il  Principe  di  Conti,  laDucheflà  di  Lun-  vl»Poiti- 
gavilla , el’  Duca  di  Nemurs  furono  obbligati  a partire  di  Moli-  Viltr/t  ut. 
terotondo  colle  loro  Truppe,  per  ritirarti  in  Guienna  . Il  Mar-  morie  dell* 
chefe  di  Perfan  vi  redo  per  comandare  nella  Piazza,  ch’era  bloc-  u,n-itlRt~ 
cata  da  un  picciolo- Corpo  d’Efèrcito  alloggiato  a Sant’ Aman- 
do, di  cui  Palluau  era  Luogotenente  Generale  . La  Corte  s’e- 
ra  pofeia  avanzata  a Poitiers,  e Cadelnuovo  , ch’era  allora  Ca- 
po del  Configlio  infideva  per  farla  marciare  ad  Angolane  , 
giudicando , che  non  avendo  la  guerra  altro  pretedo , che  il  ri- 
torno del  Cardinale , bifognava  trar  profitto  dalla  fua  affenza  ; 
e che  badava  per  grintereffi  dello  Stato,  e ancora  più  per  lifuoi 
particolari , far  durare  la  fua  lontananza . Ma  i Configli  di  Ca- 
delnuovo erano  troppo  fofpetti  al  Cardinale,  per  edere  feguiti 
a Poitiers,  fenza  edere  dati  prima  efaminati  a Brueil  ; e iicco- 
me  bifognava  afpettare  i fuoi  ordini,  così  il  loro  indugio,  e Ja 
loro  diverfità  cagionarono  delle  continue  irrefoluzioni,  le  quali 
tennero  la  Corte  incerta  a Poitiers  fino  al  ritorno  del  Cardina- 
le , che  fuccedette  indi  a poco . 

Dall’altra  parte  il  Baron  di  Batteville  era  arrivato  nel  Fiu-  U Principe 
me  di  Bordeos  colla  Flotta  di  Spagna  , compoda  di  otto  Navi 
di  guerra,  ed  alcuni  Brulotti . Égli  fortificava  Talmont , dove  dìodi  Coi- 

H h h z era  enac  • 

* .La  frittela  iti  Cavalitr  la  ni  gli  prejli  qutflc  fervigio  . 
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*651  era  un  Corpo  di  Fanteria  di  mille  cinquecento  Uomini.  La  Cit- 
tà di  Sentes  s’era  rcndutafenza  reftftenza  ; Taglieburgo,  che  ha 
il  fuo  porto  fulla  carenta  , era  affai  bene  fortificato , e’1  Principe 
diCondè  era  padrone  del  Fiume  fino  ad  Angoleme,  trattone  Coi- 
gnac.  Il  Conte  di  Gionfac  Luogotenente  Regio  in  Sentongia  , 
che  n’era  Governatore,  vi  fiera  ritirato,  affin  che  quella  Piazza 
l’ajutaffe  a rendere  la  fua  condizione  migliore  nel  partito  , in 
cui  entraffe  non  Capendo  ancora  quale  doveva  abbracciare  . In 
quella  incertezza  entrò  in  commerzio  di  Lettere  col  Principe; 
gli  fcriffe  molte  cole  per  dargli  campo  di  credere  , che  non  do- 
mandava , fé  non  di  falvar  le  apparenze  , e che  conlegnerebbe 
Cubito  la  fua  Città  nelle  fue  mani,  fe  fi  fàceffe  villa  d’ affediarla - 
Il  Principe  di  Condè  non  aveva  in  tutto  che  tre  Reggimenti  di 
Fanteria , e trecento  Cavalli  . Onde  fondando  tutte  le  fue  fpe- 
ranze  fu  quello  Governatore,  piuttollo,  che  Culle  fue  forze,  or- 
dinò alle  fue  Truppe  d’andar  ad  invertir  Coignac,  dove  il  Prin- 
cipe di  Taranto  doveva  portarti  con  quelle , che  aveva . Ma  4 
£ Conte  d'Arcourt , che  comandava  alle  Truppe  del  Re  marciò 
in  foccorfo  della  Piazza  , e ne  léce  levar  l’affedio  . Incoraggito 
da  quello  fucceflò,  e fortificato  da  Truppe  , che  s’erano  unite 
al  fuo  Efercito , il  Conte  d’Arcourt  marciò  direttamente  alla 
Roccella  - 11  Marchefc  d’ Elliflac  , proveduto  di  frefeo  de’  Go- 
verni del  Conte  di  Doignon , aveva  già  meflà  la  Città  fottol’ub- 
bidienza  del  Re  coH’affiftenza,  che  gli  preftarono  eziandio  gli 
Abitanti,  i quali  fecondarono  la Cua  intraprefa  con  tutta  la  pre- 
mura immaginabile.  Altro  non  rellava  a prendere,  che  le  Tor- 
ri, che  chiudevano  il  Porto,  le  quali  il  Conte  di  Doignon  ave- 
va fatte  fortificare  , e nelle  quali  teneva  un  prefidio  Svizzero  . 
Quello  Conte  diffidandoci  quali  di  tutti , ftimò  di  trovare  fra  que- 
.fta  Nazione  più  fedeltà  , che  nella  fua  propria  ; ma  l’efito  fece 
in  breve  vedere,  che  neffuna  Nazione  fta  laida  alla  paura,  e alt’ 
intereffe . 

U Caute  f ^ Conte  d’  Arcourt  arrivato  alla  Roccella  fece  attaccare  le 
arcourt  »’  Torri,  e dopo  tre  giorni  di  refiftenza  , gli  Svizzeri  domandarci* 
.impad ro-  no a capitolare  . Il  Conte  d’Arcourt  fece  loro  intendere  , che 
Rotella/  0011  darebbe  loro  quartiere  , fe  non  uccideffero  Baffo  loro  Co- 
mandante , e quelli  Soldati  con  una  enorme  viltà  fi  difpofero 
incontanente  ad  efeguire  un  tal  ordine  . Baffo  credendo  di  tro- 
vare più  compaflione  preffo  a’ Cuoi  nemici,  che  fra  i fuoi  proprj 
Soldati,  fi  gettò  picndi  ferite  dalla  cima  delle  Torri  abbaffo;  ma 
il  Conte  d’ Arcourt  gli  fece  dar  la  morte  alla  fua  prefenza , mal- 
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grado  le  calde  preghiere  degli  Uffiziali,  che  domandavano  la 
l'uà  grazia . 

Frattanto  il  Principe  di  Condè  era  rettalo  a Tonai  Sarenta  , 
fenza  nè  pure  aver  ofato  di  proporre  di  {occorrere  la  Roccella  , 
affin  di  non  turbar  l’animo  gelofo , ed  incerto  del  Conte  di 
Doignon,  a cui  tutto  dava  dell’ ombra.  Il  Conte  d’Arcourt  ri- 
cevuto qualche  rinforzo,  fece  rifoluzionedi  portarli  verfo  di  lui; 
ma  il  Principe,  il  quale  non  aveva,  che  Truppe  nuove,  mal  di- 
fciplinate,  e fenza  fperienza,  giudicando  d’effere  molto  inferio- 
re all’Efercito  Regio , (limò  di  non  doverlo  afpettare;  epalfando 
di  notte  il  Fiume  fopra  un  ponte  di  barche,  fi  ritirò  una  mezza 
lega  lontano.  Il  Conte  d’Arcourt  perdette  allora  una  bella  occafio- 
ne  di  combatterlo  nella  fua  ritirata  , e mezzo  palfato  . N’  ebbe 
ancora  il  medefimo  giorno  una  più  vantaggiofa,  di  cui  nonfep- 
pe  prevalerli . Il  Principe  palfato  il  Fiume  fi  ripofò  fopra  un 
Marefciallo  di  Campo  intorno  all’ordine,  che  gli  aveva  dato  d’ 
abbruciare , o di  rompere  il  ponte  di  barche  , ed  avendo  quell’ 
Uffiziale  folamente  diftaccate  le  barche  , e lafciate  andare  a fe. 
«ronda  dell’acqua  , effe  furono  riprefe  , e ’l  ponte  fu  rifatto  in 
un’ora  dalla  gente  del  Conte  d’  Àrcourt , il  quale  fece  inconta- 
tanentc  paffare  trecento  Cavalli,  e una  porzione  di  Fanteria  per 
cuftodire  la  tetta  del  ponte.  La  nuova  ne  fu  portata  al  Principe, 
il  quale  diftribuite  le  lue  Truppe  in  divedi  quartieri  affai  lonta- 
ni dal  fuo,  llimò  tanto  più,  che  il  Conte  d’Arcourt  marciaffe 
in  mezzo  per  tagliarle  tutte  a pezzi , quanto  giudicava  , che 

? petto  folfe  il  partito  , ch’egli  aveva  a prendere  . Ordinò  alle 
ue  Truppe,  che  ritornaffero  con  diligenza  al  primo  lor  fito,  e 
marciò  verfo  Tonai  Sarenta  co  Duchi  di  Nemurs  , e della  Ro- 
chefoucaut,  colle  fue  Guardie,  e con  quegli  Uffiziali,  e Volon- 
tari, che  fi  trovarono  preffo  di  lui , per  vedere  il  difegno  delle 
Truppe  Regie,  e proccurar  di  tenerle  a bada,  fin  che  i più  lon- 
tani de’  fuoi  veniffeio  a raggiugnerlo.  Trovò  i trecento  Cavalli 
in  battaglia  nella  prateria  vicina  al  Fiume  , ma  vide  bene  , che 
la  gente  del  Conte  d’ Arcourt  non  aveva  avuto  il  difegno  , eh’ 
egli  aveva  temuto  , o aveva  perduta  1’  occafione  d’ ekguirlo  ,• 
poiché  non  elfendo  paffata  , quando  poteva  farlo  fenza  impedi- 
mento, non  era  probable,  che  lo  faceffe  alla  fua  prefenza  . Si 
fcaramucciò  qualche  tempo  fenza  perdita  confiderabile  dall’ una, 
e dall’altra  parte,  ed  arrivata  la  Fanteria,  egli  léce  fere  un  lun- 
go riparo  dirimpetto  al  ponte  di  barche  , lanciando  la  prateria  , 
c ’i  Fiume  fra  ’l  Conte  d’ Arcourt,  e lui . I due  Eferciti  Tettaro- 
no 
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1651  no  più  di  tre  fettimane  ne'  medefimi  allogj,  fenza  intraprende- 
re cola  alcuna  , e li  contentarono  di  vivere  l’uno  , e l’altro  in 
paefe  fertile»  in  cui  tutte  le  cofe  erano  in  abbondanza, 
il  Prìncipe  Intanto  il  Principe  di  Condè  , non  ricevendo  alcuna  nuova 
fpedifee  il  dai  Duca  di  Buglione  , comprese  finalmente»  che  non  poteva 
NemwVftre  alcun  capitale  fopra  di  lui,  nè  fopra  fuo  Fratello  il  Vifcon- 
Fiandra.  te  di  rurena . Si  fdegnò  apertamente  contro  di  loro  , e veden- 
doli nella  neceflità  di  fpedire  prontamente  alcuno  per  folle  ne  re 
il  pollo,  che  aveva  dellinato  al  Vifcontc  di  Turena  , diede  que- 
fta  carica  al  Duca  di  Nemurs»  che  fece  partire  con  tutta  diligen- 
za per  Fiandra.  Quello  Duca  intraprefe  incontanente  di  fare  il 
viaggio  per  acqua,  ma  non  avendo  potuto  reggere  agl’incomo- 
di del  Mare,  fu  collretto  ad  andare  per  terra  con  molto  tempo» 
e pericolo,  a cagione  delle  Truppe,  che  riconducevano  il  Car- 
dinale in  Francia.  Il  Principe  di  Condè  rimandò  nel  medefimo 
tempo  il  Duca  della  Rochefoucaut  a Bordcos,  per  impegnare  il 
Principe  di  Conti  ad  andarfene  ad  Agen  per  incoraggire  il  po- 
polo, il  quale  commolfo  dal  nuovo  buon  fuccelfo  dell’ armi  Re- 
gie, non  aveva  più  il  medelìmo  calore  per  gl’  interelfi  del  Prin- 
cipe. Gli  diede  ancora  commelfione  d’impegnare  il  Parlamen- 
to di  Bordeos  a fare  in  maniera  , che  il  Baron  di  Batteville,  e 
gli  Spagnuoli  prendeffero  polfelfo  della  Città  , e del  Cartello  di 
Borgo,  che  offerivano  di  fortificare,  cola,  che  il  Duca  della  Ro- 
chefoucaut  non  durò  fatica  ad  ottenere  - 
ìaDichia-  ^ g d’Ottobre  era  fiata  portata  al  Parlamento  la  Dichia- 
ra !n»rin-  razione  del  Re  contra  il  Principe.  Venuto  il  giorno  di  S.Mar- 
cipcè regi-  tino,  la  Compagnia  fpedl  Deputati  al  Duca  d’ Orleans  , ch’era 
Unta  ntla  Limurs,  affili  di  pregarlo  a venir  a prendere  il  fuo  porto  in 
Fu  amen  p^pQ^jQ  t|j  quefta  Dichiarazione.  S.  A.  R.  fi  portò  a Palazzo 
a dì  20.  Novembre  , e ’l  primo  Prefidente , avendo  efagerato 
con  enfili  tutto  ciò»  che  li  faceva  in  Guienna,  conchiufe  colla 
neceflità,  chev’eradi  procedere  al  regiftro della  Dichiarazione, 
per  ubbidire,  difs’egli,  a’giuftilfimi  voleri  del  Re.  Il  Duca  ri- 
fpofe,  che  quello  non  era  un  affare  da  precipitare;  che  bifogna- 
va  dar  del  tempo  per  tentare  la  riconciliazione;  ch’egli  vi  fi 
applicava  con  tutto  il  fuo  potere  ; che  affettava  ogni  momen- 
to delle  nuove  dalla  Corte;  ch’era  una  corti  ftravagante,  che  fi 
follecitalfe  una  Dichiarazione  contra  un  Principe  del  Sangue  , 
e che  ne  pure  fi  penfaffe  a’ preparamenti,  che  il  Cardinal Maz- 
zarini  faceva  per  entrare  a mano  armata  nel  Regno.  Quefta 
Sditone  » e molte  altre  ancora  pafrtirono  nella  ripetizione  delle 
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ragioni  , che  il  primo  Prefidente  allegò  in  nome  del  Re  per 
quello  regiftro,  e di  quelle,  che  il  Duca  d’ Orleans  gli  oppofe 
per  farlo  differire.  Ora  egli  infifleva  fulla  forma,  che  fi  doveva 
tenere,  trattandofi  di  condannare  un  Principe  del  Sangue,-  ora 
adduceva  il  pretcfto  de’  Negoziati  ; ora  foìlcneva  , che  prima 
di  tutto  era  neceflàrio  di  cautelarfi  contra  il  ritorno  del  Cardina- 
le; ora  produceva  delle  lettere  del  Principe  dirette  al  Re,  e al 
Parlamento  medefimo , nelle  quali  egli  chiedeva  di  giuftificarfi . 
Ma  vedendo  e che  il  Parlamento  non  voleva  , che  fi  legeflero 
quefle  Lettere,  perche  venivano  da  un  Principe  , che  aveva  le 
armi  alla  mano  contra  il  fuo  Re , e che  quafi  tutta  la  Compa- 
gnia era  difpofla  al  regiftro  il  Duca  partì , e fece  pregar  le  Ca- 
mere a non  afpettarlo  per  deliberare  fu  quefta  Dichiarazione  , 
perchè  aveva  rifolto  di  non  intervenirvi . Si  deliberò  , e dofo 
molti  pareri  differenti,  che  riguardavano  più  la  forma,  che  la 
foftanza,  pafsò  di  cento,  e venti  voti  , che  fi  facefle  leggere  , 
pubblicare,  e regiflrare  la  dichiarazione  , per  effcre  efeguita  fe- 
condo la  fua  forma,  e tenore. 

Ciò,  che  finì  di  sbigottire  il  Duca  d’ Orleans  è,  che  Croifsì , 
ch’egli  aveva  fpedito  al  Parlamento  , non  fu  quafi  afcoltato  , 
quando  pregò  la  Compagnia  a fcegliere  un  giorno  per  delibera- 
re intorno  al  ritorno  del  Cardinal  Mazzarini,  di  cui  non  fi  ave- 
va quafi  piùverun  dubbio.  In  fatti  correva  voce  da  qualche  tem- 
po, che  quello  Cardinale  era' fui  punto  di  ritornare  in  Francia. 
La  Regina  , che  non  poteva  Ilare  fenza  quello  Miniftro  , gli 
aveva  già  ordinato , che  fi  difponefle  a venir  a trovarla  quanto 
prima,  e gli  aveva  eziandio  fpedito  del  danaro  pel  manteni- 
mento delle  Truppe,  la  cura  delle  quali  fi  addoffavano  d’andar 
a prendere  i Marefcialli  della  Fertè  , e d’Hochincurt . Giunfe- 
ro  finalmente  a Parigi  nuove  ficuriftìme,  che  il  Cardinale  era 
arrivato  a dì  25.  a Sedano  con  fei  milaStranieri  ; ch’era  flato 
ben  ricevuto  dal  Governatore  di  quella  Città,  e che  il  Marefcial- 

10  d’Hochincurt  era  andato  ad  unirfegli  con  due  mila  Cavalli 
per  ifcortàrlo  fin  dove  foffe  il  Re . Il  Parlamento  forprefo  , e 
lgomentato  a quefta  nuova  fi  raunò  a dì  9.  Dicembre  per  deli- 
berare. Il  Duca  d’ Orleans  vi  fi  trovò,  e confermata  la  nuova  , 

11  primo  Prefidente  volle  deludere  la  quiftione  proponendo  di 
chiamare  gli  Agenti  Rcgj,  e di  far  leggere  leinquifizioni , eh’ 
erano  fiate  fatte  giufta  i Decreti  antecedenti  contra  il  Cardina- 
le. Talone  rapprefentò  , che  non  fi  trattava  di  quelle  inquili- 
zioni:  ch’effendo  flato  il  Cardinale  condannato  con  una  Dichia- 
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t^i  razione  del  Re , non  bifognava  cercare  altre  pruòve;  e ch’era  fo 
lamentenecefla rio  fare  inquifizione  delle  contravenzioni  fatte  a 
quella  Dichiarazione . Conchiufe  di  mandar  Deputati  verfo  S. 
M.  per  informarla  delle  voci,  che  correvano  di  quello  ritorno, 
e per  Applicarla  a confermare  la  parola  Reale  , ch'ella  aveva 
data  a tutti  i fuoi  popoli  in  quello  propofito  . Aggiunfe  , che 
fòlTero  fatte  proibizoni  a rutti  i Governatori  delle  Provincie , e 
delle  Piazze  di  dar  paffaggio  al  Cardinal  Mazzarini , e che  Af- 
ferò avvertiti  tutti  i Parlamenti  di  quello  Decreto,  ed  efortati  a 
farneun  frniile.  Dopoaver  prefi  quelli  pareri , ficominciòa  deli- 
berare; ma  non  avendo  potuto  confumarfi  la  deliberazione  in 

2uefla  felfione,  fu  rimetta  l' AlTemblea  adì  ij.  del  medefimome- 
In  tal  giorno  fi  fece  quafi  unanimamente  il  Decreto  con- 
forme al  parere  degli  Agenti  Regj , il  quale  conteneva  oltre  ciò  , 
che  s’è  detto,  che  fotte  Applicato  il  Re  a dar  parte  al  Papa  , ed 
agli  altri  Principi  llranieri  delle  ragioni , chel’avevano  obbligato 
ad  allontanare  il  Cardinale  dalla  Aa  perfona  , e da’  fuoi  Con- 
figli. 

A di  18.  i Signori  delle  Inchiede  fpedirono  Deputati  alla  gran 
fpedai  *1  Camera  per  domandar  l’Aflemblea  intorno  ad  una  Lettera  , che 
Re  perop-  il  Cardinal  Mazzairni  aveva  fcritta  al  Duca  d’ Elbeuf  , chieden- 
porviC . dogli  conftglio  circa  il  fuo  ritorno  in  Francia . Il  primo  Prenden- 
te , che  prefentò  la  Lettera,  che  il  Duca  d’ Elbeuf  gli  aveva  man^ 
data  dille , ch'egli  aveva  nel  medefimo  tempo  fpedito  al  Re  per 
rendergliene  conto  , e che  affettava  la  rifpofla  di  S.  M.  dopo  la 
quale  pretendeva  di  raunare  la  Compagnia , fe  non  piaceva  al  Re 
di  dargli  foddisfazione . Lclnchieflc  non  fi  contentarono  di  que- 
lla parola  del  primo  Prefidente  . Rimandarono  i loro  Deputati 
il  giorno  appretto  alla  gran  Camera,  e A neceflario  raunarfi  a di  zo. 
dopo  aver  invitato  il  Duca  d’Orleans.  Avendo  il  primo  Prefiden- 
te detto  alla  Compagnia,  che  il  motivo  dell’ AlTemblea  era  la  Let- 
tera, di  cui  s’è  parlato,  ed  un  viaggio,  che  il  Duca  di  Novaglies 
aveva  fatto  verfo  il  Duca  d’ Elbeuf,  Arono  chiamati  gli  Agen- 
ti Regj.  Eglino  differo  il  loro  parere  per  bocca  di  Talon  ; che 
in  efecuzione  del  Decreto  del  giorno  de  13.  j Deputati  del  Par- 
lamento fi  portaflero  quanto  prima  preflo  al  Re  per  informarlo 
di  ciò  , che  fi  faceva  a’ confini  ; che  S.  M.  folTe  Applicata  a fcri- 
vere  all’Elettor  di  Colonia  per  far  ufeire  il  Cardinal  Mazzarini 
dalle  Ae  Terre , e Signorie  ; che  folTe  pregato  il  Duca  d’  Orleans 
a mandare  al  Re  in  Tuo  nome  pel  medefimo  fine  , come  altresì 
al  Marefciallo  d’Hochincurt,  ed  altri  Comandanti  delle  Truppe , 
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per  dar  loro  aw'ifo  del  difegno , che  il  Cardinal  Mazzarinj  ave-  165*; 
va  di  rientrare  in  Francia  ; che  foffero  nominati  alcuni  Con- 
figlicri  della  Corte  per  tralportarfi  a’  confini , e per  formare 
de’  proceffi  verbali  di  ciò  , che  fi  feceffe  circa  quello  ritorno  ; 
che  fòfle  fetta  proibizione  a’ Mairi , ed  agli  Scabbini  delle  Cit- 
tà di  dar  palfeggio  , e luogo  d’  affemblea  a Truppe , che  do 
veffero  predargli  ajuto  , e ricovero  ad  alcuno  de'  Tuoi  Paren- 
ti , e Domenici  ; che  fotte  citato  il  Duca  di  Novaglies  a com- 
parire in  perfona  alla  Corte  per  render  conto  del  cornmer- 
zio,  che  manteneva  con  lui;  e che  fi  pubblicali  un  Monito- 
rio per  fere  inquifizione  della  verità  di  quelli  commerzj . Tali 
furono  in  fòftanza  i pareri , conforme  a*  quali  fu  fette  il  De- 
creto. 

Chi  mai  non  avrebbe  creduto  il  Cardinale  affatto  fulminato  Contnddi. 
dal  Parlamento,  vedendo,  che  gli  Agenti  Regi  eziandio  forma-  ziooe. ncl11 
vano,  ed  infamavano  le  efalazioni , che  produffero  contro  di  dél^Pi'lu. 
lui  un  sì  gran  tuono.-’  Nondimeno  fuccedette tutto  il  contrario,  mento  in 
Nel  medefimo  inflante , che  fi  formava  quello  Decreto  con  tanto  oc* 
calore  avendo  detto  un  Configliere,  di  cui  non  fi  fa  il  nome  , c °ne’ 
che  la  Soldatefca,  che  fi  raunava  a’  confini  pel  fervigio  di  Mhz- 
zarini,  fi  farebbe  beffe  di  tutte  le  deliberazioni  del  Parlamento, 
fenon  le  fodero  fignificate  da  Ufcicri , che  aveffero  de’  buoni 
mofehetti,  e delle  buone  picche,  quello  Configliere  fu  rifjpinto 
da  una  follevazione  generale  di  tutte  le  voci,  come  fe  aveffe  det- 
ta la  maggiore  di  tutte  le  impertinenze  , e tutta  la  Compa- 
gnia gridò,  che  il  dar  congedo  alla  Soldatefca  non  apparteneva» 
che  a S.  M.  E’ difficile  d’accordare  quella  tenerezza  di  cuore  per 
l’autorità  Reale  col  Decreto,  che  proibifee  ncl  medefimo  tempo 
a tutte  le  Città  di  dar  palfeggio  a quello  , che  quella  medefima 
autorità  voleva  riltabilire  . Tanto  è vero  , che  fi  trovano  nelle 
lflorie  de’  fetti  sì  oppolli  gli  uni  agli  altri , che  fono  incredibili , 
e che  tutto  ciò,  eh’ è incredibile  non  è però  felfo.  • 

Vi  furono  frattanto  de’ contraili  nel  Gabinetto  intorno  alla 
maniera,  con  cui  la  Corte  doveva  dirigerfi  circa  il  Parlamento  . divìdere 
Gli  uni  foflenevano  , che  bifognava  avere  un  fommo  riguardo  quella  cs. 
verfo  di  lui;  e gli  altri , ch’era  più  a propofito  lafciarlo  in  ab-  ^ab- 
bandono a lui  medefimo  per  lafciar  cadere  a Parigi  tutte  le.  co 
fe  in  una  confufione,  che  ferve  fempre  al  riflabilimento  dell’au- 
torità Reale  , quando  la  confufione  è arrivata  fino  ad  un  certo 
fegno.  Quello  fij  il  configlio,  che  Menardeau  Configliere  della 
gran  Camera  diede  alla  Regina,  a cui  fi  fece  intendere , che  bi« 
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2651  fognava  ordinare  al  primo  Prendente  d’andare  alla  Corte  a fere 
la  lua  Carica  di  Cuftode  de’  Sigilli , e chiamarvi  Vieuville  eoa 
tutto  ciò , che  apparteneva  alle  Finanze , e trasferirvi  eziandio 
Si  gran  Configlio  . Quello  parere  era  fondato  folle  difpofizioni 
che  fi  credeva  , che  un  abbandonamene  fi  llrepitofo  foffe  per 
produrre  infallibilmente  in  una  Città,  in  cui  le  Inflituzioni  or* 
dinarie  fono  legate  a tal  fegno  infieme , eh’  è difficile  fepararle . 
Fu  combattuto  con  forza  da  tutti  quelli , i quali  temevano , che 
i nemici  del  Cardinale  fi  ferviffero  centra  i fuoi  intereffi  della 
debolezza  del  Prefidente Baglieul , il  quale  per  1’  alfenza  del  pri- 
mo Prefidente , flava  alla  fronte  del  Parlamento  , e delia  nuova 
afprezza  , che  un  fimigliante  llrepito  produrrebbe  ancora  nell’ 
animo  de’  Popoli . Il  Cardinale  efitò  per  molto  tempo  fra  le  rai 
gioni,  che  (palleggiavano  l’uno,  e l’altro  partito.  Decife  final- 
mente. Il  primo  Prefidente ufcì  di  Parigi,  e nè  pure  prefe  con* 
gedo  dal  Parlamento . • 

Decreto  Raunatafi  la  Compagnia  a di  29.  Dicembre  , gli  Agenti  Re- 
contra  il  gj  entrarono  nella  gran  Camera , e prefentarono  una  Lettera  dei 
Ca'rd.  Ma*.  J(e , la  quale  imponeva  al  Parlamento  di  differire  la  fpedizionc 
fta  è metà  ^e’  Depuri»  eh’ erano  frati  nominati  col  Decreto  del  giorno 
spreco,  de’  i}.  per  andar  a trovare  il  Re.  Talon rapprefentò  la  commo* 
àfone,  che  una  tale  Deputazione  potrebbe  cagionare  nella  coni 
giuntura  prefente.  Ma  poftofi  a parlare  il  Duca  d’ Orleans  , e 
confermato  l’arrivo  del  Cardinale  a Sedano  , tale  fo  la  folleva- 
zione  degli  animi,  che  fi  durò  fatica  ad  afpettare,  che  gli  Agen- 
ti Regj  aveffero  detto  il  loro  parere  , per  fare  un  nuovo  Deere* 
to . Conteneva  egli , che  i Deputati  partiffero  inceflàntemente 
per  andar  a trovar  il  Re;  che  il  Cardinal  Mazzarini  , e i fuoi 
aderenti  foffero  di  nuovo  dichiarati  rei  di  lefe  Maeftà,  imponen- 
do a’ Comuni  di  dar  loro  addoffo.  Ordinava  di  più,  che  fi  ven- 
deffe  la  fua  Libreria  con  tutti  i fuoi  Mobili;  che  foffero  impetra- 
bili tutti  i fuoi  Benefizi,  econfifcate  tutte  le  fue  rendite,  promet- 
tendo finalmente  cinquanta  mila  feudi  a chi  confegnaffc  lui  me- 
defimo  vivo , o morto  nelle  mani  della  Giufrizia , e la  conferva* 
zione  di  quella  fomma  agli  eredi  dell'  Affidino , (e  morifse  dopo 
averlo  ammazzato . Quello  Decreto  fece  gran  ftrepito  nel  Mon- 
do, fopprattutto  fra ’1  Clero,  il  quale  fi  fcandalezzò  molto  nel 
veder  mettere  a prezzo  di  danaro  la  tefta  d’ un  Cardinale . Ma 
nefsuna  cofa  recò  più  inquietudine  a Mazzarini  d'  un  Operic- 
ciuola  di  Marignl,  la  quale  conteneva  una  Tariffa,  o ripartizio- 
ne di  quella  fomma  di  cento  cinquanta  mila  lire  in  favore  di 
t - quel- 
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quelli,  che  trovaffero  il  modo  di  liberarli  di  lui,  o di  mutilar-  165* 
lo.  L’Autore  aveva  facetamente  inventate  più  di  cento  manie- 
re differenti  d’intraprendere  fulla  perfona  del  Cardinale , le  qua- 
li potevano  tentare  i fuoi  Domeftid , e quelli , che  a lui  s’  acco- 
(lavano,  fenza  che  gli  foffe  potàbile  di  cautelarli . Quello  Ma* 
rignì  aveva  un  talento  maravigliofo  per  quelle  forte  d’ Opere  » e 
ne  aveva  già  fparfe  molte  nel  tempo  della  prigionia  del  Princi- 
pe, le  quali  non  avevano  contribuito  poco  a renderfi  favorevole 
il  partito  de’  Frombolieri . Quelle  bagattelle  fanno  fpelfo  mag- 
gior impretàone  fugli  animi  di  quello,  che  facciano  i componi- 
menti più  ferj.  Quello  però  non  produlfe  altro  effetto,  fc  non 
di  divertire  il  pubElico  , e al  Cardinale  non  collò  altro  , che  la 
paura,  che  n’ebbe,  tanto  più  quanto  fepeva  , che  nel  fuo  pae- 
fe  un  fimile  Decreto  non  farebbe  llato  molto  tempo  , fenza  ef- 
fere  efeguito.  Ma  egli  era  in  Francia  , dove  la  Nazione  in  ge- 
nerale è meno  capace  d’attentati  di  quella  natura. 

Comunque  fia;  quello  Decreto  fu  in  breve  feguito  da  un  al- 
tro  fatto  a dì  i.  Gennajo  1651,  nel  quale  fu  ordinato,  che  fòf-  Nuo;,  t$. 
fero  invitati  tutti  gli  altri  Parlamenti  a farne  un  fimile  a quello  tradizione 
del  giorno  de’ 29.  Dicembre;  che  foffero fpediti  fei  Configlieri fu  neHl  d”'1' 
i Fiumi  per  armare  i Comuni  ; che  foffe  comandato  alle  Trup-  rarUméto. 
pe  del  Duca  d’ Orleans,  che  s’opponeffero  alla  marcia  del  Car- 
dinale; e che  foffero  dati  ordini  per  provedere  alla  loro  fuffiltcn- 
za . Ma  con  una  contraddizione  , che  non  fi  può  abbaltanza 
ammirare , avendo  un  Configgere  detto , che  il  primo  paffo  ne- 
ceffario  per  proccurare  quella futàltenza  era  d’avere  del  danaro, 
e di  prender  ne’  Partiti  Cafuali  ciò,  ch’era  del  Diritto  annuale, 
quello  parere  fu  rigettato  con  una  indegnazionc  generale  . La 
medefima  Compagnia,  che  aveva  ordinata  la  marcia  delle  Trup- 
pe del  Duca  d’ Orleans  per  opporli  a quelle  del  Re,  trattò  la  prò- 
pofizione  di  prendere  quelli  danari  col  medefimofcrupolo,  come 
fe  foffe  flato  un  tempo  della  più  grande  tranquillità  del  Regno. 

La  Corte  inoltrava  tanto  più  allegrezza  di  tutti  quelli  acciden-  sentimenti 
ti,  quanto  ella  fi  vedeva  in  illato  di  fprezzare  i mormorj  impo-  dell* Corte 
tenti  de’  fediziofi . Nel  Configlio  fi  trattava  aliai  più  fpcffo  del  “rrcn1ol1  ^ 
ritorno  del  Cardinale,  che  di  qualfifia  altro  affare,  e avvegnaché  card. Maz. 
pochi  lo  defideraffero , moltiflìmi  però  non  lafciavano  di  fere  la  ousi.  Prù*. 
loro  Corte  alla  loro  Maellà,  che  l’avevano  rifolto,  e (limolava- 
no  eziandio  la  Regina  a ciòcontra  la  loro  propria  inclinazione. 

Ma  il  Principe  Tommafo  di  Savoja  arrivato  poco  fe  di  Piemon- 
te,  iMarefcialli  della  Fertè,  e di  Plefiis,  Servien,  e Lionne,  ed 
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jtf  5*  alcuni  altri  driideravano  quello  ritorno  „ e to  follecitavano  co» 
tutto  il  lor  cuore  . La  Principeda  Palatina  aveva  la  medefima 
difpofizione , come  pure  Tellier  Segretario  di  Stato,  che  il  Mar- 
chete  di  Caftelnuovo  , e’1  Marefciallo  di  Villerot  avevano  fetta 
richiamare.  Quella  direzione  non  poteva  le  non  sbigottire  queir 
li,  che  credevano  d* riferii  renduti  necriferj,  e’I  credito  de’ quali 
era  per  mancare  all’arrivo  del  Cardinale.  Il  più  confido  di  tuo 
ti  era  il  Marchefe  di  Caftelnuovo  , il  quale  aveva  preio  gufto  nel- 
le dolcezze  d’ una  Carica  cosi  gloriola  , e cosi  utile  come  quella 
di  primo  Minillro  . Diflìmulava  i fuoi  fentimenti  , fotto  prete- 
fto  di  dar  ad  intendere  , che  quello  ritorno  nella  congiuntura 
prefente  darebbe  occalione  al  Principe  di  Condè  , e a’  Malcon- 
tenti di  feminar  turbolenze  più  che  mai  per  tutto  il  Regno  ;ag- 
giugnendo  , che  bifognava  mettere  i lediziofi  in  illato  di  non 
poter  più  muoverfi»  e che  fi  potrebbe  dopodi  ciò.  far  ritornare  il 
Cardinale  con  tutta  ficurezza  . Quello  Configlio  non  era  lenza 
, . apparenza  di  ragione.  U Principe  era  allora  abbandonato  » e 
neflùna  colà  lo  folleneva  , fe  non  quelle  voci  fparfe  del  ritorno 
di  Mazzarini . Ma  la  Corte  volle  trar  profitta  da  quella  medril- 
ma  congiuntura  , come  avendo  afiòlutamentc  bifogno  di  quella 
Minillro,  di  cui  dopo  la  rovina  del  Principe  di  Condè,  ella  pre- 
vedeva, che  verrebbe  obbligata  a llar  lènza  . Onde  il  parere  di 
Caftelnuovo  non  ebbe  luogo,  e gli  amici  del  Cardinale  ftralcina- 
sono  finalmente  gli  altri . Elaltavana  il  vantaggio  , che  fi  rice- 
verebbe dalle  vecchie  Truppe,  che  lo  feguivano,  per  opporle  a 
quelle  del  Principe,  aggiugnendo  > eh.’ era  onore  del  Re  poter 
sitenere  predò  di  lui  , chi  voleva  , ed  ancora  più  fuo  interrite 
infegnare  al  partito  de’  Frombolìeri , eh’  egli  era  il  loro  padrone . 
Il  primo  Prefidente  {palleggiò  principalmente  quell’ultimo  pa- 
rere . Allora  il  Marchese  di  Caftelnuovo  ricorfe  ad  un  altra  arti- 
fizio ; . e fu  di  fcrivere  a Fromont  Segretario  de’  Comandi  del 
Duca  d* Orleans  per  obbligare  S.A.R.  a venire  più  predo,  che 
folte  podibile  a Poitiers,  dove  era  la  Corte.  Sperava,  che  lafua 
? prefenza  animando  i nemici  del  Cardinale  , e intimorendo  te 

fiie  Creature , potrebbe  impedirgli  a ritornare . Ma  il  Coadiuto- 
re fiaftornò  quello  viaggio,  per  timore,  che  il  Duca  fi  lalcialte 
vincere  dalla  Regina.  Vcdremo.il  partito  , ch'egli  prete  per  un 
effetto  ordinario  della  Aia  irrcfoluzjone  . 
w Due»  ì'  . S»  A.  R.  s’ era  figurata,,  che  ftando  unita  col  Parlamento,  cot 
pirebbe  il  Cardinale  fenza  dipender  dal  Principe  , vedendo  che 
Prìnciptdi  la- Compagnia  comandava  in  una  medriima  ièdione  ad.  alcun*: 
i: « i,i  Trup»- 
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•Truppe  di  marciare,  e proibiva  nel  medefimo  tempo  di  prove-  1651 
dere  alla  loro  fufliftenza  ; che  armava  i popoli  contra  i Soldati , 
avvegnaché  averterò  le  loro  commeflioni,  e i loro  ordini  in  buo- 
na forma  dalla  Corte,  e che  gridava  nelmedcfimo  tempo  a quel- 
li , che  proponevano  di  licenziarli  ; che  imponeva  a’  Comuni 
di  dar  addoflò  a’ Generali  degli  Eferciti  Regj , che  {palleggiava- 
no il  Cardinale , e che  proibiva  nel  medefimo  inftante  fotto  pe- 
na della  vita  di  fare  alcuna  leva  fenza  commeflione  efprefia  di 
£.M.  Il  Duca  teneva  da  tutte  due  le  parti,  ogni  volta,  che  ne  ave- 
va occafione,  e quella  direzione  gli  era  divenuta  neceflaria  per 
la  fua  unione  con  una  Compagnia  , la  quale  non  operava  mai, 
che  fui  fondamento  d’accordare  la  guerra  civile  colle  Ordinazio- 
ni del  Re . Ma  avendo  Savignl  perfuafo  il  Duca  , eh’  egli  non 
poteva  mantenerfi , che  col  Principe  , e che  in  ogni  cafo  egli 
•ferebbe  fempre  a tempo  di  prevenirlo  riconciliandoli  colla  Cor- 
te, egli  prefe  il  partito  ifunirti  finalmente  a lui.  Il  Duca  diNe* 
murs,  che  fopravvenne  allora  a Parigi  .fini  di  farlo  rifolvere  . . . 
Quello  Duca  era  fiato  ad  artkurarfi  in  Fiandra  delle  Truppe  Spa- 
gnuole,  che  dovevano  fortificare  il  Principe . La  direzione , che  - 
pareva,  che  il  Duca  doverte  tenere  per  non  difdirfi  , era  di  bia- 
fimare  pubblicamente  quella  unione  cogli  Stranieri , impeden- 
do tuttavia  al  Parlamento  di  dichiarare  apertamente  contra  que- 
llo foccorfo.  Quell’  era  un  mezzo  difficile  a tenere  . Il  Duca  lo 
ftimò  impoflibile;  prefe  in  un  tratto  il  partito  di  giuftificare  la 
marcia  di  quefte  Truppe  firanicre  , e di  giuftificarla  nel  Parla- 
mento . Spedi  pofeia  Fontraglies  verfo  il  Principe  per  ferii  la- 
pere  in  fuo  nome  , eh’  egli  opererebbe  di  concerto  con  lui  per 
opporfi  al  ritorno  del  Cardinale  Mazzarini . Il  Principe  ne  rico- 
verte la  propofizione  con  gufio,  ed  ebbe  ancora  in  quello  me- 
defimo  tempo  un  altro  motivo  d’ allegrezza  , effondo  venuto  il 
Conte  di  Martin  ad  unirfegli  con  mille  Fanti , e trecento  Ca- 
valli delle  migliori  Truppe  dell’Efercito  di  Catalogna  . Egli  fii 
feguito  dal  Conte  Baldaflare , e dal  Marchefe  di  Monpugliano. 

Intanto  il  Marefciallo  d’Hochincutt  aveva  ordinato  alle  fue  iicardin*. 
Truppe  , che  fi  raunaflero  nel  Laonefe  per  unirti  a quelle  del  le  «'Manu 
Cardinale  fra  Dourlans , ed  Epernai  fulla  Marna  nel  principio 
di  Gennajo.  Egli  aveva  cominciato  a marciare  a di  18.  Dicem-  4f.*/c«r." 
bre,  e’1  Cardinale,  lafciando  le  fue  Nipoti  a Sedano,  s’era  al-  A* 
tresl  avanzato  con  cinque  mila  Uomini  verfo  Epernai.  Ivi  ten-  ' . 

nero  configlio  di  guerra,  e fu  rifolto  , che  il  Marefciallo  andaf- 
fe  ad  occupare  i palfeggi  dell’  Auba , e della  Senna . Egli  pafsò  ‘ i 
, l’AU-  4 


4s8  ' ISTORIA  DI  LUICTXIV..  \ 

1651  l’Auba  preflo  ad  Anglura  , fenza  trovarvi  oftacolo  , e la  Sen- 
na a Meri , dove  i Reggimenti  di  Cavalleria  , e di  Fanteria  di 
Santa  Maura  vennero  ad  unirli  alle  fue  Truppe.  Seppe,  che  il 
•Duca  d’ Orleans  aveva  fpedite  quattro  Compagnie  al  Ponte  fa- 
pra  Senna.  Il  MarefciaJlo  le  attaccò  , battè  alcuni  Cavalli,  che 
licevano  delle  corriere , fcacciò  dal  fuo  pollo  Morandiere  , che 
comandava  alle  Truppe  del  Duca,  e fece  prigioni  Betaud,e 
Coudrai-Giviers , due  de’  Commeflàrj  del  Parlamento  . Si  ebbe 
campo  di  credere  allora,  che  i Principi  non  faceffero  tutto  ciò, 
che  avrebbono  potuto  fare  per  opporti  a quello  ritorno.  Lafcia» 
rono  liberi  i palfaggi , che  potevano  facilmente  contendere  , e 
permifero,  che  il  Cardinale  entralfe  perciò  ben  innanzi  nel  Re- 
gno. Si  feppe  eziandio  , che  il  Principe  gli  aveva  deliramente 
latto  configliare  il  fuo  ritorno  da  Gurville  , o per  fervirfene  di 
-pretello  alle  fue  intraprefe,  o per  prenderne  vantaggio  nel  prò- 
■graffo,  quando  li  venilTe  ad  una  riconciliazione. 

Muovi  tbr  • * Parigini  non  potendo  più  dubitare , che  il  Re  non  avelfe  dati 
zi  de’ fuoi  ordini  contrari  a tutte  le  dichiarazioni  fatte  contra  il  Cardinal  Maz- 
nemici,  zarini , mormorarono  altamente  ma  indarno  ; imperocché  men- 
tre li  proccurava  inutilmente  d’animare  i Popoli  alla  ribellione, 
il  Parlamento  di  Bretagna  léce  un  Decreto  , che  mitigò  le  cofe 
imponendo,  che  fi  fopraffedeffe  a procedere  contra  il  Principe, 
finché  egli  fi  folle  rimeffo  nel  fuo  debito,  e gli  Spagnuoli  fi  fofi 
fero  ritirati  dal  Regno.  Quello  di  Parigi  dal  filo  canto  ordinò, 
«he  fofsero  efeguite  le  Dichiarazioni , e i Decreti  fatti  contra  il 
Cardinale . Si  mandarono  a quell' oggetto  Deputati  alla  Corte,  la 
quale  non  rilpondeva  mai  pofitivamente,  e guadagnava  fcrapre 
tempo,  per  ridurre  finalmente  gli  animi  con  quelle  lunghezze. 
La- Regina  proccurò  d’indurre  il  Duca  ad  ufeir  di  Parigi  ; ma 
ciò  fu  lenza  altro  effetto , che  d’ accrefcere  fempre  più  i fuoi  fo- 
fpetti,  e d’animare  maggiormente  i Malcontenti.  Fra  le  inllru- 
zioni  de’  Deputati  del  Parlamento,  eglino  ne  avevano  per  far 
mettere  in  libertà  Betaud,  e Giviers,  e per  dichiarate,  che  non 
fi  rieevefsero  Uffiziali  della  Corona , finché  il  Cardinale  non  fofi 
fe  ufcko  dal  Regno.  Con  ciò  il  Parlamento  voleva  levare  aque- 
Arriva  • Miniltro  la  difpofizione  de’  primi  impieghi , che  gli  fàccva- 
Poitim,do.  no  delle  Creature  d’ un  gran  credito, 

£o|t*eTa  '*  Tutto  ciò  non  sbigottì  punto  il  Cardinale . Fiero  per  la  gra- 
z-i* della  Regina,  a cui  s’era  renduto  necefsario , venne  da 
Ponte  lòpra  Senna  a Callello  Re  nardo  alla  fronte  del  fuo  Efer- 
Uth’.MdMB.  cito,  e quindi  a Gicn  folla  Loira  . La  gente  del  Marchefe  di 
•*i».  - Sour- 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  TERZO.  439 

Sourdis  , che  fi  era  fetta  entrare  alla  nuova  di  quella  marcia  , 165» 
fi  ritirò  al  fuo  arrivo,  ed  egli  pafsò  liberamente  fui  Ponte,  aven- 
dolo gli  Abitanti  ricevuto  con  molti  onori . Da  Gien  fi  porti 
a Vierzon,  dove  lafciò  le  fue  Truppe  fotto  la  direzione  del  Con- 
te Broglio , per  continuare  il  fuo  viaggio  con  tutta  diligenza  * 
lcortato  da’ Marefcialli  d’Hochincurt,  e di  Granceì,  e da  mal- 
ti altri  Signori , che  l’accompagnarono  finoaPoitiers.  Vi  arrivò 
a di  16.  Gennajo  cosi  Padrone  della  Corte , come  mai  era  flà- 
o.  11  Re,  e’1  Duca  d’Angiògli  andarono  incontro.  Ufcì  dalla 
ua  Carrozza  fubito  , che  vide  S.  M. , e correndo  ad  abbracciar- 
la, ne  ricevette  tanti  contraffegni  di  tenerezza  » ch’ebbe  motivo 
di  dimenticarti  di  tutti  gli  affronti , che  aveva  fofferti . Fu  ricon- 
dotto nella  Carrozza  del  Re  alla  Regina , la  quale  gli  fece  altresì 
un’accoglienza  tanto  benigna,  quanto  poteva  defidcrarla.  Non 
fi  fa  perchè  egli  affrettò  talmente  il  fuo  ritorno  , il  quale  pare- 
va, che  s’accomodaffe  male  cogli  intereffi  dello  Stato  col  prete- 
fio,  ch’egli  fomminiflrava  al  Duca  d’ Orleans,  e al  Parlamento 
di  Parigi  di  dichiararti  centra  la  Corte  . Alcuni  hanno  detto  » 
che  il  Cardinale  informato,  che  il  Marchefe  di  Caftelnuovo  coi 
minciava  ad  aver  qualche  credito  nell’ animo  della  Regina  , eb- 
be timore  d’ effere  fcavalcato  da  quello  Concorrente  ; e che  per 
Scacciarlo  venne  a riprendere  fammi  nitrazione  degli  affari  . 
Comunque  fia;  è cofa  certa,  che  il  ritorno  del  Cardinal  Mazza* 
rini  fervi  ad  innalzare  il  partito  del  Principe  di  Condè  , il  qua- 
le fenza  di  ciò  era  per  cadere  da  fe  medefimo.  Egli  riprefe  nuo- 
ve forze , come  pure  tutto  il  partito  de’  Frombolieri . I Malcon- 
tenti continuarono  a forni nar  turbolenze  in  diverfe  parti  del 
Regno,  e particolarmente  a Bordeos.  Il  Parlamento  di  quella 
Città  ad  efempio  di  quello  di  Parigi,  continuò  le  fueaffemblee, 
e fece  molti  Decreti  ; tutta  la  Provincia  fu  piena  di  diffusio- 
ni , come  era  il  rimanente  del  Regno,  e più  che  mai  fi  rifeat- 
darono  le  macchinazioni . 

Il  primo  contraffegno  , che  il  Re  diede  della  fua  autorità  do-  Dichi»m. 
po  il  ritorno  del  Cardinale  , fo  d’annullare  il  Decreto  , che  il  *wne  dei 
Parlamento  aveva  fatto  contro  di  lui  nel  mefe  di  Settembre  dell'  fu* 
anno  precedente  , facendo  efpreffe  proibizioni  di  metterlo  in  GhaI.  Pritr. 
efecuzione  , e a tutte  le  perfone  d’intraprendere  colà  veruna  Ac- 
centrai! Cardinale  fotto  pena  della  vita.  Proibì  oltre  di  ciò,  che  fi 
procedette  alla  vendita  de’fuoi  Libri  con  pena  a chi  li  comperar- 
le di  perdere  il  prezzo  della  compera,  e dì  dieci  mila  lire  d’am- 
menda ; dichiarando  $ che  il  Decreto  era  flato  feti©  contra  le 
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forme  , contra  il  rifpetto  dovuto  alla  Santa  Sede  , e al  Sagro 
Collegio  , e contra  la  volontà  defià  del  Re  . Che  il  Cardinale 
non  era  rientrato  nel  Regno  , che  per  ordine  efpreflò  di  S.  M. 
in  fervigio  della  quale  egli  aveva  levate  delle  Truppe  confiderabi- 
li  a fue  fpefe  , affin  di  opporle  a*  Ribelli  ; e che  in  una  parola 
egli  era  Re,  e pretendeva  di  ferfi  ubbidire  aflòlutamente . 

Pareva  , che  la  Corte  non  afpettafle  , che  il  ritorno  del  Car- 
dinal Mazzarini,  per  determinarfi  intorno  a due  intraprefe,  fo- 
pra le  quali  verfavano  tutti  i Configli,  che  fi  tenevano  allora  a 
Poitiers.  L’ una  era  d’andare  in  Guienna  per  ridurre  Bordeofi  , 
c diftruggervi  il  partito  del  Principe  di  Condè  * giuda  il  fenti- 
mento  della  Regina,  e del  Cardinale.  L’altra  di  condurre  a Pa- 
rigi Truppe,  che  baflaflero  a battere  quelle  del  Duca  d’ Orleans, 
ad  opporli  a quelle  del  Duca  di  Nemurs  pronte  ad  entrare  in 
Francia  , ed  a fodenere  nella  Città  i Servidori  del  Re  . Dopo 
molte  rifleflìoni , che  fi  fecero  dall’ una  , e dall’altra  parte  , fu 
rifolto  finalmente  il  viaggio  di  Guienna . Ma  fopravvenne  una 
nuova  diflenfionc,  che  lo  ritardò  per  qualche,  tempo,  come  di-, 
remo  predo. 

I Deputati  del  Parlamento  , ch'eranu  flati  a Poitiers  , ritor- 
narono frattanto,  e fecero  al  Parlamento  la  relazione  delle  Ri- 
t/  deVpàr-  modranze , che  avevano  fette  al  Re  contra  il  ritorno  del  Cardi- 
1 amento  a naie.  Differo,  che  S.  M.  dopo  aver  comunicato  colla  Regina  , 
loro 'rcia'  e e c°l  fuo  Confìglio  , aveva  loro  fetto  rifpondere  alla  fua  prefen- 
zlone?  ’ za  dal  Cudode  de’ Sigilli;  che  quando  il  Parlamento  aveva  fatti 
Mem.  j,i  i fuoi  ultimi  Decreti , non  aveva  fenza  dubbio  feputo  , che  il 
d'  Cardinal  Mazzarini  non  aveva  fetta  alcuna  leva  di  Soldatefca  , 
che  per  ordine  efpreflò  di  S.  M.  che  gli  era  dato  comandato  d' 
entrare  in  Francia  , e di  condurvi  le  fue  Truppe  ; e che  perciò 
il  Re  non  aveva  di/caro  ciò , che  la  Compagnia  aveva  fetto  fino 
a quel  giorno;  ma  che  non  dubitava  altresì , che  quando  ella 
avelie  intefele  particolarità,  delle  quali  egli  la  informava,  e fapu- 
•*  to  di  più,  che  il  Cardinal  Mazzarini  non  domandava  , fc  non  il 
modo  di  giudicarli , non  defle  a tutti  i fuoi  popoli  l’efempio 
dell  ubbidienza,  che  gli  dovevano.  . 

Si  può  fer  giudizio  deU’effetto,  che  fece  nel  Parlamento  una 
rifpoda  sì  poco  conforme  alle  parole  (blenni , che  la  Regina  gli 
, . aveva  tante  volte  replicate  . Ella  vi  fu  ricevuta  con  un  calore , 
che  il  Duca  d’ Orleans  non  mitigò  punto  , dicendo  , che  il  Re 
gli  aveva  fpedito  Ruvignì  per  fargli  il  medefimo  difcorfo , ed  or- 
dinargli di  dimandare  ne’  loro  prefidj  i Reggimenti , eh’  erano 
» • ; fotto 
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folto  fuo  nome  . Quello  calore  fu  ancora  accrefciuro  dalla  lettu- 
ra  , che  fi  affettò  di  fere  allora  d' alcuni  Decreri  de’ Parlamenti 
di  Tolofa  , e di  Roano  fatti  contra  il  Cardinal  Mazzarini  . L’ 

Avvocato  del  Re  Talon  arringò  contra  il  Cardinale  con  molta 
veemenza,  e fu  di  parere,  che  fi doveffero  fere  delle Rimoflran- 
ze  circa  il  fuo  ritorno  , e delle  inquifizioni  contra  i mali  , che 
facevano  le  Truppe  del  Marefciallo  d’Hochincourt  ; e la  Delibe- 
razione  rimeffa  al  giorno  appreflo  , produffe  un  Decreto  confor- 
me al  detto  parere . Riprendiamo  il  viaggio  della  Corte . 

• La  Città  d’ Angers  , di  cui  il  Duca  di  Roano  Sabot  era  Go-  decine 
vernatore  , aveva  prefo  il  partito  de’ Principi  , cofa  , che  deter- aSaumur. 
minò  la  Corte  a portarti  a Saumur,  dove  ella  arrivò  a di  6.Feb- M,m  iclu 
brajo  , per  effere  più  a tiro  di  rimediare  a quella  follevazione  . Nimùn  \ • 
Era  flato  rifolto  di  fere  l’affedio  d’Angers;  e quello  difegno,  al 
quale  Caflelnuovo  era  contrario,  unito  al  viaggio  d’Angers  , R,tz“ 
che  era  flato  intraprefo  fenza  fua  participazione  , gli  fommini- 
flrò  il  preteflo  di  chiedere  al  Re  la  licenza  di  ritirarti , per  non 
avere  la  mortificazione  di  reflar  negli  affari  lòtto  il  Cardinale 
fuo  nemico  . Tutta  la  Francia  era  fofpefe  intorno  all’evento  di 

Sueflo  affedio,  il  quale  poteva  avere  delle  confeguenze  grandi  , 1 
: la  difefe  della  Città  foffe  fiata  cosi  lunga  , e cosi  vigoro- 
fa  per  fermare  il  Re . Non  folamente  il  Principe  avrebbe  potu- 
to con  ciò  afficurarfi  delle  migliori  Piazze  delle  Provincie  vicine, 
ma  è cofa  certa  , che  l’ efempio  del  Duca  d’ Orleans , il  quale  s’ 
era  unito  a lui  contra  la  Corte  , farebbe  flato  feguito  da’ Corpi 
più  coniiderabili  del  Regno.  Imperocché  oltre  che  S.  A.  R.  fpe-  ' 
dì  al  Principe  un  Corpo  di  Truppe  diretto  dal  Duca  di  Beau- 
fort,  il  Duca  di  Nemurs  entrò  in  Francia  coll’Efercito  di  Fian- 
dra, e colle  vecchie  Truppe  del  Principe  fenza  trovar  re  (Utenza . 

Quell’ Elcrcito  pafsò  la  Senna  a Mante,  dove  a lui  s’unì  quello 
del  Duca  di  Beaufort  ; cofa,  che  fece  un  Corpo  di  fette  mila 
Fanti , e tre  mila  Cavalli  , i quali  marciarono  tutti  infieme  ver- 
fo  il  Fiume  Loira  , dove  erano  afficurati  dalle  Città  di  Blois  , e 
d’ Orleans  . Ma  o che  Angers  non  foffe  in  iftato  di  difenderli  a 
cagione  della  difeordia  de’  Cittadini  ; o che  il  Duca  di  Roano 
non  voleffe  arrifehiare  la  fua  vita , e la  fua  fortuna  fulla  fede  va- 
cillante d’un  popolo  sbigottito,  confegnò  la  Piazza  nelle  mani 
del  Re,  ed  ebbe  licenza  di  ritirarfi  a Parigi.  : 

Il  Principe  vedendo  , che  non  poteva  reflar  nel  Paefe  , dove  il  Prìncipe 
era  alla  prefenza  del  Conte  d’Arcourt  fuperiore  in  numero  , 
in  bontà  di  Truppe,  girò  tutti  i penfieri  a confervar  la  Guien-i  ° 
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1651  na,  cd  a fortificare  le  Città  , che  tenevano  il  fuo  partito  . Fece 
dunque  rifoluzione  di  marciar  ivi  col  fuo  E&rcito  , e llimò  di 
poter  mantenere  per  qualche  tempo  la  Sentongia,  lafciando  da 
una  parte  il  Conte  di  Doignon  nelle  Piazze  , gli  Spagnuoli  a 
Talmont , e ’1  Principe  di  Taranto  in  Saintes  , e Taglieburgo 
per  affrettarne  le  Fortificazioni . Dati  cosi  i fuoi  ordini , fece 
marciare  la  fua  Fanteria,  e i fuoi  Bagagli  a Talmont  per  andar 
per  mare  aBordeos;  e dopo  aver  fetta  la  prima  giornata  unlun- 
ghiffimo  cammino  con  tutta  la  fua  Cavalleria  , fi  fermò  la  fe* 
conda  a Sant  Andras  quattro  leghe  lungf  da  Bordeos , credendo- 
fi  fuori  di  tiro  delle  Truppe  Regie.  Ma  il  Conte  d’Arcourt,  che 
l’aveva  feguito  con  tutta  la  diligenza  , arrivò  alla  villa  del  fuo 
quartiere  , quando  men  vi  pentiva , e l’avrebbe  sforzato fe 
le  prime  Truppe  fodero  entrate  dentro  fenza  troppo  penfarvi  . 
Stettero  qualche  tempo  a fronte  ; ma  effendo  ofeura  fe  notte  , 
non  vi  fu  battaglia,  e’1  Principe  fi  ritirò  per  andare  a Bcrgerac, 
dove  fi  portarono  altresì  il  Marefciallo  della  Forza  col  Marchefe 
di  Caftelnau  fuo  Figliuolo  , che  comandava  nella  Piazza  , e ’l 
Duca  della  Rochefoucaut  col  Principe  di  Conti . 

11  Ci*$u*  Nel  tempo  dell’  affedio  d’  Angers  il  Coadiutore  ricevette  la 
Ordinili*  nuova  della  fua  promozione  al  Cardinalato , malgrado  i mancg- 
e prende  il  gi  fegreti  della  Corte  , che  proccurava  di  far  rivocare  la  fua  no- 
nome  di  mina.  Ma  fe  deftrezza  dell’Abate  Sarier  , ch’egli  aveva  fpedito 
S*Ret*.e  a Roma  per  follecitare  quell’  affare  , e i regaU  , che  fece  alfe 
Mim.  'di  Principeda  di  Rodano,  che  aveva  prefo  per  marito  il  Nipote  di 
» * * Papa  Innocenzio  X.  gli  rendettero  il  Pontefice  si  favorevole  , 
' ' che  il  Negoziato  non  ebbe  quafi  alcuna  difficoltà  predo  di  lui  . 
Egli  confiderava  piuttoflo  il  Coadiutore  come  nemico  del  Cardi- 
nal Mazzarini,  che  per  alcuna  qualità  perfonale.  S’immaginò, 
che  riempierebbe  incontanente  il  fuo  pollo , e che  avrebbe  più 
riguardo  de’ fuoi  Predecedori  verfo  fe  Santa  Sede  . La  fola  cofe , 
che  ritardò  un  poco  fe  fua  promozione  c , che  bifognava  farne  altresì 
per  le  altre  Corone  . Il  Ball  di  Valenzei  Ambafciadore  di  Fran- 
cia in  quella  Corte  fe  attraverfeva  tacitamente  per  ordine  del 
Cardinal  Mazzarini,  il  quale  non  gli  aveva  dare,  che  inflruzio- 
ni  ambigue  a cagione  delle  mifure,  che  quello  Miniltro  era  ob- 
bligato allora  a tenere  col  Coadiutore  . Altro  dunque  non  fece- 
ro e l'uno,  e l’altro,  che  inlinuare  deliramente  , che  il  Coadju- 
re  era  Gianfcnilla  , e poco  ci  mancò  , che  non  riufcilfe  quell’ 
artifizio  ; effendo  allora  ilfolo  nome  di  Gianfenilla  così  odiofo  a 
Roma,  cornei’ è ancora  al  dì  d’oggi,  e come  quello  di  Mazzarini  1’ 
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era  in  Francia.  II  Coadiutore  non  era  nè  Gianfenifta  , nè  Mo*  i6$z 
linitta  , e non  s’ingeriva  punto  in  tutte  quelle  difpute  di  Reli- 
gione . Gli  fi  fpedì  però  un  Corriere  a polla  per  chiedergli  un’  ' 
abjura  formale  del  Gianfenifmo  ; ma  avendo  le  cofe  cambiata 
faccia  in  quel  tempo  per  le  voci,  che  fi  fparfero  del  ritorno  del 
Cardinal  Mazzarini  , l’Abate  Sartier  fi  valfe  bravamente  della 
congiuntura  . Rapprefentò  egli  al  Papa  , che  diventerebbono 
inutili  le  fue  buone  intenzioni  pel  Coadiutore  , fe  il  Cardinale 
rientrava  una  volta  alla  Corte  , che  vi  farebbe  piucchè  mai  il 
padrone,  e in  illato  di  rovinar  quello,  ch’egli  rifguardava  come 
l’uo  nemico  , fe  Sua  Santità  non  gli  dava  il  modo  di  follener- 
fi  da  fe  medefimo  ; aggiugnendo  , ch’egli  aveva  degli  avvifi  cer- 
ti , che  la  rivocazione  della  fua  nomina  era  per  viaggio  . In 
fatti  cflendo  flato  fermato  a Firenze  il  Corriere , che  la  portava , 
dal  BallGondi,  fotto  prefetto  di  tenerlo  a pranzo,  quelli  ne  diede 
incontanente  avvifo  all’Abate  Sarier  , e’1  Papa  rifolvettc  fubiro 
di  lare  la  promozione . Quella  rifoluzione , avvegnaché  fegretif-  ' 
fima  non  lafciò  di  giugnere  agli  orecchi  del  Ball  di  Valencei , il 
quale  avendo  ordine  di  rivocare  la  nomina  a tutto  potere  , fpe- 
di  incontanente  la  Domenica  di  fera  a chiedere  udienza  pel 
giorno  apprettò.  Ella  gli  lu  conceduta  fenza  difficoltà,  cola,  che 
gli  fece  fperarc  d’ eflere  ancora  a tempo . Ma  il  Papa , il  quale  s’ 
immaginava  il  fuo  difegno  , avendo  mandato  ad  intimare  il 
Confilloro  fenza  far  llrepito  il  Lunedi  affai  a buon’  ora  , ed  a- 
vendolo  cominciato  colla  promozione,  afpettò  tranquillamente 
lavifita  dell’Ambafciadore , il  quale  andò  a feufarfi  vedendo  man- 
cata l’occafione.  La  nuova  di  quella  promozione  capitata  a Pa- 
rigi con  un  Corriere  del  Granduca  , che  precedette  quello  dell’ 

Abate  Sarier,  vi  cagionò  tanto  rincrcfcimento  alla  Corte,  quan» 
ta  allegrezza  a tutti  gli  amici  del  Coadiutore  , il  quale  prefe  fu* 
biro  il  nome  di  Cardinale  di  Retz . 

Succedette  pure  nel  medefimo  tempo  un’affare , il  quale  avreb-  agii  attm- 
be  avute  delle  confeguenze  grandi , fe  la  Corte  non  fi  fotte  ap- 
plieara  a prevenirle;  e fu  la  diverfione  delle  Rendite  del  Palazzo 
pubblico,  che  S.M.  fece  fermare  in  tutte  IeRifcoffioni,  per  fer-  in  Parlgt,  ‘ 
virfene  ne’  bifogni  della  guerra  . Il  Parlamento  prefe  fubito  fuo*  e Del  Par* 
co  in  quefto  propofito  ; c la  colà  s’  inoltrò  a tal  fegtto  , che  fu  ltnent0‘ 
penata  ad  una  attemblea  di  tutte  le  Compagnie  fupreme  nella 
Camera  di  S.  Luigi  . Vi  fi  tennero  molte  Conferenze  , nelle 
quali  i partigiani  del  Principe  fecero  diverfi  tentativi  per  impe- 
gnar quelle  Compagnie  y e ’l  Corpo  di  Città  * folto  pretefto 
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l6$z  del  ben  pubblico  in  una  unione  limile  a quella  del  1648.  ; ma 
l’affare  portato  in  lungo  , fu  dilfipato  a poco  a poco  da  alcuni 
Decreti  del  Configlio  , i quali  pareva  , che  metteffero  in  ficuro 
r gl’  intereflì  de’  particolari . Onde  il  Parlamento  avendo  a poco  a 

poco  rallentato  il  fuo  primo  calore , fi  mitigò  infenfibilmente  in 
quello  propofiro  , in  maniera  che  non  fu  poflìbile  di  pervenire 
alla  unione  defiderata.  11  Marefciallo  d’Etampes  propofe  perciò 
un  nuovo  fpediente  , il  quale  fu  fubiro  approvato  da  molte  per- 
fone , e combattuto  pofeia  dal  maggior  numero  . Gli  amici  del 
Principe  non  fi  perdettero  punto  d’animo  , e volendo  le  Trup- 
pe Regie  avvicinarli  a Parigi  dopo  la  refa  d’ Angers  r eglino  fi 
ticrvirono  di  quello  preteflo  per  animare  il  Parlamento  fotto  om- 
bra , ch’egli  aveva  una  volta  fatti  de’ Decreti , per  proibire  alle 
Truppe  d’accollarfi  alla  detta  Città  più  di  dieci  leghe  in  giro  . 
Ma  il  Marefciallo  dell’  Hopital,  che  n’era  Governatore  , delufc 
quell’ artifizio  coll’ offerta  , che  fece  al  Re  di  ferie  allontanare  , 
purché  quelle  di  S.  A.  R.  e del  Duca  di  Nemurs  feceffero  lo  flèflò. 
Onde  quella  propofizione  , avvegnaché  fpeziofa  , non  ebbe  al- 
cun effetto-  11  Marefciallo  dell’ Hopital  era  un  Uomo  intrepido, 
ch’era  flato  eletto  per  reggere  quella  Capitale  del  Regno  in  que’ 
tempi  difficili  a confiderazione  della  Principeffa  Palatina  , che 
Madama  di  Rodes  Nuora  del  Marefciallo  aveva  impegnata  a 
proccurargli  un  tal  pollo  . Quelle  due  Dame  pure  formarono 
•una  llretta  amicizia  fra  ’l  Cardinal  di  Retz , e quello  Marefcial- 
Jo,  i quali  operando  di  concerto  contra  i difegni  del  Principe  , 
•trovavano  fàcilmente  i mezzi  di  rompere  le  fue  mifure  nella 
Città,  e nel  Parlamento  - Imperocché,  quantunque  quello  nuo- 
vo Cardinale  a cagione  della  fua  Dignità  foffe  efdufo  dall’Af- 
feinblee  , i fuoi  amici  però  nonlafciavanod’impiegarvifi  piucché 
mai , abbagliati  dallo  fplendore  della  porpora  , fulla  quale  fon- 
davano delle  fperanze  chimeriche  e per  loro,  e per  lui. 

. impedii*  Se  la  promozione  del  Cardinale  di  Retz  diede  foddisfezione 
Duo?  lfl,fuc>i  ParCl§'an‘»  ella  difpiacque  molto  a quelli  del  Principe,  ed 
>o°  eziandio  alle,  perfonc  neutrali , le  quali  renarono  convinte , che 

«■  negli  affari  partati  egli  non  aveva  avuto  in  mira,  che  i fuoi  par- 

ticolari  intereflì,  c che  nel  progreffo  egli  feguirebbe  ciecamente 
il  partito  della  Corte . Si  proccurò  di  perfuaderne  il  Duca  d’Op. 
leam , ma  inutilmente,  e quello  Principe  gli  moflrò  più  di  tut- 
ti gli  altri  l’allegrezza  , che  aveva  della  fua  nuova  Dignità  > 
Gli' fece  eziandio  l’onore  d’andare  a vifitarlo  alla  fua  Cala  , e 
avvegnaché  egli  favorirti:  il  partito  del  Principe  di  Condè  , non 
*-*>  » -•  la- 
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tafciò  d’ afcoltar  Tempre  , e di  feguir  fpeffo  i pareri  del  nuovo 
Cardinale . Perciò  quelli  flava  molto  attento  dinanzi  al  Duca  a 
non  moftrar  di  fpolare  gl’interelTì  del  Cardinal  Mazzarini  ; ma 
in  contraccambio  non  mancava  di  rapprefentargli  nelle  occafio* 
ni,  che  non  era  Tuo  interelfe  il  contribuire  alPaccrefcimento  del 
credito  del  Principe.  Quella  era  la  palfione  del  Duca  d’Orleans, 
per  la  quale  era  capace  di  ogni  Torta  d’imprelfione  . Il  Cardinal 
di  Retz  lo  Capeva  più  di  tutti , e Ti  prevalTe  così  bene  di  quella 
^elofia  in  molti  incontri , che  impedì  al  Duca  di  Tare  in  favor 
del  Principe  molte  coTe,  dalle  quali  egli  avrebbe  potuto  trar  del 
profitto.  Per  quella  Itrada  egli  frallornò  il  Duca  d’andare  ad  Or- 
leans , dove  gli  amici  del  Principe  fecero  tutti  i loro  sforzi  per 
obbligarlo  a portarfi,  affin  di  prevenire  l’Efercito  Regio,  che  s’ 
avanzava  daquella  parte.  Il  Duca  poteva  tanto  più  farlo,  quan- 
to quella  Città  è la  Capitale  del  Tuo  Dominio;  ma  ciò  , che  non 
fi  potè  ottenere  da  lui  , Ti  ottenne  da  Ma  lamigella  Tua  figliuola 
primogenita , la  quale  fi  lafciò  perfuadere  d’  entrare  in  quella 
Piazza,  dove  fu  introdotta  per  una'breccia.  E’ vero,  che  la  Cor- 
te non  pensò  più  dopo  di  ciò  al  difegno,  ch’ella  aveva  formato 
di  flabilirfi  ad  Orleans;  ma,  fe  S.  A. R.  vi  foflc  andata  ella  llefi 
fa  , fi  dee  prefumcre  , che  la  fua  prefenza  vi  avrebbe  prodotto 
un  differentiffimo  effetto  , e che  quello  palfo  avrebbe  dato  più 
vigore  agli  affari  de’  Parigini . Avvegnaché  gli  amici  del  Princi- 
pe avelfero  dunque  fatto  in  parte  ciò,  che  defideravano  daquel- 
la parte  , giudicarono  , che  non  era  ancora  abballanza  , e che 
bifognava  trovar  de’ mezzi  d’alficurarfi  dell’animo  del  Duca  d’ 
Orleans,  del  quale  non  potevano prometterfi  in  molte  occafioni . 
Perciò  fcrifTero  al  Principe  , che  bifognava  alfolutamente  venire 
a Parigi,  dove  il  Cardinal  di  Retz  diveniva  ogni  giorno  più  po- 
tente preffo  al  Duca  d’Orleans  , e dove  il  Tuo  partito  fpalleggia- 
to  da  quello  della  Corte  fi  fortificava  talmente , che  non  potreb- 
bono  reliflervi  fe  fi  avvicinava  l’Efercito  Regio  . Il  Principe  fi 
determinò  tanto  più  a feguir  quello  parere  , quanto  i fuoi  affa- 
ri non  andavano  bene  in  Guienna , e fi  cominciava  a veder 
comparire  a Bordeos  le  Fazioni  , e le  parzialità  , che  rovinaro- 
no finalmente  il  Tuo  Partito  in  quella  Provincia  . Ma  prima  di 
di  riferir  le  cagioni , egli  effetti  d’una  mutazione  sì  grande,  bi- 
fogna  fere  il  racconto  di  ciò  , che  fuccedette  fra  le  Truppe  dall’ 
una , e dall’altra  parte . 

Gli  affari  del  Principe  prendevano  altresì  una  cattiva  piega  iti 
Scntongia,  e Sentes  , eh’  egli  credeva  in  illato  di  foflenere  un 
; lun- 
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i6ji  lungo  alfedio,  s’era  renduto  fenza  molta  refiftenza  . Tagliebur- 
11  Principi  ga  cra  aficdiato  , c vicino  ad  avere  la  medelìma  forte. . Il  Mar- 
"anta^io”  c^c^c  di  S.Luca  raunava  un  Corpo  per  opporli  a quello  delPrin- 
concri^ii  cipe  di  Conti  r il  quale  aveva  preli  alcuni  polli  di  poca  impor- 
Mi. chete  tanza . Il  Principe  parti  col  Duca  della  Rochefoucaut  , per  an- 
c,iù  dar  ad  un*r^  Principe  di  Conti  a Staffort  , dove  egli  raunava 
Re< i fuoi  quartieri  colla  credenza , che  S.  Luca  dovefle  combatterlo . 
Ma  quello  Marchefe  era  aMiradoux,  dove  il  Principe  loraggiun- 
fe  , e l’attaccò  - Sconfidi:  in  quell’  affatto  fei  Reggimenti , pre- 
l'e  una  buona  parte  dell’equipaggio  dell’  Efercito  , e fece  molti 
prigioni.  Il  giorno  feguente  pafeò  tutto  in  fcarainucce  , perchè 
S.  Luca  aveva  guadagnata  un’  altezza  , in  cui  il  Principe  di 
Conci:  non  poteva  attaccarlo  per  mancanza  di  Cannone . Diede 
i fuoi  ordini  per  farne  venire  due  pezzi  , e rilafciò  alcuni  pri- 
gioni , i quali  non  mancarono  d’informare  S.  Luca  . Lo  fpaven- 
to  entrò  lubito  nel  fuo  Campo  » e gli  Uffizi  ali  affienarono  ap- 
pena la  notte  per  nafcondere  la  loro  ritirata  . Il  Principe  , che 
ne  fu  avvertito,  gPinfeguì  ; ma  la  fua  ecceffiva  diligenza  fu  in 
certo  modo  la  cagione,  che  la  l’uà  vittoria  non  folfe  cosi  comr 
piuta,  come  poteva  edere;  imperocché  prima  , che  la  Fanteria 
lòffo  impegnata  in  una  fìrada  , dove  farebbe  dato  facile  di,  ta- 
gliarla a pezzi , il  Principe  l’  attaccò  predò  al  Fodb  di  Mira- 
doux  , ed  entrando  colla  fpada  alla  mano  ne’  Reggimenti  di 
Sciampagna,  e di  Lorena,  che  formavano  un  Battaglione  fotto 
la  Città,  li  rovefeiò  ne’Foffi,  domandando  quartiere,  e gettan- 
do le  loro  armi  ; e decorre  non  fi  poteva  andare  verfo  di  loro  a 
cavallo,  casi  ebbero  il  tempo  di  rientrare  in  Miradoux.  11  Prin- 
cipe fu  beniffimo  fecondato  in  quella  occafione  dal  Principe  di 
Conti  fuo  Fratello,  il  quale  gli  combattè  fempre  al  fianco. 

Tavinn  II  Principe  avendo  infeguito  il  Marcbefe  di  S-Luca,  e’1  rima- 
a?  Monti”'  de’ fuggitivi,  fino  predo  a Leiroure,  s’avanzò  dalla  parte  di 
bi» . Montaubnn . La  prefa  di  quella  Città  non  poteva , fe  non  efiér- 
gli  affili  vantaggio^»;  imperocché  il  Parlamento  di  Tolofa,  che 
aveva  fitti  de’ Deaeri  contea  il  Cardinale,  e che  non  afpetta- 
va  , fe  non  un’occafione  per  abbracciare  apertamente  il  partito 
del  Principe  di  Co  ridà,  non  avrebbe  mancato  di  dichiararli  do- 
po di  ciò,  e tutta  la  Linguadoca  avrebbe  probabilmente  fegui- 
to  i'efcmpìc*  di  quella  Capitale  della  Provincia . Si  dice  eziandio, 
che  il  Parlamento  di  Tolofa  non  aveva  differitofin  allora  a pren- 
dere gi’inrereffi  del  Principe,  che  ad  inflanza  del  Primo  Prefi- 
dente,  il  quale  effondo  il  falò  di  quella  Compagnia  , che  folfe  fe- 
dele 
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dele  al  Re,  rapprefentava  inceflantemente  , che  fin  che  Mon- 
tauban  reftalfe  nel  partito  del  Re , non  bifognava  dichiararli  pel 
Principe , per  timore  , che  gli  Abitanti  di  quella  Città  la  mag- 
gior parte  Ugonotti,  animati  da  molto  tempo  contra  il  Parla- 
mento, e contra  la  Città  di  Tolofa,  non  prendeffero  quella  oc- 
cafione,  per  appagare  il  loro  rifentimento . 

Il  Principe  di  Condè  ftimò  fui  principio,  che  gli  Abitanti  di  QUenaCit 
Montauban  non  averterò  difficoltà  «l'aprirgli  le  loro  porte,  dopo  rinculi  a* 
aver  intefe  la  fconfitta  di  S.Luca,  il  quale  s’era  ritirato  nella  lo-  abbn«n- 
ro  Città  tutto  fpaventato  dalla  rimembranza  del  pericolo  , che  par'ù,„“ 
aveva  corfo,  e più  capace  in  quello  llato  di  difanimarli,  che  d’ 
indurli  ad  una  vigorola  refillenza.  Onde  il  Principe  fermatoli  a 
MoilTac , mandò  a chiamare  alla  refa  Montauban  per  un  Trom- 
betta, il  quale  dopo  aver  rapprefentati  agli  Abitanti  di  quella 
Città  i gran  fervigi , che  gli  Antenati  del  Principe  di  Condè 
avevano  prellati  a’  Protellanti  di  Francia  , gli  alficurò  , che  il 
Principe  in  particolare  defiderava  con  paffione  di  far  loro  del 
bene,  e a tutti  quelli  della  loro  Religione;  ch’egli  li  protegge- 
rebbe fempre,  ed  avrebbe  cura  di  mantenere  i loro  privilegi,  e 
la  loro  libertà , fe  volevano  abbracciare  il  fuo  partito  . Ma  que- 
lle protefte,  e quelle  offerte  furono  rigettate  d’un  comune  con- 
fenfo.  Tutto  il  popolo  parve  difpolto  a difenderfi  contra  il  Prin- 
cipe , fino  all’ultima  ellremità  , amando  meglio  d’ edere  fedele 
al  Re  a fpefe  della  propria  vita,  che  di  mancare  al  fuo  debito 
l'opra  promette  infulfillenti , ed  incerte  . SLuca  vedendo  i Cit- 
tadini in  quella  difpofizione,  cominciò  a prender  animo,  e ri- 
mandando incontanente  il  Trombetta  del  Principe,  gli  diede 
commelfione  di  dirgli , che  la  Città  fi  preparava  a riceverlo  col- 
le armi  alla  mano,  e ch’ella  non  voleva  dipendere,  che  dal  Re» 
dal  quale  afpettava  il  giulto  premio  della  fuà  fedeltà.  Quella  rif- 
polta  forprefe,  ed  irritò  al  maggior  fegno  il  Principe;  ma  avve- 
gnaché la  Città  di  Montauban  non  forte  fortificata  , egli  non 
era  in  illato  di  prenderla  per  forza  . Perciò  fi  contentò  di  la- 
nciar prefidio  in  MoilTac  Città  picciola  fui  Tarno,  tre  leghe  lun- 
gi da  Montauban,  e ritornò  prontamente  indietro. 

Intanto  gli  Abitanti  di  Montauban  non  contenti  d’aver  ricu*  taCittJW 
fate  le  porte  della  loro  Città  al  Principe  di  Condè,  gli  prefero  Moifsac  fi 
indi  a poco  la  picciola  Piazza  di  MoilTac.  Una  parte  degli  Abi- a trettlntu’ 
tanti  di  quella  ultima  Città  infalliditi  di  vederfi  l’otto  la  podeflà 
del  Principe  di  Condè,  fecero  fapcre  a’ Cittadini  di  Montauban, 
che  fe  volevano  preftar  loro  un  valido  a juto  » eglino  fcacciereb- 

bono 
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1651  bono  il  prefidio  del  Principe,  e rientrebbono  fotto  l’ubbidienza 
del  Re . Montauban  ricevette  quella  propofizione  allegramente 
a talfegno,  che  tutti  s’affrettavano  a gara  per  aver  parte  nella 
fpedizione  . Alfegnato  il  tempo  per  quella  intraprela,  cinque, 
o fei  Compagnie  di  Cittadini  di  Montauban  s’ imbarcarono  fui 
Fiume  Tarno,  ed  arrivarono  tacitamente  fotto  Moiflàc.  Gli  Abi- 
tanti di  quella  Città  , i quali  erano  d’intelligenza  con  loro  , 
comparvero  nel  medefimo  tempo  armati,  e quelli  di  Montauban 
gettata  a terra  con  un  petardo  una  porta  loro  fi  unirono  . Il 
prefidio  fece  fui  principio  villa  di  difenderfi,  ma  fi  rendette  do- 
po una  mediocre  refillenza  , e’1  Governatore  della  Piazza  lii 
condotto  prigione  a Montauban . 

il  principe  Tollo,  che  il  Principe  diCondè  vide,  che  Montauban  non 
diodi  vo*eva  aPr'r&l*  le  porte,  ritornò  prontamente  ad  inveltire  Mira- 

ndoli*. doux,  dove  erano  entrati  molti  Uffiziali  con  un  buon  numero 
di  Fanteria,  come  abbiamo  detto , piuttollo  per  falvare  la  loro  vi- 
ta, che  per  difendere  la  Piazza.  Il  Principe  li  fece  chiamare  al- 
la refa,  credendo,  che  gente  battuta,  la  quale  era  fenza  muni- 
zione di  guerra  , e fenza  viveri , non  folfe  per  intraprendere 
di  follenere  un  alfedio  in  una  Piazza  cosi  mal  in  ordine.  Ed  in 
latti  offerirono  fui  principio  di  renderli;  ma  il  Principe  elfendofi 
oltinato  a volerli  fare  prigioni  di  guerra  , o ad  obbligarli  a non 
fervire  per  fei  meli,  quelle  condizioni  parvero  loro  si  dure,  che 
amarono  piuttollo  di  difenderfi  . Si  trovò  modo  che  gli  Abitan- 
ti avelfero  de’ viveri.  11  Marchefe  di  S.Luca  fece  loro  avere  delle 
munizioni  di  guerra  la  notte  feguente  , e continuò  a foccor- 
rerlo  delle  cofe  necelfarie  malgrado  le  cautele  , che  fi  prendeva- 
no per  impedirlo  . Il  Principe  di  Condè  difperando  di  riufeire 
nella  fua  intraprela  riconobbe , che  avrebbe  fatto  bene  a riceve- 
re Miradoux  colle  condizioni,  che  gli  erano  fiato  offerte  . Indi 
fentendo,  che  il  Conte  d’ Arcourt  doveva  capitarvi  il  giorno  ap- 
pretto, levò  l’ attedio,  e fi  ritirò  a Stafford,  dove  farebbe  fiato 
tagliato  a pezzi , fe  quello  Conte  avefle  faputo  valerli  de’  tuoi 
vantaggi . Il  Principe  non  lafciò  di  perdervi  le  fue  Guardie  con 
tre  o quattrocento  Cavalli  , che  gli  furono  prefi  nel  Quartiere 
di  Perlano,  e d’efsere  obbligato  a ritirarfi  ad  Agen  . Ma  le  di- 
feordie  di  quella  Città  fecero  beniflìmo  comprendere  al  Princi- 
pe, eh  ella  non  refterebbe  nel  fuo  partito,  fe  non  quanto  vi 
fpfse  ritenuta  dalla  fua  prefenza,  o da  un  forte  prefidio. 

\Per  atticurarfene  con  quell’  ultimo  mezzo  il  Principe  di  Con- 
dè  fece  rifoluzione  di  farvi  entrare  il  Reggimento  di  Fanteria  di- 

Con- 
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Conti,  e d* impadronirli  d’una  delle  porte  della  Città  , per  tor-  1652. 
re  al  Popolo  la  libertà  di  ricufare  il  prefidio.  Ma  ficcome  quello 
difegno  non  fu  fegreto,  così  fubito,  che  fu  fparfo  nella  Città  , 
i Cittadini  prefero  le  armi,  e fecero  delle  Barricate.  Il  Principe 
avvertito  montò  a cavallo  per  calmare  la  fedizione  colla  fua  pre* 
fenza,  e per  reftar  padrone  della  porta  di  Grave,  fin  che  il  Reg- 
gimento  di  Conti  le  ne  fofse  impadronito  . Ma  l'arrivo  delle 
Truppe  accrebbe  il  diforcHne  in  vece  di  {celarlo.  Elleno  entraro- 
no, e fecero  alto  nella  prima  ftrada;  e avvegnaché  i Principi 
di  Condè,  e di  Conti,  e tutti  gli  Uffiziali  fàcefsero  i loro  sfor- 
zi per  acchetare  la  follevazione,  non  poterono  impedire  , che 
le  firade  non  fòfsero  piene  di  barricate  in  un  inflante.  Le  cofe 
non  potevano  più  durare  in  quello  flato.  S’avvicinava  la  notte, 
e’1  Principe  di  Condè  fi  vedeva  ridotto,  o ad  ufeire  vergognofa- 
mente  dalla  Città,  o a farla  ^echeggiare , ed  abbruciare . L’uno, 
o l’altro  di  quelli  due  partiti  rovinava  infallibilmente  i fuoi  af- 
fari; perciò  tentò  una  riconciliazione,  la  quale  falvando  in  appa- 
renza la  fua  autorità,  gli  fervifsedi  preteflo  di  perdonare  al  po- 
polo d’Agen.  ì: 

Intanto  l’Efercito  del  Duca  di  Nemurs  compoflo  di  quattro  viario 
mila  Uomini,  che  gli  Spagnuoli  gli  avevano  dati,  e delle  vec-  delia  cér- 
ehie Truppe  del  Principe  di  Condè  , che  gli  aveva  condotte  il  te  a G‘cn 
Conte  di  Tavanes,  recando  dell’inquietudine  alla  Corte,  la  ob- 
bligò a marciare  da  quella  parte  per  opporli  a’  fuoi  progredì  . 

Ella  parti  dunque  da  Samur  a di  7.  di  Marzo,  ed  il  Re  appena 
fu  arrivato  a Turs , che  vi  ricevette  i Deputati  di  molte  Cit- 
tà, e di  molte  Provincie,  che  vennero  a fargli  le  loro  prote- 
tte di  fedeltà.  La  Deputazione  del  Clero  fu  foprattutto  afsai  con- 
fiderabile . Sanvalon  Arcivefcovo  di  Roano  , e Primate  di  Nor- 
mandia venne  a portare  al  Re  in  nome  de’  Vefcovi , che  vi  fi 
trovarono,  de’ gran  lamenti  dell’ attentato  del  Parlamento  con* 
tra  laChiefà,  la  quale  fi  trovava  al  maggior  fegno  oltraggiata 
nella  perfona  del  Cardinal  Mazzarini  . Efagerò  quelli  oltraggi 
con  molta  forza,  e quantunque  offcrvafTein  apparenza  ogni  for- 
ta  di  mifure  per  non  offendere  il  Parlamento  , foftenne  però  la 
fua  caufa  con  tanta  eloquenza,  che  non  fidamente  tutto  l’Ordi- 
ne Ecclefiaftico  ne  reftò  pienamente  foddisfatto , ma  quella  azio- 
ne al  maggior  fegno  grata  alla  Corte  vi  gettò  i primi  fondamen- 
ti della  grazia  di  quell’  Arcivefcovo  . Prima  che  fi  partiffe  da 
Turs,  Servien  fu  rittabilito  nel  Miniftero  dal  Re  medefimo;  ma 
differì  per  qualche  tempo  di  richiamare  altresì  Lionnc,  per  non 
Parte  I.  Lll  da- 
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i6$z  dare  l’ultimo  Colpo  a’  fuoi  invidiofi,  verfo  i quali  era  ancóra  iù- 
tereflc  d’avere  quache  riguardo.  Da  Turs  la  Corte  venne  a Blois 
e’J  troppo  lungo  foggiorno,  ch’ella  vi  fece,  diede  tempo  a’  Fa- 
ziofi  di  fortificare  Orleans,  dove  era  entrata  Madamigella , e d’in:- 
pedire,  che  non  fi  prendere  Sciartres,  come  il  Cardinale  aveva 
rifolto,  per  render  più  focile  l’avvicinarfi  a Parigi . Siccome  non 
fi  potè  dunque  prendere  la  firada  nè  di  Sciartres,  nè  d’ Orleans 
e’1  Ponte  di  Beaugencì  era  fiato  portato  via  da  una  grande  inon- 
dazione , come  pure  quello  di  Gergeau  , cosi  bifognò  andare  a 
Gien,  c la  Corte  andò  a dirittura  a Sull!.  L’Efercito  s’accam- 
pò a Sandiglion,  che  non  è molto  lontano  di  là  ; ma  a mifu- 
ra  , che  s’avanzava  verfo  Gien,  quello  de’ Principi  faceva  lo  ftef- 
fo  dall’ altra  parte  del  . Fiume  per  contendergli  il  paflàggio. 
Difcordia  Sarebbe  fiato  facile  a’  Duchi  di  Nemurs,  e di  Beaufort  di  fa- 
* DUfoh'  re  fpedizionc  vantaggiofa  al  Partito  del  Principe  di  Con- 

cai Ne" dè;  imperocché  la  Corte,  la  quale  non  aveva  intraprefa  cola  ve- 
nture. runa  dopo  la  prefa  d’ Angers,  non  era  allora  fofienuta  , che  da 
quattro  o cinque  mila  Uomini  di  Truppe  mal  in  ordine;  ma  la  di- 
fcordia, ch’entrò  incontanente  fra  loro  impedì  lorod’efeguire  ni- 
ente di  confiderabile.  Avvegnaché  fodero  Cognati  non  potevano 
fiate  uniti,  e la  loro  diffenfione  crebbe  talmente,  che  furono  fpefi 
“ io  fui  punto  di  venire  alle  mani.  Bifognò  , che  le  loro  forze  ftef- 
fcro  feparate . In  quello  fiato  elleno  non  erano  diffidenti , per  tener 
Ja  Campagna  dinanzi  aU’Efercito  Regio  diretto  da’ Marefcialli 
di  Turena,  e d’Hochincurt . Gli  ordini , che  aveva  il  Duca  di 
Nemurs  erano  di  paflare  kjLoira  per  foccorrere  Monterotondo , 
e marciare  pofeia  verfo  la  Guienna  , dove  il  Principe  di  Condè 
pretendeva  di  fare  una  potente  diverfione . Il  Duca  di  Beaufort 
aveva  ordini  affatto  contrarj . Il  Duca  d’ Orleans  non  poteva  aev 
confentire,  che  l’Efercito  s’ allontanafle  tanto  da  Parigi.  Teme- 
va, che  il  Popolo,  o’I  Parlamento  cambiale  fentimento,  e par- 
tito, fubito,  che  vedeflero'1’ Efercito  del  duca  di  Nemurs  paflare 
in  Guienna,  e quello  del  Re  reftare  in  loro  vicinanza  . Il  Car- 
dinal di  Retz  fpalleggiava  quello  Configlio  , ed  accrefccva  , co- 
me ho  detto,  le  irrefoluzioni  di  S.A.R.  Savigni  dal  fuo  canto 
per  alcune  ragioni  particolari  fi  trovava  appròdo  poco  del  mede- 
lìmo  fentimento.  Ne  fcrilfe  più  volte  al  Principe  di  Condè,  rap- 
prefentandogli  la  difcordia  , ch’era  nell’ Efercito , e’1  bifogno  , 
ch’egli  aveva  della  fua  prefenza.  Il  Principe  fi  lafciò  tanto  più 
facilmente  perfuadere  ad  abbandonare  la  Guienna,  quanto  la 
debolezza  delle  lue  Truppe  l’obbligava  inceflantemcnte  a fog- 
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gire  dal  Conte  d’ Arcourt . Comunque  fia  egli  fi  feparò  dal  Prin-  i5$*l 
cipe  di  Conti  ad  Agen,  lafdando  preflo  di  lui  Marfin»  al  quale 
fi Jò  interamente  la  cura  di  mantenere  il  fuo  partito  in  Guien- 
na , e di  conservare  Bordeos,  malgrado  le  difeordie , che  vi  era 
no  Hate  fomentate  fra  ’l  Popolo .. 

Quella  Città  era  divifo  in  due  macchinazioni;  I Cittadini  rio  Fllionj 
chi  ne  componevano  una,  i Sentimenti  de’  quali  erano  di  man- che  di  vi* 
tenere  l’autorità  de’ loro  Magiftrati,  e di  renderfi  cosi  potenti 
e neceflarj  nella  Città,  che  il  Principe,  e’1  Parlamento  li  confi-  uóldeos.* 
deraflèro  come  quelli , che  potevano  più  contribuire  alla  loro 
confervazione . L’altra  era  formata  da  meno  ricchi,  e più  fedi- 
zioli  della  Città,  i quali  efiendofi  raunati  più  volte  fenza  dife- 
gno  in  un  luogo  vicino  al  Cartello  d’Ha  , chiamato  l' Olme a , 
a cagione  degli  Olmi , che  vi  erano  flati  piantati , ne  prefcro  fi- 
nalmente-il  nome  . Il  Parlamento  non  era  più  unito  di  quello, 
che  foffe  il  popolo.  Quelli  di  quello  Corpo,  eh’ erano  contra  la 
Corte,  s’ erano  altresì  divili  in  due  fezioni  : V una  fi  chiamava 
la  gran  Frombola  ; e l’ altra  la  picciola  . Quantunque  amendue 
s' aceordafiero  a proteggere  grintereffidel  Principe,  erano  però 
molto  oppofte  in  tutto  il  rimanente.  Nel  principio  l'Olmta  era 
Hata  unirà  coll’ una,  e l’altra  Frombola , e fe  n’era  altresì  fepa- 
rata  più  volte  ; ma  finalmente  il  Principe  di  Conti  , e la  JDu- 
chefla  di  Lungavilla  colle  diflenfioni,  ch’ebbero  fra  loro,  accreb- 
bero a tal  Segno  il  credito,  e l’infolenza  di  quella  Fazione,  per 
acquiftarfela  in- odio  l’uno  dell’altro  , che  affrettarono  la  perdi- 
ta del  Partito  , facendo  difperare  il  Parlamento  , e’1  rimar 
nente  del  popolo , e dando  campo  alle  intelligenze  delti  Corte , 
che  fecero  finalmente  paffere  Bordeos  all’ubbidienza  del  Re,  co- 
me diremo  a fuo  luogo. 

Mentre  Succedevano  quefle  cofe , il  Principe  marciava  a gran  il  Principe 
giornate,  per  andar  ad  unirli  all’Efercito  del  Duca  di  Nemurs . ga 
Quello  viaggi©  era  lunghilfimo,  e pieno  di  difficoltà  - Bif<^na-c,it„<Je)Dj' 
va  fere  prelfo  a cento  venti  leghe  per  paeiì,  dove  il  Principe  fa-ci  ai  Ne- 
rebbe  flato  infallibilmente  arrellato,  fe  fòfle  flato  riconosciuto  .;mnre- 
Era  focile  al  Conte  d’ Arcourt  di  farlo  Seguire  da  alcune  Partite 
e di  dare  avvifo  alla  Corte  della  fua marcia.  Il  Principe,  per  na- 
sconderla, s era  pollo  dietro  il  feguirodel  Marchefe  d Levi , iL 
quale  aveva  un  paflàporto  del  detto  Conte,  e pafsò  con  quelli  » 
che  l’accompagnavano,  come  fe  foflè  flato  de’fuoi  Domcftici  . 

Ciò , che  vi  fu  di  più  afpro  in  quello  viaggio  , fu  l’ eftrcma  di- 
ligenza , colla  quale  fi  marciò  giorno  , e notte  quafi  Sempre  fo-, 
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1651  pra  i medefimi  Cavalli , e ferirà  mai  ftar  due  ore  in  un  mede- 
fimo  luogo  o per  dormire,  o per  prender  cibo.  Giudicando  non- 
dimeno, che  non  poteva  feguire  per  molto  tempo  la  firada  mae- 
ftra  della  Corte  fenza  e (fere  riconofciuto , fece  rifoluzione  d’ ab- 
bandonarla. Ciò  non  impedì , che  non  correfse  rifchio  d'clfer 
prefo  due  volte . Finalmente  arrivò  a Sciatigliene  con  molto 
ftento,  e per  mezzo  a diverfe  avventure,  e quindi  all’Efercito. 
Ne  incontrò  la  Vanguardia  all’  ingreffo  del  Bofco  d’ Orleans,  ed 
avendolo  alcuni  Uomini  a cavallo  riconofciuto,  fu  una  forprefe, 
ed  una  allegrezza  per  tutto  1’  Efercito , che  non  può  efpri- 
merfi . 

E*u  batte  Egli  non  aveva  mai  avuto  tanto  bifogno  della  fua  prefenza 

Regio»*0  £luanto  allora  , e giammai  non  l’aveva  meno  afpectato  . L’ef- 
" ’ fetto  della  fua  diligenza , e del  fuo  arrivo  improvifo  fu  di  batte- 
re il  Corpo  d’ Efercito  , a cui  comandava  il  Marefciallo  d’Ho- 
chincurt,  prima,  che  fofTe affatto  raunato,  e che  aveffe raggiun- 
to quello,  a cui  comandava  Turena,  non  già  che  quelle  Trup- 
pe, quantunque  forprcfe  non  adempieffero  benifljmo  il  loro  de- 
bito; anzi  fecero  una  volta  piegare  quelle  del  Principe  , e furo- 
no lui  punto  di  riportarne  tutto  il  vantaggio  . Nondimeno  il 
maggior  numero  de’ morti,  che  fu  dalla  loro  parte  , e la  perdi- 
ta totale  del  loro  bagaglio , fono  pruove  certe  della  loro  fconfit- 
ta.  11  Cardinal  Mazzarini  appena  n’ebbe  intefa  la  nuova,  che 
andò  a Gien  a darne  parte  al  Re , il  quale  era  ancora  a letto  . 
Diedi,  che  quefto  giovanetto  Monarca  voleva  rifolutamente  le- 
varli, ed  armarfi  in  quel  punto  per  andare  in  perfona  a galli  ga- 
re i ribelli  ; ma  il  Cardinale  moderò  quella  impazienza,  effetto 
ordinario  d’ una  Gioventù  tutta  fuoco  . Gli  rapprefentò  , ehc 
non  era  lecito  a’  Sovrani  d’efporre,  fenza  urgentilfime  neceffità 
la  loro  fagra  perfona  j nè  d’avvilire  la  loroMaeflà,  e la  loro  por- 
pora, cimentandoli  con  una  fella  bravura  co’  proprj  lor  Suddi- 
ti. Ma  le  parve  grande  l’ardore  del  giovanetto  Monarca  , non 
lo  fu  meno  la  conltemazione  di  tutta  la  Città  alla  nuova  di  que- 
lla feonfitta.  Sillimò,  che  tutto  folTe  perduto,  e che  il  folo par- 
tito a prendere  folfe  di  falvare  primieramente  il  Re  in  Burges, 
e di  rompere  il  Ponte,  fubito  , ch’egli  avelTe  pallata  la  Loira  . 
In  fatti  il  Principe  di  Condè  era  in  rifoluzione  d’  andar  a for- 
prendere  la  Corte  in  Gien;  ma  il  Vifconte  di  Turena  con  una 
fermezza  di  coraggio,  e una  direzione, 'che  non  può  abbaflan- 
za  ammirarfi,  ruppe  le  fue  mifure  , e diede  animo  alla  Corte  , 
la  quale  non  s’ era  mai  trovata  in  un  maggiore  pericolo  . Subi- 
- to. 
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to,  ch’egli  Ceppe,  che  il  Marefciallo  d’Hochincurt  era  attacca-  i$5Z 
to,  prefe  le  Truppe,  che  aveva  pretto  di  lui  , e fenza  afpettar 
quelle , eh’ erano  più  lontane,  alle  quali  diede  ordine  di  venire 
a raggiugnerlo  , s’ avanzò  fino  a mezza  lega  di  Briara  , dove 
fi  fchierò  in  battaglia.  Se  il  Principe  sfotte  andato  direttamente 
a lui,  in  vece  di  feguire  due  o tre  leghe  le  Truppe  , che  aveva 
feonfitte,  l' avrebbe  trovato  con  così  poca  gente , e l’avrebbe  in- 
fallibilmente  tagliato  a pezzi . Ma  mentre  egli  raccoglieva  la  fua 
Fanteria  , che  s’era  sbandata  per  faccheggiare , il  Marefciallo  di 
Turena  ebbe  il  tempo  di raunare tutte  le  lue  Truppe. 

Intanto  avendogli  riferito  alcuni  fuggitivi  deJl’Efercito  del 
Marefciallo  d’Hochincurt,  che  il  loro  Generale  era  llato  intera-  Turena  n 
mente  feonfrto,  tutti  gli  Uffiziali  Generali  furono  di  parere  , prefenta  » 
che  in  vece  d’afpettarel’ Efercito  vittoriofo  del  Principe  confor- lui* 
ze  così  ineguali,  fi  ritornatte  verfo  Gien,  per  mettere  la  perfo- 
na  del  Re  in  ficurezza  . Ma  il  Marefciallo  di  Turena  flette  Cal- 
do nella  fua  prima  rifoluzione  di  far  tetta  al  Principe  di  Condè 
affinchè  fuggendo  da  lui  dopo  la  feonfitta  del  Marefciallo  d’Ho- 
chincurt, le  armi  Regie  non  foffero  affatto  fcreditate  nell'ani- 
mo de’  Popoli . Effendofi  dunque  avanzato  in  una  gran  pianu- 
ra circondata  da  un  bofeo  d’un  vado  tratto,  per  mezzo  del  qua- 
le l’ Efercito  del  Principe  di  Condè  doveva  pattare  per  venire  a 
lui,  vi  fchierò  prontamente  le  fue Truppe  in  battaglia.  Appena 
il  Principe  fu  arrivato  alla  villa  dell’ Efercito  Regio,  che  tutti  i 
fuoi  Uffiziali  Generali  Tettarono  d’accordo  , che  il  detto  Eferci- 
to non  poteva  ettere  in  un  porto  più  vantaggiofo  . Il  Principe 
ne  giudicò  diverfamente  ed  afficurò,  che  il  Vifconte  di  Turena 
non  poteva  fchivare  d’effer  feonfitto,  fe  non  abbandonava  pre- 
tto quel  pollo  ; ma  foggiunfe  egli  , ft  guarderà  lene  di  (larvi  . 

La  capacità  di  quelli  due  gran  Capitani  fi  moftrò  chiaramente  in 
quella  occafione.  Bifogna  notare,  che  l’Efercito  del  Marefcial- 
lo di  Turena  era  più  vicino  d’un  tiro  dimofehetto  al  bofeo,  per 
cui  noi  abbiamo  detto , che  bifognava  pattare  per  andar  ad  at- 
racarlo.  Il  Principe  incontanente  fece  entrare  la  fua  Fanteria  a 
delira,  e a finiftra  nel  bofeo,  affin  d’allontanare  le  Truppe  del 
Marefciallo  dalla  pianura,  e’1  Vifconte  di  Turena  , giudicando 
fubitodi  non  poter  confcrvarc  il  fuo  pollo  fenza  cfferc  incomo- 
dato dalla  Mofchetteria , lo  abbandonò  , e andò  a fchierarfi  in 
battaglia  ad  un  picciolo  tiro  di  Cannone  di  là  , prima  , che  fi 
aveffe  il  tempo  d’ adattarlo. 

Nel  medefimo  tempo  il  Principe  fece  avanzare  la  fua  Cavalle- 
ria 
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ria  nell»  pianura  , dove  non  poteva  arrivare  , fe  non  sfilando  , 
a cagione  , che  il  bofeo  , per  cui  ella  doveva  paffare  , era  affai 
paludofo  , ed  interrotto  da  molti  foffi  . Ma  Turena  confideran- 
no, che  fe  lafciava  avanzare  il  Principe  non  poteva,  fe  non  ef« 
l'cre  attorniato  dalle  fue  Truppe  , le  quali  erano  due  volte  più 
numerofe  delle  fue,  ritornò  colla fpada  alla  mano contra  féi  Squa- 
droni , che  cominciavano  a comparire  per  fconfiggerli , e per 
impedire  al  rimanente  delle  Truppe  di  paffare  pel  luogo  foretto  . 
Il  Principe  di  Condè  non  trovando  il  fuo  vantaggio  in  quella 
battaglia  , fece  ripaffare  prontamente  la  fua  Cavalleria  , e’l  Vis- 
conte di  Turena  fi  ritirò  nel  fuo  pollo  . Altro  non  fi  fece  , fe 
non  far  avanzare  l’Artiglieria  da  amendue  le  parti,  cmoleflar/I 
col  Cannone  il  rimanente  del  giorno.  11  Principe  fti  al  maggior 
légno  incomodato  dal  Cannone  dell’Efercito  Regio,  il  quale  era 
in  maggior  numero,  edappoflato  più  vantaggiosamente  del  fuo  - 
Egli  perdette  più  di  centoventi  Uomini  a cavallo,  e molti  Uffi- 
ziali-  Mentre  il  Cannone  tirava,  il  Vifconte  di  Turena  fece  ti- 
rare la  fua  feconda  linea  , fenza  che  alcuno  fe  ne  accorgeffe, 
perchè  la  Attrazione  del  terreno  la  metteva  fuori  della  villa  del 
Principe  di  Condè.  Al  tramontar  del  Sole  fini  di  far  ritirare  tut- 
to ciò,  ch’era  a fronte  , e marciò  dalla  parte  di  Gien.  Ritirato 
che  fu  l’Efercito  Regio  , il  Principe  di  Condè  ripigliò  la  firada» 
per  cui  era  venuto  , e andò  ad  appoflarfi  il  giorno  appreffo  a 
Sciattiglion  falla Loira  con  tutte  le  fueTruppe.  Indi  a due  gior- 
nilafciò  il  comando  del  fuo  Elèrcito  a Clinchant,  e al  Conte  di 
Tavanes,  e partì  per  Parigi  co’  Duchi  di  Bcaufort,  e della  Ro- 
chcfoucaut  . Il  Duca  di  Nemurs  vi  fi  era  già  filtro  portare  a ca- 
gione d’  una  ferita  , che  aveva  ricevuta  nella  fopraddetta  bat- 
taglia . 

Pallata  , ch’ebbe  il  Principe  di  Condè  la  Loira  , Gurville  fa 
fpediro  a Parigi,  affin  d’avvertire  il  Duca  d’Orleans  , e Savignr 
della  fua  marcia  - Egli  era  già  ritornato  verfo  il  Principe  , per 
rapprefentargli  da  parte  di  Savignì , che  la  fua  prefenza  era  ne- 
ceffaria  a Parigi , che  il  Cardinale  di  Retz  s’  infinuava  ogni 
giorno  più  innanzi  neU’animo  del  Duca  d’Orleans;  e che  s’egli 
non  veniva  ad  opporli  alle  macchinazioni  di  quello  Cardinale  , 
era  a temere  , che  co’fuoi  artifizj  egli  impegnaffe  finalmente  il 
Duca  d’Orleans,  e’1  Parlamento  a prendere  il  partito  della  Cor* 
te.  La  gfan  mira  di  Savignl  era  di  tirare  il  Principe  di  Condè  a 
Parigi,  affin  d’occupare  col  fuo  mezzo  il  pollo,  che  il  Cardinal 
di  Rctz  teneva  preffo  al  Duca  d’Orleans  , fperando  di  renderfi 
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egualmente  confiderabile  a quelli  due  Principi , pervadendo  all’  36'$. 
uno,  e all’altro,  eh’ egli  era  la  vera  cagione  della  loro  unione . il 
Duca  di  Roano  operava  di  concerto  con  lui  apprelfo  poco  colle 
medefime  mire,  il  Principe  di  Condè  non  durò  fatica  ad  arren- 
derli alle  ragioni,  cheSavignì  gli  proponeva,  per  obbligarlo  ad 
andare  a Parigi . Egli  vi  era  indotto  da  fe  medefimo  per  la  fola 
voglia  di  ricevere  gli  applaufi  di  quella  gran  Città  dopo  il  buon 
fucceflò  del  fuo  viaggio , dove  aveva  corti  tanti  pericoli , e dopo 
il  vantaggio,  che  $veva  riportato  contra  le  Truppe  Regie.  Non 
fu  ingannato  nella  fua  afpettazione  . Tutto  Parigi  fece  Ipiccare 
una  sì  grande  allegrezza  al  fuo  arrivo  , che  non  ebbe  motivo  di 
pentirfi  di  quello  viaggio.  Ciafclieduno  fi  lufingava,  che  il  Prin- 
cipe non  fi  folle  cfpolto  a tanti  pericoli , clic  per  venire  a foc- 
correrlo  , e con  quello  penlicto  , il  Popolo  concepì  un  sì  forte 
affetto  verfo  di  lui  > che  fe  avelie  faputo  valerfi  della  Va  fortuna, 
egli  era  in  illato  di  dar  legge  al  Cardinal  Mazzarini . Altro  non 
fi  vedeva  allora  per  la  Città,  che  Libelli  infamatori,  che  Canzo- 
ni , e Vcrfi  fatiriri  , che  Iftorie  burlevoli , che  difeorfi  , e ragio- 
namenti politici , ne’ quali  Mazzarini  era  rapprefentato  fotro  i 
nomi  più  odioli,  e ne’ quali  nè  pure  fi  afreva  riguardo  allepcrfo- 
ne  Reali  . Sino  i Curati  ne’loro  Sermoni  s’ingerivano  a ragio- 
nare degli  affari  di  Stato  a lor  modo , per  rifcaldare  tempre  più 
i loro  Parrocchiani . Nel  medefimo  tempo  i Parigini  riguardava- 
no il  Prìncipe  di  Condè  come  loro  Angelo  tutelare  , e non  po- 
tevano baiarli  di  lodarlo . Ma  il  Principe  non  feppc  mantenere 
per  molto  tempo  il  Popolo  in  quella  difpofizione  ; imperocché 
eifendofi  trattenuto  ad  allettare  alcune  propofizioni  del  Cardinal 
Mazzarini , quello  fagace  Minillro  Io  tenne  fempre  fofpcfo  , c 
lenza  conchiuder  mai  niente  , lo  rendette  fofpetro  a’  Parigini  > 
facendo  lor  la  pere  deliramente,  che  il  Principe  trattava  in  legrc- 
to  con  lui,  e dopo  aver  così  rovinato  il  fuo  partito  in  Francia  , 
lo  ridulfe  ad  andar  a gettarti  nelle  braccia  degli  Spagnuoli , co- 
me prello  vedremo . 

Il  Principe  andò  al  Parlamento  il  giorno  apprelfo  del  fuo  ar-  Va  al  Par- 
rivo  a Parigi,  accompagnato  dal  Duca  d’ Orleans  . Quelli  en- 
trato  che  fu  dilfe  alla  Compagnia,  che  conduceva  fuo  Cugino,  orlran». 
per  aflìcurarla  , ch’egli  non  aveva  , uè  avrebbe  mai  altra  in- 
tenzione  , che  quella  di  fervire  il  Re  , e Io  Stato  ; che  fegui- 
rebbe  fempre  i fentimenti  della  Compagnia  , e che  offeriva  Dntrjt  m.-. 
di  deporre  l’armi,  fubito,  chefolfero  flati  efeguiti  i Decreti,  eh’  m°'  Jl ì'u' 
ella  aveva  fotti  contra  il  Cardinal  Mazzarini  . II  Principe  parlò  ,tmf‘ 
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if>$z  pofcia  fui  medefimo  tuono  , e domandò  , che  la  Dichiarazione 
pubblica,  che  ne  faceva , forte  porta  fopra  i Regiftri . Ho  detto 
di  fopra,  che  querta  Compagnia  aveva  differita  l'efecuzione  del- 
la Dichiarazione  fetta  dal  Re  contra  il  Principe,  e contra  quel- 
li, che  l'avevano  feguito  . Il  Principe  difle,  ch’era  venuto  per 
ringraziarli,  e foggiunfe,  che  la  Compagnia  conofceva  bene  al- 
lora, che  la  credenza  , ch’egli  aveva  avuta  del  ritorno  del  Car- 
dinale , non  era  un  pretefto  ricercato  per  turbare  la  tranquillità 
del  Regno  ; ch’ella  poteva  aflicurarfi , ch’egli  non  aveva  mai 
avuta,  e non  avrebbe  mai  altra  intenzione  , che  d’impiegare  il 
fuo  (àngue,  e la  fua  vita  in  fervigio  del  Re,  e per  la  gloria  del- 
lo Stato  fotto  gli  ordini  di  S.  A.  R.  e fecondo  i giudi  fentimen- 
*ti  della  Corte  ; che  aveva  prefe  le  armi  per  contribuire  a fcaccia- 
re  dalla  Francia  un  Uomo,  che  la  rovinava  da  capo  a piedi;  ma 
che  le  deporrebbe  fubito,  che  fodero  efeguiti  i Decreti  fatti  con- 
tra il  Cardinale  . Non  vi  fu  in  tutta  la  Compagnia  , fe  non  il 
Prefidente  Baglieui,  il  quale  fece  comprendere,  che  non  appro- 
vava quello  difcorfo  ; ed  appena  il  Principe  ebbe  ccdato  di  par- 
lare , che  quello  Prendente  gli  rifpofe  . Che  farebbe  fempre  d* 
onore,  e di  foddisfazione  alla  Corte  il  vederlo  nel  porto,  che  la 
fua  nafcita  gli  dava  nel  Parlamento;  ma  ch’ella  non  poteva  dif 
fimulare  il  difpiacere  , che  aveva  di  vedergli  le  mani  ancora  tut- 
te fumanti  del  fangue  de’ Sudditi  di  S.  M.  eh’ erano  Itati  uccifi  a 
Bleneau  . Si  alzò  a quelle  parole  un  clamore  di  50.  o 60.  voci  , 
che  difapprovarono  quello  Prelìdente , e farebbono  Hate  feguite 
da  molte  altre  , fe  il  Prcfidente  Ncfmond  non  avertè  interrot- 
to , e fedato  lo  ftrepito  colla  Relazione  , che  fece  delle  Rimo- 
ftranze  , ch’egli  aveva  portate  al  Re  a Sull!  cogli  altri  Deputati 
delle  Compagnie.  Furono  eflè  fortiflime  contra  la  perfona,  e la 
direzione  del  Cardinale  . Il  Re  fece  loro  rifpondere  dal  Cuftode 
de’ Sigilli , che  le  confidercrebbe,  dappoiché  la  Compagnia  gli 
avertè  mandate  le  informazioni , fopra  le  quali  voleva  giudicare 
egli  fteflò. 

Pareri  de-  Entrarono  gli  Agenti  Regj  in  quello  momento  , e prefenta- 
?ii  Agenti  rono  una  Dichiarazione,  e una  Lettera  del  Re,  la  quale  conte- 
tr»Siica"  neva  quell’ordine  al  Parlamento  , con  quello  di.regiftrare  fen- 
dinaiMaz  za  indugio  la  Dichiarazione  , per  la  quale  fi  doveva  differire  1’ 
cw/»  cauzione  di  quella  del  giorno  de’ 6.  Settembre  , e de’  Decreti 
tu/t  ' fatti  contra  il  Cardinale  . I loro  pareri  furono  di  fare  delle  nuo- 
ve Rimoftranze,  per  rapprefentare  al  Re  I’importìbilità,  in  cui 
la  Compagnia  fi  trovava  di  regiftrare  quella  Dichiarazione  , la 
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quale  contra  ogni  forca  di  regola  , e di  forma  , fottometteva  a i6$i 
nuovi  atti  capaci  di  mille  contraddizioni , la  Dichiarazione  più 
autentica,  e più  accompagnata  da  tutti  i contraflegni  dell’auto- 
rità Reale  ; e che  per  confcgucnza  non  poteva  edere  rivocata  , 
fe  non  da  un’altra  Dichiarazione,  la  quale  forte  altresì  folenne, 
ed  avdfe  i medefimi  caratteri.  Soggiunfero,  che  bifognava,  che 
i Deputati  fi  lamentaflcro  con  S.  M.  che  fi  aveva  ricufato  di  leg- 
gere le  Rimoftranze  alla  fua  prefenza  ; che  infifteflero  fu  que- 
llo punto  , come  pure  fu  quello  di  non  mandare  le  Informazio- 
ni , che  la  Corte  domandava  ; e che  fi  facerte  regiftro  di  tutto 
ciò  eh’  era  fucceduto  quel  giorno  nel  Parlamento  , la  cui  copia 
fofle  fpedita  al  Cuftodc  de’ Sigilli.  Tali  furono  i pareri,  cheTa- 
lon  elprefle  con  una  forza  , e una  eloquenza  maravigliofo  . Fu- 
rono feguiii  da  un  Decreto  tutto  conforme,  che  fu  fatto  il  gior- 
no  appreflò  , al  quale  fi  aggiunfe  , che  forte  mandata  la  Copia 
delle  Rimoftranze  , e del  Regiftro  a tutte  le  Compagnie  fuprc- 
me  di  Parigi,  e a tutti  i Parlamenti  del  Regno,  per  invitarli  a 
mandar  Deputati  in  loro  nome  , e che  fofle  fatta  un  Aflemblea 
generale  nel  Palazzo  pubblico,  nella  quale  foflero  invitati  a tro- 
varfi  il  Duca  d’ Orleans,  e*l  Principe  di  Condè,  ed  a fare  le  me- 
defime  Dichiarazioni,  che" avevano  fotte  al  Parlamento  , la  Co- 
pia delle  quali  forte  altresì  portata  al  Re  da’ Deputati . Effe  era- 
no concepute  in  quelli  termini . Dkhiir»- 

Che  S.  A.  R.  e’1  Principe  di  Condè  fono  pronti  a deporre  1*  Iion‘,  de' 
armi,  ad  unirfi  alla  perfona  del  Re  , a rientrare  ne’Configlj  » comràP a 
e a contribuire  tutto  ciò  , che  dipenderà  da  loro  , per  proccura-  mtdtfirr.o 
re  la  pace  generale  , rimettere  gli  affari , e riftabilire  1’  autorità  Cardinale- 
del  Re  , fe  piace  a S.  M.  di  comandare  lealmente  al  Cardinal 
Mazzarini  d’ufcire  dal  Regno  , e dalle  Piazze  di  fua  ragione  , 
d’allontanare  da’  fuoi  Configli , e dalla  fua  perfona  i fuoi  Con- 
giunti , e i fuoi  Aderenti  , e d’efeguire  finalmente  le  Dichiara- 
zioni, ch’ella  ha  fotte  in  quello  propofito;  in  maniera,  che  la 
fuddetta  Altezza  Reale,  e’i  Principe  di  Condè  abbiano  motivo 
d’dfere  perfuafi,  che  non  fi  violerà  più  la  fède  pubblica. 

Che  le  per  lo  contrario  il  Cardinal  Mazzarini  prevale  co’ fuoi 
artifizj  full’animo  del  Re , e contra  i voti , e i fentimenti  di  tut- 
ta la  Francia,  e in  pregiudizio  delle  Dichiarazioni,  fi  perfevera 
a mantenerlo,  obbligando  S.  A.R.  la  qualità  di  Zio,  ch’ella  ha 
di  S.  M.  ad  invigilare  al  bene  del  Regno  , c ad  opporfi  a ciò, 
che  può  turbarlo  nel  tempo  della  fonciullezza  della  fuddetta  Mae- 
ftà,  e non  potendo  il  Principe  di  Condè  far  di  meno  di  non  ave- 
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i6$i  re  i medefimi  fentimenti,  attefo  l’onore,  ch’egli  ha  d’effere  dèi 
fàngue  Reale  , e confiderando  altresì,  eh’  eglino  non  poflono 
trovare  alcuna  ficurezza  per  le  loro  perfone  , finché  il  Cardinal 
Mazzarini  farà  padrone  degli  affari,  hanno  promeffo,  e fi  fono 
reciprocamente  obbligati,  e s’ obbligano  tanto  per  loro,  quanto 
pel  Principe  di  Conti  fuo  fratello,  e per  la  Duchefsadi  LungavilJa 
fua  forella  , a* quali  promettono,  e s’obbligano  di  far  ratificare 
il  prefente  Trattato;  come  pure  per  quelli,  che  loro  fono  unU 
ti,  e proteggono  i loro  interefli , d’unire  le  loro  forze,  impie- 
gare il  loro  credito,  e loro  amici , per  proccurare  l’efpulfione 
del  Cardinal  Mazzarini  fuori  del  Regno,  e quella  de’fuoi  Con- 
giunti, e de’fuoi  aderenti,  che  fi  fono  dichiarati  tali  col  conti- 
nuo commerzio,  che  hanno  avuto  con  lui  fuori  della  Corte  e 
degli  affari. 

Promettono  di  non  deporre  le  armi , finché  non  abbiano  l’ef- 
fetto fopraddetto,  e di  nonpreftare  orecchio  direttamente , o in- 
direttamente ad  alcuna  riconciliazione  , fe  non  con  quella  con- 
dizione, e d’un  comune  confenfo. 

Manterranno,  ed  accrefceranno  le  Truppe,  che  hanno  in 
piedi,  quanto  loro  farà  potàbile , e le  faranno  operare  unitamen- 
te , o feparatamente , come  Io  troveranno  più  proprio,  promet- 
tendo parimente  d’ impiegare  tutte  le  diligenze  per  farle  fuffi- 
ftere  conmeno  incomodo,  che  fi  potrà,  in  riguardo  a’PopoIi , 

Promettono  d’accettare  volentieri  rutti  gli  fpedienti  ragione- 
voli , che  loro  faranno  proporti  per  la  pacificazione  del  Regno 
colle  condizioni  dell' efclufione  del  Cardinal  Mazzarini,  efprefle 
nel  fecondo  articolo  , e d’attendere  inceflàntemente  a proccura- 
re la  pace  generale  , ch’é  uno  de’  fini  principali  del  prefente 
Trattato , alla  quale  fenza  dubbio  non  vi  farà  più  oracolo  , 
quando  quegli , che  ha  voluta  la  continuazione  della  guerra  , 
farà  allontanato  , e farà  rirtabilita  la  riunione  della  Caia  Reale, 
ch’egli  per  sì  lungo  tempo  ha  impedita. 

S.  A.  R.  e’1  Principe  di  Condè  prometrono  di  mantenere  i 
Parlamenti,  le  Compagnie  fupreme  del  Regno,,  i principali  Uf- 
fiziali  dello  Stato,  la  Nobiltà,  e tutte  le  perfone  di  condizione, 
in  tutti  i loro  privilegi,  e di  far  loro  ragione  fulle pretenfioni  le- 
gittime, che  poteflero  avere  ; di  non  fere  alcun  Trattato  fenza: 
loro  participazione,  e fe  non  faranno  loro  flati  riparati  i torti , 
e i danni,  che  poteffero  aver  fofferti  in  confeguenza  di  quefto  ; 
e particolarmente  impedire  , che  non  fia  recato  pregiudizio  all’ 
offervanza  della  Dichiarazione  del  giorno  1%.  Ottobre  1648.  e 
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.perciò  fono  invitati  ad  entrare  nella  prefente  Unione  , c a con-  1651 
correre  a' fini  , per  li  quali  è fiabilita- 

Avendo  il  Cardinal  Mazzarini , il  quale  ha  Tempre  governata 
in  effetto»  avvegnaché  efiliato  in  apparenza»  impedita  T Affem» 
blea  degli  Stati  Generali  » de’quali  il  Re  aveva  promefTa  fa  con- 
vocazione a di  8.  Settembre  paflàto  , ed  obbligati  i Deputati  , 
che  s’ erano  portati  a Tura  nel  giorno  prefiffo  a ritirarti  con  ver- 
gogna, e confufione,  e fapendo  peraltro,  ch’egli  non  cambie- 
rà la  direzione  , che  ha  tenuta  , ed  impedirà  con  tutti  i mezzi 
l’effetto,  che  fi  afpetta  dalle  loro  Deliberazioni»  o che,  s’egli  è 
capace  d’acconfentire , che  fi  raunino , farà  fedamente  per  metter- 
lo in  un  luogo  , dove  farà  il  Padrone,  S.  A.R.  e ’l  Principe  di 
Condè  per  ovviare  a quelli  due  inconvenienti  , promettono  , e 
s’obbligano  di  proccurare  inceffantemente,  che  fi  convochino  a 
Parigi , o nella  Città  più  vicina  , e più  comoda  » in  maniera 
che  pollano  operare  con  una  piena  libertà,  net  qual  cafo  dichia- 
rano» che  fottomettono  di  buon  cuore  alla  loro  decifrane  rutti  i 
loro  interdir  , non  volendo  averne  altri,  fe  non  quelli  del  Re» 
e dello  Stato;  onde  farà  formato  un’Editto  perpetuo,  ed  irrevo- 
cabile per  effere  regiftrato  nel  Parlamento  di  Parigi  » c in  tutti 
■quelli,  che  faranno  entrati  nella  prefente  Unione. 

S.  A.  R.  e’I  Principe  di  Condè  non  potendo  tener  per  legit- 
timo; nè  riconofcere  il  Cordiglio  , ch’è  fiato  inftituito  dal  Car- 
dinal Mazzarini , avendo  uno  di  quelli  , che  lo  compongono  » 
comperata  la  fua  Carica  con  una  confiderabile  fomma  di  dana- 
ro, che  ha  data  al  detto  Cardinale  , ed  effondo  obbligati , ciaf- 
cheduno  fecondo  il  grado  del  fangue  , per  cui  hanno  l’onore  d' 
effere  uniti  a S.  M.  d’aver  cura  de’fuoi  intereffi,  e di  fare  in  ma- 
niera , che  fieno  ben  diretti  , promettono  di  non  preftare  orec- 
chio ad  alcuna  riconciliazione  , fe  le  Creature  , e gli  aderenti 
pubblici  del  Cardinal  Mazzarini  non  fieno  efclufi  dal  Configlio 
di  Stato,  e con  patto»  che  non  fra  più  comporto,  che  dà  quelli 
del  detto Configlio,  e da  altri,  che  non  pollano  effere  lòfpettati 
d’ avere  alcuna  partp  con  lui . 

Ed  attefo , che  i nemici  del  Principe  fono  capaci  di  volcrfcre- 
ditare  la  fua  direzione  , pubblicando  , ch’egli  ha  delle  amicizie 
cogli  Stranieri,  S.  A.  R.  el  detto  Principe  dichiarano,  che  non 
avranno  mai  alcun  commerzio  » ne  alcuna  corrifpondenza  con 
laro,  che  affin  di  proccurare  la  pace  generale  , e non  ne  avran- 
no più  in  avvenire  con  alcun  Principe  firaniero  » fe  non  quan- 
to il  Parlamento  » e le  perfone  principali , ch’entreranno  nella 

Mmm  z pre- 


Digitized  by  Google 


460  ISTORIA  DI  LUIGI  XIV.  *- 

1561  preferite  Unione,  lo  giudicheranno  vantaggiofo  al  feryjgio  del 
Re , e dello  Stato . 

Ed  affinchè  i malintenaionati , e le  perfone  più  affezionate 
alla  pcrfona  del  Cardinal  Mazzarini  non  pollano  dubitare  con 
ragione  delle  buone  intenzioni  di  S.  A.  R.  e del  Principe  di 
Condè,  eglino  hanno  ftimato  proprio  di  dichiarare  efpreffamen- 
te  con  quello  articolo  particolare  , che  non  hanno  altro  interefc 
fe , fe  non  quello  della  totale  ficurezza  delle  loro  perfone  ; ed  o 
facciano  de’  progreffi  , finché  la  difgrazia  dello  Stato  gli  obbli- 
gherà ad  impiegare  le  loro  armi  per  l’efpulfione  del  detto  Cardi- 
nale, o gli  affari  s’accomodino  colla  fua  efclufione,  com’è  flato 
fpiegato  di  fopra  , di  non  pretendere  alcuna  cofa  di  nuovo  , e 
di  trovare  la  loro  intera  foddisfazione  in  quella  , che  la  Francia 
avrà  di  vedere  il  fine  delle  turbolenze  , ed  afficurata  la  pubblica 
tranquillità . 

S.  A.  R.  e ’l  Principe  di  Condè  hanno  ftimato  tuttavia  pro- 
prio per  buone  conGderazioni  di  convenire,  che  contribuiranno 
con  tuttq  il  loro  potere  nella  riconciliazione , che  potrà  farfi  per 
le  foddisfazioni  giufte  , e ragionevoli  di  tutti  quelli , che  fono 
prefentemente  impegnati  nella  caufa  comune  , o che  pofeia  vi 
fi  uniranno,  in  maniera  che  ricevano  de’contraffegni  effettivi  del- 
la loro  protezione,  quanto  loro  farà  poffibile. 

-,  Le  Affemblee  delle  Camere  di  tre  giorni  non  furono  quafi  in 
altro  impiegate  , che  a difeutere  le  difficoltà  , che  fi  presentaro- 
no per  la  regolazione  dell’  Affemblea  generale  fopraddetta  ; per 
efempio,  fe  il  Duca  d’ Orleans,  e’1  Principe  di  Condè  doveffero 
effer  prefenti  alla  deliberazione  del  Palazzo  pubblico,  o fe  dovef- 
fero ritirarfi  dopo  aver  fatte  le  loro  Dichiarazioni  . Se  il  Parla- 
mento poteffe  ordinare  l’ Affemblea  del  Palazzo  pubblico  , o fe 
doveffe  femplicemente  invitare  il  Prepofito  de’ Mercanti  , gli  al- 
tri Uffiziali  della  Città,  ed  alcuni  de’ principali  Cittadini  d’ogni 
Contrada  di  raunarfi  ec.  A di  19.  fi  fece  quell’  Affemblea  , nella 
quale  fi  trovarono  16.  Deputati  del  Parlamento  . Il  Duca  , e’1 
Principe  vi  fecero  le  loro  Dichiarazioni , le  quali  furono  regiflra- 
te , cortie  pure  nell’altre  Corti  fupreme . 

Li  Corte  ’ ^ntanto  la  Corte  appena  intefo  l'arrivo  del  Principe  di  Con- 
*’ a*»irina  dè  a Parigi,  fecerifoluzione  d’avvicinarfi  a quefla Città,  per  im- 
pedirle  di  dichiararli  apertamente  per  lui . Dicefi  , che  ciò  fu 
CArjìm.di  Per  configlio  della  Ducheffa  diSevreufe,  e del  Cardinale  di  Rerz, 
il  quale  fecondo  i fuoi  intereffi  s’appigliava  ora  al  Cardinal  Maz- 
ilti  cinto»  Zarini  » c<* ora  Principe  di  Condè  , - non  avendo  alrra  mira  r 
v . che 
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che  di  Seminar  difcordie  fra  loro,  e di  diftruggerli  cosi  l’uno  coll’  165» 
altro  . Oltre  di  ciò  quello  Prelato  aveva  foddisfezione  , che  il 
Re  s’awicinaffe  a Parigi , affinchè  potelfe  ricevere  di  fua  mano 
il  Cappello  di  Cardinale  fecondo  il  collume  . La  Corte  dunque 
prefe  la  fua  llrada  per  Auxerre  , e per  Mellun  fino  a Corbeil  , 
mentre  i Marescialli  di  Turena  , e d’Hochincourt  coprivano  la 
fua  marcia  coll’Efercito,  che  fecero  avanzare  lino  a Moret.  Ar- 
rivato il  Re  a Corbeil , Leghes  andò  a trovarlo  da  parte  della 
Ducheffa  di  Sevreufc,  per  invitarlo  a venire  a Parigi . Ma  que- 
llo Principe  , la  Regina  , e ’1  Cardinal  Mazzarini  non  ftimaro- 
no  proprio  d’ efporfi  al  furore  d’ una  plebe  incollante  , ed  a’  Fa- 
ziofi,  de’ quali  la  Città  era  piena  . Nel  medelimo  tempo  l’Efer- 
cito  de’ Principi  marciò  ad  Ellampes  , dove  era  una  quantità  di 
viveri . La  Corte  , che  aveva  foddisfezione  di  naufeare  i Parigi- 
ni della  guerra,  fpedl  incontanente  delle  Truppe  a far  delle  cor- 
rerie ne’ contorni  di  Parigi . Vi  furono  eziandio  alcuni,  checon- 
figliarono  d’affediare  qucua Città,  per  ridurla  all’ubbidienza , to- 
gliendole i viveri  . Ma  Mazzarini  rigettò  quello  parere  , temen- 
do, che  il  Parlamento,  e’1  Popolo  fi  uniflero  più  fortemente  al 
partito  del  Principe  di  Condè  . Intanto  il  Vifconte  di  Turena 
avendo  intefo,  che  cento  Uomini  del  Reggimento  di  Condè  s’ 
erano  polli  in  trincea  fui  ponte  di  S.  Cloud , e ne  avevano  rot-  » 
to  un’arco  , diede  alcune  Truppe  , e due  Cannoni  al  Conte  di 
Mioflans  , per  andar  ad  impadronirti  di  quello  ponte  , donde  li 
poteva  andar  a fere  de’  prigioni  fino  alle  porte  di  Parigi . 

Il  Principe  informato  de’difegni  della  Corte  montò  inconta-  u po- 
nente a cavallo  con  rutti  quelli  , che  incontrò  preflò  a lui , ed  prende***! 
avendogli  la  voce , che  fe  ne  fparfe  , tirate  preflo  tutte  le  perfo-  Dionifio 
ne  di  qualità  , che  v’erano  , elleno  andarono  a trovarlo  nel  bo- 
feo  di  Bologna  feguite  da  otto  , o dieci  mila  Cittadini  armati  . 

Le  Truppe  Regie  altro  non  fecero  , che  tirare  alcuoi  colpi  di 
Cannone,  e fi  ritirarono,  fenza  aver  tentato  d’impadronirfi  del 
ponte.  Ma  il  Principe  di  Condè  volendo  valerfi  della  buona  difc 
pofizione  de’Cit ladini,  diede  loro  degli  Uffiziali , e li  fece  mar- 
ciare verfo  S.  Dionifio  , dove  aveva  intefo  , che  v’era  un  prefi- 
dio  di  dugento  Svizzeri . Le  Truppe  vi  entrarono  nel  principio 
della  notte  , e quelli  di  dentro  avendone  prefo  lo  fpavento  , lo 
comunicarono  fubito  agli  Affedianti;  talmente  , che  il  Principe  ^ 

offendo  in  mezzo  a trecento  Cavalli  compofti  di  tutti  i bravi  del 
partito,  fi  vide  abbandonato  da  loro  , fubito,  che  furono  tirate 
-alcune  mofehettate  , e reftò  finalmente  con  lei . Il  rimanente 
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t6$i  pafsò  in  difordine  nella  Fanteria  de’  Cittadini , la  quale  tutta  S 
Sconcertò , ed  avrebbe  fenza  dubbio  feguito  l’efempio  della  No* 
biltà,  Te  il  Principe,  e que’ pochi,  eh’ erano  rettati  prato  di  lui 
non  lavrifero  fermata,  e fatta  entrare  in  S.  Dionilio  per  alcune 
vecchie  breccie  , che  n’erano  difefe.  Allora  tutte  quelle  perfone 
di  condizione  , che  avevano  abbandonato  il  Principe  , vennero 
a ritrovarlo,  allegando ciafcheduno  una  ragione  particolare,  per 
ifeufare  la  fua  fuga  , benché  la  vergogna  , dovette  eflere  comu- 
ne a tutti.  GliSvizzeri  valevano  difendere  alcune  barricate  nel- 
la Città,  ma  eflendo  ftretti,  fi  ritirarono  nella  Badia,  dove  indi 
a due  giorni  fi  rendettero  prigionieri  di  guerra  . Non  fi  fece  al- 
cun torto  agli  Abitanti , nè  a’  Conventi , el  Principe  fi  ritirò  a 
Parigi , lafciando  dugento  Uomini  a 5.  Dionilio  , il  quale  fu  ri- 
prefo  la  fera  medefiroa  dalle  Truppe  Regie . Avvegnaché  quell’ 
azione  non  avelie  in  fe  coùi  alcuna  di  confiderai?. -le,  non  lafciò 
però  d’elfere  vantaggiofa  al  Principe  per  lìmprefllone,  che  fece 
full’animo  de’ Cittadini  di  Parigi;  imperocché  quelli,  che  l’ave- 
vano feguito , riferirono,  tante  cofe  del  fuo  valore  , e gli  diedero 
tante  lodi  > che  tutta  la  Città  dimoftrò  un  nuovo  ardore  per  li 
fitoi  interrili . 

Quella  congiuntura  parve  favorevole  a quelli , che  volevano 
Entra-  in  rannodare  i negoziati  per  fare  delle  nuove  propofizioni  di  ricon- 
tófTcof-  c^‘az^one-  I maneggi,  eie  macchinazioni  ricominciarono  da 
° ' tutte  le  parti;  ed  o.  che  il  Principe  fotte  fianco  d’aver  foftenuta 
Mtm.dùi * una  guerra  penofa,  o che  il  foggiomo  di  Parigi  gli  fecelfe  na- 
feere  la  voglia , e la  fperanza  della  pace  , abbandonò  per  qual- 
che tempo  tutti  gli  altri  penfieri , per  cercare  ì mezzi  di  feria 
così  vantaggiofa,  come  l’ aveva  progettata..  Il  Duca  di  Roano  , 
e Sa  vigni  glie  ne  diedero  delie  grandi  fperanze  , per  obbligarlo, 
a riposarli,  l’opra  di  loro  della  cura  di  quello;  negoziato.  Andaro- 
no  eziandio  a S- .Germano  con  efpreflà  commettìone  di  non  vi- 
fitare  il  Cardinal  Mazzarini , e di  non  trattar  niente  con  lui  - 
Ma  avendo  quelli  Deputati  fetto.  tutro  il  contrario  di  ciò , che 
contenevano  i loro  ordini,  il  Principe  diede  a Gurville  un’altra 
inftruzione  formata  alla  prefenza  della  Duchefla  di  Sciatti- 
gjion,  e de’ Duchi  di  Nemurs,e  della  Rochefoucaut , della  qua- 
le quelli  fono  gl  Articoli . 

Azioni^"*  ^he  non  fi  vuole  più  negoziato  alcuno  , pattato  il  di  d’oggi , 
propoite  e che  fi  vuole  una  rilpofia  pofitiva  intorno  a tutti  i punti , di 
«hi  Prìnci-  sì  o di  nò;  non  rifendo  pottìbile  dì  cedere  in  alcun?  . Si  vuole 
Con'  operare  finccramente  > e per  confeguenza  pon  fi  vuoi;  promee-. 
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tcre,  fe  non  ciò,  che  fi  Vuole  efegulre,  ma  altresì  fi  vuole  ave! 
ficurezza  di  ciò  , che  la  Corte  prometterà . 

Si  defidera,  che  il  Cardinal  Mazzarini  éfea  prefentertieiite  dal 
Regno  , e vada  a Buglione. 

Che  fia  diira  podeftà  al  Duca  d’ Orleans  , e al1  Principe  dì 
Condè  di  fere  la  pace  generate  , c che  portano  preferttèmfe’ntè 
proccurarla. 

Che  a quell* oggetto  fi  convenga  di  condizioni  giufte  , e ra- 
gionevoli, e che  il  Principe  porta  fpedire  in  Spagna  per  rettai*  d’ 
accordo  del  luogo  della  Conferenza . 

Che  fi  feccia  un  Configlio  comporto  di  perfone  non  fofperte , 
delle  quali  fi  converrà . 

Che  fi  levi  il  Soprantendente , e fi  regolino  le  Finanze  con  un 
buon  Configlio. 

Che  tutei  quelli,  che  hanno  fervito  il  Duca  d’ Orleans,  oi 
Principe  di  Condè  fieno  rimedi  ne’ loro  beni , e nelle  loro  Ca- 
riche, Governi,  pendoni , ed  adeguamenti , e fieno  dati  buoni 
fondi  parimente  al'  Duca  d’ Orleans,  e a*  Principi  di  Condè,  e 
di  Conti. 

Che  il  Duca  d*  Orleans  fia  foddisfatto  intorno  a tutte  le  cole, 
che  può  defiderare  per  lui',  e per  li  fuoi  amici . 

Che  le  Truppe,  e gli  Urtìziali , che  hanno  féguitì  i Principi 
fieno  trattati , come  erano  pritna  , ed  abbiano  i medefimi  po- 
rti, che  avevano. 

Che  fi  concedano  a’  Signori  di  Bordeos  le  còfe  , che  doman- 
davano innanzi  quella  guerra,  e per  le  quali  avevano  Deputati 
alla  Corte. 

Che  lì  follevi  da  alcune  Taflè  la  Guienha,  come  fi  converrà 
lealmente . 

Che  fi  dia  al  Principe  di  Conti  la  licenza  di  trattare  del  Go- 
verno di  Provenza  col  Signor  d’ Angolane,  e quella  di  dargli 
la  Sciampagna  in  cambio,  o di  venderla  a chi'  egli  vorrà  , per 
dargliene  il  danaro,  e circa  il  foprappiù  venga  artiftito  d’una 
fomma  di  danaro,  di  cui  fi  converrà. 

Che  fi  dia  al  Duca  di  Nemurs  il  Governo  d’ AVernia . 

Che  fi  dia  al  Prefidcnte  Viola  la  licenza  di  trattare  di  una  Ca- 
rica di  Prefidente  di  Berretta,  o di  Segretario  di  Stato  , e paro- 
la , che  farà  la  prima , e una  fomma  di  danaro  incontanente  per 
facilitargliene  l’acquifto. 

Che  liconcedaal  Duca  della  Rochefoucaut  il  Brevetto,  che  do- 
manda, limile  a quello  de’ Duchi  di  Buglione,  e di  Ghimcnè,  c 

’lGo- 


Digitized  by  Google 


'464  ISTORIA  DI  LUIGI  XIV.  * * 

S($t  *1  Governo  d’ Angoumois , e di  Sentongia , o la  fornirla  di  cen- 
to venti  mila  feudi , e la  licenza  di  trattare  del  detto  Governo  , 

0 di  qual  altro  gli  piacerà. 

Che  fi  dia  al  Principe  di  Taranto  un  Brevetto  pel  fuo  pollo,  fi- 
ntile a quello  del  Duca  di  Buglione,  e che  fia  metto  in  pottefiò,  e 
rifarcito  de’  danni,  che  ha  fofferti  nella  prefa  , e nella  demoli- 
zione di  Taglieburgo  giufta  il  memoriale , che  ne  darà . 

Che  i Signori  di  Marfin,  e di  Doignon  fieno  fotti  Marefcial- 
li  di  Francia . 

Che  fi  diano  delle  Lettere  di  Duca  al  Sig.  di  Montefpan . 

Che  fi  rimetta  il  Duca  di  Roano  nel  fuo  Governo  d’ Angiò , 
e d’ Angers  , e gli  fi  dia  il  Ponte  di  Cè  colla  giurifdizione  di 
Saumur . 

Che  fi  dia  al  Duca  della  Forza  il  Governo  di  Bergerac  ,e  Sen- 
te-Fol»  e l’afpettativa  al  Signor  di  Caftelnau  fuo  Figliuolo. 

Che  fi  atticuri  il  Marchete  di  Sillerì  di  ferlo  Cavaliere  dell’Or- 
dine alla  prima  promozione,  e chete  glie  ne  dia  un  Brevetto  con 
una  fomma  di  cinquanta  mila  feudi , per  comperare  un  Gover- 
no, mediante  che  fi  promette  di  deporre  l’armi,  e d’acconfen- 
tire  lealmente  a tutti  i vantaggi  del  Cardinal  Mazzarini , ed  al 
fuo  ritorno  nello  fpazio  di  tre  mefi,  o nel  tempo,  che  il  Prin*- 
cipe,  avendo  aggiuftati  i punti  della  pace  generale  cogli  Spagnuo- 
li , forà  nel  luogo  della  Conferenza  co’  Miniftri  di  Spagna  , ed 
avrà  avvifato,  che  la  pace  è per  fottoferiverfi , la  quale  egli  non 
fottoferiverà  , fe  non  dopo  il  ritorno  del  Cardinal  Mazzarini , 
ma  che  il  danaro  mentovato  nel  Trattato  fia  dato  innanzi  il  fuo 
ritorno . 

. Il  Cardinal  Mazzarini  parve  fui  principio  affai  difpofto  a con- 
facìetTo  di  cedere  al  Principe  quelle  pretenfioni,  avvegnaché  tetterò  d’una 
quelle  pio  grandifljma  conteguenza,  o ch’egli  avefle  veramente  il  difegno 
pozioni,  di  farlo,  o che  volette  tenere  a bada  il  Principe  , finché  potette 
trovare  qualche  pretello  per  rompere  affetto  quello  Trattato.  Al- 
cuni hanno  detto,  che  il  Cardinale  vedendoli  oppreflò  da  affari, 
de’ quali  temeva  le  confeguenze,  defiderò  effettivamente  d’accoc- 
• darfi  col- Principe  ; che  promife  di  fottoferivere  il  Trattato  colle 
condizioni,  che  abbiamo  accennate;  e che  fece  eziandio  prega- 
re il  Principe  ad  impegnare  con  giuramento  il  Duca  d’ Orleans 
a non  parlarne  alla  Duchelfa  fua  Moglie,  perchè  elfo  anderebbe 
a dirlo  al  Cardinal  di  Retz  , a Savignì  , e al  Duca  di  Roano  , 

1 quali  non  manchcrcbbono  di  fore  ogni  sforzo  , per  impedire 
la  conchiufione  di  quello  affare . Comunque  fia  , è cofa  certa  , 
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che  quefti  tre  Signori  o di  concerto,  o ciafiheduno  a parte  in- 
duffero  il  Duca  d’ Orleans  a rompere  il  Trattato  del  Principe  . 

Sopra  di  che  il  Duca  della  Rochefoucaut  ci  dice  nelle  fuc  Me- 
morie, ch’egli  ha  faputo  da  perfona  degna  di  fede  , che  nel 
tempo,  che  Gurville  era  a S. Germano,  il  Duca  d’ Orleans  fece 
intendere  per  mezzo  del  Duca  d’Anvilleal  Cardinal  Mazzarini, 
che  non  conchiudefse  niente  col  Principe  ; ch’egli  voleva  aver 
folo  il  merito  della  pace  colla  Corte  ; eh’  egli  era  pronto  ad  ani 
dare  a trovare  il  Re , ed  a dare  con  ciò  un  efempio  , il  quale  \ 

farebbe  feguito  dal  Popolo,  e dal  Parlamento  di  Parigi . Una 
proporzione,  come  quella  non  poteva  fe  noneffereafcoltata  pri- 
ma di  tutte  le  altre  . Intanto  tutti  quefti  negoziati  rovinavano 
il  Partito  del  Principe  diCondè  a Parigi,  dove  fi  fapeva,  che  non 
aveva  mancato  da  lui , eh’  egli  non  fi  folTe  riconciliato  col  Car- 
dinal Mazzarini. 

Il  Principe  non  era  però  talmente  rifolto  a fere  la  pace,  che  IncertfZ7a 
non  avdfe  talvolta  voglia  di  continuare  la  guerra  . I fuoi  più  dei'princi- 
ftretti  parenti , la  maggior  parte  de’  fuoi  amici , ed  eziandio  i p=  di  fcon- 
fuoi  Domeftici  lo  follecitavana  a prendere  queft’ ultimo  partito  dè* 
colla  fperanza  di  trovarvi  il  proprio  loro  vantaggio  . Il  Cardi- 
nal di  Retz  feceva  tutti  i fuoi  sforzi  per  impedire  , che  non  fi 
veniffe  ad  una  riconciliazione,  giudicando,  che  fe  la  pacefofse 
fatta  fenza  fua  participazione,  egli  refterebbe  fenza  protezione, 
ed  efpofto  al  rifentimento  della  Corte.  Savignì  per  altro,  il  qua- 
le era  difguftato  colla  Corte,  e col  Principe,  dopo  la  cattiva riu- 
feita  del  fuo  Negoziato  , amava  piuttofto,  che  la  pace  fi  rom- 
pefse , che  vederla  fere  per  altra  «rada , che  per  la  fua . L’ani- 
mo del  Principe  era  in  un’eftrema  perplefità,  trovandofi  conti* 
nuamente  combattuto  da  diverfi  interefli  di  quelli  che  gli  erana 
al  fianco  . I Nemici  del  Cardinal  Mazzarini  non  fi  credevano 
vendicati,  s’egli  reftava  in  Francia,  e’1  Cardinal  di  Retz,  il  qua- 
le vedeva , che  una  riconciliazione  gli  leverebbe  tutto  il  fuo  cre- 
dito, giudicava  per  lo  contrario,  che  la  guerra  non  poteva  du- 
rare fenza  rovinare  il  Principe , o ’l  Cardinal  Mazzarini  ; e che 
perciò  reftando  folo  predo  al  Duca  d’ Orleans  , egli  poteva  ren- 
derli confiderabile  alla  Corte,  per  trarne  i fuoi  vantaggi  . Dall* 
altra  parte  gli  Spagnuoli  offerivano  al  Principe  tutto  ciò , ch’era 
più  capace  di  tentarlo,  e facevano  ogni  sforzo  per  fer  durare  la 
guerra  civile.  In  fomma  tutto  era  divifo  in  macchinazioni  per 
fere  la  pace,. o per  continuare  la  guerra  ; e’1  Principe  combat- 
tuto da  tante  ragioni  differenti,  che  ciafcheduno  gli  proponeva 
. Parte  I Nnn  per 
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cést  per  fpalleggiare  il  Tuo  fentimento,  non  Capeva  a qual  partito  ap-> 
pigliaxft  - 

Quell’  era  lo  fiato  in  cui  fi  trovava  il  Principe  di  Condè , quan- 
V»ni  sferri  do  la  DuchdTa  di  Sciattiglion  fece  rifoluzionedi  fervirfi  della  po- 
deri Du.  deftà,  eh’ ella  aveva  Copra  di  lui , per  indurlo  alla  pace  . Voile 
Sciatti iella  dirigere  quell’ affare,  affiti  di  trarre  dalla  Corte  tutti  i 

per  riconci- vantaggi  del  Negoziato,  unendo  cosi  l’ambizione  alla  gloria  di 
Ji  are  il  Pria,  trionfare  del  cuore  del  Principe.  La  diffenfione,  ch’era  fra  elfa. 
Corte?  *a  e Duchefla  di  Lungavilla,  fu  ancora  una  potente  ragione  per 
impegnarla  nella  detta  intraprelà.  Quell’ animofità  fopravvenne 
in  occafione  d’ una  confidenza  un  poco  troppo  ftretta  , che  il 
Duca  di  Nemurs  ebbe  colla  DuchdTa  di  Lungavilla  ndla  dimo- 
ra, ch’egli  fece  in  Guicnna.  La  DuchdTa  di  Sciattiglion  , che 
amava  al  maggior  fegno  il  Duca  di  Nemurs  , non  potè  vede- 
re fcnzarincrelcimento,  che  un  altra  volelfe levargli  il  fuoAman- 
te.  Quelle  forte  d’ ingiurie  non  fi  perdonano  , come  fi  fa  , fra 
le  Dame,  gelofe  della  loro  bellezza.  Perciò  la  DuchdTa  di  Scia- 
tiglion  fece  ogni  sforzo  per  vendicarfi  della  fua  rivale . Siccome 
il  Duca  di  Nemurs  era  fiato  fempre  appaffionato  per  dia,  e non 
aveva  mai  per  lo  contrario  avuta,  che  una  debole  affezione  per 
la  Duchefladi  Lungavilla  , cosi  ella  l’obbligò  a rompere  per 
mezzo  d’  alcune  circoftanze  pungenti , e pubbliche  tutto  il 
commendo  , eh’  egli  aveva  colla  detta  Ducheffa . Finalmente 
per  rendere  la  fua  vittoria  più  compiuta,  ella  volle  ancora  leva- 
re alla  Ducheffa  di  Lungavilla  la  notizia  degli  affari,  e difpor- 
re  fola  della  direzione  , e degl’  intereflì  del  Principe  di  Condè. 

Il  Duca  di  Nemurs  approvò  quello  difegno , fperando  di  po- 
ter difporre  dell’animo  del  Principe  colla  podeftà  , ch’egli  ave- 
va fu  quello  della  Ducheffa  di  Sciatiglion . II  Duca  della  Roche- 
foucaut  dal  fuo  canto  aveva  allora  più  parte  d’ alcuno  nella  con- 
fidenza del  Principe  , ed  era  nel  medefimo  tempo  in  un’  ami- 
cizia ftrettiffima  col  Duca  di  Nemurs,  e colla  Duchefla  di  Sciat- 
tiglion . Siccome  egli  conofccva  l’ irrefoluzione  del  Principe  per 
la  pace,  e temeva,  cofa,  che  in  breve  fuccedette,  che  la  mac- 
chinazione degli  Spagnuoli,  e quella  della  Duchefla  di  Lunga- 
villa  s’uniffero  infieme  per  allontanarlo  da  Parigi , dove  poteva 
trattare  ogni  giorno  fenza  loro  participazione , cosi  ftimò,  che 
la  Ducheffa  di  Sciattiglion  poteffe  levare  tutti  gli  oftacoli  della 
pace , c con  quello  penfiero  induffe  il  Principe  di  Condè  ad  im- 
pegnarfi  con  eflà , c a darle  in  proprietà  la  Signoria  di  Marlou . 
Difpofe  nel  medefimo  tempo  quella  Duchefla  ad  aver  verfo  il 
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Principe,  e verfo  il  Duca  di  Nemurs  tutti  i riguardi  necelTarj,  165» 
per  poter  confervarli  amendue . 

Fatta  cosi  quella  unione»  la  Duchefla  di  Sciatiglion  compar- L’  Efercito- 
ye  alla  Corte  con  tutto  lo  iplendore  » che  il  fuo  nuovo  credito  d'* 
doveva  darle.  Ma  quella  podellà  si  generale  ,.  che  aveva  di  dif-  trattato0)?* 
porre  degl'  interelfi  del  Principe  pafsò  piuttollo  per  un  effetto 
della  fua  condefcendenza  verfo  di  effa,  che  per  un  defiderio  fin-  Re  * . 
cero  di  fare  una  riconciliazione . Ella  ritornò  a Parigi  con  gran- 
di fperanze.  Intanto  il  Cardinal  Mazzarini  ricavava  de’fodi  van- 
taggi da  quelle  involuzioni , acquillava  del  tempo  , accrefceva 
i fofpetti  delle  macchinazioni  contrarie»  e teneva  a bada  il  Prin- 
cipe à Parigi  fotto  la  fpcranza  d’un  Trattato,  mentre  gli  fi  le- 
vava la  Guienna,  gli  fi  prendevano  le  fue  Piazze  , e lr  Efercito 
Regio  diretto  da'  Marefcialli  di  Turena  , e d'  Hochincurr  era 
jn  Campagna , e’1  fuo  era  ritirato  in  Eltampes  . Non  vi  po- 
tè eziandio  Ilare  molto  tempo  , fenza  ricevervi  una  rotta  con- 
fiderai le.  Il  Marefciallo  di  Turena  , elTendo  flato  avvertito  » 
che  Madamigella  di  Monpenfier  palfando  per  Ellampes  » aveva 
voluto  vedere  tutto  l’Efercito  in  battaglia»  fece  marciare  le  fue 
Truppe,  e rifolvette  di  forprendere  il  detto  Efercito , quando 
folTe  per  fare  la  ralTegna  • Arrivò  nel  Borgo  d’ Ellampes,  pri- 
lla che  quelle , che  vi  erano  alloggiate  follerò  in  illato  di  di- 
fendere il  loro  quartiere.  Egli  fu  sforzato,  e faccheggiaro  , e i 
Marefcialli  di  Turena,  e d’Hochincurt  fl  ritirarono  al  loro  » 
dopo  aver  ammazzati  mille  , o mille  dugento  Uomini  delle 
migliori  Truppe  del  Principe»  e fitti  molti  prigioni  . Quello 
fuccelfo  accrebbe  le  fperanze  della  Corte  » e fece  nalcere  il  dife- 
gtio  d’alfediar  Ellampes  con  tutto  1* Efercito  , ch'era  dentro  - 
Quantunque  parelTe  difficile  quella  intraprefa,  ella  fu  nondime- 
no rifolta  colla  fperanza  di  trovare  delle  Truppe  sbigottite  , e * 
e de’  Capi  difcordi , una  Piazza  aperta  in  mille  fiti , e fenza  il 
modo  di  poter  ellèr  foccorla  dal  Duca  di  Lorena»  a cui  i Prin- 
cipi erano  ricorfi . Quello  Duca  il  quale  non  aveva  altra  ricchez- 
za, che  il  fuo  Efercito,  lo  vendeva  ogni  Campagna  agli  Spa- 
gnuoli»  e s’ era  "obbligato  a lcrvirli  pel  loro  danaro  , dove  loro 
parelfe  proprio . Avendo  dunque  loro  promefTo  d’ andare  in  foc- 
corfo  d’ Ellampes,  entrò  in  Francia  con  prelfo  a cinque  mila 
Cavalli,  e quattro  mità  Fanti . Siccome  gli  piaceva  il  danaro  fo- 
pra  tutte  le  cofe,  cosi  la  Corte  gli  fpedl  incontro  per  acquillar- 
Jo-  Egli  afcoltò  le  propofizioni » che  gli  fi  fecero, lenza  rompe- 
re, ne  concbiudere  il  Trattato,  a cagione»  che  la  Corte  non. 

N n a z.  vole- 
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1651  voleva  dargli  rutto  il  danaro,  ch’egli  domandava.  Arrivò  final* 
mente  a Parigi  dopo  molti  indugi , e dopo  aver  dati  de’  gran 
' fofpetti  della  Tua  riconciliazione  colla  Corte . 

GliSpignno  Fu  ricevuto  con  un  ellrema  allegrezza  , e fi  tollerarono,  fenza 
li  traggono  lamentarli , i mali  , che  facevano  le  fue  Truppe  , accampa- 
^ue(iV°di-  te  predò  a Parigi.  Vi  fu  fubito  qualche  freddezza  fra ’1  Principe 
lord  mi.  di  Condè,  e lui  a cagione  del  pofto  , ma  il  Principe  flette  lai- 

do, e’1  Duca  di  Lorena,  il  quale  non  aveva  fatte  tante  difficol- 
tà, che  per  obbligare  la  Corte  frattanto  ad  accrefcere  le  offer- 
te , che  gli  aveva  fatte,  cedendo  ogni  fua  pretenfione  , fi  ritirò 
nel  fuo  Campo.  Terminò  di  conchiuder  ivi  un  Trattato  fegre- 
to  colla  Corte,  nel  quale  s’obbligava  d’ufcir  di  Francia  colle  fue 
Truppe  fubito,  che  foffe  flato  levato  l’affedio  d’Eflampes.  Era 
una  cofa  deplorabile,  che  il  Re  foffe  coftretto  ad  impiegare  un 
Efercito  nel  cuore  del  fuo  Regno  , e preffo  alla  fua  Capitale  , 
mentre  gli  Spagnuoli  affalivano  le  fue  Piazze,  fenza  che  potef- 
fe  recarvi  foccorfo.  In  fotti  in  quella  fola  Campagna  i Nemici 
affediarono,  e prefero  quattro  delle  Città  principali , eh’ erano 
fiate  loro  prefe,  cioè  Gravelines  , Doncherche  , Calale,  e Bar- 
cellona . Intanto  l’ Efercito  Regio  s’ era  ritirato  da  Eflampc* , 
e’1  Duca  di  Lorena  in  vece  d’ ufeire  di  Francia  , come  fi  era  im- 
pegnato, fi  portò  lungo  la  Sena,  facchegiando  , e diflruggendo 
la  Campagna  . Il  Marefciallo  di  Turena  marciò  verfo  di  lui  con 
tutta  diligenza , per  impedirgli  d’unire  il  fuo  Efercito  a quello 
de’Principi,  e gli  fece  dire  che  levaffe  il  Campo  fui  fotto,  e fenc 
ritornafle  in  Fiandra  , come  aveva  promeffo;  che  non  gli  dava, 
fe  non  quattro  ore  per  rifolverfi , dopo  di  che  l’ invelerebbe , fe 
non  partiva  incontanente  per  la  firada  , che  gli  accennerebbe, 
per  efoere  fuori  del  Regno  nello  fpazio  di  quindici  giorni . 

Di ytT(lmo.  Le  Truppe  del  Duca  di  Lorena  non  erano  inferiori  a quelle 

WìmiÌo  °iT *^1  egli  antepofe  però  il  partito  di  ritirarli , e d’ubbidire 
principe  a alla  legge,  che  il  Marefciallo  di  Turena  gl’impofe  . Non  difse 
continuare  niente  di  tutto  ciò  nè  al  Duca  d’ Orleans  , nè  al  Principe,  e’1 
la  guerra.  prjmo  aVvjfo,  ch’eglino  n’ebbero,  fu,  che  le  loro  Truppe  era- 
no ufeite  d’Eflampes;  che  l’ Efercito  Regio  fe  n’era  allontana- 
to , e che  il  Duca  di  Lorena  fi  ritirava  in  Fiandra , pretenden- 
do d’aver  pienamente  foddisfatto  agli  ordini  degli  Spagnuoli, 
e alla  parola,  che  aveva  data  al  Duca  d’ Orleans  . Quella  nuo- 
va forprefe  tutti , e fece  prendere  la  rifoluzione  al  Principe  di 
Condè  d’andar  a raggiugnere  le  fue  Truppe,  temendo,  che  per 
viaggio  quelle  del  Re  le  iqiveflifsero . Ufd  di  Parigi  , con  dodi- 
■ - ci , 
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d , o quindici  Cavalli , ed  efponendoft  ad  eflfere  incontrato  dal-  1651 
le  Partite,  raggiunfe  il  fuo  Efercito  , e lo  condufle  ad  alloggia- 
re verfo  Villa  Ebrea.  Pafsò  pofcia  a S-Cloud,  dove  fece  un  lun- 
go foggiorno . Siccome  i Parigini  ricufarono  di  contribuire  alla 
loro  fulfiflenza,  cosi  il  Principe  , che  non  poteva  pagarle  elet- 
tamente , non  osò  di  ritenerle  fotto  una  fevera  difciplina . Non 
folamente  fu  diflrutta  la  raccolta,  ma  quafi  tutte  le  Cafe  della 
Campagna  furono  abbruciate  , cola  , che  irritò  molto  i Pari- 
gini . 

Nel  rimanente  il  Parlamento  credeva  d*  aver  fuperato  tutto  Nuovl  De* 
all’  arrivo  del  Duca  di  Lorena  , e lufingandofi  nelle  fue  preten-  de^Padf. 
fioni  aveva  deputato  al  Re  il  Prendente  di  Nefmond  con  alcuni  mento  »er- 
altri , per  far  ancora  a S.  M.  le  medefime  rimoflranze  , che  le  cVi/Vriw 
erano  già  fiate  fatte  tante  volte  in  propofito  del  Cardinal  Maz-  litm.'Zl 
zarini.  Il  Re  rifpofe  in  ifcritto,  che  gli  erano  care  le  loro  rimo- 
flranze,  ma  che  avevano  troppo  interrite  a mantenere  l’ autori- 
tà  Reale  , per  intraprendere  cos’ alcuna  contra  efTa  ; che  perciò 
giudicava  a propofito  per  fermare  il  progreffo  delle  turbolenze 
prefenti,  che  fceglieflero  nella  loro  Compagnia  delle  perfone  ca- 
paci, e che  con  quelli  delConliglio  deliberaffero  intorno  a’ mez- 
zi di  prefervare  lo  Stato  dalle  calamità,  che  lo  minacciavano  per 
la  malizia  de’Faziofi  ; non  avendo  S.  M.  cofa  veruna  più  a cuo- 
re, come  mantenere  i fuoi  Sudditi  in  pace,  e veder  fiorire  con 
profperità  il  fuo  Regno.  Terminando  di  leggere  quelle  parole  , 
il  Preludente  volle  foggiugnere,  che  l’unico  mezzo  di  pervenire 
a tali  fini , era  allontanare  il  Cardinale . Ma  il  Re  interrompen- 
dolo, gli  diffe  con  un’aria  afsai  grave,  e feria  ; Voi  avete  inte- 
fa  la  mia  volontà , indi  fi  ritirò . n 1 • > 

Ritornati  i Deputati  rendettero  un  conto  efatto  di  quello  Ne-  c^nèX.' 
guziato  alla  loro  Compagnia . Furono  divifi  i pareri  fulla  confe-  cero  i De. 
renza,  che  il  Re  proponeva,  e molti  la  trovarono  ragionevole.  Putati*  .. 
Brufsel  nondimeno  , fotto  preteflo  del  ben  pubblico  flette  faldo 
a foflcnere,  che  tutte  le  Conferenze  erano  inutili,  dove  non  fi 
trattava,  che  d’un  folo  punto;  ch’efsendoMazzarini  l’unica  ca- 
gione di  tutti  i mali,  ballava  lòllecitare  la  fua  efpulfione,  ed  ot- 
tenerla per  calmare  affatto  la  burrafca  . Fu  feguito  quello  pare- 
re. Si  conchiufe  di  (pedi re  de’ nuovi  Deputati , per  rapprefenta* 
re  alle  loro  Maeflà  le  medefime  cofe,  eh’ erano  già  fiate  ribattu- 
te , e prefentar  loro  delle  Lettere  da  parte  della  Regina  di  Sve- 
zia , la  quale  offeriva  la  fua  mediazione  per  fedare  quelle  turbo- 
lenze dello  Stato . 

l . ..  * ' Arri- 
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1S521  Arrivati  i Deputati  a Melun,  dove  era  allora  la-Corte,  il  Re 
Altra  De-  cavò  dalla  faccoccia  una  Carta  , in  cui  difle  , eh*  era  contenuta 
Mcuiu^u  h fua  r«<rofta . La  fua  foftanza  era  , che  S.M-  li  maravigliava  , 
da  la  fua  ri  eh’  efsendo  il  Parlamento  compollo  di  tante  perfoné  favi  e , ed 
(folla in if- avvedute , nei'suna  però  s’accorgeva,  che  refpulfione  del  Cardi- 
uuto*  nal  Mazzarini  ferviva  folamente  di  pretefto  alla  paffione , e all’ 
intercise  di  quelli , che  avevano  prel'e  le  armi  nel  tempo  , eh’ 
egli  era  fuori  del  Miniftero  ; che  tuttavia  S.  M.-  non  lafcierebbe 
forfè  di  concedergli  ciò  , ch'egli  pure  chiedeva  ogni  giorno  con 
inftanza  , dopo  aver  ripararo  il  fuo.  onore  con  alcune  Dichiara- 
zioni, che  li  dovcvano/alla  fua  innocenza,  fe  ella  fofse  licuradi 
poter  avere  delle  buone  , e.  reali  ficurczze  da  parte  de’  Principi 
per  l’tfecuzione  delle  offerte,  che  avevano  fette  in  cafo  della  fua 
cfpullione;  che  S.  M.de  fiderà  va  dunque  di  fapere,  fe  in  quello 
cafo  rinunzierebbono  a tutte  le  leghe  ,,  ed  affociazioni  fette  coT 
Principi  ftranieri? 

Se  avrebbono.  più  alcuna  prctenfione  ? 

Se  fi  porterebbono  preffo  a.S-  M.  ? 

Se  ferebbono  ufeire  gli  Stranieri,  eh’ erano  nel  Regno?' 

Se  licenzierebbono  le  loro  Truppe? 

Se  Bordeos  riconofcerebbe  il  fuo  debito  , come  pure  il  Princi- 
pe di  Conti,  e la  Ducheffa  di  Lungavilla? 

Se  le  Piazze,  che  il  Principe  aveva  fortificate  , fi  rimettereb- 
bono  nel  loro  primo  fiato?' 

Sentimenti  Tali  furono  le  principali  delle  dodici  Quiftioni che  quello 
dei  Paria-  scrjtto  conteneva  in  riguardo  a’ Principi . Fattane  la  lettura  al 
"uelbL Rif-  Parlamento,  il  Duca  d’Orleans  s’ infuriò  con  molto  calore  , di- 
poiia.  cendo  ,,  ch’era  cofa  inaudita,  che  fi  praticaffe  una  limile  violen- 
23  wr*°  un  Figliuolo  di  Francia,  ed.  un  Principe  del  fengue  ; e 
tori'*'  ' che  la  Dichiarazione  , che  avevano  fetta  l’uno  , e l’altro,  che 
<Bmt. tri»*  deporrebbono  le  armi  fubito  che  il  Cardinal  Mazzarini  folle 
fuori  del  Regno  , era  più  , che  fufficiente  per  foddLfare  la  Cor- 
te , fe  ella  aveva  buone  intenzioni . Si  diflero  i pareri  , e non 
avendo  potuto  terminarli,  la  Deliberazione  , fu  rimeffa  al  giorno- 
dè’lr.  fi  fecero  quel  giorno  due  propofizioni  l’  una  di  cercare  1 
modi  d’alfifiere  i poveri  ; l’altra  di  dure  50.  mila  feudi  a chi  avel- 
ie il  coraggio  di  guadagnarli;  fulla  tefta  del  Cardinal  Mazzarini, 
Si  pafsò  fu  quell’ ultimo  articolo,  lenza  rifolvere  alcuna  cofa,,  e 
fu  tallkto  ogni  Configlicre  in.  cento  franchi  , per  faro  cinquanta 
mila  feudi , che  lì  dovevano  dare  a’  poveri . Quelli  poveri  erano 
la  magg:or  parte  ftipendiati  per  fere  delle  grida  alle  porte  del  Pa- 
lazzo, 
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lazzo  , ed  eccitare  qualche  romorc  , che  obbligate  V Atemblea 
a dichiararli  più  apertamente  in  favore  de'Princìpi.  Quelli  lì  pro- 
mettevano con  ciò  d’obbligar  pofcia Parigi  a levare  delle  fomme 
confiderabili , per  foccorrere  alle  fpefe  della  guerra  . Nell’ufcir 
dal  Palazzo  i detti  poveri  fi  pofero  a gridare  dietro  i Configlieri . 
Pane , Pace,  e nò  Magarmi.  Rifpinfero  alcuni  di  quelli  Uffi- 
ziali  nel  Palazzo,  chiufero  loro  le  porte,  e ne  inl'ultarono  mol- 
ti altri . 

• 11  Duca  di  Beaufort  , eh’  era  allora  a Parigi  > e fi  trovò  quel 
giorno  a Palazzo  , dite  ad  alta  voce  a quel  Popolo  fediziolo  > 
che  in  quella  maniera  non  fi  facevano  riufeire  le  cole;  che  bifo- 
gnava  raunarfi.in  qualche  luogo  , per  deliberarvi  de’ mezzi  d’a- 
ver ragione  de’Mazzarini  , ed  ategnò  loro  la  Piazza  Reale,  in. 
cui  ciafcheduno  potrebbe  dire  il  fuo  parere  il  dopo  pranzo  me* 
defimo,  promettendo  di  trovarvifi  inperfona.  Egli  non  vi  man- 
cò , come  nè  pure  eglino  , ì quali  vi  fi  trovarono  in  numero  di 
cinque  mila  . Il  Duca  rimoftrò  loro  , ch’era  cofa  indecente  far 
un  tal  romore  alle  porte  del  Palazzo,  voler  sforzare  la  Giuflizia 
a mano  armata,  ed  infultarc  indifferentemente  le  perfone  dab- 
bene, come  i malvagj.  Ch'era  meglio,  che  24. di  loro  formate- 
lo una  fupplica , per  obbligare  i Configlieri  a dichìararfi , fe  era- 
no Mazzarini , o ‘nò , e che  avendo  con  ciò  notati  quelli  , che 
lo  erano  in  effetto , contro  di  loro  fi  potrebbono  fare  de’paffi  per 
efaminarli.  Quello  difeorfo  trovò  tutti  gli  animi  difpofli  ad  ab* 
bracciare  queftò  partito  , e quantunque  egli  non  tendete  in  fo- 
ftanza , che  ad  efortare  il  Popolo  all’  ubbidienza  , che  doveva  al 
Parlamento,  eccitò  però  unafedizione  delle  più  pericolofe,  per- 
chè Tempre  è un  commuovere  un  Popolo  il  raunarlo- 

In  fatti  non  fi  fentiva  parlare  per  tutte  1^ firade,  che  d’ ateli* 
re  il  Parlamento,  ch’era  pieno  di  Mazzarini  occulti  . La  Com- 
pagnia non  osò  di  raunarfi  a dì  22.  pel  timore  del  tumulto  , da 
cui  fi  vedeva  minacciata  , e follmente  fulla  parola  , che  il  Duca 
d’ Orleans,  e l Principe  di  Condè  le  diedero  di  fedare  la  plebe  , 
ella  potè  rifolvere  di  raunarfi  a dì  2$.  I Principi  proteflarono  di 
nuovo  , che  s’attenevano  Tempre  più  alla  loro  Dichiarazione  del 
giorno  de’ 6.  Settembre  patera  , ed  al  contenuto  nell’ultima  rif- 
pofta  del  Re  , e fi  fece  pofcia  un  Decreto  , nel  quale  fu  detto  , 
che  i Deputati  tornatero  a portare  la  detta  Dichiarazione  a S. 
M-  Non  fu  inpodeflA  de’ Principi  il  placare,  afeendo,  i Tedizio- 
fi  . La  folla  , che  atediava  le  porte  del  Palazzo  , maltrattò  la 
maggior  parte  de’ Configlieri  > i quali  appena  fi  Talvarono  fra  le 

grida. 
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x6  52  grida , e le  mofchettate  tirate  contro  di  loro  ; molti  ve  ne  furo-' 
no  di  feriti,  e’1  Prefidente  Novion  incalzato  di  ftrada  in  firada, 
ebbe  la  buona  forte  di  poter  frappare  . Il  Luogotenente  Civile  , 
con  alcuni  Configlieri  corfe  a ritirarli  nel  Caflelletto  , e vi  fu 
talmente  affediato  , che  mentre  i-  Sbirri  ne  difendevano  le  por- 
te, i fediziofi  fi  difponevano  ad  appiccarvi  il  fuoco,  quando  Mi- 
ron  Colonnello  di  quella  Contrada  foprawenne  colla  fua  Com- 
pagnia , e li  fece  ritirare . Il  tumulto  durò  fino  alla  notte  , e fe* 
ce  conofcere  fin  dove  giugne  il  furore  d’ una  plebe , quando  vie- 
ne animata  dalla  fperanza  di  qualche  novità  . Allora  il  Palazzo 
pubblico  pensò  da  dovero  a provedere  alla  ficurezza  pubblica  , 
come  pure  il  Parlamento  , nella  qual  cofa  fu  grande  l’imbaraz- 
zo , perchè  quelli  della  Guardia  erano  quelli  pure  , che  il  più 
delle  volte  fi  follevavano . 

Irrefolu-  L’Efercito  del  Duca  di  Lorena  era  finalmente  ufcito  di  Fran- 
Principe'il  eia  , e quello  de’  Principi  durava  molta  fatica  a fuffiftere  ; cofa  , 
quale  fi  per  la  quale  il  Principe  cercò  tutti  i mezzi  poffibili  di  riconci- 
getta final-  jiarf,  co||a  Corte,  vedendo,  che  non  poteva  trarre  alcun  foccor- 
le'b'raccfa  fo  dal  Parlamento.  Tale  fù  l’effetto  delle  intelligenze  del  Cardi- 
degii  sp?-  nal  Mazzarini , il  quale  aveva  colla  fua  deftrezza  ridotti  i Prin- 
gnuoli.  cjpi  a quella  eflremità  . Si  tenevano  dunque  fempre  più  delle 
Conferenze  fegrete  per  la  pace . Mazzarini , il  quale  moflrava  di 
defiderarla  , inlifteva  nondimeno  fopra  alcune  difficoltà  , le  qua- 
li accennavano  , che  non  aveva  voglia  di  conchiudere  . Parigi 
non  era  mai  flato  così  agitato , e lo  fpirito  del  Principe  non  era 
mai  flato  così  divifo  intorno  al  partito  , che  doveva  prendere  .. 
Gli  Spagnuoli  volevano  allontanarlo  da  Parigi,  e gli  Amici  del- 
la Ducheffa  di  Lungavilla  contribuivano  a quello  difegno  , per 
allontanarlo  nel  medefimo  tempo  dalla  Ducheffa  di  Sciattiglion . 
Per  altro  Madamigella  d’  Orleans  aveva  la  mira  fimilc  a quella 
degli  Spagnuoli,  e della  Ducheffa  di  Lungavilla;  imperocché  da 
una  parte  ella  voleva  la  guerra  , per  vendicarfi  della  Regina  , e 
del  Cardinale,  i quali  le  impedivano  di  fpofare  il  Re  , e dall’al- 
tra voleva  levare  il  Principe  dalla  Ducheflà  di  Sciattiglion  , ed 
aver  più  parte  d’eflà  nella  fua  confidenza,  e nella  fua  flima  ; e 
per  acquietarlo  eziandio  con  ciò , che  più  gli  flava  a cuore , levò 
delle  Truppe  in  fuo  nome,  e glipromife  di  fomminiflrar  del  da- 
naro per  levarne  ancora  dell’altre.  Quelle  promcffe  unite  a quel- 
le degli  Spagnuoli , ed  agli  artifizj  degli  amici  della  Ducheffa  di 
Lungavilla  levarono  dalla  mente  del  Principe  i penfieri,  ch’egli 
aveva  avuti  per  la  pace  . Un’altra  ragione  l’obbligò  a gettarli 
. nelle 
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ndie  mani  degli  Spagnuoli . Il  Duca  della  Rochefoucaut  ce  la 
dice  nelle  lue  Memorie  in  una  maniera  a fer  intendere  , ch’egli 
non  la  crede  fellamente  imputata  al  Principe . Quelli  fono  i Cuoi 
proprj  termini . Ciò , che  a mio  parere , die’ egli,  allontanò  il 
Principe  dalla  pace  , e che  farà  difficile  a credere  d' una  per* 
fona  della  fua  qualità  , e del  fuo  merito  , fu  una  brama  fmifu - 
rata  d'imitare  il  Duca  di  Lorena  in  molte  cofe  , e particolar- 
mente nella  maniera  di  trattare  le  fue  Truppe , e i fuoi  Ufficia- 
li, e fi  perfuafe , che  fe  il  Duca  di  Lorena  fpogliato  de' fuoi  Sta- 
ti, e con  afsai  minori  vantaggi  de'  fuoi  , s’ era  renduto  si  confh 
der  abile  pel  fuo  Efercito , e pel  fuo  danaro,  avendo  delle  quali- 
tà infinitamente  [opra  di  lui , egli  farebbe  de' progredì  a propor- 
zione, e intanto  menerebbe , per  giugnervi  una  vita  del  tutto 
conforme  al  fuo  genio  . Nafcofe  però  quello  fentimento  quanto 
gli  fu  poffibile , e fi  trattò  Tempre  la  pace  , ma  inutilmente . 

La  Corte  era  allora  a S.  Dionifio  , e’i  Marefciallo  della  Fertè 
aveva  raggiunto  l’ Efercito  Regio  colle  Truppe,  che  aveva  con- 
dotte di  Lorena  . Quelle  del  Principe  più  deboli  del  minore  di 
quelli  due  Corpi,  che  gli  erano  oppolti , avevano  tenuto  final- 
lora il  pollo  di  S.  Cloud  , affin  di  fervirfi  del  ponte  , per  ifchi- 
vare  una  battaglia  ineguale  . Ma  l’arrivo  del  Marefciallo  della 
Fcrtè  diede  modo  alle  Truppe  Regie  di  fepararfi  , e d’attaccare 
S.  Cloud  da  due  parti,  facendo  un  ponte  di  barche  verfo  S.Dio- 
nifio,  mentre  il  Marefciallo  diTurena  andò  a cercare  un  palfeg- 
gio  verfo  Poifsì , per  venir  a piombare  fui  Principe  nel  tempo, 
ch’egli  volefTe  impedire  al  Marefciallo  della  Fertè  di  terminare 
il  fuo  ponte.  Il  Principe,  che  fe  n’accorfe,  prefe  la rifoluzionc 
di  partire,  donde  era,  per  occupare  Sarenton  , ed  appoflarfi  in 
quella  lingua  di  terra,  che  unifee  il  Fiume  Marna  colla  Senna  . 
Levò  dunque  il  Campo  fui  fer  della  notte  il  primo  di  Luglio,  e 
fece  marciare  le  fue  Truppe  pel  Corfo  della  Regina  , c per  le 
parti  di  fuori  di  Parigi  dalla  porta  di  S.  Onorato  fino  a quella  di 
S.  Antonio,  fperando  d’arrivare  a Sarenton  prima,  che  leTrup- 
pe  Regie  potdTero  raggiugnerlo.  Parigi  avrebbe  liberato  il  Prin- 
cipe da  una  grande  inquietudine,  s’egli  avefle  voluto  dargli paf* 
fàggio  . Ma  il  Principe  non  osò  di  domandarlo  , temendo  di 
non  ottenerlo,  e che  una  negativa  in  un  tempo  come  quello  , 
faceto  conofeere  il  cattivo  flato  de’ fuoi  affari  ; imperocché  , co- 
me abbiamo  già  offervato  , i Parigini  non  erano  ben  intenzio- 
nati verfo  di  lui,  dappoiché  le  fue  Truppe  avevano  fatti  si  gran 
mali  preflò  alla  loro  Città . Temeva  altresì,  che  fe  gli  fi  permet- 
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i6$i  teva  d’ entrarvi , le  fue  Truppe  fi  sbandaffero  nella  Città,  e non 
fofle  più  in  fua  podedà  di  fartene  ufcire  , quando  ne  avelie  bifi> 
gno  • Il  Cardinal  Mazzeri  ni  fu  avvertito  della  marcia  del  Princi- 
pe un’  ora  dopo  mezza  notte  da  un’  Uomo  del  fuo  partito  , eh’ 
era  nafeodo  in  Parigi , e che  aveva  fatto  ufcire  il  fuo  Servidore 
il  visconte  fopra  le  mura. 

di  Turen»  In  quell’ora  medefima  il  Vifconte  di  Turena  partì  con  quelle 
attacca  il  Truppe,  che  aveva,  e fi  trovò  verfo  le  cinque  ore  delia  mattina 
nella  Tua  alla  coda  di  quelle  del  Principe  . Avvegnaché  non  folle  ancora 
marcia  arrivato  il  Marefciallo  della  Fertè,  il  Vifconte  di  Turena  fece  ri- 
preso a Pa-  f0iUZj0ne  dj  combattere,  e difpofe  prontamente  dò,  ch’era  ne- 
lMtm.  dtiu  cedano  per  attaccarlo , credendo  d’andare  ad  una  vittoria  certa , 
Rtchtf.  Il  Cardinal  Mazzarini  perfuafo  ancora  più  fortemente  , che  il 
’f'ptdiCe»  Principe  non  poteva  fe  non  elfer  battuto , e che  quell’azione  era 
irta.},  per  dar  fine  alla  guerra  civile,  condufle  il  Re  full’ altezze  di  Sa- 
rona , affinchè  poteflè  quindi  vedere  tutto  ciò  , che  fuccedeffe  . 
Da  quello  luogo,  come  dall’alto  pollo  d’un  Teatro,  S.  M.  fu 
tellimonio  d’un’ azione,  la  quale  fecondo  le  apparenze,  doveva 
edere  la  rovina  inevitabile  del  Principe  ; ma  che  fu  in  effetto 
una  delle  più  ardite,  e delle  più  pericolofe  occafioni  , che  fode- 
ro ancora  date  vedute,  ed  in  cui  comparvero  al  maggior  fegno 
le  qualità  eminenti  del  Principe.  Vera  del  grande  , e del  fu- 
blime  in  quedo  Principe  , un  coraggio  d’affrontare  tutti  i peri- 
coli , una  capacità  illimitata  del  meftier  della  guerra . Non  ave- 
va eguale  in  un  giorno  di  battaglia  , o a fccgliere  i podi  mi- 
gliori, o a fchierare  le  fue  Truppe,  fodcnerle,  dar  lor  animo, 
o a fare  un’alfalto  con  vigore,  o finalmente  a non  perderfi  nel 
calore  medefimo  della  mifchia,  ed  a prendere  i fuoi  vantaggi 
fecondo  le  occafioni , e gli  accidenti  della  battaglia  . Ma  quede 
anime  così  elevate  non  fonofempre  capaci  di  moderazione.  Un 
naturale  focofo,  e forfè  i cattivi  configli  gli  avevano  fatte  pren- 
dere l’armi  . Parve  però  , che  la  fortuna  fi  riconciliaffe  con  lui 
in  qued’occafione,  e voleffe  aver  parte  in  un  fucceffo  , di  cui  e 
l’uno,  e l’altro  Partito  hanno  data  la  gloria  al  fuo  valore,  ealla 
fua  direzione  ; imperocché  la  retroguardia  del  Principe  fu  alfal- 
tata  dal  Marefciallo  di  Turena  dalle  altezze  del  Borgo  di  S.  Mar- 
tino. Il  Principe  vedendoli  dretto,  giudicò  imponìbile  di  preoc- 
cupare Sarenton  , come  aveva  fperato  , e fi  preparò  alla  batta- 
glia . Fece  far  alto  alla  fua  Vanguardia  , eh’  era  arrivata  all’  in- 
greffo  del  Borgo  di  S.  Antonio  . Trovò  appunto  in  quedo  fito 
de’ ripari,  che  i Parigini  aVevano  fatti,  per  prefervarfi  dal  Tacco 
. . . deli’ 
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delTEfercita  del  Duca  di  Lorena  . Quello  luogo  era  il  Colo  , in  1651 
cui  egli  potelfe  metterli  in  licuro  » per  non  ellère  totalmente 
(confuto  . Onde  non  mancò  di  prevalerli  d’un  vantaggio,  che 
il  cafo  gli  offeriva  cosi  a propofito  . S' impadronì  di  detti  ripari  » 
e vi  fchierò  di  dietro  le  fue  Truppe,  a mifura,  che  arrivavano-. 

Tentò  di  far  entrare  il  Bagaglio  dell’Efercito  in  Parigi;  ma  aven- 
do i Cittadini  ricucito  di  riceverlo,  fucoftrctto  a metterlo  predo 
al  FolTo  di  S. Antonio. 

Appena  1*  Efercito  del  Principe  fu  in  battaglia  , che  quello 
che  1’incalzava  venne  ad  invelarlo  con  tanto  maggior  bravura, 
quanto  il  Re  doveva  ederne  tellimonio  . Egli  non  aveva  allora  Bergoli s. 
più  di  tredici  anni , e mezzo  ; e pure  era  pofato  , rattenuto  , Antonio 
lenza  gullo  , nè  affezione  per  que’  divertimenti , che  fogliono  ^ aei^Rc*. 
piacere  a’ Fanciulli.  Non  aveva  diletto»  che  a ben  apprendere  i carattere 
luoi  efercizj.  Li  faceva  meglio  di  ciafeheduno.  Aveva  molta  de-  d« . ciuef}o 
llrezza  in  tutto  ciò , che  faceva  ; ballava  bene  , maneggiava  be-  Tiovanetto 
ne  un  Cavallo , fchermiva  bene , giuocava  bend  alla  palla  a cor-  0 
da,  ed  al  trucco  , e fi  diftingueva  in  tutto  dagli  altri  . Si  dilet- 
tava foprattuto  a fentir  raccontare  delle  azioni  ftraordinarie  , e 
quando  in  ciò  » che  fi  diceva  , v’era  del  raro  , e del  maraviglio- 
lo,  gli  fi  vedeva  negli  occhi  l'  impazienza  d'arrivare  ad  una  età 
a poter  fegnalarfi  con  qualche  cofa  di  limile . Quello  non  era  pe- 
rò il  frutto  della  buona  educazione,  ch'egli  aveffe  avuta.  In  que* 
tempi  di  confulione,  e di  turbolenza  fi  aveva  prefa  tanto  minor 
cura  di  dargliene  una  conveniente  al  fuo  grado  , quanto  non  lì 
avcya  quali  altro  fondamento  d*  ajuto  , che  di  condurre  quello 
Principe  giovanetto  di  Provincia  in  Provincia  , come  abbiamo 
già  offervato,  e di  mollrarlo  a’fuoi  Popoli , per  tenerli  in  dove- 
re, o con  un  rimanente  di  rifpetto,  o coll' ultimo  sforzo  d’una 
autorità  languente.  < " . 

Comunque  fia , fubito,  che  fi  Teppe  , che  il  fuo  Efercito  era  del  Re  nei 
pronto  a combattere  quello  del  Principe , pregò , follecitò  talmen-  tempo  del- 
te,  che  bifognò  per  loddisfarlo  , condurlo  fijll'altezza  , che  ho  l4baW*Sl1* 
detto,  per  vedere  una  parte  dell'azione.  Quelli,  chegli  erano  a 
canto  non  potevano  abbaflanza  ammirare  i diverfi  moti , co’ 
quali  egli  rimirava  il  combattimento.  Era  un  piacere  il  vedere  le 
fue  Inquietudini , e 1 fuo  giubilo  fecondo  gli  avvenimenti  della 
battaglia  ; ora  efultando  d’allegrezza  , quando  pareva  , che  le 
fue  Troppe  vittoriofe  sforzalfero  quelle  del  Principe  , ed  ora  ar- 
rolfendo  o d’indegnazionc  , odi  vergogna,  quando  incalzate 
da  quelle  del  Principe  moflravano  di  rinculare.  L’azione  fu  firn- 
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iffjz  guinofà  . L’ animofità  non  è giammai  cosi  viva  , come  nelle 
guerre  civili . Tutti  i bravi  d’amendue  gli  Eferciti  inferociti  gli 
uni  contra  gli  altri  » fi  sforzarono  in  quello  primo  aflalto  di  ri- 
portare col  loro  valore  l’onore  della  vittoria . Ella  flette  per  mol- 
to tempo  in  bilancia,  lenza  pendere  nè  dall' una  , nè  dall’ altra 
parte.  Il  Principe  di  Gondè,  ch’era  entrata  nella  mifchia  colla 
fpada  alla  mano  , feonfiflè  il  Battaglione  , che  gli  era  oppoflo  , 
fece  prigioni  degli  Uffiziali,  prefe  alcune  Infegne,  e fi  ritirò  ne’ 
fuoi  ripari.  Le  Truppe  di  Turena  furono  rifpinte  parimente  in 
tutti  gli  altri  aflalti,  e’1  Principe  inveiti  un’altra  volta  le  Trup- 
pe Regie  con  un  fucceflò  fimile.  al  primo  . Ma  finalmente  le 
Guardie  Francefi  aflalita  la  firada,  che  conduce  aSarona,  prefe* 
ro  un  riparo,  che  vi  era  flato  fatto  , e s’avanzarono  in  battaglia 
lungo  quella  gran  firada . Il  Principe  avvertito  di  quello  difordi- 
ne,  vi  accorfe  incontanente;  le  invcflì  con  quel  valore,  che  gli 
.era  naturale,  e tagliando  a pezzi  tutto  ciò,  che  ritrovò  nelcam- 
.mino,  rifpinfe  le  Truppe  Regie  fino  alla  barricata. 

Intanto  il  Marchefe  di  S.  Megrino  andò  a piombare  colla 
Gente  d’arme,  e co’ Cavaleggieri  del  Re  fui  Conte  di  Tavanes, 
ch’era  full’  ingrelfo  del  Borgo  di  S.  Antonio  verfo  la  Croce  di 
Piquepuffe  , dove  termina  la  firada  maeflra  . Il  Conte  foflenne 
l’aflalto  con  vigore,  e S.  Megrino  vedendo,  che  la  fua  Fanteria 
'cominciava  a piegare,  incalzò  i Nemici  con  più  calore,  che  giu- 
dizio, e fu  tolto  in  mezzoda  alcuni  Volontai},  i quali  avendolo 
i gettata  da  cavallo,  lo  ammazzarono  incontanente.  Il  Marche- 
re  di  Nantugliet,  Fuglius,  e molti  altri  ebbero  la  flefTa  fòrte,  e 
.Mancini  Nipote  del  Cardinale  vi  ricevette  una  ferita,  dalla  qua- 
.le  indi  a poco  mori . - 

valore  a etx  Sj  continuavano  gli  aflalti  da  tutte  le  parti  con  uq  eftremo 
Principe  vigore,  e’1  Principe  di  Condè  fi  trovava  per. tutto  in  mezzo  del 
^co  > c del  combattimento,  dando  gli  ordini  con  ima  chiarcz- 
tift  àic'm-  za  d>  mente,  ch’è  cosi  rara,  e cosi neceffaria  in  quell’ occafioni. 

Le  Truppe  , eh’  egli  aveva  {cacciate  dalla  prima  barricata  , .ne 
Juéir/.  ‘ll*  avevano  occupata  un’altra,  ch’era  nella  firada,  che  va  a Saren- 
'<on;-  Il  Marchefe  di  Novaglies  fe  n’era  impadronito,  e per  me- 
glio cuflodirla,  aveva  fatte  aprire  le  cafe,  e polli  de’ mofehettie- 
- .ri  in  tutte  quelle  , dinanzi  alle  quali  bifognava  paflare  per  giu- 
•gnere  alla  barricata.  Il  Principe  di  Condè  aveva  difegno  di  slog- 
giameli con  parte  di  Fanteria  , e di  far  aprire  delle  altre  cafe  , 
per  ifcacciarlo  eoa  un  fuoco  maggiore.  Ma  il  Duca  di  Beaufort, 

. che  non  s era  incontrato  preflò  al  Principe  nel  principio  dell' 
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aflalto , e che  provò  qualche  rincrefcimento , che  il  Duca  di  1651 
Nemurs  vi  forte  Tempre  flato  , ftimolò  il  Principe  a far  affiatare 
la  barricata  della  Fanteria  già  fianca  , la  quale  in  vece  d’andare 
all’aflalto,  fi  fchierò  in  fpalliera  contra  le  Calè,  e non  volle  avan- 
zarli. In  quello  medefimo  tempo  fcoprì  uno  Squadrone  della  Tua 
gente  apportato  in  una  firada , che  terminava  ad  un  cantone 
oblia  Piazza  dalla  parte  delle  Truppe  Regie  . Il  Duca  di  Beau- 
fort  credendo,  che  fofle  effettivamente  gente  di  quelle  Truppe  , 
propofe  al  Duca  della  Rochcfoucaut  d’  andare  ad  affamarla  , e 
tutti  tre  feguiti  da  alcune  perfone  di  qualità  , e da’ Volontari  fi 
portarono  contra  lo  Squadrone,  e fi  efpofero  cosi  inutilmente  a 
tutto  il  fuoco  della  barricata  , e delle  Cafe  della  Piazza  ; impe- 
rocché nell' accoflarfi  fi  riconobbero  tutti  del  medefimo  partito  . 
Quindi  i Duchi  di  Beaufort,  di  Nemurs,  e della  Rochcfoucaut, 
e’1  Principe  di  Marfillac  andarono  ad  aflàltare  la  barricata,  fene 
impadronirono,  e porto  piede  a terra,  lo  cuftodirono  eglino  fo- 
li per  qualche  tempo  . Il  Principe  di  Condè  era  frattanto  nella 
ftrada  , dove  s’ opponeva  con  quella  Soldatefca  , che  aveva  rau- 
nata  preflo  di  fe  . Le  Truppe  Regie  , che  ne  occupavano  tutte 
-le  Cafe  avrebbono  certamente  ripigliata  la  barricata  , la  quale 
non  era  cuftodita  , che  da  quattro  Uomini  ; ma  lo  Squadrone 
del  Principe  lo  impedì  loro  . Siccome  egli  non  aveva  Fante- 
ria per  impedir  loro  di  tirare  dalle  fineftre,  cosi  eglino  comincia- 
rono a far  fuoco  da  tutte  le  parti  contro  di  quelli , che  tenevano 
la  barricata  , i quali  erano  feoperti  dalla  tefta  fino  a’  piedi . Il 
Duca  di  Nemurs  vi  ricevette  tredici  palle  nella  fua  corazza  , e 
due  nella  mano  delira  . Il  Duca  della  Rochcfoucaut  ricevette 
•nella  faccia  una  mofehettata  , la  quale  gli  fece  fubito  perder  la 
villa , che  ricuperò  però  nel  progreflo , cofa , che  obbligò  il  Du- 
ca di  Beaufort , e ’l  Principe  di  Marfillac  a ritirarfi  , per  aflìrtere 
quelli  due  feriti  . Quelli  dell’  Efercito  Regio  ufeirono  inconta- 
nente dalle  Gife  per  prenderli  ; ma  il  Principe  venne  con  alcu- 
ni Signori , e diede  loro  il  tempo  di  falvarfi  . Le  Truppe  Regie 
ripigliarono  allora  la  barricata  , ch’era  fiata  loro  fatta  abbando- 
nare , Moltiflime  perfone  di  confiderazione,  perirono  in  queft’ 
©ccatìoné  , e’1  numero  de’ morti  , o feriti  fu  così  grande  dall’ 
una  parte,  c dall’ altra  , che  pareva,  che  ogni  Partito  penfaflè 
piuttofto  a riparar  k fue  perdite , che  ad  aflaltare  i fuoi  Ne- 
mici. • • • •;  •:  jt*  ...  v!  •.•••.)’  ; 1.  >.1., 

Quello  flulfo  , e rifluffo  di  vantaggio  , e di  feonfitta  farebbe 
- flato  forfè  di  lunga  durata,  eflendo  appreso  poco  eguali  J’ afial- 
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t6$i  to,  e la  refiftenza;  ma  avendo  il  Marefciallo  di  Turena  sforza- 
i parigini  te  due  3^  ftrade,  e fatte  entrare  delle  Truppe  ffefche,  il  Prin- 
d/'ricrrere  cipc  era  fcnza  fondamento  d’ajuto,  e prefo  da  tutte  le  parti , fe 
nella  loro  Parigi  non  aveto  aperte  le  fue  porte , e fe  il  Cannone  della  Ba- 
cini i*  b-  ftjglja  non  avelie  obbligato  1’ Efcrcito  Regio  a ritirarli  dal  Bor- 
PrTiìcipe.  g°*  Sino  allora  i Parigini  avevano,  rimirato  con  differenza  rut- 
to ciò,-  che  fi  faceva  fuori  delle  loro  mura,  e’1  maggior  numero 
era  di  parere,  cheftlafciaffe  perire  il  Principe,  come  la  fola  ca- 
gione de’ mali,  che  Ibffrivano  da  tanto  tempo  - Il  Duca  d’ Or- 
leans dall’altra  parte  dominato  dal  Cardinal  di  Retz,  che  gl’im- 
pediva  di  prendere  alcuna  rifoluzione  , non  dava  alcun  ordine 
nella  Città  per  foccorrere  il  Principe;  ma  finalmente  Madami- 
gella di  Monpenlìer  fuperò  felicemente  tutti  gli  oftacoli , che  s’ 
opponevano  alla  ritirata  del  Principe  in  Parigi . Ella  impegnò 
il  Duca  d’ Orleans  fuo  Padre  a far  prendere  l’armi  a’  Cittadini , 
Madami-  ch’efortò  ella  medefima  ad  aprire  le  loro  porte  al  Principe  , ed 
geii»  per  a fecondare  la  fUa  ritirata . Le  fue  vive  rimoftranze  unite  al  fii- 
fa  fpirfre  i°  nello  fpettacolo  di  tante  perfone  di  qualità  , che  fi  riportavano 
Cannone  femivive  , e tutte  coperte  di  fangue  finirono  di  commuovere  il 
*?i«*tontra ^0P°1°‘  Qyctta  Principefla  andò  nel  medeftmo  tempo  alla  Bafti- 
ft'Vroppc  glia  a comandare  al  Governatore  , che  faceto  fparare  il  Canno- 
■xegie . ne  contra  le  Truppe  Regie;  e ritornando  alla  porta  di  S.  Anto- 

nio, difpofe  non  fidamente  tutti  i Cittadini  a ricevere  il  Prin- 
cipe, e tutto  il  fuo  Efcrcito»  ma  eziandio  ad  ufeire,  e a fcara- 
mucciare , nel  tempo  » che  entratolo  le  fue  Truppe  - Si  aveva 
tal  credenza  alla  Corte , che  i Parigini  non  riceverebbono  il 
Principe , che  allo  primo  fparo  del  Cannone  fi  ftimò  » che  fi. 
fparato  contra  le  fue  Truppe.  Ma  pretto  fi  vide  , che  l’infulto 
fi  faceva  all’Efercito  Regio . 

Sarebbe  difficile  efprimere  la  forprefa  » e la  coftcrnazione  » in 
cui  fi  trovò  il  Cardinal  Mazzarini  a quella  nuova . Il  Marefcial- 
lo di  Turena  non  fii  meno  mortificato  di  vederfi  ftrappare  di 
mano  una  delle  piu  belle  vittorie  , che  aveffe  mai  faputo  ripor- 
tare . Dopo  di  ciò  non  pensò  ad  altro»  che  a ritirare  il  fuoEfer- 
cito. 

Elogio  del  Cosi  terminò  la  memorabile  battaglia  del  Borgo  di  S.  Antonio, 
g-p*  data  a dì  x.  Luglio.  Si  può  dire»  che  quella  giornata  fu  una  delle 
0 *’  più  gloriofe  della  vita  del  Principe  di  Condè  . Egli  s’era  fatto 
ammirare  in  molte  altre  occafioni;  nondimeno  que’del  meftiere 
decidono  tutti  » che  quella  fu  la  più  illuffre . Si  Jafciò  vedere  fetnpre 
il  primo»  dove  più  grande  era  il  pericolo,  facendo  tefta  da  tut- 
te 
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te  le  parti , e dando  per  tutto  i fuoi  ordini  con  un  fangue  fred-  1651 
do,  di  cui  non  era  flato  mai  forfè  veduto  efempio  . Gli  fu  am- 
mazzato fotto  un  Cavallo , e ricevette  molte  mafchettate  nella 
fua  corazza  ; ne  furono  trapaflàti  i fuoi  veftiti , abbruciati  i 
fuoi  capelli,  e le  fue  penne  ; nondimeno  non  ricevette  alcuna 
ferita.  Il  MarefciaJlo  di  Turena,  il  quale  fece  anch’egli  fpicca- 
re  tanto  valore,  e tanta  direzione  in  queft’occafione  , pareva  » 
che  portale  invidia  alla  capacità,  ed  al  coraggio  del  Principe  * 

Confefsò,  ch’egli  non  l’aveva  mai  tanto  ammirato,  e che  non 
aveva  durata  fatica  a cercarlo  per  combatterlo;  in  qualunque  luo- 
go egli  fi  portaffe,  incontrava  fempre  il  Principe  di  Condè,  che 
gli  fi  prefentava  dinanzi.  Al  racconto,  che  fe  ne  faceva,  il  Re 
non  poteva  faziarfi  di  lodare  il  valore  del  Principe . Per  un  gior- 
no, o due  egli  non  parlò  d’altro  , tanta  era  la  paffione , che  il 
giovanetto  Monarca  aveva  per  la  guerra . 

Il  Cardinal  Mazzarini  aveva  detto  , parlando  dell’azione  di  Motlvo 
Madamigella  alla  Bafliglia,  che  facendo  fparare  il  Cannone  , ella  quefVati». 
aveva  ammazzato  fuo  Marito;  In  fatti  quella  Principeflà  non  fi  di  m*- 
maritò  mai,  e qualunque  voglia,  ch’ella  ne  aveffe  , fu  obbliga- f cui'fl'car* 
ta  a paffare  i fuoi  giorni  in  untediofo  celibato  . Non  già  , eh’  Mamrìni’ 
ella  non  fofle  fiata  più  volte  ricercata  in  matrimonio  ; ma  per  ‘«pedi  fe* 
una  fatalità  conlìderabile  in  una  perfona  del  fuo  grado,  tutte  nu’ 
quefle  ricerche  non  avevano  avuto  alcun  effetto  . Sin  nel  1644. 

Michele  di  Salamanca  uno  de’  Plenipotenziari  di  Spagna  alle 
Conferenze  di  Munfler  aveva  avuto  ordine,  paffando  per  la  Fran- 
cia di  proporre  il  matrimonio  dell’ Infante  con  Madamigella  nel 
medefimo  tempo  , che  quello  dell’ Infinta  col  Re  . Nel  1646. 
quella  Principeflà  aveva  altresì  afcoltatacon  foddisfazione  lapro- 
pofizione  di  maritarla  col  Principe  di  Galles  , poi  Re  d’Inghil-  ♦ 

terra  fotro  il  nome  di  Carlo  II.  per  raddirizzare,  s’era  poflìbilc 
con  quefto  matrimonio  gli  affari  dell’Inghilterra,  eh’ erano  affai 
intorbidati  in  quel  tempo . La  Regina  Madre  del  Principe  , eh’ 
era  allora  in  Francia  ne  aveva  fatta  ella  fteflà  la  propoltzione  al- 
la Principeflà,  la  quale  fe  n’era  rimeflà  alla  volontà  di  fuo  Pa- 
dre il  Duca  d’ Orleans.  Ma  era  un  vano  progetto  , al  quale  fi 
faceva,  che  il  Principe  di  Galles  penfaffe  , fenza  participarglie* 
lo.  Parve,  che  fofle  flato  rannodato  nel  1648.  ma  a qualunque 
motivo  * che  fe  ne  attribuita  la  rottura,  egli  non  ebbe  più  ef- 
fetto 

* eli  uni  dicono  , de  era  fempre  una  finzione  della  Regina  d*  Inghilterra  ; egli 
altri , eh'  ella  de/i dorava  veramente  quejfe  matrimcnio  y ma  e tea  cagione  del* 
la  Religione  Milord  Clartnden  , e' ! Conte  d'  Ormend  vi  erano  contrae j , 
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s6$ir  fetto  della  prima  volta.  Era  flato  propoflo  più  feriametlte,  in* 
altresì  inutilmente  il  medefimo  anno  di  maritarla  coll’  Imperato* 
re  Ferdinando  III.  e finalmente  la  fama  dei  Tuo  matrimonio  coll’ 
Arciduci  nel  1648.  l’aveva  ancora  fetto  credere  più  avanzato  • 
Era  fiata  acculata  quella  Principefla  di  negoziarlo  in  fegreto,  e 
d’aver  eziandio  acconfentito  ad  cfler  rapita  . Ne  fu  riprefa  in 
pieno  Configlio  dalla  Regina,  e dal  Duca d’ Orleans  alla  prefen- 
za  del  Cardinal  Mazzarini  - Ma  ella  negò  l’ accufa  , e ficcome 
non  fu  poffibile  di  convincerla,  così  tutta  la  Corte  prefe  aperta- 
mente il  fuo  partito . La  Principefla  fdegnata  de’  rimproveri  del 
Duca  fuo  Padre , glie  ne  fece  anch’  ella  della  poca  fermezza  * 
che  inoltrava  d’avere  in  tutte  le  occafioni , vendicandofi  cosi 
pubblicamente  degli  oliaceli , ch’ella  credeva,  ch’egli  fraponef- 
le  al  fuo  matrimonio  . La  difeordia  , che  regnava  fra  loro  da 
molto  tempo  aveva  fetto  nafeere  delle  diflenfioni , che  s’ erano 
manifcltate  con  flrcpito.  La  Principefla  fi  lamentava  della  dilli* 
pazione,  che  il  Duca  fuo  Padre  faceva  delle  fue  foftanze,  le  ren- 
dite delle  quali  perdeva  la  maggior  parte  nel  giuoco  , cola  , che 
gl'  impediva  di  fare  una  figura  conveniente  alla  fuanafeita.  Que- 
llo rincrefcimento  unito  al  vederfi  poco  accetta  alla  Corte , dove 
la  Regina , e’1  Cardinal  Mazzarini  non  la  confideravano  molto, 
le  faceva  defiderare  d’ufcire  dalla  dipendenza  del  Duca  fuo  Pa- 
dre, il  quale  le  faceva  un  fimile  trattamento.  Tutto  ciò  le  ave- 
va innalprito  l’animo,  e credendo,  che  il  Cardinale  mantenef- 
fe  il  Duca  nella  poca  difpofizione , ch’egli  inoltrava  d’avere  pel 
fuo  matrimonio,  ella  l’aveva  acculato  più  volte  d’cflcre  l’Auto- 
re delle  turbolenze  della  fua  Famiglia , come  pure  di  quelle  del 
Regno , ed  aveva  proteflato  d’ unire  il  fuo  rifentimento  all’odio 
pubblico  contro  di  lui . Tale  fu  il  motivo  de’  palli  , che  noi  ab- 
biamo veduti  fare  a quella  Principefla  in  favore  del  Principe  , 
ed  in  particolare  dell’ardita  rifoluzione,  ch’ella  ha  avuta  di  far 
fpaiare  il  Cannone  della  Baftiglia  contra  le  Truppe  Regie.  Ma 
fe  ella  mantenne  la  parola  al  Cardinale  nella  vendetta,  che  ave- 
va rifolto  di  prendere  di  lui , egli  fi  vendicò  d’efla  più  fenfibil- 
mente  ancora,  impedendole  fempre  di  maritarli.  Si  parlò  non- 
dimeno nel  progreflo  di  ferie  fpofare  il  Duca  di  Savoja,  o’I  Du- 
ca di  Mantova , ed  alcuni  altri  ; ma  la  fiera  Principelfa  non  ne 
ricevette  la  propofizione,  che  con  difprezzo  . Ella  non  afpira- 
va , che  a Tefle  Coronate  . Si  lufingò  per  molto  tempo  di  di- 
ventar Regina  di  Francia  fpofendo  il  Re.  Ma  quella  medefima 
fierezza,  che  fdegnava  tutto  ciò  , che  non  aveva  lo  fplcndore 

della 
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della  Corona,  s’abbafsò  nondimeno  nel  progrefso  fino  ad  un 
Favorito,  fenza  però,  ch'ella  potefse  averlo-ancora  in  Ifpofo  , 
come  diremo  a fuo  luogo.  j 

Ritorniamo  al  Principe  di  Condc  , che  abbiamo  lafciato  in 
mezzo  a Parigi  col  fuo  Efercito.  Dopo  aver  fcorfa  la  Città,  fe- 
ce marciare  le  lue  Truppe  fulla  riva  della  Senna  fopra  il  Borgo 
di  S.  Vettore,  méntre  l’Efercito  Regio  fi  ritirava  ne’ contorni 
di  S.  Dionifio,  dove  era  la  Corte.  Rientrò  pofcia  nella  Città  , 
dove  fu  ricevuto  allo  ttrepito  delle  pubbliche  acclamazioni,  in 
maniera  che  Parigi  non  era  mai  flato  meglio  intenzionato  per 
lui,  come  lo  parve  allora.  II  Principe  volendo  valerfi  della  buo- 
na difpofizione  del  Popolo,  propofe  un  afscmblea  generale  nel 
Palazzo  pubblico  a di  4.  di  Luglio  per  domandare  , che  il  Du- 
ca d’ Orleans  fofse  riconofciuto  Luogotenente  Generale  della  Co- 
rona; che  li  facefse  una  infeparabile  unione  , per  proccurare  1* 
efpullione  del  Cardinale , e che  fi  provcdefse  il  Duca  di  Beaufòrt 
del  Governo  di  Parigi  in  vece  del  Marelciallo  deH’Hopital.  Ma 
quella  Afsemblca,.chc  tendeva  a ftabilire  la  ficurezza  del  Parti- 
to, fu  la  cagione  della  fua  rovina  per  una  violenza  , che  fece 
perdere  in  un  tratto  al  Principe  di  Condè  il  gran  credito  , “.che 
cominciava  ad  avere  in  Parigi;  o ch'egli  ne  fofse  il  vero  Auto- 
re, o nò.  Imperocché  cfsendo  andato  co’  Duchi  d’Orfeatìs  , e 
di  Beaufort  al  Palazzo  pubblico  , per  far  fottofcriverc  l’unione 
de’  Cittadini  con  loro  contra  Mazzarini  , arrivò  un  Trombetta 
con  una  lettera,  nella  quale  il  Re  ordinava  al  Prepofito  de’ Mer- 
canti, ed  agli  Scabbini  di  Parigi  di  differire  la  loro  afscmblea 
quattro  giorni.  Sopra  di  ciò  efsendo  andato  il  Marcfciallo  dell’ 
Hopital  Governatore  delIaCittà,  e partigiano  zelante  dellaCor- 
te  a domandare  al  Principe,  e a tutti. gli  Affilienti  , fe  voleva- 
no ubbidire  agli  ordini  di  S.  M.,  i Principi  ufeirono  incontanen- 
te, vedendo,  che  molti  volevano  rompere  l’ afscmblea.  Ma  in- 
di a poco  tempo  una  Truppa,  compofta  d’ogni  forta  di  gente, 
colla  paglia  fui  cappello  * corfc  a gridare  alle  porte  del  Palazzo 
pubblico,  che  bifognava,  che  fi  facefse  rutto  fecondo  l’intenzio- 
ne del  Principe.  Non  minacciavano  niente  meno,  che  di  por- 
re tutto  a fuoco,  ed  a fangue,  fc  non  fi  deffero  loro  nelle  ma- 
ni tutti  i Mazzarini  per  trucidarli  fui  fatto  in  piena  Piazza . La 
loro  furia  talmente  s’inoltrò,  che  tirarono  alle  fineftredel  Palaz- 
zo pubblico,' ed  appiccarono  il  fuoco  alle  porte.  Molti  per  ifchiva- 
rele  fiamme,  caddero  nelle  mani  del  popolo , e furono  miferabil- 
Parte  I.  Ppp  men-  ,.. 

» er“  di  rUtUiont , dijirìbuito  qui!  l’erre  in  Paridi . 
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1651  mente  ammazzati . Ve  ne  furono  altresì  del  partito  del  Principe, 
che  non  furono  rifparmiati;  in  maniera  che  fi  (limò,  che  il  Prin- 
cipe averte  fagrificati  i fuoi  amici  affinchè  non  fi  averte  fofpet- 
to,  ch’egli  avefie  fatti  perire  i fuoi  nemici.  Finalmente  Madami- 
gella, buona,  e generala,  come  è Tempre  Hata,  fi  portò  al  Palaz- 
zo pubblico  due  ore  dopo  mezza  notte  col  Duca  di  Beaufort , e 
fece  felicemente  celiare  il  difordine . Ma  ella  non  levò  l’ impref- 
fione  , che  aveva  fetta  in  tutti  gli  animi.  Non  portò  dir  vera- 
mente , come  nè  pure  può  afficurarlo  il  Duca  della  Rochefòu- 
caut,  chi  fu  l’Autore  d’un  si  perniziofo  difegno.  V’ha  alcuni, 
i quali  non  hanno  difficoltà  d’accufarne  il  Duca  di  Beaufort,  ne- 
mico mortale,  ed  implacabile  del  Cardinal  Mazzarini.  Altri  di- 
cono che  il  Duca  d’ Orleans  , e’1  Principe  di  Condè  eccitarono 
quello  tumulto , ben  che  non  averterò  avuto . difegno  di  ridur  le 
A Ai  fu  at-  cofe  a tanta  eftremità  , ma  folamente  di  far  paura  a quelli  dell’ 
tribuno  Aflcmblea,  eh’ erano  contrari  a’ loro  intereffi.  Altri  finalmente, 
nfclto. tU*  lenza  darne  alcuna  parte  al  Duca  d’ Orleans,  vogliono  , che  il 
Principe  folo  abbia  eccitato  il  detto  tumulto,  dicendo,  quando 
ufcl  dal  Palazzo  pubblico  , che  non  v’erano  fe  non  Mazzarini 
nell’  Aflemblea,  e che  non  cercavano  , che  d’acquiltar  tempo  . 
Si  afficura  eziandio,  che  col  difegno  d’avere  tutti  i voti  per  for- 
za, aveva  fatti  entrare  in  Parigi  un  gran  numero  d’ Uffiziali,  c 
di  Soldati,  i quali  mefcolandofi  colla  plebe  ne’  contorni  del  Pa 
lazzo  pubblico , fi  pofero  della  paglia  fui  Cappello  in  fegno  di 
ribellione,  e sforzarono  a poco  a poco  tutti  quelli,  che  paffava- 
no  a fere  lo  fleflo  . Si  foggiugne  , che  il  Cardinal  Mazzarini 
aveva  avuta  molta  parte  in  quello  difordine  , e che  l’aveva  fat- 
to proporre  da  una  perfona  corrotta  al  Principe , come  un’azio- 
ne capace  d’intimorire  la  Corte:  avendo  fpediti  nel  medefimo 
tempo  ordini  fegretia  tutti  i fuoi  amici,  per  accrefcere  il  tumul- 
to, e portar  fe  confufione  fino  agli  ultimi  ecceffi,  affin  di  ferne 
cader  tutto  l’odio  fopra  il  Principe.  Nel  che  fi  può  dire  , che, 
fetale  fu  il  fuo  difegno  , egli  vi  riufeì  beniflìmo;  poiché  il 
Principe  di  Condè  fi  tirò  addoflo  l’odio  pubblico,  e quel  me- 
defimo Principe  , che  a di  due  Luglio  era  amato  , ed  adorato 
da’  Parigini , divenne  in  due  giorni  1’  oggetto  della  loro  aver- 
li Ciri,  di  fionc . 

de  occafio-  ^ Duca  d’ Orleans  andò  indi  a pochi  giorni  al  Parlamento  , 
nedadò.di  per  proccurar  di  feufere  quella  violenza  , ma  gli  animi  erano 
rendere  il  troppo  innafpriti . La  maggior  parte  de’  Configlieri  reftarona 
aST-  eziandio  nelle  loro  Cafe,  come  pure  gli  Agenti  Regj  , i quali 
n,  n ttijoiu  ab* 
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abbandonarono  la  Sala.  Il  Marefciallo  dell'Hopital , e’1  Prepofi-  165* 
to  de’  Mercanti  dal  loro  canto  fecero  dichiarare  al  Palazzo  pub- 
blico, che  non  vi  ritornerebbono  più,  finché  le  cofe  fletterò  in 
quella  pofitura;  in  maniera  che  il  tumulto  , da  cui  il  Principe 
s’ era  promefiò  un  felice  fuccefiò  pel  fuo  Partito  , lo  rovinò  per 
lo  contrario  interamente.  S’è  faputo  però  pofcia  , che  n’ erano 
fiati  fpediti  ordini  da  Arifto  foftituto  del  Conte  di  Brienne  , il 
quale  feguì  in  ciò  le  intenzioni  del  Cardinal  Mazzarini.  Da  un 
altra  parte  il  Cardinal  diRetz,  e i fuoi  amici,  fenzafopere  nien- 
te di  quelli  ordini  fegreti , non  traforavano  cofa  veruna , per 
accrescere  l’odio  pubblico  contra  il  Principe  colle  voci , che  fa- 
cevano correre  de’  fuoi  negoziati  colla  Corte  . Ne  divulgarono 
eziandio  le  particolarità  in  uno  Scritto  intitolato:  1 maneggi  del- 
la Pace , di  cui  fecero  fpargere  in  pochi  giorni  un  numero  in- 
finito di  Copie.  Il  Principe  ne  avrebbe  potuto  dire  altrettanto 
del  Cardinal  di  Retz,  e de’ fuoi  amici  , i quali  tutti  avevano  il 
loro  commerzio  particolare  colla  Corte . Ma  ficcome  il  Principe 
non  era  così  ben  informato  de’ maneggi  di  quello  Cardinale,  co- 
me quelli  l’era  di  quelli  del  Principe  , così  non  gli  era  si  focile 
di  dirgli  le  fue  verità,  nè  di  ricavarne  i vantaggi,  che  fe  ne  ri- 
cavano contro  di  lui  medelimo  . L’unico  fondamento  d’ajuto 
del  Principe  era  dunque  di  ricorrere  alla  violenza  . Il  timore  , 
che  n’ebbero  gli  amici  del  Cardinal  di  Retz  , indulfe  la  mag- 
gior parte  di  loro  a configliarlo  a prendere  il  partito  della  ritira^ 
ta,  ed  efortare  a ciò  pure  il  Marefciallodell’Hopital,  e’1  Prepo- 
firo  de’ Mercanti.  Ma  altri  più  arditi  furono  di  parere,  che  ftefi 
fe  faldo,  perfuafi  che  perderebbe  tutto  il  fuo  credito,  e alla  Cor- 
te, e fira’l  Popolo,  fubito  , che  fotte  fuori  di  Parigi . Stimaro- 
no, che  baflaffe  metterlo  fuori  d’infulto  , e in  iftato  di  refiflere 
in  cafoche  fi  tentaffe  d’attaccarlo . Perciò  Caumartin  gli  offerì  una 
fomma  di  dieci  mila  lire  per  afiicurarfi  con  una  buona  guardia  . 

Egli  la  compofe  di  circa  cento  Inglefi  , che  il  Re  d’Inghilterra 
fi  compiacque  di  preftargli;  fenza  parlare  di  circa  altrettanti  Gen- 
tiluomini, una  parte  de’  quali  dormiva  nel  picciolo  Arcivefcova* 
do,  e l’altra  nel  Chioftro  di  Noftra  Signora  . Si  affittirò  altresi 
della  maggior  parte  de’  Cittadini  de’  contorni , e d’ alcune  altre 
contrade  più  lontane,  i Capitani  de’  quali  promifero  d’ armarli 
ai  primo  cenno  . Si  diede  altresì  ordine  a’ Curati  df  far  fonare 
Campana  a martello  in  cafo  di  bifogno  , c d’ eccitare  il  popolo 
al  fbccorfo  del  loro  Arcivefcovo  - Oltre  quefte  cautele , fi  prefè 
eziandio  quella  d’aprire  Segretamente  alcune  finefire  della  Chie. 
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r6>i  fa  di  Noftra  Signora , che  corrifpondevano  al  picciolo  Arcivefccv 
vado,  affinchè  in  una  occorenza  che  il  Cardinal  di  Retz  potef- 
fe  falvarfi  nelle  Torri  della  detta  Chiefa,  dove  fi  fece  provifione 
di  mofchetti,  di  bombe,  di  granate,  c di  viveri  per  alcuni  gior- 
ni. Quelle  ultime  mifure  furono  prefe  con  gran  fegreto  per  la 
diligenza  d’ un  Prete  , che  aveva  la  direzione  delle  Campane  ; 
ma  tutto  il  rimanente  era  pubblico  , e’1  picciolo  Arcivefcovado 
raffomigliava  piuttofto  ad  un  Campo  , che  all’abitazione  d’  un 
Prelato . I Soldati  vi  facevano  regolatamente  la  guardia  fotto  gli 
ordini  del  Vifcontc  di  Lamet , e del  Marchefe  di  Caftelrenau  . 
Tutti  quelli  preparamenti  tennero  i Nemici  del  Cardinale  in  ri- 
fpetto , ed  impedirono  loro  d’ avvicinarfi , come  facevano  prima 
alla  Contrada  di  noftra  Signora . E’ affai  probabile,  che  abbi» 
no  prodotto  il  medcfimo  effetto  in  riguardo  al  Principe  , e che 
qualunque  voglia  ch’egli  aveffe  di  fcacciare  il  Cardinal  di  Retz 
fuori  di  Parigi,  non  ardiffe  d’ intraprenderlo,  vedendo,  che  non 
poteva  sforzarlo,  fenza  elporfi  a gran  pericoli. 

Ridona  Intanto  fi  tenevano  a bada  alla  Corte  i Deputati  del  Parla- 
a'DtputaU  mento , fenza  dar  loro  rifpofta,  colla  fperanza,  che  i Cittadini 
dei  parla-  fdegnati  delle  violenze  del  Principe  , fi  dichiaraffero  contro  di 
mento  po-juj,  Ma  vedendo  , che  per  lo  contrario  egli  s’era  impadronito 
cjueUa'có^.del  Palazzo  pubblico  per  l’affcnza  del  Marefciallo  dell’Hopital, 
pagaia . -e  del  Prepofito  de’  Mercanti , a’  quali  egli  aveva  foftituiti  il  Du- 
ca di  Beaufort,  e Bruffel,  la  Corte  cominciò  a mitigarfi.  Il  Re 
■rifpofe , dichiarando,  che  fi  compiaceva  d’ acconfentire  ail’ef- 
pullìone  del  Cardinal  Mazzarini,  avvegnaché  ciò  non  foffe,  che 
un  pretefto,  con  patto,  che  i Principi  mandaffero Deputati  per 
trattare  d’una  buona  pace.  Il  Duca  d’ Orleans  rapprefentò,  che 
quella  rifpofta  era  fraudolenta  , e ch’era  un  artifizio  del  Cardi- 
nale, per  obbligarli  ad  una  Conferenza  , che  non  era  neceffa- 
xia;  poiché  eglino  perfiftevano  nella  rifoluzione  di  deporre  le 
armi  lenza  alcuna  condizione  fubito,  che  il  detto  Miniftro  folle 
fcacciato  . Sopra  di  che  il  Parlamento  ordinò  , che  foffe  umil- 
mente ringraziata  S.M.  della  parola,  che  aveva  data  di  allontat 
nare  il  Cardinale,  c diede  commeffione  a’ Deputati  di  fdllecitar- 
ne  l’efecuzionc.  I Principi  furono  altresì. pregati  a fcriver  dorò 
per  aftìcurarli,  che  s’attenevano  alla  loro  ultima  dichiarazione  ; 
cofa,  che  il  Duca  d’ Orleans  fece  incontanente,  mandando  ili 
Prefidente  Novion,  ch’era  uno  de’  Deputati  una  Lettera,  nel- 
la quale  dichiarava;  ch’egli  dava  la  fua  parola  al  Re  in  partico- 
lare d’adempiere  puntualmente  ciò,  che.S.M.efigcvada  lui,  In* 
* - biro. 
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bito , che  il  Cardinale  dal  fuo  canto  vi  averte  foddisfatto  lealmen- 
te,  e fenza,  che  fi  poteffe  averne  alcuna  diffidenza.  Il  Principe 
idi  Condè  fcrifle  il  medefimo  al  detto  Prefidente  , e gli  diede 
commeffione  di  farli  fuo  mallevadore  della  parola,  che  gli  dava. 

Quelle  rifpofte  reciproche  non  diedero  foddisfazione  ad  alcu-  ElUdichia. 
rio  de’ due  partiti.  Onde  dall’ una,  e dall’altra  parte  fi  continua-  neon  un 
vano  le  vie  di  fatto , ed  avendo  la  Corte  fatta  annullare  con  un 
Decreto  del  Configlio  la  nomina  di  BrulTel  alla  Carica  di  Prepo-  ie2nJ  Luo- 
polito  de’  Mercanti , i Principi  non  traforarono  alcuna  cola  , gotenente 
per  follenere  ciò,  che  avevano  fatto,  e per  inoltrarfi  ancora  mag-  ^"ucoro. 
giormente.  Fu  loro  tanto  più  facile  di  riufeirvi,  quanto  la  mag-  na.e’lPnn- 
gior  parte  de’ Configlieri  del  Parlamento  continuavano  a Ilare  cipedìCó* 
nelle  loro  Cafe  , e non  volevano  trovarfi  più  nelle  alfemblee  . 

La  Corte  fi  ritirò  allora  a Pontoifa,  dove  ordinò  a’  Deputati  del  fercici . 5 
Parlamento  , che  la  fegtiiflero.  Ma  non  avendo  voluto  farlo , il 
Duca  d’ Orleans,  il  Principe  di  Condè  , e’1  Duca  di  Beaufort,  fe- 
guiti  da  più  di  due  mila  Uomini,  andarono  a prenderli,  e licon- 
dufsero  come  in  trionfo  a Parigi.  Fecero  eglino  la  loro  relazione 
al  Parlamento,  il  quale  dopo  molte  deliberazioni  fece  un  Decreto, 
tnel  quale  fu  dichiarato,, che  non  effendo  S.M.  in  libertà  S.  A.R. 
impiegaffe  tutta  lafua  autorità,  per  trarla  dalle  mani  del  Cardinal  • 1 

-MazZarini:  dichiarando  a quell’oggetto  il  Duca  d’ Orleans  Luo- 
gotenente Generale  della  Corona,  con  ordine  a tutti  I Sudditi 
del  Re  di  riconofcerlo  per  tale , fin  che  il  Cardinal  Mazzarini 
-reflaffe  in  Francia;  e che  folle  pregato  il  Principe  di  Condè  ad 
accettare  il  comando  degli  Eferciti  fotto  S.  A.  R. , che  tutti  gli 
•Uffiziali  del  Re  , Capitani  delle  fue  Guardie  cc.  ne  fòfsero mal- 
levadori con  tutta  la  loro  poflerità  ; Che  fofle  fcritto  al  Re  per 
lilcufare  il  ritorno  de’  Deputati , e per  Applicarlo  ancora  di  vo? 
ler  allontanare  il  Cardinal  Mazzarini  , aggiugnendo  , che  folfe 
fpedito  il  Decreto  agli  altri  Parlamenti,  i quali  fodero  invitati  a 
■farne  de’  Amili . - 

- La  Corte  annullò  quello  Decreto;  ma  ciò  non  impedì  al  Nuovo có- 
Parlamento  di  farne  due  altri,  il  primo  de’ quali  ordinavi Ì’ 
efecuzione  di  quello,  che  metteva  taglia  fulla  teda  del  Cardinal  cemburgc 
naie  colla  vendita  della  fua  Libreria  , ed  i fuoi  mobili  , ed  ordi-  dal  Duca 
ne  a quelli , che  rifeuotevano  le  rendite  de’ fuoi  Benefizi  di  pa*  °‘ eaD5' 
garle  , fotto  pena  d’  elfervi  coftretti , nelle  mani  ,di  certi  Ban- 
chieri, per  afficurare  la  ricompenfa  di  quelli , che  trovaffero  il 
modo  di  liberarli  della  fua  perfona.  Il  fecondo  Decreto  imponeva 
lina  nuova  tafla  fopra  i Cittadini  per  pagare,  le  Truppe,  la  quale 
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1651  fu  flabilita  nella  fomma  d’ottocenro  mila  lire  dal  Palazzo  pubbli- 
co,  e fparcita  fu  tutte  le  Cafe  a ragione  di  fectantacinque  lire  per 
quelle  di  porta  grande  , e le  altre  a proporzione.  S.  A.  R.  e’i 
Principe  accettarono  altresì  le  qualità  , che  loro  erano  Hate  con- 
ferite dal  Parlamento  . Il  nuovo  Reggente  inftiruì  incontanente 
un  Configlio  a Luccmburgo  , per  giudicare  diffinitivamente  di 
tutto  ciò  , che  concerneva  alla  guerra  , ed  al  buon  ordine  della 
Città,  il  quale  aveva  per  Capi  il  Principe  di  Condè  , il  Cancel- 
liere Seghier  , Savignì  , i Duchi  di  Beaufort , di  Nemurs  , di 
Roano,  di  Briflàc,  di  Sull! , della  Rochefòucaut , ed  alcuni  al- 
tri . Due  Prefidenti  di  berretta  dovevano  aflìflervi  da  parte  del 
Parlamento  , e 1 Prepofito  de’  Mercanti  da  pane  della  Città  . I 
Con  refi  Duchi  di  Beaufort  , e di  Nemurs  innafpriti  per  le  loro  diflenfio- 
rfi  ni  Pa®lte  » 0 Punt*  di  gelofia  in  propofito  di  qualche  Dama  , 

fcrt , y*di  vennero  a contela  pel  pollo  in  quello  Cordiglio  , e li  batterono 
«eiiwtj , a colpi  di  pillola  - Il  Duca  di  Nemurs  vi  lafciò  la  vita  . Quella 
«!*«;*  '*  morte  diede  un  campo  libero  agli  Spagnuoli , ed  agli  amici  del- 
«imo1.  U Duchelfa  di  Lungavilla  d’indurre  il  Principe  a continuare  la 
guerra . Fecero  marciare  un’altra  volta  il  Duca  di  Lorena  a Pa- 
rigi con  un  Corpo  aliai  confulerabile  , per  fermare  V Efercito 
1!  Parlarne.  Regio. 

toè  trasferì.  La  vicinanza  di  tante  Truppe  recava  grandi  incomodi  a’ Pari- 
tTifi  liovè  8‘n‘  • Si  lamentavano , che  le  loro  Cale  erano  egualmente  in 
tiri  laCortc  preda  a’ Soldati  de’ due  partiti;  che  i viveri  non  avevano  già  piò 
prezzo  ; e che  lo  flato  mìferabile  » in  cui  fi  trovavano  diventer- 
rebbe  ogni  giorno  più  infelice  > fe  non  fi  terminava  preflo  la 
guerra.  <>tefte  calamità  unite  alle  impofizioni  , delle  quali  ab- 
biamo parlato,  ed  all’uccilione  del  Palazzo  pubblico,  troppo  re- 
cente , per  dfere  così  preflo  polla  in  dimenticanza,  fiaccavano 
ogni  giorno  alcuno  del  Parlamento,  e del  Popolo  dagl' interelfi 
del  Principe  di  Condè  , e gli  eccitavano  a domandar  la  pace  - 
La  Corte  dal  tuo  canto,  vedendo,  che  il  Parlamento  non  ardi- 
la più  d’ opporli  a’  voleri  de’ Principi  » prefe  il  partito  di  trasfe- 
rirlo a Pbntoila,  dove  ella  s’era  portata,  e fece  un  Decreto,  nel 
quale  il  Re  proibiva  a tutti  i Tuoi  Sudditi , di  riconofeere  il  Duca 
d’ Orleans  per  Luogotenente  Generale  della  Corona,  el  Princi- 
pe di  Condè  per  Generale  de’fuoi  Eferciti , avendo  ufurpate 
quelle  qualità  per  autorizzare  i loto  dìfegni  pemiziofi  allo  Sta- 
to, e comandava  a tutti  gli  Uffiziali  del  Parlamento,  folto  pe- 
na di  perdere  re  loro  Cariche  , di  porrarfi  ad  efercitarle  a Pon- 
toìfa.  Quella  Decreto  non  fervi  poco  ad  indebolire  il  partito  del 
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Principe;  imperocché  quantunque  il  Parlamento  non  ceffalTe  di 
Ilare  a Parigi,  vi  furono  però  alcuni  Configlieri,  ch’ebbero  ris- 
petto alla  Dichiarazione  del  Re,  e fi  ritirarono  a Pontoifa  . In- 
tanto il  Re  vedendo , che  non  potrebbe  mai  ridurre  i Parigini  * 
e difcacciarli  affatto  dagl’  intereflì  de’ Principi,  fe  non  allonta- 
nando il  Cardinal  Mazzarini , vi  fi  determinò  finalmente  col 
configlio  del  nuovo  Parlamento  , e col  parere  fteflò  del  Cardina- 
le , fc  dobbiamo  predar  fede  ad  alcuni . Se  il  Principe  di  Condè 
aveffe  faputo  conofcere  i fuoì  veri  intereflì , avrebbe  forfè  potuto 
fchivare  allora  il  precipizio  , nel  quale  predo  è pofcia  caduto  » 
Imperocché  nel  tempo,  che  il'  Cardinale  era  per  ufcire  la  fecon- 
da volta  dal  Regno  ,.  per  ubbidire  agli  ordini  del  Re  concertati 
con  lui  medetimo  , fpedi  Langlade  Segretario  del  Duca  di  Bu- 
glione verfo  il  Duca  della  Rochefoucaut , con  alcune  condizioni 
affai  più  ampie  di  tutte  le  altre,  e quali  conformi  a ciò  , che  il 
Principe  aveva  domandato;  ma  furono  egualmente  rigettate . 1-1 
Cardinale  avendo  dunque  prefo  congedo  dal  Re,  dopo  aver  da- 
te le  fue  indruzioni  , e i fuoi  configli  fulle  congiunture  prefen- 
ti , fi  ritirò  a Buglione  nelle  terre  di  Liegi , e’1  medefimo  gior- 
no, ch’egli  abbandonò  Pontoifa,  la  Corte  parti  pure  per  Com- 
piegne. 

Il  rìtiramcnto  del  Cardinal  Mazzarini  non  mancò  di  produr- 
re l’effetto,  che  la  Corte  defideraVa  . Alla  prima  voce  , che  ne 
corfea  Parigi,  rutto  il  Popolo  s’unì  a domandare  il  rirorno  del 
Re;  e’1  Parlamento,  e’1  Palazzo  pubblico,  giuda  i defidcrj  pre- 
murofi  de’ Cittadini , nominarono  de’  Deputati  per  ringraziare 
folennemente  il  Re,  che  fi  fode  compiaciuto  di  dar  l’affenfo  all* 
elpulfione  tanto  defiderata  del  Cardinale  , e per  fupplicarlo  nel 
medefimo  tempo  a ritornare  a Parigi  , per  ridabilirvi  l’allegrez- 
za, e la  tranquillità  colla  fuaprefenza- 

11  Re  arrivato  a Compiegne  concedette  incontanente  un  per- 
dono generale  di  tutto  ciò  , eh’  era  paffato  dall’  anno  1648.  e 
principalmente  della  follevazione , che  il  Parlamento,  e’1  Popolo 
eccitarono  nel  principio  di  Febbrajo  1651.  con  patto,  che  i Prin- 
cipi difarmaffero  in  tre  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  perdono; 
che  nel  medefimo  tempo  fpediffero  loro  la  rinunzia  a tutti  i 
Trattati,  che  potefTero  aver  fatti  fenza  l’approvazione  di  S.  M. 
che  faceffero  confegnare  nelle  mani  del  Re  gli  ordini  neccffarj  , 
per  far  ufcire  gli  Spagnuoli  da  Stenai , da  Borgo  in  Guienna , e 
dall’ altre  Piazze  dove  erano;  e che  le  Truppe  per  lontane,  che 
foirero  , fi  portafTcro  nell’  El'ercito  de’ Marefcialli  di  Turena,  e 
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della  Fertè  in  quindici  giorni . Il  Re  efdudéva  efprefTamente  dà 
quello  perdono  i cafi  commelfi  fra  i particolari  del  Partito  , de* 
quali  pretendeva,  che  fi  facefle giuftizia  fecondo  le  ftrade  ordina- 
rie, come  prima.  , 

II  Duca  d’Orleans,  e’1  Principe  di  Condè  prefero  occafioneda 
quell’ ultima  Claufola  di  rigettare  il  perdono  del  Re  , il  quale  fi 
xiferbava  con  ciò,  dicevano  , il  diritto  di  punire  quelli,  che  gli 
piaceffe  . Domandavano  oltre  di  ciò  , che  il  Re  concedeffe  un 
perdono  generale  in  miglior  forma  , in  cui  fi  fpiegalfe  chiara-, 
mente  intorno  alle  ficurezzc,  ch’egli  dava  a’ Principi,  e a tutti 
quelli , che  avevano  a cuore  i loro  interelfi . Si  portarono  al  Par- 
lamento, e protellarono , che  fubito,  che  il  Re  avefse  concedu- 
to un  perdono  in  buona  forma  , eglino  deporrebbono  le  armi  . 
Intanto  il  Principe  di  Condè,  il  quale  aveva  meno  voglia,  che 
mai  di  lare  la  pace , vide  che  la  partenza  del  Cardinal  Mazzarini 
gli  levava  ogni  pretefto  di  continuare  la  guerra  ■,  e che  non  po- 
teva far  più  capitale  fu  Parigini,  i quali  non  afpettavano fe  non 
l’ efpulfionc-  del  detto  Miniftro,  per  ritornare  all’  ubbidienza  del 
Re . In  quella  eftremità  non  gli  rellava  altro  fondamento  d’aju- 
to,  fc  non  di  Itimolare  gli  Spagnuoli  a fpedirgli. prontamente  il 
l'occorfo,  che  gli  avevano  fatto  lperarc  da  qualche  tempo . 

Gli  Spagnuoli  dal  loro  canto  informati  dello  (lato-,  in  cui  il 
Principe  era  ridotto  , e volendo  egualmente  impedire  la  fua  ro- 
vina, e la  fua  elevazione  , affin  di  mantenere  le  turbolenze  in 
Francia,  fecero  marciare  con  diligenza,  come  ho  detto,  il  Du- 
ca di  Lorena  a Parigi , con  un  Corpo  di  Truppe  afsai  confide- 
rabile.  • ’ , : 

Quelle  del  Principe  di  Condè  erano  padrone  della  Campagna, 
dappoiché  la  Corte  s’era  ritirata  a Compicgne.  Egli  voleva  mar- 
ciare contra  il  Marefciaflo  di  Turena  ; ma  avendo  intefo  , che 
flava  difelo  da  buoni  ripari  a Villa  nuova  di  S. Giorgio,  quattro 
leghe  lungi  da  Parigi  fra  i Fiumi  Senna , cd  Hieres , flimò  me-> 
glio  di  far  accampare  le  fue  Truppe  intorno  a lui,  affin  d'obbli- 
garlo  ad  abbandonare  quel  pollo  , per  batterlo  pofeia  con  van- 
taggio , o farlo  perire  dalla  fame  , tenendolo  come  afsediato  , 
Quello  Principe  non  concepì  mai  così  alte  fperanze  come  allo-i 
ra,  e fi  può  dire  altresì,  che  giammai  la  Corte  non  s’era  vedu- 
ta.in  così  grande  eflremità;  ma  fopravvenutagli  una  febbre  con- 
tinua * abbandonò  il  fuo  Efercito  per  andare  a Parigi  . Monte- 
rotondo allora  fi  rendette  al  Re  per  mancanza  di  foccorfo  , do- 
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po  efsere  flato  attediato  pretto  ad  un  anno  dal  Conte  di  Palluau . 16  $z 
Agen,  e molte  altre  Città  di  Guienna  avevano  altresì  aperte  le 
loro  porte  alle  Truppe  Regie  , e ’l  Popolo  di  Perigueux  aveva 
ammazzato  Sanlot  fuo Governatore,  e Scacciato  il  prefidio.  Vil- 
lanova d’Agenois  Ai  la  fola  , che  fece  rifoluzione  di  difenderli  . 

Ella  Io  fece  con  tanto  vigore , che  il  Conte  d’Arcourt  fu  coftret- 
to  a levare  l’afledio.  Egli  foggiornò  poco  in  Guienna  dopo  que- 
lla picciola  difgrazia,  ed  o che  avelie  delle  vere  diffidenze  della 
Corte  , o che  ftimafle  , che  impadronendofi  di  Brifac,  di  Filif- 
burgo,  e dell’Alfazia,  potrebbe  piantarvi  i fondamenti  d'  uno 
Stato  ficuro,  e indipendente;  parti fenza  ordine , dappoiché  gli 
fu  negata  la  Carica  di  Marefciallo  di  Campo  generale , e fi  portò 
a Brifac.  Sarlevoi  Luogotenente  Regio,  ch’era  padrone  di  quel- 
la Piazza  , eflendo  altresì  mal  foddisfatto  della  Corte  , volle  fo- 
ftenere  la  fua  ribellione  coll’appoggio  d’unUomo  confiderabile, 
e ricevette  il  Conte  per  Governatore.  Indi  il  Re  avendo  dato  al 
Marefciallo  d’Hochincourt  il  comando  dell’  Efercito  , di  cui  il 
Conte  d’ Arcourt  era  Generale  , fi  portò  a prendere  Angers  , e 
Saumur  , la  prefa  delle  quali  Città  fu  feguita  in  breve  da  quella 
della  Fleche,  del  Ponte  di  Cè,  diDurtal,  e d’altre  Città  di  quel- 
la Provincia . 

I Parigini  fianchi  fempre  più  della  guerra  , non  pentivano  I Parigini 
nelle  loro  frequenti  aflemblee,  che  a’ mezzi  di  liberarli  dalt'op- f°lle.cit*no 
preflìone  . Ne  fecero  una  a di  5.  Settembre  nel  Palazzo  pubbli-  &e\££°° 
co  , e mandarono  a fupplicare  inftantemente  il  Re  , ch’era  ri -«««T/mr. 
tornato  da  Compiegne  a Pontoifa  a voler  ritornare  a Parigi  . Il 
Clero  fece  il  medefimo,  e’1  Cardinal  di  Retz,  come  Coadjutore  Mtxjutr. 
dell’  Arcivefcovo  , parlò  con  molta  eloquenza  alla  fronte  d’ una 
belliffima  Compagnia  . Egli  pretendeva  con  ciò  di  acquiflare  1*  . * 

affetto  del  popolo  , il  quale  nefluna  colà  defiderava  più  , che  il  MtmMM. 
ritorno  del  Re , e di  renderfi  nel  medefimo  tempo  neceflario  al- 
la Corte  , come  Mediatore  di  quello  importante  Negoziato,  lu- 
fingandoli  per  altro,  che  Partenza  del  Cardinal  Mazzarini , e ’1 
credito  del  Duca  d’ Orleans  gli  apriflero  la  ttrada  , per  rientrare 
in  grazia  di  S.  M.  Quello  Monarca  non  rifpofe  , che  in  termini 
generali,  come  aveva  fempre  fatto  , ch’era  pronto  a ritornarvi, 
fubito,  che  ne  foflero  fcacciati  i perturbatori  della  pubblica  quie- 
te . Quell’  è la  mafiima  , che  fempre  più  fi  teneva  per  configlio 
di  Mazzarini,  affin  d’animare  tanto  più  il  Popolo  contra  i Prin- 
cipi , e rovinare  con  ciò  il  loro  Partito . 

, Riferita  quella  rifpofta  all’ Affemblea , i Parigini  fecero  rifolu- 
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1652  zione  ancora  più  forre  di  riconciliarli  colla  Corre  . Vi  li  vedeva- 
orfuc*  no  sf°rzat'  da’mali , che  foffrivano  per  l’interruzione  del  loro 
fcnv^'aiia  commerzio  , e pel  guado  , che  davano  gli  Eferciti  alla  Campa- 
Re»ina  pel  gna  nella  ltagione  delle  frutte  ; in  maniera  che  i buoni  Servido- 
ri elle  (imo  ri-  del  Re>  che  ji  Cardinale  aveva  corrotti , non  durarono  fatica 
jti  ad  indurre  gli  altri  a rimetterfi  nell’ ubbidienza.  Il  Cardinale  di 
c*r,Ui.  di  Retz,  il  Marchefe  di  Caftelnuovo,  ed  alcuni  altri  Capi  del  Par- 
tito,  i quali  non  avevano  meno  in  mira  di  rovinare  il  Principe, 
che  di  tener  lontano  il  Miniftro  , contribuirono  tutti  alla  ricon- 
ciliazione della  Città  colla  Corte.  Il  Duca  d’Orleans  ebbe  lamc- 
defima  difpofizione  , e lìccome  era  buono  , cosi  fi  fiancò  di  ve- 
dere tanti  fconcerti . Oltre  le  protette  , che  aveva  cosi  fpeflo  re- 
plicate , principalmente  per  mezzo  del  Duca  d’ Amvillc  , fcrifle 
ancora  a dì  20.  Settembre  alla  Regina;  ch’egli  aveva  intefo  con 
una  fenfibile  allegrezza  la  difpolizione  favorevole  di  S.M.  per  la 
pace,  e che  credeva  fuo  debito  l’atteftarlc;  che  nè  egli , nè  il  Prin- 
cipe defideravano  cofa  veruna  con  maggior  ardore  ; che  quan- 
tunque egli  fi  vedette  obbligato  a dare  i fuoi  primi  voti  al  bene 
dello  Stato,  proiettava  però  lealmente,  che  l’inclinazione,  che 
aveva  Tempre  avuta  d’onorare  più  d’alcuno  S.  M.  era  la  cagione 
principale  d’una  tal  allegrezza  ; e che  neflùna  cofa  mai  potreb- 
be alterare  il  fuo  zelo,  ne  il  rifpctto,  col  quale  era  fuo  ubbidien- 
tiflìmo  Servidore . 

a fiembìra  In  quello  medefimo  tempo  la  Corte  degli  Ajuti , per  fe  prati- 
nehPalazco  ^ Cardinal  Mazzarini  , fece  rifoluzione  di  portarli  a Pon- 
«ii Sparai  toifà,  per  ubbidire  agli  ordini  del  Re.  Ed  in  Parigi  per  la  cura 
vagoli,  del  Velcovo  d’Amiens,  fi  tenne  un’  AlTemblca  nel  Palazzo  Rea- 
t'tru»  11!  *e  comP°ft3  di  quattro  , o cinquecento  perfone  - Il  Conttgliere 
' Prepofito , d’intelligenza  colla  Corte  prefentò  una  Lettera  del  Re  a 
M,**di}<>ii  queft’Alfrmblea , nella  quale  S.M.  dichiarava,  che  finché  iSedizio- 
li  fottero  padroni  di  Parigi,  non  poteva  darle  la  pace,  qualunque 
paflìonc,  ch’ella  ne  avette.  Indi  efortò  tutti  i buoni  Servidori  del 
Re  a porre  della  carta  bianca  in  vece  di  paglia  fopra  i loro  cappelli , 
a prender  l’armi,  e gridando  Viva  il  Re  a fcacciare  i Sediziofi 
da  tutti  i loro  polli  , attìcurandoli  , che  in  quello  cafo  il  Re  ri- 
tornerebbe nella  Città  - Oltre  il  Vefcovo  d’Amiens,  il  P.  Ber- 
taut,  e’1  Conttgliere  Prepolìto , eh’ erano  i Capi  di  quella  intra- 
prefa  , alcuni  altri  vi  prefero  altresì  parte  , come  uno  chiama- 
to Barbi  Maggiordomo  del  Re  , il  quale  fi  pofe  alla  fronte  di 
mólti  Abitanti  de* contorni  delle  Porte  di  Montmarne,  e di  Ri- 
«helieu  - Luinez  Configliele  nel  Parlamento  di  Metz  , feguito 
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da  quelli  della  Contrada  di  S.  Opportuno  , e S.  Innoecnzio  , l6$i 
Borgon  con  quelli  della  Piazza  Mauberr,  Dufai  Commeflario  ge- 
nerale dell’ Artiglieria  con  quelli  de’ Borghi  di  S.  Antonio,  c di 
S.  Marceau,  e una  quantità  di  Barcaiuoli,  e di  perfone,  che  la- 
voravano nella  polvere.  Bidal,  e Villais  ricchi  Mercanti  di  feta, 

Seguiti  dagli  Operaj  della  loro  contrada  , e da  un  gran  numero 
di  perl'one  della  loro  profelfione  , che  avevano  corrotti  col  loro 
credito  , e colle  loro  liberalità  ; Lebrun  Mercante  di  Tappezze- 
rie della  ftrada  di  S.  Dionifio , col  popolo  di  quella  contrada  , e 
del  gran  Caftelletto  , Uomo  naturalmente  eloquente  , che  ave- 
va parlato  a S.  M.  come  Deputato,  con  una  Soddisfazione  gene- 
rale . Il  Segretario  del  Re , Savin  Confidente  del  Configlierc 
Prepofito  , c molto  accreditato  fra  ì Marina)  , Lemarè  Luogote- 
nente di  Raghcnet  Profumiere  della  ftrada  di  S.  Onorato , Capo 
d’una  potente  macchinazione  di  quella  contrada  , il  quale  fu 
pofeia  l’autore  dell’infulto,  che  fu  fatto  al  Bagaglio  del  Principe 
di  Vvirtembcrg  , come  vedremo  qui  fotto  : Lemichel  Luogote- 
nente Colonnello  di  Tibaut , il  quale  pofe  in  armi  la  fua  Com- 
pagnia , e lollevò  il  popolo  nella  contrada  del  Palazzo  Reale  : 

Tutti  proteftarono  , che  non  s’  erano  uniti,  che  per  proccurar 
d’obbligare  il  Re  a ritornare  a Parigi.  Giurarono  Solennemente 
di  fagrificare  i loro  beni , e la  loro  vita  a quefta  gloriola  ridu- 
zione. I fei  Corpi  de’ Mercanti,  la  maggior  parte  de’ Colonnel- 
li, e quafi  tutti  i Deputati  del  Palazzo  pubblico  s’unirono  anco- 
ra loro,  e ne  ftrafeinarono  molti  altri,  i quali  abbracciarono  que- 
llo nuovo  partito.  ••  ti  pur* 

Tutto  ciò  non  tendeva,  che  a far  conofcere  al  Re  , eh’  egli  d.  0r|c"™ 
aveva  una  potente  Fazione  nella  Città  ; e ad  obbligare  il  Duca  procura  m 
d’Orleans  a dare  de’ paflaporti  a*  Deputati  di  tutti  quelli  Corpi  , «nodiió- 
per  portare  le  loro  fommeftìoni  alla  Corte.  Si  propofe  di  fare  il per  *' 
Cardinal  di  Retz  Capo  di  quefta  nuova  fazione  ; ma  gli  amici 
del  Cardinal  Mazzarini  fraftornarono  il  colpo,  dicendo,  che  bi- 
sognava , che  il  Re  fpedifle  loro  i fuoi  ordini . I Principi,  e i 
loro  partigiani  rellarono  fpaventati  da  quefta  novità  , e Spediro- 
no il  Maresciallo  d’ Eftampes  cogli  ordini  del  Duca  d’Orleans  al 
Palazzo  Reale,  per  far  rompere  quell’  Aflemblea  » che  rovinava 
il  loro  Partito;  ma  egli  non  potè  ottenere  l’intento  , e tutti  gli 
altri  tentativi , che  fi  fecero  ancora  , non  riufeirono  più  felice- 
mente. Tutta  la  mattina  del  giorno  de’  z4.  Settembre  pafsò  in 
quelle  forte  di  Deliberazioni . Si  fpedl  un  Corriere  alla  Corte  per  , 
dargliene  avvilo,  c li  rimile  al  giorno  Seguente  a continuar  l’af> 
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i6$i  femblca,  alla  quale  ciafcheduno  fu  invitato  a condurre  più,  eh’ 
egli  potefTe  i Tuoi  amici* 

n Confi-  In  quello  mentre  il  Vecchio  Bruffel , eh’  era  flato  fatto  Pre- 
leì^rinun-  P°^lto  de’  Mercanti , dopo  lo  fconcerto  fucceduto  nel  Palazzo 
ji* uc»ri-  pubblico,  vedendo  di  non  poter  mantenerli  in  tal  Carica,  volle 
c*  di  Pre- ferii  onore  della  congiuntura,  cedendola  volontariamente  prima 
Merean  1*  c^e  vi  obbligato  • Sapeva  egli , che  quella  era  una  delle  ra- 
reantl'  gioni , per  le  quali  il  Re  non  voleva  ritornare  . Lo  flelTo  non 
fu  degli  altri  due  Scabbini  Gervalio , ed  Orti , che  il  Duca  d’Or- 
leans  aveva  polli  in  luogo  di  quelli , eh’  erano  flati  eliliati  . Dif- 
piaceva  loro  al  maggior  legno  di  perdere  un  tal  onore  , e pre- 
tendevano, che  la  loro  elezione  folle  nelle  debite  forme;  ma  te- 
mendo finalmente  d’eflere  depolli  malgrado  loro , dichiararono , 
eh’ erano  pronti  a fottometterfi  a’ voleri  del  Re;  Onde  a poco  a 
poco  tutto  il  Palazzo  pubblico  ritornò  al  fuo  dovere  , e quali 
tutti  gli  Abitanti  fi  difpofero  a contribuire  alla  pace. 

Decreto  II  giorno  apprelfo  il  primo  Scabbino , e un  altro  furono  depu- 
del  Parla-  tatj  dal  Palazzo  pubblico  alla  Corte , per  maneggiarvi  il  ritorno 
Pontoi fa*  del  Re;  e’1  Parlamento  di  Pontoifa  approvò  con  Decreto  tutto 
pergiurtifi.  ciò,  ch’era  paflato  nel  Palazzo  Reale  , dichiarando,  che  quell’ 
f*rC b/' df'i  Aflemblea  era  fotto  la  protezione  del  Re  , e del  fuo  Parlamen- 
paUzzo  d t0  • altresì  a tutte  le  perfone  di  riconofcere  il  Duca  di 

Reale . Beaufort , ch’era  flato  fatto  Governatore  di  Parigi , in  quella  qualità, 

come  altresì  i nuovi  Scabbini , ed  ordinò  , che  non  fi  lafciaffcro 
più  paflare  viveri , nè  munizioni  per  le  Truppe  de’ Principi  . 
Quello  Decreto  fu  pubblicato , ed  affido  per  tutto  Parigi  a dì  27. 
Settembre  , e fi  affiffe  nel  medefimo  tempo  un  Manifello  dell’ 
AlTemblea  del  Palazzo  Reale , dichiarando , che  la  fua  intenzio- 
ne non  era , che  di  proccurare  la  pace  alla  Città  , la  quale  non 
poteva  fperarla,  che  dalla  prefenza  del  Re  , e dalla  lontananza 
di  quelli , che  turbavano  la  fua  tranquillità . Si  unì  a quello  Ma- 
nifello un  Editto  del  Re  in  data  17.  del  medefimo  mefe  a Com- 
piegne,  il  quale  conteneva,  che  S.  M.  ben  informata  delie  buo- 
ne intenzioni  degli  Abitanti  della  fua  buona  Città  di  Parigi  , 
permetteva  loro,  e loro  comandava  eziandio  in  cafo  di  bifogno 
a tutti  in  generale,  ed  a ciafcheduno  in  particolare  di  prender  Far- 
mi, e di  raunarfi,  d’occupare  i polli , che  giudicalfero  più  ne- 
celfarj , di  combatter  quelli , che  fi  opponelTero  a’  loro  difegni, 
di  fermare  i fediziofi,  e di  fere  generalmente  tutto  ciò,  che  tro- 
vallerò  a propofito  , per  rillabilire  l’autorità  Reale  , e la  pubbli- 
ca quiete.  Erano  fiate  feelte  dieci  perfone  di  ciafcheduno  de’fei 
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Corpi  de’ Mercanti,  per  andar  a far  protette  alla  Corte  della  loro  1651. 
fedeltà , e follecitare  di  nuovo  il  ritorno  del  Re  . Si  fece  ancora 
l’aflemblea  nel  Palazzo  Reale  indi  a pochi  giorni , per  proporvi 
quella  Deputazione  , e dopo  aver  prefe  le  mifure  convenienti 
per  la  ficurezza  della  Città  , fi  afpettò  il  ritorno  de’  Deputati , 
che  fi  fpcrava , che  potettero  portare  la  pace . 

Venne  intanto  dalla  Corte  un  nuovo  perdono  per  tutti  gli  Nuovoper; 
Abitanti  di  Parigi,  ma  ad  efclufione  de’  Principi,  edc’Frombo-  dcnoc°once* 
lieri,  che  fi  avevano  abufato  del  primo.  11  Re  fcritte  ancora  a’  dutoa’Pa- 
Colonnelli  delle  contrade,  e lodandoli  della  loro  fedeltà,  impo-  Deput«!!j- 
fe  loro  di  far  la  guardia  alle  Porte  , di  negarne  l’ingretto  alle  nealRe. 
Truppe  nemiche,  d’impedire  , che  non  fi  dette  loro  verun  rin- 
frefeo,  di  fare  per  tutta  la  Città  una  ricerca  efatta  de’  loro  Sol- 
dati , che  vi  foflero  alloggiati  , e di  tacciarli  più  pretto  che 
fotte  poflìbile,  per  levare  con  quefto  mezzo  gli  oftacoli,  che  s’op- 
ponevano al  ritorno  di  S.  M.  I Principi , e i Frombolieri  fi  tro- 
varono molto  imbarazzati  in  quefta  occalione;  non  fi  aveva  rif- 
pofta  dalla  Corte  alla  Lettera  del  Duca  d’ Orleans  , avvegnaché 
il  Duca  d’Amville  aflicuraflè  , che  la  Regina  l’aveva  gradita.  Il 
Parlamento  proccurò  di  prevenire  la  continuazione  di  quelle  Af- 
femblee  contrarie  al  fuo  partito , e fu  rifolto  di  mandare  in  Cor- 
te l’Avvocato  Generale  Talon  per  trattarvi  la  pace  . Proibì  po- 
feia  ogni  forta  d’Attemblee,  come  altresì  di  portare  in  avvenire 
paglia  , o carta  bianca  fui  cappello  , e diede  ordine  di  far  inqui- 
lizione  intorno  agli  Autori  deirAflemblea  del  Palazzo  Reale  . 

I Deputati  del  Palazzo  pubblico  fi  portarono  allora  a trovare  il 
Re  a Mantcs , dove  egli  era  giunto  da  Pontoifa  per  gl’  incomo- 
di , che  vi  foffriva  la  Corte , e per  fomentare  colla  fua  vicinan- 
za il  nuovo  partito  , che  s’era  formato  in  Parigi . Quelli  Depu- 
tati adempirono  la  loro  Commettione,  e a dì  28.  Settembre  ne 
riferirono  la  rifpofta , la  quale  conteneva  delle  nuove  ficurezze 
del  ritorno  di  S.M.  fubito,  che  tutte  le  cofe  folfero  difpofte  per 
quefto  fine . 

I Parigini  erano  talmente  innafpriti  de’  danni,  che  le  Trup-Si  ficchcp. 
pe  ftraniere  recavano  alla  Campagna  , che  faccheggiarono  una  gJV’Eq"/- 
parte  dell’Equipaggio  del  Principe  Ulrico  di  Virtemberg  nella  paggio  del 
ftrada  di  S.  Onorato  nel  tempo  che  quelli,  i quali  dovevano  con-  Principe  di 
durlo  fi  trattenevano  a caricare  del  mofeato  , e del  vino  di  Spa- Vme  erg  * 
gna , per  portare  al  loro  campo . Si  raddoppiò  altresì  la  guardia 
alle  porte,  per  impedire,  che  i detti  Stranieri  non  rientraflero, 
e non  fi  lafciaflero  vedere,  come  facevano  nella  Città  , colle  lo- 
ro 
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iS 51  ro  fafcic  rafie;  in  vece  delle  quali , e della  paglia  de’  Faziofi  al- 
tro non  fi  vide  per  tutto,  che  falcic  bianche;  colà  , che  morti- 
ficò al  maggior  fegno  i Principi,  e’1  Parlamento.  Fu  dato  avvi- 
fo  allora  al  Palazzo  Reale,  che  le  Guardie  del  Duca  di  Bcautòrc 
erano  per  ufeire,  affin  di  feortare  un  Convoglio  di  pane  di  Go- 
mita . Un  Capitano  della  contrada  , che  doveva  far  la  guardia 
alla  porta  di  S.  Martino  , per  cui  doveva  paltare  la  feorta  , fu 
avvertito,  che  farebbe  affai  tato,  fe  in  vece  della  paglia  egli  non 
prendeva  la  fafeia  bianca . La  prefe  dunque  incontanente , e la 
prefero  pure  tutti  i fuoi  Soldati,  bevendo  alla  falute  del  Re,  e 
del  Cardinale,  e fi  sforzò  il  Capitano  delle  Guardie  del  Duca  di 
Beaufort , il  quale  fece  allora  colla  fua  Compagnia  il  medefimo . 
Ma  non  fi  permife  nè  a lui,  nè  alle  fue  Guardie  d’ ufeire  , fen- 
za  avere  un  pafiaporto  del  Re,  o de’  fuoi  Generali  . Il  Capita- 
no moftrò  loro  il  pafiaporto  del  Duca  di  Orleans , al  quale  non 
fi  volle  punto  aver  riguardo,  e bifognò,  che  la  Compagnia  be- 
. vefie  alla  falute  del  Re,  e fe  ne  ritornafle  in  dietro. 

«ede,afcT  La  Corte  tancndo , che  l’efempio  de’  primi , che  s’ erano  di- 
Corpi  de’  chiarati  per  dia,  ne  tirava  ogni  giorno  degli  altri,  volle  animar- 
«If  oft'a'dèi  ancora  maggiormente  con  nuove  dimoftrazioni  di  bontà . Fe- 
\'ep°  1 C ce  aprire  a dì  29.  Settembre  tutti  i pafiaggi  , per  far  entrare  i 
cu»i.  Pricr.  viveri  in  Parigi , e tutto  ciò  , che  poteva  rendere  a quella  Ca- 
1 pitale  la  fua  prima  abbondanza . Indi  il  Re  rifpofe  a’  Deputati 
de’  fei  Corpi  de’  Mercanti,  ch’egli  era  contentiflìmo  del  loro  af- 
fetto, e della  loro  fedeltà;  che  non  poteva  rifponder  altro  alle 
inftanze,  che  gli  facevano  pel  fuo  ritorno,  fe  non  ciò,  ch’egli 
aveva  dichiarato  a’  Deputati  del  Palazzo  pubblico,  di  cui  fareb- 
be loro  confcgnare  una  Copia  nelle  mani  . Conchiufe  chieden- 
do a’  Deputati,  come  una  cofa  necelfaria  a farfi  prima,  il  rilta- 
bilimento  del  Governator  di  Parigi,  del  Prepoiito de’  Mercanti, 
e degli  Scabbini  depofti;  indi  promifeloro  di  mandare  i fuoi  or- 
dini al  Palazzo  pubblico  , aflìcurando  intanto  i fei  Corpi  de’ 
Mercanti  della  fua  intera  foddisfazione . 

Negoziati  L’efpulfione  del  Cardinal  Mazzarini  aveva  dato  campo  agli 
P«u  rito-  amici  del  Duca  d’ Orleans,  di  maneggiare  la  fua  riconciliazione 
dei  Duca d’  co^a  Corte.  Il  Cardinal  di  Retz  , e’1  Marchefe  di  Cafielnuovo 
Orleans  coi  vi  s’ impiegarono  amendue  , colla  lperanza,  che  S.  A.  R.  arten- 
b Corte,  defl'c  pofeia  alla  loro.  Onde  lu  fpediro  il  Marchefe  di  S.  Lam- 
berto,  per  lame  le  prime  difpofizioni . Maritando  il  Duca  negl’ 
4iT»v»»tt  jnterelfi  del  Principe  di  Condè  collegato  cogli  Spagnuoli,  la  Cor- 
te ebbe  più  che  mai  timore,  ch’eglino  attravcrfaScro  i fuoi  di- 

fe- 
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fegni,  e quelli  Negoziati  non  ebbero  luogo.  Peraltro  i Prin-  1652, 
tipi  infide  vano  Tempre  più  a chiedere  un  perdono  generale  a lor 
modo , lino  a fupplicarc  la  Corte  a permettere  , che  il  Duca  lo 
formale  per  la  Tua  ficurezza  , e quella  del  Tuo  Partito  , per  far- 
lo pofeia  regidrare  dal  Parlamento  di  Parigi . Le  Camere  fi  rau- 
narono  più  volte  in  quello  propofito . Il  Duca  fcrifle  molte  Let- 
tere; il  Duca  d’ Amville,  e’1  Marchefe  di  S.  Lamberto  negozia- 
rono qualche  tempo  colla  Corte  ; ma  il  Configlio  del  Cardinal 
Mazzarini  s’oppofe  mai  Tempre  a’paffi  del  Parlamento  di  Pari- 
gi , che  la  Corte  non  voleva  più  riconoTcere  per  tale  . Quella 
Compagnia  non  laTciava  di  fare  le  Tue  funzioni  ordinarie  . Ella 
aveva  fatti  prendere  alcuni  Barcaiuoli  , che  avevano  gridato  ad 
alta  voce  Viva  il  Re,  e'I  Cardinal  Malanni;  e voleva  , che 
fi  facefie  il  loro  procedo , come  a’fediziofi,  eh’ erano  flati  corrot- 
ti con  danaro.  Continuò  eziandio  a fare  inquifizioni  contra  al- 
cuni di  quelli,  che  s’ erano  raunati  al  Palazzo  Reale:  cola,  che 
o’>bligò  il  Re  a dichiarare  a dì  5.  Ottobre  , ch’egli  annullava 
tutti  quelli  proceffi , ed  a comandare  agli  Abitanti  di  Parigi  di 
preflar  mano  all’efecuzione  de’ Tuoi  comandi. 

In  quello  tempo  il  Principe  di  Condè  continuava  ad  efTere  Mone  di 
ammalato  a Parigi  , e la  Tua  malattia  altresì  era  conlìderabil-  Sivignì  » 
mente  crefciuta;  ma  avvegnaché  violentiffima,  ella  fu  però  me-  elamita Y* 
no  funefla  per  lui:  di  quello,  che  fu  per  Savignl  una  dichiara-  u,m*r.  iti 
razione,  che  gli  fece  fare  con  tutto  il  rigore  il  Principe  intorno c^r.URnx. 
a’ Negoziati,  ne’ quali  s’ era  ingerito  per  lui  colla  Corte  . Egli 
s’era  impegnato  di  fere  tutti  i Tuoi  sforzi,  per  obbligare  il  Prin- 
cipe a riconciliarfi  con  condizioni  ragionevoli , ed  aveva  tratta- 
to a quell’oggetto  coll’Abate  Fouquet  fratello  del  Proccurator 
Generale . O che  il  Principe  ne  fecefife  poca  flima  dopo  la  Tua 
unione  col  Duca  d’ Orleans,  o che  Savignl  fi  folle  inoltrato  più 
di  quello,  che  portava  la  Tua  commelfione  , il  Principe  , fi  di- 
fendeva predo  al  Duca  nel  tempo,  di  cui  parlo  prefentemente . 

Una  Lettera  dell’ Abate  Fouquet  a Lctellicr,  che  Tu  prefa  da  una. 

Partita  Alcmana , e portata  al  Conte  di  Tavanes  , fervi  ancora 
a giudicare  il  Principe  di  quello  Negoziato . Ella  conteneva  in 
termini  formali,  che  in  cafo,  che  il  Principe  non  volelTe  ridur- 
fi  alla  ragione  , Savignl  s’impegnava  colla  Regina  di  non  tra- 
feurar  niente  per  metterlo  indilsenfione  col  Duca.  Sopra  di  cui 
il  Principe,  il  quale  ebbe  in  mano  l’originale  di  quella  Lettera, 
s’infuriò  vivamente  contra  Savignl  grattandolo  da  perfido.  Que- 
lli difgullató  al  maggior  fegno  di  quello  trattamento  , fi  pole  a 
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1651  letto  con  una  febbre,  che  lo  levò  di  vita  indi  a fei  giorni . Così 
morì  Lione  Boutilier  Conte  di  Savignì , Segretario  di  Stato  , e 
Teforiere  degli  Ordini  del  Re  in  età  di  quarantaquattro  anni. 
La  grazia  del  Cardinal  di  Richelieu  l’aveva  fatto  entrare  nel  Con- 
tiglio  del  Re  Luigi  XIII.  in  età  di  19  , l’ aveva  fatto  Segretario 
di  Stato  in  anni  24»  e Miniftro  indi  a dicci  anni  . Egli  aveva 
lo  fpirito  vivo,  e l’anima  grande,  molta  abilità  pel  Configlio  , 
e pattfone  per  la  gloria,  non  avendo  trafcurato  niente  per  innal- 
zai ; ma  la  fua  ambizione  non  fu  fecondata  dalla  fortuna . 

Non  era  molto  , ch'era  altresì  morto  a Pontoifa  il  Duca  di 
Morte  del  Buglione  in  mezzo  a’ progetti,  che  formava  per  la  fua  elevazione. 
Buglione,  e La  l'uà  ambizione  era  foftenuta  da  tutte  le  gran  qualità,  chepo- 
fuocarattc.  tevano  renderla  felice.  Era  valorofo,  e fapeva  perfettamente  gli 
re  • ordini  della  guerra.  Aveva  una  eloquenza  facile  , nobile  , e in- 
ftnuativa , la  mente  chiara  , fertile  in  fpedienti , e propria  a fo- 
ftenere  gli  affari  più  difficili,  il  fenno  retto,  e un  difcernimen- 
to  maravigliofo . Ma  tutti  qucfti  vantaggi  gli  furono  quali  inuti- 
li per  l’ orti  nazione  della  fua  fortuna  , che  s’oppofe  maifempre. 
alla  fua  prudenza. 

il  Duca  di  Gli  Spagnuoli  vendicavano  con  una  lunga  , e fevera  prigio* 
Guifa  è nia  l’intraprefa,  che  il  Duca  di  Guifa  aveva  fatta,  come  ho  det 
Stridagli  to  di  fopra  , fui  Regno  di  Napoli,  e fi  moftravano  da  molto 
Spagnuoli.  tempo  ineforabili  a tutti  quelli,  che  gli  ftimolavano  per  la  fua 
1 libertà.  La  concedettero  però  al  Principe  di  Condè  , negl’inte- 
reffi  del  quale  quello  Duca  fi  trovò  impegnato.  Un  sì  gran  be- 
nefizio, e la  parola,  che  gli  aveva  data,  avevano  fatto  lperarc 
al  Principe,  che  quello  Duca  s’unitte  a lui  per  riconofccnza  ; 
ma  l’ intcrcfle  prevalfe  in  breve  a quelle  importanti  confidera- 
•zioni  . Il  Duca  di  Guifa  arrivato  a Parigi,  andò  a trovare  il 
Principe,  e non  rifparmiò  nè  complimenti,  nè  protefle  per  af- 
fettargli la  fua  gratitudine,  ma  vedendo,  che  i fuoi  affari  erano 
in  affai  cattivo  flato  , non  tardò  molto  ad  andar  incontro  alla 
Corte  ad  offerire  il  l'uo  fervigio  al  Re . 

Ritirata  Intanto  il  Duca  di  Lorena,  il  quale  credeva,  ufeendo  dal  Re’ 
fnallo^di"  sn°  d’aver  foddisfatto  al  Trattato  , che  aveva  fatto  a Villanuo- 
mrenapref  va  S.  Giorgio  col  Marefciallo  di  Turena  , avendo  fatte  tirar  due 
fo  a Parigi,  Cannonate,  fubito,  che  fu  arrivato  all’  ingreflò  del  Barefe , era 
Efcrcito*»!- ritornato  pofeia  indietro,  e rientrato  in  Sciampagna  con  tutte 
gio.  le  fue  Truppe.  S’era  rinforzato  di  3000.  Cavalli  Alemani , de’ 
quali  aveva  il  comando  il  Principe  di  Vvirtemberg  . 11  Cavalier 
di  Guifa  ferviva  fotto  di  lui  di  Luogotenente  Generale,  e’I  Con- 
- ...  tc 
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tc  di  Pas  vi  aveva  unita  della  Cavalleria.  Il  Duca  s era  accollato 
a Parigi  lentamente,  lafciando,  che  il  Suo  Efercito  Saccheggiaf- 
fe  i luoghi,  per  li  quali  palTava,  ed  era  venuto  ad  accamparli  di 
nuovo  predò  a Villanuova  S.  Giorgio,  dove  le  Truppe  del  Du- 
ca  d*  Orleans  dirette  dal  Duca  di  Reaufòrt,  quelle  del  Principe  , 
ch’era  ammalato  a Parigi,  dirette  dal  Conte  di  Tavanes,  e quel- 
le di  Spagna  da  Sinoon  lotto  il  nome  del  Duca  di  Nemurs,  era- 
no venute  ad  unirfegli.  Fecero  tutti  infieme  ^Soluzione  d acco- 
darli al  Maresciallo  di  Turena  , e di  cercare  le  occafiom  di  com- 
batterlo. Il  Principe  credeva  la  Sua  Sconfitta  cosi  Sicura,  che  ten- 
ne, per  quello  fi  dice,  un  Configlio  nel  Suo  Palazzo,  in  cui  fe- 
ce Sare  tutte  le  deliberazioni  intorno  alle  milure,  che  li  doveffe- 
ro  prendere  dopo  quella  preteSa  Sconfitta  in  riguardo  alla  Corte , 
c alle  loro  Maellà,  che  riSguardava  già  come  in  Suo  potere . V, 
fi  Sece  eziandio  diSpofizione  anticipatamente  de  le  prime  Cari- 
che e de’ principali  Governi  del  Regno  . Ma  ,1  MareScialo  d. 

Turena  con  quella  capacità  riconosciuta  da  cialcheduno,  fece  in 
breve  Svanire  tutti  quelli  vani  progetti.  Quello  vagente  Cap « a- 
to  aveva  così  bene  preSo  il  Suo  tempo,  per  abbandonare  il  Suo 
primo  pollo  , dove  cominciava  ad  aver  penuria  di  viveri  , che 
£££  eziandio,  che  fi  penSaffe  ad  inseguirlo , fi  trovava  padre- 
ji  /'■'«rbeìl  di  Melun,  e di  tutta  la  parte  del  Fiume  , dove 
Mancava  niente.  Non  v’era  allora  altro  Comandante, 
non  gli .*"?  . T es  nei  Campo  de’ Principi  : 1 Duchi 

Se  non  il  Cont  . ,1  pr;ncjne  di  Vvirtemberg  erano  a 

di  Conde.  La  nott  4 Truppe  del  Re  . Fece  egli 

ce  la  gloriola  r,.tI^atae* pA?tielieria  Su  ponti  delle  barche  , che 

palTare  il  bagaglio  , e 1 A gl  Eferdf0  sfi[ò  sì  Se- 

— dd 

Fi7pi incipe  intefe  curii»  «•»' « « « 

Co"  ciò  ,U"fuLS”d' i' fu'STn.crem  fi  trovavano  ridotti  al  più 
andavano  in  lumo,  ea  1 >uu  . n • Quello  Principe  non  Conj*  . 

cattivo  flato  , in  cui  fbffcro  j errore,  che  ave-  ^ 

potè  Sar  dimeno  dinmpro  Tavanes,  che  il  Maresciallo  di 

vano  Satto , e di  dire  al  Conte  di  Tavane^c,  Ture. 

. Parte  /• 
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tS$z  Turena  non  gli  farebbe  fcappato  sì  facilmente,  s’ egli  forte  flato 
letto-  Avendo  dunque  il  Marefciallo  prefi  i fuoi  quartieri  fulla 
Marna  fra  Meaus,  e Lagni,  i Principi  fecero  rifoluzione  di  far 
accampare  il  loro  Efercito  fra’l  Borgo  di  S.  Antonio,  e Vincen- 
nes , per  mettere  fempre  più  Parigi  in  ficuro . 

La  Corte  Circa  la  Corte , effondo  rotti  i Ponti  di  Poifsì , e di  Meulan 
armata  a ella  pafsò  la  Senna  a Mantes,  per  portarfi  a S.  Germano  , ed 
S.  Germa-  jvj  afpcttare  il  tempo  proprio  a rientrare  nella  Capitale  . Ogni 
cola  vi  lì  difponeva  dal  numero  degli  Abitanti , che  fi  dichiara- 
vano fempre  più  pel  Re;  in  maniera  che  il  Principe  fi  vide  ri- 
dotto a pcnfare  alla  ritirata,  tanto  per  la  falute  delle  fue  Trup- 
pe , quanto  per  la  fua  propria  ficurezza  . Subito  , che  fi  potè 
prevedere , che  la  fua  lontananza  , e’1  ritorno  del  Re  , richia- 
merebbono  infallibilmente  il  Cardinal  Mazzarini , ciafcheduno 
s’ affrettò  di  contribuirvi , ed  eziandio  fra  i più  zelanti  de’  par- 
tigiani de’  Principi , fe  ne  videro  , che  cambiarono  in  un  trat- 
to direzione.  11  Parlamento  pregò  il  Duca  di  Beaufort  a rinun- 
ziare il  Governo  di  Parigi , come  fece . 
il  Due*  di  -Allora  il  Duca  di  Lorena  prefe  congedo  dal  Duca  d’ Orleans, 
Lorena £*r.  c andò  a raggiugnere  il  fuo  Efercito,  ch’era  in  marcia,  a dì  i c 
renato  u-  Ottobre . Ma  mentre  egli  ufeiva  per  la  porta  di  S.  Martino , le  Guar- 
rarìgi , poi  d‘e  l’ arreftarono  fotto  pretefto  , ch’egli  non  aveva  paflaporto 
liberato,  della  Comunità.  Si  pensò  eziandio  d’infultarlo,  e vi  iu  chi  pro- 
pofe  di  metterlo  in  prigione,  come  l’Autore  di  tutte  le  difgra- 
zie  della  Francia,  finché  le  fue  Truppe  fòdero  fuori  del  Regno, 
ed  egli  averte  riparati  tutti  i mali,  ch’elleno  avevano commefli. 
Ma  ficcome  egli  era  Cognato  del  Duca  d’ Orleans,  così  verfo  di 
lui  s’ ebbe  del  riguardo  ; foffrì  fellamente  alcune  ingiurie  , e par- 
ti il  giorno  appreflo . 

Parti  pure  indi  a due  giorni  il  Principe.  Trovo  eziandio,  eh' 
mente1!*”  ebbe  ordine  d’ufcir  di  Parigi  il  medefimo  giorno,  che  il  Re  vi 
Principe,  doveva  capitare  . Ubbidì  egli  fui  fatto  , per  non  edere  teftimo- 
Httéi'ci*'  n'°  ^ tr'on^°  de’  *uo'  nemici  , come  pure  dell’allegrezza  pub- 
4ì.  //i. 4“  blica;  e feguì  in  Fiandra  il  Duca  di  Lorena,  ch’era  già  partito. 
Condurti:  foco  molte  perfone  di  qualità,  che  fi  trovarono  impe- 
gnate a feguirc  la  fua  fortuna,  e lafciò  un  Manifefto  ftamparo, 
in  cui  efortava  i Parigini  a non  fidarli  della  Corte,  artìcurando- 
li,  ch’egli  proccurerebbe  loro  la  pace  colle  fue  armi , con  quel 
medefimo  affetto,  che  loro  aveva  dimoftrato  con  tanti  fervigi 
importanti , che  loro  aveva  predati , e de’  quali  li  pregava  a ri- 
cordarfi . 

*•  La 
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■ La  ritirata  del  Principe  di  Condè  fu  in  breve  feguita  dàlia  to-  i6$t 
tale  rovina  del  fuo  Partito  in  Parigi.  Il  Popolo,  e’1  Parlamento  Nuova  De. 
fianchi  d’aver  per  sì  lungo  tempo  fervilo  di  pretefto  all’  ambi-  ^“taalRe 
2ione  di  quello  Principe,  non  furono  più  d’umore  di  mante- 
nere una  guerra  , che  poteva  far  loro  (offrire  delle  nuove  mi- 
ferie  , ma  che  non  poteva  efler  mai  loro  di  molto  vantaggio . 

Gli  uni,  e gli  altri  domandavano  la  pace  con  più  premura, 
che  mai,  e non  parlavano,  che  di  follecitare  il  ritorno  del  Re. 
Spedirono  ancora  Deputati  per  Applicarla  a ritornare . I Colon- 
nelli, i Capitani  de’  Quartieri,  e i più  ragguardevoli  Cittadini 
accompagnarono  in  folla  quelli  Deputati . Eglino  erano  in  nu- 
mero di  centocinquanta,  e s’ unirono  loro  Aori  delle  porte  del- 
la Città  più  di  dugento  altri  Uomini  a cavallo  ben  montati  . 
Andarono  a S.  Germano , dove  la  Corte  era  ritornata  da  Pon- 
toifa,  e fi  divifero  in  otto  Squadroni.  Il  Re  volle  vedere  la  lo- 
ro marcia,  e n’ebbe  foddisfàzione . Ebbero  una  udienza,  quale 
potevano  defiderare  - Seves  il  Colonnello  più  vecchio  parlò  per 
tutti;  e dopo  un  Efordio  , che  verfava  All’impedimento,  in 
cui  fi  trovavano  quelli , che  avevano  la  direzione  della  Città 
di  comparire  dinanzi  a S.  M.,  foggiunfe  con  non  minore  fer- 
mezza, ch'eloquenza.  Piaccia  a V.  M.  confumare  /’  opera  del- 
la fua  bontà , voglio  dire  /’  opera  della  pace  , ed  aver  grati  i 
temperamenti , che  pof sono  fiabilirla  con  un  perdono  generale  , 
che  non  lafci  pretefto  di  contenderne  le  formalità  , e d'impedi- 
re con  quella  conte  fa  il  frutto  delle  voftre  grafie , e'I  r filabili- 
mento  della  pubblica  tranquillità . E ficcome  1 afsenga  del  Par- 
lamento , e delle  altre  Corti  fupreme  farebbe  la  rovina  del  no- 
ftro  commercio,  e la  desolazione  de'  nojlri  Artigiani  , così  V. 

M.  fi  compiaccia  di  reftituircele  tutte  in  Parigi  pel  fuo  fervi- 
vigio . Ma  quefti  fono  0 Sire  defiderj , e non  condizioni  de'  no- 
ftri  rifpetti . Noi  gli  dobbiamo  fenza  condizioni , noi  parimente 
gli  rendiamo,  e faremmo  di f approva  ti  da  noftri  Concittadini , 
fe  praticammo  altra  maniera . Eglino  ci  hanno  accompagnati  a 
migliaia  fuori  delle  noftre  porte  con  benedizioni , con  lagrime  , 
fofpirando  per  V.  M.  , chiedendo  il  loro  Re . Ci  affettano  con 
impazienza , diciamo  meglio,  con  una  perfetta  difpofizione  per 
tutti  i voftri  voleri . Ma  chi  fa  , fe  ci  riceveranno  fenza  rim- 
proveri, fenza  maledizioni , ed  eziandio  fenza  ingiurie , fe  noi 
inganniamo  la  loro  afpettazione  , e ritorniamo , fenza  aver  V 
onore  di  feguire  V.  M. , 0 almeno  fenza  portar  loro  il  giorno  del 
voftro  ritorno,  e l'ordine  per  ricevervi?  Ah  Sire  non  negate  lo- 
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1651  ro  qucjìa  grafìa . Rendetevi  all' intere f se  della  noftra  quiete  . 
Ma  rendetevi  piuttofto all' inter  effe  delvojìro  fervido,  nel  qua- 
le noi  troveremo  fempre  la  noflra  quiete  ; come  e /’  unico  og- 
getto, che  ci  anima,  e la  nojìra  vera  paffone  di  contribuir- 

vi con  tutto  ciò,  che  dipenderà  da  noi  , per  far  conofcere  a 
V.  M. , che  ftamo  fen^a  riferva  fuoi  umìlijfimi , ubbidientiffimi , 
e fedeli/ftmi  Servidori , e Sudditi . 
f Quella  Orazione  era  fenza  dubbio  fiata  concertata:  Elia  eb- 
ad  Rr*»»  be  nondimeno  tutta  la  riufcita,  che  fe  ne  poteva  afpettare.  I 
Ori7»cne  Deputati  non  chiedevano  niente  , che  non  fi  volefle  conceder 

*'e’.  DeP“*  loro;  e’1  Re  rifpole  loro  in  quelli  termini . lo  mi  ricorderò  Si- 

gnori tutto  il  tempo  della  mia  vita  del  fervigio , che  mi  ave- 
te preftato  in  quefta  occafione  . Vi  prego  altresì  d'  effer  fem- 
pre ftcuri  del  mio  affetto  . Avvegnaché  gli  affari , che  mi 
hanno  fufcitati  quelli,  che  fi  fono  ribellati  contro  di  me  , po- 
tè(fero  obbligarmi  ad  altri  viaggi,  nondimeno,  poiché  voi  mo- 
ftrate  di  defiderarlo , ho  rifolto  d' andare  quanto  prima  a Pa- 
rigi . Farò  fapere  al  Prepofito  de'  Mercanti  , ed  agli  Scabbi- 
ni  ciò,  che  farà  neceffario  a queft' oggetto  • 

Dimorfo  La  Regina  portali  polcia  a parlare  , difle  loro  , ch’ella  aveva 
delia  Regi,  fempre  amato  Parigi  ; che  le  piaceva  il  foggiornarvi  ; che  non 
defimi  "m  aveva  mai  dubitato  della  fedeltà  de’ Cittadini  ; che  renderebbe 
m1'*"  loro  tutte  le  teftimonianze  d’amicizia,  e tutti  i buoni  uffizj, 
che  potevano  defiderare;  e che  fortificherebbe  fempre  il  Re  ne’ 
{entimemi  d’ affetto  , che  aveva  per  quella  Capitale  , e nella  ri- 
foluzione  di  ritornarvi  quanto  prima.  E’  però  vero,  che  quello 
Monarca  non  ha  mai  potuto  rifolverfi  a Ilare  molto  tempo  in 
detta  Città  , c che  confervando  la  memoria  delle  turbolenze  ac- 
cadute nel  tempo  della  fua  Minorità,  da  che  potè  trasferire  ilfuo 
iòggiorno  altrove , fchivò  eziandio  d’entrarvi . 

Dopo  il  ringraziamento,  che  quelli  Deputati  fecero  al  Re,  e 
alla  Regina , le  loro  Macftà  fi  compiacquero  di  tollerare  d’ eflc- 
re  làlutate  l’una  dietro  l’altra  ; indi  furono  condotti  nella  Sala 
delle  Commedie  , nella  quale  era  preparato  un  Convito  Jautilfi- 
mo  . Vera  un  numero  prodigiofo  di  coperti , e la  Tribuna  era 
piena  di  Trombe,  che  non  celfarono  di  fonare  per  tutto  il  tem- 
po del  Convito  . Piacque  al  Re  d’onorario  colla  fua  prefenza  ; 
fu  accompagnato  dal  Duca  d’Angiò  fuo  Fratello  , e pafsò  per 
mezzo  a tutta  la  Sala  col  cappello  fempre  in  mano . Le  grida  d’ 
allegrezza,  e di  Viva  il  Re,  mefcolate  collo  ftrepito  delle  Trom- 
be, formarono  un  gratilfimo  concerto.  Ma  ciò,  che  colmò  tut- 
ta 
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ta  l’ Aflemblea  di  foddisfazione  , fu  la  promefla  , che  fe  le  fece , 
che  il  Re  ritornerebbe  infallibilmente  a Parigi  il  Lunedi  prodi- 
ino  . La  nuova  , che  ne  portarono  alla  Città  , fece  , che  vi  fu- 
rono ricevuti  al  loro  ritorno  con  acclamazioni,  ed  applaufi  draor- 
dinarj . 

11  medefimo  giorno,  che  quelli  Deputati  arrivarono  a S. Ger- 
mano, il  Re  ril'pofe  ad  una  Lettera*  che  il  Duca  d’ Amville  gli 
aveva  portata  da  parte  del  Duca  d’  Orleans  , per  domandargli 
un  perdono  generale  in  forma  migliore  della  prima  . Quella  rif- 
polla  conteneva  , che  il  Re  non  chiedeva  nuove  Dichiarazioni 
al  Duca  d’ Orleans  , e che  fi  contentava,  che  gli  mantenelfe  la 
fua  parola  , deponendo  le  armi , e licenziando  le  Truppe  dra- 
niere  , che  dcl'olavano  Parigi  . Che  non  rellava  altro  a fare  al 
Re,  dopo  aver  dato  un  perdono  generale,  al  quale  i piùfedizio- 
fi  non  avevano  ad  aggiugnere  cofa  alcuna  per  la  loro  ficurezza  . 
Ch’eflendo  dato  quello  perdono  regillrato  nel  Parlamento  trasfe- 
rito a Pontoifà,  non  era  bifogno  , che  lo  folle  ancora  a Parigi  . 
Che  poiché  il  Re  aveva  efeguito  il  primo,  e fenza  condizione, 
tutto  ciò,  che  il  Duca  aveva  defiderato,  era  ben  giudo,  ch’egli 
efeguilfe  dal  fuo  canto  ciò,  che  aveva  promelfo.  Ch’era  fuori  di 
propofito  1*  infidere  fopra  i palfaporti , perchè  era  chiaro  , che 
non  fi  domandavano  , che  per  dare  alle  Truppe  , dirette  dal 
Principe  di  Vvirtemberg,  il  tempo  d’ unirti  a quelle  del  Principe 
di  Condè  , e di  trattenere  il  Popolo  di  Parigi , finché  le  altre 
Truppe  Spagnuole  s’avanzafiero  nel  Regno  fotto  la  direzione 
del  Principe  di  Lignì , per  impedire  il  ritorno  del  Re  a Pa- 
rigi. 

Malgrado  la  promeda  , che  i Deputati  ne  avevano  portata  di 
frefeo,  la  Corte  non  lafciò  d’edere  ancora  divifa  intorno  a que- 
da  rifoluzione  . Gli  uni  temevano  , eh’  elfendo  Parigi  pie- 
no ancora  di  malcontenti,  le  cofe  non  fodero  in  idato  di  confidare 
la  perfona  del  Re  a quella  moltitudine  inquieta  . Rapprefenta- 
vano,  che  dopo  le  infolenze,  eie  infedeltà  di  quel  Popolo  inco- 
dante  , non  v*  era  ficurezza  ad  efporfi  alla  fua  diferezione  . II 
Principe  Tommafo , che  teneva  il  podo  di  primo  Minidro , non  fu 
di  quello  fentimento,  e feguendo  quello  del  Cardinal  Mazzarini, 
pretefe , che  non  fi  dovefTe  lafciar  fcappare  qued’  occafione  di 
fcacciare  dalla  Città  i Capi  de’  Faziofi  , e che  bifognava  valerfi 
della  difpofizione  favorevole  del  Popolo  pel  Partito  del  Re  , co- 
me i Principi  avevano  fatto  per  dabilirc  il  loro  . II  Marefciallo 
di  Turena  entrò  in  quedo  penfierp,  foggiugnendo , che  l’Efer- 
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cito  Regio  non  potrebbe  furtiftere,  finché  non  fi  averte  ficurezza 
di  Parigi  . Onde  il  parere  di  quelli  due  Principi  , i quali  aflicu- 
rarono  eziandio  S.  M.  ch’ella  vi  farebbe  benirtimo  ricevuta,  pre- 
valile a tutto  ciò,  che  fi  potè  loro  opporre  ; e fu  rifolto,  che  il 
Re  vi  cntralfe  quanto  prima  . In  virtù  di  quella  rifoluzione  il 
Marefeiallo  dell’  Hopital , il  Prepofito  de’  Mercanti , e gli  Scab- 
bini  , ch’erano  ftati  rimedi  nelle  loro  Cariche  , fi  portarono  cor 
Capitani  della  Milizia  in  Parigi . Si  aveva  proccurato  di  far  loro 
temere,  che  il  Popolo  forte  per  maltrattarli,  e’1  Daca  d’ Orleans 
medefimo  fece  loro  dire,  che  non  gli  artìcurava  punto;  ma  fatti 
certi  per  altro,  che  non  v’era  motivo  d’avere  un  tale  fpavento, 
tutti  i terrori,  che  fi  voleva  dar  loro,  non  impedirono  , che  vi 
cnt raderò.  Il  Marefeiallo  l'ubito  fi  pofe  in  portello  della  Baftiglia, 
e-dcll’Arfenale  , facendo  ufeirne  Louvieres  figliuolo  del  Vecchio 
Bruflel , e diede  gli  ordini  neceflàrj  in  tutte  le  contrade  , per 
mantenere  il  Popolo  nell’ ubbidienza  del  Re  . Il  Parlamento  di 
Pontoifa  ebbe  pofeia  ordine  di  portarli  a dì  zi.  al  Lovero,  dove 
il  Re  doveva  alloggiare  ; e’1  Re  d’Inghilterra,  che  1’  occupava 
dopo  il  fuo  rifùgio  in  Francia  , andò  ad  alloggiare  nel  Pa- 
lazzo Reale.  S.  M.  fece  fapere  al  Corpo  di  Città  , ch’  ella  fareb- 
be il  fuo  ingreflò  a Parigi  il  medefimo  giorno  , e che  fi  dovefTe 
rimandare  a cafa  fua  ciafchcduno  di  quegli  Abitanti,  che  cuflo- 
divano  le  porte;  cofa,  che  fu  Cùbito  efeguita  . Madamigella  ce- 
dette altresì  al  Duca  d’Angiò  Fratello  del  Re  1’  appartamento  , 
ch’ella  aveva  nel  Lovero  , e fi  portò  ad  alloggiare  nel  Palazzo 
degli  Ambafciadori  llraordinarj  nel  Borgo  di  S.  Germano. 

Raunatoli  il  Parlamento  a dì  20.  il  Prefidente  Nefmond  dille, 
che  aveva  ricevuta  una  Lettera  dal  Re,  e che  ogni  Uffiziale do- 
veva averne  ricevuta  una  limile  , per  portarli  al  Lovero  a di  22. 
e ricevervi  gli  ordini  di  S.  M.  Il  Duca  d’Orleans  dille  , che  non 
ne  fapeva  niente,  e i dodici  Conlìgi ieri  rifpofero,  che  non  ave- 
vano ricevute  limili  Lettere  . Si  domandarono  agli  Agenti  Regj 
i lor  pareri,  i quali  furono,  che  il  Parlamento  li  portafle  al  Lo- 
vero. Vi  fu  dell’oppoiizione  dalla  parte  di  quelli  , che  non  ave- 
vano ricevute  Lettere,  dicendo  , ch’era  una  novità  d’una  catti- 
va confeguenza  per  li  privilegi  della  Compagnia  . Il  Prefidente 
Nefmond  rapprefentò  loro,  che  il  Re  era  il  Padrone,  e che  po- 
teva farli  raunare  in  qualunque  luogo  , ch’egli  volelfe  a Parigi, 
come  l'otto  i Regni  d’Enrico  II.  e d’Enrico  III.  ne’ quali  s’era 
tenuto  il  Parlamento  ne’  Palagi  delle  Tornelle  , e di  S.  Paolo  . 
Soggiunte,  che  la  Camera  delle  Vacanze  inflituita  dal  Re,  ave- 
va 
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va  ordinato,  che  fi  portafle  il  baldacchino  del  Tribunale  di  Giu-  165. 
(tizia  nella -Galleria  del  Lovero  , e che  bisognava  ubbidire  fenza 
replicare.  La  pluralità  de’voti  prevalfe,  e fu  rifolto  , che  tutti 
vi  fi  trovaflero  la  mattina  del  giorno  apprettò  in  vedi  rotte  . Ijl 
ragione  , per  la  quale  il  Re  non  aveva  mandate  , che  Lettere 
particolari  a’ membri  del  Parlamento,  ed  eziandio,  che  non  ne 
aveva  mandato  a tutti,  in  vece  di  farli  invitare  dal  Macftro  del- 
le Cerimonie  fecondo  il  folito,  è ch’egli  non  voleva  riconofcere 
quelli,  eh* erano  rettati  a Parigi  , come  il  Corpo  del  Parlamen- 
tò, poiché  era  dato  trasferito  a Pontoifa. 

Intanto  il  Duca  d’Orleans  inquieto,  e pieno  di  rincrcfcimen- 
to  della  rifoluzionc  della  Corte , e della  Lettera , che  aveva  rice- 
vuta dal  Re  , era  in  una  agitazione  incomprenfibile  . Fu  più  Orleans, 
volte  in  idaro  di  chiudere  le  porte  di  Parigi  al  Re  . Ne  conferì 
colla  DuchefTa  fua  Moglie  , e col  Cardinal  di  Retz  , amendue  Rtn. 
affai  confufi  a dargli  configlio  , indi  fi  chiufe  nel  fuo  Gabinetto 
per  penfarvi  folo  , ma  fempre  più  irrefoluto  non  fapeva  , che 
partito  prendere . Non  era  però  più  tempo  di  deliberare  ; bifo- 
gnava  determinarti,  ed  operare.  Egli  aveva  voluta  la  pace,  quan- 
do non  dipendeva  fe  non  da  lui  fare  la  guerra  , ed  allora  voleva 
la  guerra , quando  non  poteva  più  fare  nè  la  guerra , nè  la  pace . 

Il  Popolo  non  è egli  fempre  più  mio  ? difs’  egli  al  Cardinal  di 
Retz;  Il  Principe  di  Condì  non  ritornerà  egli,  fe  glìel'  ordinerò  ? 
L'Efercito  di  Spagna  non  s'avanzerà  egli , fe  vorrò?  Tutto  ciò 
era  vero  fenza  dubbio,  e pare , che  non  fe  ne  dovette  afpettare, 
che  una  gran  rifoluzione  . Il  Duca  d’Orleans  però  conchiufe  , 
che  quantunque  fotte  una  cofa  mal  fetta,  che  il  Re  veniife  a Pa- 
rigi fenza  farlo  di  concerto  con  lui , e fenza  un  perdono  genera- 
le regiftrato  nel  Parlamento  , non  era  però  nè  fuo  dovere  , nè 
fua  riputazione  l’opporviiì , perche  nefluno  poteva  ignorare,  eh* 
egli  non  lo  potette , fe  Io  voleva,  e perciò  tutto  il  mondo  gli  fa- 
rebbe giuttizia  . Soggiurtfe,  che  non  v’era  fc  non  la  confiderà* 
zione  della  quiete  dello  Stato  , che  l’ obbligale  a prendere  una 
direzione,  la  quale  doveva  circa  il  fuo  particolare  recargli  deldi- 
fturbo  . La  DuchdTa  voleva  rifpondere  , ma  vedendo  , eh’  egli 
non  voleva  intendere  alcuna  ragione , gli  ditte , che  non  fi  trat- 
tava più  , fe  non  d’andare  con  buon  garbo  incontro  al  Re  . 

Ciò  fu  ancora  peggio  pel  Duca  d’Orleans;  fi  alterò  a quelle  pa- 
role , come  fe  gli  fotte  Hata  propofta  la  cofa  più  terribile  del 
mondo . 

Il  Re  partito  da  S.  Germano,  fpcdl  da  Ruel,  dove  aveva  dor- 
mito 
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1651  mito  a di  il.  il  Conte  di  Nogent , e’1  Duca  d’Amville  al  Duca 
j Remati-  d’Orleans  per  configliarlo  , come  di  proprio  loro  moto , a por- 
porg1iPdr  incontro  a S.  M.e  per  aflicurarlo,  che  farebbe  beniflìmo  ri- 
venirgli cevuto  - Qualunque  inftanza,  che  gli  faceflero,  quello  Principe 
incentro,  non  pQtè  mai  rilolverfi  a prendere  quello  partito  ; non  già  per- 
chè vi  folfe  alcun  difegno  formato  contra  la  fua  perfona;  ma  ve- 
dendo l’agitazione,  e traviamento , per  cosi  dire,  ch’era  in  tutti, 
ebbe  timore , che  il  Re  potelfe  alficurarfi  di  lui , fe  avelie  voluto 
intraprenderlo.  La  difpofizione  del  Popolo  era  in  vero  buonilfi- 
ma  pel  Duca  d’Orleans,  ma  egli  poteva  aver  a temer  tutto  dall’ 
impresone  , che  fa  in  quelli  incontri  fopra  i Sudditi  lo  fplcn- 
dore  della  Macllà  Reale  . Egli  non  volle  arrifchiare  la  fua  per- 
fona, foprattutto  fuori  delle  mura  di  Parigi  . E v’ha  motivo  di 
maravjgliarfi  , che  i Miniltri  cfpondfero  quella  del  Re  al  difgu- 
flo  , alla  diffidenza  , c allo  fpavento  del  Duca  d’Orleans,  come 
pure  a’  timori  del  Parlamento  , il  quale  aveva  motivo  di  credere 
di  dover  rellar  trucidato  , ed  al  capriccio  del  Popolo  , il  quale 
aveva  fempre  più  dell’ affetto  per  alcune  perfone  , delle  quali  il 
Cardinal  Mazzarini  non  aveva  potuto  afficurarfi.  Nondimeno  I’ 
evento  ha  giuilificata  la  direzione  della  Corte  in  queft’occafionc . 
J1  Duca  d’Orleans  vedendo  dunque  , ch’egli  s’efponeva  da  una 
parte  al  rifentimento  del  Re,  fericufava  d’andargli  incontro,  e 
temendo  dall’altra  , che  gli  fi  rimproveraffe  d’aver  mancato  di 
parola  al  Principe  , prefe  il  partito  d’  afpettare  nel  fuo  Palazzo 
l’arrivo  di  S.  M.  Si  credette  , ch’egli  vi  fi  folfe  rifolto  col  parere 
del  Cardinal  di  Retz,  il  quale  gli  fece  fperare,  che  il  Popolo  lo 
difenderebbe  contra  la  Corte. 


Ritorno 
del  Re  in 
Parigi . 


Il  Re  non  arrivò  , che  tardiamo  a Parigi , perchè  s’ era  fer- 
mato per  viaggio , afpettando,  che  il  Duca  d’Orleans  andaffe  a 
riceverlo  . Per  altro  le  ftrade  erano  piene  d’una  si  gran  moltudi- 
ne  di  popolo,  eh’ era  andato  incontro  alle  loroMaeflà,  che  affin 
di  non  ingannare  la  loro  afpettazione  , elleno  furono  obbligate 
a marciare  lentamente  per  farfi  loro  vedere  . Non  fi  può  espri- 
mere la  foddisfazione  , che  dimoftrò  allora  quella  moltitudine  . 
Non  fi  fentiva  altro  per  tutto , che  grida  d’allegrezza , e la  notte 
non  interruppe  le  acclamazioni.  AH’ingrefTo  delCorfo  della  Re- 
gina , il  Corpo  di  Città  fu  prefentato  alle  loro  Macflà  dal  Ma- 
refciallo  dell’Hopital  , il  qual  era  , come  ho  detto  , ritornato  a 
prender  poffefTo  della  fua  Carica  di  Governator  di  Parigi . Il  Pre- 
pofito  de’  Mercanti  pollo  piede  a terra  cogli  Scabbini  in  mezzo 
J»’ Cordiglieri  di  Città,  a’  Caporioni , e Cittadini  Deputati , eh’ 
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erano  fchierati  in  fpalliera  , fece  loro  i complimenti  nella  ma- 
niera  folita.  Le  loro  Maertà  continuarono  pofeia  la  loro  marcia, 
effendo  il  Re  a cavallo  , accompagnato  dal  Principe  Tommafo, 
da’  Duchi  di  Vandomo,  e di  Guifa,  da’  Marefcialli  di  Villeroi, 
e Diplettis  , e da’  altri  Ufììziali  della  Corona  : la  Regina  nella 
fua  Carrozza,  e con  erta  il  Duca  d’ Angiò,  e le  Dame  più  qua- 
lificate della  Corte . Il  Cardinal  di  Retz  accompagnato  da  molti 
Prelati,  e da  un  gran  numero  di  perfone  di  qualità  fece  alla  por- 
ta del  Lovero  il  fuo  complimento  alle  loro  Maertà  , dalle  quali 
fu  beniflimo  ricevuto . 

Il  giorno  appretto  verfo  le  fette  ore  della  mattina  tutto  era 
preparato  nella  Galleria  delle  Pitture  del  Lovero,  per  ricevere  il  bunale  di 
Re  nel  fuo  Tribunale  di  Giuftizia  . Il  Parlamento  vi  fi  portò  in  Giuniiia 
vedi  rotte,  e dopo  la  lettura  del  perdono  generale,  fi  fece  una  Di-  ^ 
esarazione,  colla  quale  i Duchi  di  Roano,  diBeaufort,  e della  c »td.ù»XA 
Rochefoucaut , tutti  i Domeftici  del  Principe  di  Condè,  e laDu- 
chettadiLungavilla,  le  Mogli,  e i Figliuoli  di  tutti  quelli,  chefer- 
vivano  nelle  Truppe  de’ Principi,  0 nelle  Piazze,  ch’eglino  oc- 
cupavano , ebbero  ordine  d’ufcir  di  Parigi  . Molti  Configlieri 
del  Parlamento  ricevettero  un  fimil  ordine  ; ma  Bruffel,  ch’era 
avanzato  molto  in  età,  reftò,  fenza,  che  gli  fi  dicette  niente  . 

Siccome  il  Popolo  era  fempre  più  molto  preoccupato  in  fuo  fa- 
vore , e gli  animi  non  erano  ancora  affai  quieti , cosi  la  Corte 
fece  vifta  di  credere , ch’egli  fotte  ufeito  di  Parigi  cogli  altri , per- 
chè non  compariva  più  nel  pubblico  , e fi  contentò  di  lafciarlo 
cosi  nafeorto,  fenza  inlcguirlo  di  più. 

Circa  il  Duca  d’  Orleans,  il  Re  offefo  in  apparenza  dal  fuo  Ed  obbliga 
modo  di  procedere,  avvegnaché  lontaniamo  dal  voler  difguftar-  ‘'damali 
fi  con  lui,  gli  fece  dire  arrivando,  che  ufeifle  di  Parigi  , e fi  ri- 
tiraffe  a Limurs.  Quell’ azione  fu  ancora  giuftificata  dall’evento;  Parigi, 
ma  nella  difpofizione  apparente  delle  cofe  pare  , che  non  fotte  ( JeJ. 
conveniente  . In  fatti  poco  vi  mancò  , che  il  Duca  irritato  da  r,**  * 

quello  complimento  non  efeguitte  la  rifoluzione,  che  fece  d’an- 
dar ad  apportarli  ne*  Mercati  , di  farvi  delle  Barricate  , di  conti- 
nuarle fino  al  Lovero,  e di  fcacciarne  il  Re.  S’immaginò,  che 
l’ordine  , che  gli  era  flato  dato  pel  giorno  appretto  non  fotte  , 
che  per  tenerlo  a bada,  e fargli  credere  , che  non  fi  penfava  ad 
arreftarlo  . Si  trovava  in  una  agitazione  incomprenfibile  ; e Ac- 
corrle fi  tacevano  molti  fpari  in  Parigi,  fecondo  il  folito  dc’gior- 
ni  d’allegrezza,  così  credeva,  che  tutte  le  mofehetrate,  chcfen- 
tiva,  fottero  quelle  del  Reggimento  delle  Guardie,  che  marciai 
Parte  1.  S ff  fe 
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*$52  fe  per  inveftirlo  > Indarno  gli  fi  riferiva,  che  tutto  era  pacifico, 
c quieto;  non  credeva  ad  alcuno  , e metteva  continuamente  la 
tetta  alla  fineftra,  per  afcoltare,  fe  fi  batteva  il  tamburo  . Con- 
fultò  il  Duca  di  Beaufort,  e’1  Cardinal  di  Retz  intorno  al  parti- 
to, che  aveva  a prendere.  Il  primo  lo  configliò  a non  ubbidire, 
ed  a prevalerfi  della  difpofizione  del  popolo  in  fuo  favore  . Si 
pretende  , che  il  fecondo  faceffe  lo  fteffo  , avvegnaché  egli  affi- 
curi  il  contrario  nelle  fue  Memorie  . Finalmente  il  Duca  d'  Or- 
léans , dopo  aver  combattuto  per  molto  tempo  , fece  la  ridu- 
zione di  cedere  alla  forza  delle  congiunture  , e parti  a dì  22.  un 
poco  innanzi  allo  fpuntare  del  giorno  . I Duchi  di  Beaufort , c 
di  Roano  lo  feguirono  con  altri  Signori  del  fuo  Partito  , e Ma- 
damigella fi  ritirò  dal  fuo  canto  nella  fua  Terra  di  S.  Fargeau. 

Ho  detto  , che  il  Re  non  aveva  avuto  difegno  di  difguftarfi 
col  Duca  d’Òrleans , obbligandolo  ad  ufeir  di  Parigi.  In  fatti  la 
Regina  ditte  il  giorno  apprettò  al  Cardinal  di  Retz,  ch’effendo 
loddisfatta  la  dignità  del  Re  coll’ubbidienza,  che  qucfto  Princi- 
pe gli  aveva  predata  , non  dipenderebbe  fe  non  da  lui  a rimet- 
terli piucchè mai  nella  fua  buonagrazia,  coronando  la  buona  di- 
rezione, ch’egli  aveva  prefa  con  alcune  condefcendenze  giufte  , 
ragionevoli,  c nelle  quali  eziandio  egli  potette  trovare  i fuoi  par- 
ticolari vantaggi  . 11  Duca  d’ Amville  fu  fpedito  indi  a due  gior- 
ni a Limurs,  per  negoziare  qualche  riconciliazione.  Ma  il  Du- 
ca d’Orleans  non  volle  mai  comprendervi  il  Cardinal  Mazzarini . 
Letellier,  ed  alcuni  altri  vi  andarono  parimente,  ma  non  pote- 
rono guadagnar  niente  fu  quell’ articolo . S.  A.  R.  conchiule  pe- 
rò finalmente  il  fuo  Trattato  , col  quale  s’obbligò  a ritirare  le 
fue  Truppe,  eh’ erano  unite  a quelle  del  Principe.  Si  ritirò  po- 
feia  a Blois  , che  a lui  apparteneva  , non  penfando  , fe  non  a 
goder  quella  quiete  , che  s’ era  proccurata  . Il  Duca  di  Beaufort 
dal  fuo  Cinto  fi  ritirò  nel  Vandomefe,  e tutti  gli  altri  prefero  la 
ftrada  delle  loro  Terre,  al  maggior  fegno  mortificati,  vedendo, 
che  il  Cardinal  Mazzarini  trionfava  di  tutti  i loro  difegni  . La 
Corte  diede  allora  sì  buoni  ordini , per  mantenere  la  lua  tran- 
quillità in  Parigi , che  quantunque  i Sediziofi  vi  foflero  ancora  in 
grandiflìmo  numero  , vi  fi  vide  a poco  a poco  l’autorità  Reale 
affatto  riftabilita,  la  Frombola  diflìpata,  il  Parlamento  fottomef- 
fo,  e la  plebe  ridotta  al  fuo  dovere. 

Moti  a Ma  mentre  fi  riduceva  cosi  la  Capitale  , foprawennero  de! 

Bordcoj.  gran  motj  a Bordeos.  Il  Partito  dell’  Olmea  vi  fmantellò  il  Ca: 
ìlello  d’Ha  , ed  intuito  in  diverfj  incontri  quelli  del  Partito  dei 
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Parlamento,  il  quale  proccurò  in  vano  d’opporviiì,  perchè  tut-  1653^ 
ta  la  plebe  s’ era  dichiarata  per  la  detta  Fazione  . Così  il  Cardi- 
dinal  Mazzarini  aveva  trovato  il  fegreto  di  dividerli  , per  rovi» 
narli . * -, 

Nel  tempo  di  tutti  quelli  moti  della  Città,  e della  Corte,  che^  Barcellona 
ei  hanno  impedito  di  riferire  gli  avvenimenti  militari  , gli  Spa-  d*- 
gnuoli  avevano  alTediata  Barcellona  , c la  llrignevano  vivamene  |'n‘u 
te.  Gli  AlTediati  avevano  fatta  una  lortita  la  notte  de’i6.  Luglio  8 ° 
per  la  porta  della  TralTana;  e s’ erano  impadroniti  deJFortedi 
Mongivic  . Ma  non  avendolo  proveduto  di  viveri , e di  muni- 
zioni , gli  Spagnuoli  lo  riprefero  indi  a poco  per  via  di  compo-, 
lizione.  Il  Cardinal  Mazzarini , quantunque  adente  aveva  con- 
figliato  di  far  pallkre  il  Marchefe  di  S.  Andrea  Monbrun  di  Pie- 
monte in  Catalogna  , per  foccorrere  la  Piazza  attediata , e vi 
era  entrato  felicemente  - L*  avrebbe  forfè  confervata  > fe  avelie 
avuto  il  modo  di  provederla  di  viveri , e fc  fa  Cavalleria  , che 
aveva  patito  molto  per  la  lunghezza  dcll’affedio  non  fi  folTe  fi- 
nalmente follevata . Gli  Spagnuoli  avevano  occupato  tutto  dò  , 
ch’e  lungo  la  colla  da  Palamos  lino  a Barcellona  , per  la  qual 
parte  gli  Aflèdiati  ricevevano  Ta  notte  alcune  provifioni  col  mez- 
zo delle  Barche  , che  loro  le  portavano;  in  maniera  che  eflendo 
mancato  quello  foccorfo,  il  Marefcial  lo  della  Motta,  che  coman- 
dava nella  Piazza-,  fu  finalmente  obbligato  a capitolare  a dì  n. 

Ottobre , ed  a confegnarla  agli  Spagnuoli  - 
> A di  zr.  del  med etimo  mele  il  Governatore  di  Cafale  , che  fi  _ 
chiamava  S.  Angelo  , confegnò  altresì  quella  Piazza  aflédiata  , D„*ae 
che  l’Efercito  di  Francia  » e di  Savoja  non  aveva  potuto  foccor-  Mmtora  • 
rcrc  » non  agli  Spagnuoli  , come  fe  nT  erano  lufingati , ma  al  di 
Duca  di  Mantova  , il  quale  non  vi  pofe  altro  prefidio  , che  le  ca,XJ*' 
fue  proprie  Truppe  . Dichiarò  egli  a’Miniflri  di  Francia  , che 
fubito  , che  folle  rimetto  nel  pacifico  polfelfo  del  Monferrato  * 
rinunzierebbe  a tre  mila  Scudi,  che  l’ Imperadrice  era  obbligata 
a pagare  ogni  mele  pel  mantenimento  del  prefidio,.  che  fi  addof- 
fava  di  pagare  egli  medefimo  de’fuoi  proprj  danari-  Fece  quella 
propofizione  col  difegno  di  non  lafciar  più  ufcire  dalle  fue  mani 
una  Piazza  di  quella  importanza  , che  lo  renderebbe  tanto  più 
potente  in  Italia  , quanto  vi  farebbe  in  una  maggior  con  fiderà  - 
zione  fra  le  due  Corone  . La  Corte  di  Francia  non  fu  altrimen- 
ti contenta  di  quella  Dichiarazione  del  DuCa  di  Mantova  , e la 
perdita  di  Cafale  , ch’era  per  li  Francefi  una  Piazza  di  grandif- 
fima  confeguenza  di  quà  da’  monti , flava  loro  fortemente  a cuo» 
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J652  re.  Ne  diedero  della  gelofia  a quafi  tutti  i Principi  d’Italia,  co- 
me fé  gli  Spagnuoli  averterò  dovuto  impadronirl’ene  , e quello 
fofpetto  s’accrebbe  colla  voce,  che  fi  fece  correre,  che  i Miniftri 
di  Spagna  negoziavano  alla  Corte  di  Savoja  , promettendo  di 
reftituirc  Vercelli,  di  fcacciare  i Francefi  da  Pinarolo , e dalla 
Cittadella  di  Torino,  di  terminare  le  differenze  col  Duca  di  Man- 
tova, di  far  fpofare  la  loro  Infanta  al  Duci  di  Savoja  , e di  re 
ftituire  la  libertà  a’fuoiStati.  I Piemonte!!  preflavano  l’orecchio" 
a quelle  proporzioni , tanto  più  volentieri,  quanto  le  turbolen- 
ze, nelle  quali  vedevano  la  Francia,  non  ne  lafciavano  lorofpe- 
rareverunf'occorfo.  Il  Cardinal Mazzarini vedendo  dunque,  eh’ 
eracofa  importanteafllcurar  gli  affari  da  quella  parte,  perpoterap- 
plicarfi  più  fortemente  a quelli  di  Fiandra , e di  Catalogna , fpe- 
dì  in  Savoja  Servien  , il  quale  colla  fperanza  d’un  pronto  foc- 
corfo,  colla  confegna  di  Verrua,  e di  ViUanuova  d’Alli , e colla 
parola  , che  fi  diede  al  fuo  Ambafciadore  di  trattarlo  in  avveni- 
re , come  quelli  delle  Tefle  Coronate , mantenne  facilmente 
quella  Corte  ncgl’intcreflì  del  Re  . Si  (pedi  pofeia  il  Conte  di 
Quincè  Luogotenente  Generale  dell’  Efercito  di  Francia  in  Pie- 
monte, ed  arrivò  nel  mefe  di  Dicembre  a Torino,  con  un  gran 
numero  di  UfHziali,  e di  perfone  di  qualità. 

■Prefa  di  Intanto  il  Principe  diCondè  aveva  condotto  il  fuo  Efercito  in 
Retei, di  Sciampagna,  con  dileguo  di  prendervi  de’quartieri  d’inverno  . 
ncuidi'^V  A dì  30.  Ottobre  fi  prelentò  fotto  Retei , e lo  prefe  il  medefimo 
di  Cartello  giorno  fenza  reliflenza.  Vi  lafciòPerfano  con  alcune  Truppe  di 
Torziano  Fanteria,  e poca  Cavalleria , ed  avanzatofi  fotto  Cartel  Porziano, 
Priori  pedi  1°  Pre^e  con  altrettanta  facilità  . Quindi  marciò  a dirittura  a . 
Condc.  Meneulda  ; l’attaccò  il  primo  di  Novembre  , e fe  ne  impadro* 
Pnnc,"^0  n*  cJLiattor^ic'  giorni  d’afledio.  Nel  tempo,  che  il  Princi- 
no“Pt-  pe  attediava  quella  Piazza,  il  Duca  d’  Orleans  gli  fpedì  Gedui- 
no  Marelciallo  di  Campo  , Vice-Luogotenente  della  fua  Gente 
d’arme  , per  dargli  ayvifo  della  fua  riconciliazione  colla  Corte  . 
L’ invitava  nel  medelimo  tempo  a feguire  il  fuo  efempio  , e Io 
pregava  a rimandargli  le  fue  Truppe  . Quello  Principe  forprefo 
da  quella  nuova  , rifpofe  alfai  freddamente  , che  ringraziava 
Sua  A.  R.  dell’ avvifo  , che  gli  fpediva  del  fuo  Trattato  col- 
la Corte , eh’  egli , e i fuoi  Amici  faipevano  il  trattamento  , che 
ne  aveva  ricevuto ,’  non  oliarne  il  perdono  generale  , e che 
fi  fervirebbono  del  fuo  efempio  ; che  circa  le  Truppe  , eh’  egli 
aveva  di  Sua  Altezza  R.  le  rimanderebbe  incontanente  do- 
po la  Piazza  prclà  , o abbandonata  ; cofa  , ch’egli  efeguì  fedel- 
- - men- 
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mente  Cubito  dopo  la  prefa  di  Santa  Meneulda  . 1651 

II  Vifconte  di  Turena  poflofi  in  marcia,  per  opporfi  alleCon- 
quifte  del  Principe , non  ardi  d’avanzarii  molto  preffo  a lui . Im- 
perocché quantunque  gli  Spagnuoli , ed  i Lorenefi  avellerò  ab- 
bandonato il  Principe  , eglino  marciavano  però  femprq  a’  Cuoi 
fianchi , per  raggiugnerlo  in  calo  di  bifogno  . Mentre  il  Princi- 
pe di  Condè  faceva  quelli  progredì  nella  Sciampagna,  gli  Spagnuo- 
li raunarono  alcune  Truppe  de’loro  prefidj,  per  invertire  la  Città 
di  Buglione  . II  loro  difegno  era  di  forprender  ivi  il  Cardinal 
Mazzarini , il  quale  faceva  delle  leve  di  foldatefca  per  paflàre  in 
Sciampagna  , dove  la  Nobiltà  ne  faceva  pure  delle  altre  , che  fi 
dovevano  unire  con  alcune  Truppe  di  Normandia.  Il  Cardinale 
avvertito  del  difegno  degli  Spagnuoli , fi  ritirò  a Sedano  con 
una  buona  /corta  , e raunate  le  Truppe  , che  aveva  levate  nel 
Paefe  di  Liege,  partì  da  Sedano  a dì  25.  Novembre  , per  andar 
ad  unirli  alle  Truppe  , che  la  Nobiltà  raunava  in  Sciampagna  , 
ed  arrivò  a S.  Dizier  nel  principio  di  Dicembre  con  quattro  mila 
Uomini . Fece  attaccare  Cartello  Porziano  , e lo  prefe  in  pochi 
giorni . Intanto  il  Principe  di  Condè  entrò  nel  Barefe  , e prefe 
Barleduc,  e Lignì,  che  le  Truppe  Regie  riprefero  indi  a poco. 

Ma  effendo  la  Ragione  troppo  avanzata  , e ’l  fuo  Efercito  trop- 
po fianco,  per  fare  qualche  altra  intraprefa,  mife  le  fue Truppe 
in  quartieri  d’ Inverno  intorno  alla  Mofa . 

Il  Marchefe  di  Caftelnuovo  aveva  feguitato  fubito  il  Duca  d’  u c»rdi- 
Orleans  , avendo  anch’  egli  ricevuto  ordine  d’ ulcir  di  Parigi  , naldiRetz 
dove  non  vi  farebbe  fiata  licurezza  per  lui . Altro  non  reflava  , * * *”^j**®[ 
fe  non  allontanare  fimilmente  il  Cardinal  di  Retz  . La  Corte 
aveva  de’ gran  motivi  di  difgullo  contro  di  lui  , avvegnaché  gli  ***•*• 
avelfe  fempre  diffimulati . Egli  era  il  folo , che  folfe  ancora  ca- 
pace  di  rinnovare  le  macchinazioni,  e d’ opporfi  al  riftabilimen-  tdì  j tfì. 
to  del  Cardinal  Mazzarini . La  Corte,  la  quale  non  ignorava  i 
fuoi  maneggi , fece  rifoluzione  d’ afficurarfi  della  fua  perfona  . 

La  difficoltà  era  di  trovarne  il  modo.  Siccome  egli  era  amato  dal 
Popolo  , di  cui  s’era  acquiftato  l’ affetto  colle  fue  grandi  liberali- 
tà , così  non  fi  ardiva  d’ andare  a prenderlo  nella  fua  Cala  , nè 
d’arreftarlo  nelle  firade.  Ma  egli  medeiimo venne  a gettarli  nella 
rete.  Aveva  rifolto  di  predicare  tutte  le  Domeniche  dell’ Avven- 
to nelle  Chiefe  più  grandi  di  Parigi , ed  avendo  cominciato  a 
farlo  il  giorno  d’Ogniffanti  a S.  Germano  l’Auxerrois  Parrocchia 
del  Lovero  alla  prelenza  delle  loro  Maellà  , andò  a ringraziarle 
il  giorno  appretto  dell’onore,  che  gli  avevano  fatto  d’affiftere  al 
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fuo  Sermone  . Siccome  dopo  quel  giorno  gli  avvili,  che  gli  fi 
davano  da  tutte  le  parti , che  fi  aveva  difegno  d’ arredarlo  , fi 
moltiplicavano.  Tempre  più,  così  celiò  d’andare  al  Lovero,  ed 
avrebbe  latto  bene  a continuare  ad  adenetfene  - Ma  effondo  da- 
ta notata  queda  mutazione  di  direzione  , ed  avendolo  aflkura- 
ratola  Duchellà  di  Lediguiere,  o lealmente  , o altrimenti,. eh" 
egli  doveva  per  l’uo  decoro  ricomparire  alla  Corte  , S che  po- 
teva tarlo,  con  tutta  la  ficurezza , ritornò  al  Lovero  a dì  19.  Di- 
cembre. Incontrò  il  Re  a piè  della  Scala  il  quale  gli  difse  paf- 
fando  Signor  Cardinale  io  vi  defidero  il  buon  giorno  . Il  Re 
andò  polcia  nella  Camera  della  Regina,  dove  avendùlo  feguito  i* 
Cardinale,  queda  Principeflà  diffe  affai  bruttamente  al  Prelato  - 
Signor  Cardinale  mi  è fiato  detto  , che  voi  fiele  fiato  ammala - 
to  ; fi  vede  bene  alla  vofiracera  ; Ella  però  fembra  afiai  buona 
per  giudicare,  che  il  male  non  è fiato  grande . La  Regina  noa 
gli  diffe  di  più  nel  rimanente  del  tempo  , ch’egli  fi  trovò  alla 
lua  prefenza  ; e queda  fpezie  d’indifferenza  l’obbligò  ad  ufcire 
un  poco  prima  di  quello,  che  aveva  rifolto.  Egli  era  appena  fuo- 
ri della  porta,  che  vi  fu  arredato  dal  Marchelc  di  Yillequicr , il 
quale  lo  conduflt  a Vincennes  con  maggiori  cautele  di  quelle  „ 
cn’ erano  date  prete,  quando  vi  fi  conduffe  il  Principe  di  Condè  . 
Fu  mdfo  in  una  Carrozza  del  Re,  feortata  dal  Marefciàllo  d’Al- 
bret  alla  fronte  de’ Cavaleggieri , e da  Vannes  Luogotenente  Co- 
lonnello del  Reggimento  delle  Guardie  alla  fronte  di  molte  Com- 
pagnie. Ve  n’ erano  oltre  di  ciò  due,  o tre  altre  collocate  nelle- 
iìrade,  per  le  quali  pafsò  colle  picche  abbaffateverfo  la  Città.  Ma 
tuttequede  cautele  fijrono  fuperdue,  perche  non  fuccedette  alcun 
moto.  Queda  nuova  ne  pur  fece  molto drcpito  in  Parigi',  dove 
pochidìmj  s' intereffarono  nella  prigionia  del  Cardinale,  e dove 
vi  fu  eziandio  un  gran  numero  , che  fc  ne  rallegrarono  fra  i 
F rambolieri . Gli  uni  dicevano  apertamente,  ch’egli  non  aveva 
fe  non  ciò  , che  meritava  per  aver  abbandonato  il  Principe  di 
Condè,  ed  efferfi  inpiegato,  come  aveva  fatto  pel  ritorno  del  Re 
in  Parigi.  Altri  foggiugnevano,  che  col  Cardinale  diRetz  fi  av- 
rebbe fatto  benilfimo  imprigionare  ancora  il  Cardinal  Mazzari- 
ni,  per  infegnare  agli  Eccleliadici  con  qucd'efempio  a non  in- 
gerirli più  in  avvenire- negli  affari  del  Mondo.  La  Regina  ebbe 
un  gran  contento,  che  la  colà  foffe  data  efeguita  fenza.  fpargi- 
mcnto  difangue.*  IL 

■*  Jolì  afjlfma  utile  fut  Memorie , thè  f Aliate  F ouqnet  ty'era  aiioffato  di  far 
effajjinart  il  Cardinal  di  Hftx  /torero  , t di  farle  infoiare  pofeia  , per  Ira. 
~ terne  la  notizie  al  pubblico , p.}2>  P»  1 1 * 
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Il  Colo  Capitolo  di  Noftra  Signora  , e i Carati  di  Parigi  nc  165* 
inoltrarono  del  rifentimento.  Alle  prime  nuove  * che  ì Canoni- 
ci n’ebbero,  fi  ratinarono  ftraordinariamente,  e fecero  rifoluzio- 
ne  di  pregare  il  loro  Arcivefcovo  ad  unirfi  loro  , per  chiedere  la 
libertà  di  fuo  Nipote.  Molti  Curati,  che  fi  trovarono  nell1  Arci- 
vefcovado , fecero  le  medefime  inltanzc , e’1  Nunzio  del  Papa  , 
che  vi  s’incontrò  altresì  pel  medelimo motivo,  gli  efortò  tutti  a 
fare  il  loro  debito , afiìcurandoli , che  farebbono  foftenuti  dalla 
parte  di  Roma.  Ma  l’ Arcivefcovo  fe  ne  fcusò-fotto  pretefto  d’in- 
dìfpofizione,  e rimife  la  cofa  al  giorno  appreffo  . Quella  negli- 
genza del  Prelato  rallentò  un  poco  le  buone  intenzioni  del  Cle- 
ro. Il  Capitolo  ordinò  tuttavia  delle  orazioni  di  quarant’ore  per 
la  libertà  del  Cardinale  colPefpofizione  del  SantiflirnoSagramen- 
to,  la  quale  durò  tre  giorni  interi , avvegnaché  Letellier  avelie 
portato  loro  un  ordine  del  Re,  per  far  ceflàre  quella  divozione 
I Canonici  ricufarono  d’ubbidire,  ed  alcuni  eziandio  parlarono 
con  termini  così  forti,  che  la  Corte  vide  bene,  che  non  bisogna- 
va incalorìrfi  fu  quell’affare.  E’  anche  affai  probabile,  ch'ella  fa- 
rebbe Hata  obbligata  a cedere , fe  l’Arcivefcovo  avelfe  mollrata  più 
rifoluzione  ; imperocché  i Canonici,  e i Curati  erano  rifolti  di 
chiudere  la  Chiefa  di  Noftra  Signora,  c tutre  le  altre,  fe  il  loro 
Prelato  avelfe  voluto  fpalleggiarli . . Ma  la  fua  debolezza  natura- 
le nota  a tutti , unita  ad  una  gelofia  ridicola , che  aveva  concc- 
puta  di  fuo  Nipote  dopo  la  fua  promozione  al  Cardinalato  , tu 
ciò,  che  glie  lo  impedì . Onde,  quantunque  finalmente  fu  obbli-  > 

gato  ad  andar  a fare  al  Re  le  rimoftranze , delle  quali  aveva  avvia 
commelfionc  da  tutto  l’ordine  Ecclefiaftico,  l’adempi  sì  mala- 
mente, che  il  Clero  ne  reftò  pochiftìmo  foddisfatto.  Quella  di- 
rezione legava  in  certo  modo  le  mani  a tutti  quelli , che  aveva- 
no voluto  intraprendere  qualche  colà  per  la  libertà  del  Cardi- 
nale; in  maniera  che  egli  fu  al  maggior  fegno  negletto  in  tut- 
to il  tempo  della  fua  prigionia,  che  rovinò  affatto  il  partito  de’ 
Frombolieri  . 

Elfendo  in  quello  flato  le  cofe  , il  Re  non  tardò  punto  a ri-  R;torr<» 
chiamare  il  Cardinal  Mazzarini,  ch’egli  non  aveva  allontanato  «W  Carsi- 
che per  indebolire  il  Partito  del  Principe  di  Condè,  facendo  cef-  pj*rj^az  * 
fare  il  pretello  della  guerra  civile . Quello  Miniftro  parti  dunque 
da  Rems,  dove  s’era  portato,  e venneadormire  aDammartino 
a dì  2.  Fcbbrajo  165  j per  arrivare  il  giorno  appreflò  a Parigi  . 

Subito,  che  fe  n’ebbe  avvifo  , fi  diede  ordine  alla  Gente  d’ar- 
mi, ed  a’ Cavaleggieri  della  Guardia  d’ andargli  incontro.  Il  Re 
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t6$i  medefimo  volle  fargli  quell’onore,  e montando  in  Carrozza  col 
Duca  d’ Angiò,  accompagnato  dal  Principe  Tommafo  di  Savo- 
ja,  da'  Marefcialli  di  Villeroi , e Dipleflis  Praslin,  e dal  Capi- 
tano delle  fue  Guardie  gli  andò  incontro  fino  due  leghe  lungi  da 
Parigi.  Veduta,  eh’ ebbe,  il  Cardinale  la  Carrozza  del  Re,  fmon- 
tò  dalla  fua,  ed  avendo  il  Re  pure  pollo  piede  a terra,  ^abbrac- 
ciarono più  volte  con  gran  dimoftrazioni  d’affetto.  Rimontaro- 
no pofeia  in  una  medefima  Carrozza,  nella  quale  il  Cardinale  fi 
pofe  alla  portiera  . Era  un  vero  trionfo  il  ritorno  del  Miniltro 
così  condotto  dal  fuo  Signore , il  quale  Io  menò  per  la  porta  di 
S.  Dionifio  per  mezzo  ad  una  folla  innumerabile  di  popolo  , e 
feguito  da  cinquanta  , o felfanta  Carrozze  a fei  Cavalli . Ma 
quello  trionfo,  quantunque  llrepitofo  non  lafciò  d’elfere  mefeo- 
lato  di  qualunque  mortificazione  . Non  fi  fentì  alcun  grido  d’ 
allegrezza , e fino  al  Lovero , dove  andò  a fmontare  il  Cardina- 
le, l' accompagnò  maifempre  un  profondo  filenzio  . L’odio  , 
che  i Parigini  gli  portavano  non  era  affatto  ellinto  , e fc  non 
feoppiò  in  ingiurie,  comparve  almeno  negli  infiliti , che  fi  fe- 
cero ad  alcune  delle  Carozze,  che  feguivano  . Tuttavia  il  Car- 
dinale ne  fu  rifarcito  cogli  onori , che  ricevette  dalla  Regina  . 
Quella  Principelfa teneva  Converfazione , evi  aveva  raunate  tut- 
te le  Dame  della  Corte  . La  fera  S.  M.  gli  diede  a cenare  nell’ 
appartamento  del  Marcfciallo  di  Villeroi,  e terminò  la  cena  con 
un  belliflìmo  fuoco  artifiziale. 

Altra  for-  Così  quello  valente  Minillro  dillìpò  colla  fua  dellrezza  tutte 
tuna  , che  le  macchinazioni,  eh’ erano  fiate  formate  per  la  fua  rovina  , e 
r°ruc  n?'  kppe  farf*  ricercare  da  quelli  eziandio , che  l’ avevano  proferitto 
poti*  '*  poco  tempo  prima  . Appena  arrivato  ricevctrc  i Complimenti 
di  tutte  le  Corti  Supreme  , de’  Signori  più  grandi  del  Regno  , 
e di  tutti  i Miniftri  Stranieri.  Quelli,  che  l’avevano  più  odiato, 
o difprezzato,  vennero  in  folla  a rendere  omaggio  alla  fua  nuo- 
va grazia.  Tutta  la  fua  Famiglia  vi  ebbe  parte  come  lui , e le 
fue  Nipoti,  che  l’avevano  feguito  in  numero  di  fette  furono  ri- 
cevute alla  Corte  con  gran  diftinzioni . Ciafcheduno  fi  sforzò  di 
meritare  la  loro  grazia  , e l’alto  pollo  , al  quale  furono  innal- 
zate diede  loro  eziandio  nel  progrelfo  de’  Principi  per  Mariti  . 
Abbiamo  veduto,  che  una  d’effe  era  già  fiata  maritata  al  Duca 
di  Mercurio  figliuolo  del  Duca  di  Vandomo  ; le  altre  non  in- 
contrano minori  Partiti.  Il  Duca  di  Modona,  il  Conte  di  Soif- 
fons,  il  Duca  di  Buglione  , il  Marche fe  della  Meglieraje  , el 
Conteftabilc  Colonna  furono  quelli , che  la  fortuna  lor  defiina- 
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va  . Lo  ftefTo  Principe  di  Conti  mefcolò  il  fanguc  Reale  con  16  5 j 
quello  di  quella  Famiglia  col  matrimonio,  che  contraile  l’anno 
feguente  con  Anna  Maria  Martinozzi  una  delle  Nipoti  del  Car- 
dinale . Non  vi  mancava  fe  non  d’ innalzarne  una  fui  Trono 
per  coronare  con  quell’onore  le  alte  pretenlioni  d’un  Minillro 
ambiziofo.  Ma  fe  confidcrazioni  più  fòrti  gl’  impedirono  d’ac- 
confentirvi,  come  diremo  a fuo  luogo,  egli  ebbe  almeno  la  glo- 
ria di  ricufare  per  Maria  Mancini  * una  Corona  , che  il  giova- 
netto Monarca  le  offerì  più  d’una  volta . 

Siccome  una  delle  fue  prime  cure  arrivando  a Parigi  fu  di  far 
pagare  le  rendite  del  Palazzo  pubblico,  per  dilfipare  con  ciò  le  Convito 
mormorazioni,  che  il  loro  indugio  aveva  cagionato,  così  JaCit- j,a 
tà  glie  ne  rnollrò  la  fua  gratitudine  con  un  magnifico  pranzo  , iS7«  ub- 
ai quale  fu  invitato  a dì  29.  di  Marzo  . 11  Cardinale  vi  fi  portò  bl'co* 
accompagnato  da  .molti  Signori  della  Corte  , e da’  principali 
Conlìglieri  della  Città.  Il  Popolo  vi  accorfc  infoila  per  affettar- 
gli il  fuo  alletto.  La  Piazza  di  Greve  era  piena  d’una  quantità 
di  gente  che  faceva  mille  voti  per  la  fua  perfona.  Era  una  cofa 
rara  , c maravigliofa , dice  lo  Scrittore  , che  riferifee  quello  fat- 
to, * e che  ne  fu  tellimonio  di  villa,  il  vedere  quel  popolo paf- 
far  così  dall’ellremità  degli  oltraggi  , eh’ erano  flati  fatti  prima 
a quello  Minillro,  alle  dimollrazioni  dillima,  e di  rifpetto,  che 
gli  fi  rendevano  allora.  II  Cardinale  fi  prendeva  la  foddisfàzione 
di  lafciarfi  veder  fpeffo  alla  finellra,  e di  gettare  una  quantità  di 
monete  d’argento,  eh’ erano  raccolte  con  un  applaufo  incredi- 
bile. Gli  fi  fecero  brindili  da  tutte  le  parti  fra  quel  popolo  , ed 
egli  ne  ricevette  tuffigli  onori,  che  fi  poffono  inventare  per  trat- 
tare un  primo  Minillro  . La  fala  , nella  quale  mangiò  , era 
piena  di  Dame  della  Città  , eh’  erano  accorfe  in  folla  per  ve- 
derlo . Egli  fece  loro  tutte  le  civiltà  , che  potevano  fperare  , e 
le  trattò  con  ogni  forta  di  confetture  . Nell’ufcire  ebbe  cura  di 
fcrmarfi  di  quando  in  quando,  c di  parlare  familiarmente  a tut- 
ti quelli  , che  fi  prefentavano  fulla  fcala  . Avvegnaché  egli  fof- 
fe  in  mira  di  tutta  quella  plebe,  della  quale  era  piena  la  Greve,  e 
che  per  l’ordinario  non  è troppo  ritenuta,  neffuno  però  perdette 
il  rifpetto , e non  fi  fentì  la  menoma  parola , che  poteffe  dispia- 
cergli. Per  lo  contrario  non  fi  fentivano,  che  acclamazioni,  e 
che  voti , da  tutte  le  parti . Talmente  eziandio  , che  fra  la  fol- 
la, che  l’accompagnava  alla  fua  Carrozza  , un  Uomo  s’avan- 
Parte  I.  T 1 1 zò 
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zò  per  dirgli . Per  mia  fe  Signore  voi  non  ftete  un  MajZdrini+ 
ma  veramente  un  Galantuomo  . In  una  parola  tutti  s’ affretta- 
vano per  vederlo,  e per  edere  da  lui  veduti,  c fi  può  dire,  che 
nefluna  cofa  fu  di  miglior  augurio,  che  quella  fella.  In  fatti  la 
fortuna  accompagnò  tempre  in  avvenire  il  Cardinale  , e quan- 
to parve  , eh’  ella  l’ avelie  abbandonato  prima  , altrettanto  fu 
collante  a colmarlo  delle  fue  grazie  nel  progreflò . 

Per  evitare  il  rifentimento  del  Popolo  , ch’egli  fapeva  eflere 
’ mal  difpollo  per  lui , aveva  avuta  la  cautela  , prima  di  rientrare 
■ nel  Regno  di  lafciar  paflare  il  Regiltro  di  tredici  Editti  Borfali , 
che  il  Re  aveva  portati  al  Parlamento  a dì  31.  Dicembre  pafla- 
’to  . Erano  dellinati  al  pagamento  delle  Truppe  , i fondi  delle 


quali  erano  elaufii  da  molto  tempo  . E’  vero  , che  quantun- 
que folle  alfente  , non  fi  lafciò  di  credere,  ch’egli  folle  l’Auto- 
re di  quelle  nuove  Impofizioni;  ma  le  mormorazioni,  ch’eccita- 
rono , erano  già  pallate , quando  arrivò  a Parigi , c prefe  cura  di 
fcancellarne  la  memoria  colle  grazie  , colle  quali  fegnalò  il  fuo 
ritorno  in  quella  Capitale.  S’impiegò  pel  richiamo  d’ alcuni  Con- 
figlieri  del  Parlamento,  eh’ erano  fiati  efiliati  nel  tempo  delle 
turbolenze , cofa  , che  diè  motivo  alla  Compagnia  di  mandar- 


gli folennemente  de’ Deputati,  eh’ ella  non  mandava , che  à So- 
vrani , oa  Principi  del  Sangue . Finalmente  una  delle  fue  principa- 
li cure  Hi  di  rimettere  nell’ubbidienza  del  Re  le  Piazze  del  Re- 


gno, che  tenevano  il  partito  del  Principe  di  Condè,  e d’opporfi 
nel  medefimo  tempo  alle  intraprefe,  che  quello  Principe  potef- 
fe  fare  a’  Confini . Non  vi  era  che  Bellegarde  in  Borgogna , una 
parte  della  Guienna,  ed  alcune  altre  Città,  che  gli  follerò  anco- 
ra affezionate  . Vedremo  nel  progreflò  le  mifure,  che  fi  prefero 
per  impadronirfene . 

S'applica  a Trattavafi  principalmente  di  ridurre  Bordcos  , ch’era  la  fede 
pacificar  della  ribellione,  e non  fi  poteva  fare  alcun  fondamento  fopra  i 
laGuiena.p  cke  £,cefl-ero  jn Guienna,  finché  quella  Capitale  rc- 

ftaflc  fedele  al  Principe  di  Condè.  Perciò  il  Cardinal  Mazzarini 
pofe  tutto  in  opera  per  diftaccarncla  . Tentò  primieramente  le 
firade  della  dolcezza,  e pervia  d’intelligenze  fegretc,  che  man- 
teneva in  Bordeos,  proccurò  di  difiruggcrc  il  Partito  del  Prin- 
cipe. Propofe  fui  principio  a’  Bordeleli  un  perdono  generale  ; 
ma  quel  popolo,  pieno  delle  magnifiche  promefle  degli  Spa- 
gnuoli , lo  rigettò  altieramentc  , c prefe  per  contraflcgni  di  de- 
bolezza, e di  timore  tutte  le  propofizioni , che  gli  fi  facevano  . 
Si  lufingavano  fenza  dubbio,  che  l’Inghilterra  non  negherebbe 
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loro  foccorfo , avendo  già  dato  al  Re  di  Spagna  un  gran  nume-  165  jf 
10  d’Irlandeli,  i quali  fortificavano  il  Partito  de’  Principi . Ma 
Crumuello  fu  fordo  a tutte  le  loro  domande,  ed  a quelle,  che  il 
Principe  di  Condè  gli  fece  colle  fue  Lettere.  Amò  meglio  d’aver 
del  riguardo  alla  Francia,  la  cui  amicizia  poteva  elfergli  vantng- 
giofa  , che  dichiarai  per  la  Spagna  , ch’era  affatto  efaufta,  e 
coll  1 quale  non  poteva  fate  alcun  guadagno  . Il  Cardinal  Maz- 
zarini  dal  fuo  canto  non  trafeurava  cofa  veruna  , per  mantene- 
re Cromuello  in  quella  difpolizionc . 

L'Inghilterra  era  in  guerra  colla  Olanda,  e per  confegucnza 
poco  in  fiato  di  fpallcggiarc  le  turbolenze  di  Bordcos . Era  fuc- 
ceduta  poco  fa  una  Battaglia  Navale  fra  gl’Ingleii , e gli  Olan-  )e  Armate 
defi  nella  Manica,  della  quale  ciafchcdun  Partito  s attribuiva  il  *1’  inghii- 
buon  fuccefiò  ; mala  Francia  vi  trovò  il  fuo  vantaggio  per  la  Qilnda' 
ragione,  che  ho  riferita.  Il  Cardinale  colle  fue  intelligenze  ani-  cagionici 
mò  ancora  quelle  due  Nazioni  l’unacontra  l’altra,  per  tener  quella guet 
più  occupati  gl’  Inglefi . Ecco  appreflb  poco  quali  furono  i mo-  fri 
rivi  di  quella  guerra.  Dappoiché  il  Parlamento  d’  Inghilterra  fi  //?.*;  M,n- 
foggertò  tutto  quel  Regno  colla  Scozia,  e l’Irlanda,  fi  trovò  , 
che  le  Truppe  erano  difoccupate  nel  paefe  . Per  non  Inficiarle 
inutili , Cromuello  , fece  rifoluzione  di  portar  la  guerra  a fuoi 
vicini,  e contra  l’Olanda  voltò  le  armi  per  la  defirczza,  ch’eb- 
be il  Cardinal  Mazzarini  di  tener  lontana  la  tempefta  dalle  Co- 
lte di  Francia.  Gl’  Olandefi  davano  molta  gelofia  all’  Inghilter- 
ra colla  loro  potenza  in  mare  , e quella  gelofia  era  mantenuta 
dalle  altre  Corone  , per  fermare  colla  difunione  di  quefti  due 
Stati  i gran  progredì , che  avrebbono  potuto  fare  , fe  averterò 
operato  di  concerto  . Gl’  Inglefi  cominciarono  dunque  col  la- 
mentarli de’  Pefcatori  Olandefi  , che  andavano  ogni  anno  alle 
Orcadi,  Ifole  fiutate  alNort  della  Scozia  a pefearvi  le  aringhe  , 
fenza  avervi  alcun  diritto.  Quelli  per  lo  contrario  foftenevano, 
che  avevano  fiabilito  il  loro  diritto  con  un  lungo  purteflb , e 
che  giammai  gl’ Inglefi  non  avevano  fatto  pefcafu  quelle  Corte. 

Gli  uni,  e gli  altri  fi  pofero  in  Mare,  e cominciarono  una  guer- 
ra, che  loro  fu  di  fommo  pregiudizio  per  l’interruzione  del  loro 
commercio  . Oltre  quelle  ragioni  d’interefle,  ve  fe  ne  «Defeda- 
rono ancora  dell’ altre,  come  il  faluto  della  bandiera,  che  gl’In- 
glefi  pretendevano  di  farfi  rendere  nell’ incontro  delle  loro  Navi. 

Tutto  ciò  diede  motivo  ad  una  rottura,  la  quale  fu  feguita  dall’ 
una,  e dall’altra  parte  da  ogni  forta  d’oftilità.  Finalmente  le  due 
Armate  incontrateli,  compoftc  ciafcheduna  di  più  di  cento  vc- 
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le,  fi  batterono  con  un  vantaggio  quafi  eguale.  Coftò  però  agli 
Olande!!  la  perdita  dell’ Ammiraglio  Tromp  , il  quale  fu  molto 
compianto  per  la  fua  grande  capacità. 

Il  Duca  di  Savoja  frattanto  faceva  delle  vive  inftanze  al  Re  , 
per  ottenere,  o che  la  Francia  gli  fpedifle  del  foccorfo,  o ch’egli 
t rat  rafie  d’una  Neutralità  colla  Spagna  . Aveva  egli  motivo  di 
temere,  che  dopo  la  perdita  di  Cafale,  i gran  preparamenti  , 
che  fi  facevano  nel  Milanefe,  dove  fi  afpettavano  delle  Truppe 
d’ Alemagna  , c di  Napoli  , veniflero  a piombare  fopra  i fuoi 
Stati . Gli  fono  fiati  dunque  fpediti  con  diligenza  4500.  Fanti  , 
e 1500.  Cavalli  per  rinforzare  le  Truppe  del  Conte  di  Quincè, 
il  quale  comandava,  come  ho  detto,  in  quel  paele  , in  qualità 
di  Luogotenente  Generale  finché  la  Corte  vi  fpedifle  un  Mare- 
fciallo  di  Francia.  Siccome  fi  Capeva,  che  gliSpagnuoli  mantene- 
vano dal  loro  canto  delle  intelligenze  a Torino  , per  diftaccar 
quella  Corte  dagPintercfli  di  quella  di  Francia,  o per  indurla  al- 
meno alla  Neutralità  , cosi  vi  fi  fpedl  pure  Diplcflìs  Bcfanzon 
Luogotenente  Generale,  per  trattare  con  tutti  i Principi  d’Ita- 
lia intorno  agli  affari  della prefente  congiuntura.  Arrivato  dun- 
que a Torino  , aflìcurò  S-  A.  R.  di  Savoja  , che  il  Re  manter- 
rebbe il  Trattato  di  Quierafco  , che  continuerebbe  la  fua  pro- 
tezione agli  Stati  di  quel  Principe,  e che  fpedirebbe  quanto  pri- 
ma un  Elercito  confidcrabile  fotto  Capi  di  gran  concetto.  Quin- 
di pafsò  a Cafale,  dove  trovò  il  Duca  di  Mantova  , il  quale  lo 
ricevette  con  tutti  gli  onori  foliti  a fàrfi  agli  Ambafciadori  . Il 
iuo  Negoziato  con  quello  Principe  versò  fopra  due  Articoli . Col 
primo  gli  domandò  in  nome  del  Re , che  Cafale  folle  meflo  in 
iftato,  o per  cambio,  o altrimenti,  di  non  cader  più  in  potere 
degli  Spagnuoli  - Col  fecondo  egli  offerì  la  fomma  di  danaro, 
di  cui  s’era  convenuto  nel  Trattato  di  Quierafco,  in  folleva- 
mento  della  Cala  di  Savoja  pel  Monferrato  , ch’ella  occupava  , 
affin  di  far  celiare  i prefetti , che  prendevano  i Miniftri  di  Spa- 
gna fotto  il  nome  del  Duca  di  Mantova. 

La  rifpofta  di  quello  Principe  a quelle  due  propofizioni  fu  , 
che  fi  fentiva  molto  tenuto  al  Re  che  gli  avelie  fpedito  un  Gen- 
tiluomo di  tanto  merito,  e che  porrebbe  atteftare  la  neccflità, 
che  l’aveva  obbligato  a rientrare  nelle  fue  Piazze  ; che  non  lt 
doveva  dubitare  della  fua  parzialità  inviolabile  per  gl’  intereffi 
di  S.  M.  dopo  le  obbligazioni  infinite,  ch’egli  aveva  alla  Fran- 
cia , per  la  quale  era  pronto  a fagrificare  i fuoi  beni , e ’l  fuo 
fangue  con  tutti  i fuoi  Sudditi  , piuttofto  , che  tollerare  , che 
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gli  Spagnuoli , o altri  Stranieri  entraffero  nelle  fue  Cittadelle . 165$ 
Che  quantunque  fé  ne  pagaffero  i prefidj  col  danaro  del  Re 
di  Spagna,  non  s’informava  donde  venilfe  quel  danaro,  e eh’ 
egli  non  lo  riceveva,  che  dalle  mani  delle  Imperadrici  fua So- 
rella, e fua  Zia  , che  vi.  fi  erano  obbligate  in  proprio  loro  no- 
me nel  tempo  della  conchiulìone  del  Trattato.  Che  fubito,  che 
gli  folle  Hata  rdiituita  quella  parte  de’  fuoi  Stati , che  il  Duca 
di  Sayoja  gli  riteneva,  e che  godelfe  la  rendita  , che  ne  rica- 
vava una  volta  , egli  marnerebbe  a fue  fpefe  i fuoi  prefidj  fen- 
za  il  foccorfo  d’ alcuno;  e che  perciò  bifognava  , che  il  Re  in- 
rerfonefse  la  fua  autorità  prelfo  al  Duca  diSavoja,  per  obbligarlo 
a redimire  ciò,  che  ufurpava  . Circa  la  fomma  di  danaro  , che  . 
gli  fi  offeriva,  foggiunfe,  che  non  poteva  accettarla  poiché  egli 
non  aveva  mai  acconfcntito  a quell’ Articolo  del  Trattato,  e per 
altro  pel  lungo  godimento  della  Cafa  di  Savoja  , i foli  intere!!! 
erano  maggiori  alfai  della  detta  fomma . Diplclfis  aveva  già  fat- 
to intendere  al  Duca,  che  non  v’era  altro  modo  di  dar  foddisfa- 
zione  alla  Francia,  che  rimettendo  gli  affari  di  Cafale  , e del 
Monferrato  nel  mcdcfimo  flato,  in  cui  erano,  prima  ch’egli 
avclfe  impiegati  gli  Spagrmoli  , per  Scacciarne  i Francefi  . In- 
tanto giudicò  dalle  rifpofle , che  gli  fi  fecero  e a bocca  , e in 
Scritto  di  non  poter  ottener  niente  , e che  farebbe  neceffario 
contentarfi  di  veder  la  Piazza  ben  fortificata,  e cullodita  da  un 
prefidio  indipendente  dagli  Spagnuoli;  perciò  propofe,  che  per 
impedir  a quelli  ultimi  d’impadronirfene,  la  metà  del  prefidio 
foffe  de’ Sudditi  del  Duca,  e l’altra  di  Svizzeri  de’  Cantoni 
Cattolici , i quali  non  dipendeSero  altresì , che  da  lui , ma  fof- 
fero  pagati  parte  dal  Re  CriflianiSimo,  parte  dagli  altri  Princi-  r 

pi  d’Italia  fuoi  Alleati,  i quali  aveSero  maggior  intereffe  in  quell’ 
affare . 

Il  Duca  comunicò  tutte  quelle  propofizioni  all’Inviato  , che  Nòvi  vuo- 
le Imperadrici  avevano  preffo  di  lui.  Quelli  rapprefentò  al  Du- le  ^lai- 
ca, che  le  Imperadrici  avrebbono  motivo  di  lamentarfi,  femen-  a'io^chéVe 
tre  avevano  La  parola  dal  Re  Cattolico,  ch’egli  lafcierebbe  fem-  iue’Trup- 
pre  più  il  Duca  in  una  totale  libertà  di  difporre  di  tutte  le  cofe,  Pe* 
egli  andalfe  a prendere  altri  impegni  pel  mantenimento  delle 
fueTruppe,  mollrando  conciò  la  poca  confidenza,  eh’ egli  pren- 
derebbe nelle  loro  Macllà , le  quali  avevano  per  altro  tanto  in-  7 

tereffe  nella  confervazione  della  fua  Cafa , e de’  fuoi  Stati . Sog- 
• giunfe , che  farebbe  contra  il  decoro,  che  il  Duca  prendeffe  al- 
tun  danarose  riceveffe  nelle  fue  Piazze  alcun  prefidio  fenzal’ 

. affen- 
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1653  attenfodell’lmperadore;  nel  tempo  principalmente,  che  gli  chie- 
deva l’inveflitura  del  Monferrato,  e che  le  due  Impcradrici  fi  fa- 
cevano Mallevadrici  di  tutte  le  cole . Il  Duca  fi  fermò  dunque 
finalmente  a quefla  fola  condizione,  che  il  Duca  di  Savoja  do- 
vette rendergli  gli  Stati  , che  gli  riteneva  , affinchè  col  mezzo 
delle  loro  rendite  potette  mantenere  egli  medefimo  le  fue  Piaz- 
ze. Fece  pofeia  intendere  a Dipleffis,  che  quell’ era  lo  fpedien- 
te  migliore  , che  lì  potette  prendere  nella  congiuntura,  in  cui  lì 
trovavano  le  cofe;  ch’egli  afpettava  da’fuoi  uffizj,  che  Io  facef- 
l'e  aggradire  al  Re  fuo  Signore,  afficurando  S. M.  della  fua  fe- 
deltà , e della  parzialità  inviolabile  per  li  fuoi  intereffi . 

• Quell’  Inviato  non  fpcrando  di  ricevere  una  rifpofla  più  fa- 
vorevole, partì  di  Cafale  per  ritornare  a Torino  , donde  ren- 
dette al  Re  un  conto  cfatto  del  fuo  Negoziato  . Indi  andò  a 
Genova,  pofeia  a Parma  , ed  a Modona  , riufccndo  per  tutto 
così  bene,  come  poteva  delìderarlo.  Finalmente  arrivò  a Vene- 
zia a dì  24.  Luglio , e proccurò  di  perfuader  la  Repubblica  co. 
me  aveva  fatto  gli  altri  Principi  d’Italia  , ch’era  di  loro  comu- 
ne interette , che  il  Re  fotte  fempre  più  padrone  di  Pinarolo  , 
che  fotte  offeivato  il  Trattato  di  Qui  era  (co  , e che  il  Duca  di 
Mantova  dette  foddisfazione  a S. M.  in  propofito  di  Cafale.  Fe- 
ce loro  temere , che  il  Re  portatte  le  fue  armi  nella  Lombardia , 
prepara,  e turbatte  con  quello  mezzo  la  tranquillità  di  tutto  il  paefe. 
memi  per  Dall’altra  parte  la  Corre  fece  de’  gran  preparamenti  perla 
i™A?e-  proffima  Campagna  . Sborsò  delle  fonarne  conliderabili  di  dana- 
ro, gn  a . e ro  agli  Uffizioli  delle  vecchie  Truppe  per  far  le  loro  reclute  , ed 
ne  l’aefi  agli  altri  per  nuove  leve  . Spedì  il  Conte  di  Nanteuil  in  Alema- 
gna  con  Millet , Gonterì , Gravelle  , ed  alcuni  altri  per  farvi 
della  Cavalleria,  e i Conti  di  Grandprè,  e di  Beavicu  fi  portaro- 
no nel  paefe  di  Liege  per  lo  fletto  difegno.  Il  Marefciallo  diTu- 
rena  fu  confermato  in  Fiandra , per  comandare  all’  Elèrcito  Re- 
gio contra  gli  Spagnuoli , e gli  furono  dati  per  Luogotenenti 
Generali  il  Marchefe  d’Udèlles,  il  Conte  di  Beau/eu,  Gaflelnau, 
e Santa  Maura  , i quali  tutti  co’ loro  fervigi  s’ erano  acquiftato 
molto  concetto  . Il  Marefciallo  d’Hochincourt  ebbe  la  commef- 
fione  nel  medefimo  tempo  di  difporfi  a pattare  nel  Roffiglione  , 
e in  Catalogna,  dove  doveva  menare  un  rinforzo  di  Truppe  . 
Jtftuo'd"  1 manto  quelle  de’ Principi  non  lafciavano  di  fare  de’ progredì 
tutte  le  in  Guienna  . Avevano  nrefo  Sarlat , Sallagnac,  Terraffon,  ed 
pini.  alcune  altre  Piazze  del  Perigoni , e fatte  delle  gran  flragi  nella 
Provincia  . Ma  il  Marchefe  di  Pompadour , Luogotenente  Ge- 
nerale 
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ncrale  nel  Limofino  , andò  ad  attaccarle  alla  fronte  d'  alcuni 
Gentiluomini  , che  aveva  raunati  per  fortificare  quelle  poche 
Truppe,  che  aveva  del  Re,  e fconfittele’preflb  a S.  RobectoneH’ 
Agenele  , liberò  il  paefe  da  quelle  Partite,  le  quali  clfendo  mal 
pagate  da’ Principi , attendevano  per  tuttoafaccheggiare.  Mon- 
tignac  era  fiato  faldo  pel  Re,  ed  era  fiato  prefo  il  Cartello  di  S. 
Surino  con  alcune  altre  Piazze  a’ Ribelli  ; cofa  , che  incoraggi- 
va  fempre  più  i Popoli  a rimetterli  al  lor  dovere  . I foli  Borde- 
lefi  ftavano  fermi  nella  loro  oftinazione.  Perciò  il  Cardinal  Maz- 
zarini  vedendo  , che  le  propofizioni  d’ accomodamento  gl’  infe- 
rocivano , invece  di  raddolcirli,  fece  rifoluzione  d’  impiegare 
contro  di  loro  la  forza  , fenza  però  trafcurarc  la  firada  del  Ne- 
goziato . A queft’oggetto  fece  invertire  Bordeos  da  tutte  le  parti . 
Spedi  il  Duca  di  Vandomo  con  un’Armata  per  impadronirfi  del- 
la Garona  , affin  d’impedire  agli  Spagnuoli  di  farvi  entrare foc- 
corfo  da  quella  parte,  e nel  medefimo  tempo  ordinò  al  Duca  di 
Candale d’accoftarfi  a Bordeos  per  terra  . Il  Duca  prefe  in  poco 
tempo  il  Cartello  di  Pouiol,  le  Città  dAiguillon,  e di  Marman- 
te, e tutte  le  altre  Piazze,  che  le  Truppe  de’ Principi  occupava- 
no preifo  a Bordeos,  mentre  il  Duca  di  Vandomo  dal  fuo  canto 
fece  fabbricare  de’ Forti  fulle  rire  della  Garona. 

Le  forze  del  Principe  di  Condè  andavano  cosi  piucchè  mai  ca- 
lando : ma  ciò  , che  fini  di  dare  un  fiero  colpo  al  fuo  Partito  , 
fii  l’alienazione  del  Conte  Dudoignon  , che  il  Vcfcovo  di  Sain- 
tcs  guadagnò  colla  fua  interpofizione  . Quello  Conte  fece  la  cef- 
lione  de’Governi , che  aveva  del  Paefe  d’  Aunis  , delle  Ifolc  d’ 
Oleron,  e di  Re,  c della  Piazza  forte  di  Brouage,  mediante  la 
fomma  di  cinquecento  trenta  mila  lire  , e del  Brevetto  di  Duca , 
e Pari,  e Marefciallo  di  Francia  , che  il  Re  gli  diede  . La  Luo- 
gotenenza del  primo  di  quelli  Governi  fu  data  al  Conte  d’Eftra- 
des  in  premio  della  lua  fedeltà,  e^dc’fuoi  fcrvigi,  quella  di  Brou- 
age a Champfleur)  ; quella  del  Forte  d’  Oleron  a San  Leo- 
nardo ; quella  di  Re  a Defouches  ; e quella  delle  Torri  della 
Roccella  a S.  Aunais.  Tutti  quattro  erano  Confidenti  intrinfeci 
del  Cardinal  Mazzarini , il  quale  avanzava  così  le  fue  Creature, 
per  mantener  lè  medefimo  , attendendo  alla  quiete  dello  Staro . 
11  Conte  d’Eftrades  ebbe  ordine  di  prendere  incontanente  delle 
Truppe  in  tutte  le  Piazze  vicine,  per  andar  ad  unirfi  a’Duchidi 
Vandomo,  e di  Guidale  preflò  a Bordeos. 

Invertita  quella  Città  nella  maniera  , che  abbiamo  detto  , fi 
fperava  , che  i Bordelefi  riceveflero  più  facilmente  le  propofizio- 

ni. 
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165$  ni,  che  loro  venilfero  fette,  vedendoli  vicini  ad  aver  penuria  d* 
tutto . Ma  nelle  Alfemblee , che  fi  tennero  a quello  fine  , i fen- 
timenti  di  quelli , che  potevano  elfere  ben  intenzionati  per  la 
pace,  furono  meno  afcoltati  degli  altri.  Vani  furono  gli  sfòrzi, 
che  fi  fecero  per  far  conofcere  a*  Ribelli  il  poco  foccorfo,  che 
avevano  a fperare  dagli  Stranieri , e’1  vantaggio,  che  per  Io  con- 
trario troverebbono  nel  fottomctterfi  alla  clemenza  del  Re  ; 
Concepirono  della  diffidenza  di  tutte  le  propofizioni , che  loro 
fi  fecero  , e continuarono  nella  loro  oftinazione  . Gli  Olmifti 
Soprattutto  parvero  i più  infleffibili . Chiamarono  Traditori  tut- 
ti quelli,  che  preftavano  l’orecchio  ad  un  accomodamento;  mi- 
nacciarono altamente  chiunque  ardifle  di  parlarne,  e quanto  più 
fi  proccurava  di  ridurli  a dovere  con  offerte  vantaggiose  , tanto 
più  prefumevano  delle  loro  proprie  forze  , e perliltevano  nel  di- 
legno  di  non  afcoltar  cos’ alcuna  . Si  lufingavano  , che  il  Prin- 
cipe diCondè  farebbe  una  potente diverfione,  entrando  in  Fran- 
cia colle  Truppe  di  Fiandra  , e che  l’Efercito  Regio  non  po- 
trebbe più  llrigner  Bordcos  , dove  il  Principe  di  Conti , e la  Du- 
cheffe  di  Lungavilla  fortificavano  Sempre  più  il  fuo  Partito  colla 
loro  prefenza . 

. Tentativi  Frattanto  il  Conte  di  Marfin  , che  comandava  in  Guienna 
inutili  ad  a|je  Truppe  del  Principe  di  Condè  , volendo  dar  loro  dc'quar- 
MatCn  * ticr‘  più  Spaziofi,  e più  comodi,  diftaccò  il  Colonnello  Baldalfe- 
re  con  ottocento  Irlandefi,  per  andar  a Sorprendere  Granata  Sul- 
la Garona  nella  Contea  di  Gaure,  perchè  quella  Piazza  gliapri- 
va un  paffeggio  libero  nell’Armagnac . Spedi  altresì  alcune  Trup- 
pe, per  impofTeffarfi  del  paffeggio  del  Fiume  Ladour,  Sperando 
di  Scacciarne  il  Cavai ier  d’Aubeterre  , e d’ impadronirli  di  quel 
pollo  , che  gli  Sarebbe  flato  al  maggior  Segno  vantaggioso  . Ma 
quelli  effendone  flato  avvertito  , fi  poSe  alla  fronte  di  trecento 
Cavalli,  e d’alcuni  mofehettieri , ed  invefli  si  fieramente  alcuni 
Cavalli,  ed  alcuni  Fanti  distaccati  dal  Corpo,  che  contro  di  lui 
veniva  , che  tutti  fi  diedero  alla  fuga  , fenza  dar  mano  alla 
Spada  ; ed  effendofi  la  metà  annegata  nel  Fiume  , il  rimanente 
fu  fatto  prigione . 

Satiat  fi  Q.uefto  SuccefTo  delle  Truppe  Regie  fu  Seguito  dalla  prefa  di 
rende  al  Sarlat,  i cui  Abitanti  al  maggior  Segno  incomodati  dal  prefidio 
Re.  de’ Principi,  fecero  Sapere  al  Marchefe  di  Sauvcbcuf,  che  s’egli 
voleva  accoftarfi  loro-,  lo  farebbono  entrare  colle  Sue  Truppe  per 
•un  Canale  , che  palfava  Sotto  le  mura  della  loro  Città  ; ma 
elfendo  loro  mancato  quello  difegno,  corruppero  alcuni  Uffizia- 
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lì  del  prefidio  malcontenti  del  loro  Generale  , e d’ intelligenza  1653 
con  loro  avvertirono  il  Duca  di  Candale  della  difpolìzione , che 
avevano  di  ricevere  le  Truppe  Regie.  Quello  Duca  fece  avanza- 
re il  Conte  di  Main  con  quattrocento  Uomini,  i quali  entraro- 
no felicemente  nella  Piazza  innanzi  giorno  . Andarono  fubito 
ad  attaccare  il  Vefcovado  , dove  Savagnac  , che  vi  comandava 
pel  Principe,  fvegliato  dallo  ftrepito,  faltò  fuori  del  letto,  e vo- 
leva fuggirtene  in  camicia,  ma  fu  fatto  prigione  dagli  Abitanti. 

Il  Corpo  di  Guardia  della  Piazza  fece  qualche  refiftenza,  finché 
efTendo  flati  ammazzati  Boifmalè  Luogotenente  Colonnello , 
tre  Capitani , ed  alcuni  Uffiziali , Sambelloi , e della  Roche  , 
l’uno  Maeflro  di  Campo,  e l’altro  Marefciallo  di  Battaglia,  con 
altri  Uffiziali  , che  s’erano  attorniati  di  barricate  nelle  Cale  , fi 
rendettero  finalmente  , e prefero  partito  da  loro  medefimi  nelle 
Truppe  Regie. 

Il  Duca  di  Vandomo  intanto  faceva  fabbricare  il  Forte  Celare  l ormont 
fulla  Garona  , e nc  faceva  fare  ancora  un’altro  nel  paefe  fra  due  Pr«<° 

Mari . Giudicò  allora  , che  fòrte  cofa  importante  prendere  Lor- 
mont  a’ Principi,  per  levare  a’ Nemici  ogni  comunicazione  con 
Bordeos  . Il  Colonnello  Dilon  vi  aveva  il  comando  d’un  prefi- 
dio  di  500.  Uomini  . Il  Cavalier  d’Albret  Marefciallo  di  Campo 
ebbe  ordine  di  far  imbarcare  a dì  26.  Maggio  i Reggimenti  della 
Meglieraje  , e di  Normandia  , e fi  portò  col  mezzo  della  marea 
con  alcune  altre  Truppe  ad  attaccar  le  Galeotte  , eh’ erano  in 
quella  fpiaggia  . Il  Conte  di  Cominges  Luogotenente  Generale 
sbarcò  nel  medefimo  luogo  col  Conte  , e col  Baron  di  Montef- 
fon,  col  Baron  della  Croce  Marefciallo  di  Campo,  e con  Milord 
Carteret  . L'ultimo  guadagnò  il  Colonnello  Dilon  Governatore 
della  Piazza,  c lo  perfuafe,  in  vece  di  difenderfi,  a prender  par- 
tito nelle  Truppe  Regie  con  tutti  i fuoi  Irlandefi  . Si  rendette 
dunque  mediante  la  fomma  di  7500.  lire  , delle  quali  s’ era  con- 
venuto; perchè  i detti  Irlandefi  difguftati  del  fervigio  di  Spagna, 
dicevano,  eh’ erano  flati  venduti  come  fchiavi  agliSpagnuoli , e 
eh’ erano  per  confeguenza  difpcnfati  da  tutti  i loro  giuramenti 
verfo  di  loro.  Tutte  le  Truppe  , che  reflavano  di  quella  Nazio- 
ne , avrebbono  fenza  dubbio  feguito  un  tal  efempio  , fe  Marfin 
non  le  averte  prevenute  , obbligando  tutti  gli  Uffiziali  a dargli 
degli  ortaggi  nelle  mani  per  mallevadori  della  loro  fedeltà  . La 
perdita  di  Lormont  fu  tanto  più  fenfibile  a Bordelefi  , quanto 
perdettero  con  ciò  la  comunicazione  del  Fiume,  per  cui  poteva- 
no ancora  fperare  qualche  foccorfo . 

Parte  -/.  V u u Que- 
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Nuovo  per. 
dono  offer- 
to a 'Bordo. 
leC,e  riget- 
tato. 


Wtfure  dot 
la  Corte 
per’inrlebo. 
lire  il  Prin- 
cipe. 


Il  Conte 

di  Tarane* 

abbandona 
il  fuo  parti, 
to. 


Quelli  vantaggi  delle  Truppe  Regie  non  impedirono  la  con- 
tinuazione de*  Negoziati  fegreti , per  ridurre  a dovere  i Bordele- 
fi  colla  manfuetudine  . Con  quella  mira  la  Corte  fece  loro  offe- 
rire ancora  nelmefedi  Maggio  un  perdono  generale,  col  quale  fi 
dichiarava  loro,  che  il  Re  era  più  difpofto  a far  loro  grazia,  chea 
punirli . Si  deliberò  nel  Palazzo  pubblico  fu  quella  propofizione . 
•Vifipofe  in  bilancia  il  vantaggio  di  fermare  con  ciò  il  corfo  delle 
miferie  pubbliche  , fottomettendofi  al  legittimo  Sovrano  colla 
falla  apparenza  di  libertà  , che  accompagnava  la  ribellione  . 11 
•timoredegli  Olmijìi  impediva  a’ più  alTennati  di  prendere  il  buon 
partito.  Alcuni  eziandio  di  quella  fazione  decorrevano  con  tut- 
ta la  faviczza  in  particolare  lopra  Io  fiato  prefentc  de’loro  affari , 
ma  non  ardivano  in  pubblico  di  dichiararli . Finalmente  1‘  orti- 
nazione  della  plebe  prcvalfe  ancora  in  quell’ occalione  . Fecero 
eglino  rifoluzione  di  ricufare  oftinatamente  il  perdono,  quando 
il  Principe  non  vi  acconfentiffe.  Siccome  non  avevano  intrapre- 
fa  quella  guerra,  che  a fua  confiderazione  , cosi  dichiararono, 
che  bifognava  gettar  nel  Fiume  tutti  quelli,  eh’ erano  d’un  fen- 
cimento  contrario  al  fuo  . Fu  allora,  che  fi  ftabilì  nel  Configli© 
Regio  di  ftrignere  i Bordelefi  fempre  più,  e di  tenerli  cosi  bloc- 
cati fin  dopo  le  vendemmie , per  punirli  più  fenfibilmente  colla 
perdita  de’  loro  vini  , il  commcrzio  de’ quali  è , come  fi  fa  , la 
loro  rendita  principale. 

Si  giudicò  altresì,  che  folfe  neceffario  di  provedere  alla  ficurezza 
delle  Frontiere  di  Fiandra,  dove  l’Efercito  del  Principe  unito  a 
■quello  degli Spagnuoli  faceva  de’gran  preparamenti,  e minaccia- 
va di  portarfi  fino  a Parigi.  Il  Cardinal  Mazzarini,  per  prevenir 
la  tempefta  , ftimò  , che  la  cofa  più  ficura  folfe  unire  le  forze 
■dello  Stato  , affili  di  non  avere  nel  medefima  tempo  i Nemici 
llranieri , e domeftici  a combattere  . Siccome  egli  non  poteva 
prometterfi  di  ridurre  a dovere  il  Principe  di  Condè , che  gli 
Spagnuoli  tenevano  a bada  colle  più  grandi  fperanze  , così  in* 
traprefe  almeno  di  fargli  perdere  in  Francia  tutto  il  fuo  credito; 
prevedendo  bene  , che  fe  gli  Spagnuoli  folfero  sforzati  a mante- 
nerlo fecondo  la  fua  qualità , c a ricompenforlo  delle  fue  per- 
dite , egli  folo  cofierebbe  più  loro  di  fpefa  , che  un’Efercito 
intero.  Proccurò  dunque  con  quello  penlìero  di  levargli  tutte  le 
Piazze,  ch’egli  occupava  ancora  nel  Regno,  e di  fviargli  tutti  i 
Cuoi  amici.  A quell’oggetto  fi  fece  pubblicare  un  perdono  gene- 
rale per  tutti  quelli  , che  vofcffero  abbandonare  il  Partito  del 
Principe  , c ritornare  all’  ubbidienza  del  Re  ; cofa  , che  fece  . 

• • • . che 
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fhc  il  Conte  di  Tavanes,  il  quale  s’era  dichiarato  con  più  ardo-  16531 
re  pel  Principe  diCondc,  lì  ritirò  con  molti  altri.  Era  già  mol- 
to tempo,  che  quello  Conte  era  fortemente  follecitato  dal  Duca 
di  Trefmes  fuo  Suocero  di  ritornare  alla  Corte,  e che  laContef- 
la  di  Tigerì  d’ intelligenza  con  quello  Duca  gli  aveva  fatte  dare 
delle  ficurezze  , d’eifervi  ben  ricevuto,  ed  eziandio  impiegato 
con  dimollrazioni  di  liima  per  la  fua  perfona  , e pel  fuo  valore 
dalla  parte  del  Cardinal  Mazzarini  . Ma  ciò,  che  più  contribuì 
alla  fua  ritirata  , fu  un  difgullo  , che  gli  diede  il  Principe  , il 
quale  avendo  ricevuto  dal  Principe  di  Taranto  fuo  Cugino  un 
rinforzo  di  cinque  , o fei  mila  Uomini  , eh’  egli  aveva  levati  a 
fue  fpefe,  (limò  di  non  poter  meglio  riconofcere  quello  lervigio, 
che  col  dare  a quello  Principe  il  comando  generale  di  tutte  le 
fue  Truppe,  che  il  Conte  di  Tavanes  aveva  avuto  fin’ allora.  E’ 
vero,  che  per  foddisfare  in  certo  modo  quell’ultimo  , il  Princi- 
pe di  Condè  offerì  di  dargli  quello  comando  alternatamente  col 
Principe  di  Taranto  ; ma  il  Conte  non  avendo  potuto  accomo* 
darfi  a quella  divilìone  , lì  ritirò  nelle  fue  Terre  , fenza  voler 
prendere  alcun  impiego . .. 

- Egli  era  chiamato  in  Parigi  il  braccio  deliro  del  Principe  di  Con-  principe 
dè,  en’era  in  fatti  riguardato  come  tale;  ma  per  grande,  che  folfe  cogli  s^a- 
Ja  perdita,  che  il  Principe  fece  in  lui,  come  pure  di  tutti  gli  altri  gnu*1*  . 
Signori , che  abbandonarono  il  fuo  Partito  , egli  affettò  di  mo 
lìrarne  pocofentimento.  Intanto  quelli,  che  lo  fegu  ivano,  perde- 
vano i loro  beni  in  Francia  , ed  egli  non  poteva  rifarcirli  ; poi- 
ché il  poco  danaro,  che  riceveva  di  Spagna,  ballava  appena  pel 
fuo  proprio  mantenimento  . E’  probabile , che  fe  nel  Conlìglio 
Regio  li  aveffe  voluto  allora  concedergli  alcuna  delle  fue  preten- 
fioni , che  aveva  eziandio  affai  moderate  , egli  avrebbe  preltata 
fàcilmente  la  mano  ad  una  riconciliazione  : ma  ficcome  farebbe 
flato  ricevuto  a braccia  aperte  nel  tempo,  ch’era  fpalleggiato  da 
un  gran  numero  di  malcontenti;  cosi  ora  , ch’era  abbandonato 
da  tutti,  non  fi  ebbe  alcuna  premura  di  riceverlo.  Si  llimò,  che 
farebbe  pretto  più  d’aggravio  agli  Spagnuoli,  che  d'utile,  e eh’ 
effendo  fuori  di  Francia  nuocerebbe  affli  meno  allo  Stato,  che  fe 
vi  tornaffe  . Quell’era  almeno  il  penfiero  del  Cardinale  , il  qua- 
le conofeendo  il  genio  del  Principe  naturalmente  inclinato  a far- 
fi  un  gran  concetto  , giudicò  , eh’  egli  non  potrebbe  per  molto 
tempo  accomodarfi  coll’  umor  fiero  , e fuperbo  degli  Spagnuoli , 
i quali  dal  loro  canto  durerebbono  fatica  ad  avvezzarfi  alle  ma- 
niere facili,  e libere  della  Nazione  Francefe.  Per  altro  il  Princi- 
1 Vuu  » pe 
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1655  pe  aveva  un’  aria  imperiola  , e fprezzante  , che  non  poteva  fe 
non  difguftare  gli  Uffiziali  delle  Truppe  di  Spagna,  puntigliofi  al 
maggior  fegno,  e delicati  fui  punto  d’onore.  Aggiugnete  a ciò 
l’antipatia  delle  Nazioni,  c la  diverfità  del  loro  linguaggio,  che 
rendevano  il  comando  difficilirtimo  in  un  Efercito,  comporto  di 
tanti  popoli  differenti.  Da  qualunque  parte,  che  giraflero  le  co* 
fe,  pare,  che  il  Principe  non  potette  avervi,  che  del  difeapito  . 
Se  il  fuo  valore  lo  facefle  riufeire  in  qualche  intraprefa  importan* 
te  , la  fua  gloria  non  poteva  fe  non  fargli  de’  gelofi  ; fe  per  lo 
contrario  la  fortuna  non  lo  fecondalfe,  era  cofa  indubitata,  che 
la  fua  difgrazia  gli  tirerebbe  addofTo  il  difprezzo. , e che  quanto 
più  fi  faceffe  di  fpefe  pel  fuo  mantenimento  , tanto  più  effe  gli 
conciterebbono  de’ rimproveri  nel  progreffo.  La  Francia  non  po- 
teva fe  non  ricavar  del  vantaggio  da  quelli  fuccerti  ; poiché  in 
cafo,  ch’egli  folfe  in  difgufto  colla  Spagna  , bifognava,  che  gli 
Spagnuoli  lo  rovinaflero  , o eh’  egli  medelimo  rovinarti  gli  Spa- 
gnuoli . Onde  pare  , che  fi  averte  ragione  di  lafciare  il  Principe 
nelle  mani  de’  Nemici , come  un  pelo  più  proprio  ad  opprimer- 
li , che  ad  effere  loro  utile. 

In  quello  mentre  s’ebbe  avvifo  , che  il  Conte  di  Colignì  col- 
?roppcRr  Truppe  del  Principe  aveva  voluto  forprendere  Cuvjno  piccio- 
jie  ; la  Piazza  fui  Fiume  Noirau;  ma  che  le  Truppe  erano  fiate  feon- 
fitte  in  una  imbofeata  , che  il  Conte  di  Beaujeu  aveva  lor  tefa  ; 
in  maniera  che  il  Conte  di  Colignì  medelimo  era  reftato  prigio- 
ne co’  fuoi  principali  Uffiziali . Quella  nuova  fece  rifolvere  la 
Corte  a penfare  ad  una  più  grande  intraprefa . Ella  fece  attediare 
Bellegarde  dal  Duca  d’Epernon.  11  prefidio  di  quella  Piazza  col' 
le  fue  correrie  continue  incomodava  al  maggior  fegno  la  Borgo- 
gna. Il  Duca  d’ Epernon , che  n’ era  Governatore,  aveva meflo 
nel  Cartello  di  Pagnì  un’  altro  prefidio  per  difendere  il  paefe  ; 
ma  non  elfendo  fufficienti  quelle  Truppe  , e non  avendo  il  Du- 
ca forze  ballanti , per  attaccar  Bellegarde  apertamente , egli  ten- 
tò primieramente  d’ averla  per  la  ftrada  del  Negoziato . A quell’ 
oggetto  preftò  l’orecchio  alle  propofizioni , che  gli  fecero  quelli 
del  Partito  del  Principe,  di  confegnargli  quella  Piazza , che  non 
potevano  curtodire , elfendo  troppo  internata  nelle  Terre  del 
Re  . La  cofa  nondimeno  non  potè  riufeire  , a cagione  delle 
troppo  grandi  pretenfionidrt  Conte  di  Bouteville  , che  fu 
poi  Duca  di  Lucemburgo,  Governatore  della  Piazza  . Onde  fu 
neceffario  penlare  da  dovero  ad  attediarla  . Avvegnaché  quelli 
«fella  Franca  Contea  foflèro  neutrali,  fi  aveva  però  motivo  di  te-. 

mere, 
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mere,  che  dettero  del  foccorfo  a Bellegarde  . Perciò  il  Duca  d*  165$; 
Epernon  fi  aflìcurò  prima  d’ ogni  altra  cofa  del  Marchefe  di  S. 
Martino,  e del  Baron  di  Cè,  che  governavano  tutto  .quel  paefe 
pel  Re  di  Spagna;  Indi  pafsò  la  Saona  a S. Giovanni  di  Laune, 
per  andar  ad  invedirla.  Il  Marchefe  d’Uffelles  gli  condutte  allo- 
ra da  Sciallon  a Verdun  tutta  quella  Soldatefca , che  aveva  potu- 
to levare  nel  paefe  vicino,  e facendo  tutte  quelle  Truppe  raunat 
te  un  Corpo  di  circa  quattromila  Uomini,  condotti  da’ Marche- 
fi  d’Uttelles  , e di  Roncerolles  , il  Duca  fi  pofe  alla  loro  fronte 
a dì  9. Maggio  , s’impadronì  di  Samblanc,  e diPavì,  introduffe 
alcune  Truppe  in  Cafelles  , e in  S.  Giorgio  , ed  aprì  pofeia  la 
trincea  fotto  Bellegarde  . Pafsò  innanzi  co’fuoi  lavori  coll’aiuto 
della  fua  Artiglieria , che  batteva  la  Piazza  da  due  fiti , e la  fece 
ancora  attaccare  oltre  di  ciò  dalla  parte  della  Saona . Il  Conte  di 
Bouteuille,  che  vi  comandava,  fidifefe  coraggiofamente  , e fe- 
ce delle  frequenti  fortite  , per  impedire  gli  approcci . Ma  final- 
mente ridotto  all’  edremità  , e fenza  fperanza  di  foccorfo , chie- 
fe  a capitolare,  ed  ufcì  a dì  8.  Giugno  con  700.  Uomini,  che  fi 
feortarono  fino  a Stenai . 

Accurata  da  quella  Conquida  la  quiete  della  Borgogna , le 
Truppe,  che  v’erano  date  impiegate,  ebbero  ordine  d’andar  an-  riporti8* 
cora  a fervire,  parte  fotto  il  Marefciallo  di  Turena  , ch’era  per  dal  Mare- 
entrare  in  Campagna,  parte  fotto  il  Marefciallo  della  Fertè,  che 
campeggiava  a’ confini  de’Lorenefi.  Quedi  col  fuo  picciolo  Efer-  1 FeIt  * 
cito  vi  riportò  alcuni  vantaggi . Imperocché  avuto  awifo  , che 
un  Corpo  delle  Truppe  del  Principe  era  pretto  a Varennes,  an- 
dò ad  attaccarle , e le  feonfiffe  interamente  . Quedo  Marefciallo 
invedì  pofeia  il  Cadello  d’Orno  nel  Verdunefe  , il  quale  fi  ren- 
dette all’accodarfi  del  Cannone.  Si  rendette  altresì  Sorbec;  ma 
non  avendo  il  Governatore  voluto  parlamentare  , fe  non  dopo 
aver  veduto  il  Cannone  fotto  la  Piazza,  il  Marefciallo  della  Fer- 
tè lo  fece  impiccare  alla  porta  . Qued’efempio  intimorì  i Gover* 
natori  d’ alcune  altre  picciole  Piazze,  i quali  fi  fottomifero  fen- 
za afpetrare  l’attedio . 

Circa  il  medefimo  tempo  il  Conte  Broglio  Governatore  della 
Baffea  coronò  quedo  felice  fucceffo  con  una  intraprefa  delle  più  ^ còme 
ardite.  Egli  era  dato  avvertito,  che  le  Truppe  , che  avevano  i Broglio 
loro  quartieri  a Eccrra  , e ne’ contorni , e che  dovevano  fervire  prtfl° 
nell’Efercito  del  Principe  avevano  la  maggior  parte  levato  il  cam- ■ 
po,  per  andare  ad  un  luogo  di Raunanza generale;  in  maniera 
die  non  vi  redava  fenon  U Colonnello  Morfi  con  yoo.Irlandefi, 

ed 


Digitized  by  Google 


52  6 ISTORI  ADI  LU ICI  XIV 

1^53  cd  alcuni  70.  Cavalli  diretti  dal  Baron  di  Lambech  . Il  Conte 
Broglio  ufcì  a quell’ avvito  dalla  Baflea  alla  fronte  di  200.  Caval- 
li, e di  400.  Archibuiieri  , e gettando  un  ponte  di  barche  fulla 
Lis  fra  Eterra,  ed  Armentiers  , fece  pafTare  quel  Fiume  al  Con- 
te Avogadro  Marefciallo  di  Campo  Piemontefe  con  alcuni  Ar- 
chibufieri , e rertò  dall’altra  parte  col  rimanente  delle  fue Trup- 
pe , per  effer  pronto  a foccorrere  gli  altri . Tutto  cosi  difpofto 
Latrojc,  Sergente  maggiore  della  Bartea  , s’avanzò  la  notte  de’ 
ij.  Giugno  verfo  Eterra  con  cento  Archibufieri , ed  entrò  nella 
Piazza  con  tanta  rifoluzione,  che  avendo  dato  modo  alle  Trup< 
pe  Regie  d’impadronirfi  della  porta,  incalzò  il  preftdio  fino  alla 
Chiefa.  Ivi  dopo  una  battaglia,  che  durò  più  di  due  ore,  gl’Ir- 
landeiì  in  numero  di  700.  Soldati , e di  fette  Capitani  fi  rendet- 
tero tutti  prigioni  di  guerra,  eMorfi  fi  falvò  coll’ajuto  della  not- 
te. Quindi  il  Conte  Broglio  s’avanzò  verfo  Gorugcs,  che  trovò 
abbandonato,  e ritornò  pofeia  alla  Baflea  carico  del  bottino,  che 
aveva  fatto  in  tutto  il  paefe. 

Stato  del  Intanto  il  Cardinal  di  Retz  era  tuttavia  nel Cartello  di  Vinccn- 
«u^Rc^z  ncSj  ^fo^rto  rtrettamente,  e trattato  eziandio  con  molta  afprezè 
nella  fui  za  ; in  maniera  che  lenza  la  Prelidente  di  Pomereuil  fi  avrebbe  du- 
prigìonia.  rata  fatica  ad  avere  delle  fue  nuove;  ma  col  mezzo  di  due  intelli- 
genze , che  querta  Dama  corruppe  fin  ne’primi  giorni  della  fua 
prigionia,  egli  ebbbeil  comodo  di  ferivere,  e di  ricevere  affai  fpeG 
lo  delle  Lettere.  Ella  s’inoltrò  colla  generalità  lino  ad  impegnai, 
re  le  fue  gioje  iu  fuo  lervigio,  mentre  i fuoi  parenti  ricalavano 
di  fere  pure  un  paltò  in  fuo  follevamento  . La  Duchclfa  di  Le* 
dighieres  fece  altresì  per  lui  con  buona  intenzione  una  cofa  » 
che  fu  quali  d’ultima  fua  rovina  ; imperocché  immaginatali  » 
ch’égli  poteffe  aver  bifogno  di  contravveleno,  ne  diede  due  fca- 
tolette  al  Marchefe  di  Villequier,  che  l’aveva  arreftato  per  far- 
gliele avere.  Ma  avendole  il  Marchefe  fubito  confegnate  nelle  ma-, 
ni  della  Regina,  S.M.  portola  cofa  alConliglio.  Servien  fu  dì 
parere  di  levarne  il  contravveleno , e di  mettervi  del  vero  veleno 
per  edere  pofeia  mandato  al  prigione  . Conliglio  iniquo  1 Ma 
Letellier  fu  d’ un  altra  opinione  , e dille  , che  ballava  tener  le 
fcatole,  e non  parlarne  più  . La  Regina  feguì  quello  parere  , 
sdegnatirtima  centra  la  DuchefEi  di  Ledighieres,  ch’ella  l’ averte 
-•  prefa  per  una  Avvclcnatrice  . Col  tempo  però  fi  mitigò  la  col- 
lera di  S.  M.,  ellendofi  addoflàta  la  Duchefla  d’indurre  il  Cardi- 
nal di  Retz  a fare  tutto  ciò , che  la  Corte  defideraffe . Ella  defi- 
dcrava  foprattptto,  che  rinunziafle  l’Arcivefcovado  di  Parigi,  c 
«...  che 
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•che  comperasse  con  qucdo  prezzo  la  libertà  , che  gli  fi  faceva  1 6# 
Sperare . Per  difporvelo  Servien  lo  fece  cudodire  da  Pradella  , 
dopo  averne  levata  la  carica  a Ducroifat,  che  s’era  Iafciato  cor- 
rompere dagli  amici  del  prigione.  Egli  predò  l’orecchio  per  mol- 
to tempo  alle  propofizioni , che  gli  fi  fecero  per  la  fua  rinunzia, 
luiìngato  dalle  condizioni  vantaggiofe  , che  la  Corte  vi  univa  . 

Ma  iiccome  egli  n’era  fraftornato  da’  fuoi  migliori  amici  , cosi 
reltò  più  d’ un  anno  in  perpetue  irrefoluzioni  fenza  conchiude- 
re alcuna  cofa.  Era  molto  d ffcrente  nella  fua  prigione  da  quel- 
lo, ch’era  dato  nell’imbarazzo  de’ fuoi  più  grandi  affari . Non 
lì  ofservava  più  in  lui  quella  fermezza  , quella  prontezza  di  Spi- 
rito, che  aveva  modrata  in  diverte  occafioni  . Si  trovava  per  lo 
contrario  in  una  depredìone , che  fece  andar  a male  molte  in- 
traprefe,  che  gli  amici  formarono  per  la  fua  libertà.  La  fua  ma- 
linconia , e la  tua  debolezza  comparvero  in  tutte  le  Lettere  , 
che  loro  fcritse,  e fe  qualche  volta  pareva  , che  avefse  maggior 
rifoluzione,  ricadeva  indi  a poco  nel  fuo  primo  dato. 

La  Corte  di  Roma  informata  , che  fu  della  fua  cattura  , ne 
modrò  un  vivo  rifentimento,  come  pure  d’ un’ ingiuria  fatta  nel-  ^".'conc 
la  fua  pedona  a tutto  il  Sagro  Collegio  . Il  Papa  ne  parve  ?an-  ,u  Rem» 
to  più  irritato,  quanto  non  amava  punto  il  Cardinal  Mazzari- 10  fuo 
ni,  e non  lo  minacciava  di  meno,  che  di  citarlo  a Roma  e di vote’ 
levargli  il  Cappello  . Efaminata  la  cofa  in  divede  Congregazio- 
ni da  Cardinali  di  maggior  dima,  il  parere  de’ più  adennati  fu, 
che  fi  dovede  procedere  con  molta  circofpezionein  una  congiun- 
tura sì  delicata.  Erano  già  date  fatte  diverfe  indanze,  per  otte- 
nere la  libertà  del  prigione  , e’1  Papa  aveva  fpedito  il  Nunzio 
Corfini  in  Francia  a poda  per  follecirarla  ; ma  Iiccome  le  fue  in- 
danze non  avevano  ancora  prodotta  alcuna  cofa  , così  fi  fece  ri- 
foluzionc  di  fpedirvi  l’Arcivefcovo  d’ Avignon  per  chiedere,  che 
Telarne  di  qued’ affare  foffe  rifervato  alla  Santa  Sede.  Quedapro* 
poiizione  non  poteva  edere,  che  malidìmo ricevuta  dalla  Corte», 
la  quale  fece  sì  bene  col  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  a Roma , 
che  fi  proibì  all’ Arcivefcovo  d’ Avignon  d’entrare  in  Francia,  e 
d’efeguire  la  fua  commedione . Si  ebbe  per  cofa  dravagante,  che 
la  Corte  di  Roma  faccffe  tanto  drepito  per  la  cattura  d’ un  Sud- 
dito di  S.M.,  di  cui  ella  fi  lamentava  , come  d’un  perturbato- 
re della  quiete  pubblica  , e che  non  fi  foffe  moda  a’ cattivi  trat- 
tamenti latti  al  Cardinal  Mazzarini,  fino  a mettere  taglia  alla 
fua  teda  con  tra  la  volontà  del  Re . Era  certo  per  altro , che  im- 
prigionando il  Cardinal  di  Retz,  il  Re  non  faceva,  che  ferma- 
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l6$j  re  leintraprefe  d’unFaziofo,  fenza  fargli  alcun  altro  male,  lad- 
dove colla  direzione,  che  s’era  tenuta  contra  il  Cardi  nalMazzari- 
ni,  il  Parlamento  aveva  ufurpata  un’autorità,  che  la  Santa  Sede 
pretende,  che  le  debba  effere  ri  ferva  ta  . Si  riferiva  i’efempio  di 
Luigi  XI,  il  quale  tenne  per  molto  tempo  il  Cardinal  di  BaJlue 
in  prigione  per  le  intelligenze  , che  aveva  avute  col  Duca  di 
Guienna  fratello  del  Re , e col  Duca  di  Borgogna , e per  cui  il 
Papa  non  fece  che  femplici  rimoftranze,  avvegnaché  i capid’ac- 
cula  formati  contra  Ballue  folfero  affai  più  gravi  di  quelli,  ch’era- 
no  flati  imputati  al  Cardinal  di  Retz . Aggiugnevafi , che  S.  M. 
nominando  quell’ ultimo  al  Cardinalato  non  aveva  pretefo,  che 
per  gratitudine  egli  doveffe  prevaletene  contra  gl’intereflì  del- 
la Corona.  Che  i Sovrani  fono  in  Cafa  loro  i Padroni  per  man- 
tenere la  tranquillità  ne’ loro  Stati;  e che  fe  i Re  Criflianiffimi 
debbono  avere  molto  rifpetto  alla  Santa  Sede  per  la  loro  qualità 
di  Figliuoli  primogeniti  della  Chiefa,  non  debbono  avere  meno 
attenzione  al  mantenimento  della  loro  autorità,  e alla  difefade’ 
loro  diritti.  Tali  erano  le  ragioni,  che  facevano  valere  in  Fran- 
cia contra  la  Corte  di  Roma,  la  quale  verifimilmentenon  fareb- 
be fiata  in  molto  imbarazzo,  fe  fi  fofse  trovata  in  iflato  di  ino- 
ltrare chiaramente  il  fuo  rifentimento  . Ma  non  permetten- 
dole la  fua  impotenza  d’operare  , il  Papa  non  diede  altro  al 
Cardinal  di  Retz,  che  de’  contrafsegni  fterili  della  fua  benevo- 
lenza . Difse  più  volte  all’  Abate  Sarrier  , che  fe  i fuoi  amici 
potefsero  folamente  mettere  due  mila  Uomini  in  piedi,  eglifpe- 
direbbe  incontanente  un  Legato  alla  loro  fronte , e eh’  egli  ope- 
rerebbe di  concerto  per  foflenerli. 

DiTerfi  C°rte  non  aveva  cofa  alcuna  a temere,  nè  dalla  par- 

progetti  dò te  di  Roma,  nè  dalla  parte  degli  amici,  e de’ parenti  del  nuovo 
funi  amici  Cardinale,  ella  doveva  almeno  temere  la  loro  unione  con  quel- 
hanno  °un  ^ ^el  Pnnc'Pe>  PtefsO  a cui  eglino  fecero  diverfi  attentati  a quell’ 
mig'iorfue  oggetto.  Joll  andò  in  Bretagna  a trovare  il  Duca  di  Retz,  per 
ceito.  impegnarlo  ad  unirfi  al  Principe  di  Conti,  ed  al  Conte  di  Doi- 
gnon , che  refiflevano  ancora  allora  in  Bordeos  , ed  in  Bruage 
pel  Principe.  Il  Duca  di  Brifsac  s’unl  a lui  per  ^palleggiarne  le 
propofizioni.  L’Abate  di  Lamet  fi  ponò  aMezieres,  ed  aCar- 
• lovilla,  per  impegnare  il  Vifconte  di  Buisl,  e’1  Duca  di  Noir- 
moutier  Governatori  di  quelle  due  Piazze  a dichiararfi  in  favo- 
re del  Cardinal  di  Retz  , trattando  col  Principe  , ed  eziandìo 
cogli  Spagnuoli,  fe  ne  fofse  bifogno.  Il  Principe  fpedì  un  Gen- 
tiluomo chiamato  S.  Marco  al  Duca  di  Retz  , per  fargli  le  of- 
fèrte 
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forte  più  vantaggiofe,  e’I  Principe  di  Conti  glie  ne  fpedl  un  al-  165  J 
tro  detto  Mazzcrolla,  per  aflicurarlo  delle  fue  buone  difpofizio- 
ni.  Ma  il  Duca  rifpofe  a’  due  Inviati  in  una  maniera  sì  ambi- 
gua, el'Duca  di  Brifsac  eziandioconfultato  liete  tanto  tempo  a 
formare  il  fuo  parere , e lo  diede  pofeia  con  tanta  freddezza  , e 
negligenza  , ch’era  facile  di  giudicare  , che  non  avevano  dile- 
guo d’operare  . Il  folo  Duca  di  Noirmourtier  moftrò  d’  efsere 
nella  rifoluzionc  di  dichiararti  . Efsendofene  però  gli  altri  feu- 
fati  fu  diverfi  pretefti , egli  fe  ne  difefe  parimente  a loro  efem- 
pio,  con  più  fondamento  . La  Corte  fu  informata  di  tutti  que- 
lli maneggi,  l’efecuzione  de’quali  non  avrebbe  lafciato  di  re- 
carle qualche  difturbo;  ma  le  fpie,  ch’ella  pofe  da  tutte  le  par- 
ti per  ofl'ervare  gli  andamenti  degli  uni , e degli  altri , e la  cura , 
che  prefe  di  prevenire  quello  inconveniente  , fecero  finalmente 
fvanire  quelli  progetti,  da’  quali  gli  amici  del  Cardinal  di  Retz 
avevano  concepute  delle  grandi  fperanze  . Succedette  intanto  , 
che  quella  caduta  del  Capo  de’  Fazioli , ftrafeinò  feco  tutti  i 
Frombolierì , i quali  non  fufliftevano  più  , che  per  lui  ; c tut- 
to quello,  che  potè  fare  dopo  di  ciò  quello  Partito  moribondo, 
non  fece  , che  llabilire  fempre  più  l’autorità  Reale  , la  quale  fi 
fortificava  maggiormente  ogni  giorno. 

Il  Marefciallo  di  Turena  entrò  frattanto  in  Campagna,  efat-  £d'! 
te  marciare  le  fue  Truppe  dalla  parte  di  Rems,  s’  abboccò  pref-  retcìaiu  di 
fo  a Sillerl  col  Marefciallo  della  Fertè,  per  concertare  con  lui  le  Turena  , e 
operazioni  de’  loro  Elcrciti  . Fu  rifolto  d’alfediar  Retcl,  perfer-  dc-la  Fcrt<* 
mare  il  progrelfo  de’  nemici  da  quella  parte  . Il  Marefciallo  di 
Turena  s’avanzò  verfo  Callello  Porziano  , e andò  ad  apportarli 
fra  Retei , c Saumont . Gli  Spagnuoli  avevano  in  quell’  ultimo 
Cartello  un  Reggimento  di  Fanteria , onde  facevano  delle  reclu- 
te, e feicento Cavalli  in  quartiere,  i quali  fi  rendettero  tutti  pri- 
gioni di  guerra  alla  villa  delle  Truppe  Regie.  11  Marefciallo  del- 
la Fertè  li  portò  dall’altra  parte  del  Fiume  Aine  per  la  valle  di 
Borgo,  e i loro  Eferciti  eflendoli  cosi  raunati  nella  Campagna 
di  Saumont , invertirono  Retei  da  amendue  le  parti  . La  mede- 
fima  notte  i Reggimenti  di  Picardia  , di  Turena  , e di  Palluau 
s’impadronirono  di  tutto  il  di  fuori,  e piantarono  due  batterie, 
l’una  alla  porta  di  Rocroi,  dov’era  il  quartier  di  Turena  , e 1* 
altra  alla  porta  del  Fiume,  dov’era  quello  della  Fertè.  La  Piaz- 
za non  aveva,  che  feicento  Uomini  di  prefidio,  e’1  Marchefe  di 
Perfano,  che  vi  comandava,  reftò  quali  prigione  la  notte medefi- 
ma,  che  vi  fi  accodarono  le  Truppe  Regie.  In  due  giorni  vi  fi 
Parte  I.  X x x fecero 
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fecero  delle  gran  breccie  , e s’era  in  pofitura  di  dare  l’aflàlto  t 
quando  gli  Attediati  chiefero  a capitolare  . Furono  ricevuti  a 
compofizione , e condotti  a Stenai  con  due  pezzi  di  Cannone. 

Gli  Spagnuoli,  i quali  non  avevano  potuto  entrare  più  pre- 
tto in  Campagna  per  mancanza  di  Cavalli  fi  raunarono  nel 
tempo  di  queft’  attedio  pretto  ad  Avenes  , finché  le  Truppe  di 
Lorena  ed  alcune  altre  che  venivano  di  Fiandra  gli  aveflero  rag- 
giunti , affin  d’entrare  pofcia  in  Francia  . I Genetali  Francefi 
avvertiti  di  quella  difpofizione  , marciarono  dirittamente  verfo 
U Principe  di  Condè,  per  attaccarlo  , prima  eh’  egli  avefle  rau- 
nate  tutte  le  fue  forze . Ma  trovatolo  pollo  in  trincea  fra  due 
bolchi  dietro  un  patto  ftretto  , giudicarono  bene  di  non  cfporfi 
alla  forte  dubbiofad’ una  battaglia  , le  cui  confeguenze  poteva- 
no eflerc  di  fomrho  pregiudizio  . Ritornarono  dunque  a’  loro 
primi  polli,  e marciando  pofcia  dalla  parte  di  Vervin,  di  Prufci, 
e di  Guifa,  andarono  a campeggiare  a Riblemont  per  ofierva- 
rc  i nemici  . La  mira  della  Corte  di  Francia  non  era  , che  di 
tirare  in  lungo  gli  affari,  di  proccurardi  ridurre  a dovere  j Bor- 
delefi,  e di  diftruggere  i maneggi  del  Principe  di  Condè  nel  Re- 
gno, impedendogli  di  fufeitarvi  nuove  turbolenze  . I Capi  del 
Configlio  Spagnuolo  dalla  loro  parte,  e principalmente  il  Con- 
te di  Fuenfaldagna  giudicavano  , che  fotte  proprio  intraprende- 
re la  conquifta  di  qualche  Piazza  importante  in  Francia,  per  fa* 
cilitarfi  un  ingreflb  più  ficuro  nel  cuor  del  Regno,  e portarvi  la 
guerra  fenza  pericolo.  Alcuni  furono  di  fentimento  di  far  im- 
barcare cinque,  o fei  mila  Uomini  delle  loro  migliori  Truppe , 
per  mantenerla  guerra  in  quella  Provincia,  obbligando  le  Trup- 
pe Regie  ad  una  diverfione . Si  propofe  con  quello  difegno  l’af- 
fedio  di  Bajona,  tanto  più  facile,  dicevafi,  quanto  il  Colonnel- 
lo Baldaflare  s’  era  già  impadronito  di  Tartas  . Ma  ficcome 
non  fi  aveva  ordine  di  fmembrare  l’Efercito  di  Fiandra,  c li  af- 
pettava  il  foccorfo  di  Spagna , che  fi  fperava  non  dover  manca- 
re, così  quella  propofizione  non  ebbe  alcun  effetto.  Si  propofe 
pofcia  d’attediare  Arras  con  quell’ Efercito  florido  , da  cui  fi  af- 
lpettavano  sì  gran  fucceflì  , e per  farvi  acconfentire  il  Principe 
di  Condè , fi  pretende  , che  fe  gli  offerifle  eziandio  di  cedergli 
Mufon.  Tale  fu  il  parere  del  Conte  di  Fuenfaldagna. 

Il  Principe  per  lo  contrario  fece  infiftenza  ad  unire  infie- 
me  tutte  le  Truppe,  per  far  loro  pattare  la  Somma,  e per  me- 
narle dirittamente  a Parigi,  dove  fi  lufingava  d’aver  intelligen- 
za abbaftanza,  per  farne  ancora  follevar  gli  Abitanti.  Soggiun- 
ge, 
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le,  che  la  Corte  non  mancherebbe  d’abbandonar  fubito  quella  1653 
Capitale,  della  cui  fedeltà  con  ragione  fofpettava;  che  li  potreb- 
be facilmente  prendere  Mante,  Pontoifa,  Senlis,  ed  altre  Piaz- 
ze de’  contorni , e che  venendo  pofcia  a rialzarli  il  Partito  de’ 
Malcontenti , la  guerra  civile  fi  riaccenderebbe  più  forte  , che 
inai . Quella  opinione  non  era  lènza  probabilità  , e fu  fi  gene- 
ralmente approvata  , che  vi  fi  arrendette  tutto  il  Configlio  Spa- 
gnuolo.  Due  cofe  tuttavia  ne  impedirono  l’efecuzione;  l’una, 
che  dopo  la  prefa  di  Bellcgarde , e di  Retei , gli  animi  più  cal- 
di comunicavano  a raffreddarfi , vedendo,  chele  Truppe  Re- 
gie battevano  si  facilmente  quelle  del  Principe  , e ch’egli  aveva 
lal’ciato  perdere  slmiferamente  due  Piazze  importanti  fotto  ifuoi 
occhi,  lenza  aver  potuto  dar  loro  il  menomo  foccorfo  ; l’altra 
ch’elfendofi  melfo  in  Campagna  l’ Efercito  Regio  in  miglior  Ita- 
to  di  quello  fi  credeva , non  era  cofa  molto  ficura  il  palfare  de’ 

Fiumi,  e l’ impegnarli  cosi  dentro  in  un  paefe  nemico  , fenza 
accorarli  prima  di  qualche  Piazza,  in  cui  fi  potelfe  lare  la  riti- 
rata in  cafodi  bifogno.  _ . 

Malgrado  quelle  confiderazioni , le  quali  meritavano  d’elfere  ,'^'1  j, 
diligentemente  bilanciate  , il  Principe  s’  invaghì  talmente  del  entrare  in 
credito,  ch’egli  credeva  d’aver  acquillato  nell’animo  de’  Popo  Francia, 
li , che  llimò , che  quello  credito  lo  farebbe  vincere  , fenza  nè 
pur  dare  alcuna  battaglia.  Fuenfaldagna  vj  fi  oppofe  quanto  po- 
tè, giudicando,  chedifegni  fondati  fopra  fperanze  sì  generali, 
e sì  incerte  non  potelfero  avere  una  buona  riufcita.  Sapeva  per 
altro,  che  non  era  interdfe  della  Spagna  lo  fpalleggiarli , per- 
che llringendo  troppo  il  Cardinal  Mazzarini , fi  obbligherebbe 
ad  accomodare  a qualunque  prezzo  col  Principe,  il  quale  pote- 
va pofcia  diventar  loro  nemico.  L’opinione  contraria  però  prei 
valfe.  L’ Efercito  di  Spagna  s’avanzò  dunque  pel  Cambrefis  fino 
a Crevecoeur,  ed  al  Cateletto  , donde  fenza  verun  ollacolo  fi 
portò  a Fontefomma  , due  leghe  lungi  dall’  Efercito  Regio  . 

Il  primo  contava  più  di  trenta  mila  Uomini  effettivi,  compren- 
dendovi le  Truppe  del  Principe  di  Condè,  e del  Duca  di  Lore- 
na. Era  comporto  di  Spagnuoli,  d’italiani,  di  Valloni , d’ Ale- 
mani  , di  Borgognoni , di  Fiamminghi,  d’ Irlandefi;  in  una 
parola  di  tante  Nazioni  differenti , che  la  diverfità  de’  loro  lin- 
guaggi , e delle  loro  maniere  vi  cagionavano  molto  fconcerto  , 
e confufionc,  oltre  il  gran  treno  d’artiglieria  , di  munizioni,  e 
di  bagaglio,  onde  egli  era  feguito. 

I due  Efèrciti  furono  per  qualche  tempo  a fronte  , e quello 
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1653  del  Principe  fece  alto  per  molti  giorni  alla  villa  di  quello  del  Re  . 
i dueEicr-  ]|  fuo  difegno  era  di  venire  ad  una  battaglia  , perchè  lì  fentiva 
""onte0  Supcriore  di  molto  ; ma  i Franccfi  per  la  medefima  ragione  non 
fenz.i  intra  cercarono,  che  polli  vantaggiofi  , per  chiudere  il  paltò  al  nemi- 
prendere  co>  e rendere  tutti  i tuoi  progetti  inutili  con  quelle  lunghezze, 
«os  a cuna.  che  il  Marefciallo  diTurena  nonavelte  avuta  ioddisfa- 

zione  di  fegnalarlì  in  un’occafione,  in  cui  tutta  la  gloria  delfuc- 
celto  non  farebbe  Hata  dovuta  , che  al  l'uo  valore  ; ma  egli  mo- 
derò faviamente  quell’ ardor  generofo  con  quella  matura  fperien- 
za,  che  ventidue  Campagne  gli  avevano  fatta  acquillare,  avve- 
gnaché in  un  età  poco  avanzata . Onde  feguendo  la  maltinta  di 
quel  Savio,  e famofo  Romano,  che  trovò  il  fegre'to  di  fconfig- 
gere  le  Truppe  de’Cartaginefi , tenendole  a bada,  dillaccò  fola- 
mente  alcune  Partite  di  quando  in  quando  per  molcltare  i nemi- 
ci. Gli  prendeva  ora  a fronte,  ora  in  fianco,  ed  ora  in  coda.  Tal 
volta  gli  obbligava  a ferrarli  ne’ loro  alloggiamenti,  e talvolta  ad 
allargarli , fermando , o avanzando  la  loro  marcia  , levando  lo- 
ro i viveri,  in  una  parola  rompendo  tutte  le  loro  mifure,  e fa- 
cendo fvanire  tutti  i loro  difcgni . 

Tutta  quella  flemma  del  Marefciallo  non  impediva  , ch’egli 
Turenaaf-  non  cercalte  l’occafione  d’acquillar  della  gloria  , quando  poteva 
f»ita  la  gra  farlo  fenza  arril'chiare  la  falute  dello  Stato  . Pafsò  dunque  un 
«ic^Nemì  giorno  il  Fiume  Oifa  alla  fronte  di  fette,  o ottocento  Cavalli,  e 
«i.  011  unitofi  alla  fua  gran  Guardia,  ch’era  dall’altra  parte,  aflaltò  in 

coda  quella  de’  nemici  , che  s’ era  apportata  in  capo  alla  palude 
di  Fonte  Somma.  La  incalzò  fino  al  Corpo  dell’ Efcrcito  Spa- 
gnuolo,  fece  una  quantità  di  prigioni,  e ritornò  al  fuo  quartie- 
re carico  di  gloria . 

Il  Re  arri.  * Ella  fu  tanto  più  grande , quanto  ne  ricevette  degli  elogj  dal- 
»a  ai  Cam- In  bocca  medefima  del  Re  . S.  M.  con  tutta  la  Corte  arrivò  all’ 
po-  Efercito  appunto  in  quel  tempo.  Vi  fu  ricevuta  con  un  applau- 
fo  generale  di  tutte  le  Truppe  , fchierate  in  battaglia  . Quello 
giovanetto  Monarca  trovò  colle  armi  cento  Squadroni  di  Caval- 
leria, e diciotto  Battaglioni  di  Fanteria  , che  facevano  in  tutto 
fedici  mila  Uomini,  tutti  Soldati  vecchi,  ed  agguerriti  con  una 
quantità  di  bravi  Uffiziali , e di  volontari  . Siccome  il  Re  mo- 
llrò  voglia  di  vedere  qualche  battaglia,  così  il  Marefciallo  di  Tu- 
rena  per  dargli  foddisfazione  , pafsò  l’Oifa  un’altra  volta  alla 
fronte  delle  fue  Guardie,  de’fuoi  Cavaleggieri,  della  Gente  d’ar- 
me, e di  circa  mille  Cavalli  feelti , e ritornò  ancora  ad  attaccare 
la  medefima  Guardia  de’  Nemici . Il  Principe  di  Condè  non  du. 

bitava, 
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bitava,  che  i Generali  Francefi  non  gli  prefentaflero  la  battaglia  1653- 
all’ arrivo  del  Re.  Perciò  fchierò  prontamente  le  Tue  Truppe  , 
fcorfe  le  prime  file  , e fi  tenne  Tempre  pronto,  finché  conobbe 
dal  ritorno  di  S.M.che  la  fcaramuccia , di  cui  ella  era  fiata  tedimo- 
nio,  non  era , che  una  Partita  didaccata , la  quale  non  era  fe- 
guita  dal  rimanente  dclPEfercito  . Siccome  non  era  meno  avi- 
do di  gloria  di  quello,  che  fode  il  Marefciallo , così  inoltrò  del  rin- 
crefci mento  di  non  ederfi  avanzato  per  tentar  fortuna . 

Il  Re  redo  tutto  il  giorno  nel  Campo  , animando  tutti  i Sol-  na  a Parigi 
dati  colla  l'uà  prefenza  . Delinò  nella  Tenda  del  Marefciallo  di 
Turcna,  e fece  l’onore  a’ Capi  più  qualificati  dell’Efercito  di  fer- 
ii mangiare  alla  fua  tavola.  La  fera  cenò  nella  della  maniera  in 
quel  la  del  Marefciallo  della  Fertè,  c fi  portò  a dormire  nel  quartie- 
re di  Turena  nel  centro  dell’ Efercito  . Indi  il  Cardinal  Mazza- 
rini,  dati  a’ Generali  tutti  gli  ordini , e le  inibizioni  necelfarie 
pel  rimanente  della  Campagna  , ripigliò  con  tutta  la  Corte  la 

lbada  di  Parigi . due^Efe^ 

Due  o tre  giorni  dopo  la  partenza  del  Re  1’  Efercito  di  Spa-  ci°Jt  er* 
gna  abbandonò  i fuoi  podi , e marciò  dirittamente  a S.  Simon , 
e a Seraucourt  fulla  Somma  . Quello  di  Francia  lo  feguitò  , e 
prendendo  la  fua  drada  verfo  la  Fera  fi  portò  ad  alloggiare  a Se- 
ri, ed  a Majou;  palfeto  poi  l’Oife  a Vcrdueil,  fi  pole  in  batta- 
glia un  poco  fopra  Traverfi  . Indi  arrivato  a Fargnì , campeg- 
giò, olfervando  Tempre  il  Nemico,  per  impedirgli  di  fere  alcun 
alfedio  . Intanto  il  Principe  , temendo  d’elfer  forprefo  dal  Ma- 
rcfciallo  di  Turena  nel  palfo  dretto  di  S.  Simon  , lo  pafsò  con 
diligenza,  e andò  ad  appodarli  una  lega  lungi  d’Ham  . Quefta 
moda  fece  temere,  che  vi  folle  qualche  difegno  fu  quedo  luogo, 
eh’ è affai  confiderabile,  edendo  lituato  fulla  Somma  fra  S.  Quin- 
tino , e Perona  ; ed  è ciò  , che  obbligò  i Generali  Francefi  ad 
avanzarfi  fino  a Saunl  full’Oifa,  e quindi  predo  a Nojon  fulme- 
defimo  Fiume.  Qued’ ultima  Città  è Capitale  d’una  Contea  con 
dignità  di  Pari,  e3  oltre  che  ella  era  ben  fortificata,  aveva  anco- 
ra un  buon  prefidio.  L’Efercito  vi  fece  alto  per  alcuni  giorni,  e 
facendogli  teda  gli  Spagnuoli  , il  Principe  di  Condè  pafsò  con 
fei  mila  Uomini  a Magni,  donde  fi  portò  a sforzare  Roja  a ren- 
derfi , avendola  attaccata  da  tre  parti.  Il  Marefciallo  di  Turena, 
adendone  avvertito,  s’ avvicinò  altresì  fino  a Magni  per  Invigila- 
re al  rimanente  delle  Piazze , che  fono  fulla  Somma  . Allora  il 
Principe  volendo  forprendere  Corbia  , fece  vida  di  marciare  dal- 
la parte  diBeayuais  con  una  parte  del  fuo Efercito,  con  difegno 
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di  rendere  il  contraccambio  a’  Franceii , e di  far  loro  abbando- 
nare i loro  podi.  Ma  il  Vifconte  di  Turena,  il  quale  fapcvaper 
efperienza  tutte  le  aftuzie  della  guerra,  e loprattutto  quelle  del 
Principe  di  Condè  , giudicò  , ch’egli  non  anderebbe  ad  impe- 
gnarli temerariamente  in  Francia,  per  aver  alle  f'palle  tante  Cit- 
tà conliderabili , mentre  fi  vedefle  un  potente Efercito  in  fianco; 
onde  in  vece  di  feguirlo  , come  pare  , che  avrebbe  dovuto  fare 
fecondo  le  apparenze  ordinarie,  rcftò  a Magni  , donde  difiaccò 
il  Conte  di  Seiomberg  con  400.  Cavalli  , e 200.  Fanti , per  an- 
dar a rinforzar  Corbia  , e far  così  fvanirc  il  difegno  del  Prin- 
cipe. 

Tutto  P Efercito  s’avanzò  nel  medefimo  tempo  filila  ftrada 
d’Ham,  pafsò  il  Fiume  di  notte  tempo,  e s’alloggiò  dall’altra 
parte.  Qui  fi  Teppe,  che  il  Conte  di  Meglie  era  partito  daCanv 
brai  con  un  gran  Convoglio  di  munizioni  per  P Efercito  Spa- 
rgfc  Snuolo>  *1  quale  doveva  incontanente  attediar  Corbia.  A queft’ 
mìci . avvifo  il  General  Francefe  prefe  la  miglior  parte  delia  fua  Caval- 
leria con  un  Corpo  di  Fanti  feelti,  e allo  fpuntare  del  giorno  fe- 
guente  andò  ad  afpettare  il  Convoglio,  dove  doveva  paffare  . 11 
Principe , che  s’ immaginò  il  tuo  dilegno  , fpedì  prontamente  il 
fuo  Cameriere  al  Conte  di  Meglie  ad  avvertirlo  , ohe  ritornafte 
in  dietro,  e voltatoli  anch’egli  lubito  colla  fua  Cavalleria  leggie- 
ra , s’avanzò  con  tutta  la  diligenza  dalla  parte  della  Somma  . 
Quefto  Cameriere  fu  fatto  prigione  il  medefimo  giorno  nel  fuo 
ritorno  da  una  Partita  dell’  Efercito  Regio  , c fi  feppe  da  lui  , 
ohe  il  Convoglio  »’cra  ritirato  ; che  il  Principe  aveva  palpata  la 
Somma  fu  due  Ponti  di  barche,  e che  s’era  alloggiato  filile  rive 
del  detto  Fiume  fra  Brai , e Corbia  . Quella  relazione  fu  confer- 
mata indi  a poco  dagli  Scorridori,  ohe  s’erano  avanzati  fino  alle 
porte  di  Cambrai  . Sopra  di  che  il  Vifconte  di  Turena  cftèndoii 
incontanente  portato  al  fuo  Efercito,  andò  col Marefciallo  della 
Fertè  a condurre  il  bagaglio  fotto  le  mura  di  Perona . Eglino  s’ 
accamparono  pofeia  in  un  Villaggio  vicino  alla  dettaCittà,  non 
lungi  dal  Campo  degli  Spagnuoli , e vi  fi  appoftarono  si  vantag- 
giofamente,  che  potevano  difenderfi  fenza  pericolo  , fe  i nemi- 
ci fodero  andati  ad  attaccarveli. 

idneEfer  A**ora  fu  > che  >1  Principe  credette  finalmente  d’aver  forprcs 
«ìtiVtvaó*  il  Marefciallo  di  Turena  , e d’ avergli  tolto  il  modo  di  poter 
uno  rerfb  ricularc  la  battaglia  . Con  quefto  penderò  s’avanzò  tutta  la  not- 
Pciona.  te  con  tanta  diligenza  , che  la  mattina  trovandofi  alla  vifta  di 
Perona,  incontrò  il  bagaglio  de’  Francefi , i quali  non  penava- 
no 
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no  di  rederfelo  cosi  da  vicino  - L.C  lue  Truppe  però  fi  trovaro-  165 $• 
no  cosi  ftanche  dalla  loro  marcia  , che  non  poterono  intrapren- 
dere  cofa  veruna  quel  giorno.  Trovò  egli  per  altro  il  Marefcial- 
lo  di  Tirrena  in  pollo  così  vantaggilo,  che  non  poteva  preten- 
dere di  sforzarlo  . Quivi  però  fi  trattenne,  volendo  far  credere, 
che  non  vi  fi  era  portato,  che  per  fermarvi  il  Marefdallo , fitt- 
eli’egli  potelfe  eflere  rinforzato  dal  Convoglio  di  Cambrai  , fen* 
za  il  quale  non  poteva  intraprendere  il  menomo  affedio  . Onde 
mentre  con  leggiere  fcaramuccie  proccurava  di  tenere  i Francdi 
in  quella  credenza,  fece  marciare  la  fua  Vanguardia  dirittamen* 
te  a S.  Quintino,  lafciando  alla  delira  l’Efercito  Regio,  che  un 
gran  bofeo  feparava  dal  fuo.  Il  General  Francefe,  che  flava  mai- 
tempre  in  guardia,  non  lafciò  prendere  quello  vantaggio  al  Prin- 
cipe; ma  impadronitoli  d’un  pollo,  che  quelli  pretendeva  d’an- 
dar ad  occupare  , Io  collrinie  a fermarfi  . Con  quello  mezzo  i 
due  Eferciti  fi  trovarono  ancora  a fronte  , non  eflendo  fcparati , 
che  da  una  picciola  valle  . Stettero  quattro  giorni  ad  olfervarfi  , 
fenzachè  s’ intraprendere  cos’  alcuna  dall’  una  parte , e dall1 

altra . Abbocc»» 

Quella  vicinanza  de’ due  Eferciti,  c l’ozio  delle  Truppe,  die-  n,ento  di* 
de  campo  a molte  perfone  di  qualità,  eh’ erano  nella  guardia  Tolti  tufi- 
avanzata  del  Principe  di  foddisfare  la  curiofità  , che  avevano  di  a'ue'parti- 
vedere  il  Marelciallo  diTurena.  Di  quello  numero  erano  ilPrin-  ,j. 
cipe  di  Taranto  , il  Marchefe  di  Butevrlle,  e’1  Conte  di  Duras; 
e liccome  il  Marelciallo  s’era  altresì  avanzato  fino  alla  fua  gran 
Guardia,  cosi  eglino  gli  fecero  chiedere  per  un  Trombetta  la  pcr- 
mifllone  di  portarfi  a vilitarlo  . Ella  fu  loro  facilmente  conce- 
duta , e ’l  Marelciallo  li  ricevette  con  ogni  forta  di  civiltà  . Al- 
cuni Gentiluomini  del  Campo  Regio  andarono  nel  medefimo 
tempo  a falutare  il  Principe,  il  quale  anch’egli  s’avanzò  du- 
gcnto  palli  vicino  al  General  Francefe.  Ma  quelli  effendofene 
accorto , e volendo  fchivare  una  conferenza  particolare  , alla 
quale  pareva,  che  il  Principe  volelTe  tirarlo,  finfe  d’aver  affare 
altrove,  e fchivò  il  fuo  incontro. 

In  quella  politura  fletterò  i due  Eferciti  fino  al  giorno  de*  Dilegno 
Agollo , in  cui  il  Principe  di  Condè  levò  il  Campo  a due  ore  della  del  P.rinci 
mattina  , e prefe  la  volta  di  San  Quintino  . Il  Marefciallo  di  GuifaXn* 
Turena  avendolo  faputo,  e temendo  , ch’egli  avelie  difegno  di  za  effetto, 
formare  qualche  affedio,  fece  paflare  la  Somma  con  diligenza  al 
Conte  di  Beaujcu  con  1200.  Cavalli  , e 600.  Fanti  , ordinando- 
gli di  non  allontanarli  nè  da  Ham,  nè  da  S.  Quintino,  per  el- 

fere 
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I6SJ  fere  a tiro  di  (occorrere  quella  di  quelle  due  Piazze,  che  forte  at* 
taccata.  I Generali  Francefi  Spallarono  pofcia  il  Fiume  a Pero* 
na,  marciando  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno  feguente  diritta* 
mente  ad  Ham  . Il  Conte  di  Beaujeu  Teppe  il  fuo  arrivo  a San 
Quintino  , che  il  Conte  di  Duras  era  andato-  con  un  dillacca- 
mento  di  2000.  Cavalli  dalla  parte  di  Guifa  per  invertirla.  Vi  ac- 
oorfe  per  la  Fera  con  tanta  diligenza  , ch’ebbe  tempo  di  far  en- 
trare nella  Piazza  un  rinforzo  conliderabile  ; cola  , che  obbligò 
il  Principe  a richiamare  il  Conte  di  Duras,  ch’era  da  12.  ore  fol- 
to Guifa . 

^ Principe  diCondè  vedendo  così  rotte  tutte  le  fue  mifureco’ 
trovano  Generali  delle  Truppe  Regie,  fece  rifoluzione  di  fare  ancora  un 
ancora  alia  tentativo.  S’avanzò  una  lega  lungi  d’Ham , (tendendo  il  fuoEfer- 
deU’altro°  cito  ^un§°  Paiolo  Fiume,  ch’entra  in  quel  luogo  nella  Som- 
’ ma.  Pretefe  d’attaccare  quella  Piazza,  ed  in  cafo,  che  le  Trup- 
pe Regie  veniflero  a foccorrerla,  fperava  di  forprenderle , e di- 
vertirle, per  terminare  colla  fpada  alla  mano  ogni  differenza  con 
una  battaglia  . Trovò  nondimeno  , eh’  eflendo  appena  ne’  fuoi 
alloggi,  tutto  l’Efercito Regio  gli  era  a’ fianchi,  ed  aveva  addof- 
fo  il  Conte  di  Beaujeu,  il  quale  dopo  aver  ripartita  l’Oifa,  era 
venuto  ad  alloggiarli  a Fargnl , per  eflere  pronto  ad  ogni  cafo  . 
In  quella  guifa  i due  Elerciti  dettero  ancora  tre  fettimane  a ri- 
mirarfi  l’uno  coll  altro,  fenza intraprendere  cos’ alcuna:  e’1  Prin- 
cipe di  Condè,  come  pure  i Generali  di  Spagna,  fi  videro  allo- 
ra fenza  fperanza  di  poter  entrare  più  innanzi  nel  Regno  , co- 
me s’erano  lufingati . 

Intelligen.  ’ Mentrc  Principe  di  Condc  era  così  fermato  Tulle  Frontiere 
eiddOr  del  Regno,  il  Configlio  Regio  non  penfava,  che  a renderli  pa- 
dinai  Maz- drone  di  Bordeos,  lperando,  eh’  eflendo  una  volta  terminato 
B^deos,.n  rtucft’  affare»  non  farebbe  difficile  di  venire  a capo  degli  altri  . 

■’  Era  egli  in  buona  pofitura  , tanto  per  le  intelligenze^,  che  il 
Cardinal  Mazzarini  manteneva  fempre  nella  Città , quanto  per 
la  difeordia  d’ alcuni  Uffiziali  del  Partito;  onde  egli  proccurò  di 
prevalerli  . Il  Marchefe  di  Teobon  era  in  puntiglio  col  Conte 
di  Marfin,  perchè  voleva  rapirgli  la  gloria  d’aver  difefa  Villanuo- 
va  d’Agenois  contra  il  Conte  d’Arcourt.  II  rincrefcimento,  che 
ne  concepì  unito  a qualche  altro  fuggetto  didifgufto.  Io  indurti: 
a fpedir  fegretamente  a Blaja  , per  trattare  co’ Duchi  di  Vando- 
mo  , e di  S.  Simon.  Quelli  ne  avvertirono  il  Cardinale,  il  qua- 
le diede  loro  commeflionc  di  non  rifparmiar  cos’  alcuna  per 
tirarlo  al  Partito  del  Re  . Si  voleva,  ch’egli  rertaflc  in  Bordeos, 

per 
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£er  fervirvi  la  Corte  in  una  maniera  più  vantaggiofa  ; ma  vederi-  16$ 
dofi  olfcrvato  aliai  da  vicino,  ne  ufcì,  dopo  effervifi  alficuraro  de- 
gli amici , e delle  intelligenze  . Concertò  egli  allora  col  Duca 
di  Candale  di  far  avanzare  a Lormont  l’ Armata  di  Francia , col 
difegno  d’ introdurla  in  Bordeos  , per  mezzo  d’ alcune  perfone 
malcontente  del  Principe  di  Conti . Ma  quegli  , che  portava  le 
Lettere  dall’uria,  e dall’altra  parte  fu  prelò,  ed  impiccato  , on- 
de mancò  l’intraprefa.  Teobon  non  fi  perde  punto  d’animo  per 
ciò;  proccurò  d’avere  delle  nuove  intelligenze  con  tutti  quelli, 
che  llimò  proprj  a fervirlo  nel  fuo  difegno  . Fra  quelli,  ch’egli 
feelfe,  come  più  capaci  di  dirigere  quell’affare,  fu  un  Teforiere 
di  Francia  chiamato  Filiot , il  quale  aveva  una  intera  libertà  d’ 
entrare  , e d’ufcire  dalla  Città  , e con  ciò  poteva  mantenere  il 
commerzio  di  Teobon  col  Configliere  Dufault  figliuolo  dell’Av- 
vocato Generale  . Quell’ ultimo  non  poteva  lòffrire  , che  la  Fa-  * 
zione  dell’  Olmea  dil'prezzalfe  con  tanta  infolenza  l’autorità  del 
Re  , e gettatoli  nel  partito  de’ Congiurati  , aveva  rifolto  d’aprir 
la  porta  della  Città  alle  Truppe  di  S.  M.  alla  fronte  d’ alcuni  A- 
bitanti,  che  aveva  corrotti.  L’affare  era  flato  diretto  con  molta 
deflrezza  da  perfone  al  maggior  legno  accreditate  fra  ’l  Popolo, 
ed  infallibile  ne  pareva  la  riufeita.  Ma  effendo  flato  fvelato  il  fe- 
grcto  dall’imprudenza  d’uno  de’Cbngiurati*,  Filiot,  eDufauIt 
furono  arreflati,  e meffi  in  prigione.  Intanto  il  Duca  di  Canda- 
le aveva  fatto  avanzar  le  fuc  Truppe  con  tanta  diligenza  , che 
quantunque  fofie  feoperta  laconfpirazione,  elleno  non  avrebbo- 
no  lafciato  d’ entrare  in  Bordeos  coH’ajuro  del  moto  , che  vi  ca- 
gionò quella  nuova  , fe  il  Principe  di  Conti  non  fi  folfe  trovato 
in  perfona  alla  porta . •• 

Quello  arrivo  del  Duca  di  Candale  confermò  talmente  l’ avvi-  Ccopene "e 
fo,  ch’era  flato  dato  della  confpirazione  , ed  irritò  talmente  gli  ì BcrddcG 
Olmijli  , che  fi  vedevano  correre  armati  per  tutte  le  llrade  , co- 
me  furiofi  , gridando  altamente  , che  morrebbono  mille  volte  fenati. 
colle  armi  alla  mano , piuttollo  , che  foffrire  d’  elTerc  traditi 
impunemente.  Fecero  fare  una ProcelTione  generale,  per  rende- 
re folenncmcnte  grazie  a Dio  della  loro  liberazione  , e diedero 
commelfione  ad  un  Frate  Zoccolante  di  predicare  , per  efortare 
il  Popolo  all’unione,  ed  alla  fedeltà,  che  dovevano  alla  Patria. 

Quello  Predicatore  era  , per  quello  fi  dice  , un  gran  Frombola- 
re , e s’era  preparato  a rifcaldare  i fuoi  Uditori  in  favor  del  Par- 
■ Parte  I.  Yyy  tito 

* Si  chiamava  Ctafi/in  ; ne  fece  confidenza  ad  una  Giovane  , di  cui  era  innamora, 
to  il  Duca  d' Annuita , 
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1653  tiro.  Se  dobbiamo  però  dar  fede  all'Autore,  che  io  cito  , * fuc- 
cedette  in  un  tratto,  ch’egli  lì  lenti  come  colto  dallo  Spirito  fon- 
to  , il  quale  lo  sforzò  ad  efortare  liberamente  il  Principe  , le 
Principefle,  quelli  della  Frombola , quelli  dell’  Olmea , e tutti  i 
fuoi  Uditori  finalmente  a rientrare  nel  lor  dovere  . Ufcirono 
dal  fermone  tutti  confiilì , e sbigottiti , ma  (tetterò  faldi  nella 
loro  rifoluzione  di  difenderli  . Si  fece  pofcia  il  procedo  a Filiot , 
al  quale  fu  data  la  corda,  per  obbligarlo  a rivelare  i fuoi  Compli- 
ci; e fe  il  Configliere  Dufault  ne  fcappò  , fu  folamente  in  con- 
- fiderazione  delle  lagrime  di  fuo  Padre  , e de’  gran  fervigj , che 
aveva  preftati  al  Partito . 

Attedio  di  Mancate  dunque  tutte  quelle  intelligenze,  il Configlio  Regio 
todafcon-  fece  riduzione  di  ridurre  Bordeos  a tutto  potere  . A quell’  og- 
te  d Eftra-  getto  il  Conte  d’Eltrades  ebbe  ordine  d’alfcdiar  Bourg,  a cui  s’era 
#«•  accollato  alla  fronte  d’ un  Corpo  conlìderabile  di  Truppe.  Bourg 
è una  Piazza,  di  cui  era  importante  l’alficurarfi,  per  poter  pren- 
dere pofcia  Bordeos  . Se  ne  formò  dunque  l’ alfedio  di  conlenfo 
de’ Duchi  di  Vandomo,  e di  Candale,  e fe  ne  fecero  tre  alfalti  , 
diretti  da  quelli  tre  Generali  . Fu  aperta  la  trincea  da  tre  parti 
in  una  volta  a di  29.  Giugno  ; e’1  Conte  d’Ellrades  s’inoltrò  si 
vigorofamente  co’ fuoi  lavori  , che  in  quattro  giorni  fece  un  al- 
loggiamento full’orlo  del  Follo.  D.Giufeppc  Oforio  Governato- 
re della  Piazza  fgomentato  da  quell’ardire,  chicle  incontanente 
a capitolare,  edufci  il  giorno apprelfo  4.  Luglio  con  800.  Uomini  - 
colle  fue  armi , e col  fuo  bagaglio , e con  due  pezzi  di  Canno- 
ne . Gli  Spagnuoli  ebbero  un  fommo  rincrcfcimento  della  perdi- 
ta di  quella  Piazza . Erano  afflitti  nel  vedere,  che  dopo  aver  fat- 
te tante  granfpefe  per  fortificarla,  ella  non  folle  Hata  falda,  che 
cinque  giorni . Il  Re  di  Spagna  fi  sdegnò  col  Governatore  , il  qua- 
le non  aveva  avuto  il  coraggio  di  difenderli  più  lungamente  , c 
per  punirlo  della  fua  vigliaccheria,  lo  fece  arrellare. 
fre&diLi-  * Francefi  per  lo  contrario  goni]  di  quello  fuccelfo  > fe  nepro- 
burno  fatta  mifero  fempre  più  di  vantaggofi  , e fecero  rifoluzione,  fenza 
buio  Gene"  tcmP°  d’attaccare  incontanente  Liburno  . Fu  data  anco- 
raT*.  e0e  ra  commeflìone  di  quella  fpedizione  al  Conte  d’Ellrades  ; e men- 
tre il  Duca  di  Vandomo  redo  a Bourg,  per  darvi  gli  ordini  ne- 
cellarj , egli  marciò  verfo  Liburno  con  1200.  Fanti,  e 400.  Ca-. 
valli , e prefe  per  viaggio  i Cartelli  di  Savagnac  , e di  Laubar- 
demont.  Fece  pofcia  palTare  il  Fiume  Ifola  alla  fua  Fanteria  fo- 
pra  un  ponte  di  Barche , mentre  la  fua  Cavalleria  andò  a cerca- 
re 

lua/do  Priorato  , Ifi,  de!  Mini/l,  dtl  Card,  Mn\\arini , 
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re  il'  guado  una  lega  più  in  fu  fotto  il  Caftello  di  Gouftres,  che  1653 
apparteneva  alla  Principeda  di  Conti  . Arrivò  fotto  Liburno  a 
dì  9.  Luglio,  ed  effendo  fiata  riconofciuta  la  Piazza  i due  giorni 
fcguenti,  furono  affegnati  i quartieri  alle  Truppe  la  notte  degli 
ir.  Il  Duca  di  Vandomo  fi  portò  al  Campo  nel  medelimo  tem- 
po , e vi  conduffe  del  Cannone  , e delle  munizioni  pel  Fiume 
Dordona  per  mezzo  al  fuoco  de’  Nemici , che  tiravano  contro 
di  lui  a tiro  di  pillola.  Egli  era  fcortato  dalle  Galee  , alle  quali 
comandava  Lamonnerie  Commedario  Generale  della  Marina  . 

Fu  aperta  la.  trincea  fotto  la  Piazza  dalla  parte  del  Fiume,  dov’ 
era  il  quartiere  del  Duca  di  Vandomo  ; cffendo  l’aflàlto  diretto 
dal  Conte  di  Montedon  Marefciallo  di  Campo  , col  Reggimen- 
to di  Bretagna  , e con  una  batteria  di  due  pezzi  di  Cannone  * 

Il  Conte  d’ Eflrades  aveva  prefo  il  fuo  quartiere  di  là  dal  Fiume 
Ifola , e S.  Romano  faceva  gli  approcci , e comandava  ad  un’  al- 
tra batteria  col  Reggimento  di  Douglas . Gli  AfTediati  fecero  una 
gran  fortita  da  quella  parte  ; ma  furono  rifpinti  si  vigorofàmen- 
te  , che  non  ofarono  pofcia  di  ritornarvi . Intanto  s’ avanzaro- 
no i due  affalti  si  prontamente , che  in  capo  a due  giorni  fi 
prefero  due  mezze  Lune  , nell’ una  delle  quali  fi  fecero  17.  pri- 
gioni . Si  apri  pofcia  una  Breccia  dalla  parte  del  Duca  , e fi  era 
già  per  attaccare  il  minatore  dalla  parte  del  Conte  d’ Eflrades  , 
quando  la  mattina  del  giorno  17.  Luglio  gli  AfTediati  chiefero  a 
parlamentare,  offerendo  di  renderfi  colle  medefimc  condizioni , 
eh’ erano  fiate  accordate  a quc’di  Bourg.  Siccome  Liburno  non 
era  cosi  confiderabile  , come  quell’  ultima  Piazza  , cosi  loro  fi 
negarono  , ed  alla  fine  fi  convenne,  che  i Francefi,  e gl’Irlan- 
defi  , che  fi  trovafforo  nella  Piazza  , fodero  prigioni  di  guer- 
ra; e che  gli  Uffiziali  aveflero  la  libertà  di  ritirarli  nelle  loroCa- 
fe  . Tutti  quelli  Soldati  nondimeno  si  di  Cavalleria  , come  di 
Fanteria  in  numero  di  800.  prefero  partito  da  loro  defili  nelle 
Truppe  Regie. 

Alla  prefa  di  quella  Piazza  reflarono  al  maggior  fegno  sbigot- 
titi  i Bordeleli.  Per  li  continui  progredì  dell’Efercito Regio,  co-  c£e *"**,,' 
minciarono  a temere,  che  gli  Spagnuoli  non  fodero  in  iliaco  di  cepirono  i 
{occorrerli , poiché  fi  Iafciavano  così  prendere  i loro  podi  mi-  Bordelcfi  , 
gliori . L’ interefse  , che  avevano  nella  confervazione  dell’ ulti-  aeiT'm pó- 
mo , donde  dipendeva  altresì  quella  di  Bordeos , l’aveva  loro  tenia  , in 
fatto  munire  di  tutto  ciò,  che  poteva  metterlo  in  iflato  di  difefa.  c“*  J*SP^ 
Il  Conte  di  Marfin  fi  difponeva  a mandarvi  del  foccorfo,  e fifor-  ^a‘  di’* 
prefero  alcune  Lettere  di  lui,  dalle  quali  fi  feppe,  ch’egli  faceva  Accorrerli. 

Yyy  2 avan- 
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l6$j  avanzare  delle  Truppe  pel  Perigord  , e pel  Quercì  per  far  levar 
T attedio  di  quella  Piazza.  Ma  le  Partite  diftaccate  da’  Generali 
dell’  Efercito  Regio  per  opporfi  a quello  difegno  , gl’  impediro- 
no d’ el’eguirlo  colla  necelTaria  diligenza  . I Popoli  di  Bordeos 
cominciarono  a fpaventarlì , prevedendo  le  peflìme  confeguenze, 
dalle  quali  erano  minacciati  . Fecero  in  quello  propofito  delle 
frequenti  aflemblee  , e riconobbero  fempre  più  la  poca  fperan- 
za  , che  avevano  d’  elfer  foccorfi  . Pareva,  che  la  Spagna,  e 1" 
Inghilterra  tendefsero  loro  ancora  le  braccia  . Rimandarono  a’ 
Generali  del  Re  Cattolico  de’ nuovi  Deputati , e frangimarono 
nel  medcfimo  tempo  Cromuello  a far  loro  aprire  i pafsaggi  del 
Fiume  , per  foccorrere  una  Città,  la  quale  potrebbe  efsere  un 
giorno  in  illato  di  follener  potentemente  gl’interelfi  dcgl’Ingle- 
fi.  Ma  Cromuello,  il  quale  aveva  del  riguardo  alla  Francia,  per 
mantenerti  nel  pollo,  in  cui  s’era  innalzato,  antepofe  i vantag- 
gi , che  il  Cardinal  Mazzarini  gli  faceva  fperare  a tutti  quelli  , 
che  poteva  fperare  da’ Ribelli.  Succedette  altresì,  che  la  Spagna 
non  ebbe  forze  proporzionate  all’  interefse  , che  ella  aveva  di 
fpalleggiarli . Tutte  le  rendite  del  Re  Cattolico  non  ballavano  , 
per  fupplire  in  tanti  luoghi  differenti  alle  fpefe  della  guerra  . 
Gli  Stati  di  quello  Monarca  erano  per  altro  efaulti  di  Soldati , e 
non  vi  fi  trovava  più  a far  leve;  in  maniera  , che  egli  era  flato 
obbligato  a prendere  deglTrlandefi,  che  gl’Ingleli  tanto  più  vo- 
lentieri gli  fomminillrarono,  quanto  ebbero  foddisfazione  di  li- 
berarli con  ciò  da’ Cattolici , e dagli  altri  malcontenti , r quali 
non  potevano  accomodarli  alla  loro  nuova  Repubblica  . Ne  fu- 
rono dunque  lpeditipiù  di  duemila  in  diverfe  volte,  per  rinfor- 
zare il  Partico  de’Principi . Il  Marchefe  di  Santa  Croce  ebbe  ordine 
oltrediciò  d’allellir  l’ Armata  nelle  colle  diBilcaglia,  e’IBaron  di 
Bateuille  di  raunar  delle  Truppe,  e di  fare  delle  provifioni  per  ri- 
amare all’  imboccatura  della  Garona . Furono  altresì  rimette  delle 
fonarne  conliderabili  di  danaroeinGuienna,  e in  Fiandra  per  nuo- 
ve leve , delibiate  a fare  in  Bordeos  una  potente  diverfione . Ma  quel- 
li nelle  mani  de’quali  giunte  quello  danaro , ne  divertirono  ne’loro 
ufi  particolari  molto  più  di  quello  ne  impiegarono  ne’  bifogni 
della  Caufa  comune  . Quindi  fi  trovarono  rotte  tutte  le  mifure 
della  Spagna,  e i fuoi  progetti  fenza  alcun  frutto, 
imbarili  Quella  Corte  fi  lafciava  per  altro  tenere  a bada  da’  fallì  avvilì, 
dì  c,u-ua  che  le  davano  di  quando  in  quando  i Francefi,  ch’ella  aveva  cor- 
Coite.  rotti,  i quali  efagerando  le  forze,  e le  intelligenze  del  loro  par- 
- tito,  e fprezzando  la  debolezza  di  quello  del '.Re  , riempievano 
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di  belle  fperanze  i più  (limati  del  fuo  Configlio . Sopra  tali  fon-  165$ 
damenti  prefero  eglino  delle  felfe  mifure  , e s’impegnarono  po- 
fcia  in  alcuni  imbarazzi , da’  quali  durarono  molta  fatica  a libe- 
rai fi  . Una  delle  cofe,  che  maggiormente  gl’ inquietò  fu  la  rifo- 
luzione , che  fece  il  Conte  di  Doignon , come  ho  detto , di  paf- 
fare  al  Partito  del  Re . Gli  Spagnuoli  facevano  gran  fondamen- 
to fopra  di  lui,  per  mantenere  le  turbolenze  di  Guienna,  e ve- 
dendo, ch’era  loro  fcappato,  conobbero  la  poca  fodezza  di  tut- 
te le  promeffe  de’  Francefi  in  quell’ occafione.  Onde  il  partito  de’ 

Principi  andava  femprc  mancando  , e quello  del  Re  prendeva 
per  lo  contrario  nuove  forze  . Il  Configlio  di  Spagna  non  tra- 
scurò niente  per  riunirlo  co’  fuoi  maneggi , e col  fuo  danaro  , 
quanto  il  fuo  flato  prefente  glie  lo  poteva  permettere  • Il  Baron 
di  Bateville  fi  trovò  troppo  debole,  per  entrare  nella  Garona  col- 
le Navi,  che  gli  erano  fiate  date.  Ne  avverti  la  Corte  di  Madrid, 
e domandò,  ch’ella  ne  accrefceffe il  numero  . Gli  furono  fubito 
Spediti  ventimila  feudi  con  ordini  replicati  di  metterfi  in  mare. 

Egli  aveva  fei  Navi , le  quali  dovevano  portare  a Bordeos  cin- 
quecento Irlandefi . Ma  quelli  ordini  non  furono  efeguiti , per- 
chè la  mutazione  continua , che  fuccedeva  negli  affari , faceva 
cambiare  ogni  momento  tutte  le  rifoluzioni . 

I Bordelefi  avevano  deputati  a Madrid  il  Conte  Fiefchi , e’1  iBordeleG- 
Marchefe  di  Lufignano  . Il  viaggio  di  quell’  ultimo  era  in  àp-  „l0 
parenza  , per  complimentare  il  Re  Cattolico  intorno  alla  fua  thefe  di 
convalcfcenza , avendo  egli  avuto  alcuni  accedi  di  febbre,  e cir-  Lufignano, 
ca  quella  della  Regina,  ch’ewh.flSta  in  pericolo  per  li  vajuoli  . 

Ma  non  vi  andava  in  fatti,  che  per  follecitare  il  foccorfo  di  Bor- 
deos, al  maggior  fegno  incomodato  dalle  Truppe  del  Re . Rap- 
prefentò,  che  quelle  Truppe  occupavano  tutti  i palli  della  Ga- 
rona, e fi  flabilivano  in  maniera  , che  farebbe  imponibile  il  di* 

(cacciarli , fe  fi  differiva  più  lungamente  . Rimoflrò  la  confe- 
guenza  delle  duefpedizioni,  ch’elleno  avevano  fatte  ultimamen- 
te di  Bourg  , e di  Liburno  , e non  trafeurò  niente  , per  impe- 
gnare il  Re  Cattolico  a recarvi  un  pronto  rimedio  . Diede  egli 
delle  buone  parole  a quello  Marchefe , e gli  fece  contare  dugen-  . ; 
ro  mila  feudi,  con  un  ordine  di  far  partire  le  Navi  dal  Porto  del 
Paffeggio.  Quell’ordine  però  fu  fenza  effetto,  non  trovandofi  il 
modo  d’efeguirlo.  Tutto  ciò,  che  fi  potè  fere  fu  di  comandare 
a Bateville,  eh’ entrale  in  Bordeos  pel  Lago  d’ Arcazon  , più 
predo,  che  poteffe,  affin  di  mantenere  il  Popolo  nella  fua  ri- 
bellione , e di  fortificare  il  Principe  di  Conti , e gli  altri  Capi 
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1653  negl’ interelfi  del  Partito.  Egli  aveva  ordine  di  proporre  tre  co- 
fe  ; la  prima,  fe  folle  a propofito  , che  l’Armata  di  Spagna  s’a- 
.van zaffe  nella  Garona , per  arrifehiare  una  battaglia  ; la  fecon- 
eia,  fe  folle  meglio,  ch’ella  fi  mcttelfe  all’ imboccatura  del  Fiu- 
me ; e la  terza , fe  dovelfe  piuttofto  andare  fulle  colle  di  Breta- 
gna, e di  Normandia  per  farvi  qualche  diverfione. 

' Maneggi  Si  formarono  in  quello  tempo  de’ nuovi  maneggi  in  Bordeos 
BoTàeos  pel  Pcr  mezzo  de’ Frati  di  S.Francefco.  Il  P.  Faure,  il  quale  fu  poi 
Partito  dei  Vefcovo  di  Glandeve  , indi  d’Amiens  , era  flato  corrotto  dal 
Re  Per  , Cardinal  Mazzarini  per  maneggiarvi  qualche  intelligenza.  Spe- 
Freddi  s di  a quell’oggetto  il  P.  Bertaut,  Guardiano  di  Brode,  al  P.Itier, 
Ftancefco  ! Guardiano  di  Bordeos  colle  inllruzioni  necelfarie  , per  farvi  riu* 
feire  le  intenzioni  del  Re . Il  P.  Bertaut  fu  feoperto  dal  Princi- 
pe di  Conti,  e durò  molta  fatica  a liberarti  del  pericolo  co’  rigi- 
ri , de’quali  lì  fervi  per  nafcondergli  i nomi , e i maneggi  di 
quelli  del  fuo  Partito  . Il  P.  Itier  per  Io  contrario  , vedendo  il 
fuo  fortificato  dal  gran  credito  , ch’egli  s’era  acquillato  nella 
Città,  fi  prometteva,  che  quando  anche  folTe  feoperto,  farebbe 
abbaflanza  fpalleggiato  dal  numero  di  quelli  , che  cominciava- 
no ad  annojarfi  della  fazione.  Gl  'Olmifti  avevano  ridotte  le  cole 
agli  ellremi  » e non  fi  vedeva  miglior  mezzo  per  rovinarli , che  . 
corrompere  alcuno  de’ Capi.  La  Madre  Angelica  Superiora  delle 
Carmelitane  Riformate  ne  aprì  l’adito  al  P.Itier,  dicendo,  che 
una  delle  fuc  Monache  aveva  un  Fratello  chiamato  Villars  , il 
quale  molfo  da  rimorfi  della  fua  cofcienza,  voleva  rimetterti  all* 
ubbidienza  del  Re  . Villars  effettivamente  prometteva  , che  fa- 
rebbe render  Bordeos  , fe  gli  folfe  data  la  carica  di  Proccurator 
Sindico  della  Comunità  con  quaranta  mila  feudi  per  lui,  e per 
tutti  quelli,  ch’egli  impiegalfe  in  quell’ affare  , e con  un  perdo- 
no generale  dalla  parte  del  Re . La  Corte  promife  tutto  al  Padre 
Itier , affi  curando  di  più , che  non  farebbe  fatto  alcun  torto  nè 
a’  Principi,  nè  alle  Principelfe. 

Sì  (coprono  L’affare  era  in  buona  difpofizione  , e farebbe  fenza  dubbio 
■ifceT’Au  " riu^c‘to’  fe  Villars  poco  fermo  nel  fuo  difegno,  non  folTe  anda- 
nte* U to  egli  llclfo  a feoprirfi . Avendo  alcuno  detto  fenza  altro  fonda- 
mento, che  fi  tramava  in  Bordeos  una  nuova  fazione,  nella  qua- 
le entravano  alcune  perfone  , le  quali  facevano  profeffionc  d’ef- 
fe re  unite  a’  Principi , Villars  n’ebbe  fpavento  mal  a propo- 
fito , e temendo  d’ clTer  tradito  da  alcuno  de’  fuoi , corfc  egli 
flelfo  , per  falvarfi  , ad  avvertirne  il  Principe  di  Conti , alficu- 
randolo , eh’  egli  non  aveva  finto  d’ entrare  in  quello  negozia- 
to. 
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to,  che  per  meglio  inftruirfene . 11  Principe  rifpofe  , che  non  *65$ 
dubitava  della  Tua  fedeltà,  e gli  diede  commdTìone  di  continua- 
re la  fua  finzione  per  terminare  di  fcoprire  tutti  i Complici  del 
P.  Itier.  Quello  Frate  fu  arredato  fulla  depofizione  di  Viilars  , 
e citato  dinanzi  a’  Giudici , i quali  erano  la  maggior  parte  della 
Fazione  dell’  Olmea  , ed  Uffiziali  delle  Truppe  . Sopravvenne 
una  difficoltà  intorno  all’ incompetenza  di  quelli  Giudici,  i qua- 
li elfendo  fecolari  non  potevano  giudicare  un  Ecciefiallico  ; Ma 
non  vi  fi  fermò  lungamente.  11  Principe  di  Conti,  e laDuchef- 
fa  di  Lungavilla  proibirono,  che  fi  attentale  contra  la  fua  vita, 
ed  ordinarono  foìamenre,  che  fi  ritenelfc  in  prigione  . Egli  vi 
flette  qualche  tempo,  e fu  finalmente  condannato  ad  una  pena 
ignominiofa  . Fu  dunque  condotto  per  le  ftrade  , fpogliato  de’ 
fuoi  vediti  di  Frate,  ed  efpofto  a tutti  gli  oltraggi,  che  potèim- 
maginarfi  la  plebe  . Ma  egli  foftenne  quell’affronto  con  tanta 
fermezza,  come  fe  folle  flato  menato  in  trionfo.  Quello  fpetta- 
coio  intenerì  tutte  le  perfone  dabbene,  l'dcgnate  del  cattivo  trat- 
tamento, che  fi  faceva  foffrirc  a così  buon  Religiofo,  e l’odio, 
che  ne  riccadde  fopra  i Faziofi  avrebbe  eccitata  una  nuova  com- 
mozione, fe  non  folTc  flato  prontamente  rinchiufo  il  prigione. 

Era  flato  ancora  arredato  un  fuo  parente , il  quale  era  complice 
del  fuo  difegno  , e fu  meffo  alla  tortura  in  una  maniera  crude- 
le ; ma  non  fi  potè  giammai  cavare  dalla  fua  bocca  una  fola  pa- 
rola, che  poteffe  dare  il  menomo  lume  . Il  Prefidente  Dafis,  e 
e Borf , e Caftelnau  Configlieri  del  Parlamento  erano  flati  pure 
condotti  in  prigione,  ma  furono  rilafciati  fulla  loro  parola. 

Il  cattivo  fucceffo  di  tutti  quelli  maneggi  non  impedì  ad  un  Aitro  ms- 
altro  Frate,  chiamato  Lande,  di  formarne  ancora  un  nuovo  . neggio  pi>. 
Col  mezzo  d’una  Vedova  di  qualità,  chiamata  Madama  di  Lu- re fcoPett0, 
rè  egli  corruppe  il  Colonnello  Marsè,  che  aveva  il  comando  di 
cento  Cavaleggieri  in  Bordeos.  Quello  Colonnello  doveva  appo- 
rtar la  fua  Truppa  ad  una  porta  , per  la  quale  poteva  entrare  il 
Duca  di  Candaie,  c la  Dama  doveva  avvertire  quello  Duca  delle 
mifurc,  che  bifognava  prendere  perl’cfecuzione.  UnSopraftan- 
te,  chiamato  Roberto,  era  dell’intelligenza;  ma  Marsè  la  feo- 
prl  egli  ftcflb  al  Conte  di  Marlin  , e Lande  , indi  a poco  , al 
Principe  di  Conti.  La  Dama  fu  incontanente  arreftata  , e con- 
frontata col  Frate,  a cui  ella  rimproverò  coraggiofam ente , eh* 
egli  era  l’Autore  della  macchinazione,  e lo  trattò  da  traditore, 
e da  infedele.  Ebbero  l’uno,  e l’altro  un  leggiero  gaftigo.  Lan- 
de fu  fcacciato,  e la  Dama  mandata  alla  fua  Cafa  di  Campagna. 

In 
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tStf  In  quello  mentre  la  Città  di  Monfegur,  dove  il  Reggimento 
Monfegur  dei  Marchefe  di  Monpugliano  era  in  prefidio  , fi  rendette  ali* 
Trippe* Ue  Efercito  Regio;  e gli  Uffiziali  di  quefto  Reggimento  lotto  pre- 
Regie!  tefto,  che  loro  fi  dovevano  due  mila  doppie  delle  loro  paghe  , 
pacarono  al  fervigio  del  Re,  imprigionarono  il  loro  Commef* 
torio , e gli  prefero  delle  groffe  fomme  di  danaro , ch’egli  ave* 
va  efatte  da’  Popoli  vicini . Ma  indi  a poco  lo  rilafciarono  Con 
alcuni  Uffiziali  dipendenti  dal  Conte  di  Marlin  , il  quale  affe- 
diava  nel  medelimo  tempo  S.  Fermo  picciola  Piazza  poco  lon- 
tana colle  Truppe  de’  Principi.  Il  loro  Partito  s’indeboliva  così 
fempre  più , e’1  calore  de’  Faziofi  rallentandoli , faceva  altresì  , 
che  le  contribuzioni  neceffarie  non  veniffero,  che  con  fatica  , 
e che  le  loro  Truppe  ftanchc  , e mal  pagate  fi  perdeflero  d’a- 
nimo. Fu  arreftato  un  Ingegnere  chiamato  Lartighe  , a cui  fu- 
rono prefe  tre  mila  cinquecento  doppie  fotro  pretefto  , eh’  egli 
fcriveffe  a Parigi  tutto  ciò , che  fi  taceva  a Bordeos . Fu  ezian- 
dio pofeia  efiliato  dopo  averlo  incito  alla  berlina.  Fu  altresì  pre- 
fa una  Nave  Olandefe , che  ritornava  dalla  Roccella , e le  fu- 
rono confifcati  venticinque  mila  feudi , che  aveva  fatti  dalla 
vendita  del  fuo  frumento  , che  fu  dichiarato  di  contrabbando  . 
Quelle  violenze  innafprirono  egualmente  gli  Abitanti,  e gli  Stra- 
nieri irritati  nel  vedere,  che  i Faziofi  non  cercalfero,  che  ad  ar- 
richirfi  col  faccheggiare . 

Carelli»  in  II  Cardinal  Mazzarini  volle  ancora  trar  profitto  da  quelle  di- 
ch’Kdnil  frogie  ; e avvegnaché  la  maggior  parte  delle  fue  intelligenze 
iiptpoio  » fodero  Hate  feoperte,  e la  ftrada  dell’ armi  forte  la  più  ficura  per 
chieder  la  ridurre  i Bordcleli , fi  sforzò  nondimeno  di  tirarli  da  loro  me- 
Pace  • defuni  ad  una  volontaria  fommelfione  . La  Cafa  d’  Epernon  s’ 
era  fatta  in  quel  pacl'e  un  grandiflìmo  numero  a Creature  col 
mezzo  de’  polli  confidcrabili , ch’ella  vi  aveva.  Il  Duca  diCan- 
dale  per  quella  ragione,  c più  ancora  per  quella  del  fuo  merito 
particolare,  aveva  fra  quel  popolo  un  credito  lìraordinario;  con- 
lervando  la  maggior  parte  una  gran  gratitudine  per  la  fua  Cafa  , 
e molto  affetto  per  la  fua  perfona.  Quello  Duca  fi  vall'e  di  que- 
lle favorevoli  difpofizioni,  per  indurre  alla  pace  quelli,  che  po- 
tè corrompere,  e per  tirar  gli  altri  colla  loro  inrerpofizione.  Ac- 
cadde nel  medelimo  tempo  , che  la  gran  moltitudine  de’ Villa- 
ni, eh’ erano  rifuggiti  a Bordeos,  vi  cagionò  una  penuria cccef- 
fiva  di  viveri.  I particolari,  che  avevano  del  frumento  , lo  na- 
scondevano con  tutta  l’attenzione,  ed  erano  fiati  fermati  i mu- 
lini, de’ quali  erano  fiate  pure  nafeofte  le  macine  . Onde  man- 
cando 
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<ando  la  farina,  e non  potendo  ballare  al  nodrimento  di  tanta  165  j 
sente  il  lolo  pane  de’  Fornaj-,  la  folla  del  Popolo,  ch’-era accor- 
to per  aver  parte  nella  dillribuzionc , fi  perfiiafe , che  fotte  ine- 
vitabile  la  carellia  . Tutto  ciò  infieme  gl’  induffe  a penfer  in 
avvenire  da  dovero  al  ben  pubblico , fenza  fermarfi  ad  alcun  in- 
terrile di  Partito.  Fa  perciò  abbandonata  la  direzione  degli  Spe- 
dali, ed  i poveri,  che  ne  ufeirono,  fi  portarono  a gridare  alle 
porte  di  quelli,  che  più  s’ intereflavano  alla  continuazione  del- 
la guerra,  per  obbligarli  colle  loro  lamentazioni  a terminare  i 
mali,  de’  quali  erano  eglino  fobia  cagione.  Neffuna  cofa  pote- 
va indurceli  più  efficacemente  di  quelli  lamenti  de’ poveri;  per-, 
chè  , ficoomc  eglino  fe  ri’ erano  ferviti  prima  per  muovere  il 
Popolo  in  loro  favore  , cosi  era  a temere  , che  l'rilremirà  , in 
cui  fi  trovavano,  li  feceffe  allora  voltare  contra  loro  medefimi, 
e fi  portaffero  finalmente  a feccheggiarli  nelle  loro  Cafe.  Tale 
fu  la  cofternazione  di  tutta  la  Città  , che  fi  piopofe  a’  Frati  d* 
efporre  il  Santiffimo  Sagramento  in  tutte  le  loto  chiefe,  e d’ef 
porlo  fotto  un  velo  nero,  per  far  vedere,  come  dicevano  , con 
ciò,  che  Dio  abborriva  quella  Guerra.  Ma  i Principi , e*l  Ma- 
giftrato  non  vollero  foffrirlo,  ordinando  folamence,  che  fi  efpo- 
11  effe  il  Santiffimo  Sagtamento  nella  Chiefa  Metropolitana  • 
per  chiedere  a Dio  la  pace  generale,  ch’era  il  pretefto,  con  cui 
tenevano  fempre  a bada  gli  animi. 

Sotto  quello  pretefto  il  Principe  di  Confi  , e la  Duchefla  di  Crefce  il 
Lungavilla  davano  una  gran  licenza  a queHi  del  loro  Partito  , tumulto  ,* 
e quella  licenza  inducendoli  a commettere  de’  gran  mali  nella  ’J. 

Città , obbligò  i Cittadini  a ricercare  la  pace  , per  liberarli  da  «re#  imi- 
una  tal  oppreffione.  Dopo  molte  conferenze  -particolari  alcuni  tilmentedi 
Mercanti  fi  raunarono  alla  Boria,  per  far  ferrare  le  botteghe  , rePrinKrl°- 
dicendo  che  la  guerra  diftruggeva  affatto  il  commercio  , e che 
il  negozio  era  del  tutto  interrotto . Il  Principe  di  Conti  avverti- 
to di  quello  nuovo  tumulto,  fece  rifohizione,  per  fermarne  il 
progreffo,  di  ferii  vedere  a cavallo  per  tutta  la  Città.  Il  giorno 
appreffo  fece  arreftare  un  Cittadino  chianaato  Dibas  , per  aver 
gridato  Pace,  Pace , dinanzi  al  Palazzo.  Ma  tutta  la  Contrada 
fi  follevò,  e lo  ridomandò  coll’ armi  alla  mano.  Quello  Cittadi- 
no aveva  un  commercio  particolare  con  un  Frate  Minimo  chia- 
mato il  P.  Romano  , il  quale  d’ intelligenza  col  Conte  d’ Ante- 
uil  moftrava  ad  alcuni  Abitanti  uno  Icritto,  nel  quale  diceva  , 
che  il  Principe  di  Conti  gli  permetteva  di  fere  delle  Affcmblee 
per  difeoprire  ciò  , che  riguardava  gl’ inter  elfi  del  filo  Partito. 
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1653  Quello  Frate  però  non  aveva  in  ciò  altro  difegno,  che  di  dìftìn- 
guere  i buoni  fervidori  del  Re.  Se  ne  fofpettò  qualche  cola;  e 
quelli  fra  i Fazioft , che  trattavano  con  dio  lui , cominciaro- 
no ad  edere  più  rifervati.  Circa  il  Cittadino,  di  cui,  ho  parlato# 
ficcome  egli  era  molto  accreditato  fra’l  Popolo,  con  lì  domandò 
la  fua  libertà  con  calore,  e fi  pafsò  fino  alle  minacce.  Il  Princi- 
pe di  Conti  montò  ancora  a Cavallo,  feguito  dal  Conte  di  Mar- 
lin , da  quafi  tutte  le  perfone  di  qualità  , e dagli  Uffiziali  dell* 
Efercito.  Furono  mefle  in  armi  tutte  le  Compagnie  della  Città, 
lé  quali  avevano  la  maggior  parte  alla  loro  fronte  degli  Olmifii 
per  Capitani . Ma  i Macella)  fotto  la  direzione  di  Gileberto  « 
e d’Ifacco  , muniti  di  mofchetti , e d’altre  armi,  fi  portarono 
a domandare  altamente  la  pace  . Dilforo  , che  fe  alcuno  ayeva 
de’  rifentimenti  particolari , poteva  ferii  ragione  colle  fue  pro- 
prie fòrze , fenza  fegrificar  la  vita  di  tutti  gli  altri  alla  fua  palfio- 
ne.  Si  trovò  eziandio  un  Olandefc  ammogliato  a Bordeos,  il  qua- 
le dille  arditamente  a Marfin , che  le  perfone  come  loro  fapeva- 
no  morire,  ma  non  vendicarli,  e che  morrebbono  contenti,  fe 
. mortifero  liberi . 

BciPaTaiz*  Quelli  difeorfi  nella  bocca  di  gente  determinata  , ed  avvezza 
pubblico  , al  fengue  , fpaventarono  gli  Olmifii . Fecero  rifoluzione  di  rau- 
teguiu  da  narfj  nej  Palazzo  pubblico  jl  medefimo  giorno  , per  deliberarvi 
{azioni  per  fopra  la  congiuntura  prefente.  La  pluralità  de’ voti  fii  di  fer  at- 
lo  fteflowo  taccare  gli  Abitanti  della  Contrada  della  Roccella  , e della  ftrada 
ti»0.  nuova,  e di  condurvi  eziandio  del  Cannone.  IlPrincipe  di  Con- 
ti non  approvò  quella  violenza,  e volle  piuttolloafpettare  i Giu- 
dici Confoli  della  Boria  , i quali  fi  portarono  a fupplicarlo  con 
molta  fommeffione  a non  lafciare  in  abbandono  i buoni  Citta- 
dini al  furore  degli  Olmifii , che  fi  vantavano  di  voler  dare  il 
facco  alle  loro  Caie.  Comparvero  pofeia  i Mercanti,  i quali  gli 
domandarono  la  pace  , per  fchivare  mali  maggiori . Il  Principe 
rifpofe  loro , eh’  egli  non  teneva  alcuno  per  forza  nel  fuo  Parti- 
to; ma  fin  ch’eglino  voldfero  avera  cuore  gl’ interrili  del  Prin- 
cipe di  Condè  fuo  Fratello , ed  i fuoi , egli  era  forte  abbaftanza 
per  proteggerli;  che  bisognava  fedamente  ftarbene  uniti,  per  vin- 
cere ogni  forta  d’oflacoli,  rifondo  la  loro  fola  difeordia  la  cagio- 
ne di  tutte  le  difgrazie,  che  fi  vedevano  fuccedere  ogni  giorno» 
e che  dillruggerebbono  finalmente  tutte  le  loro  intraprele . Fini 
dicendo,  ch’egliconferirebbecolfuo  Configlio  intornoa  ciò»  che 
fi  dovrift  fere  nella  congiuntura  prefente . 

In  quello  flato  erano  le  cofe,  quando  il  Conte  Fiefchi,  ch’era 
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andato  in  Spagna , per  follecitarvi  del  foccorfo  , arrivò  al  Capo 
•di  Buch  fette  leghe  lungi  da  Bordeos.  Sbarcato»  ch’egli  fu,  tro- 
vò , che  tutti  vi  avevano  prefe  le  armi  pel  Re  , e non  fi  felvò  » 
che  con  molta  fatica . La  Fregata,  che  l’aveva  condotto  reftò al- 
la diferezione  del  Popolo , il  quale  la  faccheggiò , e fece  prigioni 
tutti  quelli,  che  v’ erano  fopra » fervendofi  eziandio  dell’ artiglie- 
ria, che  vi  fi  trovò  per  battere  il  Forte  del  Capo  di  Buch,  e quel- 
lo di  Sertes , dove  il  prefidio  de’  Principi  facilitava  il  paffaggio  di 
quelli , che  andavano  in  Spagna , o che  ne  ritornavano . Fu  fo- 
flenuta  quella  plebe  da  600.  Fanti  delle  Truppe  Regie  » che  vi 
conduffe  il  Conte  Marino,  in  maniera  che  in  cinque,  o fei gior- 
ni furono  prefi  i due  Forti . Il  Conte  Fiefchì  arrivato  a Bordeos 
andò  incontanente  col  Principe  di  Conti  al  Palazzo  pubblico  , 
per  rendervi  conto  del  fuo  negoziato  . Efagerò  la  potenza  del 
Re  di  Spagna  ; promife  a W'Olmea  un  foccorfo  confiderabile  d’ 
Uomini  » di  danaro  » e di  Navi  con  ogni  forta  di  munizioni  ; af- 
ficurò  , ch’egli  medefimo  ne  aveva  veduto  tutto  1’  apparecchio 
fulle  altezze  del  Porto  di  Paflàggio  » e che  non  poteva  tarda- 
re ancora  per  molto  tempo.  A quella  relazione  fi  fece  rifoluzio* 
•ne  di  fere  ancora  un’  alfemblea  più  folennedi  tutti  i Corpi  di  Cit- 
tà, nella  quale  il  Cónte  ripetè  lemedefimecofe»  e le  foftenne  con 
tanto  più  di  calore,  quanto fepeva,  eh’ erano  meno  vere  . Avve- 
gnaché le  perfone  aflènnare  afooltaflero  con  difgullo  quelle  pro- 
pofizioni,  alcuni  Configlieri  però  del  Parlamento  , accecati  da 
ciò , che  avevano  di  fpeziofo , differo , che  hifògnava  fer  conto 
della  bontà  di  S.  M.  Cattolica  , e poiché  egli  concedeva  loro  la 
fua  protezione,  per  dar  fine  alle  loro  difgrazie,  eproccurar  loro 
la  libertà , bifognava  abbracciare  allegramente  quella  occafionc 
d’ottenere  una  pace  vantaggiofa. 

Malgrado  tutto  ciò , il  Tribunale,  compollo  di  più.'di  trenta 
Configlieri  » fpedì  il  giorno  apprelfo  Deputati  al  Principe  di  Con- 
ti per  domandargli  la  pace  . Quelli  Deputati  rapprefentarono  » 
che  non  bifognava  credere  si  fàcilmente  alla  relazione  del  Conte 
Fiefchi,  che  la  fua  palfione,  e’1  fuo  intereffc  piuttollo,  che  l’a- 
more del  ben  pubblico  facevano  parlare  in  fevore  degli  Spagnuo. 
li . Che  fi  fepeva  , eh’  egli  era  fiato  corrotto  da  loro  prelenti,  e 
che  ingannava  gli  uni e gli  altri  » mafeherando  alla  Corte  di 
Spagna  il  vero  fiato  di  Bordeos,  e volendo  altresì  tenereabada  i 
Bordelefi  colle  falfe  promeffe  di  Spagna . Quella  Deputazione  fu 
feguita  da  quelle  di  tutti  gli  Ordini  Rtfligiofi,  i quali  vennero  gli 
uni  dietro  gli  altri  a chiedere  » che  fi  conchiudeflè  la  pace , feiv 
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*655  za  perdcrfi  a cercare  altro  Protettore  y che  il.  Sovrano  legittima- 
li Capitolo  della  Chiefa  Metropolitana  voleva  fare  altrettanto  *- 
ma  {paventato  dalle  minacce  de’Sediziofi,  non  fece  fe  non  delle 
rimoftranze  particolari • 
n Prìncipe  Tutta  ciò»  che  il  Principe  di  Conti' potè  rifpondere  a quelle 
di  Conti  differenti  Deputazioni  y fu  che  nefluno  defiderava  la  pace  più-ar- 
■uoroU*11  dentemente  di  lui,  ma  che  voleva  prendere  le  lue ficurezze , per 
fcccorfo  di  renderla  ferina ,.  e durevole . Con  quella  difpofizione  fpedì  diver- 
%ign*.  fj  Corrieri  al  Mnrchefe  di  Santa  Croce  , il  quale  comandava  all’ 
Armata  di  Spagna  » per  follecitarlo  a venire  ia  foccorfo  di  Bor- 
deos.  Il  menomo  indugio  era.  fetale  al  Partito  . Gli  Qlmifti  con- 
tinuavano le  loro  infolenze,.  e l’ oppreflrone » fotta  la  quale  egli- 
no facevano  gemere  gli  Abitanti  r gl’ induceva  a cercare  ogni 
forta  di  mezzi  per  liberarfene  - Fecerorifoluzione  d’ impadronirli 
delle  porte  della  Città,  le  quali  non  erano  cuftodite,  chedaquellì 
di  quella  Fazione,. e di  forprenderli , quando  fe  ne  mutaffe  la  guar- 
dia. A quell’ oggetto-s’ arrotarono  , come  gli  altri  della  plebe  in 
qualità'di  {empiici  Soldati,  e corruppero  ancora  alcuni  Capitani 
deiroìmea-y  che  impegnarono- a.  defiderar  la  pace  come  loro  _ 
Jmpadronitifi  poi  delle  porte fi-  arrifehiarono  di  proporre che 
fi  fecelfero-  entrare  le  truppe  Regie  per  liberarli  quanto  prima 
dal  giogo ^ che  gli  opprimeva  . Ma  gli  altri,  che  avevano  intc» 
relfedi  confervare  il  Principe  di  Conti  con  tutta  la  fuaCafav 
s’oppofero  a quello  difegno. 

Difcwatar  Dall’altra  parte  i Conti  Eiefchi  > e Maritò ,.  i quali  volevano  dò- 
fra  queftb’  minare  nella  Città  ».  avevano  rifolto  di  farvi  entrare  delle  Trup* 
Principe  . per  sforzare  tutti  gli  Abitanti  ad  ubbidir  loro.  Pre tende va- 
MaxCn°.te - so  eziandio. il.’  afficurarii  della  perfona  del  Principe  di  Centi,  e 
di  iibcrarfi  di  quelli,  che  avevano  maggior  parte  nella  fua  con- 
fidènza . IGefuiti  avvertirono  il  Principe  di  quella  macchina- 
zione, e lo  pregarono  ad  andar  a palTare  la  nette  per  fua-  ficu- 
rezza,  o-nei  Palazzo  pubblico,  o nel  loroCóllegio-,  ch'era  po- 
co lontano»  Sopra  di  che  alcuni  del  Partito  del  Principe  , pre- 
fe  le  armi,  s’impadronirono  dellaPorta  del  Cappello  rollò,' per 
la  quale'dovevano  entrare  le  Truppe  _ Per  rompere  ancora  me- 
glio l’ intraprefa  » che  doveva  elTere  efeguita  dagl’  Irlandefi , fu 
perfuafo  loro,  che  Marfin  voleflc  darli  in  preda  agl’Inglefi  loro, 
mortali  nemici  , e che  trattalfe  per  ciò-  con  loro  per  mezzo  di', 
due  Deputati  fpediti  dall’  Olmea  ih  Inghilterra  . La  difeordia  „ 
che  regnava  da  molto  tempo  fra  ’l  Principe  di  Conti-,  è Marlin:' 
«eliceva  ogni  giorno  più  jer  l’autorità  ,.  che  quell’ ultimo. pce- 

ten.- 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  TERZO  . 549 

tendeva  d’attribuirfi  in  Bordeos  . Il  Principe,  e la  Ducheffa  di  165 $ - 
Lungavilla  ne  fcriflero  al  Principe  di  Condè,  e glie  ne  chiefero 
foddisfàzione  ; ma  egli  flette  due  meli  lenza  rifponder  loro  , c 

10  fece  finalmente  in  una  maniera,  della  quale  non  ebbero  mo- 
tivo d’elfer  contenti.  Fece  loro  fàpere  , che  la  fua  intenzione 
era , che  Marfin  regolafle  tutti  gli  affari  della  guerra  , e Laifnè 
tutto  ciò,  che  concerneva  alle  Finanze . Quella  preferenza,  che 

11  Principe  dava  a’  femplici  Gentiluomini  lòpra  il  fuo  proprio 

•Fratello,  e fopra  un  Principe  del  fangue,  irritò  al  maggior  fe- 
gno  il  Principe  di  Conti  , e lo  difpofe  infenfibilmente  a diftac- 
carfi  dagl’ interdfi  del  Principe  di  Condè  . Il  Cardinal  Mazzari- 
rini  informato  di  quello  difgufto,  non  trafeurò  niente  per  man- 
tenerlo, e per  accrefcerlo.  La  difeordia  in  un  Partito  è fempre 
la  cagione  della  fua  rovina  . Quella  , che  regnava  nel  Partito 
de' Principi  la  tirò  feco  pretto;  e la  fletta  podeftà  , la  quale  pa--. 
reva,  che  do  vette,  man  tener  la , fu  ciò  , che  follecitò  la  fua  per- 
dita. '■  'Podcfti, 

Intanto  i Mercanti  continuavano  le  loro  atemblee  alla  Bor-  che  qacft* 
fa,  e ne  tenevano  eziandio  di  più  frequenti  che  prima.  Laifnè fl,irao  TO' 
^ -^i  fi  trafportò  due  volte , per  proccurar  di  mettervi  della  diflen-  buTcG  nell» 
lìone.  S’infinuò  fubito  nel  loro  animo,  facendo  villa  d’appro-  Cita, 
vare , che  aveflero  cfclufi  dalla  loro  aflemblea  gli  Avvocati  , ed 
altre  perfone  di  Palazzo , che  fi  farebbono  , diceva  egli , attri- 
buita tutta  la  gloria  de’  buoni  fuccefli , e ne  avrebbono  lafciato 
loro  tutto  il  difturbo  . Rapprefentò  loro,  che  per  li  proprj  in- 
terefli  dovevano  afpettar  tutto  dalla  potenza  del  Principe  di 
Condè,  e dalla  fua  protezione.  Il  Conte  Fiefchi  dal  fuo  canto, 
il  quale  s’era  alloggiato  in  quella  contrada  , per  aver  maggiore 
facilità  di  trovarfi  co’ Mercanti,  fi  sforzò  di  perfuader  loro  , che 
il  folo  mezzo  di  follecitare  la  pace  era  di  lafciarfi  dirigere  da 
Marfin,  il  quale  da  molto  tempo  aveva  la  fperienza  degli  affa- 
ri , piuttofto  , che  dal  Principe  di  Conti , il  quale  era  troppo 
giovane  ancora  per  governare.  Ebbero  altresì  la  deftrczza  di  far 
entrare  delle  perfone  del  loro  Partito  in  quelle  Aflemblee,  per 
introdurvi  la  difeordia,  e fviare  tutti  gli  Abitami , che  potette- 
ro . Ma  i benintenzionati  conofcendo  , che  Marfin  tirava  cosi 
a fe  infenfibilmeme  il  Popolo , fecero  convocare  un’  aflemblea 
generale  alla  Boria , dove  tutti  i Corpi  della  Città  fpedirono  de* 

Deputati . Accortili  allora,  che  v’era  nell’ Aflemblea  un  Sopra- 
ffarne della  Città,  chiamato  il  Cavalier  dPTodias  , (limarono  r 
che  Li  fua  prefenza  la  renderebbe  legittima , e lo  cottrinfero  ad  . 

ac- 
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ifjj  accettare  la  Deputazione,  che  avevano. rifolta  di  fare  al  Princi- 
pe di  Conti 11  loro  difegno  era  di  rapprefentàre  a quello  Prin- 
cipe  la  difpolizione  »,  in  cui  fi  trovavano,  tutti  gli  Abitanti  di 
trattare  la  pace,  e di  Applicarlo  ad  approvarla.  Ma  ficcome  la 
Eazione  dtlVOhnea  era  il  prindpal  olfecolo , che  vi  s!  incontra- 
va , con  volevano  Applicare  iL  Principe  ad  aggradire  , che  fi 
fterminafle  quefto  Partitole  che  fi  depandfero. particolarmente 
i Capitani,,  e gli  Ufficiali»,  che  nv erano  . Finalmente  A decre- 
tato, che  quelli,  eh’ erano  ivi  prefenti  fodero  riconofciuti  come 
Deputati  de’Corpi  della  Città , c che  fi  raunalTera  ogni  giorno 
in  quella  qualità.  Quelli  in  numero  circa  di  trenta  , feguiti  da’ 
principali  fra  gli  Artigiani , andarono  tutti  inlìeme  al  Palazzo 
della  Duchelfe  di  Lungavilia,  dove  era  allora  ilPrincipe  di  Con 
ù col  Cavalier  di  Todias.  alla  loro  fronte. 

Dcput*-.  In  quello,  tempo,  quelli ,,  eh*  erano,  reftati  alla  Boria , s’ imma- 
iio.it  ee  ginaronaun  colpo  adii  ardito,.  ma  che  pareva  necdfario,.  e A 
»i  iMnde  d’ufcir  pec  le  Aade , d’animar  tutti  quelli,  che  trovarono  intor- 
di cótida*  no  al  Palazzo ,.  e neL  mercato , e di  far  loro  gridare  Viva  il  Re 
ben imen-  e la  ptfcr,  djltribuendo  loro,  de'  fegni  bianchi ,.  che  indicalfero. 
la  loro  difpofizione  ..  Quello  Aepito  diede  ancora  maggior  co* 
raggio  a’ Deputati ,,  c’1  Cavalier  di  Todias  , che  li  ccxnduceva  ,. 
tapprefentò  con  fermezza  al  Principe  di  Conti  le  miferie  , alle 
quali  era  efpofto  il  Popolo  ,.  tanta  dalla  patte  delle  Truppe  Re- 
gie, quanto  di  quelle  de’Princìpi ,.  che  attorniavano,  le  loro  mu- 
ra . ElagerÒ-  foprattutto.  l’infolenza  degli  Olmifti , i quali  in  un’- 
anno  avevano  commelH  tanti  mali ,,  la  memoria  de’  quali  ireb- 
be orribile  pec  molti  fecoli ..  Soggiunfe  ,.  che  i buoni  Cittadini ,, 
i quali  fofpiravano.  la  pace  , non  potevano  più.  tollerare  le  dif- 
gtazie  pubbliche,. e ch’egli  li  Applicava  in  nomedi  tutti  a pen- 
far  prontamente  a’  mezzi  di  rimediarvi ..  Terminò,  dicendo  al 
Principe  eh’  egli  non  poteva  concedere  la  fua,  protezione  più: 
giuftaraente,,  che  in  quella  occafio  e,,  ad  un  Popolo,,  che  con- 
servava verfo.  la.  fua.  perfora.  un’  affezione  piena  di  rifpetto , e 
che  non  voleva  mai  feparariì  da’fuoi  intere®  , nè  da  quelli 
del  Principe  di  Condè  fua  Fratello,  e di  tutta  la  fua  Cala  - Tut- 
ta la  rifpofta , che  fi  diede  a’Deputati  „ A , che  dovdfero  trovar- 
li il  giorno,  apprdfo  alL’Arcivefcovado  , e che  ivi  fipenferebbe  a’’ 
mezzi  di  conchiudere  una  buona  pace  ,.  Nell’ufcir  dalla  Cala, 
della  Duchelfa  di  Lungavilia  ,.  trovarono  una  lòlla  di  Popolo 
che  gli  attendeva , e che  mettendofi  a feguirii , faceva  rimbom- 
bare per  tutta,  la  Città  legridadiF/tw  il  Re,  viva  la  pace,  e mw- 
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ja  V Olmca . T utti  allora  generalmente  prefero  la  livrea  bianca , 165} 
fino  le  Donne , e i fanciulli , per  dirtinguerfi  dagli  Olmìjti , i 
squali  avevano  prefo  il  color  d’ifiibelJa,  o 1 turchino. 

La  poca  foddisfàzione  , che  il  Principe  di  Conti  aveva  rica-  Affemb 
vuta  dal  Principe  di  Cbndè  fuo  Fratello  in  propofito  dell’auto-  •“““•di' 
rità  , che  Marfin  s’attribuiva  in  Bordeos  > non  contribuì  poco 
ad  infpìrare  al  primo  de’penfierWi  pace  . Ordinò  a’  principali  tmtirdei- 
del  fuo  Partito  di  trovarfi  all’alfemblea  nel  giorno  prefiflò,  e le  u P,ct- 
opinioni  fi  trovarono  affai  difcordJ  in  quella  deliberazione  . Al- 
cuni Frombolieri  per  impedire , che  non  fi  prendeffero  delle  ri- 
foluzioni  contrarie  a’  loro  intereffi  , attraveriarono  con  tutto  il 
loro  potere  le  buone  intensioni  degli  altri . Uno  di  quelli»  che 
defideravano  la  pace»  accorgendofi  di  quell’ artifizio,  intraprefe 
di  diftruggerlo  con  una  diverfione  > che  non  gli  riufeì  ; e fu  d* 
andare  alla  fronte  di  due  mila  Uomini , che  aveva  corrotti  ad 
attaccar  laCafa  d’uno  de’ Deputati,  che  gli  Olmffti  avevano  fpe- 
dito  in  Inghilterra.  Pretendeva  egli  con  ciò  di  fortificare  i Ben- 
intenzionati, eh’ erano  raunati  nell’Arcivefcovado,  e fpaventa- 
re  nel  medefimo  tempo  Marfin , e tutta  la  fua  macchinazione  . 

Ma  tal’ è l’incoftanza  del  Popolo,  che  quelli,  ì quali  marciava* 
vano  per  efeguire  quella  intraprefa  , l’abbandonarono  in  un 
tratto  nel  momento  , che  pareva  il  più  proprio  a farla  riulicire. 

In  vano  i Capi  fecero  tutti  i loro  sforzi  per  confortare  quelli 
fpiriti  vacillanti;  non  poterono  avanzar  niente  . Intanto  s’av- 
vicinava la  notte , e feorreva  il  tempo  delPAlfemblea  in  conte* 
fe  inutili;  la  qual  cofa  vedendo  Virelade  uno  di  quelli,  ch’era^ 
no  opporti  all’  Olmea  , s’ immaginò  d’ impegnare  uno  de’  fuoi 
parenti  ad  andar  con  altri,  a’  quali  dirtribuì  alquante  doppie,  a 
(frappare  una  bandiera  roda  , che  gli  Olmifti  avevano  piantata 
fopra un  Campanile,  e mettervene  una  bianca  in  fua  vece»  La 
colà  fu  fubito  efeguita.  Due  Curati  della  Città , aliai  affeziona- 
ti al  Partito  del  Re , ne  fecero  inalberare  delle  Umili  fu  Campa- 
nili delie  loro  Chiefe  , e ne  fu  porta  altresì  una  folla  porta  più 
vicina  alla  Borfa  , per  incoraggìre  tanto  più  gli  Abitanti  con 
quel  fegno  . Non  fi  può  credere  l’ effetto , che  quefta  mutazio- 
ne produfse  nel  Popolo  . Fu  tale , che  Marfin  , il  quale  faceva 
un  momento  prima  i fuoi  sforzi  maggiori , per  attraverfare  la, 
Deliberazione , fu  finalmente  obbligato  a predare  la  mano  a 
tutto  ciò  , che  volevano  i Mercanti , per  timore  di  qualche  ri- 
voluzione peggiore.  Furonodunque  fccki  dodici  Deputati,  per 
penfàre  col  configJio de’Principi  a’jpezzi  più  proprj , per  terminar 
pretto  le  turbolenze.  Que* 
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165$  Quello  Configlio  era  comporto  de’ Conti  Fiefchi , 'Mauro  » 
Sfora» de  - Mata,  Marlin  , ed  Anteuil , del  Marchefe  Lufignani,  del  Co- 
p«r  °attra  lonnello  Baldaéare,  e de’Configlieri  Refmond,  Duduc,  ed  Ef- 
vcr farti,  pagnet,  fra  i quali  ve  n’ erano  molti , i quali  avevano  folamen- 
te  intenzioni  pacifiche  . Marfin  riavutofi  da’  fuoi  primi  fpaven- 
ti,  intraprefe  di  fortificarli  nelle  loro  male  difpofizioni . Perciò 
fi  portò  la  notte  feguente  al  Palazzo  pubblico  , dove  alloggiava 
il  Principe  di  Conti  con  tutti  gli  Uffiziali  pubblici  delle  Trup- 
pe , e i Capi  dell’  Olmea  , ed  ivi  confidarono  intorno  a’  mez- 
zi d’attraverfare  i difegni  de’ buoni  Servidori  del  Re.  Gli  Olmi- 
fii  propofero  incontanente  una  efecuzione  violenta  , e terribile 
centra  quelli , che  fi  raunavano  alla  Boria  . I Conti  Fiefchi , e 
Marfin  prefero  un’altro  temperamento,  e differo,  che  bifogna- 
va  folamente  tenerli  fulla  difelà  . Indi  propofero  di  iàr  entrare 
le  Truppe  , per  impoffeflàrfi  de’contorni  del  Palazzo  pubblico, 
e d’alcune  altre  Contrade  fino  al  Cartello  d’Ha  , i cui  Abitanti 
non  erano  loro  fofpetti  , affin  d’ impedire  le  AlTemblee  . Per 
giugnervi  deliberarono  di  fervirfi  ancora  d’un  Decreto  del  Par- 
lamento, che  loro  offerivano  i Frombolieri , che  componevano 
quella  Compagnia , nel  quale  lòtto  pretefto  di  lare  al  Re  delle 
Rimoftranze  per  la  pace,  forte  proibito  convocare  alcunaaffem- 
blea  , dichiarandole  tutte  illecite , e fediziofe  . Tutto  ciò  non 
tendeva  , che  ad  acquiftare  del  tempo  , e ad  unire  quelli  dell’ 
Olmea  col  rimanente  del  Parlamento  contra  il  Partito  , che  lo- 
ro era  contrario.  Il  Principe  di  Conti  non  approvò  , che  fi  fa- 


ceffero  entrare  le  Truppe  , per  timore  che  gli  Abitanti  fi  por- 
taflèro  all’eftremità,  ed  apriuero  finalmente  le  porte  a’ Duchi  di 
Vandomo,  e diCandale;  cofa,  ch’egli  temeva,  come  l’ultima 
difgrazia  , che  potelfe  fuccedere  alla  Città  . Fu  decretato  fola- 
mente  , che  fi  doverte  (lare  alle  deliberazioni  del  Parlamento  , 


per  fervirfene  fecondo  le  occafioni . Alcuni  Configlieri  voleva- 
no dunque  raunarfi  il  giorno  feguente;  ma  una  Truppa  di  Cit- 
tadini vi  fi  oppofe  , dicendo  , che  non  v’era  più  Parlamento  a 
Bordeos  , e ch’era  trasferito  ad  Agen  . In  finti  la  Corte  aveva 
prefa  quella  cautela  , per  fchivare  le  Deliberazioni  tumultuofe 
di  quella  Compagnia  . Allora  Villerade  fece  mettere  un  Corpo 
di  guardia  alla  Porta  del  Palazzo,  per  impedire  a tutti  i Confi- 


glieri d’entrarvi  , e fece  leggere  ad  alta  voce  all’ingreffo  della 
Borfa  una  Lettera  del  Duca  di  Candale  , nella  quale  egli  offeri- 
va la  fua  mediazione  per  la  pace  a tutti  gli  Abitanti , con  un 
perdono  generale  dalla  parte  del  Re  . Avvegnaché  il  Popolo  la 
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ficufaflè,  fperando  di  trovar  meglio  il  fuo  conto  in  un’accomo  165 j. 
damento  , non  lafciò  però  di  pregare  il  medefimo  Virelade  , e 
un’altro,  chiamato  Baccalano,  a trovarli  come  fuoi  Tribuni  in 
tutti  i fuoi  Configli , che  fi  teneflero  nell’Arcivefcovado  . 

Per  mantenere  quelle  difpofizioni  del  Popolo  per  la  pace  , e-Le  Truppe 
rompere  nel  medefimo  tempo  tutte  lemifure  dell 'Olmea , i Ge-  R'g'e  s’o- 
nerali delle  Truppe  Regie  giudicarono  bene  di  farle  avanzare  ^conTp» 
verfo  la  porta  di  S-  Giuliano  , e fiir  palfare  l’ Armata  fopra  Lor-  alliCitu . 
mont . Quattro  mila  Fanti  incontanente  , e due  mila  Cavalli 
dell’Efercito  del  Duca  di  Candale  fi  pofero  in  marcia  alla  volta 
di  Bordeos  . La  polvere  , che  alzò  la  Cavalleria  nella  fua  mar- 
cia , e lo  ftrepito  dell’  Artiglieria  dell’  Armata  furono  di  cattivo 
augurio  per  li  Frombolierì  . Reftarono  eglino  interdetti  in  un’ 
Aflemblea  della  Borfa,  dove  fi  trovavano,  e fattala  rompere  fui 
fatto  , fi  videro  ufeire  tutti  pallidi  , e tutti  fpaventati  , maledi- 
cendo quelli,  i quali  fotto  prctcfto  della  pace,  avevano,  fecon- 
do loro,  tradita  la  Città  , per  darla  in  preda  a’  Nemici  . Vi- 
relade non  trafeurò  niente  per  far  cambiare  allora  gli  Ufi 
fiziali  dell’ Olmea  , che  tenevano  le  porte  . Andò  a trovare  il 
Principe  di  Conti  , a cui  rapprefentò  lo  flato  deplorabile  della 
Città,  divifa  al  di  dentro  dalla  difeordia  de’ Cittadini,  ed  attac- 
cata al  di  fuori  dalle  Truppe  Regie  . Gli  offerì  alcuni  Capitani, 
per  mettere  in  luogo  di  quelli  , a’ quali  gli  Abitanti  ricufavano 
d’ubbidire,  e dille,  per  dargli  della  gelofia,  che  i Sopraflanti  at- 
tentavano lulla  fua  autorità  , c ch’era  un  dar  loro  troppo  van- 
taggio il  lafciar  la  feelta  degli  Uffiziali  a loro  difipolizione  . Il 
Principe  ricevette  il  giuramento  di  quelli,  che  gli  fi  prefentava- 
no,  per  cavarfi  dall’imbarazzo  in  un  tempo,  in  cui  leforprefe 
erano  a temere,  ed  eglino  prefero  poffelfo  della  lor  nuova  pirica 
nel  Configlio  dell’Arcivefcovado- 

Siccome  vi  fi  deliberava  fempre  più  de’ mezzi  di  follecitare  la  Deputato 
pace  , cosi  Virelade  s’ offerì  d’andar  egli  flefTo  a negoziarla  col  fpedito  dal 
Duca  di  Candale,  fenza  perder  tempo,  nè  afpettar'pafsaporto.  cónti ***1 
Marlin  per  rompere  le  fue  mifure  voleva,  che  a lui  s’unifseDu-.DUca  dì 
bas  Marcfciallo  di  Campo,  il  quale  aveva  a cuore  i fuoi  intcref-, Candale 
fi.  Ma  Virelade  lo  prevenne  , e parti  a mezza  notte  fenza  di  £' 
lui  con  un  fempliee  congedo  del  Principe  . Si  fpedì  nel  medefi- 
mo tempo  Baccalano  al  Duca  di  Vandomo  con  Galapiano  Ma- 
refciallo  di  Campo,  fratello  del  Marchefe  di  Lufignano,  ch’era 
tutto  del  Conte  Marlin  . Virelade  rapprefentò  al  Duca  di  Gui- 
dale la  difpofizione  , in  cui  era  la  Città  di  rimetterfi  fotto  l’ub-. 

Parti- 1.  Aaaa  bidien- 
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l6ft  bidienza  del  Re  , e gli  moftrò  la  plenipotenza  , ch’egli  aveva 
da  parte  de’  Cittadini  di  trattare  con  lui , con  una  Lettera  cre- 
denziale del  Principe  di  Conti . Molte  ragioni  inducevano  que* 
ilo  Principe  a trattare  col  Duca  ; oltre  che  egli  era  fuo  amico 
particolare  , voleva  prevenire  i cattivi  difegni  d’ alcuni  Banditi 
richiamati , i quali  avevano  formata  una  confpirazione  contrala 
fua  perfona  , ed  aveva  per  altro  foddisfàzione  di  méttere  tutta 
la  fua  Cafa , e tutto  il  fuo  Partito  in  ficurezza . 
wUto^al0*  ^ Duca  ne  ricevette  la  proporzione  nella  maniera  più  obbli- 
Duc*  di  gante  ; proteftò  , eh’  egli  aveva  verfo  il  Principe  tutti  i fenri- 
■Vandoaio.  menti  di  rifpetto,  e di  dima,  che  richiedeva  la  loro  antica  ami- 
cizia; aggiugnendo,  che  per  trattare  la  pace  bifognava  comincia- 
re da  una  triegua  . E ficcome  Virelade  fece  infiftenza  , per  pre- 
gare il  Re  a regolarla , cosi  quelli  rifpofe  , che  non  poteva  feria 
fenza  la  partici pazione  del  Duca  di  Vandomo  , col  quale  aveva 
foddisfàzione  d’operar  di  concerto  . Sinch’egli  potere  fapere  la 
fua  rifoluzionc  , fece  proibire  feveriflimamente  a tutti  i Soldati 
d’ufcire  da’ loro  quartieri , c di  fare  alcun  atto  d’oftilità  contra 
i Bordelefi.  Spedì  nclmedefimo  tempo  ilCavalierdi  Monts  Capi- 
tano delle  fue  Guardie  , per  andar  a fere  de’ complimenti  in  fuo 
nome  al  Principe  di  Conti , ed  aflicurare  gli  Abitanti  della  dif» 
pofizionc,  ch’egli  aveva  di  predar  loro  fervigio , impiegando  per 
loro  i fuoi  buoni  uffizj  predo  al  Re  . 11  Cavaliere  andò  pofeia 
a trovar  il  Duca  di  Vandomo,  il  quale  dal  fuo  canto  aveva  rice- 
vute le  fommedìoni  de’Bordelefi , portate  da  Baccalano  con  mol- 
ta bontà . > 

Orni  fa  il  *n  duc^°  mentre  Gurville  arrivò  dalla  Corte  al  quartiere  del 
fuccefso  di  Duca  di  Vandomo,  e dovendo  padàre  a quello  del  Duca  di  Can- 
cello Ne-  dale,  mandò  a chiedere  un  palfaporto  a’ Bordelefi,  perchè  la  fua 
po*uto.  breve  drada  era  per  la  loro  Città.  La  curiofità,  ch’ebbero  i 
• Capi  del  Partito  de’  Principi  di  fepere  da  lui  delle  nuove  del 

Principe  di  Condè  , e di  ciò  , eh’  era  fucceduto  dopo  la  loro  fe- 
parazione  , fece  , che  gli  concedettero  incontanente  tutto  ciò  , 
ch’egli  loro  domandava.  Gurville  arrivò  dunque  a Bordeos;  ma 
così  tardi,  ch’edèndo  l’abitazione  diLaifnè  la  più  vicina  al  luo- 
go , dov’  egli  pofe  piede  a terra  , fu  egli  altresì  il  primo  , che 
andò  a vifitare.  Siccome  fu  obbligato  a padarvi  la  notte,  così  il 
Principe  di  Conti , e la  Duchedà  di  LungaviJla  nc  prefero  del 
fofpetto,  figurandoli  , ch’egli  avede  portato  qualche  ordine  del- 
la Corte  per  trattare  con  Marlin,  e Laifnè,  co’ quali  eglino  era- 
no, come  ho  detto,  al  maggior  fegno  in  didenfione  da  qualche 
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tempo  . La  mattina  del  giorno  apprettò  Gurville  andò  alla  Cala  165$ 
del  Principe , ed  a quella  della  Principeflà  , i quali  lo  ftrinfero  a 
dir  loro,  quali  ordini  aveva  portati.  In  vano  egli  protetto  , che 
non  fi  farebbe  mai  ingerito  in  alcuna  colà  fenza  loro  làputa  , e 
che  non  dovevano  riguardarlo , che  come  un  buon  Servidóre 
del  Re  ; quello  difeorfo  non  fece , che  accrefcere  i loro  fofpetti , 
e la  loro  gelofia.  Lo  girarono  da  tutte  le  parti,  per  proccurardi 
ricavarne  qualche  lume  ; ma  il  loro  colloquio  , che  durò  molto 
tempo  , non  produlfe  altro  effetto  , fe  non  di  far  nafeere  nell* 
animo  di  Marlin  , e di  Laifnè  la  medefima  diffidenza  , che  il 
Principe,  e la  Principeflà  ne  avevano  conceputa.  Tuttavia  Gur- 
ville , continuando  il  fuo  viaggio  , arrivò  al  quartiere  del  Duca 
di  Candale  accompagnato  da  Debas  , che  Marlin  fpedi  al  Cam- 
po , per  oflervare  la  direzione  di  Virelade  . Il  Duca  lo  ricevette 
Con  molta  civiltà,  e feppe  da  lui  tutto  ciò,  che  il  Cardinal  Maz- 
zarini  aveva  ordinato  , che  fi  fàcefle  pel  fervigio  del  Re  a Bor- 
deos.  Dopo  averne  conferito  infieme,  fu  decretato , che  il  Duca 
concedette  una  fofpenfione  d’ armi  per  tre  giorni , ne’  quali  egli 
potette  abboccarti  col  Duca  di  Vandomo,  affin  di  ftabilire  gli  ar- 
ticoli d’una  triegua  , non  folamente  colla  Città  di  Bordeos,  ma 
altresì  con  tutto  il  rimanente  della  Provincia . 

Eflendo  in  quello  flato  le  cofe  , il  Principe  di  Conti  andò  alla  Triegu* 
Borfa  con  una  fafeia  bianca  con  gran  contento  di  quelli , che  ‘5>"ce^““ 
defideravano  finceramente  la  pace  . Virelade  arrivò  allora  dal  a,  °r  * 
Campo  del  Duca  di  Candale  , e rendette  conto  al  Principe  del 
fucceflo  del  fuo  Negoziato  . Divulgatefene  in  breve  la  fama , 

Martin  , il  quale  temeva  la  pace  , non  trafeurò  niente  per  for- 
marvi degli  oflacoli.  Ma  Virelade,  per  tirar  a fe  il  Popolo  colla 
fperanza  d’una  pretta  tranquillità  , fece  loro  vedere  una  licenza 
Scritta  , e fottoferitta  dal  Duca  di  Candale  , che  concedeva  la 
libertà  a tutti  gli  Abitanti  d’andare  con  ficurezza  nelle  loroCafe 
di  Campagna  , per  farvi  la  loro  ricolta  ; e dittribuì  de’  paflàporti 
a tutti  quelli,  che  ne  domandarono  a quell’ oggetto.  Butin  Segre- 
tario del  Duca  di  Vandomo  fi  portò  Del  medelimo  tempo  a Bor- 
deos ad  aflìcurare  gli  Abitanti  delle  favorevoli  difpofizioni  del 
Duca  fuo  Padrone,  il  quale  per  non  far  niente,  fe  non  di  con- 
certo col  Duca  di  Candale , doveva  unirfegli  incefsantemente 
con  promefsa  di  non  fepararfi  , prima  d’aver  terminato  l’ affare. 

Tutti  quelli  Negoziati  erano  d’un  fommo  imbarazzo  a Marlin, 
a cui  facevano  tenere  come  infallibile  la  rovina  del  fuo  Partito,  e 
ia  pronta  relà  della  Città  al l’ ubbidienza  del  Re  . Intanto  l’ Ar- 
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t6$$  mata  di  Spagna  comparve  in  quel  tempo  fotto  Blaja  , ed  era  a 
temere,  che  fé  la  nuova  ne  forte  fiata  portata  a’  Bordelefi  , ella 
fecefie  prendere  alla  moltitudine  de’fentimenti  contrarj  a quelli, 
che  aveva  abbracciati  . Erano  altresì  già  fpirati  i tre  giorni  di 
triegua  ; ma  il  Duca  di  Candale  ne  concedette  fubito  un’  altra 
fenza  prefcriver  tempo , affin  di  dar  modo  a’  Bordelefi  di  formar 
gli  articoli  del  loro  Trattato , prima  che  la  nuova  dell’arrivo 
delle  Navi  Spagnuole  poteffe  far  loro  cambiare  rifoluzione  . Il 
Principe  di  Conti  fottofcriffe  fenza  difficoltà  gli  articoli  di  quella 
triegua,  i quali  contenevano  in  foflanza  ciò,  che  fegue  . 
n! deiT*«  Che  fecelTcro  ceffare  gli  atti  d’ oflilità  fino  alla  conchiufione, 

uto'.  Ut  0 alla  rottura  del  Trattato;  che  le  perfone  di  guerra  non  averte- 
rò alcun  commerzio  cogli  Abitanti , quando  non  averterò  pafla- 
porti  de’ Generali  ; che  fubito  , che  le  Truppe  fi  fodero  ritirate , 
fi  aflegnaflero  i loro  quartieri  a quelle  de’Principi,  quattro  leghe 
lungi  da  Bordeos  ; che  i viveri  entraffero  liberamente  nella  Cit- 
tà nel  tempo  della  triegua;  che  fi- concedertero  de’ paffaporti  per 
andare  in  Spagna  , ed  in  Fiandra  a dar  avvifo  di  tutto  al  Re 
Cattolico  , ed  al  Principe  di  Condè;  e che  il  Colonnello  Baldaf- 
lare  colle  fue  Truppe  potette  ritirarli  a Tartas  . Vi  fu  qualche 
contrailo  full’ articolo  del  pattaporto  per  la  Spagna  , e ’l  Princi- 
- •-  pc  di  Conti  lo  cambiò  , decretando  fidamente  , che  li  avvertii 
l’ero  i Generali  dell’  Armata  Spagnuola  di  non  accollarli  a Bor- 
® deos  , che  non  voleva  nè  aflifterli  , nè  riceverli  . Quella  nuova 

tanto  più  li  fconcertò  , quanto  fperavano  d’entrare  nel  Porto 
coll’ a juto  della  Marea.  Rollarono  dunque  nella  fpiaggia,  non 
ofando  d’ accollarli  alla  Città  , per  timore  d’eflerne  lcacciati  co- 
me nemici  . Spedirono  prontamente  nella  Corte  di  Spagna  , 
per  fapere  ciò  , che  dovevano  fere  in  una  fintile  occalione  . Fu- 
rono nel  medelimo  tempo  mandati  Corrieri  in  Fiandra,  per  av- 
vertire il  Principe  di  Condè  dello  flato  degli  affari.  Quello  Prin- 
cipe ebbe  un  fommo  rincrelcimento  nel  fenrire  la  mutazione  de* 
Bordelefi,  ch’egli  non  fi  figurava  . Egli  s’era  immaginato  , che 
què’  Popoli  refiltefsero  fin  all’ diremo  , e che  la  Guienna  tiralse 
nel  fuo  Partito  molte  altre  Provincie  del  Regno . 

_ Ioni  II  Conte  Marlin  non  fu  più  contento  di  quelle  difpofizioni 
ic'L’Iizio.  per  la  pace . Fece  delle  nuove  macchinazioni  per  dillruggere  il 
a per  non  progetto.  Sparfe  diverfe  voci  fra’l  popolo,  capaci  di  fmuovcrlo, 
«cernirle . ccJi  fergli cambiar  rifoluzione . Feceditteminare,  che  v’eranode* 
viveri  per  tre  meli  nella  Città,  mentre  n’era  in  penuria  l’Efer- 
cito  Regio,  e le  malattie  ogni  giorno  l’ indebolivano;,  che  1’  Ar* 
v mata 
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mata  di  Spagna  era  in  iftato  di  fconfiggerlo  al  primo  affatto  ; e 1653 
ch’ella  porterebbe  loro  delle  nuove  provifioni  con  danaro,  e 
Truppe  per  difenderfi.  Che  purché  volcffero  ancora  avere  della 
pazienza,  fi  vedrebbono  in  iftato  di  far  conchiudere  una  pace 
fecondo  il  loro  defiderio;  che  il  Principe  di  Condè  era  in  Fian- 
dra fui  punto  di  pattar  per  mezzo  tutto  il  Regno  fino  a Parigi 
alla  fronte  d’un  Efercito  potente,  fenza  che  alcuna  cofa  potette 
fermarlo,  o per  la  debolezza  delle  Truppe  Regie  , o per  l’odio 
de’  Popoli  contra  il  Cardinale.  Aggiugnevafi,  deteftando  Iapro- 
pofizione  di  quella  pace,  eh’ ella  offendeva  la  loro  unione,  e i 
giuramenti , che  avevano  fatti  al  Principe  di  Condè  di  non  ab- 
bandonarlo giammai;  Ch’era  una  macchinazione  d’ alcuni  par- 
ticolari , meno  affezionati  al  ben  pubblico , che  a’  loro  proprj  in- 
terclfi , che  volevano  avanzare  a fpefe  della  caufa  comune  ; Ch’ 
eglino  erano  flati  corrotti  dagli  artifizj  di  Mazzarini  ; che  bifo- 
gn«va  guardarfi  dalle  fue  ingannatrici  promeffe;  e che  finalmen- 
te quando  fi  aveva  potuto  oltraggiare  un  Principe  , la  maggior 
ficurezza  era  non  vederlo  giammai . 

Tali  erano  i difeorfi , che  i Sediziofi  fpargevano  fra’l  Popolo . 

Ma  quelli,  che  conofcevano  meglio  i loro  veri  interefli,  diceva-  ^ £fnin- 
no  per  lo  contrario,  che  non  v’era  mezzo  fra’l  pafTare  fotto  il  zionati  per 
giogo  degli  Spagnuoli,  o’I  vederfi  efpofti  al  furore  delle  Truppe  fottu'?et“ 
Regie,  che  li  punirebbono  della  loro  ribellione;  Che  JaProvin- tem  ' 
eia  non  poteva  effere  più  maltrattata  di  quello  era  dall’  Efercito 
de’ Principi,  i cui  Soldati  faccheggiando  licenziofamente  tutto, 
non  rifparmiavano  nè  l’onore,  nè  i beni , nè  la  vita  fletta  de’ 
particolari  ; Che  nell’eflrcmità,  in  cui  fi  trovava  la  Città  , in 
preda  alle  fazioni , die  la  dividevano  , ella  non  poteva  far  me- 
glio, che  liberarli  dall’ oppreflìone  , accettando  le  grazie  , che 
loro  erano  offerte  da’ Generali  delle  Truppe  Regie;  Ch’era  fi- 
nalmente tempo  di  Cancellare  le  vergognofe  impreffioni , che 
la  loro  ribellione  aveva  fatte  in  tutti  gli  animi , facendo  vedere 
ch'ella  era  piuttofto  un  effetto  della  violenza  d’ alcuni  particola- 
ri , che  la  confeguenza  d’ una  confpirazione  univerfale  ; Che  fi 
vedevano  chiaramente  le  mire  , che  facevano  operar  Marfin , il 
quale  effondo  ftraniero , fi  sforzava  d’ allettarli  colla  vana  fpe- 
ranza  d’un  foccorfo  , ch’eglino  dovevano  tanto  più  temere  , 
quanto  li  metterebbe  in  difperazione  di  veder  mai  finire  la  guer- 
ra ; Ch’ella  compirebbe  d’  inghiottire  i lor  beni  ; che  il  loro 
coramerzio  era  rovinato,  e defolate  le  loro  Campagne;  che  prò- 
tettando  altamente  i Principi , che  non  penavano,  fe  non  a 
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T655  fouvenire  » Popoli , a’ quali  avevano  sì  grandi  obbligazioni , non 
era  probabile,  che  voleirero  fagrificare  tanti  innocenti  alla  paf- 
fione  d’ alcuni  particolari  del  loro  Partito  ; che  per  altro  aveva- 
no interefle  di  confervare  il  po/to  , a cui  gl’  innalzava  la  loro 
nafcita,  e di  cui  ripigi ierebbono  tutti  i vantaggi,  quando  volef- 
fero  rimetterli  al  lor  dovere  ; Che  l’ antipatia  naturale  contra 
gli  Spagnuoli  li  farebbe  un  giorno  deteftare  come  avendo  volu- 
to trar  profitto  da’ mali,  che  averterò  eccitati  eglino  lìeflì,  e che 
finalmente  non  poteva  eflcr  fe  non  vantaggiofo  il  rimetterli 
fotto  l’ubbidienza  del  legittimo  Sovrano  , il  quale  cplla  fua  fa- 
cilità a dimenticarli  della  loro  difubbidienza  , ed  a promettere 
loro  il  perdono  , apriva  loro  la  ftrada  ad  uno  (lato  più  felice  di 
quello,  che  potevano  fperare  con  una  ribellione  più  lunga.  • . 
L» Triegua  Tutte  quelle  ragioni  unite  agl’impegni , che  la  maggior  par- 
è pubblica-  te  degij  Abitanti  di  Bordeos  avevano  preli  in  virtù  delle  loro 
net» u.  pU(j[)|iche  Dichiarazioni  , fecero  tanta  impresone  fulla  più  la- 
na parte  di  loro , che  fi  fece  rifoluzione  di  proibire  finalmente 
agli  Olmijii  di  fare  in  avvenire  alcuna  aflemblea . Si  cambiarono 
altresì,  lenza  perder  tempo  tutti  i Capitani  di  quartiere  , e fi 
fece  una  guardia  cfatta  alle  porte,  per  impedir  l’ ingreflò  de’ Sol- 
dati llranieri . Si  proccurò  particolarmente  di  corrompere  il  Co- 
lonnello Baldaffartì  Uffiziale  conliderabile  pel  fuo  valore  , e pel 
fuo  credito . La  congiuntura  era  tanto  più  fevorevale  , quanto 
egli  lì  trovava  allora  in  qualche  difcordia  con  Marlin . Ma  bifo- 
gnava  diltruggere  foprattuto  le  macchinazioni  di  quello,  il  qua- 
le colle  fonarne  di  danaro,  che  aveva  fparfe  fra’!  popolo,  neave- 
eva  già  tirato  a fe  un  gran  numero  , e fi  credeva  , che  ne  ti- 
ralfe  altresì  gli  altri  a poco  a poco  . Ma  la  generofa  rifoluzio- 
ne del  Principe  di  Conti,  nella  quale  i colloqui  fegreti,  ch’egli 
ebbe  con  Giurville,  non  contribuirono  poco  a fortificarlo  , pre- 
vale finalmente  a tutti  gli  sforzi  de’  Faziofi  . Si  fece  aflemblea 
alla  Borfa;  vi  li  leflero  gli  articoli  della  Triegua,  la  quale  fu  po- 
fcia  pubblicata  infieme  con  una  dichiarazione  , nella  quale 
i Bordelefi  , come  pure  il  Principe  di  Conti  rinunziavano  a 
quallìlia  Trattato  fotto  , o a firrfi  cogli  Stranieri  , fpezialmente 
colla  Spagna  , e coll’Inghilterra  . Fu  una  buona  fortuna,  che 
fi  averte  potuto  nafcondere  fino  allora  l’arrivo  dell’  Armata  Spa- 
gnola a quel  popolo  incollante , il  quale  non  avrebbe  mancato 
di  lafciarfi  fedurre  alle  prime  apparenze  d’una  Rivoluzione  , 
la  quale  poi  l’avrebbe  ftrafeinato  in  una  certa  fervitù  ; imperoc- 
ché fi  dee  prefomere,  che  fe  l’ Armata  dfSpagna  fi  folse  lafciata 
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redere  innanzi  laconchiufione  di  quello  Trattato,  non  folamen-  165 J 
te  fi  farebbe  impadronita  di  Bordeos , ed  avrebbe  rovinati  tutti 
gli  affari  del  Re  in  Guienna  , ma  il  colpo  fi  farebbe  ancora  fat* 
to  fentire  a tutto  il  rimanente  del  Regno»  il  quale  farebbe  fiato 
confiderabilmente  fconcerrato  da  una  tal  diverfione. 

Comunque  fia,  gli  articoli  della  Triegua  effondo  fiati  portati  Ellièfrguè 
a’ Duchi  di  Candale , e di  Vandomo,  furono  riabiliti  fra  loro  nella  ta  dillaci- 
medefima  forma  appreflb  poco  , come  erano  fiati  formati . Fu  ‘•h‘Jlfione 
folamente  rifervato,  che  non  fi  affegnafTero  quartieri  alleTrup-  e lpice‘ 
pe  de’  Principi , che  non  fi  concedette  paflàporto  al  Colonnello 
Baldattare  » e che  non  fi  permettefle  , che  fi  portaflero  nè  vive- 
ri, nè  munizioni  nella  Città.  Si  convenne  pofcia  di  raunarfi  per 
via  di  Deputati,  per  efaminare  gli  articoli  della  pace;  cofa,  che 
terminò  di  rompere  tutte  le  milure  de’  Seaiziofi , e di  diftrugge- 
re  tutte  le  fperanze  della  Spagna.  Finalmente  dopo  molte  deli- 
berazioni, i Deputati  di  Bordeos  in  numero  di  dodici,  col  Ca* 
valier  Todias  alla  loro  fronte  , andarono  a portare  quelli  artico- 
li a’  Duchi  di  Caudale,  e di  Vandomo  , e’1  Principe  di  Conti 
fpedl  un  Cittadino,  chiamato  Bartau  , all’Armata  degli  Spa- 
gnuoli  a fignificar  loro  di  nuovo,  che  Bordeos  rinunziava  a tut- 
ti i Trattati  fatti  col  Re  di  Spagna  , e che  fi  ringraziava  quel 
Monarca  di  tutti  i foccorfi  , ehe  aveva  prometti  alla  Città  . In- 
tanto dopo  la  lettura  fatta  degli  articoli  della  pace  , i Generali 
trovarono,  che  n’ erano  alcuni , che  parevano  pregiudiciali  all' 
autorità  del  Re.  Poco  ci  volle  eziandio,  che  i Deputati  non  fot- 
fero  rimandati,  per  farli  riformare  : ma  ficcome  era  a temere, 
che  il  Popolo  di  Bordeos  fi  gettafle  per  diffrazione  fra  le  brac- 
cia degli  Spagnuoli,  ch’egli  vedeva  alle  fue  porte;  cosi  fi  trovò 
un  temperamento  , il  quale  rimediò  a tutto  ; e fu  di  ftrigner 
tempre  più  il  Trattato,  e di  proccurare  intanto  una  Conferen- 
za, nella  quale  i punti,  che  non  fi  potettero  accordare  , foflcro 
rimetti  al  Re  , piurtofto  che  rimandare  i Deputati  . Si  offeriva 
dunque  loro  per  li  Bordelefi  un  perdono  generale  nella  medefir 
ma  forma,  come  era  fiato  conceduto  a’ Parigini,  e come  il  Par- 
lamento trasferito  ad  Agen  l’aveva  regiftrato  . Quello  perdono 
comprendeva  i Principi  , le  Principeflè  , e tutte  le  pedone  del 
loro  Partito  con  promette  di  dare  de’ paflkporti  a’ioro  Generali, 
ed  altri  Uffiziali  Francefi  , per  ritirarli  alle  loro  Cafe  , ed  alle 
Truppe  ftraniere  ,-per  ufeire  dal  Regno.  Si  promife  , che  il 
giorno  appretto  in  una  Conferenza  particolare  fe  ne  efaminafle» 
ro  tutti  i punti.  Eglino  furono  efpofti  al  Principe  di  Conti,  c 
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16  5$  nell’  Attemblea  generale  > che  fi  tenne  alla  Boria  a dì  tj.  Lu- 
glio , furono  regolati  in  due  fettoni  nella  feguente  maniera . 

Dopo  la  lettura  della  Dichiarazione  del  Re  del  1650  , fu  de- 
Articolì  cretato,  che  fi  concedette  a'  Bordelcfi  un  perdono  generale,  col- 
dei  Tratta-  ]a  confermazione  di  tutti  i loro  privilegi  ; che  circa  il  Principe 
to*  di  Condè,  e le  fue  ficurezze,  fi  fpediffe  un  Corriere  al  Re  rimet- 
tendofi  a lui  in  tal  propofito,  e un  altro  al  Principe,  per  avver- 
tirlo di  quello  Trattato;  che  il  Principe  di  Conti , e la  Duchef- 
fa  di  Lungavilla  foffero  comprcfi , fe  volevano  nel  perdono  di 
Bordeos , ed  in  cafo  , che  non  volettero , fe  ne  dette  uno  loro  a 
parte  nella  forma  migliore,  che  fi  potette  , regiftrato  nel  Parla- 
mento di  Parigi  per  loro  , e per  li  loro  aderenti  , come  quello 
di  Bordeos  doveva  etterlo  nel  Parlamento  di  Guienna  ; Che  fi 
dettero  a Madama  la  Principetta,  e al  Duca  d’ Anghien  de’  pal- 
la porti  , per  andare , o per  ilare  con  tutta  ficurezza  in  quel  luo- 
go del  Regno,  che  voleflero  fcegliere  ; che  fi  permettette  a Mar- 
fin  di  ritirarfi  nel  paefe  di  Liege  fua  Patria;  e che  tutti  quelli  4 
che  ricufattero  il  perdono  generale , potettero  fare  lo  fletto  . So- 
pravvenne qualche  difficoltà  circa  le  Guardie  del  Principe,  la  fua 
Gente  d’arme,  e’1  Reggimento  d’Anghien  . I Generali  preten- 
devano, che  quelle  Truppe  appartenendo  al  Re  , dovettero  ef- 
fere  cattate,  quando  non  prendettero  partito  nell’Efercito  di  S. 
M.  Intanto  fi  acconfentì , che  fi  concedettero  loro  delle  provi- 
fioni,  per  condurle  per  la  Francia  fino  al  Confine.  Tutti  gli  al- 
tri Reggimenti  de'  Principi  furono  cattati  . Circa  gli  Olandcfi  , 
fi  permetteva  loro -di  ritirarfi  in  Spagna,  ma  eglino  avevano  già 
trattato  in  fegreto  co’ Generali  dell’Efercito  Regio.  Si  rendette- 
rcwpofcia  tutti  i Cartelli , eh’  erano  flati  prefi , e fi  liberarono  tut- 
ti i prigioni  ; ma  fi  lafciò  alla  dilpofizione  del  Re  la  demolizio- 
ne del  Forte  Cefare,  di  Bourg,  e di  Liburno,  e delle  altre  Piaz- 
ze , eh’ erano  fiate  fortificate  lungo  il  Fiume  . Vi  fii  un  lungo 
contrailo  fopra  il  riftabilimento  del  Parlamento  a Bordeos  , e 
l’articolo  dell’ erti  nzione  d’una  impofizione  metta  a Blaja  di  due 
feudi  fopra  ogni  botte  di  vino,  come  pure  fopra  il  rimborfo  de’ 
debiti,  contratti  in  tempodi  guerra,  fopra  le  mercanzie,  e fo- 
pra le  rendite,  fopra  Pcfenzione  delle  taglie,  e delle  decime im- 
pofte  per  dieci  anni,  c fopra  la  foppreffione  , ch’era  fiata  fatta 
della  Corte  degli  Ajuti.  Ma  ficcome  quelli  articoli  erano  tutti  di 
grande  importanza , cosi  fi  volle  afpettarc  gli  ordini  della  Cor- 
te, prima  di  decretare  alcuna  cofe.  I Generali  ricuferono  di  com- 
prendere in  quello  perdono  Villanuova  d’Agcnois,  come  pure  le 
* * altre. 
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altre  Piazze  , che  s’ erano  foggettate  a’ Principi , perchè  aveva-  165$ 
no  la  libertà  d’accettare  il  perdono  generale  , e di  ritornare  da 
Joro  medefime  all’ubbidienza  del  Re. 

Stabiliti  in  quella  guifa  d’accordo  gli  articoli  , fi  trattava  d’a-  Difficoltà 
verne  la  ratificazione  dalla  Corte  , e di  fidarli  frattanto  alla  pa-  [°p/aJ.vef"u 
rola  de’Gencrali  , i quali  domandavano  in  quello  tempo  , che  juJonc. 
loro  fofle  permeilo  d’entrare  nella  Città,  con  offerta  di  farvi  ve- 
nire de’  viveri  , e di  permettere  a*  Principi , c alle  loro  Truppe 
di  ritirarli  con  tutta  la  ficurezza.  A quella  propofizione , che  fe- 
ce il  Duca  di  Vandomo,  alcuni  Configlicri  del  Parlamento,  eh’ 
erano  rettati  a Bordeos,  ditterò,  che  non  fi  doveva  efitare,  e eh’ 
era  una  cofa  migliore  la  guerra  , che  una  pace  così  incerta  , e 
dubbiofa.  Che  non  fi  doveva  tollerare,  che  la  Dichiarazione  del 
Re  fotte  regiftrata  da  un  altro  Parlamento,  che  da  quello  , eh’ 
era  a Bordeos,  e che  bifognava  guardarfi  di  ricevere  i Generali 
nella  Città.  In  quell’imbarazzo  fi  convenne  d’uno  fpediente  , 
il  quale  fu  di  pubblicar  la  pace,  e di  dar  degli  ortaggi  dall’ una, 
e dall’altra  parte,  afpettando  la  ratificazione  del  Re,  fenza  pe- 
rò ricevere  i Generali . Si  voleva  aggiugnere  , che  le  Truppe 
Regie  dovettero  ritirarli,  e che  fi  concedettero  folamente  alcuni 
giorni  a’  Principi,  per  regolare  i loro  affari;  ma  effcndovili  op- 
porti i Generali , il  Principe  di  Conti , il  quale  aveva  fattomi 
Trattato  particolare  per  lui,  e per  tutta  la  fua  Cafa  con  Gurvil- 
le,  dichiarò  in  piena  affemblea,  che  fi  fidava  alla  parola  de’ Ge- 
nerali, che  non  pretendeva,  che  pel  fuo  intereffe  , o per  quel- 
lo della  fua  Cafa,  fi  differiffe  di  rimediare  alla  miferia  pubblica, 
e ch’era  pronto  a partire,  e a ritirarli  a Cadigliac.  La  Princi- 
peffa  di  Condè  fi  dichiarò  nel  medefimo  tempo  , ch’ella  fi  riti- 
rerebbe all’Efparre  , e la  Ducheffa  di  Lungavilla  a Plaffac  per 
afpettarvi  i paflaporri  del  Re , e ’l  perdono  . Subito  che  quella 
gli  ebbe  ricevuti,  fi  ritirò  col  confenfo  del  Duca  fuo  Marito  in 
un  Monaftcro  di  Vergini  nel  Borgo  di  Mulins  nel  Borbonefe. 

Effcndo  le  cole  in  quello  fiato  , i Deputati  conchiufero  che  i Quenadif- 
Duchi  di  Vandomo,  c di  Candale  potettero  entrare  nella  Città,  ficoiu  éie- 
quando  vokffero,  c che  vi  fi  ricevettero  con  tutto  l’onore  , eh’  * 

era  dovuto  alla  loro  qualità.  Furono  allora  dati  de’  paffaporti al-  deii*Efer«: 
laPrincipcffa  di  Condè,  al  Ducad’Anghien,  al  Conte  di  Marlin , to  Regio 
ed  a Laifnè  ; c’1  Conte  di  Montpfson  fu  fpediro  da  parte  del  [an"°‘jcQ0J 
Duca  di  Vandomo  col  Conte  di  Mcrinville  da  parte  del  Duca  di  EoìdeoT 
Candale  per  lbllccitare  alla  Corte  la  ratificazione  di  quello  Trat- 
tato. A dì  1 . Agofto  quelli  due  Duchi  furono  ricevuti  in  Bor- 
Parte  1 B b b b deos 
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x6$i  deos  con  un  applaufo  si  generale  del  Popolo,  che  per  meglio at- 
teflare  con  qual  franchezza  fi  fidavano  in  lui , quelli  Generali  ri- 
mandarono la  loro  propria  Guardia , e non  ne  vollero  altra , fc 
non  quella  de’  Cittadini  medefimi,  a’qualli  confidarono  c le  lo- 
ro perfone , e le  loro  Cafe . Furono  eletti  nuovi  Sopraftanti , e 
trasferite  al  Palazzo  pubblico  tutte  le  afsemblee,  che  fi  facevano 
alla  Borfa . Il  Conte  Marlin  fe  ne  andò  per  Mare  in  Spagna , il 
Conte  Fiefchi  prefe  la  polla,  per  portarvifiper  terra,  e’1  Colon- 
nello Baldafsarc  prefe  partito  nell’Efercito  Regio  con  600.  Fan- 
ti , e 400.  Cavalli . Il  Principe  di  Conti  fi  ritirò  a Cadigliac  , e 
pensò  indi  a poco  a riconciliarfi  colla  Corte.  La  Principefsa  di 
Condè  fe  ne  andò  in  Fiandra  , accompagnata  dal  Duca  d’ An- 
ghien  luo  Figliuolo. 

La  refi  di  Così  finirono  le  turbolenze  di  Bordeos,  la  cui  refa  fu  in  breve 
queftì  Cù-  feguita  dalla  intera  pacificazione  della  Guienna . Le  altre  Città , 
dall  “intera  c^e  dipendevano  ancora  dal  Principe  di  Condè  , come  Tartas  , 
paci  fica  zìo.  Sentefoi,  Perigueux , c Bergerac  fi  fottomifero  alla  clemenza  del 
ne  della  Re.  Non  vi  fu  fe  non  Villanuova  d’Agenois,  i cui  Abitanti 
Guienna.  finfero  di  difenderli;  ma  appena  accoftatcfi  le  Truppe,  cadde- 
ro loro  Tarmi  di  mano,  ed  accettarono  anch’effi  il  perdono  . 

Il  Cardinal  Mazzarini  , pacificate  cosi  le  turbolenze  del  Re- 
dazzar ini'  8no>  era  tutt0  contento  di  vederfi  in  iftato  di  proccurarc  inlie- 
fa^del bene  me  alla  Francia  si  grandi  vantaggi,  e di  trionfare  de’  luoi  pro- 
a* Lettera-  prj  nemici.  Ma  mentre  egli  ufava  fi  utilmente  le  fue  dilegenze 
*'•  al  di  fuori,  non  trafeurava  di  dare  de’ contrafsegni  della  fua  be- 
nevolenza al  di  dentro.  Appena  ritornato , aveva  fatto  avvertire 
i Letterati,  a’ quali  dava  una  volta  penfione  , eh’  egli  T ave- 
va loro  riflabilita  , c eh’  eglino  dovevano  fidamente  fpedire 
le  loro  quitanze  . Fu  per  loro  quella  una  grata  forprefa  . 
Duravano  fatica  a concepire , come  egli  avefse  potuto  ricor- 
darli di  loro  dopo  cinque  anni  di  turbolenze , che  avevano 
jquali  defolato  il  Regno  . Ma  quello  Miniflro  lapendo  , che 
non  balla  allicurare  uno  Stato  contra  le  invalioni  de’  fuoi  Ne- 
mici , fe  non  fi  rende  ancora  florido  colla  coltura  degl’  inge- 
gni , e dc’coflumi  , volle  cancellare  T idea  delle  dil'grazie  ; 
delle  quali  era  egli  (laro  in  parte  la  Gigione  con  qualche  azione 
drepitofa,  che  lo  rendefle  almeno  caro  ad  alcuni.  Se  qualche  co- 
fa  ha  renduto  famofo  il  Regno,  di  cui  ferivo  la  Storia,  è fenza 
dubbio  la  protezione,  che  Luigi  XIV  ha  data  a’  Letterati , e T 
emulazione,  che  ha  eccitata -fra  loro  co’ prem j,  che  ha  diflribui- 
ti  al  merito . Ora  qual  Principe  è capace  di  portarli  da  fe  mede- 
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fimo  ad  una  cola  sì  utile,  ma  sì  trafcurata,  fé  un  Miniftro avve-  165$ 
duto  non  ve  lo  fa  penfare , impegnandolo  col  motivo  del  fuo 
proprio  interefl'e  ? Bifogna  qualche  volta  adulare  i Principi , e 
Ja  bravura  confitte  a Caper  trar  profitto  dal  loro  debole,  per  proc- 
curar  loro  una  vera  utilità.  Mazzarini,  facendo  dare  quell’ avvi- 
fo  alle  perfone  Letterate , pareva  , che  le  avvertile  d’  apparec- 
chiarfi  a celebrare  i progredì , eh’  era  per  fare  la  Francia  , e gli 
avvenimenti  memorabili  del  Regno  di  Luigi  il  Grande  . Sape- 
va, che  la  gloria  era  la  inclinazione  di  quello  Monarca  , e che 
importa  finalmente  , ch’egli  fecondi  un  tal  genio  , purché  ne 
ridondi  un  ben  fodo  allo  Stato?  Comunque  fia  , fe  vi  era  della 
politica  in  quello  modo  di  procedere  , v’era  altresì  della  giulli- 
zia.  Bifogna  ricompenfàre  il  merito  per  tutto  , dove  li  trova  . 

Per  altro  i fervigi  preftati  alla  Corona  ne’  tempi  calamitolì,  eh’ 
erano  feorfi , non  dovevano  effere  polli  in  dimenticanza , tanto 
più,  quanto  non  li  dee  fperare  d’eflere  benefervito,  fe  laricom- 
penfa  non  è proporzionata  a’  fcrvigj . 

Il  Cardinal  Mazzarini  non'trafcurò  punto  quelle  confiderà- 
zioni.  Fra  quelli  , ch’ebbero  parte  nella  fua  benevolenza,  il  tendenza*” 
Conte  Seivien,  e’1  Proccurator  Generale  Fouquet  non  furono  i delle  Fini- 
più  mal  trattati.  Furono  creati  l’uno,  e l’ altro Soprantendenri  *«* 
delle  Finanze,  per  rimediare,  s’era  poflibile,  a’ mali,  che  vi  fi  gp^-n'e*. 
erano  commclfi  nel  tempo  delle  turbolenze  dello  Stato  . Se  n’ 
era  fatto  un  efempio  nella  perfona  di  due  Vedove,  i Mariti  del- 
le quali  s’ erano  arricchiti  per  via  d’enormi  efazioni  ; e furono 
le  Vedove  de’Mtrcheli  d’  Effiat , e di  Bretronuilliers  , in  cafa 
delle  quali  fi  pofe  prelidio  , finche  aveffero  pagate  le  fomme  di 
danaro,  nelle  quali  furono  taflate  dalla  Corte  . Quell’ efempio 
non  fu  punto  d’ inflazione  al  nuovo  Soprantendente  Fouquet, 
il  quale  alzò  talmente  il  luffo , e la  fpefa  nell’efercizio  di  quella 
carica  che  diede  motivo  di  fofpertare  della  fua  fedeltà  nella  fua 
amminiflrazionc.  Noi  vedremo  nel  progreflo  le  perfecuzioni  » 
che  gli  tirò  addoflò  quello  modo  di  vivere  , e come  non  fchi- 
vò  la  morte,  alla  quale  i fuoi  nemici  volevano  farlo  condanna- 
re, che  per  finire  i fuoi  giorni  in  una  lunga  , e flretta  prigio- 
nia . Le  diflenlioni , che  fopravvennero  pretto  fra  lui , e’1  fuo 
Collega  fecero  fare  un  cattivo  augurio  della  divifione  della  Sopran- 
tendenza  fra  quelli  due  Rivali . 11  Cardinal  Mazzarini  impiegò 
in  vano  tutto  il  fuo  potere  per  accordarli;  s’efaminavano  con 
troppa  attenzione  l’uno  l’altro,  per  vivere  lungamente  in  buo- 
na intelligenza. 
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Quefto  Miniftro  fcgnalò  ancora  il  Tuo  ritorno  con  altre  pro- 
mozioni. Se  ne  fecero  nella  Chi  efa,  nella  Toga,  c nella  Spada 
delle  quali  gli  fi  dà  comunemente  l’onore  . Nella  Chiefa  il  Car- 
dinal Antonio  Barberini,  ch’era  rifuggito  in  Francia  colla  fua 
Famiglia,  dopo  il  famofo  difparere,  ch’ella  ebbe  nel  1644.  con 
Papa  Innocenzio  X,  fu  proveduto  della  Carica  di  gran  Limoli- 
niere,  di  cui  pretto  il  giuramento  nelle  mani  del  Re.  Ottenne 
nel  medefimo  tempo  quella  di  gran Limofiniere  dell’Ordine  del- 
lo Spirito  Santo,  ch’è  lempre  annefsaalla  prima,  e rjcevettefo- 
lennemente  ileordon  turchino.  * L’una,  e l’altra  erano  vacanti 
per  la  morte  del  Cardinal  di  Lion  , il  quale  pofledeva  ancora 
de’ benefizi  conlìderabiliffimi . **  Furono  tutti  dati  al  Cardinal 
Mazzarini  fuo  Fratello , il  quale  fi  trovò  con  quefto  mezzo  ar- 
ricchito della  fua  fpoglia  , come  difsc  la  Regina  gratificandolo. 
Egli  era  già  al  portello  del  Vefcovado  di  Metz,  come  pure  di  tut- 
ti gli  altri  benefizi , che  godeva  già  il  Principe  di  Conti . Quefto 
Principe  glie  li  rifegnò,  colla  mira  di  riconciliarfi  con  lui;  il  fuo 
difegno  era  di  fpofare  pofeia  fua  Nipote , come  diremo  a fuo  luogo . 

Nella  Toga  , il  Prefidente  Moiè  , ch’era  altresì  Cuftode  de’ 
Sigilli , cedette  la  fua  Carica  di  primo  Prefidente  del  Parlamen- 
to al  Prefidcntc  di  Bellievrc.  Siccome  quelli  era  già  Prefidente 
di  berretta,  così  diede  quell’ ultima  Carica  al  Figliuolo  del  Cu- 
ftode de’  Sigilli , e quella  doppia  promozione  fu  gradita  dalla 
Corte.  Il  Re  concedette  di  più  al  nuovo  Primo  Prefidente  un 
Brevetto  di  cinquantamila  feudi  in  favore  de’ tuoi  Eredi. 

Finalmente  nella  Spada,  i Marchefi  di  Miofsans , c Palluau 
furono  innalzati  alla  dignità  di  Marefcialli  di  Francia  , e pre- 
derò i nomi  delle  loro  Famiglie,  cioè  l’uno  quello  diMarefcial- 
lo  d’ Albret,  e l’altro  di  Marefciallo  di  Clerembaut.  Indi  a po- 
co il  Re  creò  quattro  Duchi,  e Pari  , nel  numero  de’ quali  fu- 
rono i Marefcialli  d’Aumont,  e Diplelfis  Praslin;  e’1  Duca  del- 
ia Forza , eh’  era  flato  fatto  prima  , prefe  altresì  pollo  nel  Par- 
lamento nella  medefima  qualità.  Il  Marchefe  di Lionne Segreta- 
rio di  Stato  fu  fatto  Commendatore,  Prepofito,  c Maeftro  del- 
le Cerimonie  dell’Ordine  in  luogo  del  Marchefe  della  Urilliere  ; 
e Letellier  , il  quale  fra  1 Segretarj  diStato  aveva  l’impiego  più 
importante , e la  diftribuzione  della  guerra  , fu  fimilmcnte  pro- 
veduto della  carica  di  Commendatore,  gran  Teforicre  dell’Or- 
dine! .he  vacava  dopo  la  morte  del  Conte  di  Savignì . 

•.  • • Ma 

* Fu  nominato  mi  1657  .ali'  A reitrfeovaio  di  H/mt , 
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Ma  fe  quefto  Miniftro  era  tutto  attento  nel  far  ottenere  agli 
altri  le  grazie  , non  era  cofa  giuda  , che  fi  dimenticarti:  della 
fila  famiglia,  e di  quelli',  che  avevano  ricercata  la  fua  parentel 
la  . Il  Duca  di  Mercurio  aveva  fpofata  una  delle  fue  Nipoti , e 
pretendeva  con  ciò  d’ avere  le  cariche  più  importanti . Non  ave- 
va potuto  vedere  fenza  gelofia  dare  l’afpettativa  della  carica  di 
grand’ Ammiraglio  di  Francia  al  Duca  di  Beaufort  fuo  fratello, 
a fua  efclufione  . Ma  ne  fu  rifarcito  quell’ anno  col  Governo  di 
Provenza,  che  il  Duca  diGiojofa  fu  obbligato  a cedergli.  Final- 
mente il  Principe  Tommafo  di  Savoja  , che  la  Corte  aveva  in- 
tereffe  di  trattar  bene,  ebbe  altresì  parte  nelle  fue  liberalità  . Fu 
proveduto  della  carica  di  gran  Maggiordomo  di  Francia  vacante 
per  la  proferizione  del  Principe  di  Condè.  Non  fi  vide  mefcola- 
re  in  tutte  quelle  ricompenfe  de’fervigj,  e delle  azioni  lodevoli, 
alcun  gaftigo  confiderabile  delle  difubbidienze  , e delle  ribellio- 
ni; perchè  bifogna  oflervare  i tempi,  e le  congiunture,  e la  cle- 
menza ben  praticata  è fempre  il  più  fermo  appoggio  del  Trono 
de’  Re  . Felice  quegli , che  cominciava  il  fuo  Regno  con  maf- 
fime  così  Cavie  , fe  le  averte  offervate  prudentemente  fino  al  fi- 
ne! 

Benché  forte  ancora  fanciullo  quefto  Monarca , fi  parlava  già 
d’ ammogliarlo.  N’era  fiata  fatta  la  propofizione  più  d’una  vol- 
ta , e quelle  , che  fi  rinnovarono  quell’  anno  non  ebbero  più 
fuccerto  delle  precedenti . Primieramente  fu  una  delle  figliuole 
del  Duca  d’ Orleans  del  fecondo  letto  , che  fi  propofe  di  fargli 
fpol'arc . Quefto  Principe  flava  tuttavia  a Blois  difguftato  al  mag- 
gior fegno  rfella  Corte,  e fi  voleva  probabilmente  riguadagnarlo 
colla  fpcranza  di  quefto*matrimonio  . Egli  però  non  riufeì , co- 
me nè  pur  quello  , chq  fu  propofto  coll’Infanta  dì  Portogallo  . 
Si  pretende,  che  il  Negoziato  di  queft’ ultimo  forte  flato  comin- 
ciato fin  nel  tempo  , che  0 Corte  era  ancora  a Poitiers  , e eh’ 
ella  averte  fpedito  un  Reputato  a Lisbona  per  impegnare  il  Re 
di  Portogallo  in  confìderazione  di  quella  parentela  , ad  unire  le 
fue  forze  a quelle  del  Re,  per  ridurre  affatto  la  Catalogna  . Ag- 
giugnefi  , che  il  Trattato  ne  forte  flato  conchiufo  , c tenuto  fe- 
greto,  e fe  ne  divulgarono  eziandio  alcune  circoftanze*  . Ma  fi 
vide  dall’  evento,  ch’era  un  progetto  fenza  realità  ; poiché  nel 
tempo  dell’affedio  diGirona,  che  fu  fatto  queft’ anno,  non  Avi- 
de 

* tireoflan^e  erano  , eie  il  l(e  di  Portogallo  ioveffe  fomminiflrart  a I 

f(e  Criflianijffìmt  ventiquattro  Navi  eli  guerra  , cete  una  [ottima  eli  tro 
milioni  d'oro , 
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1653  de  alcuna  Nave  Portoghefe,  per  fortificare  l’Armata  del  Duca  di 
Vandomo . 

Campagna  La  prefa  di  Barcellona  fatta  dagli  Spagnuoli  l’anno  paflato  , 
di  Cacalo-  era  ftata  iegU]ta  da|ia  re  fa  di  molte  altre  Piazze  ; Tutta  la  valle 
Afelio  di  di  Conflans  dipendente  dal  Rolligliene,  c tutto  il  Lampordano 
Caitìgiìo-  avevano  feguito  qued’  efempio  , in  maniera  che  il  Partito  de’ 
Vraneefi*''  Frnnce*ì  in  Catalogna  fi  trovava  al  maggior  fegno  indebolito  . 

* 11  Marchefe  Dipleffis  Bcllicre,  che  vi  comandava,  f»  sforzava  di 
mantenere  le  altre  Piazze,  ch’crano  redate  alla  Francia,  e vi  fi 
afpetrava  il  Marcfciallo  d’Hochincourt  in  qualità  di  Vicere;  il 
primo  ricevette  un  rinforzo  di  due  mila  cinquecento  Fanti,  e di 
quattromila  Cavalli  tutti  di  vecchie  Truppe,  che  prefero  la  loro 
llrada  per  Pertuis  . Si  credeva,  che  gli  Spagnuoli  , i quali  ave- 
vano un  Reggimento  di  Fanteria  di  più  che  i Francefi,  contcn- 
defTero  loro  quello  paflàggio;  ma  altro  non  fecero,  fe  non  met- 
tere una  guardia  alla  Torre  della  Longhiera  , la  quale  fi  rendet- 
te all’ accoflarfi  di  due  pezzi  di  Cannone,  indi  a due  giorni  il 
Marchefe  raur.òil  fuoÉfcrcito  in  una  pianura,  e lodivile  in  due 
Corpi , per  marciare  contra  i Nemici,  che  l’attendevano  prdTo 
a Cadiglionc.  Eglino  avevano  abbruciati  tutti  i Forti  fotto  Ro- 
fes,  e cavati  i prefidj  di  Teghicres,  tenendoli  coperti  da  una  pa- 
lude , e da  alcuni  Canali  . L’ Efercito  Franccfe  marciò  dunque 
contra  gli  Spagnuoli  con  buon  ordine  , e s’avvicinò  a Caftiglio- 
ne  fui  far  della  notte  ; ma  quelli  effendofi  ritirati  col  mezzo  del- 
le tenebre  , non  lafciarono  , che  1200.  Uomini  in  quella  Piaz- 
za , per  impedire  a’  Francefi  di  paffarc  più  innanzi . Era  cofa 
pericoJolà  l’infeguire  i nemici  , i quali  lchivavano  la  battaglia* 
in  un  paefe  tutto  interrotto , e pieno  di  palleggi  affai  foretti  . 
Per  altro  i viveri  per  la  diffidenza  dell’ Efercito  non  erano  anco- 
ra arrivati,  e bifognava  afpettarli  prima  d’ impegnarli  in  un» 
azione  . Si  fece  dunque  rifoluzione  d’affediar  Caìtiglione  r per 
indi  avanzarli  a poco  a poco,  e non  formare  alcuna  intraprela, 
che  lixloveffe  poi  abbandonare.  Con  quello  difegno  fi  conduffcro 
da  Rofes  due  pezzi  di  Cannone,  e dopo  aver  riconofciuta  la  Piaz- 
za , fi  apri  1»  trincea  , la  quale  fu  predo  inoltrata  fin  full’orlo 
del  folfo , malgrado  il  fuoco  continuo  degli  Affcdiati.  Ilprelidio 
era  rampollo  d’irlandeii,  e di  Napolitani,  diretti  dal  Colonnel- 
lo Milon,  il  quale  dopo  effere  dato  uno  de’Capi  del  Popolo  di 
Napoli  nelle  ultime  turbolenze  , aveva  abban  ionato  quel  Parti- 
to per  fervire  nelle  Truppe  di  Spagna..  Ma  liccome  eglino  non 
avevano  ripari  per  difendere  le  loro  fortitc  , così  capitolarono  in 
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capo  ad  alcuni  giorni  con  condizioni  [onorevoli . I Francefi  tro  165J 
varano  fei  Cannoni  nella  Piazza  con. cinque  mila  libbre  di  poi' 
vere  , che  fu  loro  d’  un  gran  foccorfo  . Nel  tempo  di  quell’ af-- 
fedio  il  Marchefe  Dipleffis  Belliere  aveva  di  fiaccato  il  Marchefe 
di  Bellefons  per  andar  ad  attaccare  alcuni  altri  piccioli  luoghi , 
i quali  fi  rendettero  tutti  dopo  una  leggiera  refillenza . H Marefre. 

Mancavano  a Rofes  i viveri , ed  era  cofa  importante  il  con-  ftDipienii 
duryene.  A quell’oggetto  il  Marchefe  Dipleffis  Belliere  diede  or- 
dini  a tutti  i Villaggi  circonvicini , per  obbligare  gli  Abitanti  a di  riverì^ 
portar  de’ viveri  in  quella  Piazza  . Fece  loro  altresì  comando  d’  s’avvicina 
attendere  alla  demolizione  de’ Forti,  che  gli  Spagnuoli  avevano  * Gltona  • 
fabbricati  ne’  contorni  col  difegno  d’ attediarla  . Avendo  ititelo 
pofeia,  che  i Nemici  s’ erano  ritirati  a Girqna  , fece  rifoluzionc 
d’  andar  ad  attaccaceli . Marciò  lungo  il  Fiume  di  ferro  alla 
fronte  de’fuoi  Scorridori,  per  riconofcere  la  loro  Umazione.  Ri* 
tiratafi  al  fuo  arrivo  la  Cavalleria  Spagnuola  , che  guardava  il 
Ponte  , egli  fece  avanzare  alcuni  Squadroni  Francefi  > i quali 
s’inoltrarono  fin  di  là  della  Città  . Scoprirono  i Nemici,  che 
facevano  un  foraggio  dall’altra  parte  del  Fiume , e che  aven* 
doli  veduti  formarono  incontanente  i loro  Squadroni  . Tut- 
to il  rimanente  allora  delle  Truppe  ufcl  di  Girona  , e dal- 
le Trincee  , e fi  pofe  in  battaglia  fotto  le  Fortificazioni  , 
mentre  gli  Scorridori  fcaramucciavano  dalle  due  parti  del 
Fiume.  S’avvicinava  intanto  la  notte,  ed  era  difficile  venir  alle 
mani  nel  poco  giorno  , che  rellava  . Nondimeno  , ficcome  le 
Truppe  Francefi  ne  mollravano  una  gran  voglia  , cosi  jl  Mar- 
chefe Dipleffis  divife  tutta  la  fua  Cavalleria  in  due  Cprpi  , e fa- 
cendo prendere  una  fafeina  ad  ogni  Soldato  , pafsò  il  Fiume  at 
fai  vicino  alla  Città , mentre  il  Marchefe  di  Bellefons  fece  jl 
medefimo  cinquanta  palli  di  fotto  . S’  incontrarono  ancora  de’ 
palfaggi  llretti  fra’I  Fiume,  c’1  Campo  Spagnuolo  ; in  maniera 
ch’era  mezza  notte,  prima,  che  vi  lì  potette  arrivare.  Si  trova- 
rono le  trincee  guernite  di  miccie  , ma  i Nemici  le  avevano  ab- 
bandonate , e s’ erano  ritirati  fopra  una  montagna  vicina  . I 
Francefi  cosi  padroni  della  Campagna  fi  accamparono  a un  mez- 
zo tiro  di  Cannone  da  Girona  col  difegno  d’affediarla , tolloche 
avelTcro  ricevute  le  loro  munizioni.  . t 

Elleno  non  tardarono  ad  arrivare  . Vennero  i Convogli  fen-  predio?* 
za  alcun  pericolo , e l’Efercito  de’  Francefi  fi  fortificava  eziandio  pofeia  ì» 
ogni  giorno  a cagione  de’ Soldati  Spagnuoli , i quali  defertava- lcva’ 
no,  e venivano  a rcnderfi  in  gran  numera  nel  loro  Campo.  La 
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Ì6s3  Piazza  fu  affediata  allora  nelle  Colite  forme  , e furono  inoltrati 
i lavori  con  molta  riufeita.  Il  Marefciallo  d’Hochincurt  arrivò  in 
quel  tempo  al  Campo  Cotto  Girona  con  tutte  le  Truppe  , che 
lotto  di  lui  fervirono  . Vi  fece  altresì  venire  da  Perpignano  tre 
mila  libbre  di  polvere;  in  maniera  che  il  Marchefe  Dipleffis  Beb 
* liere  lì  trovava  in  iftato  di  prender  predo  la  Piazza  fenza'un 
contrattempo,  che  diede  campo  a’  Nemici  di  foccorrerla  . S*era 
già  fatta  la  breccia  alle  mura  , e s’ era  per  dar  l’ affatto  ma  ò 

che  tutto  non  fofle  così  ben  difpofto  per  l’ affatto  , come  s’  era 
penfato  , o che  i Soldati  perduti  d’animo  non  feguiffero  efatta- 
mente  i loro  ordini , bifognò  abbandonare  l’intraprefa  , e ri- 
metterla a un  altro  tempo  . Si  fperava  almeno,  che  gli  Affcdia- 
ti , mancando  loro  i viveri,  fofsero  predo  codretti  a chiedere  da 
loro  de/fi  a capitolare  ; ma  fu  grande  la  forprefa  nel  veder  loro 
arrivare  un  foccorfo  , il  quale  entrò  nella  Città  nel  momento  , 
che  meno  fi  credeva  . Era  dato  appodato  al  fuo  paffaggio  un 
Corpo  di  Svizzeri  con  due  altri  Reggimenti  ; Eglino  prefero 
vilmente  la  fuga  Cubito  , che  fi  videro  attaccati  dagli  Spagnuoli, 
e l’arrivo  di  quedo  foccorfo  obbligò  gli  Afsedianti  a ritirarli, 
combatti-  * Generali  Francefi , malcontenti  del  cattivo  fuccefso  di  que- 
mentì  ran  fa  intraprela  , cercarono  almeno  di  rifarcirlene  con  qualche  com- 
taggiofi  a*  battimento  . Nc  trovarono  predo  1’  occafionc  ; imperocché  le 
Francefi,  Truppe  Spagnuole  impadronendofi  de’ podi  vicini  del  Fiume,  a 
mifura  che  i Francefi  gli  abbandonavano  , quelli  fi  voltarono  in 
un  tratto  Copra  alcuni  Squadroni  diretti  dal  Contedabile  di  Ca- 
digli , e gl’invedirono  sì  fièramente  , che  fecero  una  quantità 
di  prigioni  , Quedo  vantaggio  fu  feguito  da  un’  altro  più  confi- 
derabile  . Siccome  l’ Efercito  Francefe  ricevette  allora  un  nuovo 
rinforzo  di  Guienna,  diretto  dal  Conte  di  Merinville  , cosi  egli 
continuò  ad  infeguire  quello  di  Spagna  , ch’era  in  un  peflimo 
dato  . Fu  incalzato  d’alloggio  in  alloggio  , feguitando  la  traccia 
d’ alcuni  Squadroni,  i quali  furono  perseguitati  fino  al  loroquar- 
tier  generale.  Allora  effendoli  lafciate  vedere  alcune  Truppe  ne- 
miche per  fodenerli , s’ incorfe  dall’  una  , e dall’  altra  parte  in 
un  combattimento  , il  quale  fu  affai  odinato  . Gli  Spagnuoli 
tuttavia  v’ebbero  dello  Svantaggio,  per  la  perdita,  che  fecero  d’ 
un  gran  numero  di  Soldati  ammazzati  , di  tutto  il  bagaglio  , e 
d’ alcuni  prigioni  . I Francefi  per  lo  contrario  non  vi  ebbero  fe 
non  pochi  morti  , c feriti  . Eglino  furono  in  idato  con  quedo 
mezzo  d’ alloggiarli  ne’mcdeftmi  quartieri , che  i Nemici  aveva- 
no voluto  prendere;  c vi  forprefero  eziandio  più  alla  larga  per 
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fiifliftervi  più  lungamente  , e con  maggior  comodo  . Nel  mefe 
di  Dicembre  PEfercito  ripafsò  la  montagna,  e rientrato  nelRof- 
lìgi  ione  , il  Marefciallo  d'Hochincurt  vi  pafsò  l’Inverno  , per 
dar  regola  a tutto,  mentre  il  Marchefe  Dipleflis  Belliere  ritornò 
in  Corte  con  licenza  del  Re . 

Intanto  il  Duca  di  Savoja  durava  fatica  a dar  fermo  nell*  Al- 
leanza della  Francia  . Il  fuo  Ambafciadore  predo  al  Re  nata  dif- 
fenfione  fra  lui,  e’1  Cardinal  Mazzarini  , dichiarò  , che  fe  non 
fi  mandade  al  fuo  Padrone  il  foccorfo  , che  gli  fi  faceva  fperare 
da  tanto  tempo,  farebbe  obbligato  a didaccarli  dagl’  intereflidel 
Re  Cridianiflimo,  per  abbracciare  quelli  del  Re  di  Spagna  . La 
Corte  di  Madrid  ve  lo  follecitava  gagliardamente  , e gli  faceva 
eziandio  delle  minacce,  per  proccurar  di  fmuoverlo  . Le  Trup- 
pe del  Re  Cattolico  inoltravano  d’  effer  pronte  ad  entrare  nel 
Piemonte,  e la  Francia  non  fi  affrettava  di  fpedirvene  altre  per 
opporvifi.  Il  Conte  di  Quincè  ne  aveva  in  vero  il  comando  d’al- 
cune  ; ma  elleno  non  erano  fuffieienti  per  fermare  i progredì  , 
che  avrebbono  potuto  fervi  gli  Spagnuoli  ; ed  altro  egli  non  fe- 
ce , fe  non  offervare  gli  andamenti  del  Marchefe  di  Caracena 
fino  all’arrivo  del  Marefciallo  di  Granceì , eh’  egli  afpettava . La 
ftagione  era  già  adai  avanzata,  quando  quedo  Marefciallo  fi  po- 
fe  in  Campagna,  e fidamente  a di  16. Settembre  pafsò  i monti. 
Arrivò  eglino  al  Campo  del  Conte  di  Quincè  fra  Alba  , ed  Afti 
con  un  rinforzo  di  Truppe,  ed  infòrmatofi  fubito  dello  dato  del- 
l’Efercito  nemico  , intefe  , ch’egli  campeggiava  fulla  medefima 
Frontiera  col  difegno  d’entrare  in  Piemonte  alla  prima  occafio- 
ne  . Si  tenne  fopra  di  ciò  il  Configlio  di  guerra,  e fi  fece  rifolu- 
zione  di  tirare  gli  Spagnuoli  ad  una  battaglia.  A qued’ oggetto 
fi  fece  marciare  il  Marchefe  di  Monpefat  colle  Truppe  , che  di- 
rigeva, per  impadronirli  de’ podi  più  vantaggiofi.  Il  Marefciallo 
dal  fuo  canto  andò  a riconolccre  il  Nemico  alla  fronte  di  quat- 
tro Squadroni . Trovò  , che  il  Marchefe  di  Caracena  aveva  fat- 
to fabbricare  un  Ponte  fui  Tanaro  , e che  tutto  il  fuo  Efercito 
era  già  paffato  dall’  altra  parte  . Perciò  fchierando  incontanente 
il  fuo  in  due  linee,  marciò  in  battaglia  contra  il  Nemico,  occu- 
pato a porli  in  trincea  nella  pianura  della  Rocchetta  . Inconta- 
nente furono  invedite  tre  Compagnie  di  Cavaleggieri  , cd  alcu- 
ne Truppe  di  Mofchertieri  , che  s’ erano  avanzate  fopra  un’ ab 
tezza  . Furono  incalzate  fino  ad  un  Corpo  di  Fanteria  appoda- 
ta  dietro  il  monticello,  che  lefodenne  sì  vigorofamentc , che  il 
Marchefe  di  Monpcfet,  che  loro  era  oppodo  , fu  codretro  a far 

- Perici.  Cccc  alto. 
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155?  alto . Divenuta  pofcia  generale  la  battaglia  , la  vittoria  reftò  in- 
certa  per  più  di  quattro  ore , che  durò  la  mifchia . Ella  li  dichia* 
rò  pofcia  per  li  Francefi  , i quali  reftarono  padroni  del  Campo 
di  battaglia,  lenza  che  loro  coftaffe  più  di  cento  Soldati . I Ne-, 
mici  per  lo  contrario  ve  ne  perdettero  mille  dugento  , novecen- 
to de* quali  furono  uccifi  , e’1  rimanente  annegato  , volendo  ri- 
partine il  Fiume . Quell’  azione  fu  feguita  da  alcune  fcaramucce , 
le  quali  non  impedirono  a’  Francefi  d’ avanzarli  nel  Milancfe  . 
Vi  prefero  il  Cartello  di  Carpignano  , e fommi  mitrarono  del  fo- 
raggio all’Efercito.  Ma  dopo  eflervi  flati  qualche  tempo,  eden-, 
do  troppo  avanzata  la  ftagione , per  poter  continuare  ancora  la 
Campagna,  la  Fanteria  fu  coftretta  a ritirarfi  in  Piemonte,  e la. 
Cavalleria  andò  a prendere  i fuoi  quartieri  d’ Inverno  nel  Delfi- 
nato  a Brefla,  e nella  Sovranità  di  Dombes. 

UDuci  di  Mentre  fuccedevano  quelle  cofe  in  Piemonte  , l’Armata  Spa- 
vindomo  gnuola  era  tuttavia  nella  Garona,  donde  ella  incomodava  molto 
fcaccia  1*.  jj  pacfe  vicino  colle  oftilità  , che  i fuoi  Soldati  commettevano 
Spa'gMola  nella  Campagna  . Avevano  fatto  uno  sbarco  dieci  leghe  fotto 
d*  Borieoi  Blaja  , appiccato  il  fuoco  a’  granai  da  fieno  del  Duca  di  S.  Si- 
mon, e fatte  delle  correrie  nel  Medoco,  dove  avevano  abbrucia-» 
ti  molti  Villaggi . Il  Duca  di  Vandomo  rifoluto  di  fcacciarneli, 
raunò  prontamente  tutti  i Marinai , che  potè  trovare  , li  diftri- 
bul  fopra  le  fue  Navi,  imbarcò  le  fue Truppe,  e fpiegò  la  vela, 
per  attaccar  l’Armata  Spagnuola  . Ella  non  giudicò  bene  d’ ap- 
pettarlo , ed  appiccato  il  fuoco  ad  alcune  Barche , e ad  altri  pic- 
cioli legni,  fi  ritirò  a feconda  del  vento.  Si  divife  pofcia  in  due 
fquadre  , l’una  delle  quali  prefe  la  ftrada  di  Bifcaglia  , e l’altra 
quella  di  Doncherche  . Mentre  ella  così  fuggiva  dalla  perfecu- 
zione  delle  Navi  Francefi  , il  Vice- Ammiraglio  di  Spagna  , il 
quale  veniva  da  S.  Sebafliano  con  un  altro  Legno,  amendue  ca- 
richi di  viveri , c di  provifioni,  s’inoltrò  affai  nella  Garona.  Vi 
fu  incontanente  invertito  dalle  Navi  Regie  , le  quali  avendolo 
coftretto  a renderfi,  fi  vaifero  di  tutte  le  munizioni  di  bocca  , e 
di  guerra  , ch’egli  veniva  a portare  a Bordeos.  Si  trovarono  fui 
Vice-Ammiraglio  40.  pezzi  di  Cannone,  e full’ altro  Legno  700. 
Marina)  con- viveri,  che  avrebbono  ballato  per  nodrire  un  mefe 
tutto  l’Efercito.  Dopoquefta  prefa  le  Navi  Francefi  fi  ritirarono 
nel  Fiume  Sudre , e ’l  Duca  di  Vandomo  fe  ne  andò  alla  Cor- 
te. 

QueftaCù-  La  Città  di  Bordeos  appena  godeva  la  dolcezza  della  pace  , 
d»Ua  pefle*  ^ fi  vi<k  colpita  da  un  flagello  ancora  più  formidabile  della 
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guerra  ; e fu  la  pede , cagionata  dalla  penuria , che  avevano  fot  16 
fetta  i tuoi  Abitanti  . Ella  Taccheggiò  talmente  e la  Città  , e ’1 
paefe  de’ contorni,  che  ne  fu  totalmente  fpopolato  . Subito  do- 
po la  conchiufione  della  pace  quella  Città  aveva  fpediti  Deputa- 
ti alla  Corte,  la  quale  era  allora  a Sciallons  in  Sciampagna , Fu- 
rono ricevuti  dalle  loro  Maedà  con  tanti  fegni  di  clemenza,  eh’ 
elleno  {cancellarono  dalla  loro  mente  la  vergogna  delle  loro  ri- 
bellioni palla  te  , e diedero  loro  eziandio  la  Scurezza  di  fperare 
delle  grazie  dalla  bontà  del  Re  . S.  M.  diede  al  Conte  d’ Edia- 
des  la  Carica  di  Maire  della  Città  , eh’  era  (lata  efercitata  una 
volta  da’  Marefcialli  di  Roquelaure  , e di  Matignon  ; e conferì 
al  Vifconte  di  Turena  quella  di  Governatore  del  Limoftno.'per 
eccitare  Tempre  più  il  Tuo  valore  , piuttodo  , che  per  ricompen- 
lare  i Tuoi  fcrvigj . 

Quello  Generale  era  tuttavia  Tulla  Frontiera  di  Picardia  , of-  Situazione 
fervando  da  vicino  le  mode  del  Principe  di  Condè  . . Noi  abbia-  <lcg|»  Efer», 
mo  veduto  in  qual  maniera  eglino  finora  s’ingannarono  T un 
l’altro,  e i palli,  che  fecero  per  tenerli  reciprocamente  a bada,  picardia.  ' 
Come  il  Principe  proccurò  di  dare  della  gelofia  al  Marefciallo , 
come  fe  avelfe  avuto  difegno  fu  tutte  le  Piazze  della  Frontiera  , 
per  fargli  abbandonare  i podi,  ch’egli  occupava,  e come  il  Ma- 
refciallo penetrando  tutti  i difegni  del  Principe  li  fece  tutti  an- 
dar male  colla  fua  capacità  , e vigilanza . Non  v’  era  cofa  più 
bella  della  dedrezza  di  quelli  due  gran  Capitani , fempre  appli- 
cati a renderli  il  contraccambio  , e fempre  egualmente  bravi  a 
fchivare  le  inlidie,  che  fi  tendevano  ciafcheduno  dal  loro  canto. 

Ma  fe  il  Marefciallo  ruppe  fempre  le  mifure  del  Principe  , non 
potè  dilfi pare  lo  fpavento  , thè  l’Efercito  Spagnuolo  aveva  in- 
trodotto in  tutta  laPiccardia.  Tutti  quelli  della  Campagna  proc- 
curarono  di  lalvarli  nella  Città,  e’1  Principe  marciò  fotto  Roje, 
dove  era  Hata  falvata  una  quantità  di  bediame , e d’altri  effetti . 

La  Nobiltà  , che  non  fi  era  altresì  rinchiulà  fece  rilbluzione  di 
difenderti , ed  avendo  fatta  più  lunga  refiltenza  di  quello  , che 
il  Principe  credeva,  più  eziandio  di  quello,  che  poteva  dar  fal- 
da verilimilmente  una  sì  mifera  Piazza  , n’  ebbe  egli  tanto  rin- 
crefeimento,  che  la  didrude  interamente.  Quella  fpedizione  non 
badò  però  per  appagare  i defiderj  del  Principe  , il  quale  medita- 
va qualche  altra  azione  più  importante  . Ripa£sò  la  Somma,  e 
marciò  dalla  parte  d’ Arras,  come  fe  avelfe  voluto  alfediarlà . 

Ciò  fece  unicamente  per  impegnare  il  Generale  Francefe  in  qual- 
che filila  rifoluzione , obbligandolo  ad  abbandonare  i Tuoi  Ri- 

Cccc  ì pari; 
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ié5J  pari  i ma  quelli  troppo  Scaltro  per  dar  nella  rete  retto  feojw 
pre  coperto  nel  fuo  Campo  , e diftaccò  folamente  delle  Partite 
per  andare  alia  icoperta  . Egli  non  aveva  niente  a temere  per 
Arras , eh’  era  proveduto  di  tutte  le  munizioni  neceflàrie  par 
{ottenere  un  attedio;  perciò  il  Principe  marciò  da  un’altra  par- 
te, vedendo,  che  la  fua  finzione  non  aveva  avuta  buona  riusci- 
ta. Si  rivolle  in  un  tratto  alla  delira,  e attaccò  Rocroi,  di  cui 
aveva  l’anno  1643.  fitto  levare  sì  gbriolàmente  l’attedio. 
Afferò  di  La  Piazza  fu  inveftita  a dì  9.  Settembre  dal  Conte  Ligneville, 
to°<n°rs  >'  C^e  comantf*va  Truppe  di  Lorena  , le  quali  furono  pretto 
gauofi!  p#  Seguite  da  tutto  il  rimanente  dell’Efercito  . Il  Governatore  era 
così  lontano  da  quella  forprefa,  che  vi  furono  cento  de’  Soldati 
migliori  del  fuo  prelùdio , eh’  ettendo  andati  a feorrere  fecondo 
il  lolito  la  Campagna  , trovarono  impedito  il  loro  ritorno  dalle 
linee  de’ Nemici.  I Generali  Francetì tentarono  in  vano  d’intro- 
' durvi  qualche  foccorfo  di  Truppe , ne  trovarono  le  ftrade  cosà 

. difficili,  che  non  poterono  venire  mai  a capo  di  quello  difegno. 

Etténdofi  dunque  gli  Spagnuoli  impadroniti  di  tutti  i paffaggi  , 
il  Principe  di  Condè  prelc  il  fuo  quartiere  in  un  luogo  chiama* 
to  l’ Ongra . Il  Conte  di  Fuenfaldagna  vi  comandava  in  qualità 
di  Capitano  Generale , il  Conte  di  Garcies  come  Luogotenente 
Generale,  e ’l  Principe  Ulrico  di  Virtemberg  comandava  alla 
Cavalleria  Alemana . Le  Truppe  del  Principe  erano  dirette  dal 
Marchefe  di  Buteville,  da’ Comi  diDuras,  e dal  Principe  di  Ta- 
ranto, il  quale  volle  piuttolloabbandonar  l’ Efcrci tonti  progrelfo', 
chefoffrire  la  negativa  , che  gli  diedero  gli  Spagnuoli  d’ ammet- 
terlo al  comando,  che  il  Principe  gli  aveva  dato  . Diftribuiti  in 
ralguifa  i quartieri,  fi  cominciò  incontanente  alare  la  circonval- 
lazione , e in  quattro  giorni  fu  interamente  compiuta  . A Ro- 
.croi  non  mancavano  nè  viveri,  nè  munizioni;  le  fue  mura  era- 
no buone,  e ben  fortificate,  e i Suoi  folli  erano  pieni  d’acqua; 
ma  non  v’era  gente  abbaftanza , non  ettendo  il  prefidio  , che 
di  450  Fanti,  50.  Cavalli , e 90.  Villani , che  vi  erano  rifuggi- 
ti . Ella  non  lafciò  di  difenderfi  vigorolamente  per  25.  giorni 
■di  trincea  aperta. 

Aftedio  di  ^ Marefciallo  di  Turena  non  potendo  Soccorrerla , fece  rifo 
il Azione  di  rifarcirfene  con  un’altra  conquifta  . Scelfe  Muzon  , 
10  dille  e fpedì  innanzi  il  Conte  di  Granprè  per  invertirla  . Il  Principe 
Truppe  Re-,  prevedendo  quello  dil'egno  , aveva  comandato  aliai  opportuna- 
mente al  Conte  di  Brio!,  che  con  400.  Cavalli,  e 1200.  Fanti. an- 
dane aStenai , e che  unendoti  alle  Truppe  del  Marchefe  di 
1 ' - . ì.  — _ ~ Per- 
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Perfano  invigilale  infieme  alla  confervazione  di  tutte  le  Piazze,  165$» 
eh*  egli  occupava  in  quel  Paefe . Briol  avvertito  dunque  della 
marcia  delle  Truppe  Regie  aeoorfe  prontamente  al  Borgo  di 
Beaumont  una  lega  lungi  da  Muzon,  c introduce  nella  Piazza 
alcune  Compagnie  di  Fanteria  ; indi  ritornando  col  rimanente 
delle  fue  Truppe  a Stenai,  vi  fi  tenne  Tempre  pronto  a dar  del 
foccorfo  alle  altre  Piazze , che  i Francefi  potettero  attediare . Que- 
lli nondimeno  non  abbandonarono  il  loro  difegno  , e avvegna- 
ché Muzon  fotte  flato  rinforzato  , non  lafciarono  però  d’  intra- 
prendere T attedio.  L’ Efercito  fu  divifo  in  quattro  quartieri  ; il 
primo  ad  Ablemont,  dove  fi  alloggiò  il  Marefciallodi  Turena;  il 
fecondo  a Vaux  occupato  dal  Marefciallo  della  Fertè:  il  terzo  a 
lato  del  Fiume , dove  comandava  il  Marchefe  d’ Uttelles  Luogo- 
tenente  Generale  ; e’1  quarto  nel  Borgo  di  là  dalla  Mofa  , do- 
ve fu  apportato  il  Conte  di  Plertìs  , Figliuolo  del  Marefciallo  di 
quello  nome  col  fuo  Reggimento  di  Fanteria,  e con  alcuni  Dra- 
goni . Ora  ficcome  era  importante  metterti  in  ficuro  in  quello 
Borgo  dal  fuoco  degli  Attediati  , i quali  occupavano  una  gran 
Tanaglia  in  capo  al  Ponte  , cosi  il  Marefciallo  di  Turena  pafsò 
la  Mola , e fece  attaccare  alla  fua  prefenza  quella  Tanaglia  con 
tanto  ordine,  e vigore,  che  lu  prefa,  e i Nemici  furono  coftret- 
ti  ad  abbandonare  il  porto . Quello  vantaggio  rendette  il  Ponte 
inutile  agli  Attediati , ed  articurò  l’alloggiamento  del  Borgo  j 
In  maniera  che  il  Conte  di  Beaujeu  , il  quale  s’era  apportato  al- 
la Loba  quattro  leghe  lungi  da  Rocroi  con  un  Corpo  di  Caval- 
leria, per  offervare  gli  andamenti  degli  Spagnuoli,  venne  anco- 
na colla  fua  fua  Truppa  ad  alloggiarti  nel  medeiimo  Borgo. 

Dopo  la  prefa  della  Tanaglia,  che  metteva  il  detto  Borgo  in  . 
ficurezza,  gli  Attediami  aprirono  le  loro  Trincee,  e in  quattro, 
o cinque  giorni  s’impadronirono  di  tutto  il  di  fuori  ; facendo 
degli  alloggiamenti  fui  margine  del  fotto  , dove  piantarono  del- 
le batterie.  Il  Marchefe  di  Caftelnau  Luogotenente  Generale  ne 
fece  altresì  uno  folla  Contralcarpa  dalla  parte  del  Fiume,  etten- 
dofi  impadronito  d’ una  Mezza  Luna,  che  gli  Attediati  avevano 
abbandonata.  Volle  oltre  di  ciò  attaccare  il  Minatore  a piè  del- 
la muraglia  ; ma  forttpinto  vigorofamente  da  quelli  della  Piaz- 
za, i quali  fecero  un  fuoco  continuo  l’opra  le  Truppe,  alle  qua- 
li egli  comandava . Quella  refiftenza  obbligò  gli  Afledianti  a rom- 
pere la  Contrafcarpa , la  quale  era  copertaci  pietra,  e ad  intro* 

.durfi  nel  fotto,  per  andare  con  ficurezza  dalle  gallerie  fino  alla 
. palizzata . 11  Vice  Signore  di  Lam  figliuolo  del  Conte  di  Roucl , e 
....  * Ni- 
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1653  Nipote  del  Vifeonte  di  Turena  giovane  e bravo  Signore,  in  età 
{blamente  di  18.  anni  reftò  uccrfo  da  una  mofehettata  in  quell’ 
occaftone . Si  fece  pofeia  attaccare  una  Torre  grolla  , donde  gli 
Afidi  iati  incomodavano  molto  quelli , che  facevano  de’ lavori  , 
e finto  giuocare  un  fornello,  il  quale  fece  tutto  l’ effetto,  che  fe 
ne  poteva  fpcrare,  fi  prefe  alloggio  nella  Torre.  I Javoris’avan- 
zavano  dall’altra  parte  con  una  egual  diligenza;  fi  aveva  attac- 
cato il  Minatore , e tutto  era  difpofto  per  dare  l’ affalto  . Allora 
gli  Attediati  vedendofi  vicini  ad  effer  sforzati , firendetteroa  corri* 
polizione  a di  28.  Settembre  . Il  prefidio,  ch’era  fui  principio 
dell’afledio  di  1500.  Fanti,  e di  200.  Cavalli,  non  fi  trovò  dimi- 
nuito, che  di  cento,  e ufcl  con  condizioni  onorevoli. 

Seguita  ai  I Francefi  avevano  follecitato  quefTafledio , per  proccurar  d’ 

Rocrói eficre  ancora  a tempo  di  foccorrere  Rocroi . Ma  fe  moflrarono 
in  quella  occafione  tanto  di  valore,  quanto  di  diligenza,  gli 
Spagnuoli  non  ne  impiegarono  meno  ncH’afledio,  che  avevano 
formato  , rifolti  , s’ era  pofftbile  , di  terminarlo  , prima  che  fi 
rendeffe  Muzon . Erano  già  fatti  gli  approcci  coll’aiuto  di  cin- 
oue  batterie  di  23.  pezzi  di  Cannone;  già  3’ erano  impadroniti 
della  ftrada  coperta;  avevano  fatto  un  alloggiamento  fuila  Coi> 
trafearpa,  e prefa  la  Mezza  Luna,  ch’era  lira  i due  Baluardi  v 
Le  vigorofe  fortite  degli  Affediati  rendettero  però  predo  tutti 
quelli  lavori  inutili,  e fecero  perdere  agli  Affedianti  tutto  il  frut- 
to della  loro  diligenza.  La  prima  di  quelle  fortite  fi  fece  full’aL 
loggiamento  della  Contrafcarpa  verfo  la  punta  della  Mezza  Lu- 
na, dove  fi  portarono  60.  Uomini  feelti  con  filici  con  manico  , 
i quali  entrarono  ne’  lavori , e tagliarono  a pezzi  tutti  quelli  , 
che  loro  s’oppofero  . Quella  prima  fortita  fu  feguita  da  un  al- 
tra di  45.  Soldati , e due  Granatieri  con  un  Capitano  alla  fron- 
te, il  quale  entrato  in  un  pollo  avanzato  degli  Affedianti  palsò 
a fil  di  fpada  tutti  quelli , che  ardirono  di  rdiflergli . Finalmen- 
te gli  Alfediati  fecero  la  terza  fui  quartiere  degli  Spagnuoli,  do- 
ve cagionarono  molto  fconcerto  , avendovi  fatto  prigione  un 
Luogotenente  Colonnello  con  un  Capitano  di  quella  Nazione. 
Sventarono  eziandio  una  delle  due  mine  , dalle  quali  gli  Afse-* 
diami  fi  promettevano  un  grand’effetto,  e rifpinfero  un  affat- 
to foriofo,  nel  quale  il  Governatore  rellò  ferito  da  una  Moschet- 
tata . Ma  non  avendogli  impedito  quella  ferita  di  farfi  portare 
in  fedia  per  tutto , dove  era  neceffaria  la  fua  prelenza  , fece  la 
ralfegna  del  fuo  prefidio,  e lo  trovò  ridotto  a trecent’ Uomini. 
Vedendo  peraltro  i fuoiBaftioni  aperti  da  larghe  brecce , e che  la 
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Cortina,  per  cui  gli  Afsedianti  fi  preparavano  a dar  PaCsalto  * 
non  era  nè  coperta  , nè  fortificata  da  alcun  folk» , domandò  a 
capitolare,  e gli  Articoli  furono  fottofcritti  a dì  29.  Settembre. 
Uldegli  dalla  Piazza  il  giorno  apprefl'ocon  que’ Soldati,  che 
gli  renavano  , e fu  condotto  a Carlovilla  . In  quella  guifa  Ro- 
croi  fu  prefo  dagli  Spagnuoli  il  giorno  dietro  alla  prefa  di  Mu- 
zon  fotta  da  Francefi , 

Nel  tempo  del  primo  di  quelli  due  afsedj  cominciò  a nafce- 
re  della  difcordiafra’l  Principe,  e’1  Conte  di Fuenfaldagna . Que- 
lli non  approvava  una  fpedizione  , in  cui  fi  fiancavano  inutil- 
mente le  Truppe  del  Re  fuo  Signore;  poiché  la  Piazza  doveva 
elsere  data  nelle  mani  al  Principe  di  Condè,  e mentre  fi  confu- 
mava la  gente  ad  afsediarla  fenza  frutto,  fe  ne  lafciava  prende- 
re un’altra,  ch’era  d’ una  grande  importanza  per  li  Francefi  . 
Succedette  dunque  clic  in  vece  d’operare  di  concerto  in  quell’ 
occafione,  mollrarono  d’avere  dell’  afprezza  l’uno  contra  l’altro* 
L’ Arciduca , volendo  prevenire  le  confeguenze  di  quello  difpare- 
re,  fi  portò  al  Campo  in  perfona  ; ma  fi  difgultò  anch’egli  col 
Principe  , perchè  1*  uno  , e l’ altro  pretendevano  d’  aver  folo 
il  diritto  di  dar  la  parola . L’ Arciduca  fe  ne  offefe  , e proibì  al 
Principe  di  Vvirtemberg,  che  alloggiava  nel  quartiere  del  Prin- 
cipe di  Condè,  d’ubbidire  a' fuoi  comandi . Finalmente  il  Du- 
ca di  Lorena , che  arrivò  allora  afsai  opportunamente  al  Cam- 
po di  Spagna  ,*  trovò  un  temperamento  per  accomodarli . Lo 
lpediente  fu,  che  le  parola  non  folk  data,  nè  dal  Principe,  nc 
dall’Arciduca,  ma  da  un  terzo,  che  l’uno  , e l’altro  nominaf- 
fero  a quell’oggetto.  Quello  Duca  non  tardò  punto  dopo  ciò 
a tornare  in  dietro  colle  fue  Truppe,  fenza  dir  niente  ad  alcu- 
no fotto  pretello,  che  l’aria  del  Campo  era  mortale  a’  fuoi  fol- 
dati.  L’Arciduca,  e gli  altri  Generali  ne  furono  tanto  più  for- 
prefi,  ed  imbarazzati,  quanto  i Lorcnefi  facevano  il  terzo  del 
loro  Efercito,  e fe  i Francefi  avefsero  prefo  quello  tempo  , per 
{occorrere  la  Piazza  , ne  avrebbono  fotto  levare  l’alsedio  fenza 
difficoltà . Il  Conte  di  Fuenfaldagna  prefe  allora  il  partito  di  cor- 
rere dietro  al  Duca,  e raggiuntolo  prefso  a Marienburgo,  fece 
tanto  colle  fue  preghiere,  che  l’obbligò  finalmente  a ritornare. 

Prefa  nella  maniera , che  abbiamo  detto  , la  Piazza  , fu  data 
nelle  mani  del  Principe , il  quale  vi  pofe  un  prefidio  de’  .fuoi  pro- 
pri Soldati , e ne  diede  il  governo  al  Duca  d’Anghien  fuo  fi- 
gliuolo. La  maggior  parte  degli  Uffiziali  Spagnuoli  ne  mormo- 
rarono, dicendo,  che  il  Re  fuo  Signore  aveva  perduto  Muzon, 

fenza 
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Dì  (cordi* 
fra’l  Prin- 
cipe.e  l'Ar- 
ciduca. 


Rocroi  e 
dato  in  ma. 
no  al  Prin- 
cipe di  Có- 
dé. 
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J fenza  acquiftare  Rocroi , c che  quell’  ultima  Piazza  reftando  net 
le  mani  del  Principe  di  Condè  , non  fervirebbe  , che  a fortifi* 
cario  nelle  fue  pretenfloni . Temevano  con  ragione  , che  in  ve- 
ce di  mantenerlo  con  ciò  negli  interefli  del  Re  di  Spagna,  egli 
fe  ne  prevalere  un  giorno,  per  facilitare  il  fuo  accomodamento 
colla  Francia  . Foffero  ben  fondati,  o nò  quelli  timori,  è cola 
certa,  che  P attedio  di  Rocroi  indebolì  al  maggior  fegno  l’Efer- 
cito  Spagnuolo . Egli  vi  reftò  ancora  alcuni  giorni , per  riparar 
le  brecce  della  Piazza;  indi  fe  ne  andò  a prendere  i fuoi  quar- 
tieri di  rinfrefco  pretto  ad  Avefnes  . 11  Principe  di  Condè  reftò 
nella  fua  nuova  Conquifta,  dove  lo  trattenne  qualche  tempo  Ja 
febbre  quartana . 

Marcia  Dall’  altra  parte  dopo  la  prefa  di  Muzon  , il  Marefciallo  di 
fciiJlo^JT  ^urens  v*  klcid  un  prefidio  di  feicento  Uomini,  colReggimen- 
Turena . to  del  Contedi  Granprè,  il  quale  fìi  fatto  Governatore  della 
Piazza  • Pafsò  pofcia  la  Mofa  , e marciò  dirittamente  a Mezie- 
res , prendendo  i fuoi  quartieri  ne’  Contorni  . Nel  medefimt» 
tempo  il  Conte  di  Novaglies  s’  avvicinò  a Vervins  con  1500. 
Uomini , e fe  ne  impadronì . Dopo  di  che  il  Marefciallo  fi  por-, 
tò  ad  Aubignl , per  ottervare  più  da  vicino  i Nemici . Nel  tem- 
po del  fuo  foggiorno  a Mezieres  egli  aveva  fatto  un  Diftaccamen- 
to  di  1200.  Uomini  fotto  il  Marchefe  d’  Uffelles  , il  quale  ven- 
ne ad  attaccare  il  Caftello  di  Boifiancl  . Siccome  egli  non  potè’ 
etter  foccorfo  nè  da  Stenai,  nè  dalle  altre  Piazze  vicine,  perchè 
il  Conte  di  Santa  Maura  con  un  Corpo  di  Cavalleria  ne  otterva- 
va  da  vicino  i prefidj,  così  fu  obbligato  a renderfi,  fenza  ezian- 
dio afpettare  il  Cannone. 

Viaggio  ' In  quello  tempo  il  Re  , ch’era  ufcito  da  Parigi  fino  il  fecon- 
de! Re  a do  giorno  di  Settembre,  pafsò  a Soittons  , ed  arrivò  a Laon 
fi  Vìe  ne  V>  vcr*°  d fine  del  medelimo  mefe . Il  Cardinal  Mazzarini  medita- 
Configiio  " va  qualche  nuova  intraprefa,  per  terminare  gloriofamente  que- 
di guerra . fta  Campagna  . Vi  fi  portò  tanto  più  volentieri,  quanto  veden- 
dofi  liberato  dalla  nojofa  diverfione  , che  le  turbolenze  di  Bor- 
deos  l’avevano  obbligato  a fare  in  Guienna  , egli  poteva  occu- 
pare altrove  le  Truppe,  ch’crano  fiate  impiegate  a ridurre  quel- 
la Piazza.  Raunò  dunque  rutti  i Generali  a Laon  , e propofe 
loro  l’attedio  di  S.  Meneulda  , per  prendere  ancora  quella  For- 
tezza al  Principe.  Il  fuo  prefidio  ch’era  confiderabile , defolava 
tutta  la  vicinanza  colle  fue  frequenti  correrie  , e ricavava  delle 
’ grotte  contribuzioni  da  tutto  il  paefe  d’intorno  . La  Sciampa- 
gna era  continuamente  efpofta  a’  fuoi  faccheggiamenti , e pare- 
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fa  una  cofa  imporrante  il  liberamela  . Ma  non  era  meno  peri-  165} 
colofo  l’intraprendere  quell’ aflcdio  alla  villa  deH’Efercito  di  Spa- 
gna, il  quale  avvegnaché  indebolito  da  quello  di  Rocroi,  pare- 
va però,  che  folle  in  illato  d’opporvili  : E’  vero  , clic  le  Trup- 
pe de’  due  Marcfcialli  potevano  fargli  teda  , e con  quello  mez- 
zo favorire  l’alfedio.  Siccome  però  non  lì  avevano,  che  le  Guar- 
die del  Re  per  intraprenderlo  colle  Truppe  , che  fi  affettavano 
di  Guienna,  ed  alcune  nuove  leve  fatte  in  Alemagna,  così  nef- 
luna  cofa  pareva  più  incerta,  come  il  fucceflo,  che  fene  poteva 
l’perare.  Quelle  conlìderazioni  impegnarono  la  maggior  parte 
degli  Uffiziali  ad  edere  di  parere  contrario  a quella  intraprela  ; 
ma  il  Cardinal  Mazzarini  , che  l’aveva  a cuore , flette  fermo 
nel  fuo  primo  difegno,  e prevalfe  il  fuo  parere.  Egli  aveva  fat- 
ta avanzare  la  Corte  a Sciallons  fopra  la  Maina,  donde  il  Re 
doveva  qualche  volta  portarli  al  Campo  . Prefumeva  egli  tutto 
dalla  prelènza  del  fanciullo  Monarca  , che  voleva  rendere  tefti- 
rnonio  di  quella  fpedizionc.  Era  però  un  arrifehiare  la  fua  glo- 
ria in  un  tempo,  in  cui  era  cofa  pcricoloja  l’efporlo  . Tuttavia 
la  fortuna  fecondò  quella  intraprela,  e fu  giullificata  dall’  even- 
to . 

La  Piazza  fu  dunque  invertita  a dì  ir.  Ottobre  da’Marchelì  Afscdio  di 
di  Callclnau,  e d’Uflelles,  e da’Conti  di  Santa  Maura  , e No-  ®'aMeneu1' 
vaglies  con  3500.  Uomini  folamente.  Si  difpofero  quelle  Trup-  da* 
pc  in  quattro  quartieri,  e non  li  fece  alcuna  circonvallazione; 
perchè  cflendo  il  Campo  degli  Attediami  coperto  dall’Efcrcito 
de’  due  Marcfcialli,  fi  pretendeva  di  prendere  la  Piazza  colla  lpa- 
da  alla  mano,  fenza  trattenerli  ad  aprir  la  trincea.  Pareva  una 
cofa  affai  ftravagante  voler  sforzare  una  Città  fortificata  da  un 
buon  Cartello  , e munita  da  un  prefidio  di  1500.  Soldati  fotto 
il  comando  di  buon.lfimi  Capi  . Non  fi  lafciò  d’ intraprenderlo 
in  una  maniera  non  meno  rtraordinaria,  che  vigorofa  . Si  face- 
vano venire  tutte  le  provilioni  da  Sciallons  , e in  mancanza  di 
Carrette  , che  non  fi  potevano  trovare  in  un  paefe  defolato  dal- 
le guerre,  vi  fi  fupplì  cogli  Equipaggi  della  Corte.  Era  una  co- 
fa  fenza  efempio , che  i Nemici  non  credevano  di  vedere  ; on- 
de la  riguardarono  come  temeraria  . Diftaccarono  fpcttb  delle 
Partite  dal  prelidio  diClermont,  e in  una  delle  loro  correrie pre- 
fcro  un  giorno  una  quantità  di  Cavalli  di  quelli , che  la  Corte 
aveva  fomminiftrati  per  condurre  delle  munizioni  al  Campo.  Vi 
fi  portò  il  Re  a dì  z6.  accompagnato  dal  Cardinal  Mazzarini  , 
e da’  principali  Signori  della  Corte  . Pafsò  la  notte  in  una  Ba- 
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dia  vicina , che  apparteneva  al  Cardinal  Bichi , e fu  la  mattina 
del  giorno  appretto  a vifitare  il  quartier  di  Novaglies . Andò  po- 
scia a divertirfi  fulla  cima  d’una  Collina,  a piè  della  quale  era 
il  quartiere  di  Caftelnau . Ne  vide  ufcire  alcuni  Uomini  a caval- 
lo, i quali,  per  divertirlo,  fi  portarono  a tirar  di  pillola  fino  ad 
un  tiro  di  mofchetro  lungi  dalla  Piazza . Siccome  fi  avrebbe  vo- 
luto, ch’ella  fi  folle  renduta  alla  fua  fola  prefenza  , cosi  S.M. 
fece  tenere  il  Configlio  di  guerra  , in  cui  fu  rifolto  di  dillaccare 
il  Marchefe  di  Villequier,  per  portarfi  a chiamare  alla  refa  gli 
Alfediati  . Il  Marchefe  di  Fors , che  n’era  Governatore  aveva 
cominciato  a trattare  del  fuo  accomodamento  colla  Corte  , fin 
prima  che  la  Piazza  folle  invertita.  Ma  non  potendo  ufcirne  allo- 
ra con  onore  rifpofe , che  voleva  rertarvi  per  difenderla  . Intan- 
to per  non  dar  alcuna  diffidenza  a Montai,  che  comandava  nel 
Cartello,  ed  in  cui  il  Principe  di  Con dè  aveva  un’intera  confi- 
denza, gli  dichiarò,  che  non  voleva  fervirenel  tempo  dell’ affé- 
’ dio , che  in  qualità  di  femplice  Soldato  , e gli  cedette  tutto  il 

comando.  Dopo  la  rifpofta  degli  Alfediati  il  Re  ritornò  a di  28. 
a Sciallons. 

Apertura  Fu  nccclTario  allora  alfediar  formalmente  la  Piazza  . Si  aprt 
iella  Trin-  la  trincea  il  primo  di  Novembre  da  due  parti  , e fi  cominciò  a 
*”•  battere  la  Città.  Ma  la  vigorofa  difefa  degli  Alfediati,  e le  loro 
frequenti  fortite  rallentarono  molto  il  fuccelfo  degli  artalri  . Il 
Principe  avvegnaché  ammalato  a Rocroi  ( altri  dicono  a Na- 
mur)  dalla  febbre  quartana,  diede  i fuoi ordini  per  farli  foccor- 
rere.  Comandò  a quell’oggetto  a’  Conti  di  Duras,  e di  BrioI , 
che  raunallero  tutte  le  Truppe  , che  potelfero  trovare  ne’ quar- 
tieri d’intorno,  mentre  egli  co’ Generali  di  Spagna  proccurava 
di  formare  un  Corpo  più  confiderabile,  per  alloggiarfi  fulle  Ter- 
re di  Francia.  Quelli  due  Conti  coll’ajuto  de’Lorenelì  fecero  tre 
mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli,  pattarono  laMofa,  e s’avanza- 
rono per  foccorerela  Piazza  alfediata.  Ma  il  Cardinale  li  preven- 
ne . Al  primo  awifo  della  loro  marcia  fped)  di  mezza  notte  il 
Luogotenente  delle  fue  Guardie  Vitrl,  per  far  avanzare  a rutta 
briglia  le  Truppe  di  Guienna  . Fece  mettere  in  Campagna  la 
Gente  d’arme,  e i Cavaleggieri  della  Guardia  del  Re  con  tutti 
i Gentiluomini  della  fua  Cafa  , e fpedl  de’  Corrieri  in  tutti  i 
luoghi  vicini , per  far  venire  da  tutte  le  parti  del  rinforzo  all’ 
Efercito.  Ne  diede  il  comando  al  Marefciallo  di  Pleffis  Praslin , 
e furono  efèguiti  gli  ordini  con  tanta  diligenza,  che  allo  (pun- 
tare del  giorno  tutti  i foldari  furono  in  armi , e tutta  la  Nobil- 
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tà  della  Corte  a cavallo  per  quella  fpedizione  . Il  Marefciallo  16 
parti  da  Sciallons  il  dopo  pranzo  medelìmo  , e marciò  diritta- 
mente  al  Campo,  per  arrivarvi  la  notte  , e combattere  il  gior- 
no apprefso  i Nemici.  Ma  eglino  non  comparvero,  fenza  dub- 
bio da  paura  d' e (Ter  l'orprefi  dal  Marefciallo  della  Fertè , eh’  era 
venuto  ad  apportarli  fra  Clermont , e S.  Meneulda  , per  pren- 
derli in  coda,  fe  folfero  venuti  ad  attaccare  il  Campo  degli  Af- 
fedianti.  Le  Truppe  di  Guienna  arrivarono  il  giorno  feguente 
in  numero  d’undici  Reggimenti  di  Cavalleria,  e di  dieci  di  Fan- 
teria, in  maniera,  che  quello  rinforzo  pofe  l’Efercito  in  illato 
di  follecirare  più  vivamente  l’ alfedio. 

Montai  fi  difefe  con  tutto  il  vigore,  che  il  Principe  ne  potè-  dell* 
va  afpettarc,  cd  avrebbe  fatta  ancora  una  più  lunga  reliftenza  , Piazza, 
fenza  l’accidente,  che  fuccedette  ad  un  Maggazino  di  polvere , 
in  cui  s’appiccò  il  fuoco  da  una  Cannonata.  1 Francert  attaccaro- 
no con  molta  rifoluzione  la  Mezza  Luna,  edentrarono  nelme- 
defimo  tempo  nel  folfo;  magli  Alfediati  fecero  fopra  di  loro  una 
lortita,  che  interruppe  i loro  lavori.  Ne  fecero  due  altre  i giorni 
feguenti,  e furono  rifpinti  con  perdita;  ma  non  fenza,  checoftat- 
fe  altresì  della  brava  gente  alle  Truppe  Regie.  Finalmente  ilMar- 
chefe  di  Caftelnau  avendo  prefa  un’  opera  chiamata  il  Ferro  da 
Cavallo,  difeefe  nel  fofib,  e vi  fece  fare  una  galleria  per  coprire 
il  Minatore  . Softenne  egli  due  fortite  degli  Alfediati  , i quar 
li  vi  perdettero  molta  gente.  Dall’altra  parte  i Reggimenti  d’ 

Ulfelles  , e di  Dampierre  prefero  una  Mezza  Luna  al  lato  de- 
liro della  breccia.  La  mina  era  già  pronta  a far  andare  in  aria 
il  Bartione,  ch’era  dall’altra  parte,  e fi  preparava  ogni  cofa  per 
dare  l’alfalto,  quando  gli  Assediati  vedendoli  fui  punto  d’ellcre 
sforzati,  chiefero  a capitolare.  Siccome  non  offerirono  di  ren- 
derfi,  fe  non  incafo  che  non  fodero  foccorfi  in  otto  giorni,  cosi 
il  Marefciallo  ricusò  quella  condizione,  e fi  pofe  in  illato  di  ri- 
cominciare i fuoi  aliarti  . Eglino  durarono  ancora  fino  al  gior- 
no de’ 24.  Novembre,  in  cui  Montai  fi  rendette  finalnente,  non 
potendo  più  fperare  foccorfo.  Ulcl  con  armi  , e bagaglio  , e fi 
ritirò  a Rocroi  a dì  27.  Vi  fu  feguito  da  pochi  Franceii,  la  mag- 
gior parte  di  quelli , eh’  erano  nella  Piazza , avendo  accettato  il 
perdono  , per  prender  partito  nelle  Truppe  Regie  , o ritirarli 
nelle  loro  Cafe  . Il  Marchefe  di  Fors  fu  nel  numero  degli  ul- 
timi con  alcuni  altri  . Così  finì  1’  afsedio  di  Santa  Meneulda , 
i cui  principi  fembravano  promettere  un  fine  men  vantag- 
giosi alle  armi  Regie  . La  fua  prelà  terminò  la  Campagna 
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165$  di  quell’  anno  , c Ja  Corte  ritornò  a Parigi . 

L’autorità  Reale  Tempre  più  li  fortificava  , e ciafcheduno  tro- 
vava il  Ilio  conto  a rimetterli  .ali’  ubbidienza  . 11  Conte  d’  Ar- 
Accomo-  court  nondimeno  , che  l’aveva  sì  ben  fervita,  s’alfentò  in  un 
d*,mCCo°nte tratto  P»  non  qual  difgufto  • Sin  l’anno  precedente  , do- 
d'Arcou"/,  P°  ^eva  dell’aflcdio  di  Vii 'anuova  d’  Agcnois  , egli  lì  ritirò 
chis’era  ri.’  in  Alfazia,  come  fe  avdfe  temuto,  che  la  Corte  l’ avelie  fatto 
f!,rcatoaBri*  arrc^are  • Si  pretende,  ch’egli  ne  abbia  prefo  folpetto  fulla  ge- 
lofia,  che  il  Cardinal  Mazzarini  aveva  conceputa  del  fuo  fcrvi- 
gio,  e che  fupponendo  pofeia  degli  ordini  falli,  abbia  guadagna- 
ti in  Alfezia  i principali  Uffiziali , facendofi  ricevere  nelle  loro 
migliori  Piazze  . E’  almeno  cofa  certa  , che  Torto  prctefio  di 
tenerle  in  nome  del  Re  , egli  vi  li  attribuiva  infenfibilmente 
un’  autorità,  che  avrebbe  potuto  inoltrarli  lino  all’indipenden- 
za. Per  prevenirne  le  confeguenze,  ii  Cardinal  usò  dell’artifi* 
zio,  non  ofando  d’opporvifi  apertamente.  Spedì  aBrifec  Fran- 
cefco  diMonlefun,  Signor  di  Befmaux , Capitano  delle  Tue  Guar- 
die, con  ordini  fegreti  per  cavare  deliramente  quella  Piazzadal- 
Je  mani  del  Conte  d’Arcourt.  Guadagnò  così  bene  il  Corpo  d’ 
.Alemani , che  vi  era  in  prelidio  , che  ne  chiufe  le  porte  al 
Governatore,  che  il  Conte  vi  pofe,  quando  ne  ufcì  per  andare 
alla  Caccia . Sviò  parimente  il  prelidio  di  Filisburgo  , e co’  ma- 
neggi fegreti,  che  manteneva  in  divcrli  altri  luoghi,  diede  tan- 
ta inquietudine  al  Conte  , che  l’obbligò  a trattare  con  minori 
condizioni  di  quelle , delle  quali  il  Rè  l’ aveva  fatto  padrone . L’ac- 
comodamento li  fece  finalmente  coll’abbandono  dell’  Alfazia  , di 
cui  il  Conte  d’ Arcout  cedette  il  governo  al  Cardinal  Mazzarini , il 
quale  gli  diede  in  cambio  quello  d’ Angiò . 

Quello  Minillro  sforzandoli  di  riftabilire  l’autorità  del  Rè, 
Difeso  avcva  molti  nemici  occulti , che  confervavano  per  lui  un  odio 
«entri  li  vi  -irreconciliabile  . L’avvilo  vero,  o fello  , ch’era  fiato  una  volta 
t.t  dei  Car.  .dato  al  Principe  di  Condè  , che  Mazzarini  avefle  approvato  un 
feoprrio"*  attcnraro  fulla  perfona,  trovò  credenza  in  quegli  animi  pre- 
’ occupati . Diedero  commdlione  a due  Alfafiìni  chiamati  Rico- 
pre, cBertaut,  di  rendergli  la  pariglia.  L’intraprefa  era  rifehio- 
fa;  ma  in  quelli  incontri  lapalfione  , elfendo  la  padrona , acceca 
per  ordinario  Io  fpirito.  Fu  feoperta  la  conlpirazione,  e i con- 
giurati fatti  prigioni,  e condannati  ad  elfere  rotati  vivi,  furono 
giuftiziati  a dì  ir.  Ottobre.  • ' 

Il  Cardinal  Mazzarini  temeva  Tempre  più  ii  Principe,  avvegna- 
ché aliente,  e proferirlo i e per  paura,  che  gli  fufcitalTe  ancora 
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de’  nuovi  imbarazzi,  gli  fece  fare  delle  propofizioni  d’accomo-  165 J 
damento  vantaggiolìffime  , non  folamcnte  per  lui  mcdefimo  , Propri®, 
ma  altresì  per  tutti  i fuoi  amici.  Oltre  l’offerta,  che  gli  fece  di.^j^en.* 
rimetterlo  in  tutti  i fuoi  beni , e Governi , fi  pretende , che  gli  to  fatte  al 
abbia  offerte  pure  tre  Città  in  Sovranità,  purch’cgli  voleffe  trat-  Principe  di 
tare  fenza  gli  Spagnuoli;  non  già  perchè  con  loro  non  fi  avef-  gelate  ,n> 
fc  avuta  foddistàzione  di  rannodare  i Negoziati  di  pace  ; ma  3 
perchè  fi  avrebbe  voluto,  che  fi  foffero  fiaccati  dagl’interefli  del 
Principe,  e che  non  aveffero  pretefo  di  farlo  comprendere  nel 
Trattato.  Comunque  fia,  il  Principe  rigettò  quelle  offerte,  ed  oche 
non  le  giudicaffe  moltovantaggiofe,  o molto  ficure,.o  foffe  trop- 
po impegnato  col  Re  di  Spagna  , e non  ofaffe  di  mancare  alla 
parola,  che  gli  aveva  data,  rifpofe  folamente,  ch’egli  non  era 
così  moffodal  defìderio  d’efTere  Sovrano,  che  non  fi  contentaffe 
dell’onore,  che  aveva  d’effere  Principe  del  fangue  Reale.  Che 
oltre  di  ciò,  egli  non  poteva  più  fidarfi  del  Cardinale,  dopo  ef- 
ferne flato  così  fpeffo ingannato;  ch’egli  loconofceva  per  un  Uo- 
mo,  a cui  non  coflava  niente  far  delle  offerte  ; ma  che  non  le 
efeguiva  fe  non  quanto  la  fua  Politica  Io  permetteva  per  fuo 
vantaggio.  Il  Principe  di  Condè  avendo  in  tal  guifa  rotta  ogni 
forta  di  negoziato  col  Cardinal  Mazzarini,  ad  altro  non  pensò, 
che  a far  bene  le  fue  condizioni  cogli  Spagnuoli  . Quelli  dall’ 
altra  parte  vedendo  gli  affari  del  Principe  in  peffimo  flato,  proc- 
urarono di  prevalerli  di  quella  occafione  , per  dargli  legge . L’ 

Arciduca  , il  quale  era , come  ho  detto  , Governatore  de’  Paefi 
baffi  , voleva  obbligarlo  a dargli  la  mano. 

Il  Principe  non  s’  era  mai  più  trovato  in  una  così  grande  Fermezza 
eflremità.  Égli  era  ammalato  fra  le  mani  degli  Spagnuoli,  fen- di  quello 
za  danaro  , e fenza  Truppe  . Gli  Spagnuoli  non  dubitavano  , ^."foi'tenr, 
che  l’ecceffivo  bilogno  , ch’egli  aveva  del  loro  foccorfo  , non  l’ rdafuadi- 
obbligaffe  a cedere  intorno  all’articolo  in  contefa  . Si  tennero  a gmti  con. 
quell’oggetto  de’ gran  Configli  a Bruffelles  , egli  fi  fpedirono  Arc‘" 
Deputati  per  fargliene  la  propofizione  . Gli  fi  fecero  vedere  mil-  r/f  Jet  tri». 
le  vantaggi,  o mille  difgufli , che  feguirebbono  il  fuo  àcconfen-  Con- 
timento  , o ’l  fuo  rifiuto  . Tutto  ciò  non  fu  capace  di  muovere  ‘ 
il  Principe  . Fece  rifoluzione  di  foflcnere  i diritti  della  fua  Na- 
fcìta  a qualunque  prezzo  , e rifpofe  fieramente  , eh’  era  Prin- 
cipe del  fangue  4i  Francia  , e che  avendo  quella  qualità  , non , 
poteva  acconfentire  al  più  , che  ad  un’uguaglianza  fra  lui , e 1’ 

Arciduca  , avvegnaché  figliuolo  , e fratello  d’,Imperadore  ; eh’ 
eglino  prendeffero  fopra  di  ciò  il  loro  partito  , e che  fe  nello 
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e di  fellonia  decaduto  dal  nome  di  Borbon,  dalla  qualità  di  pri‘  1655 
mo  Principe  del  làngue  , e da  tutte  le  prerogative  dovute  alla 
fua  nafcita  . Furono  in  confeguenza  confittati  tutti  i fuoi  beni , 
e fu  fpogliato  di  tutte  le  fue  cariche , c Governi  . I Partigia- 
ni del  Principe  trovarono  molte  nullità  in  quello  Decreto  ; 
ma  ficcome  egli  è riferito  parola  per  parola,  iniieme  colle  ragio- 
ni della  parte  awerfaria  nello  Storico,  che  io  qui  cito,  cosi  non 
mi  {tenderò  maggiormente  in  quello  propolito  . Tutti  quelli  , 
che  avevano  feguito  il  Partito  del  Principe , furono  comprefi 
nella  medefima  condannaggione;  ma  non  Jafciarono  la  maggior 
parte  di  reltargli  fedeli,  e quell’ illultre  Profcritto  confervò  nella 
Tua  difgrazia  degli  amici  riguardevolilfimi  . Tutta  Ja  Cafa  d’Or- 
leans,  e foprattutto  Madamigella  non  cambiò  fentimento  vcrfo 
di  lui;  e trattone  il  Principe  di  Taranto  , il  quale  prcfe  il  parti- 
to di  riconciliarfi  colla  Corte , tutti  gli  altri  amici  del  Principe  s‘ 
unirono  infeparabilmenre  alfa  fua  fortuna  • 

Lo  Hello  non  fu  del  Principe  di  Conti,  il  quale  dopo  aver  ri-  Illprincip, 
cevuto  il  perdono  , che  il  Re  gli  aveva  conceduto  a Bordeos  , dl'  conti 
pentiva  feriamente  a*  mezzi  di  rientrare  in  grazia  preflò  a S.M.  penta  <h  ri  - 
Si  ricordò  del  favio  configlio,  che  il  Principe  fuo  Padre  gli  ave-  cofì^coiw* 
va  dato  morendo,  di  llar  fortemente  unito  agl’interelfi  del  Re,co  1 
e di  rendergli  in  tutte  le  cofe  un’ubbidienza  inviolabile.  L’cfem- 
pio  del  Principe  fuo  fratello  gli  poneva  ancora  dinanzi  agli  occhi 
la  gloria,  ch’egli  s’era  acquillata,  finch’egli  s’era  contenuto  nel  fuo 
dovere.  Confukrava  tutte  le  confeguenzepericolofede’cattivi  con- 
figli, che  ne  l’avevano  fatto  ufeire,  e venendo  pofeia  a far  rifleflìo- 
ne  filila  fua  propria  pedona , fi  vedeva  ridotto , o alla  neeelfità  d’ef- 
fere  infelice  per  tutto,  reltando  in  difgrazia  della  Corte,  o di  ten- 
tare ogni  forta  di  Itrade  per  ripigliarvi  il  fuo  primo  favore.  Non 
poteva  ritirarli  in  Ilpagna,  dove  fapeva  bene  , che  farebbe  fem- 
pre  efpolloal  rifentimento del  Principe  fuo  fratello,  preoccupato 
contro  di  lui  da  Marlin , e da  Laifnè  . Non  vedeva  maggior  fi- 
curezza  per  la  fua  perfona  in  Italia  , o in  alcuna  delle  fue  Ter- 
re , dove  non  farebbe  , che  fortificare  i fofpetti , che  la  Corte 
potrebbe  riceverne  . Non  trovava  da  tutte  le  parti , che  motivi 
di  timore  , le  non  fi  univa  affatto  al  primo  Minillro  , e l’impe- 
gnava in  qualfivoglia  maniera  ne’ fuoi  intcreffi  . Egli  aveva  già 
cominciato  a guadagnarlo,  rifegnandogli , come  ho  detto,  tutti  i 
fuoi  Benefizi  ; volle  ancora  imparentai  nella  fua  famiglia  , per 
compir  d’unirfegli  più  llrettamente . Ne  aveva  un  efempio  do- 
jmeltico  nella  perfona  del  Principe  diCondè,  il  quale  aveva  fpo- 
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fata  la  Nipote  del  Cardinale  di  Richelieu  . Siccome  egli  era  £ 
Cadigliac,  dove  Langlade  Segretario  del  Cardinal  Mazzarini  fi 
trovava  altresì  ammalato  , così  gli  toccò  qualche  cofa  del  fuo 
dil'egno  , ma  fenza  molto  avanzarft . Si  fpiegò  più  particolare 
mente  al  Duca  di  Candale,  ch’egli  rifguardava  come  fuo  ami- 
co , e che  in  fatti  approvò  i fuoi  fentimenti  , e s’ impiegò  al- 
s,.  tresì  per  fargli  riufeire. 

ta™Pio"-  La  Cornetta  Martinozzi  forella  del  Cardinale  era  arrivata  po- 
dinai  Maz-  co  fa  in  Francia  con  una  delle  fue  figliuole  , ed  era  fiata  ricevu- 
wrim  fPo-  ta  dajle  joro  Maeftà  con  grandi  onori.  Su  quella  giovane  ilPrin- 
deUe°  fue*  cipe  di  Conti  gettò  gli  occhi , fenza  però  lpiegarfene  fubito  alla  _ 
Nipoti.  Corte  . Vi  fpedì  folamente  il  fuo  Capitano  delle  Guardie,  per 
portare  in  fuo  nome  i fuoi  ottequj  alle  loro  Maeftà  . Egli 
ne  fu  ricevuto  con  tante  dimoftrazioni  di  bontà  , e d’  affet- 
to pel  fuo  Signore , che  al  fuo  ritorno  il  Principe  non  potè  du- 
bitare delle  favorevoli  difpofizioni , nelle  quali  era  la  Corte  ver* 
fo  di  lui.  11  Cardinale  gli  fece  fare  anch’egli  in  fuo  nome  le  pro- 
tette della  più  lineerà  amicizia  , e gli  ricercò  la  fua  con  ogni  for* 
ta  di  premura . II  Principe  fece  allora  rilbluzione  di  fpedire  Sa- 
razino  fuo  Domeftico , il  quale  aveva  molta  parte  nella  fua 
confidenza , per  parlare  più  apertamente  alla  Corte  di  ciò  , che 
non  aveva  fatto  , che  toccare  di  palfaggio  a Langlade  , quando 
egli  era  a Cadigliac.  Sarazino  vi  trovò  il  Cardinale  così  ben  difi* 
pollo  , come  poteva  defiderarlo  , in  maniera  che  dopo  alcuni 
viaggi , ed  alcune  conferenze  , le  propoiizioni  di  quello  matri- 
monio fra  ’l  Principe  , ed  Anna  Maria  Martinozzi  fi  trovarono 
felicemente  avanzate  . Se  ne  parlò  pretto  , come  d' un  interefle 
fatto  , c fe  ne  parlò  diverfamente  . Gli  uni  dilfero  , che  quella 
non  era  , che  una  rete  , che  i Principi  tendevano  al  Cardinale, 
il  quale  doveva  diffidarli  della  fegreta  intelligenza  , che  i due 
Fratelli  , e la  Sorella  mantenevano  Tempre  più  fotto  l’apparcn- 
Za  delle  loro  difeordie.  Altri  rapprefentavano  a quello  Miniftro, 
che  quando  anche  la  cofa  fotte  lineerà , egli  prendeva  un  cattivo 
partito  , volendo  imparentarli  in  Francia  con  un  Principe  del 
fangue  Reale  ; eh’  ettcndo  Straniero  , una  sì  grande  eleva- 
zione non  poteva  fe  non  efporlo  alla  gelofia  della  Nazione 
intera,  c riaccendere  l’invidia  de’ fuoi  Nemici  . Che  per  meglio 
ftnbilirc  il  fuo  favore  , e la  l'uà  fortuna , doveva  egli  afcolrar 
meno  la  fua  ambizione;  che  bilogna  fempre  temere  qualche  fa- 
ftidiofa  vicenda  dalla  parte  de’ Principi  , quando  vengono  le  lo- 
ro grazie  a fpargerfi  con  eccetto  * Che  pochi  padroni  vogliono 
. - tollc- 
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tollerar  per  Compagni  quelli,  che  hanno  avuti  per  Servidori  ; e 165! 
che  quanto  più  egli  volere  innalzarli  , tanto  più  fu  nella  diven* 
terrebbe  la  fua  caduta  . Che  doveva  ricordarfi  del  Cardinale  di 
Richelieu,  il  quale  per  effer  pervenuto  a quel  colmo  di  grandez- 
za , a cui  il  Mondo  1*  aveva  veduto  Udire  , s’-era  renduto  cosi 
odiofo  a Luigi  XIII. , che  la  fua  morte  folamente  gl’ impedì  di 
cadere  nel  precipizio,  che  s’era  cavato  . Ch’era  affai  più  licuro 
imparentarli  in  paefi  ftranieri,  dove  in  cafo  di  bifogno  trovereb- 
be un  luogo  da  ritirarli  , che  reftar  fernpre  efpoflo  alf  incoftan- 
za  d’una  Nazione  , i riguardi  della  quale  per  lui  non  durereb- 
bono,  fe  non  quanto  la  fua  grazia.  1 Nemici  del  Principe  s’in- 
oltrarono ancora  di  più  . Prevedendo  , clic  quello  matrimonio 
era  per  unirlo  infeparabilmcnte  agl’  interelfi  del  Cardinal  Maz- 
zarini , poterò  tutto  in  opera  per  impedirne  l’ effetto  . Scriveli 
eziandio  , che  il  Conte  Ficfchi , e Marfin  non  potendo  fraftor- 
nare  altamente  il  colpo,  fecero  congiura  d’  aflicurarfi  della  pcr- 
fona  del  Principe,  e di  levar  di  vita  i fuoi  due  Confidenti  l’Aba- 
bate  di  Cofnac  , c Sarazino  ; ma  non  riufeì  la  congiura  , anzi 
non  fervi,  che  ad  affrettare  la  conchiulìone  di  quell’affare. 

, Ne  furono  dunque  formati  gli  articoli  ; e fe  il  matrimonio 
non  fu  fubito  compiuto  è , che  il  Principe  non  volle  effer  pre-  1654 
fente  , mentre  lì  faceva  il  proceffo  nel  Parlamento  al  Principe  11  nutri» 
di  Condè  fuo  fratello  . Ebbe  dunque  licenza  di  differire  il  fuo  lfJel 
viaggio  alla  Corte  fino  al  fine  del  Carnovale  , ed  arrivando  in  Loveroaiu 
quel  tempo  , fu  ricevuto  dal  Re  , e dalla  Regina  con  tutta  Tal-  5r?/en,,a 
legrczza  , e foddisfazione  immaginabile  . Formati  gli  articoli  Saetti00 
del  matrimonio , ii  Contratto  fu  fottoferitto  nel  Lovero  dalle 
loro  Macftà  a dì  21.  Febbraio  1654.  La  Principcffa  ebbe  per  dote 
dugento  mila  feudi , che  gli  diede  il  Cardinal  fuo  Zio,  e le  loro 
Maefià  ne  aggiunfero  cinquantamila  con  una  penfione  del  valo- 
re delle  rendite  di  tutti  i Benefizi,  che  il  Principe  aveva  rifegna- 
ti  al  Re  in  favore  del  Cardinal  Mazzarjni . Si  diedero  le  Parti 
la  mano  il  medefimo  giorno  nella  Camera  di  S-  M.alla  prefenza 
dell’Arcivefcovo  di  Burges  , e furono  il  giorno  appreffo  fpofate 
nella  Cappella  della  Regina  dal  medefimo  Prelato.  La  Spola  vi 
fu  condotta  dalle  loro  Maeftà  accompagnate  dal  Duca  d’Orlcans, 
da  tutti  i Principi  , e da’ più  qualificati  Signori  della  Corte  , ed 
a!  ritorno  le  loro  Maefià  onorarono  altresì  le  Nozze  colla  loro 
prefenza.  La  Regina  fece  pure  l’onore  alla  Spofa  di  metterla  a 
letto,  e'1  Re  diede  la  camicia  al  Principe  . Si  può  credere,  che 
un  così  illuftre  matrimonio  abbia  avuti  epitalami,  ed  applaufi  ; 
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1654  E*  vero  altresi,  che  la  nuova  Principefla  non  fece  /piccar  meno- 
di  merito  , e di  virtù  di  quello  , che  il  fuo  nuovo  pollo  le  dava 
d’elevazione  , e di  gloria  ; ma  egli  non  fu  sì  generalmente  ap- 
plaudito , che  non  trovalfe  eziandio  de’  Cenfori . 11  Principe  di 
Condè  foprattutto  alla  nuova  di  quella  parentela  ne  concepì  un 
ecceffivo  difguflo,  e trovandoli  impotente  a foddisfare  il  fuo  ri- 
fentiinento  , l’efalò  in  una  Lettera  yiviffima , ch’egli  fcriffe  al 
Principe  di  Conti  fuo  fratello.  11  Re  voleva  dar  polcia  alIoSpo- 
£0  tutte  le  facoltà , e tutte  le  Cariche , delle  quali  era  flato  lpo- 
gliato  il  Principe  di  Condè  ; ma  egli  le  ricusò  generofamente  ,• 
e non  volle,  che  fi  potelTe  rimproverargli  d’ ellerlì  arricchito  di 
limili  fpoglie.  I giorni  feguenti  fi  palfarono  in  Felle  , in  Balli, 
in  Conviti,  ed  in  Commedie  , dove  la  Corte  fece  fpiccare  colla 
fua  magnificenza  l’allegrezza,  che  fentiva  di  quefla  felice  unio- 
ne. 

.,  Ella  continuava  fempre  più  le  fue  inflanze  prelfo  al  Cardinal 
Ardvefco-  di  Retz,  per  fargli  far  ceflione  dcH’Arcivefcovado  di  Parigi.  Ef- 
yo  di  p*ri- fendo  morto  in  quello  mentre Giovan-Francefco  Gondi  fuoZio, 
l'niì'  di*r* a cu‘  e5*‘  doveva  fuccedcre , quell’avvenimento  cambiò  un  pocq 
prén-  la  fàccia  degli  affari . Chiufi  , ch’ebbe  gli  occhi  quello  Prelato  , 
de  pofiefio  Caumartin  ebbe  la  deflrezza  di  far  prender  poffelfo  dell'  Ar- 
vc fio »a do"  civefeovado  in  nome  del  Cardinal  di  Retz  fopra  una  proccu- 
uer^vTa  di  ra  fottoferitta  da  lui  nel  Caflello  di  Vincennes  , avvegnaché 
Proccun-  parefTe  flipulata  innanzi  la  fua  prigionia  . La  proccura  contene- 
er  del va  *n^°^anza»  che  il  Cardinale  avendo  difegno  d’andare  aRoa- 
no  , dava  commelfione  a Labur  fuo  Limofinicre  di  prendere 
•de  yie  per  lui  polfclfo  dell’  Arcivefcovado  in  cafo , che  fuo  Zio  ve- 
niffe  a morire.  Ella  era  fiata  formata  da  un  Notajo  Appoflolico, 
e da  un  Dottore  della  Sorbona  . Raunatofi  il  Capitolo  alle  7. 
ore  della  mattina  , tre  ore  dopo  la  morte  dell’  Arcivefcovo  , fu- 
rono così  ben  prefe  le  mifure  , che  Labur  vi  fu  introdotto 
d’  un  confenfo  unanime  , e meffo  in  polfclfo  con  tutte  le  fo- 
lite  formalità  . Si  fpedì  pofeia  un  Deputato  al  Cancelliere , per 
pregarlo  ad  ottenere  un’udienza  dal  Re  tendente  a fupplicare 
S-  M.  di  mettere  in  libertà  il  nuovo  Arcivefcovo,  per  fare  le  fun- 
zioni della  Settimana  fanta,  ch’era  vicina.  Parve,  che  non  vi 
folfe  alcuna  oppofizione  dalla  parte  della  Corte  fino  verfo  le  die- 
ci ore,  che  Letellier  fu  fpedito  da  parte  del  Re  al  Decano,  per 
far  raunare  il  Capitolo,  ed  obbligarlo  a prendere  il  Governo  fpj- 
rituale  dell’ Arcivefcovado,  come  vacante  in  Regalia,  perchè  »1 
Cardinal  di  Retz  non  aveva  fiuto  il  giuramento  di  fedeltà  .-  Ma 
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il  Capitolo  l’aveva  difpenfato  come  da  una  formalità  fecolare, 
alla  quale  non  badava  la  Chiela  . Effondo  già  dunque  confuma- 
to l’affare,  Letellier  lene  ritornò  fonza  aver  potuto  riufcirc  nella 
fua  commeflìone.  La  fera  del  medcfimo  giorno  i Depurati  del  Ca- 
pitolo fi  portarono  al  Lovcro,  per  lare  le  loro  rimoftranze  aS.M. 
Ma  il  Cancelliere,  fcnza  dar  loro  tempo  di  parlare  , diffo  loro 
fubito;  eh’ erano  flati  molto  pretti;  che  avevano  intraprefo  lo* 
pra  i diritti  del  Re  ; che  S.  M.  non  riconofceva  il  Cardinal  di 
Retz  per  Arcivefcovo  di  Ptrigi;  ch’ella  imponeva  loro  dinomina- 
re un  Gran  Vicario  per  1’  amminiftrazione  fpirituafe  dell’ Arci- 
vefeovado.  Infoiando  al  Re  la  cura  di  nominare  gli  Economi  pel 
temporale  ; dopo  di  che  il  Cancelliere  pofe  in  mano  del  Deca- 
no un  Decreto  delConliglio  fuperiore,  il  quale  conteneva  in  fo- 
ftanza  tutto  ciò  , eh’  è flato  detto  . Voleva  il  Decano  parlare  ; 
ma  la  Regina  fece  fogno  al  Re  di  contenerfi  cosi , e i Deputati 
furono  obbligati  a ritirarli . 

Quello  modo  di  procedere  cagionò  in  molti  delle  mormora- 
zioni. Si  lamentarono  altamente  della  Regina  . Il  Decreto  del 
Configlio  riferito  al  Capitolo  indi  a tre  giorni,  fu  rigettato  con- 
cordemente . Si  fece  rifoluzione  d’ attenerli  a ciò  , ch’era  flato 
decretato,  e di  riconofoere  i Sig.  Cavalieri , e l’Avvocato  per 
gran  Vicar),  fopra  le  Lettere,  che  prefentarono  fottoferitte  dal 
Cardinal  di  Retz,  e eh’ erano  Hate  fabbricate  dagli  Autori  della 
proccura . Quelli  due  Ecclefiaftici  cominciarono  dunque  a gover- 
nare la  Dioceli , ordinando  delle  Orazioni  pubbliche  per  la  liber- 
tà del  loro  Arcivefcovo  in  tutte  le  Chiefc  di  Parigi  . I Curati 
della  Città  entrarono  nelle  medelimc  difpofizioni , e lafoiarono 
intendere  , che  ubbidirebbono  in  tutte  le  cofe  a’  gran  Vicarj  ; 
fino  a chiuder  le  Chicfe  , fe  fi  venilfo  all’  interdetto  . Tutte  le 
mifure  erano  cosi  ben  prefe  a quell’oggetto,  che  la  cofa  farebbe 
fonza  dubbio  fucceduta  , fe  il  Cardinale  avefle  tenuto  faldo  . Il 
Popolo  , il  quale  non  s’era  fui  principio  motto  per  la  fua  pri- 
gionia , cominciava  a prender  fuoco  fugl’intercflì  della  Chiefa  ; 
ridomandava  il  fuo  Pallore  , e Io  ridomandava  altamente  . Le 
gran  liberalità  del  Cardinale,  e la  direzione  famigliare  , ch’egli 
aveva  una  volta  tenuta  col  detto  Popolo  , Svegliarono  in  un 
tratto  il  fuo  antico  affetto  per  lui . Gli  amici  del  Principe  di  Con- 
dè  non  traforavano  niente  per  animarlo  . Il  Nunzio  del  Papa 
aveva  altresì  prometto  di  {palleggiare  fortemente  il  Capitolo  , i 
gran  Vicar},  ed  i Curati  ; e’1  primo  Prefidente  di  Bellievre  ave* 
■va  dato  motivo  di  credere  , che  il  Parlamento  non  farebbe  foro 
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*654  contrario  . Onde  Caumartin,  il  quale  aveva  avuto  per  le  mani 
tutto  quello  maneggio  non  dubitava  , che  non  riufciflc  , e che 
il  Cardinal  di  Retz  non  fotte  pretto  metto  in  libertà,  ripolando- 
fi  fulle  Lettere  , ch’egli  ne  riceveva  ogni  giorno  piene  di  prote- 
tte efpreflc  di  non  far  inai  la  ceflione  . Ciò,  che  pattava  però 
nell’anima  del  prigione  , era  attai  differente  da  ciò,  che  appari- 
va nelle  fue  Lettere;  l’impazienza,  la  noja  , il  rincrefcimento , 
e foprattutto  il  timore  dell’  intraprefe  violente,  che  fi  potevano 
fare  filila  fua  perfona  , l’ impegnarono  a diftruggere  , quando 
meno  vi  fi  pentiva  , tutto  ciò,  che  i fuoi  amici  avevano  fatto 
in  fuo  favore . 

Dfftrezii  II  Cardinal  Mazzarini , il  quale  aveva  altresì  le  fue  inquieti»- 
w*ra‘*  dini,  e le  fue  ragioni  per  finir  prontamente  quell’ affare  , aveva 
“ni confidata  la  perfona  del  prigione  ad  un  Giovane  Uffiziale  del 
durre  il  Corpo  di  Guardia  chiamato  Davanton , il  quale  colla  fua  conde- 
C»rdinai  tendenza,  e coila  maniera  civile  , che  praticava  con  lui»  gua- 
fare  ufua  dagnò  pretto  tutta  la  fua  confidenza  , Il  Cardinal  di  Retz  gli 
«effione;.  lafciava  dunque  trafpirare  la  difpofizione  , in  cui  era  di  fare  la 
fua  ceflione  , purché  gli  fi  lafciaffero  i mezzi  di  laivare  il  fuo 
onore  nel  mondo  , e la  libertà  di  conferirne  o con  Caumarti- 
no,  o col  primo  Prefidentc  di  Bellicvre.  Davanton  non  s’abu- 
sò punto  di  quella  confidenza  fece  intendete  al  Conte  di  No- 
vaglies  Capitana  delle  Guardie,  la  difpofizione,  in  cui  era  il  fuo 
prigione  di  trattar  fedamente  della  fua  ceflione  colla  Corte  . V’ 
erano  però  de’ giorni,  ne’quali  il  Cardinal  di  Retz  pareva  anco- 
ra molto  irrefoluto  ; ma  Davaton , il  quale  con  un  poco  di  Au- 
dio , e con  uno  fpirito  più  colto  di  quello  , che  per  P ordinario 
l’hanno  le  perfone  della  fua  profeflione,  s’era  deliramente  inli- 
nuato  nel  fuo  animo,  terminò  finalmente  di  determinarla.  Nc 
diede  avvifo  al  Cardinal  Mazzarini  , il  quale  vi  fpcdl-  inconta- 
nente il  Conte  di  Novaglies  per  conehiuderc  . Quelli  fi  portò  a 
Vincennes  a buon’ora,  e fu  introdotto  nella  Camera  del  prigio- 
ne , il  quale  era  ancora  a letto  . Cominciò  col  fargli  una  «fona- 
zione patetica  fopra  l’autorità  del  Re , fopra  l’ubbidienza  affolu- 
ta  , che  gli  era  dovuta  , e fopra  le  difgrazie  inevitabili  a quelli  » 
che  volettero  appartacene  . Ma  quello  difeorfo  fu  mal  ittiòlo  ri- 
cevuto dal  Cardinale  , il  quale  quantunque  rifolto  di  fottomet- 
terfi  a’  voleri  della  Corte  , rigettò  nondimeno  quelle  prime 
propofizioni  fatte  con  una  fuperiorità  poco  conveniente . Quella 
conferenza,  la  quale  durò  circa  due  ore,  pafsò  tutta  in  contefe. 
Davanton  avendo  pofeia  rapprefenrato  al  Conte  di  Novaglies  , 
. > che 
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che  non  otterrebbe  niente  dal  Cardinale  coll’opporfegli , l’impe-  1654 
gnò  con  quello  mezzo  a cambiar  tuono  . Rientrarono  dunque 
in  materia  ; il  Conte  diede  le  mani  alla  conferenza  , che  il  pri- 
gione domandava  da  molto  tempo  con  uno  de’  Tuoi  amici , ed 
eglino  fi  trovarono  prefto  d’accordo.  Vi  fii  però  una  piccioladifi 
ficoltà  fulla  domanda  , che  faceva  il  Conte  di  Novaglies  d’una 
rifpofta  in  ifcritto  , la  quale  efprimeffe  quello,  di  cui  eranocon- 
venuti . Ma  il  Cardinale  non  volle  farla  , dicendo,  che  doveva 
badare  la  fua  parola  . Gli  diede  bensì  uno  Scritto  , che  doveva 
edere  prodotto  nel  pubblico,  nel  quale  il  Cardinale  dopo  alcune 
prorede  d’ubbidienza  , ringraziava  il  Re  della  bontà  , che  ave- 
va di  penfare  alla  fua  libertà  : aggiugnendo  , ch’egli  non  pote- 
va accettarla  colle  condizioni  , che  gli  erano  propode  di  ri- 
nunziare all’ Arcivefcovado  di  Parigi,  ricevendo  in  cambio  molti 
Benefizi  duna  rendita  equivalente,  perfuafo,  che  fodero  contra- 
rie al  fuo  onore,  alla  fua  cofcienza,  ed  a ciò,  eh’  egli  doveva 
allaChiefa.  . 

Egli  dava  in  fatti  quedo  Scritto  per  falvare  le  apparenze  del  min"erqa“jj 
mondo,  afpettando  l’abboccamento,  che  aveva  richiedo  per  co-  fu  impe- 
prire  il  fuo  onore  , e per  far  credere  al  Pubblico  , che  l'amico  , 3™'°  • 
con  cui  egli  avede  avuta  queda  conferenza , lo  aveffe  configliato 
a fare  la  Tua  cedione;  giudicando  bene  , che  s’cgli  non  potede 
far  acconfentire  il  fuo  amico  , quedi  almeno  non  oferebbe  di 
far  intendere  alla  Corte  , eh*  egli  l’ avede  didolto  da  qued’ affa- 
re. Quedo  maneggio  ebbe  tutto  il  fuccedó,  che  il  Cardinale  ne 
aveva  Operato  . Giumartin  , e gli  altri  Tuoi  amici  non  feppero 
niente  del  fegreto  della  conferenza  , e fi  attennero  alla  rifpoda 
in  ifcritto,  la  quale  fu  pubblicata  il  medefimo  giorno.  11  prigio- 
ne altro  non  fece  loro  fàpere  , fe  non  , che  aveva  domandata 
un’altra  volta  la  libertà  di  parlare  ad  un  fuo  amico  , per  delibe- 
rare inficme  con  lui  dello  dato  de’fuoi  affari  , e che  Operava  fi- 
nalmente , che  gli  fi  concedeffe  . Il  primo  Prefidente  di  Bellie- 
▼re  fu  nominato  dalla  Corte  per  queda  Conferenza,  ed  informa- 
to dal  Cardinal  Mazzarini  delle  difpofizioni , nelle  quali  trove- 
rebbe il  Cardinal  di  Retz  , ebbe  ordine  di  dirgli , che  fubi- 
to  , ch’egli  aveffe  fatta  la  fua  cedione  , poteva  efser  ficuro  , che 
fi  metterebbe  nelle  mani  del  Marefciallo  della  Meglieraje,  il  qua- 
le lo  condurrebbe  al  Cadello  di  Nantes  , dove  egli  lo  tratterreb- 
be come  fuo  amico,  fin  che  fofse  data  accettata  la  cedione  nella 
Corte  di  Roma  . Caumartin  dal  fuo  canto  , il  quale  giudicava 
-delie  difpofizioni  del  prigione  dalle  fuc  Lettere,  continuò  a fol- 
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1654  feci  tare  col  Clero  le  mifure  , che  aveva  prefe  per  la  fua  libertà  . 
Andò  eziandio  a trovare  il  primo  Prendente,  per  pregarlo  a for- 
tificare il  Cardinal  di  Retz  nella  difpofizionc  , in  cui  Io  credeva 
di  non  lare  la  fua  cefTìone . Proccurò  di  perfuaderlo , che  quello 
Cardinale  non  aveva  finto  d’afcoltar  Davanton,  che  per  tenere 
a bada  la  Corre  , e facilitarli  con  quello  mezzo  la  Conferenza  , 
ch'egli  aveva  domandata  con  un  fuo  amico,  per  inflruirlo  delle 
fue  vere  intenzioni,  e convenire  infieme delle  mifure > che  bifo- 
gnava  prendere. 

Prendente  ^ primo  Preftdente  perfuafo  dalle  ragioni  di  Caumartino  , e 
i fpedito  a dalla  lettura  di  molte  Lettere  recenti  del  Cardinal  di  Retz  , ar> 
Vmcennes  dò  dunque  a Vinccnnes  con  tanta  fperanza,  quanta  rifoluzione 
riar^ud?'  & confermarlo  nella  fua  negativa  - Giulia  gli  ordini  della  Corre 
«fióre.  condufse  però  feco  due  Notaj,  per  ricevere  fe  ceffione  del  Cardi- 
nale in  cafo  di  bifogno  . Ma  prima  di  vifirarlo  volle  abboccarli 
con  Davanton  . Gli  rapprefentò  le  tre  ultime  Lettere,  ch’egli 
aveva  fcritte  alla  Corte  , nelle  quali  follecirava  al  maggior  fegno 
la  l'indizione  d’un  amico  del  Cardinal  di  Retz  per  confumar  1’ 
affare,  ch’egli  alficurava  dover  cfler  infallibile  . Lo  interrogò  in 
tutte  le  maniere  , per  fapere  fu  qual  fondamento  egli  ne  parla- 
va con  tanta  franchezza  . Gli  dichiarò  apertamente  , eh’  egK 
non  poteva  crederlo,  edifle,  ch’era  aliai  più  probabile,  che  un 
giovane , come  lui  lt  folfe  lafciaro  aggirare  dal  Cardinal  -di  Retz 
avvezzo  a’ maneggi,  e alfe  finzioni.  Ma  effondo  fiato  fa  Wo  que- 
ll’Uffiziale  a follenere,  ch’egli  non  aveva  fcritto  niente,  di  cui 
non  folle  fiato  iicuriflìmo  , partirono  infieme  nella  Camera  del 
Cardinale.  Entrati  appena  in  materia,  il  Preludente  vide  bene  » 
che  Divanton  aveva  ragione.  Trovò  egli  il  Cardinale  ancora  piò 
determinato  alla  cdfione  di  quello,  che  l’altro  gli  aveva  det- 
to; e che  le  la  Corte  averte  voluto  efiger  da  lui  altre  condizioni, 
egli  vi  fi  làrebbc  fottomefio  fenza  incita  reliftenza  . Onde  la  lo- 
ro Conferenza  non  fu  lunga  , e non  fi  trattò  fe  non  di  ridurre 
in  forma  gli  articoli  , de’ quali  erano  convenuti . Contenevano 
quelli  in  foftanza,  i.che  fi  formaflero  due  fpedizioni  della  certlo- 
ne  del  Cardinal  di  Retz  , Luna  delle  quali  reftaflè  nelle  mani 
del  primo  Prefidente  , e l’altra  fòrte  mandata  alla  Corte  di  Ro- 
ma, per  crtèrc  aggradita  dal  Papa  , mediante  la  ricompenlà,  di 
Cui  erano  reftati  d’accordo  ; z.  che  in  tanto  il  Cardinal  di  Retz 
forte  conlegnato  nelle  mani  del  Marefciallo  della  Meglieraje  , 

' fuo  Parente  , il  quale  lo  conduceflè  al  Cartello  di  Nantes  , dove 
egli  dimorarti: , allettando  avvili  di  Roma,  colla  libertà  di  rice* 
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vervi  le  vifite  de’ Tuoi  amici;  3.  che  il  Marefcialio  della  Megliera-  165^ 
je  s’ obbligale  in  parola  d’onore  , e in  ifcritto , di  non  permet- 
tere, che  fotte  trasferito  altrove  fotto  alcun  prefetto,  e di  metter-  -<r 

lo  in  piena  libertà  , fubito  , che  folle  animella  la  cellìone  alia  * 

Corte  di  Roma  , lenza  afpcttare  nuovi  ordini  del  Re  . Entra- 
rono pofeia  due  Notaj , i quali  ridulTcro  quell’  articolo  in  ifcrit*- 

Terminato  così  l’affare  , il  Prefidenie  andò  con  diligenza  a 
portarne  la  nuova  alla  Corte  , dove  fu  ricevuta  con  una  eccelli-  intorno  a 
va  allegrezza  , eziandio  da  molti  degli  amici  del  Cardinal  di  2edeicar°- 
Retz  . Ve  ne  furono  degli  altri,  a’  quali  ella  cagionò  un  vero  din,'  <ur" 
rincrefcimento  , perchè  dillruggeva  tutti  i difegni , che  avevano  Ri- 
formati in  fuo  favore  . Caumartino  ne  fu  al  maggior  fegno  af- 
flitto , perchè  aveva  creduto  il  Cardinale  in  difpoiizioni  affatto, 
contrarie.  Il  Capitolo  diNoflra  Signora,  c i Curati  di  Parigi  nc 
Tettarono  pure  affetto  forpreli,  e diminuirono  molto  l’opinione, 
che  avevano  avuta  fin’ allora  della  coftanza  , e della  fermezza 
del  Cardinale  . In  fomma  quell’  azione  recò  nel  progrelfo  un 
grandilfimo  pregiudizio  a’ Tuoi  affari . Suo  Padre,  il  quale  s’era, 
come  ho  detto,  ritirato  Ira  i Preti  dell’Oratorio  nella  Cala  dell’ 
Inftituzione  nel  Borgo  di  S.  Jacopo  a Parigi , n’ebbe  fentimen- 
to  più  grande  di  tutti.  Quando  glie  ne  fu  portata  la  nuova,  che 
pure  doveva  ettergli  grata  a cagione  della  libertà  di  fuo  Figliuo- 
lo , rifpofe , che  avrebbe  amato  meglio  abbracciarlo  morto  in 
prigione,  che  vivo  in  libertà  con  limili  condizioni,  fenza  poter 
foggiugner  altro  a cagione  delle  lagrime  , che  in  abbondanza 
verfava.  Fra  tutti  quelli,  a’ quali  quella  nuova  recò  della  foddif* 
fazione,  non  ve  ne  fu  alcuno,  a cui  fotte  più  cara  , che  al  Du- 
ca, e alla  Duchetta  di  Retz,  a’ Duchi  di  Brilfac,  e diNoirmou- 
tier,  al  Marchefe  diLaigues,  e alla  Duchetta  diSevreufe  , i qua- 
li ebbero  un  fommo  contento  di  vedere  il  fine  di  quell’  affare  , 
da  cui  non  cercavano  , che  di  liberarli . Stimarono  di  coprire 
con  ciò  la  vergogna  di  non  aver  latto  niente  pel  loro  fratello  , 
pel  loro  parente  , pel  loro  amico  . Ma  a dire  il  vero,  quegli , 
che  ne  fu  più  contento  di  tutti  fu  lo  fletto  Cardinal  di  Retz  , il 
quale,  fenza  ingerirfi  in  altro  non  aveva penfato , che  a metter- 
fi  in  libertà.  Il  dire,  fe  fece  bene  , o male  a liberarfi  per  quella 
firada  da’ timori  continui  , che  aveva  avuti  nella  fua  prigionia  , 
è una  cofa  , fopra  la  quale  non  v’  ha  quafi  ad  efitare  , flante  le 
male  difpoiizioni  della  Regina  , e del  Cardinal  Mazzarini  verfo 
di  lui , e i difegni , ch’egli  fapeva  , eh’ erano  flati  formati  con- 
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fra  la  fua  pcrfona  ; ma  pare  , ch’egli  poteva  farlo  fenza  tenere 
a bada  fino  al  fine  Caumartino,  e’1  rimanente  de’ Tuoi  amici. 

• Comunque  fia  il  Cardinal  Mazzarini  venuto  a capo  di  quell’ 
affare  diede  incontanente  gli  ordini  neceffarj  per  la  traslazione 
del  Cardinal  di  Retz  al  Cartello  di  Nantes  . II  Marefcialfo  della 
Meglieraje  andò  a prenderlo  a Vincennes  infieme  col  Marchefe 
di  Villequier,  che  1’  aveva  arreftato  , giufta  l’ufo  , che  vuole  , 
che  un  prigione  riceva  la  fua  libertà  da  quello , che  glie  l’ha 
tolta  . Fu  condotto  a Nantes  con  una  feorta  di  joo.  Cavalli  di 
differenti  Brigate  della  Regina,  della  Gente  d’arme,  de’Caval- 
leggicri  delle  Guardie  del  Cardinal  Mazzarini , e d’un  Diftacca- 
mento  di  150.  Mofchettieri . Una  feorta  si  numerofa  aveva  me- 
no aria  di  libertà,  che  d’un  cambiamento  di prig:one;  perciò  il 
Cardinal  di  Retz  ne  fu  sì  fgomentato  , che  non  potè  trattenere 
le  lagrime,  dicendo,  che  gli  era  flato  mancato  di  parola,  e che 
s’egli  averte  creduto  d’effere  trattato  in  tal  guifa  , non  avrebbe 
mai  fatta  la  ceffone  . Gli  era  flato  in  fatti  promeffo  di  metterlo 
nelle  mani  del  Marefciallo  della  Meglieraje,  come  d’un  amico, 
che  forte  flato  mallevadore  della  fua  perfona  ; ma  avvegnaché 
quello  Marefciallo  lo  trattaffe  con  ogni  forra  di  gentilezza,  e di 
civiltà  , non  lafciava  però  di  farlo  cuftodire  così  attentamente  , 
come  egli  era  flato  nel  Cartello  di  Vincennes.  Quella  mutazione 
di  flato  del  Cardinal  di  Retz  era  Hata  annunziata  , e preveduta 
qualche  tempo  prima  da  un  Avvocato  chiamato  Goifet , il  qua- 
le aveva  predetto  altresì  Io  fcampo  del  Duca  di  Beaufort . Scri- 
vendo egli  ad  un’amico  del  Cardinale  , gli  diceva,  che  fi  confo* 
lalfe,  che  averte  pazienza,  che  la  prigionia  del  Cardinal  di  Retz 
non  farebbe  lunga,  che  vi  farebbono  molti  Negoziati  per  la  fua 
libertà,  onde  egli  fentirebbe  i fuoi  primi  effetti  nel  mele  di  Mar- 
zo 1654.  ma  ch’ella  non  farebbe  piena,  che  verfo  la  metà  d’Ot- 
tobre  del  medefimo  anno  . L’avvenimento  giuftificò  quella  pre- 
dizione, come  noi  lo  diremo  a fuo  luogo. 

■ Intanto  la  Corte,  e’J  Cardinal  di  Retz  operavano  di  concerto 
per  fare,  che  la  Corte  di  Roma  aggradiffe  la  fua  ceffone.  Gau- 
mont  fu  nominato  dal  Re  per  andar  a follecirare  quell' affare  j 
ma  ficcome  non  s’affrettò  molto,  così  il  difpaccio  capitò  a Ro- 
ma prima  di  lui  colla  fopra  coperta  all’Abate  Sarier  • Quelli, 
il  quale  fapeva  ciò,  ch’egli  conteneva,  trovò  modo  d’aprirlo  de- 
liramente , e di  cavarne  la  ceffone  ; indi  lo  confegnò  a Gau- 
mont  fubito  che  fu  arrivato,  fenza  , che  parefse  , che  forte  fla- 
to aperto . Gaumont  non  trovandovi  la  ceffone  , nc  fcr.'fle  al 
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primo  Prefidente;  ma  ficcome  quello  Giudice  era  amico  del  Car-  X654 
dinal  di  Retz,  cosi  non  fe  ne  pigliò  molto  fallidio.  Per  altro  et 
fendofi  il  Papa  dichiarato  altamente  contra  quell’  Atto  involon- 
tario, che  s’era  fatto  in  prigione  , farebbe  flato  inutile  produr- 
re la  ceffione;  cofa  che  fece,  che  non  li  applicò  il  penfiero  afa- 
pere  com’ella  li  folfe  fmarrita  . La  picciola  burla  dell’Abate  Sa- 
rier  non  gl’  impedì  però  d’operar  da  dovero  ; e fe  il  Papa  folfe 
flato  così  fàcile  a perfuadere , come  defiderava  il  Cardinal  di 
Retz,  la  ceffione  fi  farebbe  preflo  ritrovata,  e la  colà  farebbe  fia- 
ta incontanente  conchiufà  ; non  clTendo  flato  ciò , che  aveva 
fatto  l’Abate  Sarier  che  per  fàrfene  padrone,  e per  farfi  ricerca- 
re fecondo  i cali  . Avvegnaché  il  Cardinal  di  Retz  non  avelie 
avuta  alcuna  parte  nella  negativa  del  Papa , i fuoi  Nemici  però , 
e foprattuto  l’Abate  Fouquet  non lafciarono  di  prendere  occafio- 
ne  d’ accularlo  preffo  al  Cardinal  Mazzarini . Gli  fecero  inten- 
dere, ch’egli  faceva  operar  fotto  mano  l’Abate  Sarier,  per  im- 
pedire la  fpedizione  dell’ affare,  e che  non  aveva  intenzione  d* 
efeguire  ciò,  che  aveva  promelfo.  Soggiunfero,  che  avevano  de- 
gli awifi  certi , che  il  Cardinale  cercava  i mezzi  di  falvarfi  , c 
che  lo  farebbe  alla  prima  occafione , fe  non  vi  fi  avelTe  attenzio- 
ne. L’ultimo  di  quelli  awifi  poteva  avere  qualche  fondamento, 
ina  lo  ftelfo  non  era  dell’altro;  poiché  l'Abate  Sarier  follecitava 
kriamente  a Roma  l’ affine,  per  cui  v’  era  flato  fpedito.  Lo  fa- 
ceva con  tanto  più  di  zelo,  quanto  era  a temere  , che  il  Cardi- 
nale folfe  trasferito  in  una  più  Uretra  prigione.  La  Corte  aveva 
eziandio  dati  nuovi  ordini , per  cullodirlo  nel  Caftello  di  Nan- 
tes con  maggior  efattezza.  Quell’ è quello,  che  fi  rapprefentava 
al  Papa  follecitandoio  a ricevere  la  cclfione;  ma  egli  ricusò  Tem- 
pre di  farlo,  dicendo,  ch’ella  era  troppo  contraria  alle  leggi  del- 
la Chiefa . Noi  vedremo  nel  progreflo  come  il  Cardinal  di  Retz 
la  rivocò  egli  medefimo  , dappoiché  fi  fu  liberato  dalla  fua  pri- 
gionia con  fortuna  inficine,  e con  llento. 

Mentre  la  Corte  lo  faceva  cullodir  con  rigore  per  li  fofpetti  , Andimen- 
ch’clla  aveva  conceputi  della  fua  direzione  , quella  del  Duca  di  '■>  del  Dura 
Lorena  ne  fece  nafeere  agli  Spagnuoli , che  gl’  indulTcro  final-  fòntrari®0* 
mente  a farlo  arreltare.  Le  Truppe  avevano  prefi  i loro  quartie-  asi'intercffi 
ri,  e’1  Conte  di  Fuenfaldagna  vedendo,  ch’era  impolfibile  d’ai-  dc£Jl 
loggiare  ne’  Paefi  baffi  tre  Eferciti  Interi  co’  loro  Generali , trat-  snUo  1 ‘ 
tò  con  quello  Duca,  per  obbligarlo  a fvernare  fuori  delle  Terre 
del  Re  Cattolico . Il  Duca  fapeva  trar  vantaggio  dalla  fua  quali- 
tà di  Generale  dell’ Imperadore . Sotto  quello  prctello  egli  entra» 
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ancora  delle  conquide,  che  le  fue  proprie  armi  potrebbono  aiu- 
tare a fare  in  Fiandra.  Se  ne  lamentava  altamente  , dicendo  , 
che  non  remerebbe  più  niente  agliSpagnuoli , che  potelfero cam- 
biare colla  Lorena  alla  pace  generale  , e che  la  fola  protezione 
del  Re  Cattolico  non  farebbe  l'ufficiente,  per  rimetterlo  ne’luoi 
Stati . Pretendeva , o che  il  Principe  di  Condè  gli  cedette  una 
delle  Piazze,  che  abbiamo  dette,  o ch’egli  medelimo  avelfe par- 
te nelle  conquide , che  lì  facelfero  col  fuo  mezzo . Si  dichiarò  sì 
apertamente  in  quedo  propolìto,  che  ditte,  che  fe  gli  Spagnuo* 
li  non  accettavano  l’una,  o l'altra  di  quelle  due  propolizioni  , 
egli  non  voleva  più  contribuire  ad  alcuna  intraprela,  il  cui  van- 
taggio ridondadc  al  lolo  Principe  di  Condè.  Bifognava  intanto 
opporli  a’ Franteli , e proccurar  di  dar  foddisfazione  all’Elcttor 
di  Colonia,  verfo  il  quale  era]interette  aver  del  riguardo  - Si  pro- 
rofe  dunque  al  Duca  di  mcrterfi  alla  fronte  delle  fue  Truppe  » 
di  prendere  con  etto  lui  quelle  di  Spagna,  e quelle  del  Principe 
di  Condè  , ch'era  tuttavia  ammalato  a Rocroi  , c d'apporlì  a’ 
progredì , che  pordfero  fare  quelle  di  Francia  ; ma  egli  ricusò 
quello  partito.  Gli  li  propofe  almeno  di  dar  le  lue  Truppe,  per 
farle  marciare  fotte  la  direzione  di  qualche  altro  Generale  ; lo 
ricusò  ancora  ; e quello  modo  di  procedere  finì  d’accrefcere  la 
diffidenza  degli  Spagnuoli  contro  di  lui. 

Fecero  rifoluzionc  di  prevenire  ciò  che  potette  nalcerc.  Il  Con- 
te di  Fuenfaldagna  aveva  da  tré  anni  un  ordine  fegreto  d’arre- 
dare il  Duca  , quando  ftimalfe  proprio  . Stette  moko  tempo  a 
rifolverfi  a cagione  delle  confeguenze  , e fe  ne  feusò  eziandio 
più  d’una  volta  ; ma  effendogliene  dato  replicato  l’ordine  per 
li  nuovi  fofpetti , che  il  Re  Cattolico  aveva  conceputi  delta  di- 
rezione del  Duca , prefe  il  fuo  tempo  per  l’ efecuzione . Si  trat- 
tava d’adicurarfi  della  fua  perfona,  fenza  perdere  il  fuo  Eferci- 
to,  e d’affrettarft  per  timore  di  qualche  contrattempo  . Perciò 
il  Conte  proccurò  di  guadagnare  dedramente  «alcuni  Capi  delle 
Truppe  del  Duca  , lenza  dar  loro  il  menomo  fofpetto  del  fuo 
difegno  , e tradé  parola  da’  principali  , dr  ubbidirlo  in  tutti 
gl'  incontri.  11  loro  Padrone  era  in  Brufselles  lontano  dalle  fue 
Truppe,  e queda  circolìanza  fecondava  il  difegno  della  fua  ri- 
tenzione. Ma  la  Città  era  piena  di  Lorenelr,  e’1  Duca  era  affai 
amato  dagli  Abitanti.  Peraltro  l'Efercito  Francefe  non  era  lon- 
ramo  che  tre  leghe,  ed  era  a temere  , che  le  Truppe  del  Duca 
fe  gli  unifsero,  mentre  l’Efercito  di  Spagna  eratlilpcrfo  ne’luot 
quartieri.  Non  li  fapeva,  fe  il  Principe  di  Condè  entrerebbe  in 
...  F fff  x quell’ 
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1654  queft’ affare,  e fe  gli  nafcerebbe  della  diffidenza  d’efTere  un  gior- 
no efpofto  ad  un  limile  trattamento . Nè  pur  li  fapeva  , come 
l’ Arciduca  prenderebbe  la  cofa;  imperocché  quantunque  egli  non 
amafle  il  Duca , ed  averte  molto  a cuore  gl’  intererti  della  lua  Ca- 
la , era  però  un  Principe  d’una  cofcienza  delicata  diretto  da’ 
Gefuiti,  i quali  erano  protetti  dal  Duca  di  Lorena  . Tutte  que- 
lle riflertioni  agitarono  il  Conte  di  Fuenfaldagna  per  tre  giorni 
fenza  eh’  egli  lapelfe  a che  determinarli . Efitò  fopprattutto  , fe 
doveva  confegnargli  la  Lettera  del  Re  Cattolico,  nella  quale  que- 
llo Principe  gli  dava  avvifo  del  difegno,  che  aveva  formato.  Fi- 
nalmente vedendo,  che  non  v’era  più  modo  di  differire  , co- 
minciò col  raunarc  tutto  1’  Efercito  di  Spagna,  fottopreteftod’ 
opporli  a’  progrefli  de’Francefi , e fi  aflicurò  di  nuovo  degli  Uffi- 
ziali  delle  Truppe  del  Duca,  a’ quali  fece  de’ gran  donativi . Mo- 
rtrò  pofeia  i fuoi  ordini  all’Arciduca,  il  quale  accontanti  a tut- 
to più  facilmente  di  quello  s’era  creduto. 

Come  fu  Tre  mila  Cavalli  furono  fatti  venire  intorno  a Brulfelles  fotto 
1 Bu,t*  • (Jiverfi  pretelli,  e’1  Conte  di  Garcia  Macllro  di  Campo  generale 
ebbe  ordine  con  alcuni  altri  Uffiziali  d’andar  a cercare  il  Duca 
per  arreftarlo.  Lo  trovò  in  una  Chiela,  ed  avendogli  detto,  che 
l’Arciduca  l’attendeva  nel  fuo  Palazzo  per  comunicargli  diverfe 
cofe,  che  riguardavano  Pinterertc  dello  Srato;  parmi , gli  diflc 
•.  il  Duca,  che  fia  tardi  ; mi  porterò  domani  mattina  a ricevere 

i fuoi  ordini . 11  Conte  di  Garcia  rifpofe , che  aveva  ordine  d’ac- 
compagnar S.  A.  al  Palazzo  innanzi  notte;  lopra  di  che  il  Du- 
ca fi  pofe  incontanente  in  cammino  per  andarvi.  Arrivato  appe- 
na al  luogo,  che  conduce  agli  Appartamenti , il  Conte  Garcia 
gli  dichiarò  l’ordine,  che  aveva  Carrellarlo.  Sorprcfo  da  quello 
complimento,  chicfe  in  vano  di  poter  parlare  all’Arciduca.  Gl» 
fu  negato,  e fu  condotto  fotto  buona  guardia  nell’Appartamen- 
to, che  gli  era  flato  preparato  . Il  Conte  di  Fuenfaldagna  fece 
fubito  rinforzar  le  Guardie  delle  porte  , e delle  Piazze  , e fpedì 
il  Conte  di  Sant’ Amour,  per  portamela  nuova  all’  Imperadoré . 
Il  Conte  di  Bruni  fu  parimente  fpedito  la  medefima  notte  de’ 
25.  di  Febbraio  al  Campo  de’  Lorenefi,  per  avvertire  il  Conte  di 
il  t)uc»  Cigneville,  che  loro  comandava,  che  anderebbe  egli  11  elfo  ad  ab- 
Fricefco  di  boccarfi  il  giorno  appreflb  cogli  Uffiziali  , e che  porterebbe  del 
nei' comi  danaro  per  fedare  il  mormorio  de’ Soldati . 
direnile  Egli  vi  andò  in  fatti  il  giorno  dopo  la  ritenzione  del  Duca  . 
Truppe  di  Era  un  efporfi  verilimilmente  al  pericolo  d’eflere  anch’egli  arre- 
<uo  Fratti-  £at0  • ma  colle  fue  maniere  ciyili , c gol  danaro  , che  diltribul 
..  .<  - - a’ Sol- 
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a’  Soldati , calmò  così  bene  quelle  Truppe  follevate  , che  le  ri-  1654 
tenne  al  fervigio  di  Spagna  ; promettendo  loro  , che  il  Duca 
Francefco  di  Lorena  fratello  di  Carlo  , ch’era  flato  arredato,  ca- 
piterebbe quanto  prima  per  metterfi  alla  loro  fronte.  Egli  capi- 
tò effettivamente  indi  a pochi  giorni , e prefe  il  comando  dell’ 
El'erciro  di  fuo  Fratello  tanto  più  volentieri , quanto  non  aveva 
motivo  d’aver  difgufto  della  fua  ritenzione  . S’è  creduto  ezian- 
dio, ch’egli  avelie  impiegati  i Tuoi  Agenti  alla  Corte  di  Roma 
per  impegnare  il  Papa  a non  difepprovare  in  ciò  la  direzione 
degli  Spagnuoli . Egli  aveva  motivo  di  temere,  che  il  Duca  Car- 
lo •con  difprezzo  delle  fcomuniqhe  dalle  quali  era  minacciato  , 
volefle  far  riconofcere  per  legittimo  il  fuo  Matrimonio  colla  Con- 
teffa di  Canta  Croce,  da  cui  aveva  de’figliuoli , e che  coll’appog- 
gio de’  Principi  Proteftanti  , che  aveva  guadagnati , feceffe  di- 
chiarare quelli  medefimi  figliuoli  capaci  di  fuccedergli  ad  efdufio- 
ne  del  Duca  Francefco.  E’  queft’è  quello,  che  l’indufle  non  fo- 
lamente  ad  impegnar  l’ Imperadore  ad  acconfentir  alla  ritenzio- 
ne del  Duca  fuo  Fratello  , ma  ad  operare  ancora  fegretamente 
preffo  agli  Spagnuoli  pel  medefimo  difegno  , con  mira  d’aflicu- 
rare  la  fua  fucceflione  a lui , ò a’  fuoi . Ma  egli  ebbe  i medefi- 
mi  fentimenti  di  gelofia  contra  il  Principe  di  Condè  . Voleva, 
che  quello  Principe  lo  vifitaffe  il  primo  , e chiefe , che  fi  di- 
videflero  per  lo  meno  fra  loro  le  conquide  , che  fi  poteffero 
fere  . Il  Duca  Carlo  fu  trasferito  quel  medefimo  giorno  al  Ca- 
rtello d’ Anverfa  , e quindi  in  Spagna,  dove  flette  molto  tem- 
po prigione  a Toledo  ■ Boulaje  Capitano  delle  fue  Guardie  in- 
cela appena  la  fua  ritenzione  , corfe  a prendere  una  Cafset-  v 
ta  , nella  quale  fapeva,  che  quello  Principe]  aveva  per  più  di 
dugento  mila  doppie  di  gioje.  La  portò  incontanente  alla  figliuo- 
la del  Duca , che  alloggiava  nel  Palazzo  di  Bergalle  , con  fuo 
Fratello,  e colla  loro  Madie  la  Conteffa  di  Canta  Croce  . Non 
fi  tratta  più , le  diffe  egli , 0 Madama  di  lamentarfi  inutilmen* 
te.  S.A.è  fiata  arrefiata,  ed  io  vado  ad  e [porre  la  mia  vita  in 
fuo  fervigio . Prendete  quefia  Cafietta  , tenetela  ben  occulta , e 
foprat  tutto  non  dite  niente  nè  a Madama  vofira  Madre , nè  ad 
alcuno  ; imperocché  quefi'è  forfè  tutto  il  bene  , che  voi  potete 
giammai  fperare . Dopo  quelle  parole  Boulaje  corfe  per  tutto  , 
per  proccurar  di  raunare  tutti  i Lorenefi  , eh’ erano  allora  in 
grandiflìmo  numero  a Brufielles;  ma  fu  fubito  arreflato,  e «in- 
dotto anch’egli  in  prigione  . La  Conteffa  di  Canta  Croce  non 
frette  molto  tempo  fenza  faper  da  fua  figliuola  ciò  , che  l’era, 
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Ì654  ftato  corifegnaro  nelle  mani . Ella  fi  poetò  incontanente  a dar- 
ne avvifoair  Arciduca,  ò , come  alcuni  hanno  fofpettato , ch’el- 
la s’ intendete  cogli  Spagnuolì,  o che  temefse  di  non  poter  frap- 
pare dalla  loro  ricerca  - L’Arciduca  ordinò,  che  la  Cadetta  foflé 
meda  in  depolito  nelle  mani  de’  Commedài  j , che  lì  nominalfe- 
ro  a quell’oggetto , e nei  medefimo  tempo  li  prefe  tutto  il  dana- 
ro dei  Duca*  cheli  trovò  nel  fuo  Palazzo  , e tutto  quello,  che 
aveva  il  fuo  Teforiere,  che  afeendeva  circa  a dugenro  mila  dop- 
pie, oltre  ciò,  ch’era  ancora  predò  ad  alcuni  Banchieri  luddiri 
di  Spagna,  che  afeendeva  circa  alla  metà. 

Siccome  quell’ affare  fece  molto  flrepito,  così  li  ftimò  bene  di 
pubblicare  un  Manifcflo,  che  contenete  le  ragioni  della  direzio- 
no* Corte  ne>  c^e  s>era  fénufa  verfo  ^ ^uca  * ^ua  lòlla n za  era  , che 

<U  Spago*  quando  il  Duca  di  Lorena  s'era  ritirato  lòlle  Terre  di  Spagna  r 
intorno  ai  per  metterli  in  licuro  dalle  violenze  , che  i Franccft  avevano  in- 
ai  "quel  traprel'o  di  fare  , e alla  fua  perlòna  , e a’ Tuoi  Stati,  il  Re  Cat- 
floPrincì-  tolico,  t i fuoi  Generali  l’avevano  ricevuto  con  ogni  forra  d’u- 
P*  • manità  ; che  S.  M.  gli  aveva  conceduta  una  protezione  fincera  * 
l’aveva  comprefocon  una  cura  particolare  in  tutti  i Negoziati  per 
la  pace  genarale , e l’aveva  eziandìo  fempre  amrndTo  con  una  in- 
tera condcnza  in  tutti  t Configli  di  guerra  , che  tenevano  i fuor 
Generali  ; Che  mal  grado  tutte  quelle  obbligazioni,  che  il  Duca 
aveva  a S.  M.  Cattolica  , egli  s’  era  impegnato  in  partiti  contrari 
agl’ inrerefli  della  fua  Corona;,  che  fenza  parlare  de’ gran  mali  ,. 
de’  fagrilegj,  e delle  cmdcltàinauditede’iuoiSoldaticontra  i fuoi 
proprj  Sudditi , erano  Hate  feoperte  le  fue  intelligenze  fégrete  , 
e le  macchinazioni,  nelle  quali  era  entrato  centra  il  fervigio del- 
lo Stato;  Cht  tutto  il  Mondo  conofceva  qual  era  La  fua  legge- 
rezza, e lafua  incofbuiza  naturale,  le  fue  finzioni*  eie  fue  allu- 
zie,  per  deludere  le  pii»  giufle  rifoluzioni  prefe  di  conccrro*  e- 
ì rigiri*  co’ quali  aveva  rotte  in  tra  prele  conlìderabililììme , il 
fuccellò  delle  quali  farebbe  Hata  infallibile,  le  non  Taveflè  attra- 
verso co’  fuoi  indugi  i Che  quella  direzione  non  era  fellamen- 
te nota  a’  Luogotenenti  Generali  * e ad  altri  Uffiziali  dell’Efer- 
cito , ma  che  lino  a’  menomi  Soldati , e alla  fletei  pfebe  tutti  n’ 
erano  informati  * e fi  maravigliavano,,  ch’egli  folle  flato  sì1  lun- 
gamente fofFerro;  Ch’era  vero*  che  il  Re  Cattolico  per  un  ef- 
fetto della  lua  bontà  naturale*  e dell’affetto,,  ch’egli  ha  fempre 
avuto  per  La  Cala  di  Lorena, aveva  diffimulato  lino  agli  eftremi, 
fperando ,.  che  il  Duca  in  vece  d'abufarli  della  fua  indulgenza  * 
aianccafse  finalmente  nel  fuo  dovere:.  Ma  ch’emendo  le  lue  traC* 
- • • . grei- 
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greffìoni  pafsate  all’ eccelso  , ed  avendogli  tirato  addolco  l’odio  1654 
di  tutti  i Sudditi  dì  S.M.  come  pure  di  tutti  ì Principi  > e Stati 
vicini,  era  a temere , che  il  loro  rifentimento  ricadefse  finalmen- 
te  fulla  Fiandra  , e filile  altre  Terre  di  fua  giurìfdizione  ; Che 
S.  M.  non  volendo  più  concitarfi  con  una  più  lunga  tolleranza 
l’ indegnazione  di  tanti  Popoli  irritati , e di  tanti  Principi  op- 
pretti  ne’ loro  proprj  Stati,  non  aveva  potuto  differire  più  lun- 
gamente di  recar  a quello  male  il  folo  rimedio,  che  poteva  fer- 
marne il  corfo,  affìcurandofi  della  perfona  del  Duca;  che  in  ciò 
S.  M.  non  aveva  fatto  niente  contra  il  diritto  delle  Genti  ; che 
, tutti  i Sovrani  hanno  diritto  di  difendere  i loro  Sudditi  dalle 
• oppreflìoni , e dalle  violenze  di  chiunque  intraprende  d’attaccar- 

: li , e pofsono  impiegare  la  forza  , quando  fono  Hate  inutili  le 

, ffrade  della  manfuetudinc,  come  pareva,  che  fofsero  Hate  in 

quell’ occafione;  che  il  Re  Cattolico  naturalmente  nemico  d' ti- 
gni violenza , non  era  llato  mofso  a prendere  quella  rifoluzio- 

► r.eJa  alcuna  averfione  , ch’egli  avefse  contra  la  Cafa  di  Lorc- 

, na;  che  per  lo  contrario  , egli  proiettava  , che  voleva  femprc  ' 

: proteggerla;  e che  con  quella  mira  aveva  offerto  al  Dluca  Fran- 

> - cefco-il  comando  delle  Truppe  di  fuo  Fratello  ; Che  finalmen- 

, te  S.  M.  concedeva  un  perdon  generale  a tutti  gli  Uffiziali , c 

! Soldati  dell’  Efercito  del  Duca  di  tutto  il  male , che  avevano 

tommefso  contra  il  fuo  comando  . Si  foggiunie  per  proccurar 
di  mitigar  le  fue  Truppe  ; che  non  fi  aveva  difegno  di  ritene- 
re lungamente  prigione  il  loro  padrone  ; che  non  li  trattava  , 
che  dar  regola  cpn  efso  lui  ad  alcuni  affari , fopra  i quali  il  Re 
Cattolico  voleva  prendere  le  lue  ficurezzc  ; dopo  di  che  egli  fa» 

, rebbe  loro  rcllituiro  lenza  verun  indugio  . Con  quella  deftrez- 

za  li  fedò  il  mormorio  de’  Lorenefi , a’  quali  l’ amore , che  por- 
tavano al  loro  Principe  , recava  un  gran  rincrcfcimento  della 
tua  difgrazia. 

Le  ragioni  però  contenute  in  quello  Manifetto  fecero  poca  Giudirio, 
impresone  fugli  animi  dilinterelfati . La  maggior  parte  ignora-  ne  fa 
vano  i motivi  de’  lamenti , che  vi  fi  formavano  sì  altamente 
contra  il  Duca  di  Lorena;  laddove  i fervigj,  ch’egli  aveva pre- 
ttati  agli  Spagnuoli  parlavano  afsai  più  alto  in  fuo  favore  . Si 
durava  fatica  a credere,  ch’egli  fi  fotte  concitato  l’odio  de’Fran- 
cefi  , per  cflerfi  dichiarato  contro  di  loro  ; e non  fi  fingeva  di 
dire,  che  fe  gli  Spagnuoli  l’ avevano  ricevuto  in  Fiandra  dappoi- 
ché lu  fcacciato  di  Francia , era  piuttofto  un  effetto  della  loro 
gratitudine , che  un  uffizio  d’umanità  , di  cui  egli  dovette  etter 

loro 
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1654  loro  obbligato  . Che  quanto  più  i Miniftri  di  Spagna  fi  sforza- 
vano di  levargli-  il  concetto,  tanto  più  giuflifkavano  la  direzio- 
ne, che  la  Francia  aveva  tenuta  verfo  di  lui Che  fe  dopo  tut- 
te le  grazie,  che  la  Spagna  gli  rimproverava,  egli  l’aveva  obbli- 
gata a trattarlo , come  aveva  fatto , era  evidente  che  la  Francia 
aveva  avuta  ragione  di  punirlo,  poiché  s’era  dichiarato  fuo  ne- 
mico . Che  gli  Spagnuoli  avevano  motivo  di  temere , che  altri  i 
quali  erano  impegnati  nel  loro  partito  s’applicaflero  quell’ efem- 
pio,  e veniflero  a perfuaderfi,  che  in  Spagna  non  fi  fa  conto 
de’ fervigi  più  ftrepitofi  , fubito , che  fuccede  loro  il  menomo 
fallo . Si  accennava  con  ciò  chiaramente  il  Principe  di  Condè  , 
che  la  Francia  fi  sforzava  di  difguftare  con  ogni  forta  di  mezzi. 
Altro  Ma-  Quefta  Corte  non  fu  mutola  in  quella  occafione , e per  rende- 
U^cttodaT  re  k*  direzione  ^ fuo>  nemici  odiofa , ella  fece  altresì  pubblica- 
la'comedi  ^ un  Manifefto,  il  quale  conteneva  in  foflanza  ciò,  che  fegue. 
Francia  in  Che  il  Re  aveva  intelò  con  fuo  flupore  , che  molti  Uffiziali  , 
jueft'occa-  Soldati,  cd  aitri  di  mefliere  di  guerra  nativi  de’  Paefidi  Lorena, 
e di  Bar  prendevano  partito  contra  il  loro  onore,  e’1  loro  dove- 
re nelle  Truppe  di  Spagna  dopo  l’oltraggio,  che  gli  Spagnuoli 
avevano  fatto  al  loro  Duca , ritenendolo  prigione , e non  ottan- 
te tutte  le  offerte,  che  S.M.  faceva  loro,  per  ajurarli  a rimetter- 
lo in  libertà . Che  fe  ella  continuaffe  dopo  di  ciò  a praticare  ver- 
fo di  loro  la  medeiìma  bontà , che  aveva  loro  fempre  moftrata  , 
dappoiché  la  Lorena  era  fotto  la  fua  ubbidienza  , di  non  aver 
voluto  ricercar  quelli , che  avevano  abbandonato  il  loro  paefe  , 
per  feguire  la  fortuna  del  loro  Principe  , quella  bontà  potrebbe 
recare  qualche  notabile  pregiudizio  agli  affari  di  S.M.  Che  per- 
ciò ella  aveva  rifolto  d’impiegare  la  fua  autorità,  e la  fua  giufti- 
zia  per  rimetterli  nel  loro  dovere,  vedendo,  che  fi  dichiaravano 
apertamente  contra  i fuoi  interefli , e contra  quelli  ancora  del 
loro  Principe.  Che  S.M.  aveva  fempre  abbaftanza  mottrato  l’af- 
fetto , eh’  ella  portava  alla  Cafa  di  Lorena  ; fapendo  ognuno 
quante  volte  ella  aveva  offerto  al  Duca  di  rimetterlo  ne’  fuoi  Sta- 
ti, purché  egli  voleffe  fepararfi  dagli  Spagnuoli , ed  abbracciare 
gl’  interefli  della  Francia . Che  tutte  le  lue  offerte  erano  fiate  ri- 
gettate ; e che  il  Duca  s’ era  finalmente  precipitato  egli  fletto 
nella  difgrazia,  che  gli  era  fuccedura;  Ch’egli  era  flato  ben  in- 
gannato nella  fua  afpettazione  , lperando  altra  ricompenfa  de’ 
■fervigi,  che  aveva  predati  alla  Spagna,  che  la  perdita  totale  de* 
fuoi  beni,  e della  fua  libertà;  Che  S.M.  ordinava,  e comanda- 
va efprettamcnte  a tutti  i Comandanti,  Uffiziali,  Soldati,  ed  al- 
tri 
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tri  nativi  de’  paefi  di  Lorena,  e di  Bar  dell’Efercito  del  Duca  , 1654 
che  fi  trovafsero  impegnati  in  generale,  o in  particolare  al  fer- 
vigio  degli  Spagnuoli,  d’ufcirne  quanto  prima,  e di  ritirarfi nel- 
lo fpazio  di  quindici  giorni  dopo  la  pubblicazione  delle  prefenti 
Culle  Frontiere  di  Francia,  o per  entrare  nelle  Truppe  di  S.M. 
nelle  quali  fi  riceverebbono  come  gli  altri  , o per  ritornare  nel 
loro  paefe,  dove  avefsero  de’  beni,  imponendo  loro  in  quell’ul- 
timo cafo  di  farne  quanto  prima  la  Dichiarazione  in  buona  for- 
ma dinanzi  a’  Giudici  Regj  de’ luoghi  dove  fi  ritirafsero  , o a 
quelli  della  loro  vicinanza;  Che  in  avvenire  non  portafsero  più 
le  armi , nè  intraprendefsero  cola  veruna  contra  il  fervigio  di  S. 

M.  fotto  pena  a’  Contraffacitori , fpirato  il  detto  termine  , d’ ef- 
fere  dichiarati  rei  di  lefa  Macdà,  e come  tali  di  veder  confifcare 
i loro  beni,  faccheggiare  le  loroCafe,  tagliare  i loro  bofchi,  fof- 
frire  tutte  le  altre  pene  , che  le  Leggi  ordinano  contra  la  lo- 
ro fellonia;  che  S.  M.  ordinava , e comandava  ancora  a’Marefcial- 
li  di  Turena,  e della  Fertè  di  far  pubblicare  quella  Dichiarazio- 
ne in  Sciampagna  , in  Picardia  , c in  tutti  gli  altri  luoghi  , do- 
ve foffe  bifogno  , affinchè  nefsuno  pretcndefsc  cagione  d’igno- 
ranza, e di  predare  quanto  prima  la  mano  all’ efccuzione  di  ciò, 
che  vi  era  contenuto. 

Si  unì  a quedo  Manifedo  una  Dichiarazione  , la  quale  conte-  michiara- 
neva  in  particolare  la  maniera  , con  cui  farebbono  trattati  i Co-  2ioneinfa- 
lonnelli.  Capitani,  Uffiziali,  e Soldati  Lorenefi , che  fi  portaf-  v°re  delle 
fero  a prender  partito  nelle  Truppe  Regie.  S.M.  faceva  fapere;  ^{^die 
ch’eflendo  al  maggior  fegno  difgudata  del  trattamento  indegno,  pafsifsero 
ed  oltraggiofo,  che  riceveva  il  Duca  Carlo  di  Lorena  da  parte  d’al  fervigio 
una  Nazione  , che  non  aveva  alcuna  podedà  l'opra  di  lui  , ella  delRe* 
aveva  fatto  proporre  al  Conte  di  Lignevjlle  Generale  dcll’Efer- 
cito  del  Duca  divedi  mezzi  , per  proccurare  la  fua  libertà  , pri- 
ma che  fode  trasferito  in  Ilpagna  ; che  il  Conte  non  aveva  vo- 
luto afcoltarli , e che  contra  il  fuo  onore  , e la  fedeltà  , che  do- 
veva al  fuo  Principe  , s’era  lafciato  guadagnare  dagli  Spagnuo- 
li; che  liccome  fi  poteva  lperare,  che  i Colonnelli  , i Capitani, 
e gli  altri  Uffiziali  fodero  meglio  difpodi  a fecondare  le  buone 
intenzioni  del  Re  per  la  liberazione  del  loro  Duca  , così  S.  M. 
con  quell  i Dichiarazione  voleva  afficurare  tutti  gli  Uffiziali , c 
tutti  i Soldati,  tanto  a piedi,  quanto  a cavallo  dcH’Efcrcito Lo- 
rende  , i quali  per  vindicare  il  loro  Principe  , e metterlo  in  li- 
bertà, venidero  al  fuo  fervigio,  che  farebbono  confervati  in  un 
Corpo  feparato,  che  combatterebbe  fotto  il  Marefciallo  della  Fer- 
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1654  tè  Seneterre  Governate*  di  Lorena  , e di  Bar  ; che  a mifura  , 
che  i Corpi  , o le  Compagnie  di  quelle  Truppe  arrivaflero  , fi 
darebbe  loro  una  paga  , tanto  agli  Ufficiali , quanto  a’ Soldati, 
i quali  farebbono  tutti  mantenuti  ne’ loro  polli , come  per  lo 
pattato;  che  la  Giultizia  rellerebbe  a’ Colonnelli  ne’Ioro  Reggi- 
menti , come  erano  (oliti  d’efercitarla  ; che  S.  M.  darebbe  loro  i 
loro  quartieri  d’inverno  dopo  la  Campagna  , e che  in  tutto  , e 
per  tutto  fi  tratterebbono  filila  norma  delle  altre  Truppe  , dan- 
do loro  la  fua  parola  Reale , che  tutto  ciò  , che  loro  folle  pro- 
meflò  colla  prefente  Dichiarazione,  farebbe  con  tutta  la  fedeltà 
ottervato. 

Il  Re  aveva  oltre  di  ciò  fpedito  un  Efprelfo  al  Conte  di  Li- 
gneville  , per  impegnarlo  a proccurare  la  libertà  del  fuo  Padro- 
ne colle  armi  alla  mano  ; ma  tutte  le  ragioni  , che  fi  potero- 
no allegargli , furono  egualmente  inutili  è verfo  lui  , e verfo 
il  Duca  Francefco  . Gli  Spagnuoli  più  Icfti  in  quell’  occafione 
de’Minillri  di  Francia,  avevano  così  benefaputo  prevenirli,  che 
il  Conte  diLigneville  fi  feusò  fempre  fugli  ordini,  che  aveva  ri- 
cevuti dal  fuo  Padrone  , di  non  ubbidire  , che  al  Duca  fuo  Fra- 
tello , e quelli  lufingato  dalle  promefle  vantaggiofe  , che  gli  fi’ 
facevano,  chiufe  l’orecchio  a tutte  le  propofizioni  contrarie. 

1 Fraudi  Intanto  i Francefi  erano  fempre  più  nelle  vicinanze  di  Bruttel- 
dalle'vki-  les»  e * G°ntc  di  Fuenfaldagna  fece  rifoluzione  di  lcacciarneli  . 
nanie  di  A quell’oggetto  fece  marciare  contro  di  loro  tutte  le  Truppe  rau- 
Bruflélle».  nate  , e gli  obbligò  incontanente  a ritirarfi  . Egli  aveva  fpedito 
il  Principe  di  Lignì  a Tillemont , dove  ebbe  una  conferenza 
col  Segretario  dell’Elettor  di  Colonia  ; e l’ Elettore,  foddisfatto 
del  Negoziato  , fece  intendere  a’  Francefi , che  il  loro  fervigio 
gli  era  inutile  in  avvenire  . Gli  Spagnuoli  dal  loro  canto  fi  riti- 
rarono , e con  quello  mezzo  il  paefe  di  Liegc  fu  liberato  dalle 
. reflazioni,  che  temeva. 

Napoli.  ' Ciafcheduno  non  pensò  ad  altro  , che  a’ preparamenti  necef- 
QueftoRe-  farj  per  la  proflìma  Campagna.  11  Cardinal  Mazzarini  fece  fpe- 
fn°  a ^uó  ^‘re  comrne^'on'  Pcr  nuove  leve  , e diede  degli  ordini  per 
■vo^e  chiede  reclutare  le  Truppe  , affin  che  fottero  in  illaro  di  marciare  con 
foccorfo al-  vantaggio  in  Fiandra,  in  Piemonte,  e in  Catalogna  . Fece  lla- 
rC  *’Armata  ne^e  Code  di  Provenza,  pronta  a far  vela  al  primo 
Vintii*.  ' bifogno,  affin  di  fpcdirla  o contra  i Catalani,  o yerfo  il  Regno 
Cm*ì  / W‘  Abbiamo  veduto  alcuni  anni  fono,  che  i Napolitani 

Lft,*»  dtl  s’ erano  follevati  contra  il  Re  di  Spagna  , c che  Enrico  di  Lore- 
c»rj.  W44.  na  Duca  di  Guilà  s’era  meflb  in  illatp  di  foccorrerli;  cola  però  , 

che 
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che  non  era  riufcita . Ma  quelli  popoli  continuando  a lamentar-  1654 
fi  del  dominio  Spagnuolo  , e fopportando  impazientemente  i 
rigori  del  Conte  d’Ognate  loro  Vice-Re  , rinnovarono  la  loro 
ribellione  quell’anno.  Volevano  vendicare  il  fangue  de’ loro  pa- 
renti, e de’ loro  amici , ch’era  fiato  fparfo  per  ordine  del  detto 
Vice-Re  ; e ficcome  avevano  bi  fogno  d’un  Capo  , per  efeguire 
quella  intraprèfa  , cosi  follecitarono  di  nuovo  il  Duca  di  Guifa 
a venir  a comandare  alle  loro  Truppe  , colla  fperanza  , che  gli 
diedero,  che  quella  l'pedizione  avrebbe  un  fucceflo  più  favorevole 
di  quello,  ch’ebbe  la  prima.  Chiefero  parimente  del  foccorfo  alla 
Francia,  alficurando,  che  le  Provincie  intere  fi  folleverebbono  fu- 
bito,  chefivedcficrofpaileggiate,  e che  la  Nobiltà  prenderebbe  un 
partito  tutto  contrario  a quello,  ch’ella  aveva  prefo  nelle  ultime 
turbolenze.  Queft’èquello,  che  rapprefentaronoalMinifiroi  De- 
putati , che  avevano  alla  Corte , dove  facevano  intendere,  che  per 
mezzo  delle  loro  intelligenze  in  Napoli , ne  farebbono  prello 
icacciare  gli  Spagnuoli,  fe  piaceva  al  Re  di  fpedirvi  un’Armata. 

L’  Abruzzo  , e la  Calabria  erano  nelle  medefime  difpofizioni  - 
I malcontenti  di  quelle  due  Provincie  fi  offerivano  di  fpalfeggia- 
re  la  ribellione  de’ Napolitani  ; e l’Abate  Volpiani  di  Fermo  .» 
che  avevano  fpedito  in  Francia  per  follecitarvi  del  lóccorfo , fo- 
mentava fotto  mano  la  ribellione  con  diverfi  maneggi , Si  face- 
vano alt  resi  delle  confpirazioni  a Roma  per  lollefib  difegno  col 
mezzo  d’ alcuni  Signori , i quali  volendo  per  ogni  lòrta  di  Itradc 
Innalzare  la  fortuna  della  loro  Cafa  , altro  non  defideravano  , 
che  di  prender  Tarmi-  ‘ • 

Il  Conte  d’Ognate  aveva  talmente  mal  difpofli  gli  animi  con-  DHgnito 
tro  di  lui,  che  s’unirono  tutti  per  farlo  richiamare  - Erano  fpi-  i1'an^apo'r 
rati  i cinque  anni  della  fua  amminillrazione  , e quefto  fu  il 
pretefio,  che  fi  prefe  alla  Corte  di  Spagna;  ma  il  dilgufto  gene- 
rale n’era  intrinfecamente  la  vera  ragione  - Egli  eferclrava  per 
tutto  un’autorità  afiòfuta  , s’era  difguftato  con  ciò  con  D.  Gio- 
vanni d'Aullria,  el  Granduca  diTofcana  gli  aveva  fatti  de’ cat- 
tivi uffizj  j eflendo  da  molto  tempo  mal  foddisfatto  di  lui  .La 
Nobiltà  fi  lamentava  de’fuoi  mali  trattamenti , e tutti  declama- 
vano generalmente  contra  le  fue  violenze  . Ma  nefiùno  gli  fu 
più  nocivo  di  Francefco  Gaetano  , Arcivcfcovo  di  Rodi , Nun- 
zio Appollolico  in  Ifpagna.  Quello  Prelato  era  vivamente  folle- 
citato  dal  Papa  ad  indurre  il  Re  Cattolico  a dargli  lòddisfazione 
intorno  a’iamenti,  ch’egli  faceva  del  Vice-Re  : Concernevano 
quelli  lamenti  principalmente  alle  fue  intraprefe  contra  la  Giu- 
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16J4  rifdizione  Ecclefiaftica , ed  a' mali  trattamenti,  ch’egli  aveva  far 
ti  all’Arcivefcovo  di  Napoli , che  aveva  accufato  pretto  a S.  M. 
Cattolica  , come  perturbatore  della  pubblica  quiete  nelle  turbo- 
lenze pattate  . Gli  fi  rimproverava,  che  avette  dato  del  danaro  , 
e’1  governo  d’una  Piazza  ad  un'  Attapino  chiamato  Iacopo  Rof- 

10  , per  aver  ammazzato  un  Prete  a Napoli  fulla  porta  medefi- 
ma  della  Nunziatura;  che  averte  tenuto  a bada  con  alcuni  indu- 
gj  il  Nunzio  Sperelli  per  unafpedizione,  che  fi  dà  fui  latto,  fot- 
to  pretefto  , che  quello  Prelato  avette  latto  (lampare  un  Libro 
circa  le  immunità  Eccleliaftiche;  che  avette  fatto  prendere  Lulle 

• Terre  della  Chiefa  un’  Uffizialc  , che  ferviva  fra  i Banditi , e 1’ 

avette  trasferito  nel  fuo Governo;  che  non  averte  mai  voluto  pu- 
nire un  furto  di  cavalli  fatto  nel  Dominio  Appoftolico;  e che  fi- 
nalmente avette  commetta  una  quantità  infinita  d'altri  attentati 
contra  i privilegi  degli  Ecclefiaftici , fotto  pretefto  , che  averterò 
avuta  qualche  parte  nelle  ultime  turbolenze,  avvegnaché  ne  (of- 
fe (lato  loro  conceduto  il  perdono  generale  . -Il  Nunzio  portava 
•tutti  quelli  lamenti  con  deftrezza  , ora  pretto  a’Miniftri  di  Spa- 
gna, ed  ora  pretto  al  Re  mcdcfimo  , per  far  richiamare  il  Vice- 
Re  . Gli  amici  di  quello  proccuravano  per  lo  contrario  di  perva- 
dere la  Corte , che  v'era  del  pericolo  a cambiare  un  Governato- 
re, la  cui  direzione,  avvegnaché  un  poco  fevera,  aveva  falvato 

11  Regno  ; e ciò  in  un  tempo  , in  cui  egli  era  ancora  efpofto  a 
grandi  agitazioni  . Ma  il  Nunzio  rapprefentò  cosi  bene  le 
pericolqfe  confeguenze  , che  li  dovevano  temere  dalla  difeordia 
del  Vice-Re  , e del  Cardinal  Arcivefcovo  , che  quelle  confidera- 
zioni  fecero  finalmente  rifolvere  la  Corte  di  Spagna  a richiama- 
re il  Conte  d’Ognate,  ed  a fpedire  il  Conte  di  Cailrillo  in  fuò 
luogo. 

. __  (Quelli  con  manicre'più  dolci,  econ  una  direzione  più  mode- 

zio'n*  del*  r-lta  di  quella  del  fuo  Predeccrtbre  , non  ebbe  meno  cura  , ed 
Conte  di  applicazione  a rimettere  gli  affari  di  quel  Regno  . Provide  con 
?eJiM°in  diligenza  a tutti  i bifogni  dclloStato,  per  prevenire  i mali,  che 
fuoliooo  " potevano  ancora  fuccedervi  . Fece  fortificare  le  Piazze  di  Gaeta, 
e di  Portolongone  , fopra  le  quali  fi  poteva  avete  qualche  dife- 
gno.  Fece  pattare  delle  Truppe  in  Catalogna  , diede  ordini  per 
nuove  leve,  e fi  applicò  foprattutroa  raunar  del  danaro  . Diede 
il  Governo  delf  Abruzzo  a D.  Biaggio  di  Boralta  , di  cui  fi  cre- 
deva ficuro.  Seppe  guadagnare  a forza  di  promette  il  Capo  prin- 
cipale de’ Banditi,  che  fi  chiamava  Martella,  e per  mitigare  gli 
animi  della  Nobiltà,  che  i’afprezza  del  Con,t*  d’Ogqate  aveva 
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inferocita,  fece  mettere  in  libertà  il  Duca  d’ Andria , e D.  Etto-  2654 
re  Caraffa  fuo  Fratello,  imprigionati  per  aver  maltrattati  alcuni 
Giudici  ; e fece  dar  follevamento  agli  altri  nella  loro  cattività  . 

Cambiò  i Governatori  delle  Piazze  importanti  , per  metterne 
degli  altri  d’ una  fedeltà  conofciuta;  e fece  così  bene  o colle  fue 
regolazioni  di  Polizia  , o co’  Tuoi  preparamenti  per  la  guerra» 
che  cambiò  in  poco  tempo  rutta  la  faccia  del  fuo  Governo. 

Intanto,  ficcomegli  animi  eranodi  lunga  mano  innafpriti , e iNlpoIitJ, 
le  novità  fono  fempre  care  a’ Popoli , così  quelli  di  Napoli  non  ni  non  la-’ 
fperarono  follevamento  alle  loro  pene,  che  con  una  intera  mu-  fciano  Ai 
razione  di  Stato  , e fcuotendo  affatto  il  giogo  del  dominio  Spa- 
gnuolo  . Sollecitarono  a quell’ effetto  il  foccorfo  , che  chiedeva-  )IOnc,  c la 
no  alla  Francia , e ’l  Duca  di  Guifa  fiancheggiava  le  loro  inftan-  Francia  a 
ze  con  tutto  il  fuo  potere  . Quello  Duca  era  in  credito  alla  Cor-  "rerìi . 
te;  e avvegnaché  egli  aveffe  l’ obbligazione  al  Principe  di  Con- 
dè  di  vederli  liberato  dalla  prigione,  in  cui  gli  Spagnuoli  l’ave- 
vano per  molto  tempo  tenuto  , non  aveva  però  feguito  il  fuo 
partito  , e s’ era  per  lo  contrario  unito  fortemente  a quello  del 
Re  . 11  Cardinal  Mazzarini , che  lo  confiderava  al  maggior  fe- 
gno  per  quella  ragione,  fi  trovò  difpollo  a fecondare  i l'uoi  dife- 
gni  fui  Regno  di  Napoli , tanto  per  levare  agli  Spagnuoli  uno 
Stato  sì  conliderabile,  quanto  per  impedir  loro  di  trarne  del  foc- 
corfo in  favore  del  rimanente  dell’  Italia  . Si  temeva  però  con 
ragione,  che  i Napolitani  foffero  così  fermi  nell’efecuzione  del- 
la loro  parola,  come  erano  flati  pronti  a darla,  e che  il  loro  ar- 
dore foffe  lbflcnuto  con  una  eguale  coftanza  . Il  loro  odio  inve-  ? 

teraro  verfo  i Francefi  poteva  effere  più  grande  ancora  della  loro 
animofità  contra  gli  Spagnuoli  ; e quello  cambio,  che  volevano 
fare  d’ una  Nazione  per  un’  altra , non  fembrava  fpalleggiato  da 
verun  acconfentimento  generale.  Tuttavia  il  Duca  di  Guifa  im- 
piegò sì  utilmente  le  fue  inllanze  , che  il  Configlio  Regio  fece 
rifoluzione  di  tentare  quella  intraprefa  . Furono  dunque  dati 
■prontamente  tutti  gli  ordini neceffarj  per  alleltire  l’Armata,  che 
quello  Duca  doveva  condurre  a’  Napolitani  ; i loro  Deputati  ri- 
tornarono nella  loro  Patria  , per  difporvi  tutte  le  cole  alla  riu- 
scita di  quella  fpedizione  ; e fi  fecero  delle  leve  a Roma , e 
nello  Stato  della  Chiefa  , per  fpedire  nell’Abruzzo  , ed  obbliga- 
re i malcontenti  a dichiararfi . Riferiremo  a fuo  luogo  la  con- 
tinuazione di  quell’affare. 

Per  intendere  le  ragioni , che  obbligarono  la  Corte  di  Roma 
ad  ingerirfene  , bifogna  qui  ricordarfi  di  quella  de’  Barberini , c 
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1654.  di  ci&  » che  abbiamo  detto  altrove  della  protezione  , che  trova» 
rana  alla  Corte  di  Francia  contra  Papa  Innocenzio  X.  Il  Cardi- 
nal Mazzarini  aveva  pretefo  con  ciò  di  fard  degli  amici,  e'  delle 
creature  , trar  profitto  dalle  intelligenze  , eh’  eglino  avevano 
nel  Regno  di  Napoli  , ed  impedire  al  Papa  di  nuocergli  , favo- 
rendo gli  Spagnuoli.  Quello  dilègno  gli  riufeì.  II  Pontefice  fpa- 
ventato  dalle  conquilte,  che  i Francefi  fecero  indi  a poco  in  Ita- 
lia colla  prefa  di  Portolongone  , e di  Piombino,  di  cui  fpoglia- 
rono  il  Principe  Ludovifio  nel  1646.  cominciò  a temere  per  lo 
Stato  Ecclcfiaftico,  e predò  l’orecchio  alle  propolìzioni , che  gli 
fi  fecero  dv accomodarli  co* Barberini  - Egli  li  afcoltò  tanto  più 
volentieri  , quanto  efiendo  oppreflb  dalla  vecchiaia,  non  voleva 
falciare  alla  l'uà  Famiglia,  e alla  Santa  Sede  nemici  cosi  formida- 
bili, com’  eglino  erano  , foprattutto  dappoiché  fi  vedevano  pro- 
tetti dalla  Francia.  Si  attefe  dunque  feriamentea  quella  riconci- 
liazione; e Donna  Olimpia  Cognata  del  Papa  , che  i Barberini 
avevano  guadagnata  co’ loro  prclcnti , fi  addofsò  di  farla  riufei- 
’re;  ma  ficcome  quell  affare  fu  accompagnato  damo/te  circoltan- 
ze  , che  fervono  a far  conofcere  i maneggi  della  Corte  di'  Ro- 
ma , cosi  noi  lo  ripiglieremo  più  da  fontano-,  per  preparare  il 
Lettore  a quelli  del  Conclave  » che  lèguì  da  vicino  la  morte  di 
quello  Papa  - 

Siccome  egli  fentiva  avvicinarli  il  fuo  fine , e pcnlava  a fa- 
lciare delle  ricchezze  grandi  alla  fua  Cafa  , cosi  inoltrava  di 
giorno  in  giorno-più- ripugnanza  ad  applicare  ad  altro  , che  a*" 
tuoi  affari  domcllici  . Operava  però  egli  in  maniera  , che 
Di  (sparii  fcmbrava  tutta  contraria  al  fuo  difegno.  Aveva  allontanato  fuo- 
ici^òjrdi  Nipote  il  Cardinal  Camillo  , il  quale  doveva  eflcre  fuo  erede  , 
poK'  perchè  aveva  dcpolla  la  Porpora  , per  ifpofare  fa  Principelfa  di 
Rodano  Vedova  del  Principe  Paolo  Borghefe . Quella  Pìrincipef- 
fa  , efiendo  erede  della  fua  Cafa  , ed  accoppiando  a molte  facoltà 
una  gran  nafeita,  ed  un  merito  llraordinario,  rifvegliò  nel  cuo- 
re del  giovane  Cardinale  le  fue  prime  inclinazioni.  Egli  F aveva 
• amata,  vivendo  il  Cardinal'  Afdobrandini,  Zio  della  Principelfa, 
41  quale  , prevedendo  , che  il  Cardinal  Panfili  Zio  di  Camillo, 
potrebbe  un  giorno  diventar  Papa  , aveva  promeflo  a quello  , 
che  fé  lacofa  fuccedefle,  gli  darebbe  volentieri  fua  Nipote.  Ma 
i'Aldóbr, indino  avendo  voluto  maritarla  innanzi  fa  fua  morte  , 
che  fuccedette  eziandio  prima  di  quella  di  Papa  Urbano,  gettò 
gli  occhi  fui  Principe  Borghefe,  e fu  fatto  il  matrimonio.  Il  Pon- 
tefice, che  delti nava  queliti  Principelfa  ad  uno  de’ fuoi  Pronipoti 
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ne  reftò  talmente  cfifguftato,  che  non  potè  dilfimufare  it  fuo  ri»  1654 
fornimento.  Pubblicò  la  Bolla  contra  i Matrimoni  delle  Donne, 
che  poffeggono  Feudi  della  Santa  Sede  , nella  quale  proibì  loro 
di  unirli  in  matrimonio  fonza  fuaparticipazione.  Morì  egli  indi 
a poco  , e fu  eletto  il  Cardinal  Panfili  in  fuo  luogo  fotto  il  no- 
me d’Innocenzio  X.  come  abbiamo  detto  . Quelli  voleva  , che 
fuo  Nipote  tenelfe  almeno  i fuoi  Benefizi  per  molto  tempo  , aP 
fin  di  pofcia  ammogliarli,  fe  voleva,  con  più  vantaggio.  E per 
tenere  occulto  quello  difegno  , adduceva  per  motivo  l’indecen- 
za , che  farebbe  a lafciare  per  una  Donna  il  Cappello  di  Cardi- 
nale. Intanto  è cofa  certa,  ch’egli  voleva  ammogliar  fuo  Nipo- 
te nella  Famiglia  de’  Barberini , e che  aveva  in  mira  di  riconci- 
liare pofcia  con  quello  matrimonio  le  due  Cafe.  Ma  il  Cardinal 
Nipote  molTo  più  dagli  allettamenti  della  Principelfa  di  Roda- 
no, che  da’defiderj  di  compiacere  a fuo  Zio  , la  fposò  dopo  la 
morte  del  Principe  Borghefo  fuo  marito  , e quello  matrimonio 
fu  la  cagione  della  fua  difgrazia. 

Il  Papa  non  poteva  più  attendere  agli  intereffi  ; aveva  bifo-  (1  pj 
gno  d’ alcuno  , che  Io  rapprefontaffe  , e che  tifile  per  lui  le  Udi-  ^aótu*  *n 
enzc  agli  Ambafciadori , ed  altri  Minillri  llranieri . Quell’  era  la  altro.eJ  in- 
funzione  principaledcl  Cardinal  Nipote.  ElTendo  allontanato  il 
vero , il  Papa  fece  rifoluzionc  di  adottarne  un  altro  ,/c  gettò  gli  occhi  * ot* 

fopra  Camillo  AllalliCherico  di  Camera,  e fratello  del  Marchefe  , 
che  aveva  fpofata  una  delle  Nipoti  di  donna  Olimpia.  Egli  non 
dubitava  , che  quella  parentela  non  rendefle  il  foggetto  caro  a 
fua  Cognata.  Lò  innalzò  dunque  alla  Porpora  fotto  il  nome  di 
Cardinal  Panfili,  e gli  fidò  l’amminillrationc  degli  affari.  Don- 
na Olimpia,  che  aveva  a cuore  gl’  intereffi  del  Nipote  privato 
di  grazia  , ebbe  difpiacere  di  quella  adozione  : Se  ne  lamentò 
col  Cardinal  Panciroli,  come  Autore  di  quell’affare,  c giurò  fin 
d’ allora  la  rovina  d’Allalli.  Il  Papa  aveva  molta  confiderazione 
per  ella,  per  la  cura,  ch’ella  fi  prendeva  degl’  interelfi  della  fua 
Cafa;  cominciò  a temere  gli  effetti  del  fuo  rifornimento  . Tut- 
to confpirava  a farlo  pentire  della  fua  elezione  ; l’incapacità  d’ 

Allalli,  il  quale  non  aveva  alcuna  fperienza  degli  affari;  1* unio- 
ne di  tutta  la  Famiglia  Panfili  contro  di  lui  ; e più  di  tutto  la 
furia  di  Donna  Olimpia,  la  quale  nel  momento,  che  il  Papa  af- 
pettava  di  ricevere  le  fue  congratulazioni , comparve  dinanzi  a 
lui  tutta  piena  di  lagrime  colle  fue  figliuole  , riempiendo  rutto 
il  Vaticano  delle  fue  grida  . Il  Cardinal  Panciroli  non  trafcurò 
niente,  per  impegnare  il  Papa  a follenere  la  elezione  che  ave- 
va 
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1654  va  fetta . Gli  rapprefentò  di  qual  confeguenza  era  per  la  fua  ri* 
putazione,  non  cedere  a’  capricci  d’una  Donna.  Gli  fece  rivo- 
cari’ ordine,  che  proibiva  ad  Aftalli  di  comparirgli  dinanzi  . 
Non  (blamente  lo  ricevette  al  Palazzo  ogni  giorno  , e l’ammi-, 
fe  all’apertura  di  tutte  le  Lettere,  ma  gli  affegnò  una  rendita  con- 
fiderabile  per  la  fpefa  della  fua  tavola , e della  fua  Cafa . Gli  die- 
de di  più  tutti  i Benefizi  vacanti,  che  rendevano  più  d’otto  mi- 
la feudi  l’anno.  Glie  ne  concedette  altri  20.  mila  per  la  carica 
di  Cherico  di  Camera,  che  vacava  per  la  fua  promozione  . Lo 
dichiarò  Soprantendente  generale  dello  Stato  Ecdefiaftico,  e la 
fece  indi  a poco  Legato  d’ Avignone.  Il  Papa  credeva  con  ciò 
d’articurarfi  del  Cardinal  Aftalli , facendo  una  Dichiarazione  , 
la  quale  conteneva , che  tutti  i fuoi  acquifti  fodero  riputati  del- 
la Cafa  Panfili  , della  quale  gli  aveva  fatto  prendere  il  nome  ; 
Ma  il  Cardinal  Panciroli  ebbe  ancora  tal  credito  full’ animo  del 
Pontefice,  che  gli  fece  cambiare  quella  Dichiarazione. 

, Donna  Olimpia  crafempre  più  un  grande  oftacolo  alloftabili- 
temitò  dal  limento  della  fortuna  del  Cardinal  Aftalli . II  Cardinal  Panciroli 
Cardinal  fece  rifoluzione  di  farla  allontanare,  e di  renderla  a quell’  og- 
alìomanàre  gett°  fofpetta  al  Papa.  Gl’infinuò,  che  l’autorità  affoluta,  che 
D.ohmpia  quella  Dama  affettava  di  mollrare  , era  di  fommo  pregiudizio 
che  gii  era  alla  riputazione  di  S.S.  che  tutti  fi  maravigliavano,  che  una 
contrari».  £)onna ardifle  d’intraprendere  di  fargli  ritrattare  una  elezione, 
che  S.S.  aveva  dichiarata  in  pieno  Confilloro , calla  prefenza 
di  tutti  i Miniftri  llranieri,  come  vantaggiol'a  alla  Sanra  Sede, 
c che  avevano  motivo  di  fofpettare,  che  l'otto  quello  zelo,  af- 
fettato per  gl’  interclfi  della  Cafa  Panfili  , ella  nafeondefle  il  di- 
fegno  d’innalzar  quella  de’ Maldachini.  Il  Papa  entrò  in  que- 
lle confidcrazioni  ; trovandoli  per  altro  naufeato  deH’ollinazio- 
ne  di  fua  Cognata,  la  quale  non  aveva  mai  voluto  arrenderfi  alle 
preghiere,  ch’egli  le  aveva  fatte  di  vivere  in  pace  col  Cardinal 
Aftalli,  fece  finalmente  rifoluzioncd’allontanarla.  Cominciò  col 
levarle  il  maneggio  de’  danari,  i quali  fin’ allora  palfavano  tutti 
per  le  fue  mani.  Scacciò  da’  fuoi  Doincftici  tutti  quelli  , ch’el- 
la maggiormente  confiderava  , e non  le  lafciò,  fc  non  quelli, 
ne’quali  egli  poteva  confidarli . Volle  pofeia  col  con  figlio  del  me- 
desimo Panciroli,  che  il  Cndinal  Aftalli  prenderti:  tutta  la  cura 
della  fua  Cafa.  Si  riconciliò  col  Principe  Camillo,  e colla  Prin- 
cipeflà  di  Rollano  fua  Moglie  con  patto,  che  ritornaffero  amici 
del  Cardinal  Aftalli.  Quell’amicizia  però  non  era,  che  circa  le 
apparenze  ; eglino  avevano  intrinlccamente  dall’ una  , e dall’ ab 
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tra  parte  troppe  ragioni  d’interelfe  , e di  gclofia  , per  riconci- 
liarli finceramente. 

Il  Cardinal  Aftalli  vedendofi  cosi  ftabilito,  cominciò  a diven- 
tare ingrato  verfo  il  Cardinal  Panciroli  , a cui  ne  aveva  tutta  l’ 
obbligazione  . Affettò  di  far  poco  conto  de'  fuoi  configli,  e vol- 
le cavarli  dalla  foggezione  cTun  Padrone  imperiofo,  che  fi  dice- 
va per  tutto,  che  lo  dominava.  Per  fàrfi  più  firada,  fece  rifolu- 
zionc  d’operare  da  fe  medefimo  , e fece  venire  uno  de’  fu©i  pa- 
renti, chiamato  Gaetano,  per  fervirfene  in  avvenire  alla  Corte. 

Quello  nuovo  Favorito  ebbe  fui  principio  diverfi  oflacoli  a fupe- 
rare,  prima  di  poter  fedamente  flabilitfi  ma  effendofi  pofeia 
unito  co’  nemici  del  Cardinal  Panciroli , eglino  intraprefero  di 
fcavalcark» . La  cofa  non  era  cosi  facile  pel  gran  credito  , che 
quello  Cardinale  aveva  acquiftato  : s’  ammalò  egli  appunto  in 
quel  tempo,  e la  congiuntura  parve  loro  favorevole,  per  impe- 
dire al  Papa  di  vifitarlo.  Mafcambruno  uno  de’più  deuri  di  tut- 
ti, e quegli,  che  aveva  più  accerto  predò  a S.S. , dirti,  che  bi-  , 
fognava  perfuadere  il  Papa  , che  il  male  del  Cardinal  Panciroli 
era  oontagiofo,  e che  queflo  farebbe  un  fegreto  infallibile,  per 
obbligarlo  a non  fargli  più  vifita.  Siccome  non  v’era  fe  non  il 
Medico  di  quello  Cardinale  il  quale  poterti  farne  la  relazione  , 
cosi  fi  fece  ogni  sforzo  di  corromperlo , per  fargli  dire  il  contra- 
rio di  ciò , che  fapeva . Ma  offendo  Hata  inutile  tutta  la  deflrez- 
za  di  Mafcambruno  , egli  guadagnò  i Medici  del  Papa,  e fece 
loro  dire  tutto  ciò,  che  voleva  . La  natura  compì  indi  a poco 
ciò,  che  quella  furberia  fola  non  avrebbe  potuto  fare  ; Morì  il 
Cardinale,  e lafciò  il  campo  libero  alla  macchinazione  de’  fuoi 
nemici. 

In  queflo  mentre  foprawenne  una  contefafragli  Ambafciado-  Contefifr* 
ri  di  Francia,  e di  Spagna  in  propofito  della  precedenza.  Il  Bali  e1*  Ambi, 
di  Valencè,  ch’era  Ambafciadore  del  Re  Criflianiflìmo  fi  ritirò è 
a Tivoli,  difguflato  al  maggior  fegno  , che  il  Cardinal  Nipote  di  Spagna» 
pretenderti  di  vifitare  ilDucadelI’Infantado  Ambafciador  diSpa-  cl?looc del 
gna,  prima  di  lui.  Il  Cavalier  Giufliniani  Ambafciador  di  Ve- 1,0  °* 
nezia  volendo  accomodar  l’affare  , s’immaginò  quello  fpedien- 
te;  cioè,  che  il  Bali  dichiararti,  eh’ egli  farebbe  foddisfàtto , pur- 
ché il  Cardinale  dicefli  all’ Ambafciador  di  Venezia  , eh’ egli  vi- 
eterebbe l’ Ambafciador  di  Francia,  fenza  aggiugnere  nè  prima, 
nè  dipoi;  pretendendo,  che  la  precedenza  gli  forti  talmente  do- 
vuta, che  il  dire  femplicemente,  che  lo  voterebbe,  forti  un  di- 
chiarare, che  lo  vifiterebbe  il  primo  , Il  Papa  per  evitare  tutto 
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1654  queflo  imbarazzo,  ordinò  al  Cardinal  Adalli  di  dire  (blamente , 
ch’egli  farebbe  ciò,  che  folle  ragionevole.  11  Cardinal  però  difi 
fe,  che  vincerebbe  l’ Ambafciador  Francete , dimando,  che  (òf- 
fe meglio  arrifehiare  quella  parola  , ch’efporfi  al  rifentimento 
1 della  Francia.  L’ Ambafciador  di  Spagna  modrò  d’eflerne  vi- 

vamente punto  ; ma  nacque  indi  a poco  una  circoftanza  , la 
quale  parve,  che  terminale  la  contela  in  fuo  favore  ; imperoc- 
ché efìendo  andato  in  Sicilia,  ed  efercitando  il  Cardinal  Trivul- 
zio  la  funzione  d’Ambaflciadore  in  fuo  luogo,  la  precedenza  non 
aveva  più  alcuna  difficoltà  in  riguardo  alla  l'uà  dignità. 

' La  morte  del  Cardinal  Panciroli  avera  fatte  vacare  molte  Cari- 
che,  fra  le  quali  quelle  di  Segretario  di  Stato,  e diSegretario  de’ 
Aftallìgua.  Brevi.  Il  Cardinal  Nipote  voleva  far  cadere  la  prima  fopra  Gaeta- 
flaiiuoi a£  no,  o almeno  fopra un’altro foggetto,  colla  fperanza  dipoi  rovi- 
narlo.  Ma  il  Papa  volendo  gratificare  il  Cardinal  Chigi  alloraNun- 
della  fu  a*  zio  aMunller,  fecerilòluzioned’afpettare  il  fuo  ritorno,  e di  fere 
a u «ariti,  intanto  cfercitare  la  Carica  daunSodituto.  Fu  feelto  Azzoliniper 
quell’impiego  per  li  configli  del;  Cardinal  Spada  e ciò  non  fu  , 
die  con  patto  di  non  dir  niente  ad  Allalli  della  elezione,  che  il 
Papa  aveva  fattadi  Chigi,  a cui  egli  ordinò  diferivere,  che  ritor- 
nane quanto  prima  a Roma . Azzolini  vedendofi  fenza  appog- 
gio dopo  la  morte  del  Cardinal  Panciroli,  e non  dubitando,  che 
Donna  Olimpia  non  rientraffe  predo  nel  fuo  primo  credito,  an- 
ticipò per  renderfcla  favorevole . La  fece  affienare  della  fua  pron- 
tezza al  fuo  fervigio,  e le  fece  fere  le  protede  più  folenni  di  fe- 
deltà . Qùede  proporzioni  fatte  in  un  tempo , in  cui  tutti  fi  al- 
lontanavano da  Donna  Olimpia , furono  ricevute  da  queda  Da- 
ma con  molta  gratitudine,  ed  ella  fi  fervi  nel  progreflo  d’ Azzo- 
lini in  diverfe  occaliorii.  Adalli  voleva  almeno  far  cadere  fopra 
Gaetano  la  feconda  delle  Cariche , delle  quali  abbiamo  parlato  , 
e la  chiefe  al  Papa,  il  quale  non  gli  rifpole  favorevolmente;  fo- 
pra di  che  Gaetano,  c i fuoi  amici  dimoiarono  Adalli  a fere  in 
dò  un  colpo  di  Maedro,  e a dare  egli  medefimo  la  carica  al  fuo 
parente  , fenza  più  parlarne  al  Pontefice  . 11  Cardinale  ordinò 
dunque  a Gualtieri  Sodiruto  de’  Brevi  della  medefima  Segreteria 
di  fpedime  le  provifior.i  per  Gaetano;  Cofa,  che  fapura  dal  Pa- 
pa non  fenza  un’ecceffivaforprefa;  egli  ebbe  la  debolezza  di  difi 
iimulare  il  fuo  rifentimento , e pcrmife  di  fpedire  le  Provifioni , 
non  Screditare  il  fuo  Favorito. 

prudere  /ei  - Mafcambruno  afpirava  a queda  Carica  con  qualche  apparen- 
ti^petto,  za  di  poter  ottenerla . Fu  al  maggior  fegno  irritato  nel  vederla 
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frale  mani  di  Gaetano,  che  non  l’amava,  e ciò  per  li  maneggi  1654 
d’ Aflalli,  che  l'odiava  parimente,  perchè  lo  credeva  fautore  de- 
gl’ intereflì  del  Principe  Camillo  pretto  al  Papa  . Aflalli  aveva 
interefle  di  non  tollerarvi  alcuno  , che  poteffe  entrare  in  parte 
del  iuo  credito  . Era  altresì  cofa  di  fua  politica  l’ allontanarne  ri 
Principe  Nipote,  e l’impedire  la  promozione  di  Mafcambruno, 
che  s’era  dichiarato  per  lui.  Fu  tanto  più  facile  al  Cardinal  Pa- 
drone di  rovinare  quell’  ultimo  , quanto  egli  s’era  fatto  reo  di 
molte  male  operazioni  nella  Dateria  ; aveva  falfificati  i Regiflri 
per  danaro,  e ne  aveva  eziandio  prelo  da  un  Portoghefe  ricer- 
cato dall’ Inquifizione  di  Lisbona.  Si  trattava  di  prefuadern e il  Pa- 
pa preoccupato  in  favore  di  Mafcabruno  ad  un  fegno,  che  qua- 
lunque avvifo,  che  gli  fri  dato  frulla  fua  direzione  non  trovò  in 
lui  alcuna  credenza,  e non  gli  fece  cambiare  il  difegno  d’innalza- 
re Mafcabruno  alla  Porpora  - Aflalli  prefe  cosi  bene  le  lue  mi* 
fure , che  dopo  aver  fritte  fapere  al  Papa  una  quantità  di  depo1 
fizioni  , e fatti  vedere  i Regiflri  falfificati , Mafcambruno  fu  , 
arreflato,  e condotto  alla  Torre  dì  Nona.  Provati  i fruoi  delitti, 
fu  formato  pretto  il  fuo  procedo  ; gli  fi  tagliò  la  tetta  nella  pri- 
gione . Il  Papa  doveva  quell’  efempio  alla  Tua  propria  riputazio- 
ne, ed  all’onore  della  Santa  Sede;  ma  avvegnaché  egli  fotte  ob- 
bligato al  Cardinal  Padrone  dell’ avvifo,  che  gli  aveva  dato,  non 
lafciò  però  d’entrare  in  qualche  fòfpetto  , perchè  aveffe  cardato1 
tanto  a farlo ... 

Allora  fu , che  il  Principe  Camillo  , e .la  Principeflà  fua  Mo- 
glie  concepirono  più  gelofia  , che  mai  della  grazia  d’  Aflalli  . «Donna  " 
Fomentarono  deliramente  i fofpetti  che  il  Papa  cominciava  Olimpia .. 
ad  avere  della  fua  direzione  , e gl’  infinuarono  , che  quello 
Cardinale  penfava  piuttofto allo  ttabilimento della  fua  Famiglia, 
che  agl’interetti  di  quella  di  S.S.  Il  Papa  ci  vedeva  molta  proba- 
bilità, c non  riceveva  dal  fuo  nuovo  Favorito  tutta  la  foddisfa- 
zione,  che  ne  aveva  fperata-  Siccome  però  fi  diffidava  altresì  del 
Principe  fuo  Nipote,  cosi  non  entrava  ne’fuoi  fentimenti,  che 
con  fatica , e l’animo  fuo  fi  trovava  in  agitazioni  grandiflime  . 
Cominciò  a rincrefcergli  la  lontananza  di  fua  Cognata,  la  qua- 
le aveva  ella  fola  più  zelo  per  gl’  intereflì  detta  fua  Cafra  , e più 
direzione  per  ben  maneggiarli  di  quella,  che  ne  avevano-  tutti 
gli  altri  fuoi  parenti  infiemev  11  fuo  difgufto  contro  di  etta  era 
quafi  affatto  diflìpato , e non  mantenendolo  più  Panciroli  nella 
fua  averfione,- egli  fi  lafciò  perfuadere,  che  dovette  richiamarla.. 

Ella  ritornò  dunque  pretto  al  Papa  nel  mele  di  Marzo  dell’ulti- 
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x6j4  bio  anno,  e come  fe  il  fuo  favofe  averte  riprefe  delle  nuove  fon- 
ze  nella  fua  djfgrazia,  ella  riguadagnò  preiio  fui  debole  Ponte- 
fice il  medefimo  afcendente,  che  vi  aveva  avuto.  Non  andò  pa- 
rò fubito  ad  alloggiare  in  Palazzo,  per  farfi  ancora  maggiormen- 
te defiderare.  E comefe  il  Papa  averte  avuta  vergogna  d’aver  ac- 
confentito  alla  fua  efpulfione,  volle  egli  farle  conofcere»  ch’ella 
non  aveva  obbligazione , che  a lui  folo  del  fuo  ritorno  , e che 
di  fua  fpontanea  volontà  egli  l’aveva  predo  a lui  richiamata.  . 
Tale  fu  la  defticzzadi  Donna  Olimpia , che  quantunque  non 
amarte  il  Cardinal  Aftalli  > ella  lalvò  però  con  dio  lui  tutte  le 
apparenze  , o. per  aver  in  ciò  riguardo  all’animo  ilei  Papa  , o 
per  mantenere  la  pace  nella  fua  Cafa  - Aftalli  per  Io  contrario 
fece  in  breve  conofcere  la  geJofia  , ch’egli  concepì. di  quella  ri- 
conciliazione - e tanto  è lontano»  che  li  unifse  con  quella  Da» 
ma,  il  cui  favore  era  folo  capace  di  mantenerlo,  che  anzi  tenne 
con  ella  una. direzione,  che  finLdi  difporre  malamente  il  Papa- 
Ell»rroc.  contro  di  k'  • 

curala riu.  U Cardinal  dc’Medici  era  capitato  poco  fa  a Roma.  Siccome 
Caf*  Bai*  eEa  Parente  della  Phncipdfa  di  Roflano  , c’1  Principe  fuo 
ar*  marito  era  per  altro  molto  unito  a tutta  la  Cafa  del  Granduca», 
così  Aftalli  ebbe  timore  » che  quello  Cardinale  riftabiliffe  il  Prin- 
cipe Nipote  in  fuo  pregiudizio.  Onde  s’immaginò  di  far.  entra- 
re nell’ animo  del  Papa  qualche  diffidenza  centra  il  Cardinal  de’ 
Medici , come  fe  non  forte  venuto  a Roma  , che  per  dargli  un 
fucceflore  nemico  della  fua  Cala  , e per  difporre  apertamente  le 
cofc  ali’ esitazione  del  Cardinal  Cecchini  . Soggi unfe,  che  Me» 
dici , e gli  Spagnuoli  procuravano  con  ogni  lorta  di  mezzi  d’ 
unire  alla  loco  Fazione  quella  de’ Barberini-,  e fece  oflervare 
al  Papa  diverfe  apparenze,  le  quali  inoltravano  di  fortificare  que- 
llo fofpetto.  Donna  Olimpia  foliecirava  da  molto  tempo  il  Papa 
a riconciliarfi  con  quelli  ultimi  , pel  vantaggio  , che  non  pote- 
vano fe  non  trarre  i Panfili  dalla  riunione  di  quelle  due  Cafe. 
Il  Pontefice  era  difficile  a reggere,,  e qualunque  afcendente,  che 
fua  Cognata  avertè  nel  fuo  animo,  ella  durò  fatica  a fargli  cam- 
biar fentimento  . Ma  le  diligenze  del  Cardinal.  Aftalli  per  attra- 
verfarc  quello  Negoziato  , furono  prettamente  ciò , che  b fece 
riufeire.  I fofpettii.  ch’egli  fece  entrare  nell’animo  d’Innocen-: 
zio,  che  gli  Spagnuoli  , e i Fiorentini  voleflèro  tirare  a loro  la, 
Fazion  Barberina,  fecero  in  un  tratto  aprir  gli  occhi  a quello. 
Papa,  e lo  fecero  rifolvere,  per  prevenire  i fuoi  nemici  d’ impa- 
lmar. le  medelima  colla  Cala  de’  Barberini . Sua  Cognata  alk- 
■ vava. 
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vava  predo  di  fe  una  Pronipote  del  Pontefice  figliuola  del  Prin-  16  54 
cipe  Giuftiniani  , chiamata  altresì  Olimpia  . Il  Papa  credette  , lIn 
che  dandola  al  Nipote  del  Cardinal  Barberini , quefia  parente-  ^„p?men. 
la  riunirebbe  affatto  le  due  Cale  . Non  s’ingannò  punto  nelle  eoa  quella 
fue  mire  . Il  Cardinal  Rapaccioli  per  li  Barberini , e Donna  riconcili*- 
Olimpia  pel  Papa  vi  fi  impiegarono  con  così  buona  riufeita,  che  Ilone‘ 
dopodiverfi  olla  coli , ch’eglino  ebbero  dall’ una  , e dall’altra 
parte  a luperare  , il  matrimonio  fu  finalmente  conchiufo  fra  la 
giovane  Principeffa  Olimpia  , e Maffeo  Barberini  allora  Abate  , 
e pofeia  Principe  di  Paleftrina  . Carlo  Barberini  Prefetto  di  Ro- 
ma, e Fratello  maggiore  di  Maffeo  gli  léce  ceffone  di  tutti  i 
fuoi  diritti  ; in  cambio  de’  quali  il  Papa  gli  diede  i fuoi  Benefizji 
eoi  Cappello  di  Cardinale  , per  dar  fine  con  quella  dignità  alla 
contefa  di  precedenza,  che  v’era  fra  i Minillri  delle  Corone,  e 
quelli , eh’  efercitavano  la  carica  di  Prefetto  . S.  S.  dichiarò  pò- 
icia,  ch’ella  intendeva  , che  in  avvenire  in  virtù  di  quello  ma- 
trimonio tutti  i Parenti  delle  due  Cafe  fi  riuniffero  , come  pure 
le  due  Fazioni  de’ Cardinali , che  ne  dipendevano  . Quell’  è't 
mezzo  , con  cui  dopo  tante  agitazioni  la  Cafa  de’  Barberini  fu 
riunita  a quella  de’Panfili;  e ripigliò  a Roma  il  lùo  antico  luftri» 
con  un  nuovo  credito.  * 

La  Spagna  irritata  da  quella  riconciliazione  ,•  ne  concepì  una  Spavento; 
gran  diffidenza  , e prefe  fotto  la  fua  protezione  il  Principe  Ca-  t^’ucU  coni 
milior  per  timore,  che  foffe  oppreffo  da’ Barberini  . 11  Papa  dal  ccpìkono’ 
fuo  canto,  che  non  fi  pigliava  più rallidio:  d’aver  de’ riguardi  peF  Jiciò  , co- 
quella  Corona , allontanò  tutti  quelli,  ch’eranocon  effa  in  qual- 
che  modo  legati  . Di  quello  numero  fu  il  Cardinal  Allalli  , eh’ deicidio, 
egli  fcacciò  dallaCorte,  ed  a cui  levò  quafi  tutte  le  fue  Fcndite.  Antonio 
I Barberini  fomentavano  fempre  più  quella  difeordia  , e le  tra- diNapoll* 
me  del  Cardinal  Antonio  , a cui  la  Francia  aveva  data  la  dire- 
zione de’ fuoi  affari  nel  Regno  di  Napoli , non  contribuirono 
poco  ad> accrefcerla  . Egli  non  rifparmiava  nè  il  fuo  danaro,  nè 
i fuoi  amici,  per  far  riufeire  i difegni  del  Duca  di  Guifa,  a’ qua- 
li il  Papa  fece  rifoluzione  altresì  di  concorrere.  Permife  dunque, 
che  fi  levaffero  delle  Truppe  nello  Stato  Eedefiallico  ,-  le  quali  -, 
unite  a quelle  , che  fi  poterono  raunarc  da  diverfi  luoghi  , faro- 
no*  condotte  alla  Badia  di  Panzano-,  appartenente  al  Cardinal 
Antonio,  dov’era  il  quartiere  d’affemblea  . Egli  aveva  preffo  a '< 

lui  un  Segretario  del  Re  chiamato  Tevenet , per  prender  curai 
delle  Finanze  , che  fi  dovevano  impiegare  in  quella  fpedizione; 
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1654  e’1  Duca  di  Guifa  vi  mandò  da  parte  fua  un  Uomo  di  confiden- 
za, per  foftenere  il  fuo  partito  nell’Abruzzo,  linch’egli  poterti: 
renderviii  in  perfona , come  diremo  nel  progreflò . 

Progetti  Era  ftato  rifolto  d’ occupare . ancora  gli  Spagnuóli  dalla  parte 
ch'iifit":  ^ Milanefe  , per  obbligarli  con  quello  mezzo  ad  una  divergo- 
lia  fenza  ne  conftdecabilc . Si  eleffe  a quell'  oggetto  il  Principe  Tommafo 
riufeita.  di  Savoja  » a cui  fi  diede  il  comando  delle  Truppe  in  quel  Pae- 
lun'tZf  **  » facendogli  lperare  » che  fi  farebbe  gran  Itima  delle  conquifte» 

ch’egli  faceffe  . Ma  o che  la  firuazione  del  paefe  , in  mezzo  a 
diverfi  piccioli  Stati  di  Principi  neutrali  facili talfe  a’ Soldati  Fran- 
cefi  l’occafione  di  defertare  ; o che  i viveri  lora  mancalfero  per 
la  negligenza  , o l’avarizia  di  quelli  ».  che  avevano  com media- 
ne di  prenderne  cura,  l’Efercito  fi.  trovò  in  sì  cattivo  fiato,  che 
non  potè  intraprender  niente  in  quella  Campagna  - Si  giudicò 
nondimeno-necelfario  dimettere  ancora  negl’interefii  della  Fran- 
cia qualche  Principe  capace  d’ intraprendere  la  guerra  verfo  le 
eftremirà  del  Cremonefe. . Con  quello  difegno  il  Cardinal  Maz- 
zarini  non  trafeurò» niente  per  guadagnare  Francefco  d’Efte  Du- 
ca di  Modona  Principe  giovane  „ pieno  d!  ardore  , di  coraggio  , 
• di  fpicito  ; ma  inquieto-»  e torbido  ,.  c proprjlfimo  per  quella 
ragione  a dar  dell’  inquietudine  a’fuoi  vicini.  Il  Cardinal  Rinal- 
do fuo  Fratello  » eh!  era  a Roma  Protettor  della  Francia  »,  non 
dava  meno  fofpetto  agli  Spagnuóli  col  zelo  ».  che  dimoftrava  d’ 
avere  per  gl! interdir  di  quella  Corona  - Le  diffidenze,  ch’egli- 
no ne  concepirono.,  crebbero  ancora  pel  matrimonio  del  Duca 
di  Modona.  con  Lugrezia  Barberini.  Nipote  de’Cardinali  di  que- 
fio.nome  » il  quale  tanto  più  li  forprefe  , quanto  il  Duca  aveva 
mandato  poco  prima  in  Spagna  per  chiedere  una  delle  figliuole 
di  D.  Luigi  d’Aro»  e per  proporre  nel  medefimo  tempo  la  com- 
pera del  Finale,,  e la  conquida  dell’ Abazia;,  tutto  ciò  per  finge- 
re una  confidenza  cogli  Spagnuóli , e coprire  i difegni  , ch’egli 
aveva  di  turbaie  di  nuovo  l’Italia-.  Vedremo  nel  progreflò  dove. 
Co.  andarono  a ferire  i fiioi  progetti - 
rona-fptdi- . Gli  Spagnuóli  ne  formavano  dal  loro  canto  ,.  che  non  lafcia- 
fte  un'Am.  yano  di  dare  altresì  dell’ inquietudine  alla  Corte  di  Francia  - Le 
afuRtp'.'b  loro  pratiche  in  Inghilterra  , per  impegnare  Cromuellò  in  una 
blica:  d'in-  Lega  oftènfiva,.  e difènfiva  con  loro  imbarazzavano  tanto  più.  il 
Cardinal. Mazzarini , quanto  D’Alfònfo  di  Cardenas,  e dopo  di. 
Vtntxja  . iui  il-Marchcfe  di  Lciva  Ambafciadori  di  Spagna  a Londra  face* 
nr'fm  vano ^delle  offerte  coniiderabiliffime  a quella  Repubblica  • Dice* 
‘‘fì.dtìi,  pt0.  v*fi  ».  clic  aveffero  propofta  la  prefa  di  Calais  agl'Inglefi  , prò- 
taiti.  mer- 
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» mettendo  loro  di  lafciar  quella  Piatta  nelle  loro  mani  , e d’aju-  1654 
tarli  eziandio  ad  entrare  in  Francia  , per  forvi  rmafcere  le  loro 
antiche  pretenlioni,  e fi  aggiugneva  , che  il  loro  Trattato  (òffe 
fui  punto  di  conchiuderfi  . Si  trattava  di  tener  lontano  quello 
colpo,  e dì  fare  all’Inghilterra  delle  offerte  più  vantaggiofe,  noti 
(blamente  per  impedirle  d’unirfi  cogli  Spagnuoli , ma  per  obbligar 
la  Repubblica  a rivoltare  contro  di  loro  lo  sforzo  delle  fue  ar- 
mi . Il  Cardinale  vi  aveva  fpedito  un’Inviato  fin  l’anno  i6$ii 
nel  méfe  di  Dicembre , i cui  negoziati  non  ebbero  fui  principio 
un  felice  fucceffo;  non  effendo  le  fue  lettere  credenziali  dirette, 
che  a’ Signori  del  Parlamento  d’Inghilterra  , quella  Repubblica 
ricusò  di  riceverle  , e convenne  mandargliene  dell’ altre  dirette 
a’  Signori  rapprefentanti  la  Sovranità  della  Repubblica . Ciò 
non  badò  ancora  ; ficeome  que’ nuovi  Repubblichifti  pretende- 
vano d’andar  del  pari  co’ Re,  così  ricufarono  di  trattare  coll’In- 
viato in  altro  modo  , che  per  Commeflàrj , fotro  pretefto  , eh’ 
egli  non  aveva  la  qualità  d’Ambalciadore . Bifognò  dunque  fpe- 
dirgliene  prontamente  le  parenti , ed  egli  ottenne  allora  l’udien- 
za , che  domandava  . Era  (lato  feelto  per  quell’  impiego  il  Prefi- 
dente di  Bordeos  Intendente  di  Picardia  . Erano  diciotto  mefi  , 
ch’egli  era  a Londra,  dove  provava  tutta  la  fierezza  d’una  Nazio- 
ne, la  quale  formava  le  più  alte  pretenfioni.  Fatto,  ch’egli  eb- 
be il  fuo  ingrdfo  folenne  in  qualità  d’Ambafciadore  (Plenipoten- 
ziario del  Re  CriftianiflìmO  , trovò  in  vero  gl’Ingleu  difpofti  a 
trattare  d’una  Alleanza  colla  Corona  di  Francia;  ma  con  condi- 
zione , che  abballanza  accennavano  ciò  , che  bifognava  fagrifi- 
care  per  ottenerla  . Gl’Inglefi  non  chiedevano  niente  meno* 
che  i medefimi  onori , e i medefimi  vantaggi  , che  il  loro  Re- 
gno pofiedeva  nel  tempo  de’fuoi  Re  più  potenti  ; aggiugnen* 
do  , che  la  Famiglia  Reale  d’Inghilterra  dove  (Te  ufeire  quanto 
prima  di  Francia  , fenza  di  che  la  Repubblica  non  poteva  con- 
chiudere il  fuo  Trattato,  nè  mandare  il  fuo  Ambafciadore  a Pa- 
rigi . Che  cofo  poteva  fare  il  fanciullo  Monarca  in  un  tempo, 
in  cui  lo  reggevano  i fuoi  Miniftri  ? Egli  aveva  troppo  intereffe 
di  mettere  allora  quella  Potenza  marittima  nel  fuo  Partito.  Ac- 
confentì  dunque  a tutte  le  condizioni , eh’  ella  voleva  efigere  . 
Riconobbe  il  Protettor  d’Inghilterra  , e fece  ufeire  da’fuoi  Stati 
la  Famiglia  Reale  degli  Stuardi  malgrado  i vincoli  del  (angue , e 
dello  (lato  Reale. 

Allora  Hi , che  Cromuello  propofe  al  Parlamento  di  ricono- 
(cerio  per  Sovrano  . Che  altro  in  fotti  era  l’Atto  , il  quale  con' 

teneva 
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iS 54  teneva , che  il  Governo  foffe  flabilito  nella  perfona  d’un  folo,  e 
Cromuei|0  del  Parlamento?  e '1  Formulario  di  giuramento,  che  formò  egli 
nofcereSo-  medefimo  , con  cui  fi  prometteva  d’effer  fedele  a Milord  Protet-: 
vrano rotto  tore , e alla  Repubblica  d’ Inghilterra  di  Scozia,  e d’ Irlanda , e 
tl  titolo  di  di  non  intraprender  niente  , nè  entrare  in  alcuna  intraprefo 
rotettore.  confra  j]  Governo,  qual  era  ftabilito  nella  perfona  d’un  folo,  e 
del  Parlamento  ? La  podefià  di  quello  nuovo  Dittatore  era  già 
sì  affoluta , e si  formidabile  , che  bifognò  , che  ciafcheduno  ub- 
bidiffe  . Si  fottoferiffe  l’Atto  , come  egli  l’aveva  formato,  e for- 
tificò cosi  i fondamenti  del  fuo  dominio  col  motivo  del  ben  pub- 
blico, ch’egli  allegava  come  la  meta  di  tutti  i fuoi  palli . Queft’è, 
quello,  ch’ebbe  la  deprezza  d’infinuare  al  Parlamento  in  un  difi 
corfo  fpeziofo  , che  fece  alle  Camere  raunate  dopo  effervifi  por- 
tato con  tutti  i fegni  della  Sovranità  . Cominciò  con  rapprefen- 
tare  alla  Nazione  i fervigj , che  le  aveva  preftati  ; le  profperità , 
e i vantaggi , che  le  faceva  godere,  e qucH’alro  concetto,  a cui 
l’aveva  fotta  falire  , tale  , che  non  ve  n’era  alcun’ altra  , che. 
avelTe  acquiftata  tanta  gloria,  e tanta  potenza.  E per  pofeia  ac- 
cennare, che  tutti  quelli  beni  erano  i frutti  della  libertà,  che  le 
aveva  proccurata , e che  la  Nazione  intera  aveya  intereffe  di 
confervarc,  aggiunfe  per  fine.  Terminate  , o Signori , di  Jìabi- 
ìir  ìa  gloria  , e la  felicità  del  Governo  . Voi  non  lo  potete  far 
meglio,  che  coll' unirvi  con  un  me  de  fimo  zelo  per  non  formare  , 
fe  non  fa vie  regolazioni,  le  quali  mantengano  la  pace  dello  Sta- 
to , e delle  Famiglie  , e levino  a'  vojìri  nemici  ogni  fperanza  di 
veder  rinafeere  fra  voi  delle  difeoraie  , ch'eglino  fono  cosi  folle- 
riti  a fomentare . , 

Tutte  le  Po  Conofceva  egli  bene  il  genio  de’ Popoli,  e foprattutto  de’ Po- 
tenze dell’  poli  d’ Inghilterra  , toccandoli  col  motivo  del  loro  più  fenfibile 
nconofeo-0  *nterelfe  > ch’era  quello  della  libertà  . Perciò  li  conduffe  al  fuo 
no  pure  in  intento.  Avvegnaché  quella  libertà  non  folle,  che  un  nome 
jueflaqiu-  vano,  ed  una  fontafima,  quello  nome  pérò  loro  piacque,  quella 
**  ’ fontafima  gli  abbagliò . I popoli  vogliono  effere  ingannati  ; pur- 
ché fi  tengano  a bada  con  apparenze^,  che  gli  appaghino,  non 
fi  pigliano  follidio  di  penetrare  più  dentro  . Non  mancava  a 
Cromuello  , fe  non  il  nome  di  Re  ; ma  che  importa  , che  ne. 
avelie  la  denominazione  , fe  ne  aveva  la  podcllà  ? il  fuo  genio 
non  fi  pafeeva  d’un  titolo  vano  , e faltofo  . Egli  ne  poffedeva 
tutto  il  fodo,  e tutta  la  realità.  Non  ballava,  ch’egli  foffe  rico- 
nofeiuto  dalle  Potenze  dell’Europa,  e ch’elleno  avellerò  tutte  i 
loro  Ambafciadori  preffo  di  lui  ? La  Spagna , il  Portogallo  , la 
■ • Sve- 


P ARTE  PRIMA.  LIBRO  T ERZO  . 6r* 

Svezia  glie  ne  mandarono  . La  Francia  non  richiamò  il  Tuo,  e 1654 
l’ Olanda  medefima  , la  quale  aveva  più  interelfe  delle  altre  ad 
aver  de’ riguardi  con  una  Potenza  cosi  vicina  , fece  con  ella  la 
pace , e riconobbe  altresì  il  Protettore . 

Il  motivo  della  guerra  , che  le  aveva  fin’ ora  divife  , era  , ol-  Pace  fra  1* 
tre  le  ragioni  di  commerzio,  che  abbiamo  riferite  di  fopra,  l’af-  In?lJ!Ì^Tr” 
fallì n io  dell’  Ambafciador  d’  Inghilterra  all’Aja  , dove  era  flato  3n‘ 
mandato  nel  1649.  come  per  farvi  autorizzare  il  parricidio  di 
Carlo  I.  Era  un’ oltraggiare  la  Repubblica  d’Olanda,  il  proporle 
d’approvare  un  cosi  orribile  attentato  , ricevendo  con  onore  1* 
Ambafciadore  di  quelli,  che  l’avevano  commelfo.  Perciò  gli  lì 
diede  una  ricompenfa degna , lavando  nel  fuo  fangue  l’ingiuriai 
ch’egli  aveva  fatta  agli  Stati  Generali  . Eglino  non  credettero 
di  violare  il  diritto  delle  Genti  coll’alfattinio  dell’Inviato  d’una 
Repubblica , la  quale  non  era  ancora  riconofciuta  da  alcuno  . 

Siccome  però  le  altre  Potenze  dell’  Europa  avevano  ricevuti  i 
fuoi  Ambafciadori , cobi  ella  fi  fenti  offefa  dalla  rifoluzione  delle  Pro- 
vincie unite  , ed  unì  quello  motivo  ad  altri  prefetti  per  dichia- 
rar loro  la  guerra.  Finalmente  le  due  Nazioni  egualmente  (lan- 
che da’ combattimenti,  i quali  nonfervivano  , che  ad  indebolir- 
le , penl'arono  da  dovere  ad  un’accomodamento  , da  cui  potef- 
- fero  trarre  de’ più  fodi  vantaggi  . Si  entrò  dunque  dall’ una,  e 
dall’altra  parte  in  Negoziato,  e dopo  molte  difficoltà,  che  fi  du- 
rò gran  fatica  a fpianare  , fi  convenne  degli  articoli  feguenti , i 
quali  contenevano  in  follanza  ciò , che  fegue . 

Che  in  avvenire  vi  folfe  una  ftretta  Alleanza  fra  le  dueNazio-  Articoli 
ni,  e che  ceffate  tutte  le  oftilità,  non  fi  parlalfe  più  del pattato ; t*  Tratu' 
che  le  due  Repubbliche  unite  fi  difendelfero  fcambievolmentc  1’ 
una  l’altra  , fenza  farti  alcun  torto  , e che  vi  folfe  comprefo  il 
Re  di  Danimarca  ; che  non  prellalfero  alcun  foccorfo  a’  Nemici 
dell’uno,  o deli’altro  Partito;  che  le  Navi  Olandefi  abbalfalTero 
la  bandiera  dinanzi  alle  Inglefi  nel  Mare  Britannico  ; e che  i 
Porti  delle  due  Nazioni  folfero  loro  reciprocamente  aperti  ; che 
i Sudditi  dell’ una  , e dell’altra  potelfero  viaggiare  liberamente 
nel  tratto  de’ loro  Stati;  che  le  Navi  degl’ uni , o degli  altri  tro- 
vandoli alfalite  dagli  Stranieri,  s’unilTero  per  la  loro  comune  db 
fbfa  ; che  fe  qualche  Nave  Inglefe  , o Olandefe  folfe  prefa  fuori 
de’ Mari  del  loro  Dominio  , eglino  s’ impiegalfero  unitamente 
per  farla  rellituire;  che  non  fi  fpedilTero  Lettere  di  rapprefaglia 
per  qualunque  danno,  che  fi  avelfe  ricevuto,  purché  in  tre  meli 
li  potette  averne  foddisfàzione  ; che  tutti  quelli , i quali  avelfe- 
Parte  l I i i i ro 
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1654  ro  delle  commertioni  particolari , dettero  ficurtà  di  non  portai 
re  cola  veruna  a’ Nemici  dell’una,  o dell'altra  Nazione;  che  in 
qualfifia  luogo  della  Repubblica  d’ Olanda  , che  li  potettero  tro- 
vare gli  Autori  delTafiaffinio  commetto  nella  perfona  degl’  In- 
glesi nell’ Ifola  d’ Amboina  , fi  mectettero  nelle  mani  della  Giu- 
ftizia  , per  farne  un  giutto  gaftigo  ; che  fi  fpediffero  Commetta- 
rj  dall*- una,  e dall’altra  parte  , per  dammare  le  differenze  delle 
due  Nazioni  nell’  Indie  Orientali , in  Groenlandia  , in  Mofco- 
via,  nel  Brafile  , ed  altrove  ; e fe  non  fi  accordalfero , fi  dovette 
Ilare  al  giudizio  de’ Cantoni  Svizzeri  Protettami.  Quelli  articoli 
furono  fottofcritti  dalla  parte  degl’Inglefi  da  Milord  Lambert  , 
dal  Vifconte  di  Lilla  , e da  Stricland  ; e dalla  parte  degli  Olan- 
defi  da  Jonftal,  da  Berverning,  e da  Nieuport. 

Vantaggi  La  doppia  Alleanza,  che  la  Francia  aveva  fatta  l’anno  paffa- 
ae*  Porto-  to  coll’Olanda,  e di  fretto  coll’Inghilterra,  la  metteva  in  iftato 
§hefi 101-*  ^ non  temer  niente  da  quella  pace  . Ma  quanto  ella  fu  tran- 
defiVeiBra*  quilla  intorno  a quell’  avvenimento  , altrettanto  ne  Tettarono 
file.  Spaventati  gliSpagnuoli,  e iPortoghefi;  i primi  pel  timore,  che 
quelle  due  Repubbliche  , eh’  erano  loro  contrarie  , fi  fortificaffe- 
ro  contro  di  loro  unendoli  ; e gli  altri  in  riguardo  alle  loro 
conquifte  nel  Brafile  , nelle  quali  temevano  d’elfer  turbati  dagli 
Olandeli . Eglino  gli  avevano  fcactiati  dalia  Fortezza  di  Recif,  la 
fola  Piazza,  che  quelli  averterò  ancora  nel  Brafile;  e poteva  te- 
merfi,  che  coll’ ajuto  degl’Inglefi  intraprendefferodi  riparar  que- 
ll’oltraggio ; ma  ficcome  perdettero  per  lo  contrario  con  quella 
Piazza  tutto  ciò  , che  pofledevano  in  quel  paefe  lontano  , cosi 
non  farà  fuori  di  propoiìto  il  riferire  in  qual  maniera  fu  conqui- 
ftata,  e ripigliare  eziandio  in  poche  parole  lo  ftabilimento  degli 
Olandefi  in  quel  paefe. 

in  quii  Quelli  Popoli  avendo  provato  il  profitto  immenfo  , che  reca- 
muJn(jer*  va  loro  il  commerzio  nelle  Indie  Orientali  col  mezzo  della  Com- 
trano'  pagnia,  che  vi  avevano  inftituita,  prefero  la  rifoluzione  d’infti- 
biini.  tuirne  una  fimile  in  quella  d’Occidente  . Il  Principe  Maurizio 
d’Oranges  fe  ne  dichiarò  il  Capo  , e fatto  un  fondo  di  fettanta 
fette  milioni  di  Fiorini,  mife  in  mare  una  potente  Armata  nell’ 
anno  i6ij.  la  quale  folco  verfo  l’America  , e prefe  nella  Baja 
d’Ogniflanti  la  Città  di  S. Salvatore  Capitale  del  Brafile.  Quella 
fpedizione  fu  affai  vantaggiofa  agl’ Intcreflati , i quali  guadagna- 
rono fino  ì$.  per  cento  lugli  sborfi,  che  avevano  fatti , e fi  pre- 
fero oltre  di  ciò  dodici  milioni  full’ Armata  di  Spagna,  onde 
quelli  della  Compagnia  trafiero  altresì  profitto  di  50.  per  cento  . 

Ma 
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Ma  ficcome  quefto  profitto  , cosi  divifo  non  fervi  a fere  un  fon*  1654. 
do  fodo  per  Io  ftabilimento  del  commerzio  , così  fu  pretto  ne-* 
tettano  di  prendere  in  preftito  altri  venti  milioni  a 6.  per  cento 
da  ciafcheduno  degl’  Intereflàti  . Si  alletti  una  nuova  Armata  , 
di  cui  fu  Ammiraglio  il  Conte  Maurizio,  e che  pofe  i Portoghc- 
fi  in  pericolo  di  perdere  tutto  ciò  , che  avevano  in  quel  nuovo 
Mondo.  Quella  Armata  era  comporta  di  trecento  vele,  e fecon- 
do il  calcolo,  che  n’è  ftato  fatto,  li  conta,  che  dall’anno  iózj. 
fino  al  1636.  erano  fiate  fpedite  in  quel  paefc  806.  Navi  di  guer- 
ra, e fettanta  mila  Soldati , che  avevano  cagionati  a' Portoglieli 
per  confeflion  loro  propria  più  di  118.  milioni  di  fiorini  di  per- 
dita . La  Compagnia  Olandefe  nell’Indie  Occidentali  prefe  an- 
cora la  Città  di  Fernambuco»,  una  delle  più  conftderabili  di  tut- 
te quelle  Colle,  la  quale  al  maggior  fegno  le  facilitava  il  traffico 
pel  zucchero  , da  cui  ricavava  grandiflìmi  profitti . Quindi  egli- 
no pattarono  alle  Colle  d’ Affrica  , dove  prefero  diver le  Piazze 
agli  Spagnuoli  , e ftabilirono  cosi  bene  il  loro  commerzio , che 
ne  furono  pretto  i padroni  afsoluti. 

Tanti  progrelfi,  ne’ quali  il  Principe  d’Oranges aveva  più  par- 
te d’ alcuno,  come  Capo  della  Compagnia  eccitarono  contro  di 
lui  la  gelolia  d’ alcune  Provincie,  e foprattutto  di  quella  d’Olan-noioroper' 
da,  le  quali  temettero,  che  quefto  Principe  fi  fervifle  un  giorno  dere  tutt» 
di  così  grande  potenza  per  opprimere  la  loro  libertà  . Elleno  ri-  *w.«h**ve 
folvettero  di  non  contribuir  più  tanto  in  avvenire  al  inameni-  ^n0'* 
mento  di  quella  Compagnia,  e di  lafciarla  cosi  cader  da  fc  ftef-  quei paefe. 
fk,  per  diftruggerla  infcnfibilmente  con  quello  mezzo  , 1 Por- 
toglieli tratterò  profitto  da  quella  difcordia,  fcoflero  il  giogo  de- 
gli Spagnuoli,  e fi  sforzarono  di  riguadagnare  nel  Brafile  tutto 
ciò , che  vi  avevano  conquiftato  gli  Olandefi  . Quelli , tanto  è 
lontano,  che  vi  fi  opponeflero  , che  fi  trovarono  si  divifi  , che 
ve  ne  furono  eziandio  molti  fra  loro  , i quali  fomminiftrarono 
fotto  mano  del  danaro  a’  Portoghefi  , per  facilitar  loro  quella 
Conquifta  ; amando  meglio  di  fagrificare  i loro  propri  vantaggi 
alloro  nemici,  che  di  lal'ciame  prendere  di  troppo  grandi  ad  un 
Principe  amico , che  cominciavano  a temere . Così  i Portoghefi 
riprefero  a poco  a poco  nell’ America  tinte  le  Piazze,  che  vi  oc- 
cupavano gli  Olandefi . Ricuperarono  Fernambuco»,  il  cui  Go- 
vernatore Francefco  Baretti  intraprefe  quell’  anno  l’ attedio  di 
Recif  con  un  rinforzo  di  Truppe  , che  l'Ammiraglio  Jacopo  Ma- 
ganez  gli  condufle  fopra  un’  Armata  comporta  di  65.  vele  - Que- 
lla Piazza  era  circondata  da  molti  piccioli  Forti , appartenenti 
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1654  ancora  agli  Olandefi,  i quali  le  tenevano  i paflaggi  aperti  dalla 
parte  del  Mare,  e le  facilitavano  il  trafporto  de’ viveri  per  terra. 
Eglino  erano  padroni  oltre  di  ciò  delle  Ifole  di  Ferrando,  diNo- 
ronda,  e di  Tamarica,  come  pure  delle  Piazze  di  Peraitaf,  e di 
Riogrande  , che  le  fomminiftravano  ogni  cofa  in  abbondanza  . 
La  Città  arfediata  era  difefa  da  un  prefidiodi  più  di  1500.  Solda- 
ti Olandefi  fotto  il  comando  del  General  SigifmondoScop,  fen- 
za  comprendervi  gli  Abitanti , e tutto  ciò  non  impedì,  ch’ella 
non  forfè  coftretta  a renderfi  adì  16.  Gennajo  dopo  dieci,  o do- 
dici giorni  d’alfedio. 

Affari  di  . ]sjon  era  focceduto  niente,  che  forte  confiderabile  in  Candia, 
Turchftìrà  dall’anno  1649.  1 foccorfi  introdotti  da’  Veneziani  nella  Piazza, 
no  in  lungo  avevano  meflì  gli  Aflediati  in  iftato  di  fare  delle  vigorofe  forti- 
^ue;r,  te>  je  qUajj  recavano  molto  incomodo  agli  Attediami.  Si  fecero 
Tnixl».  à‘  però  di  quando  in  quando  de’ piccioli  combattimenti  , i quali 
lenza  niente  decidere  , non  lalciavano  d’indebolire  fempre  più 
i due  partiti;  ma  i Turchi  effondo  nondimeno  i più  forti  ficon- 
tentavano  di  tener  la  Piazza  bloccata , e di  ferrare  fempre  più  i 
loro  nemici.  Si  vedeva  chiaramente,  che  la  loro  intenzione  non 
era,  che  di  far  durare  per  molto  tempo  la  guerra  , perchè  nell! 
età  di  minorità,  in  cui  era  Maometto  IV.  allora  gran  Signore  , 
non  volevano  fare  una  pace,  che  forte  creduta  fvantaggiofa ; nè 
pure  potevano  terminare  la  guerra  con  uno  sforzo  vigorofo  , 
avendo  i loro  fconcerti  indebolito  il  governò,  fpartita  l’autorità, 
e divife  le  Truppe;  una  parte  delle  quali  era  impiegata  alla  cu- 
ftodia  dell’Imperadore  , e l’altra  corrotta  dalle  fazioni , e dalle 
guerre  civili.  Effondo  in  quello  flato  le  cofe,  alcuni  Membri  del- 
ia Repubblica  di  Venezia  propofero  al  Senato  di  fere  un  colpo 
ardito;  di  fpedire  il  Capitan  Generale  nel  Canale  de’  Dardanel- 
li con  trenta  Navi  ben  alleflite  , e provedute  d’una  buona  Sol- 
datefea  , affin  di  proccurare  di  penetrar  fino  a Coftantinopoli  , 
per  battere  quella  Città,  diftruggcrla  a forza  di  bombe  , ed  ab- 
bruciare , s’ era  potàbile  1’  Armata  , e l’ Arfenale  . Ma  il  mag- 
gior numero  pelando  con  prudenza  le  forze  dello  Stato,  e con- 
fidcrando  la  lituazionc  de’ luoghi,  l’incertezza  de’  venti,  la  dif- 
ficoltà del  fucceflò , e la  poca  apparenza  di  tentare  una  intrapre- 
fa,  la  quale  non  aveva  altro  fondamento,  che  l’ardire,  e la  no- 
vità, giudicò,  che  bifognaffe  contentarfi  per  quell’  anno  d’op-' 
porfi  alla  ufeita  dell’Armata  de’ Turchi  fuori  dallo  Stretto. 

Intanto  i Popoli  della  Canea  foffrivano  con  molta  impazien- 
za il  giogo  crudele  de’ Turchi,  i quali  oltre  che  loro  prendeva- 
no 
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no  i beni,  le  mogli,  e i figliuoli,  gli  opprimevano  ancora  con  1654 
moleftie  infopportabili . Spedirono  diverii  Deputati  fegreti  a’ Ve-  * l'°PoIi 
neziani,  per  chiamarli  in  loro  foccorfo  ; quelli  di  Chiflamo  in  immorali” 
particolare  , offerendo  di  tagliare  a pezzi  il  prefidio  della  loro  il  foccorfo 
Piazza,  e d’ aprirne  le  porte  a’  loro  Liberatori  . A quell’  ayvifo  de’  Vene‘ . 
il  Proveditor  Mocenigo  fi  pofe  in  marcia  nel  1650  , e fi  accodò  u\n*Ympa*- 
a quella  Città  ; ma  i Tuoi  mifcri  Abitanti  avendo  fetta  intende-  dronìfcono 
re  imprudentemente  in  mezzo  a’ loro  lamenti,  lafperanza , che  di  Chlf«* 
avevano  d’efTcr  pretto  foccorfi  , diedero  con  ciò  del  fofpetto  a’  m0‘ 
Turchi,  i quali  rinforzarono  il  prelidio  di  trecento  Uomini . An- 
dò dunque  il  Mocenigo  a dar  fondo  fiotto  il  Forte  di  S.  Teodoro, 
e sbarcò  due  Diftaccamenti  fiulloficogliocoldifegnod’impadronirfi 
della  Città . Il  primo  di  quelli  Diftaccamenti  attaccò  il  Forte  più 
alto,  e prefolo  dopo  una  leggieriflima  refiftenza,  fece  pattare  a 
fil  di  fpadafeffanta  faldati,  chev’erano  dentro.  Effendofi  allora  il 
fuoco  appiccato  ad  alcuni  barili  di  polvere,  i Veneziani  s’immagi- 
narono, che  fotte  una  mina,  e abbandonando  quel  pollo  con  Si- 
ria, fi  farebbono  efpofti  colla  loro  foga  ad  un  più  grande  pericolo, 
fe  il  V ice-Capitano  delle  Navi  non  avefle  metto  piede  a terra , e 
non  gli  avelie  animati  e raccolti.  Il  prefidio  del  Forte  più  batto, 
eh’ era  flato  attaccato  dall’altro  Diftaccamento,  eberfagliato  dalle 
Galee,  fi  rendette  con  condizione  d’efler  condotto  ficuramente  in 
Morea.  Quella  conquifta  impegnò  il  General  Mocenigo  ad  accor- 
rervi con  tutte  le  fue  forze , non  già  tanto  per  difendere  la  Piaz- 
za dagl’  infoiti  de’  Bei , i quali  potevano  ripigliarla  colla  medefi- 
ma  facilità,  con  cui  era  fiata  prefa,  quanto  per  impedire  da  quel- 
la parte  i foccorfi,  che  i Turchi  mandavano  alla  Canea  , e fo- 
mentare più  da  vicino  la  commozione  de’  popoli,  a’ quali  la  ri- 
cupera di  quella  Piazza  faceva  fperare  un  totale  follevamento  . 

Gli  effetti  però  non  corrifpofero  alla  loro  afpettazione  ; quanto 
più  que’  miferi  Popoli  fi  sforzavano  di  fpezzare  le  loro  catene  , 
tanto  più  le  ftrignevano , e ne  accrefcevano  il  pefo  per  l’ efattez- 
za,  colla  quale  i Comandanti  Turchi  gli  oflervavano,  obbligan- 
doli a dare  degli  oftaggi,  fino  per  li  menomi  Cafali . 

Mentre  i Veneziani  così  fpiavano  Poccafione  d’ impadronirli  Combwti- 
della  Canea,  fi  fpargeva  fempre  più  molto  fangue  in  Candia  • S'a* cf^ia 
Accadde  , che  in  una  fortita,  che  fecero  gli  Attediati , tirarono,  d°o*ei  Tur- 
fuori  della  Città  una  macchina  comporta  di  molte  Canne  d’ar-  chi  hanno 
chibufo  porte  in  giro  in  forma  d’organo  , la  quale  vomitava  da  ** «raggio, 
tutte  le  parti  del  fuoco,  e del  piombo  , fabito,  che  fi  toccava  . 

Lanciatala  in  potere  de’ Turchi,  i quali  la  preferp  per  vedere  ciò» 

che 
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3654  che  poteva  eflere,  ella  tirò  incontanente  , e ne  punì  molti  del- 
la loro  temeraria  curiofità.  Una  mina,  che  i Criftiani  avevano 
altresì  preparata  lotto  quel  luogo  , vi  fece  perire  il  Bafsà  di  Na- 
tòlia con  un  gran  numero  de’  Tuoi-  I Turchi  erano  padroni  di 
tutto  il  Piiefe , trattane  Sittia  Piazza  debole  , e dominata  dalle 
Montagne , dove  i Veneziani  tenevano  un  picciolo  prclidio  - 
Tutti  i Popoli  de’  contorni , implorando  il  loro  foccorfo  , pro- 
mettevano loro  di  follcvarfi,  e ne  facevano  fperar  loro  de’ gran- 
didimi  vantaggi.  Il  General  di  Candia  volle  tentarne  la  forte  ; 
fpedì  a Sittia  un  buon  corpo  di  Fanteria  , e un  altro  di  Caval- 
leria , mentre  l'Armata  dal  fuo  canto  follecitava  quelli  della  Ca- 
nea a fcuotere  il  giogo  Ottomano.  Appena  i Veneziani  s’ erano 
falciati  vedere,  che  i Turchi  li  pofero  in  marcia  per  feguirli,  e 
procurare  di  prenderli  in  mezzo  . Fu  loro  tanto  più  fàcile  di 
riufeirvi , quanto  i primi  marciavano  con  lentezza  , e difficoltà 
per  ftrade  difallrole  , e fi  rette  , dominate  in  molti  lìti  da  altre 
montagne  . Il  giorno  , ch’era  già  verfo  il  fine  non  permetteva 
loro  di  tentare  d’aprirfi  un  paffaggio  colla  fpada  alla  mano  . Si 
giudicò  più  a propolito  di  differire  il  combattimento  fino  al  gior- 
no appreffo,  e tutta  la  notte  fu  impiegata  a incoraggirvi  le  Trup- 
pe . Sparite  appena  le  tenebre , fi  videro  tutte  le  altezze  occupa- 
te da’  Turchi . Eglino  erano  di  molto  fuperiori  a’  Veneziani,  e 
fi  promettevano  di  farne  una  generai  uccifrone  - Intanto  la  Ca- 
valleria apertoli  un  palleggio,  li  falvò  facilmente  a Sittia;  ma  la 
Fanteria  efTendoli  rifiretta,  e polla  in  buon  ordine  di  battaglia, 
fi  difefe  con  un  valor  eccdfivo  , avvegnaché  allàlita  da  tutte  le 
parti . Non  era  polfibile  , ch’ella  al  fine  non  lòccombefle  ; cia- 
lcheduno  però  vendette  a caro  prezzo  fa  fua  vita;  e cento  Uo- 
mini appena  Grapparono  da  quello  combattimento.  Seicento  vi 
perirono,  fra  i quali  fi  trovarono  zi  Uffiziali , e quell’infelice 
fiicceflo  terminò  quella  Campagna  in  Candia. 

Battigli*  La  feguente,  cioè  quella  del  1651.  fu  più  felice  per  li  Vene- 
d^Mtacó.  z,ani  F*1-  Battaglia  Navale  , che  guadagnarono  centra  i Tut- 
todì loto.  chi  nell’ Arcipelago.  Nè  gli  uni,  nè  gli  altri  avevano difegnodi 
venirne  ad  un  combattimento,  non  volendo  il  General  Ottoma- 
no arrifehiar  niente  fenza  un  ficuro  vantaggio,  e contentandoli 
il  Veneziano  di  Ilare  fulla  diffefa . Ma  l’incontro  delle  due  Ar- 
mate avendo  obbligata  quella,  che  aveva  meno  voglia  di  batter- 
li, a dar  battaglia,  le  diede  altresì  fa  vittoria  contra  un  nemico- 
molto più  forte.  La  mattina  de’ 20.  Luglio  le  due  Armate  fi  tro- 
varono a fronte  fra  Paris,  e Nicfia,  efiendo  ciafcheduna  di  vi  là 
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in  tre  Corpi . Quella  de’  Turchi  era  comporta  di  64.  Galee,  6.  1654 
Maone  , 40.  Navi , e d'un  gran  numero  di  Saiche  ; quella  de’ 
Veneziani  per  lo  contrario  non  era  , che  di  14.  Galee  , 6.  Ga- 
leazze, e 17.  Navi . Intanto  due  di  quelle  Galeazze  , che  co- 
privano la  loro’alafinìflra,  avendo  feortapreflo  a terra  una  Squa- 
dra di  Galee  nemiche,  che  facevano  dell’acqua  , s’avanzarono 
per  dirturbarle;  Copra  di  che  il  Capitan  Bafsà  diftaccarofi  con  fel 
Maone,  ed  alcune  Galee  fi  portò  a forza  di  remi , par  raggiu- 
gncrle  gridando  altamente.  Le  Galeazze  voltatele  prore,  le  rice- 
vettero vigorofamente  con  gran  Cannonate;  ma  i Turchi eflendo 
palfati  con preftezza , fi  girarono intornoalle Galeazze,  eleaflàli- 
rono  per  la  poppa.  Il  combattimento  fu  afpro,  edoftinaro;  mala 
vittoria  ne  fu  flrepitofa.  Francefco  Morofini  Capitan  Generale, 
delle  Galeazze  vedendo  i fuoi  in  pericolo,  corfe  prontamente  in 
loro  ajuto-  Attaccò  i nemici  di  dentro  con  tanta  furia , che  le  lo- 
ro Galee  furono  obbligate  ad  allargarfi , abbandonando  una  del- 
le Galeazze  Veneziane  tutta  coperta  di  fangue.  Lazzero  Moce- 
nigo,  che  comandava  nell’ altra,  avvegnaché  ferito  da  molti  col- 
pi , non  lafciava  però  di  combattere  con  un  coraggio , e un’  in- 
trepidezza ammirabile.  Il  Gapitan  Bafsà  dal  fuo  canto  circon- 
dato da  più  bravi  Uffiziali,  e dalle  Truppe  più  agguerrite  faceva 
tutti  gli  sforzi  per  farfi  padrone  de’ Veneziani . Ma  fi  faceva  un 
fuoco  si  grande  dalla  Galeazza , e cadeva  una  grandine  si  orren- 
da di  colpi,  che  neffuno  de’ nemici  ardiva  d’arrifchiarfi  d’entrar- 
vi  . Si  caricò  finalmente  nella  Galeazza  un  pezzo  graffo  di  Can- 
none in  una  maniera  , per  così  dire  , difperata  , con  facchi  di 
palle,  con  chiodi,  e con  catene,  le  con  tutto  ciò,  chela  forte  potè 
offerire  per  mettervi  dentro;  e fi  tirò  pofeia  contra  la  Galea  Tur- 
ca con  un  tal  fucceflò,  che  portatane  via  la  poppa,  ammazzati 
molti  Soldati,  e Uffiziali,  e feriti  molti,  la  Galea  fu  ridotta  in 
flato  di  non  poter  più  combattere  , e renduta  del  tutto  inutile  . 

La  Ciurma  , e i Soldati  fpaventati  fc  ne  fuggirono  coll’ ajuto  d’ 
alcune  Galee,  che  li  rimorchiarono;  e gli  altri  prefero  altresì  la 
fuga  dietro  il  loroefempio. 

Allora  l’ala  finiftra  de’ Veneziani,  che  s’era  avanzata  troppo 
tardi  per  aver  parte  nel  pericolo  , arrivò  ancora  afsai  prefto , per 
averne  nella  vittoria  ; una  delle  Maone  Turche  fu  attaccata , e 
prefa  da  una  delle  loro  Navi . Il  Luogotenente  del  Capitan  Baf- 
sà, vedendo  il  Corpo  di  battaglia  feoperto , s’avanzò  incontanen- 
te con  diciotto  Galee  de’  Bei , e fedici  Navi , che  fece  rimorchia- 
re per  guadagnare  il  vento  , e portarfi  pofeia  ad  attaccare  il  Ca- 
pitan 
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1654  pìtan  Generale  in  fianco,  c di  dietro;  ma  quelli  elsendofi  unito 
colla  lua  ala  delira , e non  formando  , che  un  corpo  , s’ avanzò 
per  andargli  incontro  . In  quello  medefimo  momento  le  Galee 
Turche  vedendo  pafsare  il  Capitan  Bafsà  cosi  maltrattato  , prej 
fero  tutte  la  luga  , e lafciarono  le  Navi  in  preda  a’  Veneziani  . 
Le  grida,  le  preghiere,  e i rimproveri  de’ Marinai,  e de’ Solda- 
ti non  poterono  trattenerle.  Invano  s’infuriarono  contra  la  vil- 
tà de’  loro  Compagni  ; la  paura  gli  aveva  renduti  fordi  , e non 
cercavano,  fe  non  d’aflicurare  la  loro  falute  colla  loro  luga  . Le 
Navi  abbandonate  erano  beniflìmo  alleflite  , e non  avrebbono 
lafciato  di  poterfi  difendere  ; ma  il  Capitan  Generale  Venezia- 
no , fenza  dar  loro  il  tempo  di  riaverfi  , attaccò  fubito  una 
delle  più  grolfe  con  tanto  impeto  , che  fe  ne  impadronì  dopo 
aver  tagliati  a pezzi  ottanta  Soldati , c fatti  tutti  gli  altri  prigio- 
ni col  loro  Capitano  . Pareva  oltre  di  ciò  , che  le  altre  Galee 
non  averterò  fe  non  a fcegliere  la  Nave  , alla  quale  ciafcheduno 
voleva  attaccarli  : ma  i Turchi  avendone  già  perdute  molte  ap- 

Siccarono  il  fuoco  a quattro  delle  principali , per  tenere  con  que- 
o mezzo  lontane  le  Galee  de’ Veneziani , e fi  falvarono  coll’ 
ajuto  di  quello  fuoco  parte  a nuoto,  e parte  ne’ loro  Schifi.  Una 
di  quelle  quattro  Navi  era  1’  Almirante  di  Coltantinopoli  , eh’ 
era  di  ragione  del  primo  Vilir,  e che  ferviva  a fue  fpefe. 

• Il  più  afpro  combattimento  , e’I  più  ollinato  di  tutti  fu  quel- 
lo, che  fi  fece  fra  la  Galeazza,  a cui  comandava  Francefco  Mo- 
rofini, e la  Nave  Capitana  de’ Turchi , fopra  cui  era  la  Bandie- 
ra Reale  , fotto  il  comando  di  Muftafà  Rinegato  Veneziano  di 
nafeita.  Era  quella  una  bellirtima  Nave  guernita  di  fefianta  pez- 
zi di  Cannone  di  bronzo,  piena  d’una  buona  , e numerofa  fol- 
datefea,  difefa  da  un  bravo  Comandante  tanto  più  rifoluto,  quan- 
to ertendo  doppiamente  ribelle  e a Dio  , e al  fuo  Sovrano  , fa- 
peva,  che  rellando vinto,  egli  non  poteva  fperare  quartier  veru- 
no . Molte  altre  Galee  , e Navi  Veneziane  accorfero  per  com- 
battere quella  Nave  . Ella  fu  aggrappata  dalle  Ciurme  delle  Ga- 
lee , le  quali  combattendo  come  foldati , fi  sforzarono  di  merita- 
re il  bottino,  che  il  General  Morofini  aveva  loro  promeflo.  Era 
uno  fpettacolo  affai  nuovo  vedere  quegli  Uomini  ignudi , mon- 
tarvi fopra  colle  loro  fpade  fra  i denti  , e portando  l’orrore, 
e lo  fpavento  colla  loro  fola  guardatura,  gettarfi  fopra  i Turchi, 
ammazzarne  molti , incatenar  gli  altri , e renderli  finalmente 
padroni  della  Nave  . Si  lafciò  però  in  vita  il  Comandante  per 
non  coprire  l’ infàmia  del  fuo  delitto  con  una  morte  onorevole  . 

Mol- 
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Molte  altre  Navi  furono  ancora  prefe  a’ Nemici,  e non  ne  fa-  1 654 
rebbono  fcappate  fe  non  pochilfime,  fe  la  notte,  che  impedì  a* 
Veneziani  d’infeguirle  , non  averte  loro  facilitato  il  modo  d'an- 
dare  a rompere  nelle  fecche . 

Quella  vittoria  coftò  poco  a’  Vincitori , anzi  portò  loro  un  qu*i  fi,  1» 
gran  bottino  . Egli  fu  fpartito  fecondo  la  confuetudine  di  que’  pèrdita  ide* 
Mari , e fi  riferbarono  per  la  Repubblica  l’Artiglieria,  e i pri-  Tutchi • 
gioni . U General  Mocenigo  facendo  il  giorno  appreflo  la  rafle- 
gna  della  fua  Armata  trovò  , che  la  fua  Geme  aveva  prefe  una 
Maona , e undici  Navi  ; che  altre  cinque  erano  fiate  abbruciate  ; 
e ch’ella  aveva  fatti  mille  cinquecento  prigioni , oltre  un  gran 
numero  di  Schiavi  Crifliani,  a’ quali  fu  data  la  libertà.  Avvegna- 
ché il  numero  de’ morti  foffe  grande  dalla  parte  de’ Turchi , fe 
ne  falvarono  ancora  più  a cagione  della  proffimità  delle  Ifole  . 

Più  di  tremila  fi  falvarono  in  quella  di  Nicfia  . Giufeppe  Moro- 
fini  vi  fece  uno  sbarco  per  infeguirli , e ne  arreflò  più  di  cento 
Ma  avendo  trovati  gli  altri  ritirati  nelle  montagne  , dove  non 
era  poffibile  di  prenderli  per  forza  , o per  fame  , che  con  arti- 
glieria , e con  tempo  , flimò  più  proprio  di  riceverli  a compofi- 
zione  . Si  rendettero  dunque  con  patto  d’  effere  rimandati  fo- 
pra  Saicche  a Scalanuova  , e di  non  fervire  per  tutta  la  Campa- 
gna, lafciando  in  ortaggio  perficurezza  della  loro  parola  quattro 
de’ principali  fra  loro.  Muftafà  fu  fpedito  a Venezia,  e terminò 
i fuoi  giorni  in  un’ofcura  prigione. 

La  nuova  di  quella  feonfitta  cagionò  molto  terrore  inCollan-  Confegocn 
tinopoli , el  Vilìr  credendo  , che  le  Corte  follerò  tutte  alla  feo-  “ ti“'~ 

perta  , ed  efpofte  all’arbitrio  de’ Vincitori  , fpedì  con  diligenza  **one^  l' 
tre  Bafsà,  il  primo  a’  Dardanelli , l’altro  a Scio,  e’1  terzo  in 
Morea  per  difporvi  ogni  cofa  , e foftener  la  difefa  de’ porti  prin- 
cipali • Culfein  dal  fuo  canto  avendo  proibito  , che  li  parlafse 
nel  fuo  Campo  fottoCandia  degl’infelici  fuccerti  avuti  in  mare, 
ordinò  a’Sacerdoti Greci,  che  fi  portalfero  a trovarlo,  imponen- 
do loro  l'otto  pena  della  vita , di  tenere  i popoli  nella  fedeltà , e 
di  dargli  avvifo  de’  menomi  moti , che  fi  faccflero  . Ma  perchè 
le  medefime  difeordie,  ch’crano  alla  Porta  , s’ erano  altresì  in- 
trodotte nellc  Truppe  , i Giannizzeri , e gli  Spai  fi  batterono  , 
e ve  ne  furono  circa  cento  d’uccifi  d’ogni  partito  . Cufièin  tro- 
vò però  modo  d’acchetarli , e per  tenerli  occupati , e moftrare 
nel  medefimo  tempo  della  forza  di  fpirito  , e della  bravura  in 
mezzo  all’ avvertirà  , ufcì  dal  fuo  Campo  , e s’avanzò  verfo  la 
Piazza  con  un  Campo  di  Cavalleria . Gli  ufcì  incontro  il  Cava» 
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1654  lier  Giorgio  Cornaro , e trovatili  a fronte , fecero  il  colpo  di  pi- 
llola, da  cui  Cuflein  redo  ferito  nel  braccio  . Dall’altra  parte  il 
General  Mocenigo  fe  ne  ritornò  in  Candia  , per  mettere  in  fi- 
curo  le  Navi,  che  aveva  prefe  a’ Turchi , e per  farvi  fpalmar  le 
Galee.  Ve  ne  trovò  quattro  del  Papa,  c quattro  di  Malta , che 
a lui  fi  unirono.  Lafciate  pofeia  diciotto  Navi,  per  impedire  gli 
sbarchi  nel  mar  di  Sittia  , fe  ne  andò  nell’Arcipelago  , vi  pofe 
a contribuzione  molte  Ifole  , c diede  la  caccia  ad  alcune  Navi 
armate  in  corfo,  le  quali  tenevano  Suda  come  aflediata. 

Tumulto  ji  Capitan  Bafsà  fitti  calar  gli  alberi  a quaranta  Galee  per 
d*lqutlè*i  non  eflere  feoperto  , partì  di  Rodi  , dove  s’  era  ritirato  cogli 
Turchi  nò  avanzi  della  fua  Armata  , e toccato  appena  Scarpanto  , andò 
trillerò  prò  gjja  Canea  , dove  sbarcò  delle  Truppe  , e del  danaro,  per  dar 
{blamente  tre  paghe  di  diciotto  , onde  andavano  creditori  i Sol- 
dati . I Bej  vi  portarono  altresì  qualche  foccorfo  , e particolar- 
mente del  danaro;  ma  ficcome  non  era  fenon  moneta  di  rame, 
così  le  Truppe  non  lo  ricevettero,  che  con  difpiacere.  Egli  non 
lafciò  di  contribuire  a farle  un  poco  refpirare  ; imperocché  i 
Turchi  non  pativano  meno  nel  loro  Campo  di  quello  , che  pa- 
tinerò gli  Aflcdiati  nella  Piazza.  Indi  a poco  fuccedette  in  Can- 
dia un  tumulto  improvvifo  , cagionato  da  alami  Soldati  Alba- 
nefi  , i quali  non  contenti  della  loro  paga  , c (limolati  da’  più 
inquieti , corfero  a’Badioni  Martinengo  , e Vitturi , per  impa- 
dronirfene.  11  rimanente  di  quella  medefima  Nazione  modrò  la 
fua  fedeltà  , opponendovi!*!  con  tutte  le  altre  Truppe  , e fonata 
campana  a martello  per  chiamare  all’ armi  , tutti  gli  Abitanti, 
fino  le  Donne  , e i Fanciulli  prefero  Farmi  con  una  rifoluzione 
così  violenta  di  tagliare  a pezzi  i Sediziofi,  che  gli  Uffiziali  du- 
rarono afl*ai  più  fatica  a trattenere  il  furore  del  popolo  , che  a 
fedare  la  ribellione  di  quelli,  che  s’ erano  follevati.  Quelli  depo- 
fle  le  armi,  e chiedo  perdono  , fu  loro  conceduto,  trattone  un 
picciolo  numero  de’  più  fediziofi  , i quali  lùrono  condannati  a 
morte  per  l'crvire  d’efempio  agli  altri . I Turchi  accorfero  allo 
llrepito  fino  fui  margine  del  follò,  credendo  Culfein  , che  que- 
do  folfe  uno  di  quegli  avvenimenti  favorevoli  fperati  dalla  fua 
codanza  ; ma  rifpinto  colle  Cannonate  , fe  ne  ritornò  con 
precipizio  maggiore  di  quello,  con  cui  vi  fi  era  portato.  Nel  ri- 
manente  fra  molti  piccioli  vantaggi,  che  gli  Aflcdiati  riportare», 
no  nel  corfo  di  quell’anno  1651. di  cui  riferifeo  gli  avvenimenti, 
il  più  confiderabile  fu  quello,  che  produfle  una  fortita  , ch’egli- 
no fecero  con  trecento  Fanti  , e ottanta  Cavalli  fui  ponte  di 

Giofi- 
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Giofiro,  ch’era  cuftodito  da’ Turchi . I Veneziani  dato  all’ armi  1654. 
da  un’altra  parte  per  obbligarli  a far  diverfione,  quella  finzione 
riufcl  loro  si  bene,  che  li  {cacciarono  dal  ponte,  gl’ infcguirono 
fino  nel  loro  Campo,  e s’impadronirono  di  tre  delle  loro  Infe- 
gne.  - 

Ridotte  cosi  le  cofe  in  terra  a femplici  fcaramucce  , le  fpedi-  pren(jon# 
zioni  più  grandi  fi  facevano  in  mare  , dove  però  la  fortuna  era  Seiino  nel- 
fempre  più  collante  ad  impedire  , che  i Turchi  avelfero  alcun  'a Cane*, 
vantaggio  confutabile  . Il  Capitan  Bafsà  era  ufcito  l’anno  paf- 
fato  165J.  con  l'ettanta  Galee  , cinque  Maone  , e trentaquattro 
Navi  aliai  più  prelto  del  folito  , per  timore  d’  elfer  chiufo  nello 
Stretto.  Da  un’altra  parte  il  Fofcolo,  allora  Capitano  Generale 
de’ Veneziani,  fi  trovava  altresì  in  mare  con  forze  eguali  a quel- 
le de’ Turchi,  quanto  alle  Navi;  ma  non  aveva  fe  non  ventidue 
Galee  di  pronte,  e fei  Galeazze,  quando  il  Comandante  Lafca- 
ri  gli  fi  uni  molto  opportunamente  colla  Squadra  di  Malta  . I 
Turchi  volendo  fchivare  il  loro  incontro  approdarono  a Scio,  e 
pofeia  a Samos,  c a Rodi , dove  il  Fofcolo  , che  li  feguiva  per 
tutto , fi  trovò  all’ingrcfTo  del  Porto , e lor  prefentò  la  battaglia . 

Il  Capitan  Bafsà  , il  quale  non  aveva  alcuna  voglia  di  batterli , 
non  temeva  d’ eflervi  sforzato  nel  Porto  , in  cui  fi  vedeva  difefo 
da  una  forte  Piazza  . Perciò  i Veneziani  obbligati  ad  allonta- 
narfi  , fi  ritirarono  in  alcuni  Porti  d’ Afta  , donde  fpedirono  al- 
cune Navi  leggiere  per  corfeggiare  , ed  oflervare  gli  andamenti 
de’ Turchi.  Tutto  il  rimanente  della  Campagna  pafsò  quafi  fen- 
za  far  niente  dalla  parte  di  quelli  ; finché  finalmente  elfendo 
giunta  fino  a Collantinopoli  la  fama  delle  llragi,  che  i Venezia- 
ni facevano  filile  Colle  d’  Alia  faccheggiando  , ed  abbrucian- 
do tutto  ciò,  che  incontravano  , vennero  ordini  replicati  al  Ca- 
pitan Bafsà  d’ufcire,  e di  tentar  qualche  fpedizionc  . Rinforzò 
egli  dunque  cinquanta  Galee,  ufcl  di  notte  dal  Porto,  e fe  n’an- 
dò a forza  di  remi  pel  mare  meridionale  alla  Canea,  e sbarcate- 
vi alcune  Truppe,  fpcdl  tre  mila  Fanti  con  alcuni  pezzi  diCan». 
none  groflò  fotto  Seiino . Quella  Piazza  era  debole , e non  ave- 
va, fc  non  fettanta  Uomini  di  prefidio  . La  breccia  era  già  fat- 
ta, e non  rellava  fc  non  dare  l’ aliai to  , quando  gli  Abitanti  ve- 
dendo , che  non  potevano  fperare  alcun  foccorfo  , e temendo, 
fc  refillevano  maggiormente  d’efTere  faccheggiati  , e abbruciati, 
fi  rendettero  con  condizione  d’ufcirne  liberi  con  armi , e baga- 
glio. Il  Capitan  Bafsà  accettò  le  condizioni,  e s’impadronì  del- 
ia Piazza.  Ma  appena  fu  entrato,  mancando  di  parola  agli  Abi- 
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1654  tanti  » e lacerando  la  Capitolazione  li  fece  tutti  prigioni  di  guer* 

. ra.  Eglino  erano  in  numero  di  più  di  cinquecento  col  loro  Go- 
vernatore , eh’  egli  mandò  tutti  a Coftantinopoli  per  contraile- 
gno  del  fuo  trionfo . Il  General  Fofcolo  , il  qual  era  a Pifcopia  , 
dove  faceva  dell’acqua  per  la  fua  Armata,  non  effendo  flato  av- 
vertito della  partenza  de’Turchi , fe  non  dodici  giorni  dappoi- 
ché ebbero  fatta  vela  , fece  in  vano  tutta  la  poffibile  diligenza 
per  raggiugnerli . Trovò  al  foto  arrivo  nel  mar  di  Candia  1‘  Ar- 
mata Turca  nel  Porto  della  Canea  , e Seiino  prefo  , e demo- 
lito. 

Vantaggi  j Veneziani  cercarono  a rifarcirfi  di  quella  perdita  l’anno  fe* 
in^nmc  guente  1654.  eh’ è quello  , in  cui  ora  noi  fiamo  , co’nuovi  van- 
Ai’  Vene  taggi , che  riportarono  in  mare  , avvegnaché  acquiflati  a caro 
prezzo  . Le  correrie,  che  facevano  lungo  le  colle  della  Canea  , 
no  bitta-  avevano  data  tanta  inquietudine,  e geloiìa  alBafsà,  che  coman- 
gliaa'rur-  dava  nella Piazza,  che  temendo,  che  vi  folfequalche  inteiligen- 
chicon  f0r.  TAy  obbligò  gli  Abitanti  ad  ufeire  dalla  Città , e andar  ad  alloggiare 
Mime!**  alla  Campagna.  Accadde  intanto,  che  dodici  Navi  d’AIeflàndria, 
che  portavano  un  foccorfo  confiderabile  alla  Canea,  elfendo  Hate 
. incontrate  da  due  Navi  di  corfo  fotto  il  comando  di  due  Cavalie- 
«ri  di  Malta  Francefi , quelle  due  ultime  le  attaccarono  , le  bat- 
terono, e le  obbligarono  a difperderfi  ; tre  delle  dette  Navi  fu- 
rono prefe,  quattro  affondate  , e le  altre  fi  ruppero  a terra  . L’ 
Armata  Veneziana  s’era  polla  in  mare  a buon’ora  , per  preve- 
nire quella  de’Turchi,  ed  impedirle  d’ ufeire  dallo  Stretto  de’ 
Dardanelli,  Ella  non  era  compolla,  che  di  fedici  Navi , due  Ga- 
leazze , ed  otto  Galee  , diretta  da  Giufeppe  Delfino  in  affenza 
del  General  Mocenigo , che  non  vi  era  ancora  arrivato  . Il  Bafi 
■sà  Arnurat,  che  fu  eletto  quell’ anno Generaliffimo  dell’Armata, 
fremendo  di  collera  d’effere  prevenuto  da’ Veneziani,  ufcì  pron- 
tamente la  mattina  de’  1 6.  Luglio  1654.  da  Coftantinopoli  con 
■ciò  , che  potè  in  fretta  raunare  , che  confifteva  in  quarantadue 
Galee  , fette  Maone  , e ventiquattro  Navi , e venne  in  buona 
ordinanza  , fecondato  da  un  vento  favorevole  , e dalle  correnti 
•ordinarie.  V’ erano  a terra  un  gran  numero  dtTruppc  in  armi, 
feparate  in  bande  con  Schifi , e Caicchj  lungo  la  riva , pronti  ad 
imbarcar  quelle  Truppe  per  portarle  , dove  vi  foflè  il  bifo gno  . 
Il  General  Veneziano  ftimando  bene,  che  con  fòrze  cosi  inferio- 
ri gli  farebbe  imponibile  d’ impedire  a’Turchi  d'ufcire  dalloStref- 
to  > ordinò  a’fuoi  di  ftarfenc  full’ ancora  , di  lafciar  pattare  In 
tosta  dell’  Armata  nemica  , fenza  fare  alcun  moto  , e di  tagliai 
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pofcia  al  primo fegno,  tutte  le  gomene  delle  ancore,  nel  mede-  1654 
timo  tempo,  affin  di  lanciarli  in  mezzo  alle  Navi  Turche  , e di 
fervirli  del  medefimo  vantaggio  del  vento  , e delle  correnti  per 
infeguirle  , colla  fperanza  di  prenderle  in  mezzo , .e  di  bat- 
terle in  quello  Stretto.  Ciafcheduna  delle  otto  Galee  Veneziane 
s’attaccò  ad  alcuna  delle  Navi  tanto  per  rimorchiarle  , quanto 
per  poter  foccorrerfi  l'cambievolmente  . Ma  dodici  Navi  preve- 
nuto l’ordine,  e tagliate  le  loro  gomene  innanzi  il  tempo  , fu- 
rono portate  di  là  dallo  Stretto  tirando  dietro  di  loro  fei  Galee  . 

La  Nave  Almirante  li  trovò  più  avanzata  , e fu  altresì  la  prima 
attaccata.  Ella  fi  difele  con  un  coraggio  sì  grande  , che  non  ro- 
tarne n te  obbligò  i Turchi  ad  allontanarli , ma  ancora  s’impa- 
dronì d’una  delle  loro  Sultane  . Si  fecero  degli  altri  combatti- 
menti particolari  fra  le  Navi  Veneziane  , e quelle  de’  Turchi  ; 
ma  non  ve  ne  fu  alcuno  più  fiero  di  quello  , che  folle n nero  la 
Capitana  e la  Galea  del  Capitano  del  Golfo  . Quattro  Navi 
Turche,  e due  Sultane  la  prefero  in  fianco;  la  Galea  battuta  da 
queflc  Navi  grofse,  non  potè  per  molto  tempo  reiirtere . IlMo- 
rofini , che  ne  aveva  il  comando  > rellò  ammazzato  da’  primi 
colpi,  che  fi  tirarono  , come  pure  molti  altri , che  vi  erano  fo- 
pra  . Prefe  allora  il  Delfino  fulla  fua  Nave  quelli , che  Tettava- 
no , i quali  non  afeendevano  al  numero  di  cento  Uomini , fra 
i Remiganti,  e i Soldati,  ed  appiccò  il  fuoco  al  corpo  della  Ga- 
lea , affinch’ella  non  cadefse  in  poter  de’ Nemici , indi  fece  fo- 
pra  di  loro  un  sì  terribile  fuoco  , fervendoli  di  tutto  ciò  , che 
poteva  più  danneggiare  le  loro  Navi , ed  ammazzar  loro  più 
gente,  che  fgomentò  i più  lontani , e fulminò  quelli , eh’ era- 
no più  vicini . Riceveva  intanto  ella  ftefsa  de’ colpi  mortali , il 
fuo  albero  maeftro  era  rotto,  forate,  e lacere  le  fue  vele  , fracaf- 
fato  il  fuo  timone  ; l’acqua  entrava  da  tutte  le  parti  nella  fua 
Nave  , e per  difgrazia  maggiore  di  tutte  vi  fi  appiccò  il  fuoco,  r 

lenza  che  fofse  quafi  polfibile  eftinguerlo  . Ella  aveva  altresì  a 
combattere  contra  i Nemici , e contra  gli  Elementi  in  una  vol- 
ta. Ufcì  pero  dal  Canale  , e pafsò  in  mezzo  alle  Navi  Turche, 
le  quali  vedendola  tutta  infuocò,  fi  allargarono.  Quanto  alla 
Nave , non  potendo  efsa  più  reggerfi , fu  portata  fulla  riva  , 
dove  fi  finì  d’eftinguere  il  ftioco  . Ripigliato  un  poco  di  fiato 
dall’Equipaggio,  fi  raffettò  in  fretta  il  timone,  fi  turarono  i bu- 
chi, ch’crano  fotto  acqua,  fi  rimife  tutto  nel  miglior  flato,  che 
fi  potè,  e fi  fecero  nuovi  preparamenti  alta  battaglia. 

, Molte  Galee  fi  difponevano  a venire  a tormentarla  col  Can> 
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1654  none  , e tutti  quelli , eh’  erano  nella  Nave  , giudicando  , che 
Bravura  ec.  fo(fe  imponìbile  di  refiftcrc  conrra  un  si  gran  numero,  lì  abbrac- 
ciava dei-  cjarono  > e fi  diedero  la  fede  di  morir  combattendo  , e di  mette- 
^ véne- ' re  ndl’ujtime  eftrcmità  il  fuoco  alla  polvere , per  fchivare  la 
ziana  » fchiavitudine  , e non  fervir  di  trionfo  a’  Nemici  . Curzio  Siver- 
fen  Olandefe , Capitano  di  quella  Nave  , fi  diftinfe  fopra  gli  al- 
tri col  fuo  efempio,  e col  fuo  coraggio.  Il  Delfino  ordinò  di  ta- 
gliar la  gomena  , ed  avanzarli  tirando  continuamente  fopra  le 
Navi  nemiche  . Cambiandoli  allora  il  vento,  e divenuto  favore- 
vole , egli  fi  portò  ad  attaccare  la  Nave  Capitana  de’ Turchi  . 
Prcfto  fe  le  accollò  , ed  un  Sergente  maggiore  Veneziano  lan- 
ciatovifi  fopra  con  alcuni  Soldati  , e tagliati  a pezzi  quelli , che 
vollero  opporfegli , fe  ne  impadronì . Quattordici  Navi , che  s’ 
erano  avanzate  lidia  punta  della  Natòlia  fi  accinfero  di  venire  a 
foccorrerla;  fopra  di  che  il  Delfino  non  potendo  difenderla  con- 
tra  un  si  gran  numero,  l’abbandonò,  dopo  averne  levate  le  ban- 
diere, e le  fiammole.  Continuando  pofeia  il  fuo  viaggio,  come 
potè , coll’  ajuto  delle  lenzuola , ch’erano  fiate  legate  per  vele  a’ 
tronchi  degl’alberi  rotti,  lègul  le  Navi  della  fua  Squadra  . Que- 
ftc  erano  ulcite  dal  canale,  come  ho  detto  , nel  principio  della 
mifchia,  e fapendo  , che  la  Nave  Capitana  era  rimafta  in  mez- 
zo alle  nemiche,  dove  avevano  vedute  ardere  alcune  Navi,  non 
dubitavano,  che  non  folle  perduta  . Perciò  fenza  dare  un’oc- 
chiata addietro  , avevano  innalzata  la  bandiera  di  quello  , 
a cui  per  1’  età  toccava  il  comando  . Ma  avendola  finalmen- 
te*fcoperta,  che  appena  poteva  reggere  al  mare,  abballarono  le 
vele  per  appettarla  , e la  ricevettero  con  tutti  gli  atrefiati  imma- 
ginabili d’allegrezza,  e di  congratulazione.  Lamedefima  fera  il 
Capitan  Bafsà  andò  a dar  fondo  a Troja  , più  contento  d’elferc 
ufeito  dallo  Stretto  de’ Dardanelli,  che  afflitto  della  perdita,  che 
ytrJita  ier  aveva  fatta , avvegnaché  non  lòlfe  picciola  . Egli  aveva  perduti 
•ine  Partiti  mille  cinquecento  Giannizzeri,  ed  altrettanti  altri  Soldati , o 
Marinai . Due  fue  Navi  erano  fiate  abbruciate  ; una  Maona  s’ 
era  aperta  fu  banchi,  cinque  Galee  rendute  in  ifiato  di  non  po- 
ter più  combattere  ; la  Reale  si  maltrattata  , che  bifognò  atten- 
dere da  Coftantinopoli,  che  fe  ne  mcttefle  un’altra  in  fuo  luo- 
go ; ed  era  fiato  egli  medefimo  ferito  leggiermente  nel  braccio  - 
Il  General  Delfino  dal  fuo  canto  fatta  racconciare  meglio  , che 
potè  la  fua  Nave  , voleva  andare  la  mattina  del  giorno  appreflo 
con  tutta  la  Squadra  ad  attaccare  i nemici , mentre  erano  full’ 
ancora,  ma  giie  lo  impedi  il  vento,  divenuto  contrario.  Trovò 
«.  egli 
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egli  fu  Ila  l'uà  Nave  più  di  cento  Uomini  morti , c .folle  Gàleaz-  1654, 
ze  fettanta  , con  un  gran  numero  di  feriti  ; oltre  la  perdita  dii 
due  Galee,  e de’Navilj  abbruciati,  de’ quali  perirono  quafi  tutti' 
gli  Uomini . Avvegnaché  folfe  grande  quella  perdita,  s’ebbe  in* 
certo  modo  qualche  confolazione  per  là  gloria  , che  li  aveva  ri* 
portata  in  un  combattimento  sì  celebre,  foftenuto  con  forze  co- 
sì ineguali , ed  in  cui  la  bravura  parve  sì  ftraordinaria  , che  ho* 
creduto,  che  meritafle  bene,  che  io  mi  lìendelfi  un  poco  di  più. 

Mentre  lì  facevano  tali  cambiamenti  in  mare  , ed  in  terra  , 
fenza  riportare  alcun  vantaggio  dccilìvo,  Vantelet  Ambafciador  bHcidivc- 
di  Francia  alla  Porta  vi  fece  alcune  propofizioni  d’ accomoda- neziafpeii-, 
mento  fra  quell’ Imperio  , e la  Repubblica  di  Venezia.  I Mini-  {^fcudrrè* 
ftri  del  Divano  erano  per  verità  ineforabili  intorno  alla  reftitu-  aiWorw 
ne  di  ciò,  che  avevano  prefo  nelcorfo  della  guerra;  mafembra-  pertrattar- 
vano  contenti  d’aver  predo  di  loro  qualche  Miniltro  Veneziano, v* la  Plce' 
con  cui  potelfero  trattare,  quando  lo  Hi  malie  proprio,  e che  po- 
tefle  fervir  loro  d’ ortaggio  in  calò  di  bifogno.  Il  Senato  dal  fuo 
canto  giudicava,  che  farebbe  ftato  ncceflàrio  aver  altresì  un  Mi- 
niftro  in  quel  paefe,  tanto  per  aver  avvili  licuri  di  ciò,  che  fi  fa- 
celfe  alla  Porta,  quanto  per  prendere  delle  miliare  giufte  intor- 
.no  a diverli  avvenimenti.  Fece  dunque  egli  fcrivere  all’  Ambafcia- 
dore  di  Francia,  per  pregarlo  di  maneggiarli  alHn  di  fapere,  fe 
Li  Porta  volelfe  ricevere  un  Ambafciadore  della  Repubblica  , e 
procurargli  in  quello  cafo  i paflaporti  neceflarj.  Vi  s’impiegò 
F Ambafciadore  di  Francia  . Fece  fapere  al  Senato  di  Venezia  , 
che  la  Porta  era  pronta  a ricevere  il  fuo  Ambafciadore  ; ch’egli 
troverebbe  a’  confini  i palfaporti  neceflarj  per  palfare  a Coftan- 
tinopoli , e che  vi  poteva  andare  con  tutta  libertà  lòlla  fede  , 
che  il  Gran  Vilire  glie  ne  aveva  fatta  in  ifcritto . Fu  fceltodun- 
que  per  quell’impiego  il  Cavalier  Capello,  il  quale  partì  da  Ve- 
nezia in  qualità  d’ Ambafciadore  Straordinario.  Arrivato  a Co- 
ilantinopoli  vi  trovò  il  Vilìr  Amurat  deporto,  c Acmet  niello  in 
fuo  luogo,  il  quale  intefo  l’arrivo  dell’ Ambafciador  Veneziano, 
gli  diede  una  pronta  udienza  per  fentire  le  fue  propofizioni . Il 
Capello  vi  fu  ammeflb  con  tutte  le  formalità,  e tutti  gli  onori  fo- 
liti  a farli  agli  Ambafcìadori  . Ma  fubito  , eh’  egli  cominciò  a 
rapprefentare  con  un  difeorfo  grave,  e giudiziofo  il  giufto  defi- 
derio,  che  la  Repubblica  aveva  di  rinnovare  con  onore  , e con 
un  vantaggio  reciproco  l’antica  amicizia  , e la  buona  corrif- 
pondenza  , ch’era  Hata  una  volta  fra  la  Porta,  e la  Repub- 
blica , e che  fece  infiftenza  intorno  alla  neceflità  di  confer- 
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1654  var  f equità  , e la  ragione  nelle  condizioni  di  quell*  accomoda- 
mento, s’accorfe,  che  ad  ogni  parola  il  Vifir  atteflava  col  fuo- 
co del  fuo  volto  la  fua  impazienza,  e la  fua  collera.  Stimò  dun- 
que più  proprio  di  non  parlare  fui  fatto,  che  di  cofe  generali, 
rimettendo  a ftendere  più  diffufamente  in  ifcritto  il  progetto  di 
pace.  Il  Vifir  non  volle  concedergli  qitefta  dilazione,  e non  eli 
diede , rfe  non  tanto  tempo  , quanto  ballava  per  ritornare  alla 
fua  Cala,  e fcrivere  un  foglio  di  carta.  Ma  veduto,  ch’egli  eb- 
be poi  quello  fcritto,  nel  quale  dopo  molte  ragioni  l' Ambafcia- 
dore  proponeva  una  rellituzione  fcambievole  di  tutto  ciò , ch’era 
(lato  prefo  nel  corfo  della  guerra,  ilVifire  s’adirò  talmente,  che 
fece  ordinare  fui  fatto  all’  Ambafciadore  d’ ufcir  di  Collantino  poli, 
il  giorno  feguente.  In  vano  il  Capello  allegò  le  più  forti  confi- 
derazioni;  furono  tutte  inutili,  come  pure  PinterpofizionedelP 
Ambafciador  di  Francia.  Lo  fdegno  del  Vifir  era  si  grande  , e’1 
tempo  sì  breve  , ch’era  imponibile  di  poter  operare  per  via  di' 
negoziato . Fu  dunque  obbligato  il  Capello  a partire  , ed  a la- 
fciar  nella  Città  tutti  i fuoi  Equipaggi,  i quali  gli  furono  pofcia 
mandati  più  per  fierezza  , e difprezzo , che  per  generofità  , e' 
moderazione . 

La  precipitofa  direzione  del  Vifir  non  piaceva  punto  agli  al-  ■ 
tri  Miniflri , i quali  fi  ricordavano  del  paffaporto  , ch’era  flato 
fpedito  all’  Ambafciadore,  e del  falvo  condotto,  che  gli  era  fla- 
to conceduto,  il  quale  era  figillato  col  gran  figillo  dell’Imperio. 
Acmet  mitigata  un  poco  la  prima  furia,  fece  rifleffione  , ch’era 
neceffario  d’avere  alla  Porta  unMiniflro  da  parte  de’ Veneziani; 
ma  volendo  correggere  quell’ errore , ne  fece  un  più  grande,  e 
ordinò,  che  fi  arreflaffe  l’Ambafciadore,  quando  palTafse  ad  An- 
drinopoli,  e vi  li  ritenefse  prigione . Intanto  il  Vifir  rifpofe  alle 
Lettere  Credenziali  della  Repubblica, acculando  il  fuo  Ambafcia- 
dore d’aver  eccitato  con  propofizioni  fiere  , ed  arroganti  Io  fde- 
gno del  gran  Signore  , il  quale  , come  un  giovane  Lione  non 
poteva  tollerare,  che  gli  fi  rcfiflefse,  e la  cui  collera  non  faceva, 
che  accrefcere  le  fue  fòrze . Efortava  pofcia  il  Senato  a cedere  la 
Città  di  Candia  , e le  altre  Piazze,  affinchè  il  Sultano  placato 
con  quello  mezzo , fofse  più  difpoflo  a concedere  la  pace . Non 
meritando  rifpofla  propofizioni  così  fuperbe,  il  Senato  diede  par- 
te a’ Principi  Crifliani  della  violenza  de’ Turchi  , c del  cattivo 
trattamento  fatto  al  fuo  Ambafciadore.  Si  rivolfe  particolarmen- 
te alla  Francia,  chiedendole,  che  facefse  vedere  contra  la  Por- 
ta un  rifentimento  proporzionato  al  difprezzo,  che  avevamo- 

firato. 
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(Irato  , mancando  di  parola  al  fuo  Miniftro  , e a quello  della  1654  ' 
Repubblica.  Ma  eflendo  allora  il  Regno  in  difeordia  , ed  occu- 

J'ato  nella  cura  de’  fuoi  proprj  intereflì,  il  Re  (limò  proprio  di 
pedir  fellamente  alla  Porta  il  figliuolo  del  fuo  Ambafciadore  , 
con  lettere  fortiflìme,  per  proccurare  la  libertà  del  Cavalier  Ca- 
pello. 

Circa  Acmet,  egli  ricevette  indi  a poco  la  giufta  ricompenfa  Gafl- o di 
del  fuo  procedere . Aveva  egli  pubblicato , che  marcierebbe  con  tut-  quello8  pri- 
telc  forze  dell’ Imperio,  per  terminar  quefta  guerra  con  una  fe-  mo  Mini- 
gnalata  vittoria.  Ma  pcntitofi  pofeia  deldifegno,  che  aveva pre-  po°tad.eU# 
fo , perchè  gli  mancava  il  danaro  per  far  le  leve  necefTarie  , co- 
minciò a far  rifleflìone,  che  il  primo  Miniftro  non  doveva  ab- 
bandonare la  cura  del  governo  nel  tempo  della  minorità  del 
Sultano.  Imputato  da’  fuoi  invidiofi,  e concorrenti  quello  cam- 
biamento di  dilpofizioni  piuttofto  a una  mancanza  di  coraggio; 
che  ad  un  motivo  di  prudenza,  que’  del  Seraglio  (limarono pro- 
prio di  deporlo,  e gli  fpedirono  ordine  di  ritirarfi  . Acmet  mo- 
ilrò  di  voler  mantenerti  nel  fuo  pollo,  fopra  di  che  in  vece  d’e- 
filiarlo,  come  fe  ne  aveva  avuto  il  difegno,  fu  fitto  fubito  ftran- 
golare.  Dcrvis  Maometto  fu  feelto  per  fuccedcrgli.  Siccome  egli 
s’era  fempre  tenuto  lontano  dagli  affari  dello  Stato , e della  guer- 
ra,  eflendo  flato  allevato  fra  i Religiofi  della  fua  Setta,  così  non 
era  punto  più  capace  del  fuo  Predeceflore  per  un  Amile  impie- 
go. La  Repubblica  di  Venezia  credette  almeno,  che  quefta  mu- 
tazione di  Miniftro  potefle  altresì  produrne  nella  fortuna  del 
Cavalier  Capello  . Il  Senato  ne  fcrifle.a  Maometto  , e lamen- 
tandoti vivamente  del  procedere  d’ Acmet,  gli  chiefe  in  una  ma- 
niera fòrtiflima  , che  il  fuo  Ambafciadore  fofle  rimeflo  in  libertà 
fecondo  il  diritto  delle  Genti , e riftabilito  in  tutta  la  dignirà 
del  fuo  carattere  . Ma  tutto  ciò  fu  inutile,  e i Turchi  non  pen- 
tirono, che  a continuare  la  guerra  con  più  vigore. 

Tal  era  Io  flato  delle  cofe,  quando  il  figliuolo  dell’  Ambafcia* 
dor  di  Francia  arrivò  quell’anno  in  Coftantinopoli  . Gli  fi  per-  L’ Amba- 
mife  appena  d’andar  a vifitare  fuo  Padre,  prima  d’efler  ammef-  „V*jano'foc 
fo  all’ udienza  del  Vifir,  in  cui  egli  trovò  molta  freddezza.  Ne  combe  all» 
ricevette  però  diverte  feufe  del  trattamento  fatto  al  Capello , 
ma  tutte  fenza  verifimilitudine  , ed  alcuna  apparenza  di  buo-  "a  ‘ t^l‘ 
•ne  ragioni . L’  Ambafciador  di  Francia  , il  quale  non  amava  la  fua  prì- 
di  dilguftarfi  co’  Turchi  , fi  appagò  di  tutto  ciò  , che  fuoSion‘*. 
Figliuolo  potè  riferirgli , e quando  ne  fcriveva  al  Senato  , ora 
avvifava  , eh’  era  cofe  fqlita  guadagnare  i principali  Miniftrj 
Parte!.  LUI  della 
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i5j4  della  Porta  con  ricchi  prefenti;  ora  rapprefentava  le  lunghe* 
ze  , colle  quali  vi  fi  trattavano  tutti  gli  affari , allegando  Tem- 
pre nuove  dilazioni  . Succedette  allora  un  avvenimento , il 
quale  parve  favorevole  alla  libertà  del  prigione  ; e fu  la  morte 
del  Muftì , Uomo  ineforabile,  nemico  del  Vifir  , e che  geloio 
di  vedere,  che  fi  voleffe  trattare  la  pace  fenza  di  lui,  s’oppone- 
va alla  liberazione  del  Capello,  ogni  volta,  che  fentiva  dire,  che 
fi  voleva  riftabilirlo  nel  fuo  impiego.  Ma  mentre  il  Tuo Succeffo 
re  fi  moftrava  un  poco  più  favorevole , il  Capello  annoiato  dalla 
fua  prigionia,  cedette  in  una  maniera  compaftìonevole  alla  fua  dif- 
perazione;  o per  undifegno  formato  di  liberarfiacofto  della  fua 
vita  da’ cattivi  trattamenti,  ch’egli  provava  dalla  parte  de’  Tur- 
Mi»;  uti  chi,  come  dice  l’Iftorico,  che  io  cito,  o per  un  effetto  della tur* 
bazione  della  fua  mente,  che  la  folitudine  , e la  paffione  riem- 
pievano delle  più  nere  immagini,  gli  parve  di  vedere  una  notte 
che  non  era  ben  rifvegliato  una  Truppa  di  Turchi , che  lo  vo- 
levano trucidare;  ed  armandofi  egli  fteffo  d’una  fpada,  o d'un 
coltello,  per  prevenire  la  loro  crudeltà,  fe  ne  diede  molti  colpi, 
che  lo  lafciarono  fcmivivo . Fu  ritrovato  in  quefto  fiato  nel  fuo 
letto  ma  non  effendo  mortali  le  fue  ferite  , fe  ne  rifanò  in  ca- 
po a qualche  tempo  . Quefto  ftrano  accidente  moffe  a com- 
pafiìone  alcuni  de’Miniftri  del  Divano.  Eglino  rimproverava- 
no al  Vifir  il  rigore  ecccflìvo  , che  aveva  praticato  conrra  la  fe- 
de pubblica  verlo  un  Uomo  oppreflo  dagli  anni , e dalle  infer- 
mità . Pareva,  che  lo  fteffo  Vifir  cominciaffe  a voler  mitigarfi, 
quando  per  un  accidente  improvifo  fu  fopraffatto  dal  male  d’a- 
popleffia,  da  cui  morì  improvifamente . Il  fuo  Succeffore  fi  lafciò 
muovere  l’anno  feguente  daile  rimoftranze  dell’ Ambafciador  di 
Francia , e del  Segretario  Ballarmi , a cui  il  Senato  aveva  data 
la  podeftà  di  trattare  in  luogo  del  Capello  . Egli  fi  piccò  di  ge- 
neralità in  riguardo  ad  un  Uomo  del  fuo  carattere,  e della  fua 
età,  e quefto  sfortunato  Miniftro  ritornò  a Venezia,  dove  fu 
innalzato  alla  dignità  di  Proccurator  di  S.  Marco. 

Negoziai  N fu°  negoziato  per  la  pace  non  fu  il  folo,  ch’ebbe  queft’an- 
aitrn!  inu-  no  un  cattivo  fucceffo.  Quelli,  che  fi  facevano  per  la  pace  ge- 
tìii  p«t  la  nerale  , avvegnaché  efenti  da  circoftanze  tragiche , non  fi  ter- 
SMgna.1*  minarono  in  una  maniera  più  vantaggiofa  in  riguardo  alla  loro 
mira  principale.  Il  Nunzio  del  Papa  , ch’era  a Madrid,  unita- 
mente coll’  Ambafciador  di  Venezia  follecitava  Tempre  più  D. 
Luigi  d’ Aro,  d’acconfentire  finalmente  alla  conchiulione  della 
pace . La  Corte  di  Francia  pareva  difpofta  a darvi  la  mano  ; il 
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Conte  di  Brienne  Segretario  di  Stato  ne  aveva  afficurati  i Mi-  1654 
nidri  di  quelle  due  Potenze  prefiò  al  Re,  e l’uno  , e l’altro  i’ 
avevano  confermato  con  Lettere  a’ loro  Colleghi  in  Spagna.  An- 
darono dunque  a trovare  di  nuovo  D. Luigi,  e gli  rapprefenta- 
rono,  che  fembrando  la  Francia  avere  delle  difpofizioni  favore- 
voli alla  pace,  non  dipendeva  fe  non  da  lui  il  rimetter  predo  la 
tranquillità  nell’Europa  . Il  Minidro  rifpofe  , che  il  Re  fuo  Si- 
gnore nelTuna  cofa  detidcrava  più  ardentemente  , e che  non  lì 
trattava,  fe  non  di  dabilire  la  licurezza  de’ Corrieri,  i quali  do- 
vevano portare  le  propofizioni  d’una  Corte  all’altra.  Si  fcrilTe  a 
quella  di  Francia  in  quello  propolito,  e la  rifpolla  fu,  che  bifo- 
gnava  prima  di  tutto  feparare  gl’interelfi  del  Principe  di  Condè 
da  quelli  delle  Corone . D.  Luigi  adì  curò  fortemente  che  il  Re 
fuo  Signore  non  abbandonerebbe  mai  gl’intereffi  del  Principe  di 
Condè . Intanto  il  Nunzio  adìcurò  il  fuo  Collega  in  Francia , e fcrif- 
fe  eziandio  in  Corte  di  Roma,  ch’egli  vedeva  le  cofe  in  buon 
llato;  cofa,  che  impegnò  quella  Corte,  e la  Repubblica  di  Ve- 
nezia a dar  commelfione  a’ loro  Miniltri  di  rinnovare  le  loroin- 
ftanze  predo  a D.  Luigi . Quedi  dopo  molte  conferenze  rifpo- 
fe finalmente,  che  bifognava  che  il  Re  Cridianidìmo  abbando- 
nali dal  fuo  canto  gl’ interedì  del  Portogallo;  che  non  v’ era 
più  alleanza  fra  quelle  due  Corone , e che  fe  la  Francia  la  rin- 
novali farebbe  un  modrar  poca  difpofizione  ad  entrare  in  Trat- 
tato; Che  il  Re  Cattolico  non  poteva  abbandonare  gl’interef-. 
fi  del  Principe  di  Condè,  nè  del  Duca  di  Lorena,  e che  man- 
cherebbe piuttodo  a tutto , che  alla  parola  , che  aveva  data  ad  ■' 
amendue;  che  fi  rimetterebbe  intanto  ad  Arbitri  per  regolare  le 
loro  pretenlioni , e fi  contenterebbe  folamente  di  proteggerli  ; 

nella  giudizia  delle  loro  domande;  e che  circa  gli  altri  interedì 
delle  Corone  , farebbe  fempre  dilpodo  a dar  la  mano  ad  un 
perfètto  accomodamento. 

Il  Nunzio,  e PAmbafciador  di  Venezia  fpedita  quella  rifpo-  Veriknoin. 
da  a Parigi,  ed  a Roma,  ricevettero  predo  le  loro  indruzioni  tomo» due 
intorno  alla  maniera , con  cui  dovevano  trattare . Ne  conferirò-  J*1"* 
no  di  nuovo  con  D.  Luigi  , e l’ affare  fu  ridotto  a due  capi  ; 
l’uno  riguardava  gl’interedì  del  Portogallo,  della  Lorena,  e 
del  Principe  di  Condè;  e l'altro  verfava  intorno  alla  regolazio- 
ne d’una  Conferenza©  a’ Pirenei,  o a’ confini  della  Fiandra. 

II  Nunzio  Tapprefentò  al  Configlio  di  Spagna  ; che  la  Francia 
trovava  come  cofa  dravagante , che  fi  parlalfe  prima  di  rutto 
degl’  interedì  del  Portogallo , della  Lorena  , e del  Principè  di 

LUI  x Con- 
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1654  Condè,  i quali  non  erano , che  acceflòrj;  che  bifognava  piut- 
tofto  cominciare  col  regolar  quelli , che  toccavano  immediata- 
mente le  due  Corone  ; dopo  di  che  gli  altri , che  riguardava- 
vano  gli  Alleati , potrebbono  accomodarli  fenza  molta  fatica  . 
Soggiunfe,  che  quando  anche  fi  foie  convenuto  di  quelli,  non 
offendo  accordato  il  principale , non  fi  avanzerebbe  niente  , al- 
legando perefempio  ciò,  ch’era  fuccedutonel  congreflò  diMun- 
fter  circa  l’accomodamento  degli  Svedefi  coll’Imperio  , e della 
Spagna  coll’Olanda.  D. Luigi  rifpofe,  che  la  Francia  non  face- 
va quella  difficoltà,  che  per  dare  al  Principe  di  Condè,  c al  Du- 
ca di  Lorena  della  diffidenza  degli  Spagnuoli,  quando  eglino  ve- 
dettero  trattare  infieme  le  due  Corone  , fenza  alcuna  anteriore 
dichiarazione  per  li  loro  particolari  intereffi . Il  Nunzio  ripigliò 
che  fi  potrebbe  dar  loro  animo,  participando  loro  il  negoziato, 
in  cui  potrebbono  intervenire  i loro  Agenti  fotto  la  protezione 
de’  Plenipotenziari  delle  due  principali  Potenze  . Quanto  alla 
Conferenza,  che  fi  proponeva  , D.  Luigi  dille  , che  i Francefi 
non  la  chiedevano  , che  per  tenere  a bada  i popoli  con  quello 
mezzo,  fotto  colore  di  voler  la  pace  , e d’  efiger  da  loro  pofeia 
delle  nuove  contribuzioni  per  continuare  la  guerra  .11  Nunzio 
gli  rapprefentò  , che  S.  M.  Criltianiffima  non  poteva  negare  la 
quiete  a’fuoi  popoli  fopra  un  cosi  vano  pretello  , e che  metten- 
tcndofi  così  i Francefi  nelle  llrade  ragionevoli  d' un  accomoda- 
mento , fi  accuferebbono  gli  Spagnuoli , fc  riculhlfero  d’ac- 
confentirvi  di  non  operare  lealmente. 

Abbocca-  Avendo  D.  Luigi  inoltrato,  clic  bifognava  conferirne  più  par- 
memo  prò.  ticolarmente  col  Re  fuo  Signore  , il  Nunzio  , e 1’  Ambafciador 
•mure"  Venezia  glie  ne  diedero  tutto  il  tempo.  Sin  nel  principio  dell’ 

anno  pattato  avevano  cominciato  a rinnovare  pretto  di  lui  i lo- 
ro buoni  uffizj  j tutto  il  rimanente  del  medefimo  anno  pafsò  in 
quelle  follecitazioni  infruttuofe  , e fidamente  nel  principio  di 
quello  i due  Miniltri  ritornarono  pretto  a D. Luigi , per  fapere 
qual  fotte  la  fua  rifoluzione . Appena  avevano  com  inciato  a parlare , 
che  i Plenipotenziari  di  S.  M.C.  fecero  loro  vedere  un  difpaccio 
del  Conte  di  Fuenlaldagna  del  giorno  de’  fei  Dicembre  pattato, 
nel  quale  faceva  fapere  di  Fiandra , che  il  Colonnello  Vandi  et- 
fendofi  portato  a’  confini  per  rifeattare  alcuni  prigioni  Francefi, 
gli  aveva  prefcntata  una  lettera  credenziale  del  Cardinal  Mazza- 
rini,  per  trattare  col  Conte  d’un  abboccamento  con  quel  Car- 
dinale , fenza  il  quale  tutti  i Negoziati  del  Nunzio  , e delI’Am- 
hafciadore  non  potevaao  aver  alcun  effetto  . D.  Luigi  fece  loro 
•-  • vedere 
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▼edere  ancora  un’altra  lettera  del  medefimo  Conte  , nella  quale  1654 
egli  l’ avvertiva  , che  aveva  accettato  quell’  abboccamento  con 
patto,  che  non  folle  fegreto,  per  levare  ogni  motivo  di  diffiden- 
za a’  loro  Alleati;  Che  ne  aveva  data  parte  all’Arciduca  , come 
pure  a Laifnè,  e S.  Martino  , i quali  erano  l’uno  pel  Principe 
di  Condè,  e l’altro  pel  Duca  di  Lorena  in  quella  Corte  . On- 
de D.  Luigi  foggiunfe  , che  non  aveva  altra  rifpofla  a dare  al 
Nunzio,  nè  all’ Ambalciadorc intorno  alle  loro  proporzioni , fin 
che  non  foflero  capitate  nuove  del  fuccedo  di  qued’ abboccamento. 

Il  Nunzio  non  fi  perdette  punto  d’animo.  Prelcntò  un  Bre- 
ve di  S.S.  a S.M.C.  per  efortarla  più  che  mai  alla  pace  . Que- 
fio  Principe  gli  atteftò  , che  v’era  tanto  più  inclinato  , quanto  ce  t ancora 
aveva  un  difpiacere  fenfibile  di  vedere  i vantaggi,  che  i Turchi  diftriu ai- 
ri portavano  contra  i Cridiani  nel  corfo  delle  loro  difcordie.  Gli cun*  ann,• 
diede  commeflìone  d’afficurare  S.S.;  che  in  ciò  , che  dipendef- 
fe  da  lui  , egli  non  perderebbe  un  momento  per. accelerare  il 
Trattato  di  pace,  dando  eziandio  replicati  attedati  di  quella  difi 
pofizione.  Siccome  il  Nunzio  ritornò  indi  a qualche  tempo  coll’ 
Ambafciador  di  Venezia,  per  rinnovare  le  loro  inllanze  predo 
a D. Luigi,  così  quello  Minidro  fece  loro  vedere  due  lettere,  1’ 
una  di  Parigi,  e l’altra  di  Brulfelles , nelle  quali  gli  fi  dava  awi- 
fo  d’una  confpirazione , fcoperta  contra  la  perfona  dell’Arcidu- 
ca, e quella  del  Conte  di  Fuenfaldagna  . Non  folamente  ( per 
quello,  che  contenevano  quelle  Lettere  ) fi  doveva  arrellare  il 
primo,  ed  ammazzare  il  fecondo  ; ma  ancora  confegnare  alcu- 
ne Piazze  di  Fiandra  in  podeflà  de’Francefi.  Elleno  foggiugne- 
vano,  che  l’Abate  di  Merci , ch’era  Capo  dell’ intraprel'a , era 
flato  arredato , e condotto  in  prigione  co’  fuoi  Complici . Co- 
munque fia  di  quella  congiura  , che  io  non  riferisco  qui , che 
fulla  fede  dell’Autore,  che  cito,  parve,  ch’ella  non  facelfe cam- gh»i. p*,»,; 
biare  al  Re  Cattolico  la  difpofizione  , che  aveva  verfo  la  pace  . 

D.  Luigi  afficurò  i Minillri  Mediatori , che  quello  Principe  non  c*rZu*irt 
cederebbe  perciò  di  trattare  d’accomodamento,  edendo  abba- 
danza  perfualo , che  il  ReCridianidimo,  e’1  Cardinal  Mazzarini 
non  erano  capaci  di  fpalleggiare  congiure  di  queda  natura . Egli 
fi  lamentava  però  di  padaggio,  che  dappoiché  il  Conte  di  Fuen- 
faldagna aveva  accettato  coll’  acconfentimento  dell’ Arciduca  l’ab. 
boccarnento  propodo  dal  Cardinale,  non  fe  n’era  più  parlato  , 
avvegnaché  la  confpirazione,  la  quale  avrebbe  potuto  romper 
tutto,  fc  avefle  avuto  il  fuo  effetto,  fofle  data  fcoperta  appunto 
in  quel  tempo . Era  un  dare  abbailanza  a conofeere  , che  que- 
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Autóre,  è naturalmente  bellicofa  ; e i Generali , e i Soldati  aV-  1651 
vezzi  all' armi,  e al  bottino,  non  potevano  tollerar  l’ozio  , e 
la  mendicità,  in  cui  fi  trovavano  ridotti  per  la  pace.  Indebolen- 
doli dunque  ogni  giorno  più  il  credìtodella  Regina,  e concilian- 
doli più  che  mai  i cuori,  e i voti  di  ciafcheduno , il  Principe  Or- 
lo Guftavo  fuo  Cugino,  ch’era  fiato  dichiarato  Succefiore  della 
Corona  di  Svezia , Criftina  fi  vide  come  sforzata  a fere  una  ri- 
nunzia, che  tutto  il  Mondo  rifguardò  come  l’atto  più  eroico  , 
che  fi  folle  giammai  veduto . Ella  fi  copri  bravamente  del  prete- 
fio  di  menare  una  vita  più  tranquilla  , e di  foddisfere  al  defidc- 
rio,  che  aveva  conceputo  da  molto  tempo  di  anteporre  al  tu- 
multo della  Corte  la  coltura  delle  Scienze  , c delle  belle  Arti  » 
per  le  quali  ella  aveva  molto  gufto.  Il  cotnmerzio , ch’ebbe  in- 
torno a ciò  co’ gli  Uomini  più  dotti  dell’Europa,  la  fortificò  an- 
cora in  quelle  difpolìzioni  ; ma  nefluna  cofave  la  confermò  mag- 
giormente come  le  convenzioni  , ch’ebbe  coll’Abate  Bourde- 
lot . * Uomo  dotto,  ma  ch’elfendodi  vita  un  poco  licenziofa., 
infpirò  alla  giovane  Regina  de’  fentimenti  conformi  alla  fua  in- 
clinazione. Cominciò  col  farle  naufea  della  Religione  Lutera- 
na, e le  infinuò,  che  la  Romana  farebbe  affai  più  propria  a farle 
trovare  un  appoggio  neldifegno,  che  aveva  di  rinunziare  allo  fia- 
to Reale.  Criftina  maneggiò  a quell’  oggetto  Pimentel  allora  Am- 
bafeiadore  di  Spagna  in  Svezia,  e quello  Miniftro  guadagnò  cosi 
bene  la  fua  confidenza,  che  pareva  onnipotente  preflo  ad  effe  . 

Nel  mefe  di  Febbrajo  di  quell’  anno  fatto  raunare  il  Senato  Ella  dichi* 
di  Stockoltn,  gli  dichiarò  Criftina  la  rifoluzione,  che  aveva  pre- r»  intorno 
fa  da  molto  tempo  d’ abbandonare  interamente  il  governo  de’  ?*‘° 
fuoi  Stati.  E per  levare  a Senatori  ogni  lperanza  di  poter  di-aisenito. 
ftorla  da  quello  difegno,  difle  loro,  che  non  gli  aveva  fatti  rau- 
nare per  domandare  il  loro  parere , ma  per  dichiarar  loro  la  fua 
volontà , alla  quale  dovevano  conformarfi . Il  Cancelliere  non 
lalciò  di  rapprefentare  alla  Regina  gl’inconvenienti  , che  pote- 
va produrre  l’ effetto  d’una  fimile  rifoluzione;  ella  fece  conofce- 
re,  ch’era  inflcflibile  , e che  nefsuna  cola  poteva  divertirla  dal 
fuo  difegno  , e che  non  fi  trattava  , fe  non  di  prendere  i 
mezzi  di  farlo  . La  foma  fe  ne  fparfe  prefto  per  tutta  l’ Eu- 
ropa, e diede  campo  a molti  djfcorfi  . La  Regina  prefe  cura  d* 
inuruirne  ella  ftelfe  molte  perfone  , ed  in  particolare  Pietra 

Ca- 

* Mitico  del  I {r  Luigi  XIII  , Uomo  verfatjfìimo  in  ogni  farla  di  Sciente , che 
fu  chiamato  in  Svezia  nel  16J1.  dalla  Regina  Criflitta  ,}  la  quale  vi  ave- 
va fatto gi,à  andare  il  dotto  Claudio  Salutafio , .. 
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snonì , che  V.  M.  ha  fatte  prendere  a'  fuoi  Stati  per  lo  fiabi • 1654 
limento  del  Principe  Ai  Svezia , la  cui  prudenza , e'I  cui  valo- 
re erano  a V.M.  cauzioni  della  felicità  a vvenire  del  fuo  Regno , 
e facevano  vedere , che  un  a f celta  sì  giudi^iofa  non  poteva  no* 
fcere , che  dall'  amore  di  V.  M.  verfo  il  fuo  Popolo  ; in  maniera 
che,  fenafce , ch'ella  fé  [fa  voglia  ora  provare  la  foddis fazione 
d'aver  effettivamente  data  una  Corona  al  Principe , e un  de- 
gno Re  a'  fuoi  buoni  Sudditi  collo  fiabilire  nella  fua  perfona  un 
Trono , il  quale  non  poteva  meglio  afficurarfi , eoe  colla  fua  pro- 
pria mano  ; non  v'ha  alcuno  , che  non  poffà  fcorgere  la  confe- 
renza di  queflo  gran  progetto , e che  non  debba  ammirare , che 
V.  M.  ha  voluto , che  il  ben  pubblico  regnafse  piu  affblut amente 
fopra  effa  di  quello » che  abbia  de  fide  rato  ai  regnare  (opra  i fuoi 
Sudditi . Quefìo  colpo  nondimeno  e sì  ardito  , che  farà  lìupire 
tutti  quelli , i quali  non  fanno  , che  il  ritiramento  che  V.M.  fi 
prepara  è più  grande  dt  tutti  i Regni  della  terra  , e eh'  ella 
ha  nella  fua  anima  de'  t efori  inefaufìi  di  felicità  , e di  gioja  . 

Quefi'è  quello , che  io  vorrei  poter  -foro  fpiegare  con  quella  for- 
za , e quel  lume  , che  fpicca  in  quella  di  V.  M. , poiché  io  non 
poffo  darla  ad  alcuno  per  via  di  comunicazione , perchè  ella  mi 
vi  ba  trattato  più  onorevolmente  di  quello  , che  meriti  in  veri- 
tà . Ma  quantunque  io  non  mi  poffa  far  fentire  con  queflo  vi- 
gore, l'effetto  però  non  ne  farà  minore  ; imperocché  la  cognizio- 
ne di  quefie  cofe  tutte  divine  è un  fuoco  , che  ciafcheduno  non 
prende  fecondo  la  grandezza  della  face , ohe  lo  infiamma  , ma 
a mifura  , eh' egli  ftefsoè capace  di  concepirlo  ; in  maniera  che 
con  quella  tic  dola  fcintilla,  che  Dio  mi  ha  fatta  la  grazia  di 
riporre  nella  mia  anima  , e che  V.  M.  ha  rifvegliata  , io  pofso 
accendere  delle  gran  fiamme  in  quelli , che  fono  nati  ter  arde* 
re  di  queflo  bel  fuoco . E circa  gli  altri,  la  Lettera  jlefsa  diV. 

M. , eh' è tutta  divina  non  gli  rifcalderebbe  . Non  mi  rincrefcc 
punto,  efaminando  ciò,  che  V.  M.  non  defideri  da  noi  quefiijer- 
vigj,  e ch'ella  fi  fia  mefsa  fopra  tutti  i noftrigiudizj  ; ma  fe  el-  . .« 
la  non  gli  aggradi fee  per  fe,  la  f applico  umilmente  , che  mi  li 
permetta  per  mia  foadisf azione  ; imperocché  mi  condannerei 
come  ingrato,  e mi  riputerei  per  un  infelice , fe  pafsafse  un  mo- 
mento della  mia  vita , in  cui  non  foffi  difpofio  a fare  tutto  ciò , 
che  farà  in  mia  podejìà  per  efsere  in  fatti.  Di  V.  M.  ec-  Ca- 
mito. 

Quefta  Lettera  , dalla  quale  fi  può  far  giudizio  del  contenuto  fu  que(ij 
di  quella,  a cui  ferve  di  rifpofta,  è fcritta  in  una  maniera,  cheJettera. 

Parte  I.  Mmmm  di- 
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trattenermi  con  voi  nello  fpagio  di  tanto  tempo.  Ne  ([un  cafo  mi  1654 
ha  fatta  mai  cambiare . Ho  regolate  tutte  le  mie  anioni  a que- 
Jia  mira , e le  ho  condotte  a fi ne  fenga  efttare . Ora  fono  pronta 
a {inir  la  mia  parte , per  ritirarmi  dietro  il  Teatro  . lo  non  mi 
curo  punto  del  Piaudite  . So  che  la  [cena,  che  ho  rapprefenta- 
ta  non  è fiata  compofia  fecondo  le  leggi  comuni  del  Teatro  . Ey 
difficile  » che  ciò , che  v'ha  di  forte  , di  maffebio  , e di  vigorofo 
poffa  piacere.  Io  permetto  a ciafcbeduno , che  ne  giudichi  fecon- 
do il  fuo  genio  . Non  poffo  levar  loro  quefia  liberti , e nè  pur  lo 
vorrei  , quando  fojfe  in  mia  podefid..  So , che  pochi  vi  faranno  , 
che  ne  faranno  giudigio  favorevole , e mi  affi  curo , che  voi  fiate 
di  quefio  numero . Il  rimanente  degl'U omini  non  fa  le  mie  ragio- 
ni, e'I  mio  umore  ; poiché  io  non  mi  fono  mai  dichiarata  aa al- 
tri, che  a voi , e ad  un'  altro  amico  , che  ba  1 anima  grande  , 
e bella  abbafianza  per  giudicarne  come  voi  ; lufficit  unus  v fuf* 
ficit  nullus.  Diffpreggo  d rimanente  ; e farei  onore  a quello  fra 
tanti  , che  io  fiima (fi  affai  ridicolo  per  divertirmi . Non  mt  pi- 
glierò mai  fafiid io  di  far  loro  lamia  apologia , e nel  grand'  agio, 
che  mi  preparo,  non  farò  mai  così  ogiofa  per  ricordarmi  di  loro . 

L' impiegherò  in  ef aminare  la  mia  vita  paffata  , e in  corregge- 
re i miei  errori  fenga  {sentirmi  d' un  tal  impiego  , ne  sbigottir- 
mi . Che  contento  avrò  io  nel  ricordarmi  d'aver  fatto  del  bene 
agli  Uomini  allegramente  ; d' aver  puniti  fenga  pietà  quelli  » 
che  lo  meritavano  ! Avrò  la  confolagione  di  non  aver  fatto  reo 
alcuno,  che  nonio f offe,  angi  d’aver  avuto  del  riguardo  a quel- 
li, che  lo  erano  - Ho  anteporla  la  confervagione  dello  Stato  ad 
ogni  altra  conftderagiove  . Ho.fagrrficato  tutto  con  guflo  a'  fuoi 
inter effi , e non  bo  a rimproverarmi  alcuna  cofa  nella  fua  am- 
miniftragisme'.  Hopoffeduto  fenga  f affo,  bo  abbandonato  con  fa- 
cilità. Onde  non  temete  per  me  . lo  fono  in  ficuro,  e 7 mio  bene 
non  è in  podefià  della  fortuna.  Sono  felice  qualunque  coffa  poffa 
fuccedere  . Sum  fèlix  ramen  ò Superi  , nullique  potcuas  hoc 
aufèrre  Deo  - Si  lo  fono  più  di  tutti,  e lo  farò  fempre  . Non  tè- 
mo quella  Providenga,  di  cui  voi  mi  parlate . Omnia  funrpro- 
piitia . Ella  voglia  prenderfi  il  fafifdio  dì  regolare  i miei  affari, 
io  mi  fottometto  col  rifpetto ,■  e colla  raffegnagione , che  debbo  al 
fiso»  voleri  ; 0 mi  lafci  la  diregiPne  di  me  medefima  , v’  impie- 
gherò ciò,  ch'ella  mi  ha  dato  di  facoltà  nell’anima,  e nell' in- 
telletto per  rendermi  felice  ; e lo  farò,,  finche  faròperfuafa , che 
non  debbo  temer  niente  nè  dagli  Uomini , nè  da  Dio . Impieghe- 
rà ciò,  che  mi  rffia  di  vita  a rendermi  famigliati  quefii  penfie- 
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1654  w,  a fortificarmi  l'anima-,  e a rimirare  dal  porto  i tormenti  di 
quelli , che  fono  agitati  nella  vita  dalle  burrafche , che  vi  fi  [of- 
frono , per  non  aver  applicato  lo  fpirito  a quefii  penfieri  . Non. 
fono  io  degna  d'invidia  ?_  Nello  flato  , in  cui  fono  , avrei  finga 
dubbio  troppi  invidiofi  , fe  f offe  nota  la  mia  felicità  . Voi  mi 
amate  però  abbaflanga  , per  non  invidiarmela  , e lo  merito 
poiché  00  l'ingenuità  di  confeffare,  che  tengo  una  parte  di  que- 
fii [entimemi  da  voi . Io  gli  ho  apprefi  nelle  vofire  converfagior 
ni,  e fpero  di  coltivarli  un  giorno  con  voi  nel' comodo  , che  avrò 
di  tempo . Mi  afficuro  » che  non  potete  mancar  di  parola ■,  e che 
non  cederete  in  quefta  mutazione  d' e ffir  mio  amico  ; poiché  io 
non  abbandono  niente  di  ciò,  eh' è degno  della  vojìra  Jtima.  Vi 
con  ferverò  in  qualunque  fiato  io  mi  ritrovi,  la- mia  amicizia  , e 
vedrete  , che  non  può  nafeere  alcuna  mutazione  , che  fia  ba- 
filante  ad  alterare  i [entimemi-,  de'  quali  mi  glorio  . Voi  [ape  te 
tutto  ciò,  e credete  finga  dubbio,  che  il  maggior  attefiato,  che 
■ io  pofifa  darvi  di  me  , é quello  di  dirvi,  che  farò  fempre-  Cri- 
fiinà.  -... 

Oflervafi  in  quefta  Lettera  affai  più  dì  naturale',  e di  precifio 
hriWu*io*ne»  c^e  ne^  Prima  • E’  fàcile  il  giudicare  , ch’ella  veniva  da 
ne  di  que-  uno  fpirito  veramente  filofofo , e moffo  dalla  gloria , che  accom- 
fta^Prinei-  pagnadèmpre  le  grandi  azioni  . Vi  fi  trova  del  fublrtne,  e del* 
** 11  ’ .Eroico  ne’ {entimemi , e ne’  penfieci , e fe  la  pietà  avefle  avuta 

tanta  parte,  quanta  lo-Stoicifmo  in  quefta  generofa  rifoluzionci. 
•fi  può  dire,  che  farebbe  flato  veramente  il  più  bel  fagjifizio  , 
che  fi- avefle  mai  veduto- delle  grandezze  del  mondo,  e delle  fuc 
pompe  . Tuttavia  non  intraprendiamo  di  giudicare  delle  inten- 
zioni d* una  Principeffa  tutta  piena  df  qualità  ftraordinarie . A 
qualunque  motivo , che  fi  pofth  attribuire  la  fua  rifoluzionev 
•dia  era  incomparabile  , c nuova  in  una  perfona  di  qud  grado 
il  cui  genio  egualmente  proprio  perule  armi  , - e per  le  faenze,  - 
poteva  far  trionfare  le  une  , e fiorir  le  altre  in  una  maniera  ad 
immortalare  per  fempre  il  fuo  nome.  Ella  Jo  immortalò  per  un 
altra  ftrada  , feppellendo  in  un  ritiramento  pretefo  volontario . 
que’gran  talenti , per  li  quali  il  fùo  Regno  era  già  divenuto  co- 
sì gloriole»  . Contenta  d’  effer  vifluta  dieci  anni  per-  gli  alrri , . 
C non  contando  gli  anni  del  fuo  Regno,  che  dalla  fua  Maggio:- 
rità  ; imperocché'  ella  regnò  dall’età  di  cinque  anni  ] volle  vi- 
vere per  fc  medefima  .il. rimanente  de’ giorni , che  il  Cielo  le  ri-, 
ferbava.  . ' * • 

Ber  afficuràrfi  tuttavia  una  rendita  Sufficiente  al!mantenimer>- 
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tò  della  fua  perfona , e della  fua  Cafa  , dichiarò  al  Senato  , che  i&fi 
defiderava  di  riferbarfi  dugentomila  Risdalerr  fopra  alcuni  fondi  E.11lfh,ede 
certi , e inalienabili , corte  il  Gottemburgo  , che  già  aveva  , là 
Pomerania  , le  Ifole  d'Oelandia  , e di  Gotlandia  , che  apparta-  ta  pel  fuo 
nevano  al  Principe  fuo  Cugino  . USenato  trovava  delle  grandif-  mamenì- 
ficoltà  a concedere  il  Gottcmburgoalla  Regina  , dicendo  , che  tBento- 
ciò  era  contrario  alle  Conftituzioni  del  Regno  , e che  non  po- 
teva acconfentirvi  . Confiderava  altresì  le  turbolenze  , che  non 
mancherebbono  di  nafeere  nello  Srato  , fe  veniva  voglia  a que- 
lla Principefla  di  maritarli , dappoiché  ella  avelfe  abbandonate  Ife 
redini  del  Governo-,  e per  diftruggere  anticipatamente  tutti  i 
l'emi  di  difeordie  , che  un  tal  cafo  potrebbe  produrre  un  gior- 
no, fi  decretò,  che  bifognava,  che  la  Regina  fàcefle  un,’ atto  fo- 
lenne  , nel  quale  ella  rinunzialfe  per  Tempre  al  matrimonio  , e 
liberalfe  i Tuoi  Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  , che  le  aveva- 
no fatto. 

Era  poco  voler  darai  Trono  di  Svezia  un  Succettore  degno  d’ 
occuparlo;  la  Regina  portò  le  fue  mire  più  lungi.  Confiderandó,  u^guccef- 
che  il  Principefuo  Cugino  non  era  ammogliato,  etemendo  ezian-  forealPrin- 
dio,  non  fo  per  qual  ragione  , che  quando  lo- fotte,  non  làfciaf-  ci,?e£ar^“* 
fe  pofterità  dietro  di  lui,  ella  volle  provedere  alle  difgrazie,  chfe  ^ (j  0™è- 
cagionano  per  l’ordinario  reiezioni , e giudicò  di  non  poterlb  ne. . 
far  meglio,  che  dando  un  Succelfore  al  Principe,  peraflìcurar  la 
Corona  in  cafo-,  ch’egli  vertiftfe  a morire  fenza  figliuoli  .Lo 
propofe  al  Senato»  il  quale  la  ringraziò  della  cura  , che  fi  pren- 
deva d’ aflicurare  la  tranquillità  del  Regno  , pregandola  a no» 
aver.difcaro  , s’egli  non  vi  acconfentiva  . Il  Cancelliere  in  nó- 
me di  tutti  i Senatori  le  dilfe  , che  poiché  ella  era  rifolta  di  ab- 
bandonare il  Governo  ( alla  qual  cofa  non  potevano  opporti  , 
ma  non  vi  darebbono  mai  pure  un’aiTenfo  volontario  , non  vo- 
lendo , che  la:  pofterità  potette  loro  rimproverare  una  tal  azio- 
ne ) fi  riputavano  felici  della  feelta  , che  s’era  compiaciuta  di 
fare  dèi  Principe  fuo  Cugino  per  fuo  Succettore,  riconofcendolò 
' per  tale,  e per  Re  legittimo  , a cui  renderebbono  tutta  l’ubbi- 
dienza, e fedeltà  dal  momento  , ch’ella  gli  averte  liberati  dal 
giuramento,  che  le  avevano  preftato  ; che  fpcravano,  che  Dio 
benedirebbe  il  matrimonio  del  Principe,-  di’  egli  dovevà  affretta- 
re , e gli  darebbe  de’  figliuoli  ;.  che  perciò  non  era  neceflàrio  di 
penetrar  tanto  nell’avvenire,  nè  di  mettere  in  dubbio  anticipa- 
tamente una  grazia,  che  affettavano  dal  Cielo  col  tempo  ; oh 
tee  di  che  la  Applicavano  a cpnfiderare  ‘chefpogliandofiintc- 
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ic  non  i Figliuoli  del  Re,  che  averterò  portato  quello  titolo,  co-  1654 
si  ella  non  vi  trovò  meno  refiftcnza  pretto  «'Grandi  di  quella,  che 
aveva  trovata  a volerlo  dare  perSuccertore  al  Principe.  Prende  c<s- 

Dopo  tutti  quelli  tentativi  inutili  della  Regina  , ella  flette 
qualche  tempo  affai  malinconica  , e volle  più  che  mai  affrettare  °* 
l’effetto  della  fua  rifoluzione  . Spedi  verlò  il  Principe  Carlo,  il 
quale  era  nella  fua  Cafa  di  Campagna  , affin  di  pregarlo  di  ve- 
nire a trovarla.  Egli  fi  rendette  fubito  pretso  a 5.  M.  colla  quale 
ebbe  molte  Conferenze.  NelP ultima,  che  fu  la  principale,  eia 
più  lunga  , quella  Principefsa  rivoltafi  verfo  la  Regina  fua  Ma- 
dre , dilse  alla  prefenza  del  Principe  , e di  rutta  la  Corte  , eh’ 
era  venuto  il  tempo  , eh’  ella  doveva  abbandonarla  , e prender 
congedo  da  efsa;  che  le  chiedeva  perdono,  fe  non  le  aveva  ren- 
duti  tutti  i rifpetti , e non  l’aveva  affittita  come  doveva  ; che  la 
fupplicava  a credere , che  non  era  flata  mancanza  di  buona  vo- 
lontà , ma  che  certe  occorrenze  di  tempo  non  le  avevano  per- 
metto di  fare  altrimenti  ; che  farebbe  in  avvenire  ancora  meno 
in  iftato  di  poter  preftarlc  alcuna  afliftenza  ; ch’era  per  ritègna- 
re  il  Governo  ; ma  ch’ella  doveva  confolarfi  ; e che  fe  perdeva 
una  figliuola  , ricupererebbe  un  figliuolo  , il  quale  farebbe  pre- 
tto Re,  ed  avrebbe  per  erta  tutto  il  rifpetto  , e rutta  l’attenzio- 
ne, ch’ella  potette  defidcrare  . Nel  medetimo  tempo  la  Regina 
chiamò  il  Principe,  il  quale  s’era  un  poco  ritirato  , lo  prefentò 
a fua  Madre  , e replicò  ciò  , che  aveva  detto  in  fuo  favore  . Il 
Principe  io  confermò  alla  Regina  Madre  , con  parole  piene  di 
rifpetto,  e di  fommeffione  ; Dopo  di  che  la  Regina  diede  F ad- 
dio a fua  Madre  con  molta  franchezza  , e fenza  piagnere  . Lo 
fletto  non  fu  della  Regina  fua  Madre;  ella  era  tutta  piena  di  la- 
grime; e queft’ultimo  addio  intenerì  tutta  la  Corte. 

Ciò  , che  più  affliggeva  la  Regina  Madre  , e ciò,  che  rende-  oitftrwie. 
va  per  lo  contrario  la  Regina  Criftina  si  fiera  , e sì  altera  verfo  eh’  «bbero 
erta  è , ch’elleno  avevano  avute  infieme  molte  differenze  intor-  ,n^fietolQ 
no  alla  Religione  , nella  quale  pareva  , che  la  giovane  Regina Ie*UReU- 
non  averte  fentimenti  conformi . Tal’ è l’effetto  della  feienza  , giou*. 
la  quale  abbaglia  , in  vece  d’illuminare  , e facendo  dubitare  di 
tutto,  conduce  infenfibilmente  all’incredulità  . La  Regina  Ma- 
dre non  potè  trattenerti  di  dire  un  giorno  alla  Regina  fua  Fi- 
gliuola, ch’ella  la  vedeva  in  una  ftravagante  credenza,  e afuo 
d’empio  la  maggior  parte  delle  perfonc  della  Corte.  Soggiunfe, 
che  fe  viveffe  il  Re  Guftavo  , le  cofe  non  anderebbono  in  tal 
guifa  , e che  fapeva  da  buona  parte  , che  molti  lo  compiagnc- 
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1654  vano  . Quell’ ultime  parole  mofléro  affai  la  giovane  Regina,  la 
quale  ne  inoltrò  qualche  cofa  a fua  Madre  ; e liccome  nel  tem- 
po della  cena  (decedette .quella  leena,  rosi  ella  fi  levò  da  tavola, 
e fi  ritirò  nel  Tuo  appartamento  . Ciò  , che  aveva  dato  motivo 
■ a quella  contefa  è , ch’effendo  venute  a parlare  d’ un  General- 

' Maggiore  Inglefe  della  Religion  pretela  Riformata  , il  quale  ef- 
fpndo  vedovo  voleva  far  abbandonare  a fue  figliuole  la  Comu- 
nion  Luterana  , nella  quale  erano  (late  allevate  dalla  loro  Ma- 
dre , la  giovane  Regina  diffe  , ch’  era  un  gran  peccato  , e che 
quelle  povere  fanciulle  farebbono  dannate  . La  Regina  Madre 
rifpofe,  ch’ella  ne  aveva  diverfa  opinione  , e che  una  perfona, 
la  quale  viva  bene  in  quella  Religione  , li  può  falvare  . La  gio- 
vane Regina  ripigliò  ; Voi  non  fiete  0 Madama  buona  Lutera- 
na ; imperocché  noi  fiamo  obbligati  a credere , che  i Calvinijli 
fono  dannati.  Ma  non  mi  maraviglio,  che  fiate  di  quefio fentr 
mento-,  Vojìro  Padre  era  Calvinifi a , e voi  avete  avuta  fempre 
molta  inclinazione  per  loro  . La  Regina  Madre  tocca  da  quello 
rimprovero  le  diffe  , ch’era  buona  Luterana  , e che  farebbe  a 
defiderare,  ch’ella  , che  parlava,  foffe  ne’  medefimi  femimenti. 
Ma  da  qualche  tempo,  foggiunfeella;  vai  fate  delle  proporzioni 
sì  poco  conformi  alla  Religion  Luterana,  che  fé  il  Re  voftro  Pa- 
dre viveffe  ancora , fono ficura , che  lecofe  non  anderebbono  così  -, 
Mi  rincrefce , ch'egli  fia  morto , diffe  la  giovane  Regina , e fono 
certa,  che  io  l'avrei  convinto  intorno  a ciò,  che  dico  . Che  di- 
re fie  voi  dunque , foggiunlc  ella  , fe  io  vi  dicejft,  come  tanti  lo: 
credono , che  tutti  fi  [alveranno  tanto  Gentili , quanto  Crifiia-  < 
ni  . La  Regina  Madre  affai  conturbata  da  quello  difeorfo  , fi 
tfafportò  in  rimproveri  vjvilfimi , i quali  furono  accompagnati 
da  molta  afprezza  dail'una,  e dall’altra  parte. 
depRefì-*  • Svedefi  irritati  fempre  più  del  difprezzo  , che  la  loro  Re- 
dente dèi  gina  faceva , e della  loro  Religione,  e di  tutta  la  Nazione,  dif- 
RedìFran.  fero,  che  poiché  ella  voleva  abbandonar  la  Corona  , e farne  la 
»«  ReUfu"  rinunzia,  doveva  altresì  rinunziare  al  nome,  e alle  armi  di  Sve- 
rno . zia  , e non  la  chiamarono  più  fe  non  la  Regina  Crillina  . In- 
tanto s’ avvicinava  il  giorno  della  fua  rinunzia  , e quella  Princi- 
peffa  dille  al  Refidente  di  Francia,  che  voleva  icrivere  al  Re  per 
dargliene  parte  ; feggiunfe  , che  fe  aveva  afpettato  fin  allora  a 
farlo  , era  (lato  affin  di  dargliene  una  nuova  licura  , dopo  aver- 
ne fetta  la  fua  dichiarazione  neH’affemblea  degli  Stati;  che  fpe- 
ràva  , che  liccome  il  Re  le  aveva  fempre  dimollrato  molto  af- 
fetto , così  continuirebbe  in  quelli  medefimi  fentimenti  verfo 
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cffa,  dappoiché  eziandio  fi  foffe  fpogliata  dello  Stato  Reale;  che  1654 
S.  M.  Critlianiffima  poteva  effer  ficura  , che  il  Principe  Carlo 
non  aveva  per  la  Francia  meno  affetto  di  quello  , ch’ella  aveva 
Tempre  avuto;  e ch’effendo  intereffe  della  Svezia  di  tenerli  ftret- 
tamente  legata  a quella  Corona  , egli  non  ometterebbe  cofa  ve- 
runa per  mantenere  dal  canto  Tuo  quella  unione  . Quello  Prin- 
cipe arrivò  pofcia  a Stokolm  , dove  tutti  gli  Ambafciadori  Stra- 
nieri andarono  a complimentarlo.  IIRelidente  di  Francia  aven- 
do altresì  fatta  chiedere  udienza  , gli  diffe  in  foftanza  ciò  , che 
Tegue;  ch’egli  aveva  ordine  dal  Re  Tuo  Signore  di  atteftargli  la 
parte,  ch’egli  prendeva  ne’ Tuoi  vantaggi*,  de' quali  S.  M. aveva 
un  così  grande  contento,  che  aveva  rilòlto  di  lpedirgli  un’Am- 
bafeiadore  Staordinario  per  farglielo Iconofcere  , e rallegrarfene 
con  più  folennità;  che  S.  M.  aveva  feeltò  per  quell’uffizio  ilBa- 
ron  d’ Avaugour  , come  una  perfona  , che  fapeva  non  effergli 
punto  difeara  ; ch’egli  afficurava  S.  A.  R.  che  il  Re  non  aveva 
paffione  più  forte  , che  di  continuare  con  effa  la  flrerta  amici- 
zia, e la  buona  corrifpondenza  ; che  aveva  avuta  colla  Regina, 
dalla  quale  erano  nati  beni  sì  grandi  alle  due  Corone  ; e l’ inte- 
reffe delle  quali  voleva  , che  lì  legaffero  più  llrettamente  , che 
per  lo  paflaro,  per  mantenerti  nell’alto  concetto,  in  cui  erano, 
e per  far  perdere  a’ loro  nemici  la  fperanza  di  difunirle.  Il  Prin- 
cipe alcoltò  attentamente  quello  difeorfo  , e rifpofe  pofcia  al 
Relidente;  ch’era  molto  obbligato  al  Re  dell’ onore,  che  gli  fa- 
ceva di  dargli  de’contraffegni  così  grandi  della  fua  benevolenza, 
e d’ intereffarfi  per  lui  con  tanta  bontà;  che  fi  llimerebbc felicif* 
mo  di  poter  attellarne  la  fua  gratitudine  a S.  M. , per  la  quale 
egli  aveva  femore  avuta  Tanta  venerazione , e tanto  rifpetto  , e 
una  sì  forte  inclinazione  pel  bene  dc’fuoi  affari  , che  il  Re  Tuo 
Signore  lo  troverebbe  fempre  difpolliffimo  a fare  ciò  , eh’  egli 
giudicaffe  neceflàrio  per  proccurarlo. 

La  Regina  pofcia  rinnovò  le  fue  pretenlìoni  al  Senato,  circa  H Senato 
i fondi,  che  domandava  per  la  fua  fuffillenza  . Ella  voleva  ave- 
re  le  Ifole  d’Oenlandia  , Gotlandia,  Oenfel , Volm  , Ufeduc  , to8de:laR.é- 
la  Città,  e’1  Callello  di  Valgali , e alcune  Terre  in  Pomerania  , g»n». 
le  quali  tutte  infieme  le  potevano  produrre  circa  140.  mila  Rif- 
daleri  di  rendita  . Avrebbe  voluto  poffedere  tutte  quelle  Terre 
in  fovranità  ; ma  trovandovi  una  oppolìzione  invincibile  , lì 
contentò  finalmente  di  poffederle  in  affegnamento , come  i Prin- 
cipi della  Cala  Reale  le  avevano  per  l’ addietro  tenute  , c poffe- 
dute  . Non  poca  però  fu  la  fatica  , che  durò  ad  ottenere  la  fua 
Parte  I.  N n n 11  doman- 
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1654  domanda  dal  generale  acconfentimento  di  tutti  gli  Stati  ; per- 
chè quelli,  eh’ erano  in  pofTeffo  di  quelli  beni,  non  volevano  ab- 
bandonarli . Ma  il  Principe  s’obbligò  , fubito  che  fofle  fui  Tro- 
no a rifarcirli  in  danaro  delle  fpefe,  che  avevano  fatte,  permet- 
terli in  buon  (lato. 

Difcorfo  , Difpofte  così  tutte  le  cofe  , il  Refidente  di  Francia  chiefe  un’ 
*he  le  fi  11  udienza  alla  Regina  , e le  fece  il  difcorfo  feguente  a dì  15.  Giu- 
di Francia  8no giorno  innanzi  la  fua  rinunzia. 

il  giorno  in  Madama.  Avendomi  comandato  il  Re  mio  Signore  di  ri- 
ntnzila. fui  tornar  prefso  a lui,  e dandomene  la  licenza  V.  M.,  vengo  a 
rinunzia,  rendergliene  umilifftme  grafie  , come  pure  dell'onore,  che  bo 
ricevuto  nella  fua  Corte,  e delle  benigne  udienze  , ch'ella  ba 
avuta  la  bontà  di  darmi  ogni  volta  , che  bo  avuta  occafìone 
di  parlarle  da  parte  del  Re . Benedice  Dio  p Madama , d'a- 
ver avuto  il  vantaggio  per  quattro  anni  di  fervire  al  mante- 
nimento dell'  amicizia  fretta,  cb'  è fra  le  perfone  di  Voflre  Mae- 
ftà  , ed  a quello  della  buona  corrsfpondenza  > cb'  è fra  voftri 
Popoli,  l'alleanza  de'  quali  ha  prodotti  degli  effetti  sì  glorio fi, 
e sì  vantaggio fi  agli  uni , e agli  altri , eh' è a credere , che  non 
finirà  giammai , non  ojìante  gli  artifizj  de'  nojiri  nemici , i qua- 
li non  trafeurano  niente  per  introdurre  della  diffidenza , e met- 
tere della  difeordia  fra  i due  Stati . Eglino  fperano  con  que- 
fio  mezzo  di  poter  riprendere  le  belle,  e potenti  Provincie , che 
noi  abbiamo  conquiftate  di  loro  ragione  , e'I  pofsefso  delle  quali 
è fiato  accurato  alle  due  Corone  ne'  Trattati  di  Munfler  , e 
« Ofnabrug . Ma  elleno  fono  così  perfuafe  dell'  utilità  della  loro 
unione , e che  le  cofe  non  fi  pofsono  conferm  are , che  per  le  me- 
de[ime  firade , che  fono  fiate  acquifiate  , che  fi  dee  (per are  , 
che  fi  legheranno  ancora  più  fir e tt amente  , fe  è bifogno,  per 
mantener  fi  in  quefii  vantaggi,  e confervarfi  l'alto  concetto,  in 
cui  fono  al  dì  d' oggi,  d' aver  combattuto  infieme  per  la  liber- 
tà dell' Imperio,  c d'aver  data  la  pace  all'  Alcmagria . 

Siccome  particolarmente  alla  gran  prudenza  di  V.M.  e alla 
Cognizione  perfetta,  ch'ella  ha  delle  cofe  , il  Re  mio  Signore 
attribuì fee  la  durazione  di  quefia  Alleanza,  ed  ha  provato 
in  molti'  incontri  il  fuo  affetto,  e la  fua  incomparabile  faviez- 
Za,  così  egli  potrebbe  temere,  che  la  riduzione,  che  V.  M.  h a 
prefa,  e eh' è fui  punto  d'efeguire  di  rifegnare  il  governo  del 
fuo  Regno  , recaffe  qualche  mutazione  alla  buona  amicizia  , e 
corrsfpondenza,  cb'èfrale  due  Nazioni.  Ma  V.M.  vi  ha  così 
ben  proveduto  colla  degna  ferita,  che  ha  fatta  del  Principe 
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ptr  fuo  Succe  flore , che  le  qualità  grandi , eh'  egli  poflede , e la  1654, 
forte  inclinazione , eh'  egli  ba  fempre  avuta  verfo  la  Francia  , 
ci  jomminiflrano  tutta  la  consolazione , che  noi  poffamo  af pena- 
re in  quella  perdita,  e ci  fa  Sperare,  che  S.A.  R.  feguirà  la 
flrada  gloriofa , che  V.M.  le  ba  additata,  e porrà  in  pratica > 
le  mede /ime  muffirne , delle  quali  V.M.s'é  fervita  nel  tempo  del 
fuo  Regno  : le  quali  le  hanno  fatta  acquiflare  tanta  gloria  per- 
la  fua  perfona , tanti  vantaggi  per  li  fuoi  Stati , e tanta  /li- 
ma, ed  affetto  dalla  parte  del  Re  mio  Signore,  che  ho  ordirne 
d'aflicurare  V.M.,  ch'egli  confiderà  talmente  la  fua  perfona  , 
e le  grazie , delle  quali  il  Cielo  l'ha  proveduta  , che  la  muta- 
zione, eh' è per  f Ucce  dere  nella  fua  condizione  , non  ne  farà 
punto  nel  fuo  fpirito , e non  altererà  quegli  alti  fentimentt , eh' 
egli  ha  fempre  avuti  verfo  efla  ; e che  il  Re  non  avrà  da  qui 
innanzi  meno  confderazione  , ed  affetto  verfo  la  perfona  di  V. 

M.  di  quello , che  ha  avuto  fin  ora . 

Io  mi  tengo  felice  0 Madama , che  la  mia  carica  mi  abbia 
data  oc  cafone  di  poter  vedere,  ed  ammirare  ti  da  vicino  un 
così  illufre-  regno , com'  è quello  di  V.  M. , eh' ella  termina  anco* 
ra  con  una  azione  più  illufre , e più  ft  repi  loft,  la  quale  farà  per 
fempre  di  ftupore  , e d' ammirazione  a tutto  l' Uni  verfo  . Non 
mancherò  Madama , quando  farò  prefso  al  Re  mio  Signore  di 
rendergli  un  conto  efatto,  e fedele  delle  particolarità  di  que- 
fa  grande  azione. 

Siccome  V.  M.  mi  ba  ricolmato  delle  fue  grazie  , ed  io  le 
debbo  tutta  la  mia  fortuna  , poiché  ad  efla  ho  /’  obbligazione 
del  mio  impiego  nella  fua  Corte , eflendoff  ella  medefima  com * 
piaciuta  di  chiedermi  al  Re  , per  efsere  fuo  Miniflro  preffo 
ad  efla,  così  benedico  Dìo  Madama  , eh’  egli  mi  abbia  proc- 
curato  quefio  mezzo  di  potermi  foddisfare  in  certo  modo  nel 
fetitimento , che  ho  di  così  grandi  obbligazioni  ; imperocché  fpe- 
* ro,  che  ficcarne  la  Francia  farà  curioja  ai  fapere  tutte  le  ma- 
raviglie, che  ho  vedute , e delle  quali  fono  flato  tef  imonio,  così 
non  farò  affatto  inutile  alla  gloria  di  V.M  , per  la  quale  non 
cefserò  mai  di  pregar  Dio,  che  le  continui  le  fue  grazie , e le 
fue  benedizioni. 

Giunto  finalmente  il  giorno  della  Cerimonia , il  Senato  fi  rati- 
nò verlb  le  fette  ore  della  mattina  . Vi  fi  portò  l’ Atto  già  for- 
mato  della  ceffione  della  Regina , nel  quale  ella  rinunziava  per  *zione. J 
fempre  per  fe  , e per  tutti  i fuoi  parenti , si  prefenti , co- 
me avvenire,  alla  Corona  di  Svezia  , e cedeva  al  Principe  Car* 
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1654  Io  Guftavo  Palatino  fuo  Cugino  * tutti  i Tuoi  diritti , e tutte  le 
(uè  pretenfioni,  e l’inflituiva  fuo  Succeffore  con  patto,  ch’egli 
la  mantenefle , fua  vita  durante,  nel  polTeffo  delle  Terre,  ch’el- 
la fi  riferbava  per  fuo  affegnamento.  Quell’ atto  conteneva  an- 
cora, chequanto  alla  fuaperfona,  la  Regina  potrebbe  fare  tutto 
ciò , che  le  parelfe  bene , fenza  che  il  Re  potefse  pretendere  , 
eh’  ella  doveffe  rendergli  conto  della  fua  direzione  ; prometten- 
do altresì  dal  fuo  canto  , ch’ella  non  farebbe  mai  niente  , che 
potelfe  elfere  di  pregiudizio  al  bene  dello  Stato;  e ch’ella  avrebbe 
podeflà , e giurifdizione  fu  tutti  i fuoi  Commenfali , e Domeltici 
della  fua  Cala.  Letto  quell’atto  ad  alta  voce  alla  prefenza  del- 
la Regina,  del  Principe,  e del  Senato,  S. M.  Io  fottofcrilfe , e 
polcia  fe  ne  lefse  un’altro,  nel  quale  il  Principe  alficurava  alla 
Regina  il  pofscfso,  e’1  godimento  della  rendita  di  tutte  le  Ter- 
re, ch’ella  fi  riteneva,  promettendo  d’onoraria  fempre  come 
fua  Madre,  e di  prendere  una  cura  particolare  de’ fuoi  intere^ 
fi.  Sottofcritto , ch’ebbe  pure  il  Principe  quell’atto,  i Minillri 
maggiori  della  Corona  vcllirono  la  Regina  de’  fuoi  abiti  Reali , 
del  gran  Manto  Reale  , di  velluto  nero,  fparfo  di  Corone  d’o- 
ro, e foderato  d’ Ermellini,  colla  Corona  in  tella,  tenendo  nel- 
la mano  delira  lo  Scettro,  e nella  finiltra  un  globo  d’oro  . Due 
Senatori , che  rapprefentavano  il  Conteltabile , e’1  gran  Tcforie- 
re  portavano  dinanzi  a S.M.  la  Spada,  e la  Chiave  d’oro;  ed  el- 
la entrò  in  quella  figura  nella  Sala  grande  del  Callello  , nella 
quale  erano  raunati  tutti  gli  Stati , come  pure  tutti  i Minillri 
de’ Principi  Stranieri,  eh’ erano  Itati  invitati  .a  quella  Cerimonia, 
S.M.  fall  fopra  un  Trono  alto  tre  gradi , dove  fi  aflife  in  una 
Sedia  d’argento,  c l’ erano  di  dietro  il  fuo Ciamberlano , e’1  fuo 
Capitano  delle  Guardie.  Difpoltc  in  tal  guifa  tutte  quelle  cofe, 
fi  lelfc  ancora  ad  alta  voce  l’ atto  di  crifione  della  Regina  in  fa- 
vore del  Principe  , e la  liberazione  dal  giuramento  di  fedeltà  , 
che  tutti  i fuoi  Sudditi  le  avevano  prellato . Fatto  pofeia  il  cam- 
bio de’  due  Atti , la  Regina  fece  fegno  a’  Minillri  maggiori  del 
Regno,  ed  a quelli , che  rapprefentavano  gli  alfenti  , di  faiire 
fui  Trono  per  ricevere  da  elfa  tutti  i fuoi  ornamenti  Reali , eh’ 
eglino  portarono  fopra  un  tavolino  a manlinillra  fuori  del  Tro- 
no . La  Regina  fpogliata  di  tutti  i contralfegni  della  fua  Digni- 
tà comparve  a lato  del  Trono  in  una  velie  di  taffettà  bianco  tut- 
ta fchietta,  con  un  ventaglio  alla  mano,  e parlò  quafi  una  mem- 
ora agli  Stati  con  molta  eloquenza , e franchezza . 

. . Ella 
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Ella  fece  un  compendio  di  tutto  ciò,  ch’era  avvenuto  inSve-  1654, 
zia  nel  tempo  di  dieci  anni,  ch’ella  li  reggeva,  cioè  dopo  la  fua 
Maggiorità  . Difle  , che  grazie  a Dio  , la  fua  cofcienza  non  le  „ *11*  Af- 
rimproverava  niente;  che  aveva  fempre  fatto  tutto  ciò,  che  ave-  fembic» de- 
va potuto  per  la  loro  quiete  , alla  quale  aveva  eziandio  fàgri-  8liSut‘* 
ficata  volentieri  la  fua  propria . Fece  loro  venir  in  mente  le 
grandi  obbligazioni  , che  avevano  alla  memoria  del  defunto 
Re  Guftavo  fuo  Padre  , il  quale  aveva  accrefciuto  talmente 
il  loro  concetto  ; che  dava  loro  un  Re,  moftrando  il  Prin- 
cipe , eh’  era  dotato  di  qualità  così  grandi  , che  non  dubitava 
punto,  che  non  camminaffe  fulle  fue  pedate,  e non  aumentaf- 
fe  ancora  la  loro  gloria;  che  li  pregava,  ad  avere  verfo  di  lui  la 
medefima  fedeltà  , ed  ubbidienza  , che  avevano  predate  ad  ella 
fteffa,  e delle  quali  li  ringraziava,  e liberava  . Fatto  quello  di- 
l'corfo  il  Signor  di  Rofenam  parlando  in  nome  di  tutti  gli  Stati , 
in  affenza  del  Cancelliere  , che  s’era  feufato,  atteftò  alla  Regi- 
na, che  avevano  tutti  un  profondo  rincrefcimento  , ch’ella  gli 
abbandonali  ; ma  che , poiché  ella  così  voleva , e tal  era  la  fua 
rifoluzione,  eglino  vi  avevano  acconfentito  con  quella  confola- 
zione  , eh’  ella  dava  loro  un  Re  si  prudente  , e sì  favio , che 
avevano  tutti  motivo  di  fperarne  un  regno  felice,  e florido.  Rin- 
graziò egli  S.M.  della  feelta,  che  ne  aveva  fatta  , e de’  diftur- 
bi,  che  aveva  avuti  nella  fua  amminiltrazione  ; le  chiefe  perdo- 
no , in  nome  di  tutti , fe  alcuno  di  loro  avelfe  per  fua  difgrazia 
mancato  al  fuo  debito,  ed  alrifpetto,  al  quale  era  obbligato  ver- 
fo S.M. 

Terminato,  ch’egli  ebbe  di  parlare,  la  Regina  difcefeda’tregra- 
di  del  Trono,  c diede  la  fua  mano  a baciare  a’  quattro  Capi  de’  ella  fece  al 
quattro  Ordini,  che  componevano  l’Affemblea  degli  Stati,  cioè  nu°v°  Re* 
della  Nobiltà,  degli  Ecclefiallici , de’  Cittadini  delle  Città,  e de* 

Villani;  indi  fenza  rifalire  fui  Trono,  andò  verfo  il  Principe,  il 
quale  s’avanzò  altresì  verfo  effa,  egli  fece  un  difeorfo  ancora  più 
eloquente,  e pieno  di  franchezza  del  primo,  che  aveva  fatto  agli 
Stati.  Gli  difle,  ch’egli  era  per  intraprendere  un’impiego  affai 
difficile,  ch’egli  era  per  falire  fopra  un  Trono,  nel  quale  erano 
flati  affiti  gran  Re;  ch’efsendo  la  loro  fama  afsai  nota,  non  era 
bifogno,  ch’ella  ti  ftendefse  molto  ad  efagerare  le  loro  grandi 
azioni;  oltre  che  efsendone  difeefa  , il  loro  elogio  non  farebbe 
jdecente  nella  fua  bocca;  e eh’  egli  era  altresì  del  loro  fangue  ; 
che  nondimeno  non  poteva  trattenerfi  di  proporglieli  per  modelli, 
avvegnaché  fofse  perfuafa,  ch’egli  non  aveva  bifogno  d’ effra- 
zioni. . 
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rè J4  zioni . Perciò  proteftò  altamente , che  la  fola  confiderazione  dc?- 
' le  qualità  grandi,  delle  quali  lo  vedeva  dotato  l’aveva  indotta  a 

fceglierlo  per  fuoSuccefsorc,  fenza  verun  riguardo  a’ vincoli  del 
fangue , i quali  non  dovevano  mai  entrare  per  niente  nelle  mire , 
che  li  formavano  per  gl’  interettì  dello  Stato  ; cheglilafciava  un 
Senato  pieno  di  prudenti , e favjMiniltri  ; che  per  tutto  il  vantag- 
gio, ch’egli  riceveva  daefsa,  non  gli  chiedeva  altra  gratitudine, 
fe  non  ch’egli  voi  e fse  aver  cura  della  Regina  fua  Madre , accrefcere 
piuttofto  le  lue  rendite,  che  diminuirle;  e prendere  in  confide- 
razione  i fuoi  amici , e i fuoi  Servidori  ; e quelli  foprattutto,  eh’ 
ella  gli  aveva  parricolarmente  raccomandati . Il  Principe  la  pre- 
gò a voler  rifalire  fui  Trono;  ma  ella  le  ne  difefe,  e volle  pren- 
derlo per  la  mano,  per  farvelo  collocare,  della  qual  colà  il  Prin- 
cipe li  feusò  con  una  modeftia  Angolare  . Dopo  molti  Compli- 
menti dall’urta,  e dall’altra  parte  ftando  amendue  a piedi  del 
Trono,  il  Principe  rilpofe  al  dil’corfo  della  Regina  in  termini 
non  meno  obbliganti,  che  rifpettofi.  L’aflìcurò  della  fua  grati- 
tudine, e del  fuo  ardore  a ricercare  tutte  le  occafioni  difettar- 
gliela. Parlò  polcia  al  Senato,  e agli  Stati,  i quali  gli  rifpofero 
per  bocca  di  Rofenam , per  allicurarlo  della  loro  fedeltà  ; indi  i 
quattro  Capi  dell’  Afsemblea  andarono  a baciargli  la  mano  . Il 
Principe  prefe  allora  quella  della  Regina,  la  quale  fece  fui  prin- 
cipio qualche  renitenza  , volendo  dare  la  delira  al  Re.  Egli  la 
condufse  nel  fuo  appartamento,  e fi  ritirò  pofcianel  fuo  perpre- 
pararfi  alla  Cerimonia  della  incoronazione,  la  quale  doveva  farli 
. il  medefimo  giorno  nella  Chiefa . 

La  Regina  Criltina  non  v’intervenne.  Ella  non  penlàva,  fe 
Ella  elee  non  acj  affrettare  l’alleftimento  di  dodici  Navi  , che  aveva  ri- 
traveihfa°  chiefte  per  palfare  in  Alemagna  . Ma  avendo  intefo  , che  fi  di- 
À2  Uomo,  vulgava  una  voce  , ch’ella  alci  va  dal  Regno  , per  farfi  Cattoli- 
ca, e temendo  d’elfer  trattenuta  nel  paefe  per  impedirglielo,  fi 
fermò  ancora  alcuni  giorni  a Stokolm  per  comunicarli  la  Do- 
’ ménica,  e proccurar  di  tàr  celfare  con  ciò  una  voce,  ch’era  pur 
troppo  ben  fondata . Per  deludere  eziandio  rutti  quelli , che  po- 
tettero aver  difegno  di  fermarla,  prefe  la  rifoluzione  d’andarper 
terra  , licenziò  tutto  il  fuo  feguiro,  fin  le  Donne , eh’ erano 
fedite  a fervirla,  e non  ritenne  pretto  di  fe,  fe  non  quattro  Gen- 
tiluomini, nefluno  de’  quali  lapeva,  dov’ella  andafle . Si  travetti 
da  Uomo,  e montò  a cavallo , per  pattar  per  mezzo  alla  Dani- 
marca, fenza  efler  ricoriofciuta . Ma  qualunque  cautela,  ch’ellà 
prendclfe  , la  Regina  di  Danimarca  feppe  il  iuo  travetti  mento, 
- eia 
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e la  vifitò  così  mafcherata  in  una  Ofteria  , dov’  dia  alloggiò  . II  1654 
Re  di  Svezia  ne  fu  avvertito  , e pianfc  la  direzione  poco  favia 
della  Regina  fua  Cugina  , a cui  egli  aveva  fatti  dare  innanzi  la 
fua  partenza  cinquantamila  feudi  in  danaro  contante  per  lefpe- 
fe  del  fuo  viaggio , con  uno  fpillo  di  diamanti  ftjmato  teentaotto 
mila  feudi.  Gli  rincrebbe  al  maggior  fegno  la  fpefa  inutile  , eh* 
ella  gli  aveva  fetta  fare  nell’  alleftimento  delle  dodici  Navi  delti- 
nate  a trafportarla  , e concepì  fin  da  quel  punto  un  tal  difgulto 
del  fuo  procedere , che  ne  perdette  la  miglior  parte  della  Itima* 
ch’egli  aveva  per  effa  . Arrivata  , che  fu  a’ confini  della  Svezia 
ad  un  rivolo  , che  fepara  quel  Regno  dalla  Danimarca  , dicefi 
ch’ella  pofe  piede  a terra  , e falrò  dall’altra  parte  con  una  in- 
credibile allegrezza , dicendo;  Eccomi  finalmente  in  libertà  , e 
fuori  di  Svezia , dove  Jpero  di  non  ritornare  mai  più  ; Ma  nell’ 
andare  al  detto  confine  , palsò  nella  cafa  d’ un  Gentiluomo  , il 
quale  la  pregò  a far  reiezione  . Verfo  il  fine  del  paltò  , ella  ri* 
chiefe  un  bicchiere  pieno  di  vino,  fi  pofe  ginocchioni  in  mezzo 
la  Sala  , e bebbe  alla  felute  del  bel  fuoco  , obbligando  tutta  la 
Compagnia  a ferie  ragione  nella  medefima  pofitura . Non  fi  com- 
prendeva niente  in  quello  miltero  , e quelli  , che  vi  erano  pre- 
denti l’attribuivano  al  Cordone  del  fuo  Ordine,  ch’era  di  quello 
colore.  Io  non  intraprenderò  di  fpiegarlo.  Ella  dilfeper  viaggio 
ad  un  Senatore  di  Linda  , che  anderebbe  in  Fiandra  a vedere  1’- 
Efercito  del  Principe  di  Condè  ; che  fe  l’occafione  fi  prefentaffe  > 
tirerebbe  di  pillola  contra  i Francefi  ; e che  fe  ciò  le  riufcilfe  , 
vorrebbe,  che  fi  fapeffe;  fe  nò,  ch’ella  Io  tacerebbe.  Ma  neffu* 
na  cola  accenna  meglio  il  carattere  di  quella  Principeffa  , della 
lettera,  ch’ella  ferme  indi  a qualche  tempo  a Pietro  Canuto  in 
occafione  di  ciò,  che  ho  detto  , e colla  quale  termino  il  raccon- 
to d’ un  avvenimento  > fopra  il  quale  mi  fono  forfè  troppo  di- 
latato . 

La  Regina  Crillina  arrivata  in  Anverfa,  fcrilfe  aH’Ambafcia*  impegni 
dor  di  Francia  all’ Aja  , per  invitarlo  ad  andare  a vifitarla  , ag-  1»  Amba- 
giugnendo,  di’ ella  aveva  delle  refe  importanti  a comunicargli,  £,>dor  di 
che  non  poteva  confidare  alla  carta  . L’  Ambafciadore  credette  a,!" d'ad- 
di non  poter  abbandonare  il  fuo  pollo  lenza  il  confenfo  del  Re  dar  a tro. 
ìuo  Signore.  Gli  fpedì  la  lettera  della  Regina  Crillina,  ed  otte-  varia  inAn» 
nuta  la  licenza  d’andar  a trovarla,  fi  portò  preffo  ad  clfa  in  An-  ver  a * 
verfa.  Rcltò  egli  affai forprefo  arrivando,  nel  vedere,  che  l’uni- 
co motivo,  per  cui  s’era  fatto  venire,  non  era,  che  per  appaga- 
re la  voglia  , che  fi  aveva  di  vederlo  ; e che  le  cofe  importanti , 

. . , ‘ che 
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3654  che  fi  dovevano  comunicargli , fi  riftrinfero  alle  protette,  che  gli 
fece  la  Regina  Criftina  di  confervare  per  lui  per  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  l'affetto,  che  gli  aveva  Tempre  moftrato  fin  allora. 
Egli  ritornò  all*  Aja  colmo  degli  atteftati  della  fua  bontà  . Ma 
appena  vi  fu  arrivato,  che  Teppe,  che  gliSpagnuoli  fpargevano 
per  tutto  la  voce,  ch’egli  non  aveva  fatto  quel  viaggio,  che  per 
f an-  Pregare  le  Regina  Criftina  ad  interporti  per  la  pace  fra  la  Fran- 
wgg'ofa  al*,  eia  , e la  Spagna  . Siccome  quella  voce  era  ingiuriofa  e al  Re 
la  Francia,  Criftianilfimo , e al  fuo  Ambafciadore,  e per  altro  non  aveva  il 
che  fifpar  menomo  fondamento  , cosi  quelli  ne  fertile  a Criftina  affin  di 
tene  dTque  pregarla  a farla  cefsare.  Le  difse,  che  non  aveva  mai  avuto  fof- 
ito  viaggio  petto  di  S.  M.  intorno  a ciò  ; che  i nemici  della  Francia  aveva- 
no inventato  quell’ultimo  mezzo,  per  proccurar  di  femin»redel- 
la  difeordia  fra  efsa , e’1  Re  fuo  Signore , e diltruggere  h buona 
corrifpondenza , ch’ella  gli  aveva  cosi  fpefso  promelso  di  confer- 
vare per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  con  lui  . Soggiunfe  , che 
L’Amba-  non  ne  avrebbe  punto  parlato  a S.  M.  fe  quell’  affare  non  fofse 
feiadore  fe  ftato  di  fomma  importanza  al  concetto  della  Francia,  e a quello 
^ fuo  Minillro  ; che  ficcomeegli  credeva  , che  fofse  un’artifi-- 
r°  !n  una  zio  degli  Spagnuoli,  cosi  fperava,  che  S.  M.  darebbe  quella  fod- 
Lettera  , dilazione  al  Re  fuo  Signore  di  confefsare  apertamente  , che  s’ 
che  ie  feri.  eua  ]*aveva  chiamato  ad  Anverfa  , la  conferenza  , che  avevano 
avuta  inficine,  era  tutta  pafsata  in  complimenti  , e che  non  vi 
fi  era  parlato  d’affari . Quell’è  la  rifpolta , che  la  Regina  diede  a 
Rifno&a  <3ue^a  Lettera  dell’ Ambafciadore . 

«JeiiaRegi-  • Per  rispondere  in  tutto  , e per  tutto  alla  voftra  Lettera  , 
naCnfìina  della  quale  voi  avete  pubblicate  tante  copie  , io  vi  dirò,  che 
Lettera!  tutto  ciò,  ch'ella  contiene,  non  ha  alcun  fondamento  ■ Balìa, 
che  voi  vi  ricordiate  di  ciò  , eh' è Jucc cauto  , e de'  modi  di 
procedere  della  voflra  Corte  , per  non  far  capitale  della  vo- 
ce , che  voi  credete  sì  forte  in  Svantaggio  del  voftro  Signore . 
Quanto  agli  Spagnuoli , io  vipofjoafficurare , che  fono  informati 
degrinterc/fi , di  quelli , che  impedifeono  la  pace , e che  tanto  è lon- 
tano , che  fi  vantino  d' e fiere  follecitati , che  angi  giudicano , 
che  fi  defideri  meno,  che  mai  in  Francia.  Comunque  fa,  io 
credo , che  le  bravate  non  fieno  capaci  di  far  loro  paura , nè 
gli  artifigj  per  ingannarli . Defiderano  la  pace , ma  fenga  im- 
pagienga , e forfè  affetteranno , per  darla , che  fi  abbia  della 
modeftia  in  Francia  . L' incofianga  della  Fortuna  , e quella 
dell'  umore  de'  Francefi  mi  fanno  credere  , che  gli  affari  non 
faranno  fempre  nel  me  de  fimo  ftato , e penfo,  che  fe  Succederà 

mai 
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fUai  al  Re  voftro  Signore  di  giudicare  da  fe  medeftmode'fuoi  in-  1654' 
terejf,  conofcerày  che  la  pace  è'I  maggior  bene*.,  ch’egli  pojfa 
dare  a' fuoi  Sudditi  , e che  io  fono  veramente  fu  a amica  , poi- 
ché l'ho  deftderaia  alla  Francia.  Crijìina. 

O perchè  quefta  Lettera  non  giunfe  fino  alla  pedona  del  Re, 
o piuttofto  perchè  fiorettò  poca  attenzione  a ciò,  che  poteva  fcri- 
vere  una  Regina  reftatafenza  autorità,  ella  non  fu  capace  di  rom- 
pere la  buona  intelligenza,  che  regnava  fra  le  due  Corti,  nè  pur 
d’impedire  , che  non  fi  fàceffe  in  Francia  indi  a due  anni  un  ac- 
coglimento de’ piò  onorevoli  a quefta  Principeffa  , come  diremo 
nel  progrefio  - Ho  riferite  le  principali- circoftanze,  che  hanno 
preceduta  , e feguita  la  fua  rinunzia  , per  far  conofccre  il  carat- 
tere di  quefta Ptincipeffa , e moftrare,  che  ciò,  che  fi  attribuifee 
qualche  volta  a magnanimità  , quando  fi  confiderà  folamente 
l’efterno  donazione,  checolpifce  colla  fua  novità,  non  è fpefso 
nel  fondo,  che  un  effetto  d’inconftanza,  e di  leggierezza  natu- 
rale , o d’un  defideriodi  fegnalarfi  con  qualche  cofa  di  (ingoiare . ' Conflrt  - 

• Comunque  fia:  mentre  quefta  Principeffa  non  moftrava,  che  zlo°nVLi* 
del  difprezzo  per  una  Corona , ch’ella  aveva  portata  dieci  anni  con  Re . 
molto  onore,  ilReCriftianiflimopenfava  ad  aflicurarlì  la  lua  fui  dirit* 
capo  colla  cerimonia  della  Confagrazione,  la  quale  doveva  effere 

come  il  figlilo  del  fuo  Stato  Reale.  Si  fece  a Rems  quefta  Cerimo-  ài  Franti» 
nia,  in  virtù  d”un  Ordinazione  di  Luigi  VII.  il  quale  attribuifee  Jpp*rtiene 
queftodiritto  agli  Arci vefeovi  di  quella  Metropoli . Eglino  non  1’  «"àgli"!"! 
avevano fempre  avuto,  almeno  ad  efclulìonc  di  tutti  gli  altri  Pre-  civefcovì 
lati;  poiché  Coftanza  feconda  Moglie  del  medefimo  Re  Luigi  VH. <llRen”* 
era  ftata  incoronata  ad  Orleans  dalPArcivcfcovo  diSens,  malgra- 
do le  protette  delI’Arcivefcovo  di  Rems,  ed  Ivone  diSciartres  in 
occafione  delNncoronazione  di  Luigi  VI.  che  fi  fece  pure  ad  Or- 
leans dall’Arcivefcovo  di  Sens  chiamato Gifelberro  fece  un  Mani- 
fèfto  per  moftrare,  che  quarto  diritto  d’incoronare  i Re  non  ap- 
parteneva all’Arcivefcovo di  Rems,  come  lo  pretendeva , ad  efclu* 
fiorae  di  tutti  gli  altri.  Tuttavia,  fe  queft’  ultima  Città  gode  in  ciò 
una  prerogativa  particolare  pel  vantaggio,  che  ha  d’effere da  mol- 
ti fccoli  il  luogo  deftinato  alla  Confagrazione  dc’ReCriftianiffimi, 
non  può  effere,  fenoninconfiderazione,  cheClodoveo  vi  è ftato 
una  volta Inftru ito,  battezzato,  e confagrato da S. Remigio.  Im- 
perocché quanto  all’ampolla*  che  vi  fu  porrata  dal  Cielo  da  una 
Parte  I.  Ooooo  • Co-  • 

* Si  chiama  comunemente  la  fanta  ampolla  ; ella  contiene  un  liquore  /l'un  color  rogo 
/ curo  , portato  dal  Cielo  da  una  Colomba  per  la  Confagrazione  di  Clodoteo  , pereti 
il  Diacono  , che  portava  ilhalfamo  della  Chlefa  , non  poti  pagare  a cagione  dilla 
folla . Hincmar.  Aimon.  Flodoird,  ec. 
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1^54  Colomba,  per  fervire  al  battefimo  di  quel  primo  Re  Criftiano,  é 
nel  progreflò  all’unzione  de’fuoi  Succdfori , laCittà  diTours  è al- 
tresì depofitaria  d’un  ampolla,  la  quale  fervi  alla  Confagrazione 
d’Enrico  IV.  celebrata  a Sciartres  dal  Vefcovo  Diocefàno.  Se  per 
ajcro  il  depofitodi  quell’olio  làgro  è un  favore  , del  quale  debba 
prenderti  gloria,  l’Inghilterra  v’ebbe  parte  altresì,  come  la  Fran- 
cia: e’IReEnrico  III. Succedere  di  Riccardo II. fu  confagrato nel 
IJ99. coll’olio  d’una  fanta  ampolla*  chegl’Inglefi  dicevano,  ede- 
re data  portata  dalla  Beata  Vergine  a S.Tommafo  diCantoberì. 

, Il  Re  aveva  padato  il  mefe  di  Maggio  a Fontaineblau  ne’  di-- 
n Re  fi  por  yertimenti  della  ftagione  . Ne  partì  con  tutta  la  Corte  nel  prin 
citti^per  ciPio  di  Giugno,  e ii  portò  a Rems  adì  5.  Fu  ricevuto  unamez- 
queda  fo.  za  lega  fuori  del  Borgo  da  due  mila  Cittadini  a cavallo,  col  gran 
knniti.  Maelxro  delle  Cerimonie  alla  fronte  , feguito  da  Trombetti  , e 
dalle  Guardie  della  Città.  V’ erano  oltre  di  ciò  più  di  cinquemi- 
la Uomini  a piedi  per  le  ftrade  , e la  pubblica  allegrezza  fpiccò 
tanto  nelle  acclamazioni,  che  fi  facevano  da  tutte  le  parti,  quan- 
to negli  archi  trionfali,  de’quali  erano  ornate  le  porte,  e le  pub- 
bliche Piazze  . Il  Re  andò  a fmontare  alla  Chiefa  Cattedrale  , 
- dov’era  già  arrivato  il  Cardinal  Mazzarini , e vi  fu  ricevuto  dal 

Clero  , alla  fronte  del  quale  era  il  Vefcovo  diSoidons  , .il  quale 
faceva  la  funzione  dell’Arcivefcovo  di  Rems,  morto  poco  tempo 
prima,  in  qualità  di  primo  Suffraganeo,  e Decano  della  Provin- 
cia. Vi  fi  trovarono  pure  i Vefcovi  di  Nojon,  e diBeauvais,  ve- 
diti come  lui  degli  abiti  Pontificali  . Fatta,  eh’  ebbe  il  Vefixjvo 
di  Soiffons  l’Orazione  a S.  M.  l’Arcidiacono  della  Chiefa  le  fece 
pure  un  complimento  in  nome  del  Capitolo,  e’1  Diacono  lepre, 
lento  il  Meffale  a baciare  . Indi  il  Re  entrò  nel  Coro  , dove  fu 
cantato  in  mufica  il  Tedeum , e fi  fparò  tutta  l’Artiglieria  de’rj 
pari  . Nell’ulcir  di  Chiefa  S.  M.  fu  folennemente  condotta  a' 
Palazzo  Archicpifcopale,  e la  Regina  andò  ad  alloggiare  inunal 
bellifiìma  Cafa  della  Città  fuperbamente  parata. 

Il  dì  appreffo  giorno  del  Corpusdomini  il  Re  , la  Regina  , il 
Duca  d’Angiò,  e i Cardinali  Mazzarini,  e Grimaldi,  con  tutti 
mcntf&ttì  Ambafciadori , e i Signori  della  Corte  intervennero  alla  Pro- 
neilaChic.  ceflìone,  dopo  la  quale  il  Vefcovo  di  SoifTons  celebrò  Pontifical- 
**•  mente  la  Mefla.  La  fera  fi  dille  il  primo  Vefperò  per  la  Confa* 
grazione  del  Re  , dove  il  Vefcovo  di  Dola  fece  un  belliflimo 
Sermone  . Era  preparata  pel  Re  una  Sedia  d’appoggio  preffo 

all’  • 

* Qli'A'  ampolla  "a  ili  lapit  j t /opra  v'ita  un  Aquila  S'oro  arricchita  di  per* 

ir,  0 dì  $io)o ; Mezcraì  fui  Rejnc}  di  Cirio  VI. 
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all’ Aitar  grande  ; dirimpetto  era  eretta  una  Tribuna  per  la  Re- 
gina, e per  le  Principeffe  da  una  parte,  ed  una  dall’altra  per  gli 
Ambafciadori , e per  li  Cardinali . Dietro  alla  Sedia  del  Re  cin- 
que piedi  lontane  , erano  la  Sedia  del  Marefciallo  d*Etrees , che 
faceva  la  carica  di  Conteftabile , foppreffa  dopo  la  morte  del  Con- 
teftabile Lediguieres,  e la  Sedia  del  Cancelliere.  In  certa  diftan- 
za  da  quelli  era  una  panca  pel  Marefciallo  di  Villeroi,  che  face- 
va l'uffizio  di  Gran  Maggiordomo  di  Francia,  e pel  Duca  diGio 
jofà  Gran  Ciamberlano  . Le  prime  Sedie  grandi  del  Coro  dalla 
parte  delira  furono  occupate  dal  Marefciallo  dell’Hopital  Gover- 
' natore  di  Parigi , e da  quelli , che  dovevano  fervire  all’offerta  , 
A fmiltra  erano  il  Duca  d’ Angiò  Fratello  del  Re  , che  rappre1- 
Tentava  l’antico  Duca  di  Borgogna  ; il  Duca  di  Vandomo  , che 
rapprcfentava  quello  di  Normandia,  il  Ducad’Elbeuf,  che  rap- 
prelcntava  quello  di  Guienna  , il  Duca  di  Candale , che  rappre- 
lentava  il  Conte  di  Tolofa , il  Duca  di  Roanez , che  rapprefcn- 
tava  il  Conte  di  Fiandra , e ’l  Duca  di  Burnonville  , che  rappre- 
fentava  il  Conte  di  Sciampagna. 

A di  7.  effendo  tappezzate  tutte  le  llrade  , la  Regina  fi  por- 
tò alla  Chiefa  a buon’ora  , accompagnata  dalle  Principeffe  , e 
dalle  altre  Dame  della  Corte  . Vi  andò  pofcia  il  Re  preceduto 
da  fei  Araldi,  vefliti  di  velluto  bianco,  da  cento  Svizzeri,  e dal 
Corpo  di  guardia  , i quali  marciavano  dinanzi  a S.  M.  Ella  era 
veflita  d’  una  camiciuola  di  rafo  roffo  guernito  d’oro , aperta 
nella  fchiena,  e nelle  maniche.  Aveva  di  fopra  una  vette  di  te- 
letta d’argento  , e portava  un  Cappello  di  velluto  nero  , guer- 
nito d’un  cordon  di  diamanti , e d’una  garzetta  nera  . Era  ac- 
compagnata dal  Duca  d’ Angiò  , altresì  coperto  d’una  vette  d’ 
oro,  e d’argento,  e da  un  mantello  pavonazzo,  foderato  d’ Er- 
mellini, con  un  cappello  di  velluto  nero  attorniato  da  una  Co- 
rona Ducale,  arricchita  di  diamanti.  Seguivano  il  Cardinal  Maz* 
zarini , e due  Pari  Eccleftaftici , e’1  Cancelliere  co’fuoi  abiti  di 
Cerimonia  . Il  Re  fi  pofe  dinanzi  all’Altare  fopra  la  Sedia,  che 
gli  era  fiata  preparata  , e indi  a qualche  tempo  fu  portata  dalla 
Badia  di  S. Remigio  rampolla,  che  conteneva  il  fagro  balfamo, 
dal  Priore  in  abiti  Pontificali , e fopra  un  Cavallo  bianco  fotto 
un  baldacchino  di  teletta  d’argento  portato  da  quattro  dc’fuoi 
Religiofi  in  Cappa  , e coronati  di  fiori  . Erano  preceduti  dagli 
Abitanti  del  Villaggio  di  Quefnè  , i quali  hanno  quello  privile- 
gio a cagione  , che  i loro  Maggiori  hanno  , per  quello  fi  dice  , 
ricuperata  una  volta  la  fanta  ampolla  dalle  mani  d’ alcuni  Uomi* 
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1654  ni  di  mala  vita,  che  l’avevano  rubata.  I Marchefi  di Coislin  t 
di  Richelieu  , e i Sig.  Mancini  * e Biron  , che  rapprefeatavano 
j quattro  antichi  Baroni  marciavano  pofcia,  portando  ciafchedu- 
no  uno  Stendardo  bianco,  in  cui  erano  Je  armi  della  Corona,  e 
quelle  delle  loro  Cafe..  Indi  furono  portati  da  S.  Dionifio  la  Co- 
rona di  Carlo-Magno,  lo  Scettro,  la  Mano  diGiudizia,  il  Man- 
to, i Sandali,  la  Spada  , la  Tonaca  , la  Dalmatina  , e gli  alto 
ornamenti  Reali-  11  Vefcovo  di  Soiflons  vedito  pure  de’ tuoi  abi- 
ti Pontificali,  àccodatofi  al  Re,  il  quale  fi  levò  per  fargli  onore;, 
.ricevette  da  lui  il  giuramento,  eia  promefla  autentica  di  mante- 
nere alle  Chiefe  , e a’ Vefcovi  del  fuo  Regno,  la  confervazione 
de’ loro  dirirti,e  de’ loro  privilegi,  e rivoltoli  dalla  parte  de’Prin- 
cipi,  e de’ Signori , di  tutta  la  Nobiltà  , e del  Popolo  , doman- 
dò loro,  fe  accettavano  S.  M.  per  loro  Re. 

Cerini  ani*  Dopo  le  (olite  acclamazioni  S.  M.  s’avanzò  dinanzi  all’ Aita- 
gli* Coir-, re  , e fi  polè  ginocchione  fopra  un  guanciale  di  velluto  rodò  , 
inazione. fparf0  gjg[; . jj  Conte  di  Vivonne  coperto  d’una  velie  di  te- 
letta d’oro,  e d’argento  con  drafcico,  con  un  mantello  pavonaz- 
‘ zo  foderato  d’ ermellini , Col  Cappello  di  velluto  nero  , e. colla 

Corona  Ducale  arricchita  di  diamanti , e d’altre  gioje  in  qualità 
di  primo  Ciamberlano  , s’accollò  al  Re  , e gli  levò  la  fua  velie 
•lunga  . Il  Vefcovo,  dette  alcune  Orazioni,  benedl  la  Spada  di 
Carlo-Magno  nel  fodero  , e ne  cinfe  S.  M.  c trattala  pofcia  dal 
fodero,  la  pofe  nelle  mani  del  Re,  il  quale  la  tenne  alta,  e an- 
dò a portarla  full’ Altare,  per  offerirla  a Dio.  Riprefala  allora  il 
Vefcovo,  la  confegnò  nelle  mani  del  Re,  il  quale  la  diede  ài 
Marefciallo  d’Etrees , che  rapprefentava  il  Conteftabile  . Gli  fi 
fecero  pofcia  le  folite  unzioni  in  numero  di  nove,  ed  avendo  il 
Duca  di  Giojofà  Gran  Ciamberlano  dati  al  Re  la  Tonaca , e’1 
Manto  Reale  , il  Vefcovo  gli  pofe  nella  mano  delira  1’  anello  , 
col  quale  S.  M.  fpolava  il  Regno  . Quando  fi  venne  all’Incoro- 
nazione , il  Prelato  prefe  lo  Scettro  Reale  dall’  Altare ...  lo  pofe 
nella  mano  delira  di  S.  M.  e la  mano  di  Giuftizia  nella  Anidra  ; 
e le  incoronò  la  teda  colla  Corona  di  Carlo-Magno,  fenza  però 
lafciarvela  fui  principio . Nel  medefimo  tempo  il  Cancelliere 
chiamò  tutti  i Pari , per  mettervi  fimilmente  la  Mano , affin 
di  arredare  con  quell’ uffizio  ordinario  1 che  la  Nobiltà , e’1  Cle- 
ro fono  egualmente  obbligati  a mantenere , e a difendere  la 
Monarchia . 11  Re  fu  condotto  pofcia  fopra  un  Trono  dinanzi 
« , . al 

" Sulla  cima  iella  te  fi  a , fui  fetta  , fra  le  due  f falle  , falla-punta  d'acni  f palla  y 
fullaptegai  tra  delle  due  braccia  , entità  palma  ielle  mani , 
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al  Pulpito  ; e’1  Vefcpvo  levatali  la  Mitra  , dopo  avergli  fetta  ri-  1654 
verenza,  lo  baciò,  come  fecero  purè  tutti  i Duchi,  e Pari. 

Nel  rimanente  il  Re  portò  quafi  tre  ore  quella  Corona  diCar-  Come  ter. 
Io-Magno,  la  quale  gli  pefava  molto  fulla  tefla  , e fi  trovò  mol-  rtunó‘ 
ro  follevato,  quando  gli  fu  levata^  e glie  ne  fu  foflituita  una  più 
leggiera  pel  pranzo  : Cofa  , che  poteva  fargli  comprendere  fin 
da  quel  tempo,  che  ìL  pefo  d*  una  Corona,  per  brillante  che  fia, 
non  lafcia  d’avere  i fuoi  incomodi , e i fùoi  diflurbi . Succedet- 
tero ancora  delle  cofe  aliai  confiderabili,  ma  ordinarie  allaMefla 
di  Cerimonia,  chefeguì  la  Incoronazione  . Il  Vefcovo,  che  fa- 
ceva le  funzioni  di  Diacono  , portò  il  Meflàle  al  Cardinal  Gri- 
maldi , il  quale  lo  fece  baciare  al  Re  . S.  M.  andò  pofcia  all*  of- 
ferta con  tutta  la  convenevole  pompa , e prefentò  ella  medefima 
i due  pani,  l’uno  d’oro,  e l’altro  d’argento;  ilVafo  in  cui  era- 
no il  vino  , e le  tredici  monete  d’oro  . Ma  l’ultima  Cerimonia 
non  fu  la  minore  , e fu  la  Comunione  fotto  amendue  le  fpezie 
riferbata  fedamente  al  Re  in  qoefl’occafione  . Il  giorno  appreffo 
S.  M.  veflita  d’un  abito  di  teletta  d’argento  all’antica  col  Cap- 
potto, e’1  Berrettone  di  velluto  nero,  andò  a cavallo  alla  Chie- 
fa  di  S.  Remigio  col  Duca  d’Angiò  fuo  Fratello  . Ivi  ricevette 
l’Ordine  dello  Spirito  Santo  dalle  mani  del  Vefcovo  di  Soiflons, 
il  quale  lo  diede  pure' al  Duca;  e’1  giorno  feguente  il  Re  toccò  - 
gli  ammalati  dalle  fcrofòle  , fchierati  'in  una  gran  Piazza  in  nu- 
mero  di  più  di  duemila,  facendo  fopra  di  loro  ilfegno  della  Cro- 
ce, e dicendo  loro  quelle  parole:  Il  Re  ti  tocca , Dio  ti  rijani. 

Così  terminò  la  Cerimonia  della  Confegrazione  , e della  Inco- 
ronazione. 


Fine  del  Tomo  Primo . 
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impegni  delle  peribnc  ne’  fuoi 
intcrelll  393.  tiene  a bada  il 
Principe  con  dilazioni  404. 
concede  la  Dichiarazione, che 
rifguarda  l’efclulìonc  del  Car- 
dinal Mazzarini  40S. 

Arciduca  Leopoldo  d’ Ali  firia  ripi- 
glia tutto  ciò  , che  aveva  con- 
quillato  il  Duca  d’Anghienioz 
fatto  Governatore  de’  Paelì  bal- 
li 1 38.  fpedifee  un  Deputato  al 
Parlamento  240. 

Arcivcfcovo  di  Parigi  muore  . Il 
Cardinal  di  Retz  prende  polle f- 
fo  dell'  Arcivclcovado  per  via 
di  Proccuratore  382 
^rras  lì  rende  al  Marefciallo  di 
. Mcglicraje  24 

AlTcmblea  Generale  nel  Palazzo  pub- 
- blico,  al  quale  i fediziofi  appic- 
cano il  fuoco  48  r.  a chi  fu  at- 
tribuito quello  tumulto  482.  al- 
tra nel  Palazzo  Reale  per  dilìì- 
parc  i Faziofi  490. 

* - -4/1. 
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Atolli  innalzato  alla  Porpora  <Soj  Bruflel  rinunzia  la  Carica  di  Pr*- 
guada  i Tuoi  affari  coll’  abu-  ^polito  de'  Mercanti  49 z, 
fo  , che  fa  della  fua  autorità 
6<xS 


Battaglia  di  Marfca  preflo  a Se- 
dano , guadagnata  dal  Conte 
di  Soiflons , il  quale  redo  mor- 
to nel  momento  della  fua  vit- 
toria 28.  di  Rocroi  3 6.  di 
Friburgo  88.  di  Norlinga  100 
di  Liorens  10$.  di  Tarrago* 
na , e di  Volfenbutel  27  di 
Villa  Franca  $2.  di  Lens  159 
navale  alla  villa  d'Italia  135 
Battaglia  data  nel  Borgo  di  S. 
Antonio  alla  prefenza  del  Re  . 
477.  navale  fra  le  Armate  d' 
Inghilterra,  e d'Olanda.  713 
Battaglia  della  Rocchetta  767. 
preflo  a Sittia  fra  Veneziani  , 
e Turchi.  617.  navale  fra  ime- 
defimi  61 8. 

Bordeos  fue  turbolenze  307.  difeor- 
dia  fra’l  Parlamento,  e’I  Popo- 
lo 308-  la  Pace  vi  è fatta  313 
divifo  da  Faziofì  451.  invefìi- 
to  da  tutte  le  parti  318.  Olii- 
nazione  de’  Bordclefi  nella  loro 
ribellione  519.  nuovo  perdono 
offerto  loro,  rigettato  722.  lo- 
ro fpavento  739.  deputato  il 
Marchefe  di  Lufignano  741. 
maneggi  feoperti  742.  Care- 
ilia,  ch’eccita  il  Popolo  a chic- 
dcr  la  pace  744.  crefce  il  tu- 
multo , e '1  Principe  di  Con- 
ti cerca  inutilmente  di  repri- 
merlo 747.  triegua  concedu- 
ta a’  Bordelcfi  777.  Condizio- 
ni del  Trattato  776.  feguito 
dalla  pace  379.  pelle  nella  Cit- 
tà 5 66. 

. Tune  1. 


Campagna  di  Rofliglione  17.  df 
Catalogna  ai.  di  Piemonte  24 
di  Fiandra  , d’  Rlcmagna  , e 
di  Roffiglion  28.  d’  Alemagna 
78.  di  Catalogna  79.  del  Duca 
d'  Orleans  ne'  Paefi  balli  98  d‘ 
Italia  102.  di  Catalogna  103.  d" 
Italia  132.  di  Fiandra  138.  di 
Catalogna  179.  di  Fiandra  273 
di  Catalogna  27 6.  del  Milancfe 
277.  di  Catalogna  7S1.  di  Pie- 
monte 363. 

Cancelliere  andando  a Palazzo  ó 
attaccato  dal  Popolo  177. 

Candia  aflediata  da  Turchi  269 
i Turchi  tirano  in  lungo  la 
guerra  616.  I Popoli  della  Ca- 
nea implorano  il  ibccorfo  de’  Ve- 
neziani , i quali  s'impadronifco- 
no  di  Chiflamo  6\j.  tumulto 
nato  in  Candia  622. 

Cardinale  di  Richelieu  s' era  conci- 
tato l’odio  della  Regina:  non  per- 
dette però  il  fuo  credito  alla  na- 
feita  del  Delfino  e perche  3.  le  fue 
mireambiziofe  fopra  Brifach  fo- 
no  fconccrtate  6.  fue  mire  peraver 
la  Reggenza  ; fuo  difegno  andato 
a male  7.  Come  trattava  i Signori 
Grandi , che  gli  erano  fofpetti  7. 
8.  è cagione , che  il  Conte  di  Soifi 
fons  fi  precipita  nella  guerra  civi- 
le 1 8.  quali  ragioni  l’innafpri  va- 
no contra  il  Papa . Ib.  fa  fpofa- 
re  fua  Nipote  al  Duca  d’ Anghien 
27.  fa  arredare  Cinq-Mars  , e 
Tuano  29.  fua  diminuzione  di 
credito  31.  muore  37. 

» Car- 
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Cardinal  della  Valetra  difende  la 
Duchcffa  di  Savoja  da'  fuoi  Co- 
gnati 14.  le  fa  fare  un  Tratta- 
to colla  Francia . Ib. 

Cardinal  Panfili  eia! tato  al  Pontifi- 
cato fiotto  il  nome  d’  Innoccn- 
zio  X.  92,fuodifparcrc  co' Car- 
dinali Barberini  Nipoti  d' Ur- 
bano Vili.  Ib. 

Cardinal  Mazzarini . Vedi  Giulio 
Mazzarini. 

Cardinal  di  Retz.  Vedi  Abate  di 
Retz. 

Carlo  I.  Re  d’  Inghilterra  compa- 
rile dinanzi  a’  fuoi  Gridici  201 
Confi ituzione  di  quello  Stato 
2O3.  è interrogato  : ricufia  di 
nTpondere  203.  comparifce  per 
1’  ultima  volta  203.  à condan- 
nato a perdere  la  tetta  204.  efe- 
cuzionc  della  fentenza  20T. 

Carlo  li.  Re  d'Inghilterra  fi  ritira 
in  Francia  dopo  la  battagli  di 
Vorceftcr  427. 

Catalani  fi  follevano  zi.  fi  danno 
alla  Francia  24. 

Caufino  P.  della  Compagnia  di  Ge- 
li! s'  affatica  efficacemente  alla 
riunione  di  Luigi  XIII.  colla  Re- 
gina fua  moglie  j fuo  elogio  3. 

Conferenza  propofta  da’  Principi 
per  terminar  le  differenze  dall’ 
una1  , e dall’  altra  pane  191 
11  Cardinal  Mazzarini  n’ècficlu- 
fo.  192. 

Conferenza  di  pace  ritolta  nel 
Parlamento  , e aflegnata  a Ruel 

Cinq-Mar*  propone  al  Re  Luigi 
XIII.  d’  affaflinarc  il  Cardinale 
di  Richclieu,  ed  egli  fletto  s’of- 
fcrifee  per  fare  il  colpo  30. 
viene  arredato  a Narbona  3 3. 

Conte  d’  Arcourt  entra  nel  porto 
dal  Cardinal  della  Valctta  mor- 


rò , e del  Duca  di  Lungavfift 
1 6.  fua  vittoria  a Chicri  in 
•Piemonte  17.  batte  il  Marche- 
chefc  di  Lcgancz  22.  prende 
Torino  23.  divide  la  fua  glo. 
ria  col  Vifeontedi  Turcna  Luo- 
gotenente Generale  del  fuoEfer- 
cito  Ib.  V impadronifee  dell* 
Roccclla  428.  perde  due  oc- 
cartoni  di  battere  il  Principe  di 
Condè  429. 

Conte  di  Rantzau  fitto  prigione  dal 
Duca  di  Lorena  38. 

Come  d’  Avaux  Plenipotenziario 
di  Francia  a Munlter  67.  fua 
morte  313. 

Conte  di  Duignon  abbandona  il 
Partirò  del  Principe  319. 

Conte  di  Tavanes  abbandona  il 
partito  del  Principe  322. 

Conte  Broglio  fua  fpedizione  pref- 
fo  alla  Bafica  323. 

Conte  d’Eftrades  fa  l'affcdio  di  Burg 
3}  8.  prende  Liburno  338. 

Conte  Fiefehi  tiene  a bada  iBor- 
dclcfi  colla  fperanza  d’un  pon- 
to fòcconfo  348.  Difeordia  fra 
quefio  Conte , e ’1  Principe  di 
Conti  34S.  Podeftà  , che  vole- 
va attribuirli  nella  Città  549. 

Conte  di  Cafirillo,  fua  favia  dire- 
zione do. 

Conte  di  Ghebriant  riporta  la 
vittoria  d’  Otdlingen  conca 
gl’  Imperiali  31.  fatto  Marc- 
fciallo  di  Francia  Ib.  refia  uc- 
rifo  da  un  colpo  di  Falconet- 
to 38Ì 

Corte  di  Francia  ; effetto  , che 
produttivo  nel  Popolo  i difpa- 
rcri  della  Cene  col  Parlamen- 
to 133.  mezzi,  eh’  ella  adopra 

rr  dividere  il  Parlamento  1 34 
obbligata  a cedere  a!  tempo, 
ed  a permettere  le  Affcmblce. 

»pd. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE. 


ij6.  di  che  vuol  prevalerti  per 
opprimere  il  Parlamento  161. 
fa  arredare  i membri  del  Par- 
lamento ; che  avevano  dato 
moto  agli  altri  . 164.  fa  poco 
conto  dell’  avvifo  d una  follc- 
vazione  in  Parigi  1 66.  diver- 
titi d'  opinioni  l'opra  quella 
follcvazione  i<Sj.  Ritoma  a Pa- 
rigi 194.  efee  , e fi  ritira  a 
San  Germano  214.  da  che  fu 
feguito  quello  fcampo  dallaCor- 
te  214.  Tua  intraprefa  centra 
Parigi  lenza  riufeita  230.  fpe* 
difee  un  A.  aldo  d'arme  alla  Cit- 
tà col  dileguo  di  forprenderla 
131.  perche  fi  raddolcì  fcc  in  un 
tratto  2 3 2.  Qual  era  il  Tuo  di- 
legno nella  fpcdizionc  dell'Aral- 
do d’  arme  233.  accontiate  ad 
un  accomodamento  242.  man- 
da a Atre  le  fue  condoglian- 
ze alla  Regina  d’Inghilterra  , 
eh’  era  a Parigi  intorno  alla 
morte  del  Re  Tuo  Marito  2 66. 
*’  accomoda  co’  Frombolieri 
193.  chiama  la  Compagnia  per 
via  di  Deputati  330.  ritrat- 
ta la  parola  data  per  la  liber- 
tà de’  Principi  3 j<S.  Diflìpa  1' 
Aflcmblea  della  Nobiltà  346. 
fue  mifure  per  prevenire  la 
continuazione  delle  diflenfioni 
fra  ’l  Principe  di  Condà , e’1 
Coadiutore  401.  mifure , che 
prende  pel  richiamo  del  Car- 
dinal Mazzarini  426.  va  a Poi- 
tiers  427.  fue  mifure  per  divi- 
dere la  Compagnia  del  Parla- 
mento 43S.  fuoi  fentimanti  cir- 
ca il  ritorno  del  Cardinal  Maz- 
zarini  435.  fuo  viaggio  aSau- 
mur  441,  a Gien  449.  s’ avvi- 
cina a Parigi  460.  fua  rifpo- 


fia  a’  Deputati  poco  grata  at 
Parlamento  484.  arriva  a S. 
Germano  493.  iua  irrefoluzio- 
ne  circa  il  fuo  ritorno  a Pa- 
rigi joi.  fue  mifure  per  in- 
debolire il  Principe  di  Con- 
dà J22.  proccura  in  vatto  d'an- 
nullare la  prefa  di  pofleflo  fat- 
ta dal  Cardinal  di  Retz  dell' 
Arcivefcovado  di  Parigi  5S3. 

Crirtina  Regina  di  Svezia  , fua 
rinunzia  £34  dichiara  intorno 
a ciò  le  fue  intenzioni  al  Seg- 
nato 6 3 3.  motivi  della  fua  ri- 
foluzione  640.  chiede  al  Sena- 
to una  rendita  pel  fuo  manteni- 
mento 641.  vuol  dare  un  Suc- 
ccflore  al  Principe  Carlo,  e’ife- 
natq  vi  fi  oppone  £41.  /opra 
chi  gettò  gli  occhi  per  que- 
lla folli  tuzione  <542.  Prende  con- 
gedo dalla  Regina  Madre  643 
differenze  , eh'  ebbero  infieme 
in  propofito  della  Religione 
6 43.  Cerimonia  della  rinunzia 
647.  fuo  difeorfo  all’  Aflèm- 
blca  degli  Stari  649.  altro  di- 
feorfo , che  lece  al  Re  649. 
Efce  dal  Regno  travertita  da 
Uomo  6 jo.  Impegna  1'  A«lt 
bafeiador  di  Franc.a  d’ andar 
a trovarla  in  Anverfa  651. 

Cromucllo  fi  là  riconofcere  Sov- 
rano fotto  titolo  di  Protetto- 
re 6 12-  Tutte  le  Potenze  dell’ 
Europa  lo  riconofcono  pure  in 
quella  qualità.  Ib. 

D 

Dcnojcrs  chiomato  al  Minirtero 
39.  fi  ritira  dalla  Corte  44. 

Dichiarazione  fatta  da)  Parlamen- 
to in  favor  de’  Principi . 345 

* a Di- 
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dichiarazione  d’innocenza  del  Prin- 
cipe di  Condò  rimeffa  alla  Mag- 
giorità del  Re . 40J. 
Dichiarazione  in  favore  delle  Trup- 
pe Lorenefi  , che  paflaffero  al 
fervigio  del  Re.  J97 
Dichiarazione  contra  il  Principe 
di  Condò  regiftrata  nel  Parla- 
mento. 430.  Altra  in  favore  del 
Cardinal  Mazzarini  . 459.  Al- 
tra de’ Principi  contra  H Cardi- 
nal Mazzarini . 4J7. 
Dichiarazione  fatta  dal  Parlamen- 
to in  favor  de’Principi.  $47. 
Duca  della  Valetta  minacciato  dal 
Cardinal  di  Richelien  fi  ritira 
in  Inghilterra . 3.  Condannato  a 
perder  la  tefta  . 8.  Sua  Statua 
decapitata  a Parigi  a Bordeos  , 
e a Bajona.  Ih. 

Duca  di  Brczò  rompe  P Annata 
Spagnuola  preffo  a Cadice . 24. 
Duca  d'Anghien  fpofa  la  Nipote 
del  Cardinal  di  Richclieu.  2J. 
fuo  elogio  101.  S’ammala  gra- 
vemente , e guarifee  102.  Vuol 
aflediare  Dcmcherche  13 1.  Diffi- 
coltà di  queft’  intraprefa  , che 
non  lafcia  di  riufcire.  132 
Dnca  di  Buglione  viene  arrecato 
a Narbona  3 3.  Rifcatta  la  fuavi- 
ta  rendendo  Sedano  al  Re  36.  fi 
difimpegna  , c tenta  inutilmen- 
te di  riconciliare  il  Principe  col- 
la Corte.  421.  fua  morte,  efuo 
carattere . 49$ 

Duca  di  Lungavilla  dichiarato  Ge- 
nerale dell’  Efercito  Regio  fui 
Reno  1 3.  Capo  dell’  Ambafcia- 
ta  aMunfler  ioj.  fuo  andamem 
e to , che  inquieta  il  Partito  con- 
trario alla  Corte  216.  viene  a 
-:  Parigi  col  Principe  di  Conti  , 
ofierifee  il  fuo  fervigio  al  Pari  j- 


mcnto  2 1 9.  fi  ritira  nel  fuo-  go- 
verno di  Normandia  22j.fi  affi 
eura  di  tutta  la  Provincia,  e vi 
fa  delle  leve  22  6.  In  che  cofa 
terminarono  le  fuc  azioni . ib. 

Duca  di  Beaufort  richiamato  dalla 
Regina  Anna  42.  fuo  credito 
alla  Cotte  48.  abbraccia  il  par- 
tito del  Parlamento  223.  fa  un 
affemblea  del  Popolo  nella  Piaz- 
za Reale  471.  feguita  da  una 
fedizionc  contra  il  Parlamento, 
lb. 

Duca  di  Lorena  tratta  colla  Fran- 
cia, ed  c rimefio  nc  fùoi  Stati. 
2 j.  cfclufo  dall'Aflemblea  d’Of- 
nabrugo  73.  ò arreftato  ufeendo 
di  Parigi , poi  liberato  498.  fuo 
andamento  contrario  agl’interef- 
fi  degli  Spagnuoli  589.  rinnova 
i loro  fofpetti  contro  di  lui  590. 
Eglino  formano  il  difegno  d‘  ar- 
redarlo 591.  difficoltà  di  queft* 
imprefa.  Ib.  come  fu  efeguita 

Duca  di  Baviera  ricerca  l’ amicizia 
della  Francia  71. 

Duca  d’  Orleans , Gaftone  Gio- 
vambartifta  di  Francia,  fuo  ca- 
rattere 4.  j.  afpira  alla  Reggen- 
za del  Regno  7.  acconfcntc  de- 
bolmente all’infianze  del  Coad. 
jutorc  32^.  Effetto  , che  pro- 
duce nel  Parlamento  la  fua  Di- 
chiarazione 328.  Non  vuol  pili 
trovarfi  nel  Configlio  . Ib  non 
offerva  ptù  alcuna  mifura  Col 
Cardinale  32?.  va  al  Parlamen- 
to, e fi  dichiara  apertamente 
per  li  Principi  319.  tuo  difeor- 
lo  nell’ Affemblca  331.  fcrive  al 
Parlamento  per  giufiificare  il 
Principe  di  Conde  3 95.  fua  in- 
certezza 424.  non  può  rifolverfi 
a fof- 
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a /offrire  il  ritorno  del  Cardi- 
nal Mamrini  415.  continuazio- 
ne delle  Aie  irrefolnzioni  416. 
9’  unifce  al  Principe  di  Condà 
436.  inftiruifcc  un  nuovo  Confi- 
glio a Lucemburgo  4S5.  fcrive 
alla  Regina  pel  ritorno  del  Re 
490.  proccura  in  vano  di  dilfi- 
pare  1’  Affemblea  del  Palazzo 
Reale  490.  fua  irrcfolu2Ìone  . 

JOJ. 

IXica  della  Rocbefoucaut  fi  dichia- 
ra pdr  li  Principi  303.  va  aSau- 
mur  con  alcune  Truppe  30J. 
miAire  , che  tiene  per  ottenere 
la  loro  libertà  dal  Cardinale . 
J2(S. 

Duca  di  Vandomo  /caccia  l’ Arma- 
ta Spagnuola  daBordeos  5 66. 

Duca  di  Nemurs  Aia  difeordia  col 
Duca  di  Beau/ort  450.  perde  la 
vita  486. 

Duca  di  Guifa  è meflo  in  libertà 
dagli  Spagnuoli  49 6. 

Duca  di  Mercurio  è fatto  Gover* 
nator  di  Provenza  5 di. 

Euchefla  di  Sciattrglion  -,  vani  sfor- 
zi che  fa  per  riconciliare  il  Prin- 
cipe colla  Corte  4 66. 

E 

Elettor  di  Treveri  rimefló  in  li- 
bertà 9J. 

Emerì  Soprantendente  delle  Finan- 
ze regge  con  imperio  il  Cardi- 
nal Mazzarini.  145 

Enrinco  di  Talerand  Marchele  di 
Salais  decapitato  a Nantes  in 
Bretagna  4. 

Enrichctta  Regina  <F  Inghilterra 
proccura  di  riconciliare  Maria 
de’  Medici  col  Re  fuo  Figliuolo, 
ma  inutilmente  6. 

Efercito  Regio  fi  difpone  ad  attac- 


car quello  del  Principe  di  Corr- 
dc  473.  inveitilo  da  quello  del 
Principe  488. 

F 

Fabio  Chigi  Nunzio  di  Papa  In- 
nocenzio  X.  fa  l’ uffìzio  di  Me- 
diatore di  S.  $.  alle  Conferenze 
di  Munfter  8$.  vi  forma  conti- 
nui oftacoli  . lb.  difgufiato  col 
Cardinal  Mazzarini . Ib. 

Filippo  Duca  d’ Angiò  fratello  del 
Re  Luigi  XIV.  fua  nafeita  24. 

Frombola  fua  origine  idi. 

G 

Gdfpare  di  Guzman  Conte  Duca 
d’Olivarcz  Favorito  del  Re  Cat- 
tolico ai. 

Gaflion  fatto  Marefciallo  di  Fran- 
cia 58. 

Giulio  Mazzarini  è fatto  Cardina- 
le per  nomina  del  Re  Luigi 
XIII.  29.  c fatto  Miniftro  dista- 
to j8.  difparere  , ch’egli  ebbe 
intorno  al  Cerimoniale  co’ Prin- 
cipi del  fangue  40.  Macchina- 
zioni contro  di  lui  6 1.  le  fupe- 
ra  , ed  è fatto  primo  Miniftro 
<52-  Macchinazione  particolare 
chiamata  degl’  Importanti  di- 
lanienti contro  di  lui  182.  rif- 
pofta  in  fuo  favore  183.  finge  di 
raddolcir/!  in  favore  del  Coad- 
iutore 184  è e/clufo  dalla  Con- 
ferenza propofta  da' Principi  19I 
fi  rifolve  finalmente  alla  pace  194 
s’ afficura  del  Duca  di  Beaufort , 
e de’ Corpi  de’ Meftreri  278- fua 
fìnta  riconciliazione  col  Princi- 
pe di  Condà  282.  con  che  cofa 
quello  Miniftro  continuò  a con- 
citarfi  l’odio  pubblico  2 83.  for- 
ma 


Digitized  by  Google 


1 N D 

ma  de  difcgni  centra  gl’Intcref. 
fati  nelle  Rendite  2S5.  è accu- 
fato  dell’  affaffinio  del  Coniglie- 
re Jolì,  fi  riconcilia  col  Princi- 
pe nel  tempo , che  meno  fi  cre- 
deva 289.  qual'  era  la  fua  mira 
nel  far  attribuire  a’  Frombolici! 
il  prctefo  difegno  d’ aflaflinare  il 
Principe  di  Condè  290.  efee  di 
Parigi  33$.  la  fua  ritirata  non 
mitiga  il  Parlamento , nè  il  Du- 
ca d’ Orleans  $$9.  va  ad  Aire 
a mettere  i Principi  in  libertà 
341.  fi  ritira  a Brueil  nelle  Ter- 
re di  Colonia  Ib.  diverfe  mac- 
chinazioni contro  di  Ini  349. 
Progetto  di  Dichiarazione  con- 
tro di  lui  387.  ricevuto  da’  De- 
putati del  Parlamento  38S.  la 
Dichiarazione  fata  contro  di 
lui  è rimandata  , e perchè  392. 
'Configlia  la  Regina  a dichiarare 
il  Principe  innocente  404.  fua 
Lettera  al  Conte  di  Bricnne 
-40 (S.  Decreto  contro  di  lui  i la 
lua  teda  è meda  a prezzo  434. 
s’avanza  nel  Regno  437.  nuo- 
vi sforzi  de’  fuoi  Nemici  438. 
arriva  a Poìticrs  dov  era  la  Cor. 
te  43S.  efee  dal  Regno  la  Ce. 
conda  volta  487.  effetto  , che 
produflc  il  fno  ritiramento  Ibid. 
ritorna  a Parigi  5 1 1.  alta  fortu- 
na,  chcproccurò  alle  fuc  Nipo. 
ti  512.  Convito,  che  gli  fi  fa 
nel  Palazzo  pubblico  yij.  quali 
furono  le  fue  prime  cure  dopo 
il  fuo  ritorno  J14.  s’applica  a 
pacificar  la  Gufpnna  514.  fue 
inte  li  igonze  in  Bordeos  536.  fa 
del  bene  a’ Letterati  j88.  divide 
la  Soprintendenza  delle  Finanze 
fra  Servicn  , e Fuquet  jjp.  fà 
divcr/è  promozioni  nella  C'hie- 
fa,  nella  Toga , e nella  Spada  ydo 


ICE 

Dilégno  contra  la  fua  vita  feo- 
perto  576.  fua  deftrcz2a  per  in- 
durre il  Cardinal  di  Retz  a fa- 
re la  cellìcne  dell’  A rei  vele  eva- 
do 584.  in  qual  manieravi  fu 
impegnaro  j8j. 

Grimaldi  Nunzio  del  Papa  fatto 
Cardinale  per  raccomandazione 
del  Re  di  Francia  66. 

Gufiavo  Adolfo  Re  di  Svezia  : 
Sue  Conquiffc  81.  82.  fua  mor- 
te nell’  andar  a riconofcere  un 
pollo  . Ib.  fue  parole  sbarcando 
coll’  Armata  al  Porto  di  Ru 
dcn.  Ib. 

I . 

Imperio  vuol  dar  regola  a’  fuoi  in- 
terrili innanzi  a quelli  delle  due 
Corone  no.  1 Mediatori  pro- 
pongono una  fofptìifione  d’ arme 
nell’Imperio  ni. 

Inghilterra  . Maria  de1  Medici  fi 
ritira  3-  Turbolenze  d’ Inghil- 
terra 91,  II  Re  vi  fpcdifde  un 
Ambafciadore  per  fedarle  . Ib. 
Continuazione  delle  Turbolenze 
20I.  Interregno  dopo  la  morte 
di  Carlo  I.  zt'j. 

Interrititi  nelle  Rendite  cercano 
dodici  Sindiri  per  invigilare  a’ 
fuoi  interrili  2 8 3.  loro  Aflém- 
blea  i8f.  mifure  , che  prendo- 
no per  prefervarfi  i$6.  l'uppon- 
gono  un  attentato  dalla  parte 
della  Corte  contra  la  perfona 
dclConfiglicr  Jolì  uno  de’Sindi- 
ci  286.  mezzi  concertati  per 
efeguirlo  287.  effetto , che  pro- 
duffe queft’  aiìallìnio  iSS- 
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Lettera  del  Cardinal  Mazzarini  al 
Conte  di  Brienne  406.  di  Pie- 
tro Canuto  Ambafriedor  di  Fran- 
cia in  Olanda  alla  Regina  di 
Svezia  6?  6.  Giudizio  fu  quella 
Lettera  6yj.  della  Regina  di 
Svezia  a Pietro  Canuto  $38. 

Lettere  circolari  della  Francia  a’ 
Principi  dell’  Imperio  70.  da 
qual  effètto  feguite.  Ib. 

Luigi  Xni.  allegrezza  , eh’  egli 
ebbe  della  nafeita  di  fuo  Figliuo- 
lo , come  la  confiderò  ; in  quai 
termini  ne  fcriffe  a’ Tuoi  Amba- 
feiadori  nelle  altre  Corti  ; qua- 
li effetti  queft’  allegrezza  pro- 
duce in  lui  2.  Tuoi  fentimcnti  in 
riguardo  a fua  Madre  , a fua 
Moglie  , e a fuo  Fratello  ; fa 
ufeir  fua  Madre  fuori  del  Re- 
gno perchè  j.  motivi  della  fua 
diffidenza  in  riguardo  alla  Regi- 
na •,  fua  rifpofta  a Savignì  4. 
non  dà  parte  a fua  Madre  della 
nafeita  di  fuo  Figliuolo  . lb. 
che  cofa  lo  difguflava  contra 
fuo  Fratello;  chi  contribuì  alla 
fua  riunione  colla  Regina  j. 
vuol  efcludere  fua  Moglie  , e 
fuo  Fratello  dalla  Reggenza  del 
Regno;  la  voce  della  natara,  c 
del  fangue  non  gli  dà  migliori 
fentimcnti  per  fua  Madre  ; fua 
rifpofla  ad  una  Lettera  della  Re- 
gina d’Inghilterra  m quello  pro- 
pofito  ; fuoi  prctcfli  fpeziofì  per 
autorizzare  la  fua  direzione  ver- 
fo  fua  Madre  6.  fua  afprczza 
verfo  ella  ; ciò  , ch’egli  ne  efi- 
geva  S.  Fa  un  viaggio  dalla 

Carte  di  Sedano  , e perche  17. 
a difficoltà  di  ricevere  il  Nun- 


zio del  Papa  18.  ciò  , ch’egli 
ebbe  a rimproverarfì  in  riguar- 
do a fua  Madre  34.  fuoi  fenti- 
mcnti in  proposto  della  morte 
del  Cardinale  di  Richclieu  ; fa 
il  Cardinal  Ma2zarini  fuo  Mi- 
Aro  di  Stato  in  fuo  luogo;  qua- 
li ragioni  ebbe  per  ciò  j 8.  au- 
torizza fa  difpolizione  del  Te- 
/lamento  del  Cardinal  di  Richc- 
licu  malgrado  l’odio  , che  ave- 
va per  lui  , e quantunque  avef- 
fe  defìderara  la  fua  perdita  39. 
come  regola  la  differenza  fra  i 
Principi  del  lingue  , e’1  Cardi- 
nal Mazzarini  intorno  al  Ceri- 
moniale 40.  fuo  infelice  fiatone- 
eli  ultimi  meli  della  fua  vita  43. 
fua  morte  50. 

Luigi  XIV.  fua  nafeita  , come  fu 
confederata;  perchè  fu  chiamato 
Diodato  1.  il  Marefciallo  di 
Baflòmpiere  , ed  alcuni  altri  Si- 

S;nori  fecero  cavare  il  fuo  Oro- 
copo  ; che  cofa  nc  dille  il  Ma- 
tematico , che  fecero  venire  a 
quell’  oggetto  ; Avvenimento  , 
che  fece  giudicar  favorevolmen- 
te di  quella  nafeita  . lb.  nacque 
con  alcuni  denti  ; differenti  dif- 
corfi  fopra  di  ciò  ; nuova  , che 
turba  l’ allegrezza  di  quella  na- 
feita ; oflèrvazioni  di  Grozio  fu 
quella  circollanza  della  nafeita 
di  Luigi  XIV.  con  alcuni  den. 
ti  » in  qual  fenfo  è paragonato 
ad  Ercole  ; morde  il  feno  delle 
fue  Balie;  antepone  il  fopranno- 
me  di  Grande  a quello  di  Dio- 
dato 3.  fuo  Battcfimo  49.  fua 
proclamazione  30.  tiene  il  fuo 
Tribunale  di  Giullizia  per  la 
. prima  volta  51.  Il  Duca  di  Vil- 
icroi gli  è dato  per  Governato- 
mi il  Cardinal  Mazzarini  è fat- 
to 
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to  Soprantendente  della  Tua  cdu. 
cazione  il 8.  è condotto  a’  con- 
fini di  Picardia  119.  s’  ammala 
da’  vajuoli  14S.  guarito  dalla 
Tua  malattia  , va  al  Parlamen- 
to 130.  va  a Compicgnc  27$. 
fuo  ingrelfo  in  Parigi  17S.  fa 
arredare  i Principi  296.  li  fa 
condurre  a Vinccnncs  297.  qual 
fu  il  fuo  pretefìo  per  la  loro  ri- 
tenzione Ib.  ragioni  , eh’  egli 
diede  al  Parlamento  della  ri- 
tenzione de'  Principi  299.  dif 
pone  de’  loro  Governi  joo.  va 
in  Borgogna  con  tutta  la  Corte 
302.  Carattere  del  Re  nella  fua 
fanciullezza  302.  va  in  Norman- 
dia per  aSGcurarfi  di  quella  Pro- 
vincia 303.  dichiara  gli  amici 
de*  Principi  rei  di  leìa  Maeftà 
304.  marcia  verfo  Bordeos  con 
un  Efcrcito  308.  Battaglia  fra 
Je  Truppe  Regie  , c quelle  de’ 
Principi  309.  1’  Eferciro  Regio 
aiTcdia  Bordeos  311.  ritorna  a 
Fontaincblau , c pofeia  a Parigi 
316.  va  al  Parlamento  a fari! 
dichiarar  Maggiore  411.  fuo  di- 
feorfo  al  Parlamento  412.  fa 
un  Editto  contra  i duelli  » e le 
beflemmie  4 1 3.  fuo  viaggio 
in  Guicnna  422.  effetto  , che 
fe  ne  fperava  42  3.  quanto  ciaf- 
cheduno  reflò  ingannato  nelle 
fue  mire  423.  Carattere  di  que- 
llo Principe  giovanetto  473.  fuo 
contegno  nel  tempo  della  batta- 
glia 473.  concede  un  perdono 
generale  487.  rigettato  dal  Du- 
ca d’Orleans,  e dal  Principe  di 
Condè  488.  concede  un  nuovo 
perdono  a’  Parigini  493.  fua  rif- 
pofla  alla  Deputazione  de’  fei 
Corpi  de’ Mercanti  494.  chiama 
gl  Lovero  gli  Uffiziali  del  Par- 
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lamento  301.  manda  a proporrà 
al  Duca  d’ Orleans  di  venirgti 
incontro  304.  ritorna  a Parigi  Ib. 
tiene  il  fuo  T ribunale  diGiuilizia 
nel  Lovero  303.  obbliga  il  Du- 
ca d' Orleans  ad  ufeir  di  Parigi 
303.  arriva  al  Campo  332.  ri- 
torna a Parigi  333.  propofizio- 
ni  d' ammogliarlo  fenza  fuccef- 
fo  3 61.  fuo  viaggio  a Laon;  vi 
tiene  un  Configlio  di  guerra 
57*- 

Luigi  di  Borbon  Conte  di  Soiffons 
fi  ritira  a Sedano  per  le  perfecu- 
zioni  del  Cardin.  di  Richelieu  17 
re/la  ammazzato  nella  battaglia 
di  Marfèa  preiTo  a Sedano  28. 
guadagna  la  battaglia  di  Mar- 
fca  ; non  s’  è mai  potuto  fapcr 
veramente  la  cagione  dell^  fua 
morte  Ib. 

M 

Madamigella  di  Monpenfier  per 
proteggere  l’ Efcrcito  del  Prin  • 
cipe  di  Condè  fi  fparare  il 
Cannone  della  Baciglia  contra 
le  Truppe  Regie  478.  motivo  di 
quell'  azione  di  Madamigella  , 
a cui  il  Cardinal  Mazzarini  im- 
pedì fempre  di  maritarli  479. 

Manifello  del  Principe  di  Condè 
362.  della  Corte  di  Spagna  in- 
torno alla  ritenzione  dei  Duca 
di  Lorena  394.  Giudizio  , che 
ne  fu  fatto  393.  altro  della  Cor- 
te di  Francia  pubblicato  in  que- 
ll’ occalione  39 6. 

Marchefc  di  Fcuquieres  rotto  fac- 
to Tionville  , muore  dalle-  fue 
ferite  9. 

Marchefe  di  Gefvrcs  Luogotenen- 
te Generale  muore  fotto  Tion- 
ville 37, 

Mar- 
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Marchcfè  cTAumom  muore  da  una 
ferita  SS.  ' . : 

Marchefe  di  Pleffis  Belliere  prove- 
vede  Rof«  di  viveri , e V avvi- 
cina a Girona  363.  ne  forma  i’ 
a (Tedio  , e pofeia  lo  leva . Ib. 

Maresciallo  Barvitr  comanda  all’ 
Efercito  di  Svezia  in  Alema-  1 
gna  19. 

Manefciallo  di  Campo  Magalotti 
reffa  uccifo  nell’  aflalto  della 
ContraTcarpa  Sotto  la  Matta 
tao. 

Maresciallo  di  Turena  riporta  una 
vittoria  in  Altmagna  1)4.  ab- 
bandona 1’  Alcmagna  per  andare 
in  Fiandra  1 40.  fi  dichiara  «on- 
era la  Corte  149.  è abbandona- 
xu  dalle  Truppe  a<So.  vuoi  libe- 
rare i Principi  dalla  prigione 
fi  prefenta  al  Principe  di 
Condà  45  ?.  Io  attacca  nella  Sua 
marcia  474- 

Maria  de  Medici  Madre  di  Luigi 
XIII.'  parte-di  Francia  per  ordi- 
ne del  Re  fuo  Figliuolo  , e fi 
•ritira  a Londra  j afpira  alla 
Reggenza  dopo  la  morte  del  Re 
7.  domanda  al  Re  fuo  Figliuolo 
d‘  cfler  levata  dalla  miferia  7. 
muore  nell’  indigenza  -a  Colo- 
nia 33.  1 

Martino  Tromp  Ammiraglio  de- 
gli Stati  Generali  n.  Tua  vitto, 
ria  contra  l' Armata  di  Spagna  . 
Ib. 

Maurizio  , e Tommafo  Principi 
di  Savoja  cercano  di  levare  alla 
Duchefla  Vedova  loro  Cognata 
la  Reggenza  del  fanciullo  Carlo 
Emanucllo  fuo  Figliuolo  13» 
l’ impad ronifeono  di  Torino  aju- 
tati  dal  Marchefe  di  Leganti 

Governator  di  Milano.  Ib. 

Matrimonio  -di  Luigi  X1U.  fieri- 
Ttrtc  l. 


le  z.  della  Principetfa  di  CJevw 
col  Re  di  Pollonia  94.  del  Prin- 
cipe di  Conti , ed'  ma  Nipote 
del  Cardinal  Mazzarini  jSi. 

Michele  Leteilier  Segretario  di  Sta- 
to Soprantendente  ddi’Efercko 
in  Piemonte  45.  » 

Miniftri  ; loro  magnificenza  nell} 
Affcmblea  di  Munfler  tot. 

. ) 

V 

'1 

Napoli  ; intraprefa  Sopra  quella  Cit- 
tà mal  riufcka  143.  “*  . * 

Negoziati  di  pace  a Munfler  6S 
preliminari  (labri iti  ad  Ham' 
burgo  <JS-  difficoltà  -,  che  rifar 
alano  la  pace  £9.  fi  fa  Aflem* 
Elea  a Munfter  , e ad  Ofnabru. 
go  71.  difficoltà  Sopravvenute 
nell’  apertura  delle  ConScrenze  . 
Ib.  Intcreflè  deli’  Imperadorc  in 
quello  Negoziato  73.  egli  proc- 
cura  di  divider  la  Francia  dalla  - 
Svezia  73.  Intereflc  detta  Spagna 
nella  pace  76.  Intereflc  della 
Francia  nel  medefimo  Negozia- 1 
to  77.  Intera!!  de’  Protcflanri 
d’ Alemagna  78.  la  Francia  vuol 
avere  i Paeft  balU  in  cambio 
della  Catalogna  103.  vantaggi, 
ch’ella  vi  trova  in  rignardo  al- 
le Sue  mire  Sulle  Provincie  Uni- 
te  lofi,  in  riguardo  alla  Sua  fi. 
cu  rèzza  contra  la  Cala  d’  AU- 
SI ria  107.  ragioni  , per  le  quali 
fi  voleva  perSuadcr  gli  Spagnuo- 
li  ad  acconScntirvi  107.  Diffi- 
colta , che  i Plcnipotenziarf  di 
Francia  vi  trovano  io?.  Nego- 
ziati per  aver  1’  Alfazia  , c la 
Catalogna  109. 

Negoziati  per  la  riconciliazione 
del  Duca  d’ Orleans  colla  Con- 
* * te 
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tc  494.  della  Francia  co’  Duchi 
di  Savoja  , e di  Mantova  f ig. 
rifpofla  dell’ ultimo  in  propos- 
to di  Calale  116.  non  vi  vuole 
lafdare  in  prefidio  , che  le  Tue 
Truppe  J12. 

^ • * 

Olande!)  trattano  in  particolare 
cogli  Spagnuoii  J95. 

P 

Pace  Conferente  tenute  a Mun- 
ger 61.  difficoltà  , che  ritarda* 
tono  la  paar  g»  condizioni  del- 
ia pace  progettate  fra  la  Fran- 
cia, c lTmperio  125.  Progetto 
di  pace  attraveriato  dagli  Svo- 
defi  2 ad.  condizioni  di  pace  fra 
gli  Olandcfi,  e gli  Spagnuoii 
li 8. Trattato  conchiufo  aMun. 
iter  19S. 

Pace  fràT Inghilterra , c l’ Olanda 
di  3.  Articoli  del  Trattato  . 

n>. 

Palazzo  Cardinale  donato  dal  Car- 
dinal di  Richclieu  , con  patto, 
che  non  vi  abitale  fe  non  il 
Re , o ’1  fuo  profilino  SucctlTo- 
rc  64.  . - 

Paiigi  . Sollevazione  in  quella 
Città  1 df.  che  cofa  le  cagionò 
Ib.  follevazione  generale..  Bar* 
xicate  178.  il  ritorno  de’  prigio- 
ni vi  fa  celiare  il  tumulto  » e 
rellituifce  la  prima  tranquillità 
i3x.  il  Re  parte  i8d  Spaven- 
to , che  una  tal  partenza  ca- 
giona a Parigi . Ih.  quella  Cit- 
tà è bloccata  117.  c alTediata 
2 30.  cattivi  fucceffi  de’  Parigini 
a 30.  convogli  di  farina  condot- 
ti felicemente  a Parigi  239.242. 


i4i . come  la  nuova  del  Tratta-  • 
to  di  pace  fra  la  Corte  , e ’l 
Parlamento  vi  fu  ricevuta  237. 

I Parigini  lì  rifolvono  di  rice- 
vere nella  loro  Città  l’Eferctto 
del  Principe  di  Condè  478.  fol- 
lecitano  il  ritorno  del  Re  489. 

Parlamento  di  Parigi  . Editto  ori- 
la Tariffa  dà  motivo  alla  fna 
ribellione  >4«,  Decreto  d’ U» 
nionc  delle  Camere  di  quella 
Compagnia  hi.  Vantaggi,  che 
quella  Compagnia  prende  da’ 
difpareri  della  Corte  con  eflà 
i£4-  intrepidezza  delle  Camere 
del  Parlamento  a Ilare  udite 
Torto  pretefìo  del  ben  pubblico 
prevale  della  permil&o- 
ne,  che  la  Corte  gli  dà  di rath 
narfi,  «ricufa  di  rcgifl rare  mol- 
ti Editti  tre  partiti  diffo- 
rena  in  quella  Compagnia  igr. 
chi  furono  quelli  de’  fuoi  mem- 
bri , che  diedero  moto  agli  ab 
tri  itfi.  la  Corte  li  là  arrefla,- 
xe  164.  la  Compagnia  va  in 
corpo  al  Palazzo  Reale  a do- 
mandare i prigioni  1 79  come 
fu  ricevuta  Ib.  fùria  delia  Re- 
gina Ib.  prende  occafione  dalla 
partenza  del  Re  ad  animarli 
maggiormente  contra  la  Corte 
i&8.  rimoltranze,  che  il  Re  ila 
condotto  a Parigi  Ib.  fa  un  De- 
creto per  cfduderc  Mazzarini 
dal  Minillero  191.  ha  tutto  91Ò 
che  domanda  193.  nuovi  sfor- 
zi contra  la  Corte  log,  accetta 
il  Principe  di  Conti , c *1  Duca 
di  Lungavilla , e dà  il  comando 
delle  Truppe  al  primo  223.  non 
vuol  ricevere  l’Araldo  d’arme 
fpedtto  dalla  Corte  1}Z.  ragio- 
ni della  lùa  negativa  grate  alla 
Corte  . Ib.  riceve  un  Deputato 
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da  parte  dell’  Arciduca  d’  Au- 
lirà 233.  come  quello  maneggio 
era  flato  fatto  cogli  Spagnuoli 
234.  difficoltà  d’ impegnarvi  il 
Parlamento  a J j.  acconfcntc  d’af- 
coltarlo,  qual  era  il  tnotivodel- 
la  fua  Deputazione  a 37.  come 
fu  ricevuta  238.  rende  conto  al- 
la Corte  dell’udienza  data  a!  De- 

} lutato  dell'Arciduca  140.  è di- 
pollo  ad  un  accomodamento 
colla  Corte  242.  Conferenza 
di  pace  rifolta  nel  Parlamento 
244.  fecondo  Inviato  dell'  Arci- 
duca colla  ril'pofla  del  Re  di 
Spagna  148,  difgullato  prende 
delle  nuove  mifure  centra  la 
Corte  232.  fa  Decreto  per  dif- 
ferire la  Conferenza  133.  la  pa- 
ce fra  la  Corte,  e’i  Parlamen- 
to à fottoferitta  malgrado  tut- 
te le  apparenze  contrarie  >54» 
arrivo  de’  Deputati  al  Parla- 
mento  come  furono  ricevuti 
237.  Decreto  per  rimandare  i 
Deputati,  e far  riformare  alcu- 
ni Articoli  del  Trattato  239. 
Nuovo  Decreto  per  la  riforma 
tf  alcuni  Articoli  del  Trattato 
%6o.  nega  di  confermare  il  Sin- 
dicato 28}.  quali  ragioni  il‘ 
Re  gli  dà  della  ritenzione  de 
Principi  199,  • come  riceve  la 
rifpofla,  che  la  Regina  dà  al- 
le fue  Rimoffranze  327.  Deli- 
berazione della  Compagnia  3 1 1- 
perfìffe  nella  fua:  rifoluzione  in- 
torno all’affare  de’Principi  333. 
Nuovo  calore  di  quella  Com- 
pagnia contra  il;  ardinal  Staz- 
zarmi 343..  prega-  il  Duca  d* 
Orleans  ad  interporfi  alla  ri- 
conciliazione della  Regina  col 
Principe  di  Conde  3S1.  chiedo 
C dcluffone.  de'  tre  lotto  Mini- 


Uri  Tcllier,  Servien  , e Lioiv 
ne  jSr.  fuo  Decreto  , che  ten- 
de immediatamente  a quello  fi- 
ne  382.  fua  Deliberazione  3 pò. 
fuc  mifure  contra  il  ritorno 
del  Cardinal  Mazzarini  431. 
fpedifee  Deputati  al  Re  per  op- 
porvifì  432.  coutraddizione  nel- 
la fua  d:rezione  in  quell’  in. 
contro  438.  ritorno  de’ iuoi De- 
putati a Poitiers  , e loro  rela- 
zione 440.  fua  nuova  Deputa- 
zione verfo  il  Re  469.  relazio- 
ne, che  ne  fecero  i Deputati  . 
Ib.  altra  Deputazione,  in  cui  il 
Re  dà  la  fua  rifpofla  in  ifcric- 
to  470.  fentimenci  del  Parla- 
mento fu  quella  rilpolla  . Ib. 
dichiara  con  un  Decreto  il  Du- 
ca d’ Orleans  Luogotenente  Ge- 
nerale della  Corona , e ’l  Prin- 
cipe di  Condè  Generale  degli 
Efcrciti  485.  è trasferito  a Pon- 
toifa  , dov’  era  la  Corte  486. 
fuo  Decreto  per  giullificarc  1’ 
Ailemblca  del  Palazzo  Reajc 
492. 

Piccolomini  Generale  dell’  Impe- 
radorc  leva  1’  affcdio  da  Mu- 
fon  9. 

Prefa  fEdinc  io.  cf  Ivo»  10.  di 
Colioure  32.  di  Circ  fg.  di 
Gravclines  S7.  di  MardiK  98. 
di  Menin,  Armenticres , c Bo- 
tune  99.  della  Motta  100.  di 
DunKeìpicl  101.  di  Rofcs  io?.. 
di  Balaghicr  Ib.  di  Tionville 
57.  di  Magonza  90.  di  Vige- 
vano 103.  di  Curerai , Berghes,. 
e MardiK  130.  di  Piombino , 
t di  Portolongone  132.  di  Tor- 
tofa-  139.  di  Lens  , c di  Fur- 
nes  itìi.  di  Sarentoa  2*3.  di 
Brie  Conte  Roberto-  230-  di 
Condè  , • di  Maubeuge  27 6, 
KK  dìi 


Digitized  by  Google 


.i  i at  Dice  v u 


Barcellona  407.  di  Retel  , 
-di  Santa  Menculda  , e di  Ca- 
rtello Poni  ano  598-  di  Mon- 
fegur  J44.  . . 

Principe  di  Condé  Luigi  L lue 
trincee  sforzate  fotto  Fonterab- 
bia  j^prende  Salces  nel  Rofiglio- 
ne  ij.  prende  Lina  Capitale  del 
RofEglione  29.  muore  1 38-  Tue 
lodi  Ib. 

Principe  di  Condè  Luigi  li  apre  la 
trincea  fotto  Lcrida  al  fuono 
de’  violini  141.  rifpofta  , che 
gli  dà  H Governatore  del- 
la Piazza  Ib.  ne  leva  1‘aflfèdio 
lb.  prende  la  Città  , e’1  Cartel- 
lo d'Ager  tjx.  ritorna  in-  Cor- 
te 1S5  , perde  1*  affezione  del 
Parlamento  207.  Ragioni,  che 

10  naufearono  di  quello  Par- 
tito £ 207-  perché  prendè 

11  partito  della  Corte  dopo  aver 
inoltrato  d'eflcr  favorevole  al 

' Parlamento  209.  mifure  , che 

* prende  215-  fua  difeordra  col 

* Cardinal  Mazzarini  27*.  va  a 
Parigi  1 fi  addofTa  di  ricon* 

f durvi  il  Cardinal  Mazzarini  278- 
con  qual  prcteftt»  ruppe  colla 
Frombola,  colla  quale  pareva» 
che  fi’  folle  riunito  289.  Incalza 
i Frombolieri,  ed  intenta  loro  un 
proccffo  criminale  292.  fin  im* 
prudenza  » che  gli  alienò  i ani- 
mo della  Regina  29}.  dtfprez* 
zo  eh.’ egli  fi»  degli  avvilì,  che 
gli.  fi  danno  per  ; la  fua  ficurcz- 
za  294.  mifure  che  fi  pren* 
4ono  per  ailicurarfi  dello  fua 
perfora  295.  à arredato  infie» 
me  Col  Principe  di  Conti,  e 
col  Duca  di  LungàvilJa  : x 96. 
è condotto  a Vincennes  , ipre- 
tefto-  della  fua  ritenzione  297? 
«là»,  che  foce  la  Eriucipcfla  di 


Condò  in  quell’  occafione  *9?. 
Il  Conce  di  Tavanes  opera  per 
lui  joo.  ritorna  a Parigi  542. 
va  al  Parlamento  545.  difcor- 
fo  , cK’  egli  vi  fa  Ib.  fua  dif- 
pofizione  ad  accomodarli  colla 
Regina  $4<?.  tratta  coila  Regi- 
na 347.  fomenta  le  macchina* 
zioni  contia  il  Cardinal  Maz- 
zarini 35  o-.  fi  rende  fofperto  a 
Frombolieri  330.  fuo  dtfgofto 
colla  Corte  333.  penfa  a tratta- 
re cogli  Spagnuoli  3 36.  abban- 
dona Parigi  , e fi  ritira  a San 
Mauro  349.  come  ricevette  il 
Marcfciallo  dI  Graraonr  » che  gl* 
fot  fpedito  dalla  Regina  360. 
giuliifica  la  fua  ritirata  con  una 
frittura  pubblica  $4*.  ritorna 
a Parigi , e va  al  Parlamento 
384.  parte  fenza  vili  tare  il  Re, 
od  la  Regina  38?.  reca  nuovo- 
fofpetto  alla  Corte  386  va  di 
nuovo  al  Parlamento  390.  im* 
pegna  diverfe  perfoa:  ne'  fuoi 
interdir  392.  fuo  Manifcrto  394 
U Coadiutore  , ed  egli  fi  fanno 
de'  rimproveri  in  pieno  Parla- 
mento ipr.  mifure  , che  pren* 
de  per*  trovarli  a Palazzo  ben 
accomunato  39S.- continua  a 
chiedere  giudizi.»  al  Parhmen- 
tt»  delle  accu/è  formate  contro 
di  lui  403.  incontro  , ch'egli 
ha  col  Coadiutore  403  fi  afieó-. 
ta  dalia  Cerimonia  della  Mag.- 
giorità  410.  fi  feufà  preffo  ali 
Re  con  una  Lettera  di  non  cf- 
fèrfi  trovato  alla  Cerimonia  del- 
la Maggiorità  4*4. ragióni,  che 
l’ obbligarono  a legarli  cogli- 
Spagnuoli-  414.  tratta  col  Du- 
ca di  Buglione  417.  fi  rifolve 
da  dovero  alia  guerra  4^9.  va 
a^ordeos,  ed  impegna  molte  per* 
feoe 
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fonc  nel  fuo  partito  410.  leva  colla  Spagna  * 14;  offerti  , chi 

1’  affedio  di  Coignac  417.  fpc-  gli  fi  fa  per  obbligarlo  ad  ao. 

difce  il  Duca  di  N'emurs  in  Fian-  confcncirvi  Ib.  Pare  eh’  entri  ne* 

dra  450;  marcia  verfo  Bordtos  fentimend  degli  Olandefì  , e ri- 

401.  riporta  un  vantaggio  con*  torna  poi  favorevole  alla  Fran- 
tra  il  Marchefc  di  S.  Luca  446.  eia  124. 

*’ avanza  dalla  parte  di  Montau-  Principe  Tommafodi  Savoja  è fàt- 
ban.  Ib.  leva  l’afledio  di  Mira-  to  gran  Maggiordomo  di  Fran- 
dux  44S.  va  ad  unirli  all'  Lfcr-  eia  561. 

cito  del  Duca  di  Nemurs  451.  Principe  di  Virtemberg,  fuoEquf- 
batte  F Eferrito-Regio  452.  ab-  paggio  faccheggiato  in  Parigi 
bandona  l’Efercito,  e va  a Pa-  495. 

ri gi  454.  va  al  Parlamento  col  Principi  del  Sangue , loro  flato  nel- 
Duca  d'  Orleans  4*7,  prende  S»  la  prigione  jji.  maneggi  per 

Dionifio  461.  entra  in  negozia-  ottenere  la  loro  libertà  314.  fo- 
to colla  Corte  463.  nuoyc  con-  no  trasferiti  a-Marculfi- , indi  ad 

dizioni  da  lui  propolte  Ib-qual  Aure  di  Grazia  317.  Nuovi  ma- 

fu  il  fuccefTo  di  quelle  propoli.  neggiper  trarli  di  prigione  319 

zioni  464.  fua  incertezza  4 63. 
fuoF.fercko  maltrattato  da  quel-  R 

lo  del  Re  467.  diverfi  motivi  r 

che  l’obbligano  a continuare  la  Reggenza  del  Regno  di  Francia  ; 
guerra  46 S.  fua  irrcfoluzione  chi  fono  quelli  , che  vi  pretcn- 

Ib.  lì  getta  finalmente  fra  le  devano  dopo  la  morte  di  Lui- 

braccia  degli  Spagnuoli  472.  gi  XIII.  7.  loro  maneggi  42» 

fuo  valore  476.  Elogio  del  Prirv-  Conlìglio  di  Reggenza  inflitui- 

cipe  di  Condè  47S.  rigetta  il  to  da  Luigi  XIII.  43.  N’àregi- 

perdono  Generale  conceduto  dal  Arata  la  Dichiarazione  46.  Prin- 

Re  4SS.  invcrtifce  l’ ElcrcitoRe-  cipio  della  Reggenza  dolce  , e 

gio  48S.  Efcc  di  Parigi  49 S.  fuo  grato  65.  flato  degli  affari  ne* 

flato  cogli  Spagnuoli  523.  fuo  quattro  primi  anni  della  Rcg- 

difegno  330.  fa  la  rifoluzione  genza  149. 

d’entrare  in  Francia  331.  fuo 
difegno  fopra  Guifa  fenza  cflfcr-  3 

to  533.  fua  difeordi*  coll’ Arci. 

duca  371.  gli  vien  dato  in  ma-  Savigni  chiamato  al  Miniflcro  39. 

no  Rocroi  371.  rigetta  le  prò  fua  morte  a che  cofa  attribuita 
pofizioni  d'accomodamento,  che  49*. 

gli  vengono  fatte  377.  fua  fcr-  Scoti  Nunzio  del  Papa  in  Francia» 
mezza  nel  forte  nere  la  fua  di-  gli  viene  ordinato  d'artenerfi  dall’ 
gnità  contrai’ Arciduca 377. fua  udienza  del  Re  iS.  è proibito 
condannagione rinnovatancl Par*  a'  Prelati  del  Regno  d’aver  al- 
lamento  373.  cuna  comunicazione  con  lui 

Principe  d’Oranges  èavvertito  de’  Ib. 

Negoziati  fegreti  della  Francia  Spagna:  fuo  rtàto  miferabilc,  che 

L’ob- 
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l’obbliga  a proporre  una  trie* 
gtia  dalla  parto  della  Catalo- 
logna  1 1 j.  Spagnuoli  mutano  in 
un  tratto  penfiero  , ejfi  rimettono 
alla  Regina  circa  le  condizioni 
della  loro  pace  1 1 5.  Loro  inten- 
zione nell’  offèrta , che  le  fin- 
no  n 7.  Si  propongono  di  ren- 
dere la  loro  condizione  miglio- 
re con’  quello  mezzo  1 1$.  mez- 
zi dq»Ii  Spagnuoliper  guadagna- 
re gli  Olande!!  119.  Come  fu 
ricevuta  la  loro  propofizione  al- 
la Corte  di  Francia  ib.  raunano 
il  loro  Efercito  , e tengono  di- 
terfi  Configli  $30. 


/ £ E 


T 

Torino  prefo  da’  Francefl  if. 

Trattato  fra  ’1  Re  Luigi  XIU,  e 
gli  Uffizioli  del  Duca  di  Veimar . 
Convenzioni  di  quello  Trattato 
lz.  effrattodei  Trattato  di  Mun- 
iter  198. 

V 


Veneziani  prendono  Seiino  nella 
Canea  <Si).  riportano  de'  vantag- 
gi in  mare  624.  6 


j 

f 
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